r aesso  Berma,  r.  do  Tarigo,  In  Canneto. 
Con  licerla  de'  Superiori. 
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’ L è una  femivocale  o li- 
quida ; l’ undecima  lettera 
deli' Alfabeto.  Vedi  Let- 
tera e AtF  A DETO. 

L’  / ha  un  Tuono  dolce, 
e pronunciali , applicando  la  lingua  al 
palato. 

Paflerazio  offerva  , che  la  / fi  ufava 
frequentemente  dagli  antichi  in  luogo 
di  b , come  in  cillibcc  , per  cibiller : di 
d come  alipt  per  adipe  : di  c,  come 
mutila  P«r  malica  : di  n,  come  arvi Ila  per 
Chamb.  Tom.  XI. 


arvina  ; beile  per  bene , colli  go  per  conli go:' 
di  r , come  fratellui  da  frane  ; kalatrones , 
per  baratrones  : di  f\  come  ancillue  , da 
om  e catfum  : equilio  per  equifo  : di  /, 
come  equifelis  per  equi  flit  , Thclis  per 
Thctis.  V edi  B , T , ec. 

La  doppiai/ è un  ritrovato  moderno,’ 
e non  ufavafi  mai  dagli  antichi  Roma- 
ni ; fcrivevanod//tf/n  non  allium  -,  macelum 
non  macellum  ; polucere  , non  pollucere.  ‘ 
La  / doppia  de’  Greci  fu  qualche 
volta  cambiata  da  Romani  in  //,  come 
A A 


Digitized  by  Google 


4 L 

in  àW  -'/ucii , folio  ; aXk.et , alias  i 4/uiì-rit , fp- 
Liurrr.  lar  fu  anche  voltata  in  due  //;  come 
kira  , hill?  \f  turare , fatali  art  ec.  ed  / in 
jr  o a*//  , come  ala , aitila  ; mala  , ma • 
siila  ; vtlum  %ytsillum  ; d fu  parimenti' 
ufata  per  l , n per  due  ll\ -ed  r per  un. 
/.  Vodi  R , ec. 

L è anco  fpelTo  ufata  in  vece  di  d, 
come  in  Ulyfes , dal  Greco  odWtuf , nel. 
Dialetto  Jonico  fifuff<rB{.  Così  pure  in  ve- 
ce di  dautia  diciamo /flur/a  ; di  dactamic, 

lacrymx  ec.  Vedi  D Vi  fono  diverfi 

poppli , per  efempio,  i Cinefi  nell’  Alla,, 
gli  'Hindi  nell’  America  ec.  che  non. 
poflono  pronunziare  la  r , ma  la  cambia- 
no Tempre  in  l.  Così  quando  ù.  flato  bat- 
tezzato qualcheduno  di  loro  col  nome 
di  Petrus,  Prancifeus  oc.  eglino.  Tempre 
il  chiamano  per  Pttlus , Planai  fui  ec. 
Vedi  R- 

Gli  Spaguuell , ed'i  Wslshi  coma* 
/temente  raddoppiano  1*  / fui  principio 
d’  una,  parola, _il  qual  fuono  è a un, di. 
predalo  Aedo  che  il.  no  Aro  hi  o fi.. 

La  figura  del  noftro  /,!’  abbiamo, 
prefa  da’  Latini  , eglino  dai  Greci , e- 
qucfti  dagji  Ehrei-,  il  lamtd  de’  quali  è 
molto  fimi  le  al  nollro  / , eccettochè. 
1’  angolo  è un  po’  più  acuto.  > 

L fu  anco,  una  lettera  numerale  tra 
gli-  antichi , e ha  è tuttavia  tie’  numeri 
Romani , .lignificando  cinquanta  , giufla 
il  verfo. 

Quinqui  ts  L dnìes.  aura  eros  defrgnat 
kabtndou 

Quando  v’  era  di  fopra<aggiunta>ui)a  li* 
r|eetta-:,  L flava  per  cinquanta  mila.  — 
Eu. ufata.l*  Lper  cinquanta,  come  eden* 
do  metà  di  unC,  che  fignificava cento» 
e fcrivevafi  anticaracnte-coH  L , che  fe* 
«ondo  Pafquier  fadue  II , uno  diritto  Ài 
piè.*.!’.  altro  rovefeia,. 


LA  A 

I Luigi  d’  oro  Frane  ufi  hanno  una 
croce  foprad’  efli  , la  quale  conila  di  oc. 
to  / infratteiTùti  o intrecciaci,  c di- 
fpolli  in  forma  d’ una  croce.  Vedi-Lur- 
«l. 

L’  Epoche-  folle  medaglie  Greche 
fono  ordinariamente  fcricte  coll’  amico 
lamJn  , L ; che  fecondo  la  Tradizione 
degli  Antiquari,  s’ha  a leggere  Attign- 
ati voce  poetica,  ignota  nel  parlar  co- 
mune , e che  lignifica  anno , ufata  , co- 
rnee probabile,  più  in  Egitto  che  nella-  : 
Grecia. 

}LAA  ovvero  Laab  ,piccolàcitrà 
d’ Alemagna,  nell’  Aulirla  inferiore,  ri- 
marchevole per  la-compita  vittoria  ri- 
portatavi dall’ Imperatore  Rodolfo  di:  i 

Hapshurg  contro  Ottocaro  Re  di  Boe- 
mia, che  vi  rimafe  uccifo.  In  feguito  di 
quella  vittoriana  Cafa  d*  Auftria  poflie- 
del’  Autìria  e laStiria,  Gli  Ungati  ed 
il  Re  Bela  vi  furono  pure  battuti  da’ 

Boemi  nel  ti£a.  É.lituara  folla  Teyai' 
n leghe  di  flante  al  N.  O;  da  Vienna. 
long,  5 j.  ;6.  lat.  48.  4.3. 

5 LA'AR  , Lara , Città  dì  Perfia,  ca- 
pitale dellaprovincia  dello  fleflo  nome,, 
altramente  chiamata  Chermes.  Vi  rilìede- 
un  Vifire.  11  luo  principale  commetcio- 
confitte  in  feta.  Laarè  fituata  in  territo- 
rio fertile  d’  agrumi  e di  tamarifc®* 
long.  72.  20.  lat.  27.  30.. 

} LAAS-»  La  fa,  pkcolacittà  d’  Ale- 
magna,  nel  circolo  d’  Auftria  , nella  t 
Carniola,  con  un  camello  All  Boik. 

J-LABAD1A  , luogo  forte  d*  Ita- 
lia nel  Polefine  di  Rovigo  foggetto  al 
Veneziani,  foli’  Adige1,  diftante  6. 
leghe  all’-  O.  da  Rovigo , 8 al  N.  O.  dà . 
Eerrara,  long.  291  3.  lati  45;.  5.. 

LABARUM,  la  bandiera  o lo  ften* 
dardo  portato  avanti  gl’  Imperatori  Ro$- 
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man!  nelle  Guerre.  Vedi  Insegna  e 
Stendardo. 

11  labarum  confilleva  in  una  lunga  lan- 
cia con  un  bailone  in  cima,  che  la 
traversava  ad  angoli  retri  : da  cui  pen- 
dea  una  ricca  banderuola  , di  color  di 
porpora,  ornata  di  pietre  preziofc. 

Siti  al  tempo  di  Collantino  v’era  Sopra 
dipinta  un'  aquila,  ma  quell'  Imperato- 
re , in  luogo  di  ella  , v’  aggiunle  una 
croce  con  una  cifra  esprimente  il  nome 
di  Gesù. 

Collantino  clefTe  cinquanta  de’  più 
valoroli  uomini  nelle  Sue  guardie  per- 
chè portalTero  , ciaScuno  in  giro  , fu  le 
fpalle  il  labarum.  — EuSebio  narra  , che 
nella  battaglia  contro  Maftenzio,  la 
perfona  che  Io  portava,  elfendo  fianca, 
lo  diede  ad  un  altro  , e che  dopo  d’  aver- 
lo appena  depollo  fu  uccifa;  tutti  i colpi 
che  avea  ricevuti  mentre  il  labarum  era 
a lui  confidato,  non  avendo  potuto  ferir- 
lo. L'  Autore  aggiunge,  chequeflo  mi  - 
rasoio  gli  era  noto  per  bocca  dello  ftef- 
fo  Imperatore. 

Prefcro  i Romani  quello  veflillo  dai 
Germani  , dai  Daci , dai  Sarmati , dai 
Pannonj  , ec.  che  eglino  avean  fog- 
giati- 
li nome  labarum  * , non  fu  cognito 
avanti  U tempo  di  Collantino  ; ma  Io 
llendardo,  nella  forma  che  1’  abbiamo 
defcricco  , toltone  i Simboli  del crillia- 
ncliDo,  fu  ufato.  dagl'  Imperadori  pre- 
cedenti. Vedi  Aquila. 

* Alcuni  derivano  la  parola  da-  labor, 
■conte  fe  tjuefìo  fin  èffe  le  loro  fatiche  j al- 
cuni da  «.A«£na  , riverenza  , pietà  ; al- 
te da  xmM&ntttr  , prendere  , ed  altri  da 
Jtexqjfa,  Spoglie.  ». 

LABBRI  e a e r a , Labi  a , i mar- 
gini o la  parte  citeriore  della  bocca, 
Chamb.  Tom.  XI, 
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ovver  quella  eftremità  mufcolofa  , che 
chiude  e copre  la  bocca  di  fopra  e di 
Sotto.  Vedi  Bocca. 

Le  labbra^  oltre  gP  integumenti  co- 
muni , conflano  di  due  parti,  dell’  elle- 
riore , dura  e mulcolofa  : dell  interiore, 
molle  fpugnofa  e glandolofa,  coperta 
d’  una  fortil  membrana,  le  cui  parti 
procuberanti  fono  rolfe  , e chiamate 
prolabia.  — Gli  Autori  generalmente 
lì  contentano  di  chiamare  lafollanza  di 
quella  parte  , fpugnofa  ; ma  in  realtà, 
ella  è glandolofa  , liccome  appar  dagli 
umori fcrophulolì  e cancerofi , a’  quali 
è Soggetta.  — 1 mufcoli , onde  conliano 
le  parti  ellerne  delle  labbra  , fono  o co- 
muni alle  labbra  e ad  altre  parti  ; o proprj\ 
i comuni  fono  il  terzo  pajo  del  nafo,  i 
fubcutanei,  cd  il  buccinator. 

Le  labbra  hanno  Sei  paja  di  mufcoli 
lor  proprj , ed  uno  Straordinario  od  im- 
pari : di  quelli  , tre  fono  pccculiari  al 
labbro  di  fopra  e di  fotto  , gli  altri  tre, 
ed  il  lìngolare  o folo  , fono  comuni  ad 
ambedue  i labbri  : i peculiari  fono  , 1’  at- 
toiletti  labiorum  fuptrius  , deprimens  labio- 
rum  inftrius;  li  tre  paja  comuni,  fono 
il  jy  "ornaticeli  il  deprefor  labiorum  , 1’  at- 
to lìens  labiorum  : il  Singolare  od  impari, 
urbìcularis.  Quali  vedi. 

T..tte  quelle  parri  fono  provedute  di 
fangue  da  alcuni  rami  delle  carotidi, 
che  le  vene  riportano  indietro  alle  iu- 
gulari ellerne.  I loro  nervi  vengono  dai 
paja  quinto  , fello,  ed  ottavo  del  capo, 
ed  alcuni  dal  paraccedorium.  Le  labbra 
hanno  una  gran  parte  nell’ azion  del  par- 
lare , e fono  di  molto  ufo  nel  prendere 
jl  cibo  ec. 

Labbra,  s’applica  il  termine  pa- 
rimenti alle  due  parti  eftreroe  del  pu- 
dendum  muliebre  : tra  le  quali  v’è  lari-.' 

A 3 
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ma  o fiìlura  della  parte.  — E'  fono  più 
peculiarmente  chiamati  latta  pudendi'. 
e fono  corpi  molli,  oblunghi;  adì  unafo- 
ftanza  particolare,  che  nooirovafi  in  al- 
tra parte  del  corpo. 

LaBBR*.fi  nominano  parimenti  gli 
•rii  od  i margini  d’  una  piaga  o ferita. 

LABEL.  Vedi  Limbello  o Lin- 

3 E L LUCCIO. 

LABER1NTO,  , approdo 

gli  antichi  , era  un  grande  edificio  ta- 
gliato e divifo  in  varie  ilole  e meandri, 
che  mcttean  gli  uni  negli  altri , così  che 
rendeafi  difficile  1’  ufcirne , dacché  un  vi 
era  entrato. 

Falli  menzione  di  quattro  celebri  la- 
tirimi  nell’  antichità,  incili  da  Plinio  nel 
numero  de’miracoli  del  mondo  : cioè,  il 
Crettnfe  , 1’  Egi{io , il  Lcmnio,  e l’ Italico. 

Quello  di  Cretaè  il  più  rinomato,  fu 
edificato  da  Dedalo  ; e da  elio  fece  Te- 
fco  fortunatamente  il  fuo  fcampo,  me- 
diante il  file  d'  Ariadnc. 

Quello  d’  Egitto,  fecondo  Plinio, fu 
il  più  antico  di  tutti , e fuififtea  al  fuo 
tempo  dopo  36000  anni.  Ei  dice  che 
fu  fabbricato  dal  Re  Bet ciuco  oTithoes,- 
ma  Erodoto  lo  fa  opera  di  diverfi  Re: 
Era  fituato  fu  le  rive  del  lago  Myris,  ed 
era  comporto  di  dodici  palagi,  e di  1 500 
ftanze  : Mela  dice,  ter  mille  damai. 

Quello  di  Lemnos  era  foftenuco  da 
colonne  di  una  bellezza  flupenda,  ve 
n’  erano  alcune  reliquie  al  tempo  in  cui 
Plinio  fcriveva.  Quello  d' Italia  fu  fab- 
bricato da  Porfenna  Re  d’  Etruria  per 
fua  tomba. 

Laberinto  , nell’ anatomia  dinota 
la  feconda  cavità  dell’  orecchia  interna, 
che  è formata  o quafi  fcavata  dallo* pe- 
ttofum  ; e detrae  così , perchè  ha  diver- 
fi andirivieni  o diverfe  torcuolicà.  Vedi 
Oaecchia, 
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Quella  cavità  è divifa  iti  trt  parti:  la 
prima  chiamata  il  vtjhbulum  del  Ubtrtn- 
4o  , perchè  guida  nell’ altre  due  : la  fe- 
conda comprende  tre  canali  piegati  fe* 
micircolaTtnente,  e però  chiamati  canali 
ftmicircolan  , fituati  da  una  parte  del 
vertibulum  rerfo  il  di  dietro  della  iella. 
La  terza  chiamata  cochlea  è fttuata  dall 
altra  parte.  Tedi  Cochlea,  Vbsti- 
bulum  ec. 

Il  Dr.  VieuJTens  ortcrva,che  l'oflb 
da  cui  è fcavato  il  labirinto  è bianco,  du- 
ro e compatto;  che  la  materia  eterea  de’ 
fuoni,  carica  d’imprcfsioni, urtando  con- 
tro il  fuo  lato  , perde  poco  o niente  del 
fuo  moro,  ma  lo  comunica  intero  ai 
nervi  dell’orecchia.  Vedi  Udito, Suo- 
no ec. 


Sotti-  I MINTO. 

LABERINTO.  É il  laberinto  nella 
faccenda  dei  Giardini  una  parte  del 
Terreno  in  cotal  foggia  piantato , ordi- 
nato e dirtribuito,  che  venga  a rendere 
difficoltofo  e malagevole  a chiunque 
flavi  entrato  il  trovarne  1'  ufeita  ; e nel 
tentar  che  uno  fa  di  fvilupparlene,  af- 
finchè il  laberinto  porta  dirli  elfer  ben 
porto,  debba  per  ogni  parte  trovar  in- 
toppi e ripari  e fallimenti  di  tracce  più 
che  fia  mai  pofsibile.  Difficoltà  fomì- 
gliante  dee  anche  di  pari  incontrarli  nel 
trovarne  il  centro. 

Vi  ha  due  maniere  generali  di  fabbri- 
care i Laberinti  : la  prima  fi  è di  fem- 
plici  fiepi,  e quella  è appunta  la  manie- 
ra, che  è Hata  grandemente  praticata 
in  Inghilterra  e quella  riufeirà  fetn- 
pre  migliore  ove  rillsinger  debbafi  la 
pianta  del  Laberinto  in  un  picciol  pez^ 
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bo  di  terreno  ; ma  ove  lo  fpaiio  od  area 
fi  a affai  (ufficiente  ed  ampia,  farà  Tem- 
pre miglior  configlio  il  piantar  le  firpi 
perpetuamente  raddoppiate  . e quelle 
riufciranno  poi  in  guifa  di  tutte  1 altre 
migliore,  allorché  infra  effe  venganvi 
piantaci  degli  alberi.  1 vialetti  per  en- 
tro i laberinti  dovrehbon’effer  ben  ghia- 
iati  , nè  dovrebbon'  eflere  in  conto  ve- 
runo foverchio  angufli.  Alle  teliate  do- 
vrebbon’efier  piantati  con  dei  pali  di 
ferro  , e le  divifate  palizzate  non  vor- 
rebbon'elTer  meno  alce  di  dodici  in  quin- 
dici piedi. 

I Laberinti  fono  folcanto  dicevoli  nei 
Giardini  di  grande  eftenfione  : e viene 
aderito , che  i migliori  e più  perfetti 
Laberinti , che  trovinfi  nel  Mondo,  fie- 
no quelli  di  Vetfailles.  Vedafi  MtlUr , 
Dizion.  del  Giardiniere  in  voce. 


LABI  A,  nell’  Anatomia.  Vedi  Tare. 
Labbra. 

Dtprejfor  Labiokum.  Vedi  Barrico!. 
Depresso». 

Eltvitor  La  BtORUSt,  V.  ElBVATOR. 

^ LABIA,  Labia,  città  della  Tur- 
chia Europea,  nella  Servia,  dittante  a 5 
leghe  al  S.  O.  da  NifTa. 

LABIALE,  un  termine  nella  legge 
Francefe  ufato  nello  delio  fignifìcato 
che  Orale.  Vedi  Orale. 

Labiali  Lettere , fra  i Grafitatici, 
fono  quelle,  la  pronuncia  delle  quali 
principalmente  fi  compiecol  motodelie 
labbra.  Vedi  Lettera. 

Perciò  fi  comraddiltinguono  dalle 
lettere  palatini,  donali,  gutturali  ec.  Ve- 
di Palatime, Gutturali  ec. 

Labiali  offerti  : fono  quelle  che  fi 
fan  fidamente  di  bocca  , od  anche  in 
Chamb . Tom . XI. 
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jfcrìtto,  dove  non  c‘  è pefo  nè  eoafide- 
razione  di  forte.  Nelle  corti  o ne’  ui*. 
buaali , che  fi  chiamano  caurts  of  equity 
tali  offerte  o promelìe  non  fon  punto 
confederate. 

LABIATI  Fiori  dalla  voce  labium, 
un  labbro  , è un  termine  applicato  da. 
gli  erbori  Ili  a que’  fiori  che  hanno  o due 
labbri  , alcuni  de’  quali  rapprefentano 
una  fpezie  d’  elmetto  o di  capuccio  mo- 
nacale. V edi  Fior  e. 

LABORATORIO,  il  luogo  dove 
operano  q lavorano  i Chimici  ; in  cui 
Con  fabbricate  le  loro  fornaci , fon  con- 
fervati i loro  vali  ec. 

In  generale  il  termine  laboratorio  fi 
applica  ad  ogni  luogo,  dovè  fi  compio- 
no efperimenti  ed  operazioni  nella  Far- 
macia , nella  Chimica  , nella  Pyro- 
tecnia  ec. 

Laboratorio  d’  un  Ofpitale,  è un 
luogo  , dove  fi  compongono  i riroedj 
Chimici  ec. 

Laboratorio,  in  un  campo  , è la 
tenda  dove  gli  operatori  ne’  fuochi  ar- 
tificiali , ed  i bombardieri  preparano  i 
loro  lavori , foflengono  i loro  razzi,  fif- 
fàno  le  loro  bombe  ec.  fanno  della  trec- 
cia cc. 


Supplemento. 

LABORATORIO.  Il  Dr.Shaw,il 
quale  fi  è prefo  brighe  e penGeri  indi- 
cibili per  introdurre  oell’  Inghilterra 
lo  Audio  della  Chimica  più  affai  di  quel- 
Io,  che  fiorito  vi  foffe  fino  al  tempo 
fuo , ha  da  valentuomo  appianato  la 
faccenda,  ed  ba  renduto  più  agevoli  di 
affai  le  operazioni  di  queA  arte  in  ge- 
nerale , ed  ha  altresì  tentilo  di  rin- 
A 4 
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tracciare  i mezzi , per  render  di  minor 
fpefa  la  pratica  d ella  Chimica,  coll  in- 
trodurre in  luogo  di  quell'  ampio  nume- 
ro di  fornaci  e di  fornelli-,  e di  altre 
fabbriche  e lavorìi , deferirti  tutti  e fi- 
gurati eziandio  da  tutti  quegli  Autori, 
che  fcritto  hanno  l'opra  quello  foggetto, 
un  laboratorio  portatile  per  mezzo  del 
qual  folo  efier  pollo  no  comodilfimamen- 
te  condotte  a termine  le  chimiche  ope- 
razioni tutte.  Quello  laboratorio  nato, 
fatto  per  tutte  le  parecchie  intraprefe 
della  Chimica  , vico  figurato  in  didimi, 
pezzi  l’opra  un  piano  di  fornaci  e di  vali 
chimici, alla  qual  Tavola  noi  rimettia- 
mo i nollri  leggitori.  Vedali  la  Tavola 
di  Chimica  num.  ; 2. 

Tale  fi  è - la  fabbrica  di  quello  vera- 
mente mirabile  laboratorio,  che  non  fo- 
lamente  per  mezzo  del  medefimo  pof- 
fon  edere  comodi ifimameme  condotti  a 
termine  cord  compiuti  d‘  Elperienze  e 
d'Operazioni  Chimiche;  ma  i medica? 
menti  tutti  eziandio  eller  polfono  pre- 
parati in  quelle  date  quantità  , le  quali 
non  follmente  ballar  pollano  per  le  oc- 
correnze di  unagroir.t  famiglia,  ma  ben’ 
anche  per  una  bottega  di  Speziale  di 
mezzano  aliare. 

La  prima  perfona  , che  diè  la  pianta 
di  iomigliante  fornace,  fu  Mf.  Bcccher; 
cd  il  valcntifltmo  Dr.  Shaw  ne  efegui 
pofeia  così  da  prode  il  ricevuto  model- 
lo , che  gli  venne  facto  di  migliorarlo 
d’  aliai.  Quello  laboratorio  è compollo 
di  due  parti,  oltre  la  fornace  o forno. 
Sono  quelle  1’  Apparato  e la  Materia 
Chimica , che  leggonfi  deferirti  fotto  i 
loro  refpettivi  capi  od  articoli , vale  a 
dire  Apparato  chimico  e Materia 
chimica. 

li-forno  0 fornace  ha  quattro  parti 
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principali  : cioè.  1 . Il  coperchio.  2. 
L’anello.  $.  11  corpo.  E 4.  11  piede. 
L’  ufizio  cd.  ufo  generale  del  coperchio, 
fi  è il  tener  giù,  comprimere,  e tirare 
o fpingere  indietro  il  calore  e la  fiamma, 
affinchè  l’alimento  del  fuoco  non  tralmo- 
di  foverchiamente  , ficcome  altramente 
farebbe , fioncertando  faeilitfimamen- 
te  parecchie  operazioni  : conciotfiachè. 
non  ellendo  1'  azione  del  fuoco  momen- 
tanea , ma  bensì  fucceihva  , più  che  ver? 
ravvi  entro  conl'ervato  e tenuto  diretti» 
fopra  il  foggetto,  fopra  del  quale  dee- 
agire  , più  renderalfi  valevole  a produr- 
re l’ effetto  fuo,  e quello  con  aliai  mi- 
nore Ipel'a  e confumo  d’  elio  fuoco.  Per 
aumentar  poi  la  tratta  al  fuoco  , o pre- 
mer 1’  aria  con  vivacità  maggiore  per 
entro  il  corpo  della  materia  , che  arde, 
vi  ha  una  rocca  o gola  da  cammino  mo- 
bile, che  può,  portandolo  le  occafioni* 
fidarli  l'orifizio  nella  vetta  del  coper- 
toio, lafciatovi  perquelt’ufo  non  meno, 
che  per  altri  parccchj.  Vedatene  la  Fi- 
gura nella  Tavola  fopra  citata. 

L’ anello  è il  luogo,  o dir  la  voglia- 
mo, la  fede  di  moltillìmc  Operazioni. 
Il  corpo  per  lavorarvi  fopra  per  mezzo 
del  fuoco,  bene  fpsITo  vienvi  conge- 
gnar® dentro  : e negli  altri  cali  è d'aju- 
to  grande  per  dilatare  e far  più  ampio 
il  forno  medefimo  , e così  per  render* 
lo  capace  di  quelle  tali  operazioni  , Ie> 
quali  altramente  non  farebbonvifi  potu- 
te effettuar.  Il  corpo  del  forno  ferve  per 
contenere  il  materiale  del  fuoco  , ed  è 
la  fede  comune  delle  operazioni  fatte 
per  mezzo  del  fuoco  nel  fare  feorrere 
fuori  i metalli  dalle  loro  miniere  ; ed 
in  quelli  non  meno,  che  in  parecchi 
altri  cali  fomiglianti , ci  viene  a fare 
i’  ufizio  d m»  crociuolo,  di  pari  che  una 
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lède  del  fuoco,  c contiene  il  (oggetto 
mefcolato  per  entro  H materiale  od  ali- 
mento del  fuoco,  ficcome  li  pratica  nel- 
le cafe  fquagliatoje.  A quello  corpo  ap- 
partengono tre  affai  fpelfe  graticole,  le 
quali  polTono  ivi  efTer  piantate  in  diffe- 
renti altezze  fecondo  ed  a norma  della 
satura  dell’ operazione  , e fecondo  la 
dillanza,  che  è neceffario  frapporre  fra 
il  l'oggetto  ed  il  fuoco. 

Ultimamente  il  piede  è di  due  forti, 
e non  è foltanto  d’  ufo  per  foftentarc 
le  altre  parti  tutte  del  Laboratorio , ma 
ferve  altresì  a ricevere  le  ceneri  del  fuo- 
co , e quella  maceria  fquagliata,  la  qua* 
le  può  in  alcuna  delle  operazioni,  (cor- 
rere e precipitar  giù  dalle  miniere  dei 
metalli  ; oppure  in  altre  fotnigliantr 
occafioni,  allorché  al  fuoco  viene  a fqua- 
gliarfì  alcuna  cofa  al  di  fopra.  Gl’illru- 
menti  più  immediati  di  quello  forno 
fono  materiale  da  fuoco  e io  filetti.  Il 
materiale  generale,  dee  effere  carbone^ 
oppure  ficcome  vi  ha  la  fabbrica  pe’l 
vento  o fiato  per  entro  ibcorpo  del  for- 
no medefimo  , cosi  potravvifi  di  pari 
impiegare  il  catbon  follile  o marino,  ed 
il  fumo  potralli  far  prender  l’ aiolo  fot- 
to  il  cammino  della  Camera  (leda  , in 
cui  il  forno  fleffo  è fituato. 

La  flruttura  di  quello  forno  è fomi- 
gliantemente  egregiamente  bene  adat- 
tabile per  una  Lampade,  come  dicono 
i Chimici , che  è appunto  una  forte  di 
calore,  io  grado  eminente,  appropriato 
per  alcune  affai  curiofe  digeftioni  e cal- 
cinazioni ; e per  coiai  mezzo  quelle 
operazioni  le  quali  altramente  efige- 
rebbono  un  Atanore,  poffono  effere  af- 
fai comodamente  condotte  a termine;  e 
quello  pottafsi  anche  fare  in  una  ma- 
niera Ja più  accurata,  che  fare  mai  lì 
polla. 
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Il  numero  delle  chimiche  ricette 
metodi  d’  operare,  che  poffono  effet- 
tuarli per  mezzodì  quello  forno,  non 
è cofa  agevole  ad  effer  comprefa;  ma 
non  farà  certamente  fuori  di  propofito 
1’aggiungere  un’  ilioria  o fia  piano  dei 
parecchj  fiati  , nei  quali  dee  effer  poli» 
per  condurli  ad  effetto. 

Lo  (lato  il  più  femplice  del  forno  fi 
è una  combinazione  delle  fue  due  parti 
inferiori,  il  corpo,  vale  a dire,  ed  il 
piede.  Allorché  quelle  fono  unite  ed 
aggiuftate  infteme  , il  forno  medefimo 
rendefi  acconcifsimo  per  gli  fquaglia- 
menti  da  farli  a fuoco  nudo  , ove  la  ma- 
teria da  liquefarli  dee  effere  melcolaca 
fra  i carboni  od  altro  materiale  da  fuo- 
co : come  , a cagion  d’  efempio , nello 
feorrere  delle  miniere  piombine  o del- 
lo ftagno  o del  ferro,  le  quali  pcfsono 
per  fomigliante  guifa  nella  quantità  di 
parecchie  libbre  tutte  in  una  volta  ef- 
fer feparate  dalle  loro  feorie  e purga- 
te per  ufo,  non  con  minore  elettezza, 
che  nei  lavori  de’  Minatori:  oppure  nel- 
le cafe,  come  diconle , fquagliatoje  , o 
coll’ ajuto  cd  affi  (lenza  dei  foffietei  o 
manticijo  fenz'  efsi , liccome  ricerca  la 
natura  ed  indole  della  miniera  medefi- 
ma.  Per  mezzo  del  meramente  colloca- 
re una  graticola  nel  mezzo  de!  corpo 
del  forno,  l’ idrumcnto  diviene  una  for- 
nace fquagliatoja  per  un  crociuolo  , in 
cui  tutte  quelle  operazioni  , le  quali 
addimandano  un  fuoco  fquagliante,  ani- 
mato o dall’  aria  o dai  mantici  o follice- 
li , fono  effettuabili  con  vantaggi  sì  fat- 
ti, che  non  pofsonfi  per  modo  alcuno 
ottenere  nelle  comuni  fornaci  a vento, 
fatte  e compoile  per  quella  intraprefa; 
Allorché  foltanto  il  corpo  del  forno 
colla- fua  graticola  di  mezzo  è aggiufla- 
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to  fopra  il  piede,  corrifporvde  perfettif- 
fimamsnte  a tutte  le  funzioni  di  un  far*'  • 
no  da  bottega,  mcffo  ir.  opera  dagli  fpe- 
ziali  per  ottenere  i decotti  , le  fifsazro- 
ni  , o (ia  per  infpcfsire  le  foliauze,  per 
gli  eftrarti  , e per  lavori  di  famigliarne 
natura,  ove  ricercai»  unicamente  un  fuo- 
co nudo  od  aperto  : ed  oltre  a ciò  pol- 
fbnlì  di  pari  comodifsimamente  proc- 
urare per  mezzo  d’ cfso  forno  in  quella 
foggia  accomodacocerte  date  particolari, 
diilillazioni  e fublimazioni. 

In  quello  flato  medefimo  può  di  pari 
ài  nollro  forno  efsere  afsai  comodamen- 
te fatto  fervire  alle  imprefe  del  Bagno- 
maria , di  un  calor  di  ceneri,  di  un  calor 
di  arena  , oppure  ben’ anche  di  un  calor 
piìl  attivo  ed  energico  per  la  digeftione 
e per  la  fublimazione , col  folo  collo- 
carvi in  quello  (lato  un  vaio  d’  acqua, 
oppure  un  vafo  ripieno  di  cenere  , di 
fabbione,  o di  limatura  di  ferro  , e così 
moltifsime  operazioni , voleodo  e ri- 
chiedendo la  fpezic  medelima  di  calore 
pofson’  efser  tutte  quelle  condotte  al 
loro  termine  in  ur.o  ed  in  un  medefimo 
tempo.  Se  in  vece  di  una  caldaja  o di 
Un  vale  Comune  per  contenervi  acqua, 
arena , limatura , o fomigliante  foflanza 
vi  fìa  collocato  o combagiate  l'anello, 
o fìa  la  terza  parte  del  nollro  forno,  ar- 
mato col  fuo  iftruroento  da  tenervi  (la- 
bili j necefsarj  vali , allora  tutto  infieme 
viene  a formare  e ad  efsere  un  forno 
appropriassimo  per  quella  fpezie  di 
diilillazione,  che  addiroandafi  Dijhlla- 
tie  in  captila  vacua , ove  le  llorte  chimi- 
che fono  contenute  nella  cavità  delle 
pentole  o vafi  , e vedutevi  dentro  fen- 
za  alcun  mezzo  vifibilc  infra  efse.  Per 
fomigliante  mezzo  efser  pofsono  con- 
dotte ad  effetto  moltifsime  operazioni 


LAB 

nella  dilUllazione  e nella  feparazìone 
dei  corpi , le  quali  operazioni  non  po- 
trebboufi  proccurare  cosi  bene  con  un 
vantaggio  tanto  conliderabile  con  qual- 
fivoglia  altro  metodo.  Mafsimamenre  il 
rettiheamento  degli  fpiriii  acidi  gfgliar- 
diisitni  viene  ad  elscrvi  con  fortuna  age* 
volezza  ed  altrettanto  comodo  ottenu- 
to con  pochifsima  fpefa. 

Se  venga  polla  una  padella  od  altra 
vafo  di  ferro  nella  camera  dell’anello 
pur  ora  mentovato,  allora  l'iiìrumcn- 
to  viene  ad  efsere  e far  le  veci  ottima- 
mente di  un  forno  calcinante  , ove  pof- 
fono  efsere  abbrullolite  le  miniere  dei 
metalli  : ed  il  piombo  , l'antimonio,  e 
corpi  fomiglianti , pofsono  efservi  coir 
tutto  il  comodo  ridotti  in  ceneri. 

Se  venga  mefsa  in  opera  la  graticola 
più  bafsa  delle  altre,  in  vece  della  gra- 
ticola di  mezzo  , allora  può  efser  col- 
locato entro  il  corpo  un  freddo  flilla- 
tojo  , o come  generalmente  addiman- 
danlo,  un  caldo,  e fatto  ivi  lavorare 
nella  maniera  comune  colla  Tua  tcfla  e 
col  fuo  rinfrefcato'jo.  Per  fomiglianre 
guifa  tutte  le  acque  cordiali  pofsono 
efser  convertite  o fatte  fpiriti , pofson' 
efser  rettificate  ; e gliolj  efsenziali  pof- 
fono  fomigliantemente  col  mezzo  me- 
defimo efsere  d i (li I lati , non  altramente 
che  per  via  dei  comuni  flillato)  ftabili 
e fi  (si. 

L’ ultima  parte  o Ha  il  coperchio  dei 
forno  , può  benifsimo  alcune  volte  ef- 
fere  applicato  all’  anello  , ed  alcune 
volte  al  folo  corpo  del  forno  medeli- 
mo  , fenza  l’ anello-  Lo  linimento  no- 
llro diviene  in  quello  cafo  un  acconcif- 
fimo  forno  riverberante  , e rendefi  fom- 
mamente  utile  per  la  cementazione,  per 
la  faccenda  della  coppella , e pe’l  fag- 


Digitized  by  Google 


LAB 

gio  delle  miniere  ; e per  diftillire  con 
liti  fuoco  di  foppreffione  , vaie  a dire, 
ove  il  fuoco  vien  di  pari  collocato  fot* 
co,  che  fopra  il  foggetto  ed  il  vaio  , che 
in  fe  la  contiene. 

Un  forno  di  foaugliaote natura  porta 
feco  molcilìimi  e lommameme  rilevan- 
ti vantaggi , non  folaraente  fopra  i forni 
e fornaci  chimiche  , che  fono  comune* 
niente  uface,  ma  fopra  quelle  eziandio 
aliai  famole  oggimai  nel  Mondo  , e ce* 
lebrate  per  la  lor  fabbrica  e llruttura,  e 
che  fecondo  varie  particolari  occalioni 
ci  fono  Hate  dagli  Autori  defcricte, 
lenza  che  debbanfi  tampoco  eccettuare 
quelle  del  famofo  Glaubero  e del  Vi- 
gani.  Quei  forni  con  tanta  eiattezza  e 
delicatezza  fabbricati  , fono  general- 
mente adattati  ad  alcune  poche  intra- 
prcfe  od  operazioni  particolari  j eppure 
bon  ottante  ciò  , anche  rifpetto  a quelle 
particolari  operazioni  medefime  il  no- 
ftro  forno  chimico  corrifponde  in  una 
forma  aliai più  perfetta  e migliore  degli 
altri  forni  tutti,  appofta  per  quelle  da- 
teoperazioni,  fabbricati  con  tanto  fcru- 
polo  e rnaeftna  ; e nel  tempo  medeftmo 
(lo  che  è grandemente  valutabile)  egli 
fi  è di  un  ufo  geoeraiilfimo  in  ogni  e 
qualunque  altra  intraprefa  o per  qua- 
lunque chimica  occorrenza.  Ha  facto 
l' efperienza  toccar  con  mano , che  egli 
è migliore  per  i varj  ufi  dei  forni  filofo- 
fici  del  Glaubero,  di  quello  fieno  quegli 
Udii  ftettiffimi  forni  da  quel  Valentuo- 
mo per  tale  effetto  unicamente  fabbri- 
cati; e per  le  operazioni  più  eminenti, 
com’  etti  dicotile,  delia  chimica  metal- 
lica. A cagiond’  efempio,  per  ottenere 
uno  fpirico  di  fate  in  copia  grande, or- 
dina il  Glaubero,  che  il  Tale  fia  gettato 
sei  fuoco  , ed  ha  inventato  delie  mac- 
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chine  od  iftrtìmenti , che  acchiappino, 
«attengano  f ed  imprigionino  i vapori 
attendenti.  Ma  quello  è un  metodo  di 
fomtna  briga  , e fommamente  tediofo, 
ed  in  pratica  riefce  di  leggerillimo  van- 
taggio ; nè  la  maceria  viene  ad  eflère 
gran  fatto  migliorata  coireftinguere  i 
carboni  entro  una  brina  di  fai  marino, 
e dopoi  fatti  ardere  per  averne  il  lor© 
fumo.  Ma  tutto  quello,  che  altri  puolfi 
mai  promettere  da  quelle  brigofillime 
capovoltate  macchine  ed  areigogoli.può 
Con  ogni  certezza  ottenerli  comodiflì- 
mamente  dal  forno  qui  defcritro  , ove 
il  fu  oco  venendo  animato  dai  foffictti. 
Cagiona  , ch’elio  fuoco  arda  più  libera- 
mente, e che  l’alimento  fomminiftri 
lo  fpirico , del  quale  venne  impregnato’ 
con  maggiore  vivacità,  e più  agevolmen- 
te, di  quello  fegua  nei  forni  per  tale 
imprefadaquell’Autore  inventati,  men- 
tre nel  nottro  forno  i materiali  pe’l  fuo- 
co vengonfi  a otta  a otta,  e fecondo  l'oc- 
cafione  l'uppliti  per  la  fua  bocca,  lenza 
alterare  o dillurbare  d’  un  menomo  chè 
! operazione.  Vedali  Sha t»,  Saggio  fo- 
pra un  laboratorio  portatile. 

Vi  fono  altre  parecchie  curiofilsime 
efperienze  filofolìche,  le  quali  , a vero 
dire,  non  podonfi  cfeguire  con  tanta 
perfezione,  e così  bene  con  quallivoglia 
altro  mezzo  , come  lo  poffono  edere 
efeguite  con  quella  fpezie  di  forno;  e 
non  poche  anche , ftarei  per  dire  , con 
quello  fblo.  Eglièdi  pari  fovtanamen- 
te  acconcio  per  ìfmaltare , per  fabbricar 
delle  palle , per  macchiare  dei  vetri , e 
per  fare  delle  gemme  artifiziati.  Ed  ol- 
tre ai  finor  divi  fati  ed  altri  mohifsimi 
ufi  , «gli  è nato  facto  per  quaifivogiia 
delle  tante  comuni  intraprefe  ed  effetti 
de’  fuochi*  Qualunque  fiali  Artigiano, 
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il  quale  ricerchi  il  fuoco  in  ogni  e qual- 
sivoglia maniera  pe'i  fuo  bifogno  refpet- 
rivo  , può  agevolmente  proccurarfelo 
coll'  Applicarlo  in  quefla  maniera  a fuo 
piacimento  : gli  ufuj  di  una  flufa  co- 
mune in  una  cucina  polTbnodi  pari  cf- 
feie  egregiamente  bene  fupplici  dal  no- 
rtro  forno,  ed  il  far  divenir  tepida  una 
camera  od  una  volta  , vien  prodotto  da 
elfo  forno  ugualmente  bene  , che  da 
quallivoglia  altre  macchine  od  ordegni 
da  flufa  , da  fornelli,  o da  altre  forni- 
glianti  cofc  fabbricate  a bella  porta  per 
ulo  sì  fatto.  La  calla  eflcriore  del  noftro 
forno  dee  elìcr  comporta  d'  ottime  pia- 
ftre  o ladre  di  ferro  di  una  groficzza 
confidcrabile  , formata  in  pezzi  feparati 
delie  figure  cfprcfle  nella  noflra  Tavola, 
e la  fua  grandezza  puóerter  tale  , quale 
la  fi  brami  1’  Operatore  ballerà  foie, 
eh’  egli  olTervi  una  proporzione  efattif- 
lima  nelle  varie  parti  componenti  elfo 
forno.  I Iati  interiori  di  tutte  le  parti 
fa  di  merticri  che  fieno  intonacati  alla 
grolfiezza  per  lo  meno  di  un  buon  dito 
di  un’acconcio  loto,  il  quale  importa 
infinitamente,  che  vengavi  dirtelo  ugua- 
lifsimamente , ed  a bell'agio  fatto  afeiu- 
gare  , e quelli  (crepoli , che  quella  in- 
tonacatura andrà  facendo  in  feccandofi, 
converrà  onninamente  riempirgli  con 
altro  loto  fomigliante.  Puofsi  altri  per 
quefla  palla  da  intonaco  fervirfì  della 
fola  terra  da  inneftare  ; ma  il  noftro 
Autore  raccomanda  e propone  la  fe- 
guente  miflura. 

Prenderai  uno  rtajo  di  terra  da  inne- 
flare;  quattro  quartucci  di  polvere  di 
matton  cotto,  due  quartucci  di  polvere 
di  vetro  verde  , due-  quartucci  di  li- 
mature di  ferro , quattro  manciate  di 
peli  di  vacca  , ed  otto  manciate  di 
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fterco  di  cavallo  • quelle  cofie  proccure^ 
rai , che  vengano  a rifcaldarfi  infiemej 
e poi  vi  aggiungerai  un’adeguata  quan- 
tità di  fangue  di. torello  o giovenco  gio- 
vane, per  ridurre  il  tutto  in  una  bene 
attaccai ticcia  ed  uniforme  parta,  e con 
quefla,  nella  guifa  e colla  diligenza  puc 
ora  additati,  l’andrai  diffondendo  fopra 
tutte  quelle  parti  del  forno  , che  ellere 
portano  toccate  dal  fuoco. 


^ LABOURD,  Lapudtnfn  TrùJluSf 
piccola  contrada  di  Francia,  nella  Gua. 
feogna,  che  fa  parte  del  paefe  di  Bilca- 
glia,lu!  mare.  Abbonda  di  frutti.  Gli 
abitanti  di  quello  paefe  portano  il  van- 
to, fecondo  il  parere  d’  alcuni , d’  edere 
flati  i primi  che  abbiano  pefcace  balene. 
Bajona  è la  Capitale. 

J LABRADOR,  Eflotilandia , gran 
paefe  dell’America fettentrioBale,  in  vi- 
cinanza dello  (fretto  d’ H ad  fon.  É lima- 
ta lotto  un  clima  freddo  , e gli  abicanti 
fono  felvaggi  chiamati  Eskimttux.  Que- 
flo  paefe  fin’  ora  non  è troppo  cognito. 

LACCA,  una  forte  di  gomma,  o 
piuttorto  cera,  dura,  roda,  fragile, 
chiara,  e trafparente  , recataci  dal  Mala- 
bar , da  Bengala , e Pegù  ; ed  ufata  nel 
tingere  fcarlatto,  nella  pittura  ec. 

V’è  difparer  fra  gli  Autori,  intorno 
la  produzione  di  quella  curiofa  droga.  11 
P.  Tachard,  che  fu  injul  luogo,  donde 
proviene , dice  che  certe  formichette 
attaccandofi  fu  i rami  di  diverfi  alberi, 
lafcian  dietro  a sè  un’  umidità  rortìccia, 
che  dando  efporta  all’  aria  ed  al  Sole, 
indurali  in  cinque  o fei  giorni , e diven- 
ta Eicca.  — Alcuni  s’  immaginane  che 
ella  non  fia  prodotto  delle  formiche  , ma 
un  fugo,  eh’  elleno  cllraggon  dall' albe- 


Digitized  by  Google 


v tAC 

to , facendovi  delle  piccole  Irfèlfuref  ed5 
in  fittigli  albe  fi  fu’quali  fi  trova  la  Iacea 
danno  da  sè  una  gomma,  che  è cu:cavia 
ili  natura  molto  diverfa  dàlia  lacca. 

« LeformicHe  quivi  adoperano  in  qua- 
lità di  pecchie,  e la  tacca  è il  foro  miele. 
Vi  lavoran  dietro  per  ottornefi  nell'  an 
fio  , ed  il  redo  del  tempo  ceffaao-  a cau- 
fa  delle  pioggie. 

■ Lemeri,  avendo  efaminata  lagomma 
lacca  chimicamente  , giudica  ch‘  ella  fi  a 
una  mezzana  miftura  tra  gomma  e refi- 
na , più  abbondante  di  Tale  ohe  di  olio. 
Vedi  Gomma  ec. 

- A preparate  la /Acca  per  farne  ufo  , 
ella  fi  fepara  primieramente  dai  rami  ai 
quali  è attaccata  , fi  pifta  in  un  mor- 
ta jo-,  e fi  girtain  acqua  bollente  ^quan- 
do 1*  acqua  è ben  tinta  , vi  verfano  fa- 
pra  deli’  acqua  nuova,  fin  a tanto  che 
non  tinge  più;  Parte  dell’  acqua  cosi 
tinta  fvaporafi  al  Sole  ; dopo  di  elre  li 
fpreme  e cola  la  tintura  ifpefsira,  per 
un  panno  di  lino*  < 

M.  GeofFtoy,  efaminando  la  gomma 
lacci , h«  trovato , eh’  ella  è una  fpezie 
di  fiale,  qual  è quello  che  far  fogliono 
le  api  -,  ed  alcuni  altri  infetti.  Rompen* 
dola  in  pezzi,  appar  divifain  un  gran 
numero  di  alteoli  o di  cellecce  di  una 
figura  uniforme  , e che  moftrano  aper- 
tamente , eh'  ella  non  è mai 'Ri Hata  da- 
gli  alberi.  Quelle  celle  non  fono  meri 
eferementi  , come  credono  alcuni , ma 
fon  delti  nate  a depofitarvifi  qualche  cola* 
Quindi  è',  che  trovanfi  contenere  dd 
piccioli  corpi  , che  i primi  ofiervatori 
prefeto  per  leali,  o per  altre  parti  degl’ 
infetti  che  proda  (Ter  la  lacca.  = Que- 
fli  piccioli  corpi  fono  di-un-bel  color 
roffo  : e quando  fon  rotti  , fanno  ima 
polvere  fina  come  la  cocciniglia.  É pro» 
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baMIifsitno  , che  qu  >lle  cellette  fieno 
deftinate  per  alloggiare  la  minuta  pro- 
genie come  quell* delle  pecchie,  c che 
quefii  piccioli  carcami  fono  gli  erobrjo- 
ni  d’  infetti  o forfè  le  loro  pelli. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  laccai  quelli1 
menzionata  nell  ultimo  paragrafo  è la' 
naturale  ; quand  è preparata  , come  ne!’ 
paragrafo  di  fopra,  cotelle  cellette  non: 
appajono.  M.  Geoffroy  "ne  conta  fei  & 
fette  fpezie  difTerenti  ; oltre  di  che  , vii 
fon  diverfe  palle  adoprate  dai  pittori , 
6he  palfano  fotto  quello  nome.  Quelli1 
gomma  bollica  nell’  acqua  con  acidi  ^ 
fauna  bèlla  tinta  roffa.  Vedi  Rosso’,1 
Goiorb , e Tincbrb.  fi 

Lacca  ottifiiialt , è altresì  un  nónrat 
dato  ad  una  foRanza  colòràtà,  cavata  da' 
diverfi  fiori  ; come  il  gialle  dal  fiore  di 
ginepro,  il  rodo  dal  papavero , ed  il 
turchino  dall*  -iris  o dalla  viola. 

Le  tinture  di  quelli  fiori  fono  efprefZ 
fe,  con  diftillarli  diverfe  volte  inacqua. 
vitx  , o con  ■ bollirK  fopra  un  fuoco'  da . 
ftufa  in  utrlifeivio  di  fecce  di  allume.- 
• La  lacca  artifi{iali  Ir  fa  parimenti  di 
legno  di-Rrafile  bollito  in  un  lixivium 
dè’  rami  della  vite  , aggiungendovi  un 
poco  di  cocciniglia  , terramèritai  alto* 
me  calcinato , ed  arfenico  incorporar*' 
con  le  offa  di  feppiepolverrzzate,ridotci» 
in  picciole  Riattiate , e feccata. 

1 Se  ella  f> vuole  affai  rolTi-,  vioggiun* 
gono  il  fugo  di  cedro  ; per  abbrunirli  ■ 
Vt  aggiungono-  olio  di'  tartaro. 

La  lacca  di  color  colombino  , è farti  < 
di  degno  Braille  di  Fernambuc  amtnol- 
latoper  lo  fpazio  dì  un  mefe  nell'  aceto  1 
dilli  Nato;  mefehiato  con  allume  incora. 
forato  nell’  offo  di  fepphu 
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SvrrLBHBNTO. 

LACCIUOLI.  É quella  una  forte 
d’  annodaiufc  o cappi  fcorfoj  di  crini 
di  cavallo,  facci  in  guifa  che  fcorrano 
con  cllrcma  facilità  ed  appiattaci  in  cer- 
ti dati  luoghi  ove  gl'  uccelli  vadan» 
afolando  in  alcun  fentiero  particolare, 
per  prenderli  nel  loro  palleggio. 

Quegli  uccelli , che  fogliono  frequen- 
tare le  acque  , o che  amano  di  (lanziare 
e di  pafcolarfi  in  luoghi  umidi  e pan- 
tanofi  , con  fomma  agevolezza  riman- 
gon  colti  in  fimigliauti  fpezie.di  trap- 
pole. 

Quegli  uccellatori,  che  vorran  ufar- 
li  pei  loro  vantaggio , farà  di  mcdieri, 
che  vadano  invelligando  alla  bella  pri- 
ma i covili  cd  i luoghi , ove  gli  uccelli 
vengono  a torme  ed  in  branchi  a cibar- 
li non  meno  nelle  ore  prime  della  mat- 
tina , ma  anche  verfo  la  fera.  In  quelli 
dati  luoghi  dovraftì  dall'  uccellatore 
principalmente  aver  1’  occho  ai  folcisi  e 
tracce  o fili  d’  acqua  : e per  ogni  vetfo 
che  i varj  girigori  o fili  d’  acqua  vanno 
a far  capo  e ad  incontrarli  in  uno  folo, 
e che  da  poi  dividonfi  in  altri  parecchi, 
.quelli  dati  luoghi,  io  dico,  debbon* 
efiferefopra  tutti  gli  altri  olfervati  : quei 
luoghi,  ove  ravvifali  numero  grande  di 
pedate  d"  uccelli  , fomminiilrano  una 
prova  più  accertata  dell’  altre  tutte  , che 
quivi  bazzicano  gli  uccelli  con  frequen- 
za grandilfima.  Allorché  fcuoprirai  si 
fatti  luoghi , vi  anderai  piantando  un 
certo  numero  di  piccioli  e corti  fu- 
fcelletti  che  vengano  per  ogni  verfo  in- 
crociandoli, ed  impedendo  quallìvoglia 
altro  paleggio,  un  fulcello  o llecca  effen- 
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do  piantata  nella  didanza  di  mezzo  dito 
in  circa  1'  una  dall’  altra  , e venendo  a 
formare  tutteinfiemeuna  fpczie  di  chiù* 
fura  o riparo , tenendo  ferrato  ogni  luogo 
dappertutto, a riferva  foltanto  di  un  lato 
pe’l  quale  avrai  intenzione , che  gli  uc- 
celli  fieno  perpalfare.  Avendo  ciò  fatto 
ti  dovrai  provvedere  di  una  ben  fatticcia 
bacchetta,  la  quale  appianerai  col  col- 
tello da  ambi  i Iati  : ambedue  le  ellre- 
mùà  di  quella  bacchetta  dovranno  eilée 
piantacc  foci’  acqua , dimodoché  la  par- 
te fuperiore  del  lato  piatto  polTa  far  fol- 
tanto livello  colla  fupetficie  ; quindi 
formerai  un  arco  di  una  bacchetta  dì 
nocciolo  o di  uno  feudifeio  di  falcia 
in  forma  appunto  di  una  pera , ampia 
e rotondo  in  una  delle  fue  eltrcmità, 
e ftretto  nell'  altraelltemità  e per  lo  me- 
no lungo  un  piede  e largo  cinque  in 
fei  dita  : nella  ellremità  Uretra  di  quell* 
arco  dovravvi  elfere  una  tacca  o dente. 
Ciò  facto,  dovrai  fcegliere  un  ben  ere- 
feiuto  piantone,  od’ acero, o d’  olmo^ 
o di  vinco , e che  quello  fia  ben  alba- 
rato  e fpefib  di  rami , ma  chiaro , n -t-, 
to,  e lenza  nodi  , tre  o quattro  dica 
verfo  la  fua  baie  ed  un  dito  in  circa 
verfo  la  fua  vetta.  Dopo  , che  avrai  ben 
bene  agguzzato  quell’  albero  nella  fua 
bafe  o piede  , ti  converrà  attaccare  alia 
vetta  del  medefimo  ben  validamente  un 
forcidìmo  cordone  o treccia , fatta  di 
circa  un  centinaio  di  crini  di  cavallo  , e 
ben  bene  comprefla  ed  appianata  infic- 
ine con  forcidimo  sforzino  o fpago  tor- 
to , e ve  l’ accomoderai  per  sì  fatto  mo- 
do, che  polla  Idrucciolare  e feorrere  con 
ogni  maggiore  agevolezza  , per  ogni  e 
qualunque  verfo.  Quella  corda  o cap- 
pio fcorfojo  vorrebbe  elfere  delle  di- 
menfioni  a capello  le  medefimc  dell’  at«j 
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ghetto  poc’  anzi  defcriwo,  farro  a foggia 
di  una  pira.  Altera  alia  deferitea,  treccia 
o cappio  fcorfojo,  un  dito  in  dentro  dell? 
edremità  delia  pianta  o piantone  divifa- 
to  , vi  dovrai  attaccare  con  de’  ben  forti 
crini  di  cavallo  un  grillo  olia  pezzo  di 
ferro  così  appellato,  largo  e fonile,  ag- 
guzzo  da  ambe  le  fue  edremità.  Quindi 
la  parte  più  grolfa  puntata  od  aguzzata 
del  piantone  ficcata  in  terra  a capello 
full’  orlo  dell'  acqua  come  a piano  indi* 
nato , l’eftremità  più  piccioladel  pian- 
tone medelimo  colla  treccia  o cappio 
fcorfojo  e col  grillo  di  ferro , ti  conver- 
rà piegarla  all’  ingiù  al  primo  ponticello, 
ed  efiendo  collocato  l’archetto  , fatto  a 
foggia  di  pera,  foprail  ponticello  mede- 
fimo  , bifognerrà  che  un’  eftremirà  del 
grillo  o deferirlo  pezzo  di  ferro  aguz- 
zo venga  aggiuftata  fopra  la  dentatura 
otaccafopradefcrittanella  parte  più  Grec- 
ia dell’  archetto  ; e l'altra  eftremictà  pu- 
re aguzza  del  grillo  O'forro  medefimo 
nella  dentatura  o tacca  fatta  nella  piccio- 
la  edremità  della  piadra  , che  dalla  vio- 
lenza e dalla  piegatura  del  piantone,  farà' 
che  tutro  dia  unito  infietne,  fintanto  che 
l!  archetr  o venga  rimoflo.  Fatto  quello,, 
dee  edere  ftefo  ed’  aggiudaro  full’  ar- 
ehetto  il  cappio  fcorfojo  in  sì  fatta  maJ 
niera  , che  venga  1’  archetto  medelimo 
ad  edervi  proporzionato  ; quindi  da  ciac 
fcun  Iato  dell’  archettodovrannofi  pian- 
tare de’  piccioli  fufceìletti  o decche,. 
nella  foggia  poc’  an»i  additata , venen- 
do a formare  come  dicemmo  una  fpezie 
di  pallizzatao  riparo  per  ogn’ intor- 
no, lardandovi  per  ogni  parte  dèi  var- 
chi, equedi  facendoli  più  ampj  e di- 
larati  , via  via  che  vanno  approfliman* 
doti  all'  archétto,  e formando  un  ; varco 
•osi  largp  nell*  edremità  che  quallt- 
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voglia  uccello,  che  falli  di  venire  per 
quello  varco  o fentiero  , pofla  fare  ua 
buon  nano  di  via  .innanzi  eh’  ei  s’av- 
viti della  trappola.  Per  fimigliante  mez- 
zo verrà  1*  uccello  ad  edere  impegna- 
to a venirfene  dretto  ftrerto  all’  aguato, 
ed  a mala  pena  arriverà  a toccarlo  o 
colla  teda  o co’  piedi  , rimarravvl 
indubitatamente  colto  ; e così  fe  la  pian- 
terella  o piantone  fia  forte  a diffiden- 
za , potrannovifi  acchiappare  degli  uc- 
celli groffiffimi  colla  della  facilità  è’ 
e certezza  , che  j più  minuti  uccellini^ 
Quando  i più  piccioli  uccelli,  che 
afolano  con  frequenza  nei  luoghi 
acquofi  , debbon’  elfer  prefi  per  mezzo 
di  queda  macchina  , ne  dovranno  efler 
fatte  foltanto  parecchie  di  piccioie  fo- 
migliami.  Allorché farannofi  per  le  bec- 
cacce , pe’  gal  i di  monte,  pernici;  e fo* 
migliami , potraffi  fcogllere  un  piantone' 
mezzano  di  falcio , -di  nocciolo , o fimi- 
gliante  quallìvoglia  altro  piamone  di 
bofea;  che  fra  d’  agevole  ed  obbedien- 
te piegatura,  e che  inftenae  podègga 
nerbo  cale  d’  dadicità  , che  venga  a ri- 
covrar  di  bel  nuovo  la  fua-  direzione' 
naturale.  L’ ufo  di  queda  macchina , 6 
trappola  da  uccellare  , è foltanto  limi- 
tato all’  lhvernata,  ed  a quei  dati  tempi 
che  il  terreno  trovali’ molto  umido,  la- 
evento  , che  accada  alcuna  brina  o ge- 
lo adii  grande  , di  modo  che  non  torni' 
conto  il  porli  a lavorare  in  quei  dati 
particolari  luoghi  umidi  poc’  anzi’  de- 
noi  deferirti  ; allora  dóvrà  l’uccellatore 
andare  in  cerca  d'  alcun  fico  ove  abbiavi’ 
un  affai  confiderabile  china  e fcefa , ed  ' 
ove  la  corrente  imperuofa  dell’  acqua 
non  lafci  luogo  all’  acqua  medefima  di> 
ghiacciarli,  e quivi  dovrà  aggiudare  i» 
fuoi  laccioli  ,, e le  fue  fopra  defùncto 
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trappole  .•  ed  in  quedo  cafo  quanto  mag- 
giori e gagliarde  faranno  le  gelate* 
tanto  più  copiofo  verrà  ad  edere  il  nu- 
mero degli  uccelli , eh'  ei  prenderà. 
Havvi  di  pari  un  altro  ufo  dei  laccioli 
per  gli  uccelli , che  è il  prendere  per 
mezzo  d’  edi  laccioli  certi  dati  uccelli 
fopra  i rami  degli  alberi  ,cfopra  le  col- 
Jinecte  e nelle  fiepi , e quell’ufo  ha 
bene  fpeflb  ottima  riufeita.  . - 
Fa, di  medieri  , che  l' uccellatore  per 
«ì  fatta  incraprefa  facciaft  alla  bella  pri- 
ma a contralTegoare  alcuni  alberi,  ave 
gli  uccelli  fogliano  pafatfi  in  gran.nu- 
mero:  allora  fiffi/opta  alcun  canto  par- 
ticolare quello,  che  è tollerabilmente 
dritto , e tagliando  v.ia  tutti  i fufcellecti 
0 ratnufcelli  di  dentro  da  un  piede  a 
o due  dalla  cima,  dovrà  quivi  fare  un 
foro  per  entro  il  ramo  con  un  fucchielio 
od  altro  idrumento  , della  larghezza, 
phe  podi  agevolmente  ricevere  una  peni 
pa  d'  oca-  Ciò  fatto  dovrai!!  forare  in 
guifa  famigliarne  un’  altro  ramo , alla 
fidanza  d’ intorno  ad  un  piede  dal  pri- 
mo  ramo  forato  , e tutti  i /noi  ramu- 
feelli  dovrannofi  nettare  ad  una  data  al-> 
gezza.In  quedo  ramo  dovrafli  infilare  uno 
^forzino  o fpago  torco  della  lunghezza 
di  un  piede  e mezzo  , ed  all'  edremità 
fli  quedo  fpago  dovravvifi  legare  una 
treccia  di  crini  di  cavallo  fatta  a cappio 
fcorfojo  ben  piatto.  11  ramo  al  quale 
rimane  attaccato  Io  fpago  , dovradi  ca- 
lare od  abballar  tanto , che  il  cappio 
fcorfojo  divifaco  polla  edere  introdotto 
pc  ’1  foro , e fatto  giugnere  all'  altro 
pino,  e quivi  attaccato  per  mezzo  di 
Un  fufcello  o decca  lunga  quelle  quat- 
tro dita , e non  più  , e che  venga  a ri- 
manere uncinata  nella  fua  edremità , di 
Ijipdo  che  il  fuo  uncino  da  addattabi- 
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liflìmòa  capello  al  foro , deche  Io  tenga 
/ermo  red  afferrilo  in  guifa  , chevenga 
ad  impedite, che  l' altro Tamo  fi  ripie- 
ghi o torni  in  dietro.  Ciò  facto  ,.di  là 
dal  cappio  fcorfojo  do  vrav vili  aggiudara 
alcun  cibo  od  efead’  ug  frutto,  di  un' 
infetto  .corne  a cagion  di  efempio,  una 
cilegia  matura,  una  coccola.,  unapeta, 
un  verme  , od  alcuna  altra  cofa  , delia 
quale  damo  certi,  che  l' uccello  che  halli 
intenzione  di  prendere  , dagolofo.  Que- 
lla data  efea  dovrà  edere  per  sì  fatta 
maniera  quivi  collocata , che  1’  uccello 
non  polla  portatd  a beccarla  , lenza  toc- 
care la  decca  o danghetta , che  fodie- 
ne  il  lacciolo  o cappio  fcorfojo  deferte, 
to  , e che  chiude  a un  tempo  dello  a 
fetta  il  foro  divifato.  Il  pelò  dell’  uc* 
cello  manderà  a ballo  la  decca  medefima, 
ed  allora  J’  uccello  rimarà  legato  a 
flretto  per  le  fue  gamboline, e rimart 
radi  attaccato  al  ramo  , in  cui  è il  foro,, 
e ciò  a motivo  .dello  feorrere.,  che  al- 
lora fa  ali'  indietro  l’altro  ramo, in  cui 
da  attaccato  lo  fpago.  . 

È in  ufo  fìmigliantemente  un  altro 
metodo  per  prendere  moltiffime  fpezie 
d'  uccelli  , cominciando  dalla  pernice  q 
dal  fagiano  , fino  al  merlo.  Quello  oc- 
tienfi  neH’apprelTo  guifa,  e 1 indrutnen- 
to  dee  edere  podaco  lopra  il  terreno, 
oppure  fopra  un  albero , l'opra  una 
fiepe  , o fopra  un  parapetto  di  budi; 
od  altri  baffi  bofebetti , fecondo  1'  in- 
dole e natura  dell’  uccello  , che  fi  vorrà 
prendere  col  medefimo.  Dovrai  fceglier- 
ri  un  ben  diritto  ed  uguale  pezzo  di  fal- 
cio , della  lunghezza  a un  diprefso  di 
lei  piedi  , c della  grofiezza  poco  più, 
poco  meato  di  una-canna  d’  India.  Que- 
llo lo  dovrai  per  acconcio  modo  aguz- 
zare alle  fue  due  edremità,  e poi  |g 
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'{celierai  enrroil  terrena, eri  all*  élfre- 
mità , thè  rimane  Copra  terra  , vi  attac- 
chetai  un  picciolo  uncinetto  : pofeia  nel 
Tuo  legno  farai  due  fori,  uno  largo  tan- 
to che  badi  per  pafsarvi  comodamente 
una  penna  d’  oca,  e l’ altro  più  piccio- 
lo : fceglierai  quindi  un  pezzetto  di  le- 
{no,  il  quale  venendo  piegato  pofleg- 
ga  T elaftica  facoltà  di  raddrizzarli , e 
di  tornar  di  nuovo  alla  fua  fuuazion  ret- 
ta naturale  , come  appunto  fa  il  nociftia, 
la  feopa  britannica,  o famigliarne  : que- 
llo pezzo  di  legno  vuol’  edere  della 
lunghezza  di  tre  piedi  incirca,  e l’ edre- 
tnità  più  grolTa  del  medefimo  dovralfi 
incaftrare,  e far  entrare.nel  foro  più  lar- 
go del  noftro  pezzo  di  legno  maeftro 
defcritto  pur  ora  : nell’  «(fremita  poi  più 
fottile  dovravvifi  articurare  affai  bene 
Uno  aforzino  o fpago  corto,  nell*  cifre- 
rai cà  del  quale  davi  legata  una  treccia 
di  crini  di  cavallo  fatta  a cappio  feor- 
fojo;  quella  dovrafli  far  entrare  nel 
foro  più  picciolo,  e dovravvifi  incavi- 
gliare per  modo,  che  badi  foltanco  ad 
impedi  re  il  portarli  all’  indietro  la  bac- 
chetta divifata.  Allora  il  cappio  fcorfojo 
o lacciolo  dovrafsi  dentiere  ed  aggtuda- 
re  fopra  l’ intaftratura , ed  in  una  di  dan- 
za dicevole  dovravvifi  collocare  quell’ 
efea  , che  fia  a portata  di  quell’  uccello 
che  hadi  in  animo  di  prendere  ; di  modo 
che  1’  uccello  non  porta  arrivare  a beccar 
full’  efea,  fenza  inciampare  nell’  incadra* 
turao  lunghetta,  la  quale  (otto  al  pefo 
di  lui  falteràvia,  ed  il  legtietco,  al  quale 
è attaccato  lo  sforzino  , tornerà  inconta- 
nente indietro  alla  fua  naturai  direzione,  > 
e per  confeguente  l’uccello  rimarrà  colto 
nell  aguato  del  cappio  fcorfojo , e trove- 
rai colle ganbe  ferrato  all’altro  legno. 

Ghamà.  Tom.  Ai. 
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•"LACERNA  , un  groflb  eTUVÌdo  ve- 
dimcnto  militare  , che  portavano  gli 
antichi. 

La  lacerna  era  una  fperie  di  vede  di 
panno-lano,  folamente  ufata  dagli  uomi- 
ni , che  la  portavano  fopra  la  toga  , e 
quando  queda  non  era  indolisca , l'opra 
la  tunica.  *—  Da  prima  ella  era  affai  cor- 
ta,, ma  divenuta  popolare  nelTcfercit* 
Romano,  fu  allungata. 

La  lacerna  era  appena  nota  in  Roma 
avanti  il  tempo  delle  guerre  civili  e dei 
Triumvirato;  alloraper  verità  diventò 
alla  moda,  imperocché  i foldati  erten- 
d»  allora  fperto  nella  Città  , od  alle 
porre  di  erta,  diventò  famigliare  a’ Cit- 
tadini la  villa  di  un  cotal  vedimento  , e 
vennero  a poco  a poco  a fervitfene  , ed  . 
i Cavalieri  e i Senatori  lo  portarono  or- 
dinariamente fino  al  tempo  di  Valenti- 
niano  e diTepcLofio,  quando  venne  a*. 
Senatori  proibito  di  portarlo  nella  Città.  < 

La  lacerna  pare  che  fia  fiata  una  vede, 
molto  fotnigliante  alla  chlamyt , ed  aL 
Ut  ras.  Vedi  Chlamys,  ec. 

Marziale  fa  menzione  di  lacirnx  che 
codavano  dieci  mila  federzj. 

LACHRYMAL1S  , Lacrimai*' 
Gianduia , nell’  Anatomia,  una  glanda-* 
letta  oblonga,  firuata  fopra  dell’  oc-‘ 
chio  , vicino  al  piccolo  caothus  od  an-«' 
goto  , donde  procedono  due  o tre  pie-  i 
ciolidutti,  che  metrendo  o sboccando 
filli’ interna  fuperficie  delia  palpebra  , 
feltrano  una  feroficà,  la  qual  ferve 
inumidire  la  palla  dell’  occhio,  e facili- 
tare il  fuo  movimento.  Vedi  Occhio.' 

Vicino  all’  angolo  più  grande  v’  è al- . 
tresì  una  picciola  eminenza,  in  forma 
dicaruncula,  che  alcuni  han  prefa  per 
per  no’  alxra  gianduia  lacrymalis  , ma  pec- 
«baglio  : non  eflendo  ella  altro  che 
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duplicatura  dell'  interior  membratio dèl- 
ta palpebre.  Ve.di  Caruncola. 

Dairifteffa  banda,  vicino  all'  angoli 
minore,  fono  due  picciole  perforazio- 
ni , chiamate  panetti  lachry  malia.  Vedi 
Lachrymalia  Panetti.  — Ivi  pure  è 
un  picciol  olio  , un  di  quelli  della  ma- 
cella fuperiore  , chiamato  alle  volte 
m lacrymalt , ma  più  comunemente  ot 
unguit.  Vedi  Unouis. 

Fi  fiuta  La  gii  r y malie  , è una  fi  (loia 
nell'  angolo  più  grande  dell'  occhio. 
Vedi  Fistola.  — Ella,  fuol  venire 
dopo  un  abfcellò  formato  nel  faeculus- 
lachryraali*,  per  laferofità  ivi  ricevuta: 
che  llandovi  troppo  a lungo  , diventai 
acrimoniofa  , e cagiona  un' ulcera  , che 
fpeffo  degenera  in  una  fi  fiatai 

Saccutus  Lacr  vai  tic.  Vedi  Sacco- 
lus  e Lacrvkalia. 

Lacryma  ha  Pimela  , nell’  Anato»- 
mia  , due  picciole  aperture  nell'  an- 
golo grande  di  ci  alcun  occhio  , nelle 
quali  è trafmelTo  un  umore  pellucido  ,, 
acqueo  falino,  che  fi  fecernedal  fangue- 
per  la  gianduia  lacrimali»:  e di  là,  per 
mezzo  de’  canali  lacrimali  fcaricafi  in- 
no picciolo  fiacco detto  fàcculus laery~ 
malit , nel  canal  del  nafo  donde,  per 
do  tubo  femprc  aperto-,  palla  nella  ca- 
vità del  nafo , immediatamente  fotto  il 
più  baffo  os  fpongiofum.  Vedi  Du- 
tit  s e Sacculus. 

Quindi  appat  la  ragione  perchè 
nei  piangere,  cola  alle  perfone  il  nafo.. 

Quell?  umore  , feparato  per  la  glan* 
dula  lacbrymalis.,  ferve  ad  inumidire  e- 
lubticare  la  palla. dell’  occhio  ed  im- 
pedire ogni<  nocivo  attrito  : quando  fii 
le  para  in  quantità  grande , cosi  che  tra* 
bocchi  fu  le  palpebre,  chiamali  Iteri» 
m.  Vedi  Lacrima. 


Li  A C 

LACONICO  Siile.  Vedi  P Artieoi» 
Stilb..  '* 

Laconica  Seytala,  Vedi  l*  Artico!»  * 

Se Y TAL  A. 

LACONISMO,  un  parlar  breve, 
fentenziofo,  alla  maniera  de’  Lacede- 
moni, eh’ erano  notabili , e fi  diflin- 
gnevano  per  la  llrertezza  e brevità  del 
lor  modo  di  fpiegarfiv 

LACRIMATOI,  erano  amicamen- 
te piccoli  vafi  di  vetro  o di  terra , ne* 
quali  fi.  riponevano  le  lacrime  degli 
amici  fupcrftiw  che  piangeano , e fepel^  * 

livanficon  le  ceneri  e l’ urne  del  morto.'  *i 
Vedi  Ceneri,  Funerale,  ec. 

Se  ne  veggono  alcuni  nelle  gallerie'  * 
de’  Curiolt-. 

LACRIME,  Lachrymet , un  umore* 
acquofo  ,.  eh’  efee  negli  angoli  dell’  oc- 
chio, mercè  la- comprefsione  de’ rau- 
fcoli  -,  e che  ferve  per  inumidire  la  cor*  « 
nea,  per  efprimere  il  noftro  dolute  t. 
ed  anche  per  alleviarlo.  Vedi  LACRI- 
MA LI  Sv  l 

Gli  antichi  aveano  un’  opinione^.  n 
che  le  lagrime  de’  vivi  giovaflero  , o al- 
men  piacefler  ai  morti  : per  la  qual  rat 
gione  non  tralafciavan  mai  di  procac- 
ciarne in  copia  ai  lor  funerali , e giun—  t 
faro  fino  ad  inllituire  una  profefsione- 
od  un  melliere  di  piagnitori-,  penfando- 
die  non  baftalfero  le  lagrime  de’  famt-- 
gliari.  Vedi  Lacrimatoi  e Punii*  ,, 
r ale. 

Le  damme  e i cervi , quando  non1'  t 
hanno  più  fcampo  , fi  dice  comune- 
mente che  fpargan  Inerirne  : e di  vero* 
eglino  mandan  dagli  occhi  una  fpezie  dii 
lacrime , che  llillando  giù  nelle  due  Af- 
fare fottopofte  , chiamate  lacrimato)  , 
ivi  fi  condenfano  in  un  certo  liquore» 
giallo  o gomma,  che  fciolta  nel  via» 
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banco  o nell’acqua  dicalo,  repetafi 
un  Covrano  rimedio  negli  acce  fi  i della 
-matrice  e nel  mal  caduco. 

Virgilio  fa  sparger  lacrimi  ai  cavalli 
di  Pillante  nella  pompa  -funerale  del 
loc  padrone  : quello  è uno  de’  pafii, 
che  i critici  moderni  cenfurano  , come 
leiii'o  della  probabilità.  Vedi  Pbosa.- 
SILI  T A*. 

LACTATIO  , l’ ateo  di  dare  il  lat- 
te o le  poppe. 

La  (Iella  parola  lì  applica  altresì  ai 
tempo , durante  il  quale  la  Madre  pre- 
da quell  sfizio  al  fuo  figliuoletto.  Vedi 
Ablactatio. 

LACTEyE  Vince,  Vedi  Lattee. 

LACTAR1A  Columna,  Vedil’Ar. 
Coio  CorUMNA. 

LACTEA  Vi a , la  via  di  latte.  Vedi 
Ciuna. 

LACTIFERI  Tubuli.  Vedi  l’ Arti- 
colo Tu  bu  tt. 

LACUNiE  , tra  gli  Anatomici,  certi 
canali  eferetorj  nelle  parti  genitali  delle 
donne.  — Vedi  Zar.  Anat.  ( SpUnch) 
fig.  1 1 .Ut.  II. 

Tra  le  fibre  carnofe  degli  ureteri , e 
la  membrana  della  vagina,  trovali  un 
Corpo  glandalofo  , bianchiccio , grò  ilo 
circa  un  dito  , che  feorre  attorno  del 
collo  della  vefcica,  con  un  gran  nume- 
ro di  dutti  eferetorj, che  di  Graaf  chiama 
lacuna  , e che  terminano  nella  parte 
balfa  dell’ orifizio  dell  utero,  trafpor- 
tando  colà  una  materia  vifeida,  che  fi 
mefcola  col  Teme  del  mafehio.  V.Ge.vh- 
* azione  , Concrezione  , Semb  , ec. 

LACUNAR  , nell* Architettura, un 
folli t to , o cielo  arcato , o a volta , e più 
fpez talmente  il  tavolato  fopra  3 corneo- 
ri  o portici,  e le  piazze.  Vedi  Arco  , 
a , Tetto  , Cibw»  «c, 

Qbamb . Tom.  211% 
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LADANUM,  oLa  bbasci  , nella 
Farmacia,  una  materia  gommofa  o rc- 
finofa , che  diflrlla  dalle  foglie  di  un  ar- 
bufto  -chiamato  tifi  ut  ladanìfim  , et*  è 
molto  ordinario  ne’  paefi  caldi  del  Le- 
vante, e di  cui  ve  ne  fono  varie  fpezie. 

Diofcoride  dice  , che  fi  raccoglie  ri 
ladanam  -per  mezzo  delle  capre , le  quali 
bloccando  falle  foglie  di  quello  arbullo, 
ritornano  nella  Italia,  colle  lor  barbe  ca- 
riche di  una  pingue  Portanza , chei  con- 
tadini di  (laccano  con  certi  pettini  fatti 
per  un  tal  uopo  . Quella  materia  fi  rac- 
coglie cosiin  mafie, eflendo  ella  mifta  col 
pelo  captino  , e con  altre  impuritadi , 
chiamali  ladanum  in  buia  o ladanum  na- 
turalt.  — Altri , fi  dice , che  tirino 
delle  corde  fopra  le  foglie , ed  altra 
parti  deli’  arburto , e rafehiando  poi  vis 
ciò  che  s è appiccato  alle  corde , ne 
compongono  il  ladanam , formandola 
in  piccole  palle.  > 

Tournefort  ci  afiicura,  che  1’ ordi- 
naria maniera  di  raccogliere  il  ladanum  * 
fi  è con  ifcuoterlo  già  dalle  foglie  eoa 
una  fpeziedi  feopa,  comporta  di  molte 
correggiuole,  dapoi  egli  fi  rafpa  dalie 
corregiuole,  e fi  aduna  in  diacciate 
di  groffezze  differenti. 

11  Ladanum  fi  ufa  nella  Medicina  , per 
ammollire,  per  digerire,  per  deterge- 
re , per  attenuare , e rifolvere.  Quello 
che  è rompevole , di  un  color  di  cene- 
re , di  un  foave  odore  ec.  è il  buono . 

Pietro  della  Valle  dice , di  effere  Ila* 
to  informato  dagl’  Indiani , che  il  lada- 
nam fi  fa  a guifa  della  rugiada,  e cafca 
dal  Cielo  come  la  manna  che  fi  racco- 
glie fulle  foglie  di  una  pianta  alta  ua 
palmo  e mezzo  , che  dopo  raccolto  , fi 
fa  bollire , col  qual  mezao  diventa  molle 
come  cera.  Vedi  Ru  giaci*, «Maxima» 
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i L \ d a n u m liquido  r più  propriaménte- 
chiamato  , l adatta  in  chiaro  O parificato  , 
è una  preparazione  del  ladanum  natura- 
le , liquefaccndolo  o purgandolo  dai 
peli  ec. 

Quello  alle  volte  fi  vende  per  una. 
fotta  d’  ambra  nera. 

JL  ADENBL:RGs£fldm9irrfit«(  pie* 
cola  Città  d' Alemagna,  nel  Palatinatò 
del  Reno,  tra  Heidelberg!  e Manheim» 
fui  Neker.  Appartiene  al  Vefcovo  di 
Vorms,  ed  all’  Elettor  Palatino,  long. 
z6.  17.  lat.  49.  27. 

5 LADOGA  , Città,  dell’ Impero 
Rullo,  fopra  un  gran  lago  dello  llelTi» 
come,  abbonda  di  pefee  Calinone,  lon* 
git.  5 is  4.  lat.  60. 

J LAGAN  o Lago*  , nelle  nollre 
«miche  leggi  marine,  fono  beni  od  ef* 
fetti , perduti  col  naufragio  , e lafciati 
fui  mare  , cioè  o nell’arena  , o fui  lido ^ 

0 a largo  nel  mare  iilelTo.  Vedi  Nau- 

EKAGIOi 

, * La  parola  fi  mira  formata  dal  SaJJbm 

1 Lejg  a n ,o.L  uffa  n,jacerej 

giacere.  - Quantunque,  altri  la  dedu • 
t cono  dal  Latino  ligare  , e credano 
: eh’  ella  dinoti  quelle  mirati  che  fon  le . 

gate  infime  , eoa  un.  gavitello  , o di 
altra  finii  guifa  , ptr  impedire  che  non 
* affondino , ma  fi.  pa'fina.  trovar  di 
1 nuovo. 

Logon  , d’ordinario  fi  aggiunge,  alle 
altre  due  parole  di  un  lignificato  poco 
diverfo  , cioè  fufònj  e fiatfon.  Vedi: 
F ÌUTTUANTI. 

LAGO , una  raccolta  di  acqua  cheta» 
rinchiufa  nella  cavità  di  qualche  luogo 
antro  terra,  di.  un’ampiezza  e di  una 
profonduà.confiderabije» 

Secondo  alcuni  . Autori,  quei  foli  prò* 
^riamente  /i  chiamano  laghi,  che,  accol-» 
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gono  e mandan  fuori  de' fiumi.  Vedi 
Fiume. 

Si  puòtuttavolta  dividere  Maghi  ia 
quattro  fpezie.  1 . Quelli  che  nè  manda- 
no fuora  , nè  ricevono  fiumi.  2.  Quelli 
che  mandan  fuor  acque  correnti  o fiumi, 
ma  non  nericevono.  3.  Quelli  che  ne 
ricevono,  fenza  mandarne  faora.  4. 
Quelli  che  ne  mandano  e ne  ricevono. 

. Della  prima fpezie,  alcuni  fono  pe- 
renni, altri  temporanei:  i temporanei 
devono  la  loro  origine  , i pii»  di  eflt,  alla 
pioggia  ed  alia  cavità  o deprertìone 
del  luogo  dove  fono  podi.  Vedi  Piog*-, 

Gl  Av 

Nell1  Indie  fi  fan  de’  laghi  artificiali,, 
che  fi  murano  intorno  intorno,  per  co- 
glieree fermarla  pioggia  nelle  (lagioni 
umide-,  e.  confortarla  por  1’  ufo  nelle 
afeiutte.  — Ve  ne  fon  diverti  dì  quella 
fpezie  di  laghi  , formaci  dalle  inonda- 
zioni deipare  e de'  fiumi  , particolar- 
mente dal  Nilo  e dal  Niger  ; che  quan- 
do fi  ritirano  dentro  le  loro  fponde , 1«- 
feiano  diluvj  fd’  acqua , che  dagli  abita- 
tori con  fomma  cura  fi  trattiene  e fi 
chiude,  acciocché  quu’  ft rbatoj  fuppli- 
fcano  nella  liceità  de'  meli  Tegnenti. 

La  generazione  de’  laghi  perenni  fi 
può  aneli'  effa  rapportare  alla  pioggia,, 
qualor  licavitàè  sì  profonda-,  che  rice- 
va nell’ inverno  acqua  in  quantità,  pii»' 
di  quelche  ilcalore  del  Sole  polla  efalar- 
ne  nella  Starei  abbenchè  fia  probabile», 
che  molti  di  quelli  laghi. abbiano  le  lor 
forgenti  nei  fondo,  dalle  quai  lor  di  con-. 

tiouo  fi'  fommintftra  umore. A que* 

ftaclafle  fi  polTono  riferire,  i iurIoughst. 
i.  e.  tcrrcus  locai , o»  fia  i laghi,  terrellri, . 
nell’  Irlanda  , che  fono  laghi  una  parte  ; 
dell’anno  , . c rafe  campagne  nel  redo} 
Nel  fondo,  di. quelli  turloughs  trovaci*; 


Digitized  by  Google 


LAG 

•{felle  buche , per  le  quali  l’ acqua  forge 
nell'  inverno , c fi  avalla  e rientra  verlo 
la  Stare-. 

Della  feconda  fpezie  di  leghi , che 
mandati  fuori  da  si,  ma  non  ricevon  fiu- 
mi , ve  n’  è gran  numero  ; egl  in  debbon 
ia  loro  origine  a dei  fonti , le  cavitadi., 
dove  il  fonte  fi  trova  , non  potendo  con- 
tener tutte  !’ acque  ch’egli  dà.  Vedi 
Fonte. 

La  terza  fpezie,  cioè.di  quelli  che  ri- 
cevono fiumi  lenza  mandarne  fuora,  pro- 
babilmente debbe  la  fua  origine  a que’ 
fiumi , che  nel  lor  progredii  dalla  loro 
forgentc,  cadendo  lo  qualche  ampia  ca- 
vità, fon  infieme  taccolti,  e formano  un 
lago  di  tal  ditnenfioae,  che  delle  fue  ac- 
que perdei!  tanto  per  delazione,  quante 
è quel  che  di  continuo  riceve;  ovvero 
fa  debbe  al  correr  di  un  fiume  fopra  un 
terreno  molle  efpongofo,  che  imbeve 
l’ acqua , e la  trafmetee  ai  fondi  o terre- 
ni vicini.  — Il  numero  di  quelli  è pic- 
ciolo. 

Della  quarta  fpezie , cioè  diquelliche 
accolgono  e fuor  mandai»  fiumi , fe  ne 
noveradi  tre  fatte;  fecondoche  la  quan- 
tità di  acquachemandan  fuori  è eguale, 
maggiore  , o minore  di  quella  che  rice- 
vono  Se  la  quantità  chemandan  fuo- 

ji  è maggiore , chiaro  è che  devono 
avere  una  forgente  nel  fondo  ; fe  mino- 
re , vi  debbon  elTere alcuni  dutti  o canali 
fbttertanei , ovver  la  terra  debbe  edere 
/pungola  • fe  la  quantità  è eguale,  ne 
argomentiamo  che  tai  Ughi , ned  hanno 
■/urgenti  afeofe,  nè  canali.  — Di  quelli 
laghi  n’  ha  un  gran  numero  l’ Inghilter- 
ra , e laghi  di  confiderai  io  ne. 

Generalmente  i laghi  hanno  acque 
dolci  ; fopra  tutto  quelli  che  formanti  o 
df  qualche  fonte,  lontano  dal  mare,;  o 
Càamb.  Tom*  XI, 
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da  qualche  fiume  , o dalla  pioggia  : al- 
cuni pochi  di  acqua  falfa , fogliono effere 
prodotti  dall’  inondazione  del  mare , o 
dalla  fua  immiflione  per  qualche  con- 
dotto della  terra;  e che  hanno  nel  fonda 
forgenti falfe.  Vedi  Sotto-Corrente. 

11  Dottor  Halley  è di  parere,  che  tut- 
ti i grandi  laghi  perenni  fieno  faiini,  in 
un  grado  o maggiore  o minore  ; e che 
quella  falfedine  crefce  col  tempo  ; e fu 
quello  fondamento,  ei  propone  un  meto- 
do per  determinare  l’età  dei  fondo.  Ve- 
di Età’  e Salsedine. 

1 laghi  grandi , de’  quali  abbondano 
le  regioni  lettentrionali , fervonoa  buo- 
nilìimi  effetti  ed  ufi  ; in  quanto  che  i 
caldi  vapori  che  fi  alzan  da  efli,  fona 
come  un  difenfivo  contro  il  freddo  pun- 
gente di  cotetli  climi.  Di  qui  avviene 
per  appunto  , che  d* Irlanda,  la  Scozia 
ec.  fon  meno  foggette  a gelare , che  al- 
tri più  caldi  paefi.  Ved-iFRBDOo,  Gè-, 
ìata  , Valore  ec. 


Sa  rrttuMHJo. 

LAGHI.  Del  Lago  Nefs , che  tro-' 
vali  nella  Scozia,  è flato  fatto  parola 
da  paiecchj  Scrittori  ; ma  fe  vogliamo 
dir  la  cofa,  com’é  in  fatto,  da  ni  uno 
ne  è flato  parlato  con  alcun  grado  di 
faviezzqe  di  verità,  fe  non  ultimamen- 
te dal  valentilTitno  Monfieur  Frale,  il 
quale  ne  feraminillrò  alla  Società  Rea- 
le una  perfettiffima  i fioria. Quello  lago 
non  fi  ghiaccia,  tuttoché  le  Invernate 
fieno  delle  più  fevere  e crudeli  , ed  è 
pieno  di  polle  o forgenti  predo  che  ia 
ogni  parte  di  sè  ; e le  fue acque  nel  tèm- 
po dei  geli  più  rigidi  « più  grofli  feoe- 
rono  fluidifiime, « fumane  per  fei  «i: 

» 3 
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glia  di  tratto  luogo  il  fiume , entro 
quale  vanno  a metter  foce  ed  a fcari- 
carli , mentre  ogni  e qualunque  cofa  all’ 
intorno  ad  effe  acque  trovatiteli  rdura 
ed  impietrita  dai  gelo.  Malgrado  ciò,  il 
fiume  feorre  lentiiTimamente , e da  que- 
llo fumo  delle  acque  vienvi  alzata  una 
fpezie  di  nebbia,  la  quale  dilatali  e fi 
fpande  per  tutta  quella  regione  pe’l  trac* 
tn  di  molte  miglia.  In  vicinanza  del 
fianco  di  quello  lago  havvi  un  monte 
dell’  altezza  perpendicolare  di  due  buo- 
ne miglia  dalia  fuperfieie  d’  elfo  lago;  e 
nella  vetta  di  quello  monte  havvi  un. 
altro  Iago,  che  non  haforgente  , la  qua- 
le vifibilmente  venga  a metter  foce  e 
(correre  in  elfo,  nè  tampoco  alcuna  uffi- 
ta  od  apertura , e ciò  non  oliarne  con- 
tfervafi  nel  grado  medefimo  di  pienezza 
al  nell’  Inverno  , che  nell’  Eftate.  Ad 
adeguato  afpetto  occidentale  dal  fiume,, 
in  cui  va  a fcaricarfi  il  lago  inferiore,, 
vi  ha  una  bocca  di  mare  , o dir  Io  vo- 
gliamo Hretto  o braccio  di  mare  di  due 
miglia  di  lunghezza,  e largo  fei  miglia:, 
il  mezzo  di  quelle  braccio  trovali  alcu. 
na  fiata  afeiutto , ed  allora  con  ogni  fa- 
cilità venghiamo  a fcorgece , come  que- 
llo era  un  tempo  tetra  afeiutea  non  fo- 
lo,  ma  paefe  abitato  eziandio.  Trovan- 
ti fi  per  ogni  dove  ampjffimi  corpi  di 
alberi  tagliati  e diacentili  (tefi  fui  terre- 
no. Il  legname  di  quelli  alberi  è nero, 
ma  è tuttavia  fanillimo  , e veggionvifi 
parecchie  macìe  omucchj  di  falli,  i qua- 
li fcorgonfibenilfimo  fott  acqua  in  varie 
parti  dello  tiretto  medefimo,  ed  uno 
'di  quelli  roucchj  , allorché  I’  acque  fon 
♦baffo , falli  accelfibile , ed  in  erto  fenoli 
-trovate  delle  Urne , le  quali  fanno  toc- 
car con  mano-,  efferquel  dato  luogo  un 
tempo  un  luogo  di  fepoitureo  demoliti. 
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Vedanfi  le Tranf.  Filofof.  num.  ajjj  1 
pag.  a ji..  • * I' 

Via  via,  che  il  mare  va  raffinando  e- 
mangiando  le  rive  di  quello  llretto,. 
erovavifi  in  molcilfimi  luoghi  una  quan- 
tità prodigiofa  di  legnami  lavorati;  raz- 
zi della  lunghezza  di.  quattordici  ed 
anche  di  più  piedi,  con  i fegni  dell’affe^. 
e d'  alcri  ilhutnenti  fopr’  elfi  ; ed  alla 
profondità  di  Tedici  piedi  , nelle  diru- 
pate rive  del  confinante  fiume  Beuly, 
wovanli  degli  alberi  di  quercia  e dei 
pezzi  di  legname  abbruciato.  Noi  ffor-*  t 
giamo  da  quello , come  la  faccia  di  tur»  ì 
to  il  paefe  all'  intorno  è in  quello  luo-  i 
go  differentilfima  , e nm’ altra  da  ciò'  ! 
eh’  ella  fi  era  alcune  etadi  fa  ; e quivi  j 
trovavifi  alcuna fomiglianza  fra  la  facci*  < 
delle  cofe  di  quello  luogo,  e quelle  del- 
le paludi  e de'  pantani  di  moltiffime  par- 
ti dell'  Inghilterra.  Quegli  alberi  , che 
quivi  trovanfi  atterrati , furono  mefsl  s 
giù.  dai  Conquiftatori  antichi  Romani,.  t 
e quelli  riconofcono  per  avventura-  una.  t 
tale  epoca.  » . 

Noi  abbiamo,  a vero  dire,  cofcmoK. 
tilfime  affai  fingolari , offerteci  a confi- 
derare  dai  laghi  ftelfi  del  proprio  no  Uro 
paefe  ; e quella  del  loro  ghiacciarli  in- 
certe particolari  (lagioni  una  non  è 
delle  più  picciole.  Havvi  un  picciol  la- 
go in  Straherrick  nella  Scozia  , il  quale 
non  ghiacciali  nella  fua  fuperfieie  innan- 
zi il  mele  di  Febbrajo,  tuttoché  le  ge- 
late fieno  imenfifiime  ; ma  dopo  la  pris- 
ma parte  di  quello  mefe.  una  notte  che- 
corra  brinofa  ^cuoprirallo  tutto  aldifo- 
pra  di  ghiaccio,  ed  una  feconda  notte' 
iomigliante  , che  vengagli  addoffo,in- 
grolfcrà  il  ghiaccio  divifato- affai  confi- 
derabilmence.  Sonovi  fomigliameroente* 
altri  due  laghi  nella  medefima  Contea^ 


Digitized  by  Google 


L AG  LAG  a? 

uno  appellato  Loch  Minar  , il  quale  è in  quindici  giorni.  11  lago  è profonditi 
confiderabilmente  grolla,  ed  anche  que-  fimo  , e la  fua  acqua  non  viene  a mani- 
ilo  mantiene  perpetuamence  lo  Heff»  feffare  alcuna  qualità  particolare.  Veg. 
piede  e regola  di  gelarli  nel  mefe  di  leTranf.  Filofof.  n.  1 14. 

Febbraio  per  ogoi  leggiera  brinata  che  Gli  Hranifsimi  effetti  d'  alcuni  laghi 
corra;  ma  non  mai  prima  di  quello  me-  rifpetto  all’elTer  difturbaca  l’acqua  loro» 
fé  , per  quanto  rigida  e fevera  liafi  l’In-  vengonci  rammemorati  da  parecchi  ferie- 
vernata  ; e l’ altro  in  Straglash  , il  quale  tori  con  un’  ariafpirante  verità  ; ma  pri-> 
è grandemente  olTervabile  appunto  per  ma  di  dar  loro  credenza  , importa  af- 
una  qualità  contraria.  * faifsimo,  che  gli  andiamo  con  grandif- 

Giace  quello  lago  in  una  fpezie  di  fima  cautela  efaminando.  11  Wagner 
fondo  tra  i fianchi  di  due  altifsime  col-  nella  fua  illoria  degli  Svizzeri  non  cita 
line,  ed  elio  Hello  crovafi  affai  confide-  nience  meno  di  trenta  cinque  Autori* 
labilmente  fuperiore  al  livello  di  tutto  (quali  afferifeono,  che  una  cere' acqua 
il  rimanente  del  paefe.  Quello  lago  tro-  ivi  appellata  il  lago  di  Pilato,  è di  que- 
vali  perpetuamente  gelato-  Egli  ha  lem-  Ha  fpezie,  e che  viene  a cagionare  delle 
premai  del  ghiaccio  nel  mezzo,  pur  an-  tempefie , delia  gragnuola , de’  tuoni, 
-che  nei  meli  i pià  caldi  dell’  EHate,  delle  bufere  orrendifsime , « fomiglianci 
quantunque  in  queHo  dato  tempo  fia  Hrani  fenomeni  , fe  entro  e(Ta  vengavi 
fghiacciaco , e feorra  alle  fue  orlature  alcuna  cofa  gettata  : ma  la  verità  fi  è, 
• contorni.  Il  Sole  per  mezzo  di  riflec-  che  egli  fi  è una  manfuetiftima  pozzan- 
tere  dalle  diviface  colline  in  ciafcuno  gbera  o melmofo  follo  , che  merita  * 
dei  lati  di  queHo  lago , fotnminiHra  un’  grandissimo  Hento  il  nome  di  lago  , ed 
affai  confiderabile  calore;  e trovarti!  pa-  è Hato  da  uomini  degni  di  fede  fperi- 
recchj  altri  laghi  nella  forte  medefima  montato  e toccato  con  mano  come  ei 
di  lunazione  in  tutto  il  paefe  circonvi-  non  fa  ombra  menoma  di  rifentimento 
no  , i quali  non  fotmnini (frano  neppur’  per  quanto  la  fua  acqua  venga  fmoffa, 
un'ombra  di  fomigliante fenomeno;  di  diHurbata  e malmenata  per  ogni  e qua- 
tnodo  che  queffa  e la  proprietà  degli  lunque  verlb.  Vedali  IVagner , H illoria 
altri  laghi,  fbtz’  è ebe  fia  dovuta  ad  Helvet. 

alcuna  cofa  ad  elfi  fieffi  particolare  , e Laghi  foturranci . Che  abbianvi  in 
non  già  alla  loro  fituazione  o ad  altri  moliifsimi  luoghi  degl’  immenfi  laghi 
accidenti.  L’  erba  , che  crovafi  intorno  fotterranei , puofsi  appena  rivocare  in 
ai  lati  del  lago  ultimamente  deferitto,  dubbio  , avvegnaché  in  alcuni  luoghi 
è fempretnai  in  una  perpetua  primavera;  noi  li  veggiamo  con  occhi  proprj , ma 
mantenendoli  frefea,  verde  e vegeta  pe  l fon  bene  fpeffo  comprefi  e conofciuti 
cerio  vario  di  tutte  le  Hagioni  dell’an-  gli  effetti  loro,  ovequeffi  non  fono  ve- 
no,edè  fomroamente  avuta  in  pregio  duti , e così  imbarazzano  grandemente 
dalla  gente  del  paefe  , Sperimentando,  econfondono  coloro,  i quali  s’impegna- 
che  il  beffiaroe  ,ched’  effa  fi  pafee,  vie-  no  di  Spiegare  i loro  effetti  fopra  tutt? 
se  ad  ingrallarfi  più  in  nna  Settimana,  altri  principi. 

«he  in  qualunque  altro  miglior  pafcolo  11  fimo  fi  Ss  imo  lago  di  Zirchcitzei 
Gtiamb.  Tom*  XI,  fi  f 
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nella  Carniola  r il  quale  di  tempo  in 
tempo  s’empiee  fi  vuota  in  una  manica- 
ta impetuolil’wma,  (cagliando  fuori  col- 
le Tue  acque  dei  pelei  e degli  uccelli 
fai  valichi,  comunica  con  altro  immen- 
fo  lago  fotterraneo  , danziamo  nelle  vi- 
fcere  del  monte  Javornick  , cd  a norma 
e fecondo  il  fuo  riempirli  ed  il  fuo  vuo- 
tarli , viene  fomigliantemente  a rima» 
ner  pieno  e vuoto  il-  lago  fupctiore.  La 
grotta  Podfpetfchio  nella  contrada  me* 
defima  ci  fomminidra  altro  efempio  in* 
negabile  di  un  Iago  fotterranco.  Lagen* 
te  del  paefe  circonvicino  incanali  nel 
fianco  deila  montagna  , ove  (lanzia  que* 
ilo  lago,  per  una  bocca  od  apertura  aliai 
angulla,  per  la  quale  portanti  coloro 
entro  una  caverna  di  una  grandifsima 
ampiezza.,  e fomtnamente  alta  ; ed  all! 
^dremiiàdi  quella  fteffa  caverna  havvi 
fomigliantemente  una  medefima  bocca 
; od  apertura  , per  la  quale  portaffquclla 
gente  alle  gengive  di  un  ampjfsimo  fiu- 
me d'acqua  fotterranea.  Introducono fi> 

. coloro  con  dèlie  grolle  torce  a vento,  e 
trovano,  che  quell’acqua  è fommamen* 
te  chiara,  e leggerifsima.  Quello  Ingo  è 
profondo  nel  fuo  contorno  ed  alle  fuo 
tive  , per  così  efprimcrci  rdìeci  buoni 
cubiti  ; c fenz'  ombra  di  dubbia  lo, farà 
affai,  più  nei  fuo  mezzo.  L’acqua  pre- 
cipitali. entro  quello  Iago  da,  un  affai 
grolTb  canale  ; e fgorga  di  bel  nuovo 
jfuori  d’ elio,  per  mezzo  d'altro  canale; 
cadendo  giù  precipitofifsimamente  en- 
tro un  altro  lago  : e quello  ella  Io  fa 
con  si  tremendo  rumore  e fralluono,  che 
»on  puovvift  udire  lo  fparo  di  una  pi- 
gola in  vicinanza:  di  effo.  Le  pietre  ebo 
altri  getti  giù  per  ogni  e qualunque 
parte  , fentonfi  cadere  nell’  acqua,  e vi 
gpaadifùtnstragione  di  fu£gorte,,che 
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il  lago  fi  edenda  pe’l  tratto  d*  oltre  ult  ; 
miglio  Tedefco  ,•  avvegnaché  a quella 
medefima di  danza,  fcuoprefi  altra  acqua 
per  via  d' altra  fomigliante  apertura  ò 
(crepolo  nella  rupe  , che  trovali  nella 
medefima  orizzontale  altezza  di  quella,' 
e che  nei  tempi  medefimi  trovafi  lotto» 
polla  agli  llefsi  accidenti.  Quello  vallif* 
fimo  corpo  d'acqua  alcuna  fiata  fgorga 
tutto  fuori  in  pochi  minuti , e laici* 
l’alveo  o letto  fuo  afeiutto;  ed  indi  a 
poche  fettimane  torna  a riempirli  eoa 
un  fralluono  orribilifsimo.  Siccome  que» 

Hi  accidenti  avvengono  Tempre  e codan* 
tornente  a tutt’  e due  quelle  acque  poc’ 
anzi  mentovate  in  un  tempo  medefimo;’ 
così  egli  appari fcc  con  ogni  evidenza 
maggiore,  qaelU  altro  non  edere , eh* 
b due  rami  o lati'  del  lago  medefimai  t 
Vedanfi  le  Tranf.  Filof.  n.  rpr.. 

Noi  abbiamo  in  Inghilterra  moltifsi-* 
mi  di  quelli  metocofin  j acquei  o conferà  * 
varoj , l’ acqua  dei  quali  è fempremai  ini 
gradd  affai  otfervabile  limpida  e freddai 
ed  è così  piena,  gravida  ,,  e carie»'  di 
fpalto,  che  ella  incrolla  generalmente 
con  grandifsima  forza  e prontezza-  le 
cofa  , che-  vengonvi  polle  dentro , e 
quando  viene  alzata  ini  vapori , ficcoma 
alcuna  fiata  fegue  in  una  patte  di  effa; 
a motivo'dehcalore  fotterraneo  , o che 
vien  portata  fu  da  altri  vapori,  s' attac* 
ca  nel  fopraccielo  delle  volte , evienvi- 
a formare  delle  ftalatcitc,  ed  altre  fo« 
migliami  concrezioni  ed  ammafsi.  In 
moltifsimi  di  quelli  laghi  trovanv-ifi  li» 
migiiantemente  delie  rotonde  pallotto- 
le di  fpalto',  che  vengono  denominate  ì 
Stalagmite.  Sono  quelle  compolle  di  pa» 
recchie  incamiciature  od  incroflature  o 
Arati,  che  vanno  raccogliendoli  efori 
maudofi  intorno  intorno  ad  un  nuclei 


Digitized  by  Gtpogle 


"LAG 

centrale  , e bene  fpclTb  la  groflezza  di 
un  marmo  da  Icolare.-Veg.  le  Tranfaz. 
f ilof.  n.  244. 

. Nel  foro  od  incavo  di  Peti-Park, 
nella  Provincia  di  Gloucefter  liawi  un 
efempio  grandemente  otfervabile  di 
qucdo-,  contenendo  queda  veramente 
ftrana  caverna  uno  di  quelli  Laghi , che 
che  è perawcntura  il  maflìmo  di  tutti 
quelli,  che  trovanti  nel  noftro  Regno. 
La  bocea  o foro  fteffo  fu  a cafo  rin- 
venuto da  alcuni  minatori,  i quali  (ca- 
vavano le  miniere  del  piombo;  egli  è,  fa» 
cendofrdatlafuperficic  fino  alfuo  fondo, 
cento  fcttanraquattro  piedi,  ed  è una  va* 
itilfiraa  caverna  rapprefetuame,  quanto 
alla  Tua  forma , un  ferro  da  cavallo, 
circondata  per  ogni  verfo  da  affai  aipe- 
ftre  rupi , e da  fpezie  di  rozziffimi  mu- 
ti di  terra,  contenenti  nei  loro  mezzo  un 
fiume  o Ita  lago  forteraneo  , largo  cento 
venti  piedi-,  e della  profondità,  di  qua- 
rantotto piedi , della  medefima  freddi^ 
fnna  e pecri Beante  acqua  , che  danzia 
entro  i confervatoj  fepradeferitti  deli 
la  fpezie  medefima.  La  gente  del  paefe 
porta  opinione , che  quell'  acqua  cali 
e crefca,  non  «bramente  , che  fallì  nel 
filo  ftuffo  e refluffo  il  mare  ; ma  quello 
è un  patente  errore. 

L’  acqua  di  quelli  faghi  è pHi  alra 
nell'  Invernata',  e più  balla  nell’  Edate* 
ma  lo  feema mento  di  quella  è lento  , e 
fuccefsivo  in  quella  data  propria  parti- 
colare ftagione,  ed  io  guifa  fimigliam 
rifsimaella  orefice  altresì , nè  ciò  avviene 
in  altri  tempi,  falvochè  nei  dividiti.  In 
lina  parte  del  (bpraccielo  o volta-delia 
caverna  havvi  un  vado  foro,  nel'quale 
hanno  alcuni  minatori  fcavato ed- è fra- 
tta-, che  abbianvi  un-  tempo  trovato 
del  finifsimo  piombo  , cdb  in  granduli- 
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Irta  abbondanza  : ma  una  feiocca  e 
ridicolofifsima  volgare  opinione,  che 
ivi  affilino  perpetuamente  degli  fpiri» 
ti,  ha  fatto  si  che  non  trovafi  uomo  , 
che  azzardar  fi  voglia  a continuare  lo 
fcavo.  Il  pavimento  di  quella  vaftifsi-i 
ma  caverna  è tatto  compollo  di  una 
pietra  bianchifsima  fpaltolà  , inrerotra 
da  firifee  di  miniera  piombina  al  difo- 
pra  , e da  rialti  di  rupi,  che  dannoff- 
fofpefi  fopra  la  teda  , erutti  fono  didim- 
ti  di  varj  pezzi  mezzo  daccati  di  fpalr» 
pellucido  e brillantifsimo  , e di  bellif- 
fime  e foiomamence  curiofe  figure  va- 
rie. La  parte  più  alta  di  quedo  incame- 
ramento ergefi  pc'l  tratto  di  novantano- 
Ve  pertiche  fopra  il  livello  dell’  acqua,' 
ed  in  effa  dannofi  come  pendenti  dus 
grofsi  malti  di  (cogito  tutti  ricoperti  di 
fango  o melma  di  quei  dati  tempi , ne* 
quali  l' acqua  non  trovafi  fopr’ efsv 
ficcome  appunto  avviene  in  tempo  di 
E date.  I paffaggi  di  fotte  entro  là  bocca 
o foro,  ed  entro  le  cavità  delle  fiancate*, 
veggonfi  tutti  coperti  di  quella  fpezie 
di  fpalro  , che  non  - (itole  d’  ordinario 
trovatfi Scompagnato dàHe  miniere  deli 
piombo;  ed  in  quedo-dato  luogo  non 
vi  fi  rinviene  alcuna  creatum  vivente*, 
fàlvo  che  alcuni- pochi  pipidrelìi.  L’àc-* 
qua  nella  parre  più-profondi  è chiara*, 
ed  il  luogo  è affai  mcno-umidò  di  quel- 
lo altri  peravventura  fi  farebbe  a penfaze* 


^ LAG LYN  o lioDciuBN  ; Laghlfc 
ma  , nome  di  due  oittà-d’  Irlanda , nella- 
Provincia  di  Leinder  , nella  Contea  di 
Catherlagh;  nnaèconfiderabile,  l’altra 
mmèquafi.pìù,  che  un  Villaggio,  Iba— 
gin  io»  45.  lai.  y t.  40..  . *. 

•-  JLAG^U’,  Lattniacum , città-  del* • 


r 
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1'  I fola  di  Francia  , con  famofa  Badia  de’ 
Benedettini.  Fu  attediata  in  vano  dagli 
Ingleli  lotto  Carlo  VII.  Alettandro  Far- 
cele le  ne  impadronì  nel  1590.  Quella 
ì la  Patriadi  Pietro  d’  Orgemont  e del 
Poeta  Geoftoi.  Giace  lòlla  Marne,  4 
leghe  daMeaux,  6 da  Parigi,  long.  20. 
ac.  lac.  48.  50. 

J LAGO- MAGGIORE  , Lacus  ma* 
j»r , lago  d'Italia,  nel  Ducato  di  Milano, 
lungo  quali  13  leghe , e largo  3.  Riceve 
Un  gran  numero  di  fiumi. 

J Laco-SupBaiORE.Lagodell’Ame- 
jrica  l'itteotrionale,  nei  Canada.  In  rutto 
1’  Univerfo  non  (i  trovail  maggiore  anzi 
falì'embra  ad  un  mare , dandogli!!  200 
leghe  dall'  E.  all’  O.  80  dal  N.  ai  S.  e 
joo  di  circuito.  Abbonda  di  pelei. 

LAGOPHTHALMIA  * , un  male 
delle  palpebre , quando  la  palpebra  fu- 
periore  è così  contratta , che  P occhio 
ooniì  può  chiudere  intieramente,  ma 
.fetta  aperto  anche  nel  tempo  del  fonilo. 
fYedi.  P a lpeerjC. 

* La  parala  l Greca  , èa  aaywr  , lepre, 
e , occhio  : rjftndo  tale  la 

proprietà  degli  occhi  delle  lepri. 

5 LAGOS,  lacoirìca , antica  città 
del  Portogallo  , nel  Regno  d’  Algarvia 
con  Gattello  vicino  al  mare , ed  un  por- 
lo. É polla  fui  Faro  , ed  è dittante  48 
leghe  al  S.  da  Lisbona,  long.  p.  30.  la- 
|it.  37. 

LAGRIME  ec.  Vedi  Lacrime. 

5 LAGUNA,  città  dell' Ifola  Tene- 
ciffa , una  delle  Canarie,  in  vicinanza  di 
®n  lago  di  quello  nome.  Vi  fono  delle 
fabbriche  affai  belle, con  una  gran  piazza, 
long.  1..  i 4.  lat.  iS.  30. 

. } LAGUNE  di  Venezia,  Ragni  di 
acqua  del  mare , da  cui  vengono  forma- 
li fio  Ifoletce,  full  e quali  è piantata Ve- 
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ne  zia.  L’ Ilòta  di  Murano,  eh’  è la  pii* 
grande  retta  fuori. 

5 LAHOLM,  Laholmia,  città  forte 
di  Svezia,  nella  Provincia  di  Halland, 
vicino  ai  mar  Baltico,  con  Catteilo  c 
porto.  É dittante  al  N.  20  leghe  da  Cop» 
penkagen,  ealS.  E.4  da  Elmeftadc. 
long.  30.  48.  lat.  56. 35. 

^ LAHOR  , Lahorium  , grande  città 
d'  Atta,  nell'  Indottati , capitale  della 
Provincia  dello  (letto  oome,  una  delie 
piò  confiderabili  dell’  Imperio  dei  Mo- 
gol. V i fono  delle  fabbriche  d ogni  forca 
di  tappeti  e di  tele  dipinte.  Vi  fono 
pure,  come  in  tutte  le  principati  città 
d Atta  delle  cafe  pubbliche  pe’  viaggia- 
tori , de'  bagni  pubblici,  delle  Mofchee, 
e degl’ Idoli  di  molto  prezzo.  É bruita 
in  paele  abbondante  di  cucco  il  bi  fogne, 
troie,  ma  principalmente  di  zucchero 
il  migliore  dell’  Indottan.  Prefentemen- 
ce  non  è più  in  fiore , com'  era  in  tempo 
che  gl’Imperadori  vi  facevano  la  refiden- 
za  loro.  Giace  dittante  8 5 leghe  al  N. 
per  l’O.  da  Dehly,  60  alN.  E.  daMul- 
tan,  15  alN.  per  PO. da  Agra.long.93. 
3®.  lac.  3 1 . 40. 

5 LAJAZZO,  città  della  Turchia 
Ahacica,  nella  Caramania,  in  vicinanza 
-del  Monte  Nero  , fulla  cotta fettentrio- 
ziale  del  golfo  dello  Hello  nome,  6 leghe 
zUll'antico  lttus,  dove  Alelfandto  rup- 
;pe  l’ efercito  di  Dario. 

^ LAICHEU  , Laiche  un,  città  della 
China,  fetta  Metropoli  della  Provincia 
di  Xantung.  long.  1 37.  16.  lat. 36.57. 

LAICA  Vi  removenda.  Vedi  l’arcico- 
Jo  Vi. 

LAICO,  una  perfona  che  none  im- 
pegnata in  alcun  ordine  ecclelìattieo. 
V edi Secolare,  Clero  ec.  Vedianco» 
Fratelio  e Converso. 
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-Laici  ‘Canoni.  VedSGaKóhS. 

Laiche  Comunità.  V.  Comunità’. 

L A ICO  Potrotrsi'to.  Vtodi  PaTHON  Ato. 

^ LAlNO*  Lias  , picctola  piazza  di 
Italia,  nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria citeriore,  predo  al  fiume  del 
medesimo  nome,  longit.  33.46.  la- 
ti t.  40.  4. 

J LALAND,  Lui  tinàia , ifolerta  dei- 
fa  Danimarca  , nel  mar  Baltico,  fertilif- 
ftma  di  biade.  I luoghi  principali  fonft- 
ìsazcow  , Sarkping,  e NylUd.  long. 59. 

S— SI-  lat.  54.  45.  -l-5  ?• 
i-  LAMA  o Lama;  , il  titolo  di  un  or- 
dine di  Preri , fra  iTartari  occidentali, 
folle  frontiere  della  China , che  fon  te- 
muti in  grande  venerazione. 

- Eglino  hanno  un  gran  Lama,  che  è il 
loro  Sommo  Sacerdote  , e che  è la  fe- 
conda perfona  nel  Regno  e nell’  autori- 
tà dopo  il  Re.  Ei  riceve  omaggio  e ado- 
razione non  folamente  dal  popolo , ma 
Alai  Re  vicini  ; niuno  dei  quali  è mai 
frodo  fui  Trono , che  non  mandi  Amba* 
femori  al  gran  Lama  , per  ottener  la  fua~ 
benedizione. 

I Lamas  fono  eftremamente  fùperfll* 
-ziofi , e fono  dati  alla  magia  notabil- 
mente; 

^ LA  MB  ALE,  Lemiatiam , pìccola 
città  di  Francia,  nell’  alta  Bretagna^ 
luogo  primario  del  Ducato  di  Pecchie* 
vre.ll  famofo  Francefco  Lanone,  fopran- 
nominato  il  braccio  di  firn , fu  ucci  fo 
all'  afledio-dl  Lambalé,.  neh  1591.  É' 
di  (lame  7- leghe  da  S.  Brietix,  15  da> 
Rennes.  long,  t y.  4.  Ut.  48.  28. 

LAMBDOIDES,  , rid- 

i’Anatomia,  un  epiteto  applicato  alla 
«rzapropiia futura  dei  cranio,,  perchè 
• • • * , » 1 1 t , • , 

(a  ) Vtgg.  Dlfcoridès,  Lib:  5 . capi  1 1 eh 
• Le  Cltre.  ftlfàn  Media  Pars  3 . Lii, 
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rafTomìglta  nella  forma  a un  lambda , a, 
Grtco.  Vedi  Stot  w n a. 

Per  la  PetTa  ràgiOrte  ella  è qualche 

Volta  chiamata  ypfilaid.s , per  averto 

qualche  fomiglianza  con  un  Y , ypfilort. 
Greco.  Vedi  YpsiioideS. 

LAMBEL,  neli’  Araldica.  V.  List» 
hello.  ■' 

. « • 1 
t * - • ' * 

H-J.  '■  . - J: 

1 P . 

SorriEMtHTo. 

LAMBICCO.  Per  la  voce  Lambito» 
eo  intendefi  lacofa  (leda  che  altramente 
viene  anche  denominata  Elmo,  Galea,, 
Pileus , Capittllum,  ed  anche  .4fn4/-r. Sem- 
bra che  quell’  ultima  voce  per  efpri- 
mera  quello  dato  iftrumenro  fia  molto 
antica.  Dofcoridé  ( a)  ne  parlaeci  afsi- 
cura,  che  fino  da  quei  giorni  polfedet. 
vano  gli  Artefici  un  metodo  d'  cdrarre 
il, mercurio  dal  cinabro  per  mezzo  di 
fublimarlo  in  un'  Ambii  , Lambicco  (*). 

Il  Lambicco  aperto  viene  fimiglian- 
temente  appellato  Rojfratas , che  vale 
adirearmarodi becco, di  roftro  ec.  Vien 
quello  a fornicare  il  fuo  vapore  per 
mezzo  di  un  becco  o nafo,.  entro  un  re-- 
cipiente.  ; * « 

Il  Lambicco  cieco  vien  meffb  in  opto* 
va  nella  fublimazione  •.  e quello  akunat 
fiata  'è  foracchiato  nella  fua  cima  per 
lafciare  , , che  il  vapore  faccia  la  foto 
montata: 

Dai -Chimici  Tedefehi  vengon  de- 
fcritti  i metodi  dèi  colorirli  che  fanno? 
i liquori  nel  loro  pafTaggio  pe’I  Lam- 
bicco. Vegganfi  Ephetn.  Acad.  N.  CU 
Decad.  2.  aati.  3,  Qbferv.  28-  pag.  8 3. 
&feg..  - •;  ' 

• t r •-  " 

li  Uóv.  Rep.  liner.  Tòm*  24.  pag.  407^. 
Journal  des/cav.  Tom.j^pag.  64^.  . 
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Fanoofi  alcuni  NaturalifU  a fupporte, 
che  le  rupi  e le  montagne  facciano  l’ufii 
zio  di  lambicchi , io  riguardo  alle  acque 
del  mare,  oche  alzinrt  in  fimiglianie 
maniera  alla  fuperticie  della  terra , e 
quindi  fannofi  a dedurre  1’  origine 
dei  fonti  e dei  Fiumi,  la).  Altri 
poi  rigettano  quella  ipotefi  dei  Lam^ 
biechi  naturali , e fannoli  a fupporre, 
che.le  forgenti  d’  acque  vengano  ad  effer 
formate  dai.v^pori  (4  ).  11  Outtor  Ha- 
Jey  adotta  quell’  ultima  opinione , e ciò 
non  urtante  ritiene  anch'  elfo  il  lambic- 
co, e ne  inverte  foltanto  il  fuo  ufo.  Falli 
egli  a fupporre , che  le  vette  o le  parti 
ellcrne  delle. colline  raccolgano  i vapori 
per  ogni  dove  1’  Atmosfera  fiane  .cari- 
ca , e che  fervono  non  altramente , che 
altrettanti  lambicchi  per  dillillare  le 
acque  dolci  per  uio  degli  uomini  c de- 
gli animali  bruti, (c). 


LAMBITIVI*  una  forma  di  medica- 
mento , adattato  a poterli  lambire  o lec- 
care , dall’  ertremità  di  un  badoncello  di 
ligurizia. 

I Lambitivi  coincidono  ofon  gli  diedi, 
che  i linclus , i ilhock , e gli  relegati.  V. 
JLinctus  , Ec  leghi  a ec. 

5 LAMEGO,  Lamacum , cirri  del 
Portogallo,  nella  provincia  di  Beyra, 
con  Vcfcovo  futfraganeo  di  Bragua  , ed 
Una  buona  cittadella.  Ellaè  dirtante  20 
leghe  da  Bragua  al  S.  E.  e 60  al  N.  da 
Lisbona,  long.  1 o.  1 8.  lat.  41 . j . 

LAMELLE,  Lamcllae  * , piccole, 
fottili  piartri  o lamine,  delle  quali  fon 

. • . . > . : . f 

(a)Sechench.  Miftor.  Alp.  i.pag. 45. 
&/ry.  Tranf.  FilofoJ'.  nu.  3 1 ó.pag.  146. 
De  la  Hi  re  in  Hi  fiori  e de  l'  Acadimi  e de  1 
£iencv  Ano.  1703.  J-  ( d ).>  Ciar- 
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eompofie  le  fcaglie  .0  fquame  0 con- 
che de’  pefci.  . 

* La  voce  i derivativa  di  lamina;  t fi- 
grafica  Io  fieffo  che  picciole  lamine. 

LAMIE  , Lamitr,  approdo  gli  antichi 
una  fpezie  di  demonj  o di  fpiriti  cat- 
tivi , che  furto  la  forma  di  belle  femmi- 
ne, dicefi  che  divoradero  i fanciulli.  V, 
Daaotua. 

Orazio  famenzione  di  ede  nella  Tua 
Arte  Poetica.  — Alcuni  Autori  le  chia- 
mano Unici,  a Untando.  — FilortratO 
dice  , che  fono  pur  chiamate  lance  o 
limarci , come  fe  tutte  fodero  una  (leda 
cofa.  — Bocharto  vuole  che  la  parola  fìa 
Fenicia,  eia  derivada  onV  divorare; 
adducendo  par  indizio,  che  la  favola 
delle  Lamie  è venuta  dalla  Libia.  Vedi 
Lehìo  rbs. 

LAM INAI , nella Filiologia , fottili 
piatire  o tavole  , delle  quali  una  qualche 
cofa  è comporta  ; particolarmente  il  cra- 
nio umano  , dove  ne  fono  due  , 1*  una 
meda  fopra  T altra. V.Cranium  e Osso. 

LAMM AS-DAY , il  primo  di  Ago- 
rto  ; cosi  detto  fecondo  che  pare  ad  al- 
cuni perchè  gli  agnelli  (lambì  ) vengono 
allora  fuor  .di  ftagione.corae  fendo  egli- 
no troppo  grorti.  Altri  dirivan  la  voce 
da  una  parola  Sadona,  che  lignifica  loaf- 
mafs  t malfa  del  pane,  a cagione  che  in 
quel  giorno  inoltri  maggior i folevan  fa- 
re un’  offerta  di  pane  di  farina  nuova. 

Il  primo  giorno  d’ Agallo,  i pedo  dori 
di  terre  ( tenants  ) che  avean  fondi  dipen- 
denti dalla  Chiefa  Cattedrale  di  York, 
erano  obbligati  di  portare  un  agnello  vi^ 
y.o  nella  Chiefa,  alla  Meda  cantata. 

fi  ' ,• 

naie  de'  Letterati  d'  Italia , Tom.  2$. 
pag.  349.  ( e ).  Tranf.  Ftlofof  a.  19.2. 
p.$7  3.  Vegganfi  fomighanttmtntc  g Ù Ar- 
ticoli  Sorgente  , Vai*obe  , Fjvme  cc. 
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f.LAMQ-,  Lamino  , Regno  ed  lfola 
d’  Africa , fu  la  coda  di  Melinda , tra 
l’ Ifola  di  Paté , il  Regno  d’  Ampaze,  e 
quello  di  Melinda.  Vi  è una  città-  dello 
ftefTo  nome  con  un  porto. 

LAMPADA  o Lampade  o Lampa- 
ita  , AoMTOi^una  fpezie  di  luminare  che 
conda d'olio  preparato  con  un  lucignolo 
o doppino,  in  un  vafe  idoneo , per  ar- 
dere. 

L’ufo  delle lampadi  accefe  nelle  Chie* 
fe  e ne’ luoghi  di  divozione  è ancichif- 
frmo.  — Nella  Città  di  Fez  v’  è una 
mofehea  , in  cui  danno  900  lampadi  ar- 
denti ogni  nette.  — Nella  Turchia  tut- 
te le.illuminazieoi  fi- fanno  con  lampadi. 
— Polidoro  Vergilio  attribuirce  la  pri- 
ma invenzione  delle  lampant  agli  Egizjt 
ed  Etodoto  deferive  una  feda  delle  lam- 
foii , che  celebravafi  annualmente  in 
Egitto.  • 

Kirchero  addica  là  maniera  di  pr^pa- 
ut  lampadi , le  quali  diffondano  un  lume 
cosi  difpode  , che  faccia  apparire  i volai 
de' circodanti , neri <,  turchini",  rodi,  » 
di  qualunque  altro  colore  fi  voglia. 

Vi  è data  grande  contefa  fra  i Dotti^ 
intorno  le  lampadi  ■ fepolcrali  degli  an- 
tichi.- alcuni  fodengono  , . chi  eglino 
aveano  il  fecreto  di  far  lampadi  inedia- 
guibili , allegandone direrfe,  che  fifono 
trovate  ardenti  , all’  aprirli  de’  fepol- 
eri , antichi  di  ben  quindici  o fedici  fe- 
noli. Ma  altri  trattano  come  favole  que* 
de  relazioni  ■;  ed  altri  finalmente  credo- 
no che  le- lampadi  eh’  erano  prima  editi- 
le , ripigliarono iLlume  coll' ammetterli 
di  nuova  aria-  > . . 

11  Dotto*  Plott  giudica  tuttaveltaj 
che  iai  lampadi perpetue  fieno  cofe  pra- 
ticabil i^ed  ha  egli  deffo  faui  de’proget. 
Ùaiai  uopo.Ei  crede  che  illinum.asbe» 
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dinum,  farebbe  molto  in  acconcio  pet 

10  doppino,  e che  il  naphea  o il  bitu- 
me liquido  , che  collantemente  forge 
in  alcune  miniere  di  carbone  , potreb- 
be fervire  per  1’  olio.  Vedi  Asbesto» 
e N A futa. 

Se  1‘  asbedos  non  può  fare  un  luci* 
gnolo  o doppino  perpetuo, ei  penfa  che 
non  vi  fia  altra  materia  nel  mondo  , che" 

11  pofia  fare  ; ed  argomenta  , che  la  tra- 
dizione-di tai  lampant  debbe  elfere  favo- 
lofa,  o che  elleno  eran  fatte  fenza 
doppini. 

Gli  fembaa  poffibile  il  fire  una  tal- 
tampona  , col  bitume  che  forge  e feorre 
nelle  miniere  di  carbone  a Pitchford 
nella  Provincia  di  Shrop  ; - il  quale  ;, 
ei  dire  che  arderebbe  fenza  un  lucigno- 
lo , come  gli  altri  liquidi  bitumi; 

Cotede  lampone,  chcs’  accendono  - 
all’  immiflione  di  nuòv’ aria  , crede  lo - 
deffo  Autore,  che  fi  potrebbono  imi* 
tare  con  chiudere  un  poco  del  fosforar, 
liquido  nel  recipiente  di  una  macchina 
pneumatica;  che,  prima  non  darebbono- 
alcun  lumej  chiufè a tal  modo^ed  alla- 
feiarvi.  entrar  1’  aria  nel  recipiente,  vi  : 
comparirebbe  j drc’  egli,  per  avventura  t 
una  lampana  perpetua , niente  inferiore 
a-quelle  ; ciré  fono  date  trovate- ne’ fe* 
polari  degli  antichi.  Vedi  Fosforo. 

Lb-Lampana  di  Cardano f c "una  io* 
venzione  dèli’  Autore  di  quefto  nome*  , 
che  fi  fomminidra  il  fuo  olio  da  sè;  ■> 

Ellaconfiftein  una  piccola  colonna  di  t 
ottone,  di  dagno  , o fimili , ben  chiufa  » 
per  tutto  * eccetto  che  eli’  ha  una  pie- 
ciola  apertura  nel  fondo,  nel  mezzo  di  > 
una  gaietta  - o di  un  piccol  canale;  ove  ■ 
è? podo  lo 'doppino.  — Quivi  l’.olio- 
non  può  fprigionarft  od  ufeire;  fe  nori- 
a. proporzione  che  fi.  confutila,  ed  apttjp 
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così  il  palleggio  di  quella  piccola  aper- 
tura. 

Quella  fpezie  dì  lampanti  fu  in  molto 
ufo  alcuni  anni  fa;  ma  ha  diverti  inco- 
fnodi  ; ciucche  1’  aria  v'  entra  repenti- 
namente e .con  troppa  piena  ; e che 
quando  l’aria  nella  cavità  vien  ad  edere 
anol  to  rarefatta  dal  calore,  fofpinge  trop- 
po d' olio  , di  maniera  che  ellingue  al- 
cune volte  la  lampana. 

Il  Dottor  Hook  ed  il  Sigonr  Boyle, 
hanno  inventate  delle  altre  lampadi,  che 
hanno  tutte  le  comodità  di  quella  di 
Cardano,  fenza  i fuoi  difetti.  — Vedi 
alcune  giunte  di  perfezione  nella  doc- 
trina  delle  lampade , fotto  l’ Articolo 
Specchio. 

Nero  di  Lampana.  Vedi  Neao. 

Lavorare  di  fittoli»  a Lampana.  Vedi 
Smalto. 

Fuoco  i'  una  Lamp  ama.  Vedi  Fuoco. 


f v r r tt  a i v t i. 

LAMPANA.  La  fiamma  ialina  lam- 
pana non  confuma  il  lucignolo,  fino  a 
che  elio  lucignolo  non  venga  efpofto  all’ 
•ria,  e ciò  per  mezzo  del  cadere  efea 
fiamma  all’  ingiù  : e quindi  ne  può  ef- 
fe» a buona  equità  inferito  , che  un 
metodo  ne  può  oliere  trovato  per  con- 
servare i materiali  del  fuoco , e per  con* 
Seguente  la  ftefza  fiamma  nell’  altezza 
medefima  fopra  il  lucignolo , per  farlo 
ardere  fenza confumarfi  per  Junghifiimo 
tratto  di  tempo.  Molti  e molti  trovati 
filati  fono  immaginati  e tentati  per  giu- 
gno» ad  ottenere  quello  effetto  ; ma 
Sembra , che  polsa  ciò  unicamente  oc* 
tenerli  in  qualche  grado  di  perfezione 
per  via  dell’  Idrolitica.  Coti  fuppocì. 
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che  una  lampana  fila  fatta  cupa  o profon-  i 
da  due  o tre  dita  con  un  canncl letto,  che  i 
partendoli  dal  fiondo  del  vaio  venga  a i 
«gg'ugnefc  prelio  che  la  fommità  del 
vaio  medelimo  ; farai , che  venga  elio 
vaio  ripieno  di  acqua  a fegno  , che 
1’  acqua  llelsa  venga  a coprire  il  foru 
dei  cannello  divtfato  nel  fondo  all'  e lire- 
mità,  licché  J' olio  non  polsa  entrare 
nel  cannello,  «coti  venga  ad  elitre  per- 
duto. Allora  vi  verfetaU'  olio  pere!  fatta 
guilà,  che  venga  a riempire  il  vafo  qaafi 
vicino  all’ozio, il  qual  ozio,  fa  di  meffic- 
ri,  che  abbia  uncoperch  io  , nel  quale 
fiieoovi  tanti  fori, quan ti  dovrann'  else» 
i lucignoli, che  vili  vo  ranno  far' ardere. 
Allorché  il  vafo  farà  coti  pieno , e che  « 
i lucignoli  faranno  acce  li  , Se  1’  acqua 
verrà  a gocciolarvi  ne’  cannellini,  ver- 
rà a conferva»  perpetuamente  l’ olio  << 
all'  altezza  medefima  o vicinifsimo; 
cfsendo  il  pefo  dell'  acqua  a quello  deli* 
olio  come  zo.  77  a 1 9.  che  in  due  • 
tre  dica  non  viene  a formare  differenza 
granfatto  confiderabile.  Se  l' acqua  feor 
xa  più  violentemente  di  quello  1’  olio  fi 
.confumi  , ri  fcorrecà  lutiamo  fopra 
T eliremità  del  cannello  , e quella  , che 
non  ileo  tre  fopra,  verrà  fotto  1'  olio,  e 
«erta  a confervarlo  nella  medefima  al-  * 
tozza.  Vegganfi  Tranf.  Filofof.  tu  24  j. 
fag.  3 88. 

Lampane  o Lucerne  perpetue.  Le 
zeilimouianze  di  Plinio,  di  Sant'  Ago- 
filino,  ed  altri  gravitimi  fcrictori , han- 
no indotto  parecchie  perfone  a credere, 
che  gii  Antichi  pofsedefcero  1’  inven- 
zione delle  lampane  o lucerne  perpe- 
tue : ed  alcuni  moderni  hanno  altresì 
tentato  di  rinvenirne  il  fegreco  ; ma  fi- 
nora tentato  lo  hanno  in  vano.  Ed  a 
vero  dire,  ella  Sembra  quella  una  mate?  t 
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tft  non  cosi  agevole  ad  erte r rintracciata 
quella  d’ inventare,  od  un  lucignolo  per- 
petuo , oppure  , un  perpetuo  olio.  Po- 
tranno i curi  «fi  di  lì  fatte  ma;erie  leg- 
gere le  congetture  del  noftro  Dottor 
Plot , rifguardanti  sì  fatto  foggetro , nel- 
le nottre  Filofofiche  Tranfazionr  folto  H 
n.  1 66-, oppure  nei  Compendio  del 
Lovrthorp,  Volume  j.pag.djé.Manoi 
fiamo  di  fentimento  , che  pochi  faran- 
no coloro,  che  prender  fi  vorranno  la 
briga  di  farfi  ad  inveftigare  un  tal  fegre- 
to  , allorché  faranno!»  a riflettere,  che 
la  credulità,  maflimamente  di  Plinio, 
era  tale,  che  la  fua  reftimonianza  non 
fembra  di  una  evidenza  baftevole  ad  in- 
durci a crederne  il  fatto  , vale  a-  dire, 
che  una  iampana  o lucerna  folle  per 
modo  fabbricata, che duralfe  ad  ardere 
pel  tratto  di  mille  o mille  cinquecento 
anni:  molto  meno  pei  fi  rende  credi- 
bile , che  gli  Antichi  portedertero  il 
fegreto  di  fabbricarne  una,  che  ardefle 
per  Tempre. 


LAMPADA  RIO , Lampadari  US  , un 
miniftrp  nella  Chicfoanticadi  Collanti- 
nopoli , il  etri  ufizio  era  invigilare  , ac-= 
ciocché  la  Chiefa  fotte  bene  illuminata^- 
portare  una  torcia  avanti T Imperadore^. 
1’  Imperatrice  , ed  il  Patriarca  , quando- 
andavano  alla  Gbiefa  odia  proceffione. 
VediToitciA\. 

La  torcia  portata -dal  Lampadario  avan- 
ti 1 Imperadore,  era  cerchiata  di  di* 
'»erfi  giri  o anelli  d*oro,a  modo  di  co- 
rone; quelle  che  fi  tenevano  avanti' 
P Imperati  ree,  ed  avanti  al  Patriarca,, 
e’aveano  ue  folo.— Pare, che  il  loro  ufo- 
forte  emblematico , e che  forter  dèlti, 
sacca  fax  fov  venire  cotellegrandì  jaerfo* 
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ne, che  la  lot  foce  dovea  illuminerei 
popoli  foggetii  al  loro  Impero. 

V r erano  anco  de’  lampadari  ne’  palaz. 
zi  dell’  Imperatore  , e nelle  cale  de* 
grandi  : da  prima,  il  privilego  di  avere- 
un  lampadario , o porta  torcic  , fu  fola*» 
mente  concerto  ai  gran  minirtrl  della  Co* 
rona  ed  ai  principali  Magiftrati  ; ma- 
in  appreflo  raccordò  l’Imperadore  ad  al» 
tri-  inferiori  ufiziali  , come  a’  Queftori,, 
a’  Tcforieri  , ec. 

Infieme  colla  torcia,  e’  portavano1 
avanti  i Magiftrati  P immagine  dell’ 
Imperadore,  ec.  Ed"  è probabiliflimo,. 
che  per  cagion  di  tale  immagine , fu- 
prima  loro  permeilo  di-  avete  un  lampa- 
dario. 

LAMPAS,  una  meteora  ignea  , che 
raflbmiglia  ad  una  lampada  o fiaccola' 
ardente,  quindi  pur  denominata/u  ar- 
derti. Vedi.  Meteora. 

J LAMPEDOSA  ylfoletta  del  mar 
d’  Africa  folla  colla  di  Tunifì,  di  5 le- 
ghe in  circa  di-circuito,  e 2 di  lunghez- 
za. É dittante  20  leghe  da  Tunefi  e 
45  da-  Milita.  In- oggi  è deferta  ; ma 
ficcome  v’  è un  buon  porto  , i vafcelli» 
vannovi  a far’  acqua  . La  fquadra  Nava- 
le  di  Carlo  V.  in  vicinanza  di  quell’  Ilo* 
la,  ne!  1 $ $ 2,  fece,  naufragio,  long.  30. 
35»  lat.  36- 

lampeggiare  e Lampo.  Vedi» 

gli  Avticoli  Fui  mute,  Tuono  ec. 

LAMPET1  ANI uria  Setta  d‘  antf» 
chi  Eretici-,  che  avean alcune  delleopi- 
aioni  degli  Aeriani.  Vedi  Aeri  anj. 

Lampetio  , lor  fondatore, .dicefi  che- 
fia  fiato  uno  de’  capi  de’  Marcioniti. 
Condannavano  ogni  -fpezie  di  voti,  par- 
ticolarmente quello  dell’  Ubbidienza 
come  incompatibile  colia  libertà  de- fi* 
gliuoli  di  Dio, 
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J LÀMPON  , citta  d’  Alla,  si  fon- 
do di  un  golfo,  nella  parte  più  meridio- 
nale dell'  Ilota  di  Sumatra  , in  una  con- 
trada alla  quale  dà  il  nome. 

LAMPROPHORUS.un  appellazio- 
ne data  anticamente  ai  Neofiti,  durante 
Ji  fette  giorni  , che  fuiTeguivano  alloro 
Battelìmo.  Nella  cirimonia  del  Battelt- 
pw  il  nuovo  Ctiflianoera  veditodi  una 
.verte  bianca,  eh’ ei  portava  nella  feguen- 
,te  fettimana,  e di  qua  era  chiamato  tam- 
frophorus  ,che  lignifica  una  perfona  che 
porta  atta  vtjle  rifpltndtnte , da  Au.«wj>«  ri- 
fplindtnte  , <p*jiw  portare. 

I Greci  davano  quefto  nome  parimen- 
ti al  giorno  della  .Rifurrezione,  perchè 
Je  loro  cafe  erano  adornate  ed  illumina- 
te in  quel  dì  di  un  infinito  numero  di 
torcie , come  un  (imbolo  della  luce  che 
Cocerto  raiftero  avea  diffufa  nel  mondo. 

LANA,  il  pelo  o la  coperta  delle 
pecore,  che, lavato  , tofato  , erafeelto, 
fonico , pettinato  , fidato , ceffùto  ec.  fa 
diverfe  fpczie  di  drappi  , di  pana»  ec. 
Vedi  Paio  e Manifattu  ra.. 

Finché  la  lana  riman  nello  flato,  in 
cui  fu  prima  cofara  giù  dalla  lchiena 
della  pecora , e nonalfoxtita  o fceveraca 
In  diverfe  forte , ella  è chiamata  Vello. 
Vedi  Va  ilo. 

Ogni  vtllo  cenila  di  lana  di  diverfe 
qualità  e gradi  di  finezza  , che  coloro 
che  vi  bazzicano  o negoziano,  han  cura 
di  ben  (eparare. 

1 Francefi  egl’Inglefi  foglionofepa- 
rare  ogni  vello  in  tre  fatte  : cioè  i . nella 
lana  della  fchiena  e del  collo  t z.  in 
quella  delle  code  e delle  gambe.-  j.  in 
quella  del  petto,  e di  fono  la  pancia. 

Gli  Spagnuoli  fanno  una  fimile  diva— 
fione  in  tre  fatte  di  lana  , che  chiaman 
prima,  la  feconda  , e la  teija  } e per 
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maggiore  facilità  dinotano  cìafcunahaf- 
la  o fagotto  con  una  lettera  capitale, 
che  accenna  la  qualità  di  prima  ec.  — 
Se  la  feparazione  o Io  fceveramcnto  è 
fatto,  in  quindici  balle  ve  ne  faranno 
dodici  marcate  R ; cioè , raffinata  o pri. 
ma  ; due  marcate  F,  cioè  fina  o feconda; 
ed  una  S , cioè  terza. 

Le  lane  le  più  (limate  fono  le  Inglefi, 
principalmente  quelle  di  Leomiufter, 
di  Cotfwold,e  dell'  ifola  di  White;  le 
Spagnuole  , principalmente  quelle  dì 
Segovia;  e le  Francefi , di  Berrì,  Jequali 
dicefi  che  abbiano  quella  proprietà,  che 
fi  annodano  o legano  con  qualunque  al- 
erà torta;  dovechè  le  altre  folamence 
s’annodano  colla  loro  propria  fpezie. 

Appresogli  antichi  le  lane  dell’ An- 
tica, di  Megara  , di  Laodicea  , delle 
Puglia,  e fpezialmente  quelle  di  Ta- 
ranto , di  Parma , e di  Aitino.,  erano  le 
più  apprezzate.—  Coiumella  mette h 
due  ultime  anche  in  pataggiocon  quel- 
le di  Taranto  , lib.  Vili.  c.  a.  — E 
Vairone  ci  afsicuta,  che  ivi  li  ufava  di 
coprire  o veftir  di  pelli  le  pecore , per 
efimere  la  lor  lana  da  qualunque  efter- 
no  pregiudizio.  De  Re  Rupie,  lib.  IL- 
c.  7. 

Tavernier  afferma , die  le  lane  nelP 
Alia  fono  incomparabilmente  più  fine 
che  quelle  d’ Europa  ; e che  non  vi  ha 
dubbio , che  il  vello  d' oro  per  cui  gli 
Argonauti  andarono  nella  Colchide,  fui 
flato  la  dona  d*  Alia.  Vedi  D’  Oao 
( vello  ).  i 

L’ arce  di  preparare  e lavorare  la  lana 
viene  attribuita  dagli  antichi  a Miner  va; 
che  perciò  n’ era  la  divinità  protettrice. 
Vedi  Fabbrica  di  Pannilani  a di  drappi  di 

Lana.. 

hatuk  lnghfc.  — Le  lane  d’Inghil- 
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terra  fono  Tempre  (late  in  alcifsima  rb 
• putazione,  e ciò  più  ne’ paefi  edemi* 
che  dentro  ii  Regno.  Ne  abbiamo  di 
quella  , che  lavorata  da'  notòri  fabbrica- 
tori  di  panni,  peroffervazione  diChana- 
berlayne,  ù per  la  morbidezza  come 
per  la  finezza,  gareggia  colle  più  fcelce 
fete.  Le  lane  Spagnuo!ttcotas  fi  fa,  han- 
jk>  un  gran  prezzo  fra  noi  : ma  è certo, 
che  Ja  maggior  parte  di  quella  che  i no- 
tòri lanajuoli , quando  è ridotta  in  ma- 
nifatture , chiamano  drappi  SpegnuoÙ , 
crefce  in  Inghilterra-  Aggiogai  che  i 
Francefi  non  fan  mai  buon  Panno  della 
loro  lana  fanti  almeno  un  terzo  di  lana 
lnglefe  frammifchiatavi.  Si  fa  e fi  coh- 
fefsa,  che  la  bontà  della  lunaSpagnuó- 
/a  è dovuta  ad  alcune  poche  pecore  In- 
glefi  trafmetòe  nella  Spagna , per  regalo 
da  Arrigo  II.  d’ Inghilterra,  ©come  al- 
tri credono,  benché  a noi  pajafalfo,  da 
Edoardo  IV.  nel  1465. 

La  finezza  e la  copia  delle  notòre  la- 
re, proviene,  in  parte  , dalla  dolce 
Tortile  e corca  erba  de' notòri  pafcoli  e 
delle  notòre  colline  : ancorché  1’  avan- 
taggioche  ban  le  notòre  pecore  di  pa- 
scolare quell' erba  tutto  T anno  , fenza 
dover  ferrarle  negli  ovili  nel  tempo 
d'inverno,  ned  elTere  in  pena  per  difen- 
derle da'  lupi  in  altri  tempi , vi  contri- 
buisca nè  più  nè  meno  aflaillìmo. 

Le  lane  Scozzefi  ed  Irlandefi  , fi  ven- 
dono ordinariamente  fuori  del  paefe  per 
Inglcfi,  e fullo  ftetTo  piede. Ma  i foreftie- 
ri  , che  fon  periti  in  cotefte  materie, 
trovano , eh’  elle  decadono  affai  dalle 
Ingleii  vere  nella  finezza  ; abbenchè  in 
alcune  Fiere  , dicefi  che  la  lrlandefe 
vico,  preferita  anche  all’  lnglefe- 

Il  prodotto  annuo  di  lana  in  Inghil- 
terra fi  calcola  da)  Dottor  .Davenant  e 
Chamb,  'Tool*  Hi, 
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da  M.  King  , fin  a due  miliont  di  Iter-  , 
line.  Vedi  manifattura  , o fabbrica  di 

Lana. 

Anticamente  il  principa!  commerci» 
della  Nazione  confi  (leva  in  lana  non  fab- 
bricata , nè  ridotta  in  panni  ec.  che  da 
noi  compravano  i Foretòieri , fopra  tut- 
to i Francefi, gli  01andefi,edi  Fiammin- 
ghi. A tal  che  la  Ibroma  de’  dazj  della 
lana  lnglefe  efportata  (otto  il  regno  di 
Edoardo  III.  accendeva  , in  ragione  di 
50./ al  Fagotto  , a 250000.  I.  per 
anno.  Somma  itnmenfa  in  que’  tempi. 
Vedi  Commercio. 

Quell’  ecceffivo  Dazio  fu  l’ efporta- 
zione  della lananon  cnanufatt urata,induf- 
fe  la  noftra  gente  a farne  de'  panni  lini 
nel  Regno.  Nel  che  fi  riufeì  così  bene  , 
che  verfo  il  fine  del  1 6 fecolo  , regnan» 
do  Elifabecta  , I'  efportazione  di  Una 
fu  affolucamente proibita  : e ciò,  fotta 
pena  di  mozzare  la  mano  dritta  a’  tra-, 
fgreffori.  Vedi  Contrabbando. 

Da  quel  tempo,  l' Inghilterra  è fiata 
in  etòrem»  gelofa  della  fua  lana . Pcc 
ifvegliare  e (limolare  la  vigilanza  di  colo- 
ro , a’  quai  s’  appartiene  , fogliono  i 
giudici , il  configlio  del  Re  nella  legge, 
ed  i Madri  della  Cancelleria , e nel  Par- 
lamento, federe  fopra  fagotti  di  lana, 

E quindi  è , che  appena  mai  $’  è tenuto 
un  Parlamento,  che  non  fiatò  rinnovata  e 
rinforzatala  proibizione  ; in  particolare 
verfo  ja  metà  del  1 7 fecolo  , 1'  efpor- 
tazione di  lana  fu  fatta  un  delitto  capir 
tale. 

Ma  tutte  quelle  precauzioni  fono 
inefficaci  ; gli  inglefi  ftefsi  , particolar- 
mente filile  code  di  Suffex  , valendoli 
delle  lunge  notti  d’  inverno  per  convo- 
gliare le  lor  lane  in  Francia  , fendo  ficu- 
zi  di  portarle  ad  un  buon  mercato,  fprez,^ 
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zano  la  pena  , con  un’  intrepidezza  j di 
coi  riman  forprefo  il  refto  dell'Europa. 
Vedi  OwtBRS. 

M.  Colbert , un  nome  a cui  molto 
debbono  le  manifatture  ed  il  commer- 
cio di  Francia  , avea  fomentato  il  dife- 
gno  di  procacciare  alcune  delle  noftre 
pecore  Inglefi  , e di  propagarle  in  Fran- 
cia ; fperando  , che  col-  traicegliere  per 
elle  nelle  provincie  di  quel  Regno  , tai 
pafcoli , e tal  cielo  , che  fotter  uniformi 
a’  pafcoli  e cielo  nativi  , potrebbono  ivi 
felicemente  propagarli  e si  la  Francia 
non  fotte  in  avvenire  obbligata  di  dipen- 
dere precariamente  dalle  provvifte  clan- 
dettinc  de  i contrabbandieri  Irglefi. — 
Ma  il  Conte  di  Cominges,  allor  Amba- 
feiatore  di  Francia  alla  Corte  d’ Inghil- 
terra, gli  rapprefentò  con  tanta  forza- 
l’ impoflibilità  di  ottenere  tale  efporta- 
zlone  di  pecore  , ed  una  quali  eguale 
impoilibilità  di  mantenerle,  e farle  mol* 
tiplicare  in  Francia  .ch’egli  abbandonò 
il  fuo  difegno.  — La  Una  fi  computa 
per  fiacchi  . contenenti  due  peli  l’  uno 
il 'pelo  ( lYeìgb  ) fei  tod  e mezzo  ; il  tod , 
due  pietre  (fona  ) ; la ftone  due  cloves; 
ed  il  dove  , fette  (gundus  ) libbre.  Dodici 
ficchi  fanno  un  loft  , o 4368  libbre. 
Vedi  Last  , Sack,o Sacco  ec. 

Un  fack(  facco  ) di  lana , cioè  libbre 
56 4,  balla  per  quattro  pezze  di  panno 
di  mifuia  , della  vera  larghezza  , cioè 
fei  quarte  e mezza  Inglefi  di  vero  pefo , 
cioè  fettunta  libbre;  e della  veralunghez- 
za,  cioè  24  yarde.  Vedi  Ya  io. 

Per  quello  appartiene  alle  diverfe 
preparazioni  della  Zana  , Vedi  Ca  rda- 
, Pettinare, Filare, Tessere, 
FolAre  , Panno,  ec. 

Fabbrica  di  Panni-iani  , o Fabbri- 
thè  o Manifattóre  di  Lana  , inchiude  le 
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diverfe  forte  di  capi  e di  drappi , *«'• 
quai  è lavorata  e ridotta  la  lana  ; come 
pannilani  alti  ; lunghe  e corte  Serftys 
( cioè  panni  piò  grottblani  ) bajettc  ,far» 
git  , flanelle  , perpetuane  , faje  Ugelli  , 
ptmjfoni , calzette , berrette,  coperte  da  leu* 
con  peli  lunghi , ec.  Vedine  gli  articoli- 
rifpettivi  ai  lor  luoghi. 

Le  fabbriche  e le  manifatture  di  drappi 
ec.  di  lana,,  che  fanno  oggidì  il  capo- 
principale nel  noftro  cflraneo  e dome- 
ftico  traffico  e lavoro  , ettendo  quello, 
che  fomminittra  i Carichi  de’  noftri 
Vafcelli  che  impiega  la  noftra  gente  , 
ec.  fi  può  credere  che  abbian  avuto 
l’origine  nel  XV . Secolo. 

Prima  d’  allora  , la  noftra  luna  ven- 
devafi  , tutta  in  velli  , a quei  dei  noftri< 
vicini  che  venivano  a prenderla  ; i prin- 
cipali erano  i Fiamminghi,  cd  i Brabanti» 
ni  ; ed  in  particolarei  Mercanti  di  Gand 
e di  Lovanio , che  n’  afportavano  quanti- 
tadi  fufficiemi  per  fupplire  alle  manifat- 
ture che  aveancorfo  in  quelle  due  città  * 
fin  dal  decimo  fecolo  ; ed  avean  provedu- 
ta la  maggior  parte  dell’  Europa  , e- 
T Inghilterra  fletta  di  panni  d’ ogni  forte  ( 
ed  altri  drappi  di  lana  ,ec. 

Ma  la  ricchezza  delle  manufattorie  j,  t 
e fabbriche  di  Gand,  ed  il  numero  in- 
credibile di  mani  impiegatevi avendo- 
eccitato  gli  abitatori  a rilevazioni , di- 
verfe volte , contro  i lor  Sovrani  , per 
conto  di  certe  ratte  impofte  , eh’  eglino*  * 
non  volean  pagare  ; i fediziofi  furono  alla- 
fine  gaftigati,  e fi  difperfero  , parte  di 
efsi  rifugiandoli  in  Olanda , ,ed  il  tetto- 
ia Lovanio.  • ' * 

Quelli  ultimi  non  ottante  , infieme  « 
coll’  arte  loro  di  far  panni  lani , porta- 
rono (eco  il  loro  fpirito  di  fediziohe.  < 
E *oa  pattò  molto  tempo,  che  diverii  i 
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<ì  «fii  t per  e «Itire  il  galtigo  che  avete 
meritato  coll’  ucci  Gotte  di  alcuni  de' 
Magilhati , fi  ritirarono  in  Inghilterra, 
dorè  i (degnarono  ai  noilri  .come  lavo- 
rare le  no  (tre  lane. 

Quello  llabiliraeoto  fi  riferifce  all' 
anno  1420.  dal  qual  tempo  non  fi  (on 
rifparmiati  tutti  gli  sforai  per  tenere  le 
«olire  lini  appreso  noi  Helsì.  Vedi 
(Latra. 

Il  Prefidente  T Guano  fa  quell'  Epoca 
«eht'  anni  più  tarda  : ed  attributive  lo 
ilabilimeoto  ie\\e  fabbrichi  de  drappi,  ec. 
Ai  lana  in  Inghilterra  alla  regina  Elifa- 
betta,edai  torbidi  fuccefsi  intorno  alla 
Religione,  che  avea  cagionati  in  parte 
ne’  Pacfi  Bafsi  la  feverità  del  Duca  di 
.Aiva.  e che  per  sì  lungo  tempo  con  al- 
tri (nevai  durarono.  — Ma  quello  che 
dice  quello-infigne  Autore  . è piuttoflo 
da  intenderli  della  perfezione  di  quelle 
manifatture,  che  del  lor  primo  (labili- 
mento  ; e delle  diverte  grandi  fabbriche 
di  lavori  di  lana  , che  allora  furono  co- 
minciate in  Norwich, Colcheller, Sand- 
wich , Hampton , ec.  Imperocché  ne- 
gli Starici  Inglefi  e Fiamminghi  tcoviam 
fatta  menzione  delle  manifatture  di  Lon- 
dra , lungo  tempo  innanzi  che  alcuna 
delie  17  Provincie  avellerò  tentato  di 
Scuocere  il  giogo  Spagnuolo. 

Secondo  il  prefence  (lato  delle  fabbri- 
che de’  panni  Uni  e d*  altri  lavori  di 
ima , computano  il  Dottor  Davenant  e 
M.  King  che  il  prodotto  ne  arrivi  fin  a 
otto  milioni  per  anno,  tre  quarti  confa- 
mandofeue  dentro  il  Regno  , ed  il  redo 
«fporiandofi.  Vedi  Renoiza,  Jritaiti- 
**  Poiane*  .ec. 

Siam  nei  ora  diventati  cosi  gelofi  de* 
«oftri  panni  Jan i , e degli  altri  lavori  di 
lana, che  oltre  le  precauzioni  già  prete 

flfé mi.  Tom.  XI, 

\ 
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per  fervrrci  noi  llefli  delle  nolìre  proprie 
lant , vi  abbiamo  aggiunta  quella  di  ven- 
derli noi  (ledi,  e di  portarli  ne'  luoghi 
dove  fono  ricercati  ; non  permettendo 
che  da’  (Lanieri  fenecomprinoinlnghij- 
terra.  Vedi  NaviGAarosB. 

E di  qua  è nato  lo  ftabilimento  tji 
que'  famoii  fondachi  in  Olanda  , nel 
Levante,  e nel  Nord  , dovei  noilri  la- 
vori di  lana  fono  depo (itati , per  vender- 
li da'  Fattori  o Commiffionarj.  Il  fon- 
daco o magazzino  d Olanda  ha  cam- 
biato luogo  più  volte,  ed  egli  è (laro 
fucceflivamente  a Middelburg , a Delf, 
a Roterdam,  e a Dorc  , dove  rimane  in 
oggi e dove  tutti  iTedefchi  vengono 
a provvederli.  Quello  nel  Levante , è fl 
Smirne;  e quello  per  il  Nord  , in  Ar- 
cbangel. 

Un  pack , o 240  libbre  di  pefo  di  la - 
na  corta,  li  computacbe  impieghi  fe£- 
fantatrè  pedone  per  fettimana,  per  ma- 
nufat curarla  in  panno , ec.  tre  uomini  per 
fortirla , feccarla , mefchiarla , e metter- 
la in  pronto  da  dadi  al  cardatore  ; cren- 
tacinque  per  cardarla,  rrencacinque  don- 
ne e ragazze  per  pettinarla  e filarla  ; ot- 
to uomini  per  tclTerla  ; quattro  uomini  e 
ragatzi  per  incannare  e farne  le  fpole  ; 
otto -uomini  per  mondare  , digrollare  , 
curare , folare , ec/  per  rotolare , tofare  , 
involgere , foppreflare  ec. 

Un  pack  di  Una  grande,  lunga  , da 
pettine  , ridotta  in  drappi  , fargie  , ec. 
per  Io  commercio  di  Spagna  , impiega 
per  una  fettimana  202  perfone  , le  pa- 
ghe de’ quali  àfeendono  143./.  io.  f. 
Così  7 pettinatori , 3.  /.  io  f.  tintori  j 
/.  150  filatori  li.  I.  20  doppiatori, 
5 /.  25  tellìcori  ed  ajutanti  ,12/. 

Un  pack  di  lana  ridotta  in  calzette, 
impiegherà  perlina  fettimana  184  pcr- 
C 3. 
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foneche  guadagneranno  5 6.  !.— -Cosi, 
10  pettinatori,  5/.  5/  il  tintore  r 1 /. 
4 f.  101  filatoti  15  l.  1 x.  f.  doppia- 
tori ec.  4 /.  10/I  óotcfsitoridi  calzet- 
te 50/. 

Bianchir  lavóri  di  Lana  , ec.  Vedi 
1'  articolo  Bianchi-re. 

LAN/E  Ptira.  Vedi  Petra. 

^ LANCASHIRE  , Lanccjlrìa , Pro- 
vincia marittima  d’  Inghilterra,  Dioceii 
de  Chefter , al  lungo  del  mar  d’  Irlan- 
da , la  quale  fórma  2-4  leghe  di  circuito 
in  circa.  L’  aria  di  quella  Provincia  è 
molto  falubre,  gli  abitanti  vigorofi  e 
bravi , e le  donna  avvenenti  : il  fuo  ter- 
ritorio è altresì  fercile  alla  pianura,  e vi 
aafcono  de’  buoi  d*  una  draordinaria 
grandezza.  I fiumi  principali  da  cui  vie- 
ne bagnata  fono  il  Merefey,  il  Ribble, 
ed  il  Lon.  Vi  fono  due  gran  laghi , uno 
de’ quali  chiamafi  Winder,  e ]’ altro  il 
Merton. 

J LANCASTRO,  Lancaflria,  Città 
mercantile  d’ Inghilterra,  Gapitaledella 
Provincia  di  quello  nome  , con  una  bel- 
lifsima  Chiefa  . Ha  dato  il  titolo  di 
X)uca  a parecchj  Principi  del  fangue 
d’  Inghilterra , famofifsimi  nella  Itoria 
per  le  loro  contefe  colla  Cafa  d’  York  . 
Quelle  eontefe  finirono  folo  col  matri- 
moniodi  Errico  VII.  della  Cafa  di  Lan- 
cadro  con  Elifabetca  figliuola  di  Odoar- 
do IV.  Giace  fui  fiume  Lon,  2.  leghe 
dal  mar  d’ Irlanda  , 62  al  N.  O . da 
Londra  long.  14.  5 5.  lat.  54. 

5 LANCEROTA,  Janonia  Infoiti , 
ifola  d’  Africa  , una  delle  Canarie  , di 
lunghezza  7 leghe  in  circa , e 2 di 
larghezza.  Verfo  Settentrione  fi  nonno, 
f Ifola  S.  Clara,  A lagranca,  Rocca  , e 
Graziofa,  che  le  fanno  corona.  Fu  cou- 
guidata  nel  1 fi  7 da  Gioanni  di  Beton- 
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court  ,che  la  cedette  ai  Re  di  Cal'tiglit,- 
dal  quale  è poi  ripagata  olla  Spagna» 
long.  4.  ;o.  iar.  28.  40. 

LANCETl,  un  nome  dato  per  le 
leggi  antiche  d’  Inghilterra,  ad  una 
fpczie  di  vallai  li  , eh' erano  obbligati 
di  lavorare  per  il  Lord  o Signor  loro  un 
giorno  la  fectimana  , da  S.  Michele  all' 
autunno  , o con  forca  o con  il  correg* 
giaro  , o con  la  zappa  o badile,  a be- 
neplacito del  Lord. 

LANCETTA  , un  fino  e piccioli 
coltello  chirurgico  , con  la  punta  aguz- 
za diruta,  e da  due  fili  o tagli,  che 
adopraft  neiraprir  le  vene  r ec.  Vedi 

PlLLEBOTOMt  A. 

Lancetta  , chiamafi  altresì  un  pio- 
colo  idrumonto  di  puro  acciajo  , corri- 
pollo  di  dtte  o tre- lancette  mobili  , per 
trarre  il  fangue  ad  un  cavallo  , ec.  Vedi 
Lancetta  , nell'articolo  di  fopra. 

Lancetta  d’  un  oriuok)  a Sole  i 
lo  dello  che  1’  ago , il  pinolo , lo  diio  , 
od  il  gnomone.  Vedi  Orologio  a Sole , 
Stilo,  Gnomone,  ec. 

LANCIA  , Lancia  , un'  arme  offen- 
fiva  portata  dagli  antichi  cavalieri  ia 
forma  di  una  mezza  picca. 

La  lancia  era  compoda  di  tre  parti  , 
del  fudo  o manico  , delle  ali-,  e del 
dardo.  Plinio  attribuifee  l’ inven- 

zione delle  lance  agli  Ecoii.  Varrone 
ed  Aulo  Gellio  dicono  ebe  la  parola 
lancia  è Ifpana;  donde  akri  conchiu- 
dono, che  1'  ufo  di  qued!  arme  l'abbia- 
no prefo  i popoli  d.’  Italia  dagli  Spa- 
gnucli.  Diodoro  Siculo  la  deriva  dai 
Galli  o dalla  lingua  Gallica,  e Fedo 
dalla  voce  Greca  A«y*n , che  lignifica 
T ideila  cafa. 

LANCHE  Spedate  * , una  fpezie  di 
{oliati  o di  uiziali\  inferiori  nella  fafc 
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feria  , di  fotto  a'  caporali,  e por  di  io - 
pra  alle  ordinarle  fentinolle.  Vedi  Ca.- 
pon. ale  ec. 

* L' occ afone  di  quella  parola  o di  qui. 
Jfi  denominazione  l venuta  dall'  e fere 
coftoro  in  fui  principio  fata  gente  d' ar- 
me sbandata  , che  per  mancanza  d'altro 
fqfintamtnto.,  procurarono  i'  avere  un 
luogo  di  qualche  di  finzione  nella  Fan- 
teria. Gl'  Iieglefi  le  chiamane  ( tali' 
ifiefa  origine  italiana  ) AnCpeffiadcs  , 
■o  Lanlpellades. 

„ Sono  per  1 .ordinario  quattro  o cin- 
ipe io  ogni  compagnia. 

5 LANCIANO  ,,  Anxanum  , citta 
d’  Italia,  nel  Kegno  di  Napoli , nell'A- 
bruzzo citeriore  con  Arcivefcovato  eret- 
to nel  1 562.  E’  celebre  per,  le  fae  fiere, 
cd  è porta  Copra  il  torrente  di  Feltrino, 
dittante  fette  leghe  al  $.  E.daCbietr,  e 
3 5 al  N.  E.  da  Napoli,  long.  32.  40. 
lar.  42.  1 2. 

J LANDAU  , Landavia,  antica  e for- 
te città  di  Germania,  neli’Alfazia,  altre 
volte  Imperiale,  ma  dopo  la  pace  di 
Munfter  Soggetta  alla  Francia.  Fa  prefa 
nel  1702  da  Giufeppe  Auftriaco  Re  de’ 
Bomani,  fu  riprefa  da’  Francefi  nel 
*70$  e dall’Imperatore  nel  1704,  ma 
i Francefi  avendola  ricuperata  di  bel 
nuovo  ne  fu  loro  confermato  il  poiTeìIò 
nella  pace  di  Baden  nel  171 3.  E fiutata 
fopra  il  Queich  in  paefe  fertile  e deli- 
zierò, 3 leghe  ai  S.  da  Neoftat , 5 all’ 
O da  Filisburgo , 1 5 al  N.  E.  da  Ar- 
gentina , 1 08  al  N.  E.  da  Parigi,  lon- 
gir-  25.  47.  30.  lat.  49.  11.38. 

5 LANDAW  , nome  didue  piccole 
città  fituate  una  nella  Baviera  inferiore 
fall'  Itera  , 1’  altra  nella  Contea  di  Wal* 
deck  con  cartello  fopra  un  monte. 
LANjD-CHEAP,  un  tributo  antico, 
Chamb.  Tom.  XI. 
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che  fi  pagava  o in  bertiame  O in  danaro 
nell’  alienazione  o vendita  di  terre  y 
lands , in  certi  diftretti  fignoriali , o 
denteo  la  libertà  (• liberty ) di  certi  borghi» 

A Maldon  in  ElTcx  , fi  fa  ancora  in 
oggi  un  pagamento  di  13  d.  per  ogni 
marco  del  danaro  procacciato  colla  ven- 
dica di  terre  « cale  in  quella  piccola 
Città,  ri  qual  pagamento  è chiamata 
land-chtap. 

} LANDECK  , picciola  Città  di 
Boemia  nella  Contea  di  Gratz  , famofa 
per  i fuoi  bagni  caldi. 

■J  LANDEN,  Landincrm  , piccola  cre- 
de’ paefi  batti  A-uftriaci  , nei  Brabanre, 
nel  Quartiere  di  Lovanio  , celebre  pef 
la  vittoria  riportatavi  dal  Merefciallo  di 
Lucemburgo  neLi  69  3.  Chiamali  que- 
fta  battaglia  la  battaglia  di  Nervind  , no- 
me d'  un  Villaggio  vicino.  Landen  è 
fiutata  fopra  il  fiume  Bcck,  2 leghe  da 
Tillemonc,  7 al  N.  O.  da  Huy  , 7 al 
S.  E da  Lovanio.  long.  22.  40.  la- 
tir.  50.  45.  ' v 

^ LANDES  ( le  ) ovvero  Lande*  di 
Bordeaux,  Ager  Syrticus , paefe  di  Fran- 
cia, nella  Guafcogna, pieno  di  fabbic  Ite- 
rili. Dividonfi  le  Lande  in  grandi  e pie- 
ciole.  Le  grandi  fono  tra  Bordeaux  e 
Bajona  .*  le  picciole  tra  Baeas  ed  il 
Monte  Marfan. 

3 LANDGRAVIATO  , Stato  So- 
vrano polTeduto  da  un  Landgravio.  Que- 
lla parola  è comporta  da  Landa  che  li- 
gnifica paefe , e da  Grav  che  fignifica 
vecchio.  I Graves  erano  per  tanto  fog- 
getti  di  fenno  , e d’  età  innoltrata,  i 
quali  amminirtravatio  la  giuftizia  in  di- 
vtrfe  Provincie  a loro  affidate.  Quelli} 
che  governavano  un  Cantone  fi  chiama- 
vano Landgravi s : quelli  che  comanda# 
vano  filile  frontierfili  chiamavano  Mais 
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gravi s o Marchili quelli  finaltriente , 
che  non  aveanoche  il  folo  governa  d1  un 
forre,  fi  chiamavauo  Burgnvts-:  ma  que» 
Ile  cariche  , che  a’ principi  erano  fola* 
niente  impieghi  accordati  dal  Principe 
diventarono  coll' andar- del  tempo  ere*- 
ditaric  , ed  in  feguito  fovranità: 

J LANDR  ECF  ,LantUriciacum , picv 
ciolama  forte  città  di  Francia,  neli’Han* 
nonia.  Francefco  I.  etTendoffene  impa- 
dronito , le  truppe  dell’  Imperatore 
Carlo  V.  furon  corrette  a levarne  l’  af- 
fedio  nel  1543.  L’  anno  apprefio  fu 
ceduta  all' Lmp.  I Francefi  la  riprefero- 
od  1637  , e l' Imp.  nel  1647.-  Luigi 
XIV.  nel.  165  5 tornò  a impadronirfe- 
se,  e gliene  fu  confermato  il  dominio- 
od  trattato  de’  Pirenei.  É Hata  in  fisi 
guito  mella.  in  migliore  fiato  di  difefat 
dal  Sig.  di  Ville  e dal  Merefciallo  di. 
Vauban.  11-Principe  Eugenio  nel  17:12 
fu  coftretto  levarne  P alTedio.  Giace  in> 
una  bella  pianura  falla  Satubre,in  diftan- 
za  7 leghe  da  Cambrai  al  S.  E.,  1 1 da 
Montali  O.,  e 40.  al  N.  per  V E.  dai 
Farigi.long.  21.  1 8 . lac.  50.  4. 

LAN  DSBERGy  La/tdsberga,  nome 
di  molte:  piccole  città  d’-  Aicmagna. 
Ve  n’ha  una  nella  Baviera,  folla. Lede; 
an'  altra  nella  nuova  Marca  di  Brande* 
buxgo,  un’ altra  nella  Provincia  di  Na* 
aangen  nella  Pruftia  , un’  altra  nella  Mi- 
foia  ,.ncll’  Ofterland:  Trovali  nel  Du* 
caro  de’  due  Ponti  un  Caftello  capo  luo- 
go  d’un  Cantone,  di  quefio  nome. . 

J.LAND5CROON,  Forte  di  Fran- 
eia,  nell'Abazia  fuperiore  nel  Suntgau*. 
Una  lega  dittante  da  Balìlea  fopra  uà', 
eminenza.  long-  25.  7;  lat  475  36' 

5 LANDSKROON,  Cerone,-  p redola» 
yoa  altrettanto  forte  città  delia  Svezia/, 
fucila  Provincia  di  Schoneo.  Fu  ceduta  ■ 


L A NT 

dia  Svezia  dal  Re  di  Danimarca  net 
1 6 5 8 nel  trattato  di  Rofchild  : la  ticu. 
però  bensì  a forza  d’armi  nel  1 6y6^ 
ma  neh  1679  di  nuovo  la  refiitui  alla 
Svezia.  Ella  è celebre  per  la  battaglia* 
del  1 677.  Giace  fullo  ftretto  di  Sund 
5 leghe  ai  N.  O.  da  Lunden  , j al 
N.  E.  da  Copenkaghen.  long.  30.  45. 
lat.  55.  50- 

J LANDSTUL,  Borgo  d' A lema- 
gna  con  Caftello  piantato  fopra  un'alta 
rupe  nella  Wafgovia  , tra  i Due  Ponti  e 
Keifer- Lauten.  long.  26.  20.  lat.  49. 
25. 

5 LANERK  , città  della  Scozia,, 
capitale  della  Provincia  di  Clydfdal,  co,i 
titolo  di  Contea  , 9 leghe  diftance  da 
Edemburgo , 116  al  N.  O.  da  Lon- 
dra.' long.  14-4.  lat.  5 6'  io. 

f LANGELLAND,  Langtllandia, . 
Ifola  di  Danimarca  nel  mar  Baltico. 
Abbonda  di  biade , di  pafcoli , e di  ' 
pefee.  V’  è una  piccola  città  chiamata» 
Kutcopitg  con  un  Caftello  e 6 Villag- 
gi. long.  28.  45.  lat.  54.  52. — 55. 

J LANGETS  ■, . Langtfium  , antica» 
picciola  città  di  Francia,  nel  Torenefe,, 
fulla  Lorra;  4. leghe-  da  Tours.  I mel- 
loni -del  fno  territorio  fono  faporitifeimi. 
leng.  17.  57.  lat.  42.  ao.. 

} LANGHE,  picciolopaefe  d’Italia, 
divifo  in  Langhe  fupcriori  delie  quali 
Albi  è la  Capitale  ,ed  in  inferiori  fitua- 
te  a Mezzo  giorno  d’  Alla,  nel  Pie-  ■ 
monte;  benché  di  poca eftenfione  , i' 
però  molto  popolato  e fertile.. 

^ LANG10NE  , città  ricca  e fòrte 
dell'  Alia,  capitale  del  .Regno  di  Lao, 
con  palazzo  grandiofo , ove  rifiede  il  » 
Re.  la  quella  Città  non  fi  concede  ad» 
altri  -,  che  a’  foli  TaUpoim  di  poter  fab- 
bricate le  loro  c*fe  c Conventi  di  mv* 
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Aio,  e di  pietre.  E'  funata  fapra un  fiu- 
me cd  è di  (lance  al  N.  £.55  leghe  da 
Ava. long.  116.  20.  lat.  21.  38. 

, LANGRES,  Lingotta , antica  e cor- 
fidetabile  città  di  Francia,  capitale  del 
Bafsignì  con  Vefcovo  fuffraganeo  di 
Lion,  Duca  e Pari  di  Francia.  11  coro 
della  Cattedrale,  cd  ileorfo  di  Langres 
fono  aliai  belli.  Sono  pure  in  gran  pre- 
gio le  armi  da  taglio  di  quella  città  , 
che  ha  dato  i natali  a Giovanni  Barbier 
d'  Aucour.  É limata  fopra  un’ eminen- 
za, vicino  la  Marne,  14  legbe  dittante 
al  N.  E.  da  Dyoa  , 27  al  S.  da  Tro- 
yes , 40  al  S.  per  T E.  da  Rehims,  6} 
al  S.  E da  Parigi,  long.  zz.  59.  23.  la- 
tit.  47.  52.  17. 

LANGUORE,  lignifica  uno  fiveni- 
menta  od  una  rilalTazione  delle  membra, 
provegnente  o da  mancanza  o da  affie- 
Volimento  di  fpiriti , per  l’ indigettione 
o per  lo  troppo  elercizio  ; o da  unagiun- 
ta  di  pelo  de’  fluidi  , cagionata  dal  mi- 
noramento  dell'  eferezione  per  li  comu- 
ni etnuntorj.  VediLassixuDtxE. 

LANIGERI  oLanuginosi  Alteri, 
(ragli  Erboritti,  fono  quelli  ebe  porcan 
lana  od  una  fottanza  lanofa  o lanugino- 
sa ; come  i pioppi  neri , i bianchi , i tre- 
moli , ed  i falci  di  tutte  le  forte.  Vedi 
Lanugine  ed  Albbro. 

LANTERNA  * , »na  coperta  per 
jan  luminare  , fatta  di  materia  trafparen- 
te  ; e che  ferve  a ttafmettere  il  lume  , e 
nello  Hello  tempo  a difenderlo  e co- 
vrirlo dal  vento  e dall’ intemperie, che 
l' ettinguerebbono  o lo  dilliperebbono. 
Vedi  Luce  , ec. 

* La  parolai  derivata  dal  Latino  Li- 
tersa  , da  lateo,/ar<  aflofio  : eo  quod 
lucem  habeat  interina  claufam  , di- 
cano l fi  doro  t Lamiino,  Ma  fitcondo  il 
dami.  Tom.  XI, 
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-f  Padre  Pepron  , Laterna  viene  dal  Cri* 
tico  latern,  e fecondo  Salma 
■na  viene  da  lato  , derivato  di  fero  , per- 
che la  Lanterna  porta  una  fiaccola  od 

. un  lume.  - . ■ 

La  Lanterna 4’  Epitteto  dicefi  che  fi  a 
Reta  venduta  per  jcoo  dracme.  Quella 
di  Diogene  fu  tenuta  in  grande  venera- 
zione appretto  gli  antichi , e quella  di 
Giuda  fi  conferva  tuttavia  nelTeforodi 
San  Dionigi , per  un  curiofo  e raro  pezzo 
di  antichità.  Le  lanterne  fono  fatte  di 
vetro,  dicorno,  di  carta  ec.  anticamen- 
te eran  fatte  del  corno  di  un  toro  felva» 
tico  , chiamato  urus  ; che  quando  era  tft> 
gliato  in  lamine  fiottili , dice  Plinto  , 
eh’  era  molto  uafparente. 

Lanterna  Ofiura,è  una  lanterna  co* 
una  fola  apertura  o fineftrino  , che  fi 
può  anche  chiudere,  quando  fi  vuole  che 
il  lume  fia  affatto  nafeotto  : e puolsi  pre- 
fentare  in  fu  la  faccia  di  ognune  che  vor- 
remmo vedere , lenza  che  noi  fiam  ve- 
duti. 

Gli  antichi  aveano  le  loro  lanterna 
ofeure  , ma  differenti  dalle  noftre;  era* 
elleno  coperte  di  quattro  pelli , una  da 
ciafcnn  lato  oda  ciafcona  fineftra  .;eere 
eran  nere,  e fitto  la  quarta  era  trafparen- 
te.  — CaCaubono  , che  ce  ne  dà  la  de- 
fcrizione,  1'  ha  prefa  da  un  Manufcrkt* 
di  Giulio  Frontino.  u 

Si  ufavano  principalmente  nei  loro 
«ferriti , quando  avean  da  marciare  , 
fecretamente  e lenza  efsere  feoperti  dai 
ior  nemici , in  tempo  di  notte. 

Ttjlù  delle  Lanterne,  nella  China, 
è una  celebre  fetta, tenuta  il  quintode- 
cimo  giorno  del  primo  mefe  ; cosi  chia- 
mata dall’  infinito  -numero  di  lanterka 
pendenti  fuor  delie  cale  e nelle  ttfadfe, 
cheticeli, non  fien  meno  di  duceato  mi- 
C 4 
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i-ioni,  a tal  che  pare  che  quello  fia  pfutto* 
Ih)  un  eccelso  di  pazzia,  che  di  fella.  In 
tal  giorno  fi  efpongono  lanterne  di  rutti 
i prezzi  , delle  quali  è fama  che  alcune 
codino  fin  2000  feudi.  — Alcuni  de’’ 
lóro  Grandi  detraggono  qualche  cofa 
ogni  giorno  , dalla  lor  menfa  , dal  Ioe 
vellico,  dal  loro  equipaggio,  ec.  per 
Isfoggiare  con  maggior  magnificenza 
pelle  lanterne.  Elleno  fono  adornate  d'in- 
dorature  , di  fculture,  di  pitture,  d Sver- 
nici alla  Giapponefe,  ec..  la  loro  mole  o 
grandezza  è llravagantc  : alcune  hanno 
di  diametro  fin  da  25  a 30  piedi  : rap- 
prefeotano  Sale  e camere  , e due  o tre 
pii  macchine  infieme  formerebbono  di 
belle  cafe:  di.manierache  nella  China 
fi  può  mangiar , alloggiare-  , ricevere 
vifite  , tener  baili.,  e.rapprefentav  Opera 
teatrali  dentro  di  una  lanterna. 

Ter  illuminarle  , vi-dovrebboneave- 
re  de'  fuochi  da  fede  o artificiali  ; ma 
perchè  ciò  farebbe  incomodo , fi  conteru 
tano  di  accendervi  in  elle  un  numero  in- 
finitodi  torce  o'  fiaccole;  che  in  didanza 
fanno  un  bell’  effetro. — In  cotede  lam- 
terne  vi  efibifeono  parimente  varie  fpezie 
di  fpectacoli  0 modre  per  divenire,  ii 
popolo. 

Oltre  quede  lanterne  enormi  , ve  n!  è 
Una  moltitudine  d’  altre  più.  piccole: 
quede  ordinariamente  condano  di  fei 
fitcce-o-  fineftve  , ciafcuna-  alta,  circa  4 
piedi,,  e uno  e mezzo  larga,  formate 
con  teJaj  di  legno  ^con  dorature  cd  altri 
fini  ornamenti  fopra  di  quede  diften- 
dono  un  fino  e trafparcnte  zendado,  cu* 
riolanrente  dipinta  con  fiori-,  alberi  ,;e 
Calar  figure  umane  ; e quando  le  torce 
fono,  accefe  , fanno  unaaGài  vaga  e-for- 
prendente  comparfa, 

JLAMISRHA.jJn  Architettura,,  una 
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fpeziedi  ciipoletta  alzata  fopra  di- tni* 
altra  grande  o fopra  il  tetto  di  un  cdh  * 
fizio  , per  dar  lume  e fervire  d’  acro- 
terio  o finimento  nella  fommità  di  un* 
edilìzio. 

Lanterna  , dinota  parimenci  una 
quali  gabbia  quadrata  di-  legno  , con 
fpecchj  in  eda  , collocata  fopra  l'alto  di 
un  corricojo  o di  una  loggia  tra  due  file 
di  bottegheper  illuminarle;  come  quel- 
la nel  Royal-  ExcAange  ( Borfa  Reale  ) 
in  Londra. 

Lantern  a Magica  , nell’Optica,  il 
nome  di  una  macchina,  che  ncll’ofcuro 
rapprefenta  varie  immagini  e fpettrì 
fopra  una  muraglia  od  altra  bianca  fu- 
perfizie,  sì  draordinarie  e forprendenti,. 
che  quelli  che  non  fanno  il  f&rcto,  Io 
ftimano  un  effeuo  di  magìa.  Vedi  Ma» 
già-  '' 

LAN  U<j  I NOSCh  Vedi  1'  articolo 
Lanigero. 

LANUGO  , lanugine , peluria -,  nella- 
Botanica , è quella  coperta  molle , vel- 
luta o ianofa,  che  crefce  Tulle  foglie, 
fu  i gambi , fu  i picciuoli , o fui  frutto 
di  divetfe.piance.  Vedi  Lanigero.  ’ 

- Tale-è  quella  che  fi  trova  fulle  fa- 
glie della  rofa.  marina  , e fui  frutto  dell 
pefea». 

JLANZOj  Borgo  d'Italia,  nel  Pie- - 
monte  , folla.  Scura,  8 leghe  al  S.  E.- 
didance  da  Sufa,.  5 al  KT.  O.  da  Torino. 
long.  25.  8.  lat.  45.  2. 

f-l  LAO  o Lao*  , Lavttm,  Regno"  di 
Africa  di  là  dal  Gange,  confinante  al 
N.  colla  China,  all'  E.  col  Tonquin  e 
la  Coehir.china,  alS.  col  Regno  di  Cam- 
baia  , all'O;  col  Regno  di  Siam.,  eco-  5 
gli-fiati  del  Re  A"  Ava.  Quefto  paefe  è 
pieno  di  bofehi  , abbondante  di-  rifo,, 
frutti,  e pefee.  Gli  abitanti  fono  bene. 
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fatti  del/à  perfona,  robufli , olivaftn,  e Francefi  fono  riufciti  in  efla  meglio  che 

di- cuor  lineerò  ; ma  fuperlliziofillimi  di  altri  : ed  i Lapidari  di  Parigi  , che  fono 

Religione,  e licenziofilfimi  di  collumi,  flati  un  corpood  una  compagnia  fin  dall' 

La  principale  occupazion  loro  fi*  è la  anno  1^90',  1 hanno  portata  aliafua  ul- 

caccia  e la  pelea,  li  Re  è difpotico,  e lima  perfezione,  fpezialmente.il  taglia 

regna  a capriccio  , fenza  edere  foctopo-  dei  diamanti  detti  brillanti . 

fio  a legge  veruna.  Non  efee  in  pubbli-  V-ifono  varie  macchine  ufate  ne!  ta» 
co  che  due  volte  l’anno.  Si  ferire  d‘  un  gliare  le  pietre  preziofe  , fecondo  la 

Viceré  Generale,  coll'aggiunta  d:  altri  qualità  della  materiata  cagliarli  : il  dia- 

fette  Viceré  fubalcetni , e di  un  gran  mante,  che  è ellremamente  duro,  Ir 

numero  di  Mandarini  perdo  governo  di  taglia  e fi  formo  l’opra  una  ruota  di 

tutto  il  fuo  Regno.  La  maggior  fua.ric-  molle  acciajo  , girata  da  una  fpezie  dr 

il  chezza  confifto  nelé’ avorio.  In  quello  mulino-  o di  macine  , con  della  polvere 

a paefe  i capi  di  famiglia  fono  riflettati  di  diamante  temperata  nell’  olio  di  ulU 

ri  affai.  La  Religione  è una  fpecie  d’Ldo-  ve  ; e quella  ferve  a pulirli.,  egualmen* 

a-  latita, venuta  dallaChina.  Langione  è la  io  che  a tagliarli.  Vedi  Diamante. 

i.  Capitale.  I rubini  orientali,  i zaffiri , ed  i to* 

lo  J LAO,  fiume  che  fu  limite  della  p*zj  fono  tagliatf  e formati  fur  una 

a-  Lucania  fuLmar  Tirreno,  e mal  fi  con-  ruota  di  rame,  con  olio  d ulive  e poi* 

fonde  dal  Langlct  col  Sapri  , da  circa  vere  di  diamante:  li  puiilcono  fur  un’al- 
]0  20  miglia  diftante.  A delira  del  Lao  f.  tra  ruora  di  rame , con  tripoli  ed  acqua;. 

veggono  grandi  aocichiflime'  ruiee  tutte  Vedi  R u bino  ec. 

1 laterizie,  che  fono  dell’antica  Tebe  , Gli  fraeraldi,  i giacinti,  gli  ametii 

Lucana,  rammentata  da  Catone  checché  cifti , le  agate  , ed  altre  pietre  men  dua 
, -*n  contrario  ne  dica  Berrio.  re-,  fi  tagliano  fopra  una  ruota  di  piom- 

. y LAON  , Laudunum , bella  e confi;.  bo  , con  fmalco  ed  acqua-,  e fi  polifcond. 
derabile  città  di  Francia,  capitale  del  fopra  una  ruota  di  ftagoo  con  tripoli;. 
Lannefe  , con  cartello  *.  Vefcovado  fuf-  Vedi  Smebamo  ec.  • 

-fraganeodi  Reims , il  di  cui  Vefcovp  Le-turchefi , della  vecchia  e-  dettai 
è Duca  e Pari.  Il  principal  commercio  nuova  rocca, il  lapis,  ilgirafole^  Popa- 
confilte  in  biade.  Laon  fu  per  qualche  lo-,  fi  tagliono  e li  polilcono  fopra  una: 
tempo  la  rehdenza  de’ Re.  É polla  in  ruota  di  legno  co»  tripoli;  Vedi  Tur«< 
bel  fito  fopra  una  eminenza,.)  2 leghe  qhese  ecv 

si  N.  O.  da  Rcitna,  6 al  N.  Ev  da  LA-pinARie  fi- prende  altresì  per  utt 
K daSoifions,  $ 1 all' N.  E.  da,  Parigi»  uomo  che dilettali  ed  ha  perizia  intoP» 

long.  ai.  yy-,  «-9.lat.49.  33.5 -2..-  no  alle  pietre  preziofe  , alla  lor  natu* 

LAEIDARIO-,  Lapidacius , un  arte?  ra,  alle  loro  fpezie:  ovveroun  mercan- 
6ce  che  taglia  pietre  pteziofe..  Vedi  te  che  ne  fa  tralico. — Nel  qual  fenfd 
Gemma  e.  Pietra  Preziosa.  il  Gran  Mogol  prefente  dicefi  che  fia 

. L’  arte  di. tagliar  le  pietre.preaiofeé  uno  do’  maggiori . Lapidar)  nel  mondo* 
molto  antica;  macome  le  altre  arti  nel.-  Lapidario  Stilt  ,.  dinota  lo  ftila 
la.  fu  a origine  fu  «Hai  imperfetta  ; i hnono  per  le  intenzioni.  Vedi  Situi 

cd  Inscrizione.. 
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, Quello  ftil*  c un  che  di  metro  tra 
la  profa  cJ  il  verfo  : il  giovanile  ed  il 
brillante  fi  dcbbon  qui  evitare  egual- 
mente. Cicerone  ne  ha  prcfcritte  le  re- 
gole ; Acceda:  appariti  orano  varia , vehe- 
inens  , piena  fpiritm.  Omnium  fenttntia- 
rwn  gravitate  , omnium  verl/orum  pondtribus 
tjl  utenJum. 

Lo  jhlt  Lapidario  , dite  era  perduto 
infictn  cogli  antichi  monumenti  è fiato 
rintracciato  e rimetto  fui  principio  di 
quello  fecplo  dal  Conte  Emanuele  Te* 
{àuro  : egli  è in  oggi  ufato  in  varie  ma- 
niere fui  principio  de’  .libri  , ed  anche 
in  etto  fi  fono  comporto  delle  lettere  de* 
dicatoric  , di  che  non  abbiamo  efempio 
fra  gli  antichi. 

LAPIDESCENTE,  una  cofa  che 
ha  la  facoltà  di  pietrificare  o di  con- 
vertire i corpi  in  una  natura  pietrofa. 
.Vedi  Pietra. 

I Nauralirti  parlano  di  un  principio 
lapìdifcente , di  uno  fpirito , di  un  fugo 
lapidtfctntt  ec. 

LAPIDESCENTI  Acqueo  Fontane , 
fono  quelle  che  avendo  delle  particelle 
.piettofe  difciolte  e nuotami  in  ette , de* 
poficanole  flette  fui  legno , Tulle  foglie, 
e fovra  altri  corpi  immerfivi  , che  Ten- 
done itjcroftati , d’  ordinario  confide- 
janfi  come  pietrificazioni.  Vedi  Soa- 
GENTE  C PETRIFIC  AZIONE. 

LAPIDIFICAZIONE,  oella  Chi- 

mica  , .un  operazione,  per  cui  una  fo- 
danza  vien  convertita  in  pietra.  Vedi 
Petrificazjone. 

• Quello  fi  fa  con  difeiogliere  un  me- 
tallo, per  efempio  in  uno  fpirito  o in 
ain  mertrno  corrofivo  , e pofeia  cuo- 
cere qaerta  dirtbluzione , riducendolfl 
alla  confirtenza  di  pietra. 

La  Lapidi [icB{ioat  fi  pratica  ne’  me- 
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talli , ne' Tali  fifsi , e ne’  fali  delle  piante. 
Il  termine  ufafi  eziandio , parlando  del 
far  pietre  artificiali. 

LAPIS,  nel  fenfò  generale.  .Vedi 
T Articolo  Pietra. 

Lapis  Ailtjloe.  Vedi  Asbesto!. 

Lapis  Calamiuarie.  Vedi  Cala* 

MINA. 

Lapis  Dentalie.  Vedi  Dentalis. 

Lapis  Infernali e,  una  pietra  ouitica 
preparata  io  varie  guife  .•  ralor  di  fecce 
di  fapone,  forti,  fvaporate  fino  alla 
fe ccbezza  : e tenuto  H rimanente  in  ua 
vetro  ben  chiufo  dall*  aria. 

Qualche  volta  fi  fa  di  vitriolo  calci- 
nato, di  tartaro  , e di  fai  armontaco,  boi* 
.liti  nell’  acqua  di  calcina  viva  fin  a un 
forte  lifeivio,  pofeia  colati  e fvaporati, 
finché  il  cutto  fia  fccco.  Vedi  Cau- 
stico. 

Lapis  Judaicus.  Vedi  Judaicus. 

Lapis  La{ulì.  Vedi  1’  articolo  La* 
muli. 

Lapis  Medicamentafus  o la  pietra 
medicinale  : è una  compofiziene  di  al- 
lume di  rocca  , di  litargirio  , di  colco- 
thar , di  vetriuolo  , di  bolo  Armeno,  e 
di  aceto  ; bolliti  fin  alla  confidenza  di 
una  dura  pietra.  — Egli  fi  adopera  per 
faldarci  denti,  perconfervar  le  gengive, 
per  fanare  c feccare  le  piaghe  , e fi  ufa 
nelle  iniezioni  e nelle  compofizioni 
pel  mal  d’occhi. 

Lapis  Specularle  . Vedi  i1  Articolo 
Speculari*. 

5 LAPPONI  A , gran  paefe  al  P L 
d’  Europa  e della  Scandinavia,  tra  H 
Alar  Glaciale,  la  Norvegia  , la  Svè- 
zia, e la  Rufsia.  Si  divide  in  Lapponra 
Danefe,  ovvero  fettentrionale  ; Svez- 
zefe  , ovvero  meridionale  ; Mofcovita  , 
ovvero  orientale.  É paefe  ù eddifsimo. 
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2>Ieir  inverno  vi  fono  tre  mefi  di  notte 
continua  , e nell’  citate  altri  tre  mefi  di 
continuo  giorno,  il  cielo  è quali  Tempre 
fereoo  , e l’  aria  fgombra  da  ogni  Torta 
«ti  vapori , a motivo  de’ gagliardi  venti, 
che  vi  loffiano . Vi  fimo  monti  altifst* 
mi , e dove  il  terreno  lo  permette  , gli 
abitanti  non  fi  curano  di  coltivarlo  : ciò 
nulla  ollance  fonuvi  de  buoni  pafeoii, 
che  fervono  ad  ingralfar  il  Bediaroe. 
Gli  animalfpHi  frequenti  fono  gli  orli* 
i'  alce , il  caftorò , 1'  armellino  , e l’ hip* 
polafo , di  cui  li  fervono  i Lapponi  in 
difetto  di  cavalli  per  farfi  tirare  fu  certe 
tavole  e ftrifeiate  velocemente  fopra 
le  nevi  e ghiacci.  1 Laponi  fono  dif<. 
formi  di  figura,  ed  hanno  quattro  piedi 
e mezzo  al  più  d’ altezza , hanno  la  fac- 
eia  pallida,  con  il  rimanente  del  corpo 
tra  il  rollò  e nero.  Sono  larghi  di  petto, 
ma  dretti  e concavi  al  ventre.  Hanno 
le  cofcie  ed  i piedi  affai  fottìi!  ( per  la 
qual  coTa  riefeono  velociilimi  ) la  teda 
grolla  e rotonda  y la  fronte  fproporzio- 
natamente  larga,  gli  occhi  di  color  cele» 
Ite,  incavati  e ciTpofi , il  nafo  fchiaccia- 
to  e corto , ed  i capehi  neri  bensì , ma 
corti , diritti , ed  afpri . Sono  poi  colle» 
rici  all’  edremo,  brutali-,  infingardi  , e 
fnperdizioli  , non  odantc  che  la  mag- 
gior  parte  abbia  abbracciato  il  Cridta» 
nefimo.  Non  fi  pregiano  di  valore,  come 
tutte  1’ altre  nazioni , anzi  fono  vililfi-. 
mi  di  fpirito  e timidilfimi.  Nel  redo  a • 
prenderli  pe  ’Horo  verfo  furto  gente  di 
buona  pada,  afegno  che  non  fanno  cofa  > 
fia  furto,  aiTadinio,  od  altro- misfatto  di 
fimil  Torta.  Vivono  ordinariamente  una  < 
vita  affai  lunga;  ma  non  perquedò  di- 
ventano mai  canuti , nè  mai  fi  fervono  • 
dì  medico  o di  medicine.  Anche  nel  l* 
alloco  più  avanzata  , .corrono  e fai- 
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gbno  i più  alti  monti  colti  medefima 
agilità,  (iccome  nella  più  verde  gioven- 
tù. Non  ufano  camicia  di  fona  alcuna  fu* 
loro  corpi  , ma  fi  vedono  in  una  manie- 
ra dravagante.  In  vece  di  farina  e di 
pane,  Cogliono  ridurre  in  polvere  i pe- 
fei  e farne  un  certo  loro  cibo  ordina- 
rio. Ogni  famiglia  ha  la  fua  contingente 
porzione  di  terra  , la  quale  continua- 
mence va  mutando,  col  pallate  d’  un  luo- 
go in  un  altro,,  ed  alloggiando  ferftpre- 
forco  povere  capanne:  la  LapponiaSvez- 
zefe  comprende  da’  3 2 fino  a’ 46  gradì’ 
di  longitudine ,.  e da’  65  fino  a*  yz- 
gradi  e 30  minuti  di  latitudine. 

L APS ARIl.  Vedi  Inyk  alapsarii. 

Su  IVI.  APSAKlt,  e SuPRALAPS  ARlf, 

LAPSO,  una  trafeuranza  od  omif- 
fionedi  unpatronus,  di  prefentare  un  1 
cherico  ad  un  Benefizio  dentro  fei  meli 
dalla  fua  vacanza  , nel  qual  cafo  il  Be- 
nefizio fi  dice  edere  in  lepfd  ofeaduto , e' 
il  gius  della  prefentazione  devoluto  all* 
Ordinario.  Vedi  Presentazione. 

LAQUEARIUS  * , una  fpezied*’ 
Atleta  apprelfo  gli  antichi , che  in  uni 
mano  teneva  un  laqutut  -,  cioè  un  laccio 
per  incalappiarvi,  ed  intricarvi  ilfuO’ 
avverfario,  e nell’ altro  un  pBgnale  ppr>‘ 
ferirlo.  Vedi  Atleta- 

*'La  voce  viene  dal  latin»  laqqeus  j u»< 
lac  ciò  . . 

LAQUEUS , nella  Cinigia  , nn  no- 
do  o laccio  j ovvero-  una  fpezic  di  lè.  • 
getura-cosV  fatta  artifiziofamente,  che  • 
quando  è da  un  qualche  pefo  didoli  3 E' 
ferra  e fi  ilrigne.'  * 

Il  fuo  ufo  è per  dendere  oda  rotte  o 1 
dislogate,  per  tenerle  a’ loro  luoghi,, 
quando  fono  aggiudate,  e per  legar  bene 
ftreue  le  parti  infieme.  - 
- J.  LARACHE , j lisa  , antica  « fór-*- 
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.te  città  d’Africa,  nel  regno  di  Fez , alfe 
foci  del  fiume  dello  Hello  nome  , con 
buon  porto.  Mulcy-xec  clic  n' era  Go- 
vernatore la  confegnò  agli  Spagnuoli 
fieli’  anno  1.610  ; ma  i Mori  1 hanno 
.poi  riprefa.  long.  1 1. 40.  lac.  35. 

LARCENY  * , Latrocinio  , nella 
Jeggec  un  furto  di  beni  perfonali  o di 
.beltiami  , .in  alien  za  del  proprietario. 
Vedi  F urto. 

* La  voct  legale  Ir.gUfe  , viene  dai 
Francefc  larcin  , t qutfla  dal  latino 
Lacrocinium  , furto. 

In  riguardo  alle  cofc  rubbatc  , il  la- 
trocinio , larctr.y  , èo  grande  o piccio- 
Jo  ; grtat  e pttty  Larceky. 

Creai.  La  rceny  , è quando  i beni  ru- 
bati, benché  difparatamence , eccedo- 
no la  valuta  di  1 2 d. 

P<///-La  rceny,  è quando  i beni  rub- 
atati non  eccedono  Ja  valuta  di  1 2.  i. 

1 Giureconfulti  definifeono  il  latro- 
cinio , larcttiy  , una  fotcrazione  fraudo- 
lenta della  proprietà  altrui , con  dife- 
>gno  di  appropriacela  lenza  la  licenza 
del  proprietario  o padrone. 

Quando  ella  èfatta  per  forza  è cliia- 
«natarubberia.  Vedi  Robeer  y.  — Per 
ila  legge  Romana,  la  pena  del  latrocinio 
Jimplict  e Jlcreto , era  la  reltituzione  del 
doppio;  e quella  del  latrocinio  mnnift- 
Jlo  , il  quadruplo  , il  latrocìnio  manifeflo 
era  quando  il  reo  era  prefo  fui  fatto;  reo 
femplice,  quando  nò.  I Lacedemoni  non 
punivano  mai  il  latrocinio  , fe  la  perfo- 
ra non  era  Hata  ptefa  fui  fatto  ; ma  al 
contrario  veniva  il  latrocìnio  applaudito 
come  un  fegno  di  deprezza. — - I Cir- 
cafsi , dicefi  , che  anche  io  oggi  1’  ono- 
rino e io  commendino  ; a tal  che  nelle 
lor  fede  pubbliche  non  fi  permette  alla 
lue  gioventù  di  bere , fe  non  han  fatto 
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qualche  notabile  latrocinio.  •—  Solino 
dice,  che  nella  Sardegna  v'  era  una  fon. 
tana,  che  avea  la  virtù  di  difeoprire  una 
perfona  che  avea  comm e^o  latrocinio. 

J LAREDQ,  piccola  città  maritti- 
ma di  Spagna  , nella  Bifcaglia  , con  por. 
to  , dittante  29  leghe  al  N.  per  l'Oadt 
Burgos,  12  dall*  O.  da  Dilbao , lon- 
git.  1 3.  50.  lar.  43.23. 

LARENTLNALIA,  nell'antichità, 
una  fella  celebrata  dai  Romani  il  giorno 
23  di  Settembre  , in  onore,  fecondo 
che  alcuni  credono , dei  Dii  Lares  ; e 
fecondo  altri  più  probabilmente  in  ono- 
re di  Acca  Laureano  ; ai  che  la  fella  è 
la  Hcfia  che  la  chiamata  altramente  Laa- 
rtntalia.  Vedi  Lau  rentaiia. 

LARGHEZZA.  Vedi  LATiiuor- 
ke  , Dimensione,  Area  ec. 

LARES  , approdo  gli  antichi  erano 
una  fpezie  di  Genii  o Divinità  domeni- 
che, il  culto  de’quali  compieva!!  nelle 
cafe  , e eh’  erano  Rimati  i protettori  e 
guardiani  delle  famiglie;  e fi  credea  che 
rifiedefleto  più  immediatamente  negli 
angoli  de' focolari.  Vedi  Dro. 

Plutarco  dillingue  i lares  buoni  , t 
cattivi , ficcome  avea  prima  dillinti  i 
Genii  huoni  ed  i Genti  cattivi.  Vedi 

Cj  E NI  US, 

V’  erano  parimenti  alcuni  lares  pub- 
blici ed  altri  privati. 

Apulejo  dice,  che  i lares  domeflici 
non  erano  altro,  che  l’anìme  delle  per* 
fone  defunte  che  cran  vivute  bene  , ed 
avevano  adempito  ai  doveri  del  loro 
flato  : laddove  quelli  che  fi  erano  dipor- 
tati difesamente  eran  vagabondi  e gi- 
ravano intorno  fpaventando  i popoli, 
chiamati  perciò  larvate  Itmurcs.  Vedi 
Lemures. 

I lares  exan  pur  detti  penates  , e ve» 
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«ivtn  adorati  Cotto  le  figure  di  piccoli 
fantocci  o imraaginette  di  cera  , di  ar- 
gento, o di  majolica.  Vedi  Pbna- 
ies. 

1 lares  pubblici  eran  anche  chiamaci 
compitala  da  compitata , un  crocicchio; 
e viola  da  via , una  pubblica  ilrada: 
elTendo  collocati  negli  incontri  o varchi 
delle  lirade  , e nelle  vie  pubbliche,,  e 
riputati  i protettori  de’ viaggianti.  Vedi 
Viale  s. 

1 loro  Lara  privati  prendean  cura 
delle  cale  e delle  famiglie  particolari; 
quelli  eran  detti  anco  prcrflittt , da  pratflo; 

Quol  profi  antocalis  omnia,  tuta  futi. 

Ovid.  Fall. 

Da  vali  il  nome  d’ urbani , cioè,  dilata 
delle  città,  a quelli  che  avean  delle  cit- 
tà Cotto  la  ior  cura  ; ed  ftofiilii , a quelli 
a’  quali  (lava  di  tenerne  lontani  i no- 
mici.— Vi  erano  pur  de’  Lara,  della 
Campagna , turala  , ficcome  appar  da 
diverfe  infcrizioni  antiche,. 

1 I ara  eran-  parimenti  Dii  geniali  , e 
e fi  credea  che  avellerò  in  lor  cuftodia 
i fanciulli  fin  dalla  lor  nafeita.  Per  quo* 
Ha  ragione  , quando  Microbio  dice , che 
gli  Egizj  avean  quattro  Dei  che  prece- 
devano al  nafcimenco  de'  Fanciulli , il 
Genio,  la  F orfana  , l’ Amore  , e la  Ntctfiìtà, 
chiamati  profitta  ; alcuni  lo  interpreta- 
no come  le  aveffe  detto  che  gli  Egizj 
avean  de’  Lara  ; ma  v’  era  un  divario  im- 
rhenfo  tra  i Lara  de’  Romani,  ed  i pro- 
fitta degli  Egizj. 

Gli  antichi  difeordano  fra  loro  in- 
torno all’  origine  de’Iam.  Vairone  e 
Macrobio  dicono , che  eglino  erano 
j Egli  di  Mania  Ovidio  li  fa  progenie 
di  Mexcius  e della  Naiade  Lara  , che 
Lattanz/o  ed  Aufonio  chiamano  tarunda; 
Apulejo  ci  alScura , che  eglino  erano  U 
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polle  riti  deiLemures  ; Nigridio , fecon- 
do Arnobio  , li  facea  orai  cuftodi  e pro- 
tettori delle  cafe  , ed  ora  gli  ftelli  che  i 
Curetes  di  Samotracia  , chiamati  dai 
Greci  fiati  DaSyli.  Né  nulla  più  collan- 
te veggiamo  Varrone.nel  fuo  parere  in- 
torno a quelli  Dei,  mentre  ei  li  fa  ora 
le  ombre  od  i-  manes  degli  Eroi , ora 
Dei  dell’  aria. 

T.  Tazio,  Re  de’  Sabini  , fu  il  pri- 
mo che  fabbricò  un  Tempio  ai  Lara.  11 
camino  ed  il  focolare  nella  cala  eran  loro 
particolarmente  conlecrati. 

Tertulliano  dice  , che  il  collume  del 
culto  de’ lamé  nato  dal  feppellirfi  an- 
ticamente i morti  nelle  proprie  cafe: 
donde  la  gente  credula  prefe  morivo  di 
immaginarli  che  le  anime  loro  continuaf- 
fero  a flarfene  ivi  : e venne  poi  a preltar 
loro  onori  divini. — A ciò  fi  può  aggia- 
gnere  , che  ellendofi  in  appreffo  intro- 
dotto il  collume  di  feppeilirc  fuile  Arati* 
roaeftre,  fi  prefe  quindi  occafione  di 
confiderarli  come  Dei  delle  pubbliche 
ftrade.  Vedi  Compitalitia, 

La  vittima  offerta  ai  Lara , ne’  pub-- 
blici  Sacrifizj , era  un  porco:  ne’  privati, 
fi  offeriva  loro  del  vino  , dell’ incenfo* 
una  corona  di  lana , ed  un  poco  di  quel 
eh’  era  reilaco  fulla  menfa.  Eglino  li  co- 
ronavano altresì  di-  fiori,  particolarmente 
di  viole,  di  mirti,  e di  rofmarino.  il  lor» 
Embolo  era  un  cane  ,che  veniva  peri» 
più  rapprefentato  a lato  ad  elfi  , per  !» 
fua  fedeltà,  e per  lo  fervigio  che  ei  pre- 
lta  all’  uomo  , vegliando  e guardando- 
ne la  cafa.  Venivano  pure  rapprefenuti 
alle  volte  , con  veltimento  di  una  pel- 
le di  cane.  Vedi  Penates. 

Vedanfi  altre  notizie  intorno  ai  Lem,' 
appreffo  Afnobio , Lattanzio  , Agofti- 
«0  de  Civit.  Natali*  Comes , Lambire 
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iopra  Pléut.  Aulul,  e fopra  Piar.  Gtfàtt* 
tono  ,(opra  Svtttnìo  tc. 
i I Pan tk toni  o le  immagini  che  rap- 
prefentavano  diverfi  Dei'  in  un  tratto, 
eran  anco  chiamati  Carte,  — Harpo- 
crate  era  uno  di  quelli.  Vedi  Pah- 
THEON. 

J LARINA  , piccola  città  d’ Italia, 
nel  Regno  di  Napoli , nella  Capitanata, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Benevento. 
Quella  città  col  nome  larìnum  nella 
'Storia  Romana  è conofciuta.  É dittan- 
te i 8 leghe  da  Benevento,  lat.  41.  4I. 
long.  32.  jf  • 

5 LA  RISSA  , antica  e celebre  cit- 
tà di  Grecia,  nella  Provincia  di  Jan- 
■ea  o Teflàglia , con  Arcivefcovo  Gre- 
co, Palazzo,  e fonttrofe  Mofchee,  Achil- 
le n’era  natio;  e Filippo  padre  d’  Alef- 
fandro  folera  farvi  refidenza.  Anche  gl’ 
Imperadori  Turchi  vi  fecero  alcune  vol- 
te foggiorno.  É polla  in  fito  affai  corno- 
do  pe’J  commercioeoi  fiume  Peneo,  che 
lepaffa  al  piede,  20  leghe  dittante  da 
Salonichial  S.,  53  da  Atene  al  N.  per 
T O.,  e 1 14  all’  O.  pe’l  S.  da  Coftanti- 
nopoli.  long.  40. 40.  lat.  39.  54. 
LARING.  Vedi  Larynx. 
LARMIER  , nella  Archittetuta  Ve. 
di  Gocciox  atojo. 

LARINGOTOMIA*  , un  taglio 
•ella  trachea  o nella  canna  della  gola  e 
.del  refpiro  , tra  due  de’  fuoi  anuli  o 
anelli, con  la  mira  di  far  pattare  libera- 
mente il  refpiro , quando  v’  è pericolo  di 
io  {locazione  , per  una  fchinanzia,  o per 
altro  fimil  morbo.  Vedi  Angina  e 
ScHIN  ANZIA. 

* La  voti  l Greca  , Aajvyy  or  tuia  , for- 
" mata  da  xafvy\ , laringe  , t tim»o  , fe- 

co  , tagliare. 

'La  laiyiegot orata  è la  Uefa  che  T al tra- 
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mmttfl  detta  tronnAoiomia.  Vedi  ffuotf.  I 

CftU TOMI  A. 

Il  Dottor  Mufgrave  oflerva  , che  ia 
cudta  la  Medicioa  non  v’  è un  metodo, 
che  operi  un  cambiamento  sì  grande 
per  il  meglio  , in  cosi  breve  tempo.  1 
Nulladimeno  e*  praticali  di  rado  , per- 
chè 1’ 4/u/o 'O  l'apertura  che  vedefi  nell*  [1 
incifion  della  gola  , ( le  parti  divife  ef- 
fendoallor  tirato  verfo  lelor  più  ferme 
ettremicà  ) oltre  il  grande  effluito  di  fan- 
gue  , quando  fon  così  ferite  le  arterie  !; 
iugulari  e le  carotidi,  genera  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  un  certo  orrore 
o timore  foverchio  della  operazone , e 
fa  che  non  pochi  credano  tutte  le  ferite 
della  trachea  mortali.  Il  medefimo  Aa* 
tore  non  fi  fa  fcrupolo , ad  ogni  modo,  ; 
di  dire  , che  ella  dovrebbe  praticarli 
nelle  frhinanzie  e in  altri  pericoli  di  i: 
fofiocazione  , per  cagioni  di  fimi!  natu- 
ra : prendendone  argomento  da  una  cura 
ftraordinaria-,  chea  lui  ftelto  viufeì  di 
fare  col  metodo  di  quello  taglio. 

LARYNX,  Aafvyf, nell’  Anatomia, 
la  parte  fuperiore,  ed  il  capo  della  tra- 
chea, che  giace  di  fotto  alla  radice  del- 
la lingua  , -e  davanti  al  farynge.  Vedi 
Trachea. 

Il  laringe  è uno  degli  organi  della  « 
refpirazione  , e !’  iflrumenro  principale 
della  voce.  Vedi  Respirazione  ec. 

Il  fuo  corpo  è quali  totalmente  car- 
tilaginofo,  e deve  elfere  collantemen- 
te aperto  per  fare  fttada  ali'  aria  , per- 
che  palli  e ripafli.  La  fua  figura  è circo- 
lare , benché  fporga  un  poco  in  fooii 
dinanzi,  e fi  a un  pocofcbiacciato  di  die-  t 

tro  , acciocché  non  incomodi  1’  efofago, 
fopra  il  quale  quello  corpo  cartilagine- 
io  è limato,  ^ 

lì  laringi  è di  diametri  diflfereoti , fi* 
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Mudo  le  divede  età  : ne'  giovani  egli  è 
ftretto,  donde  la  lor  voce  è acnca,  ne’ 
piìt  provetri  ; e più  ampio  ,.il  che  èca- 
gione  che  la  ler  voce  fi  a piu  force  e più 
grave.  Negli  uomini  egli  è più  grotto 
che  nelle  femmine , per  la  qual  cagione 
la  Toce  degli  uomini  e più  grave  che 
quella  delle  donne. 

Egli  appar  meno  nelle  donne , per- 
chè le  glandulc  fluiate  nel  fondo  del 
laringi , fono  più  grolle  nelle  donqe  che 
•egli  uomini.  Vedi  Voce. 

Il  laringi  ti  move  nel  tempo  della  de. 
glutizione  : quando  1'  efofago  è abballa- 
to o depredo  per  ricevere  il  cibo , il 
laringi  ti  folleva  per  comprimerlo , e 
facilitarne  la  difcefa.  Vedi  Degluti- 
zione. 

Vi  fono  cinque  fpexie  di  piti  che 
al  laringe  appartengono  , cioè  cartilàgi- 
ni t mufeoti  , membrane , nervi  , e giandu- 
ii. — Le  fue  cartilagini  fono  la  thyroi* 
de* , la  cricoides,  l' wytsenoides,  la  glot- 
tis  » • f epiglotii* , col  mezzo  delle  qua- 
li egli  può  dilatarli  facilmentee  riltri- 
gnetfi  .chiuderli , ed  aprirli.  Quelle  for- 
mano I*  intero  corpo  del  làringt , e lì* 
leccano  e»’  indurifeono,  fecondo  chela 
petfona  invecchia  , quando  par  che  il 
laringe  fia  come  oflfeo. 

La  più  grolla  di  quelle  cartilagini  , è 
la  thyroidn  o fcutìformii  ; quella  guarda 
e difende  la  parte  dinanzi  , ed  ha  il  fuo 
nome  da  cerca  foppofla  ralTomiglianza  ad 
uno  feudo.  Ella  è di  una  fìgnra  quadra- 
ta concava  convella  , la  parte  cava  effen- 
do  interna , e la  gibbofa  edema  , con 
una  piccola  prominenza  nel  mezzo,, 
chiamata pomam  Adami , come  fe  un  po- 
co dei  fratto  vietato  fi  foffe  fermato  nel- 
la gola  di  Adamo  , ed  a veffe  caufaca 
quella  gonfiezza* 
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La  feconda  è detta  crieeidei  o ana- 
larii , dalla  fua  ralTomiglianza  a ua 
anello,  che  i Turchi  mettono  nel  loro 
pollice  per  tirare  i loro  archi.  La  fua 
parte  dinanzi  c molto  Uretra  , venen- 
do forco  f altra  cartilagine  , ma  di  die- 
tro ella  è larga .grotta,  e /urte,  e quali 
la  bafe  di  tutte  le  altre. 

La  terza  e quarta  fono  chiamate  ary * 
ttnoides  o gmaln  , dalla  figura  di  un 
boccale,  ache  ambedue  iofteae  rafsomi- 
gliano.  Dove  fi  congiungono  v’  è una 
piccola  fifsura,  in  forma  di  una  lenguel- 
la  , e però  chiamata  glottis  o lingula. 
Per  quella  fifsura  difccnde  l’aria  ne’ pol- 
moni , e la  materia  pitoitofa  efpettorata 
colla  cotte , ne’  catarri , fi  manda  fuori. 
Serve  anco  per  modulatela  voce  , ed  è 
imitata  nei  Hauti , e nelle  canne  degl» 
organi.  Vedi  Glottis. 

Sopra  la  glottide  fia  una  quinta  car- 
tilagine , chiamata  1’  epi glottis,  che  è- 
fotciliflitna e tenuifsima  , e ne'  non  adul- 
u quali  membranofa , concava  fui  lato  dì 
letto  , e convcfsa  fu  la  parte  di  lòpra: 
Difende  1’  ingrefso  del  laringi , ed  im- 
pedifee  che  i liquidi , i quali  nel  bere’ 
fdrucciolano  fopra  di-efso  nell’ efofago, 
non  cadano  nella  trachea.  Vedi  Eri* 
GLOTTIS. 

Il  laringe  ha  fette  paja  di  mufcoli,' 
che  fervono  a movere  le  fue  diverfe  car- 
tilagini , ed  a contrarle  o deaerarle  a 
piacere; due  paja  fono  comuni , gli  altri 
cinque  propr]  : i preprj  fono  quelli  cho 
hanno  e la  loro  ordinazione  , e la  loro 
inferzione  nel  laringi  ; i comuni  vi  hauj 
so  folamente  l' inferzione. 

Della  prima  fpezie  fono  il  crico  thy- 
roides,  che  move  la  cartilagine  fcatifor- 
me  ; il  crico  arytscnoides  poflicum , fer- 
ve , mercè  la  Tua  contrazione  a tirare  la 
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cartilagine  «ytxaoides  , ed  aprire  ia  ri * 
ma.  il  tento  e 1'  arytxnoidos  , che  fer- 
ire a recar  infieme  o far  combaciare  le 
due  cartilagini  di  quello  nome  , e chiu- 
dere ia  rima.  II  quarto  è il  cricoarytx- 
noides  laterale , ed  il  quinco  il  thyreo 
arytxnojdes , che  chiude  il  laringi. 

I mufcoli  comuni  fono  li  flernochy- 
foidet , che  fervono  a tirar  giù  od  ab- 
bacare la  cartilagine  yrothide  , e gl’ 
hyothyroides  che  follevano  cotefla car- 
tilagine. w . 

II  laringe  non  ha  fe  non  due  membra- 
ne , 1’  una  tfitrna  , che  è una  continua- 
zione di  quella  che  copre  la  trachea: 
l’ altra  interna  , che  i la  ftefla  che  fodera 
tutta  la  bocca. 

£i  riceve  due  rami  di  nervi  dai  re- 
currenti , ed  è umettato  da  quattro  glan- 
dule  notabili,  due  fituate  di  fopra,  citia- 
te tonpllx ; e due  di  fotto,  chiamate  thy- 
foidex.  Vedi  Tonsilla  ec. 

Il  laringe  è di  un  ufo  confiderabile 
non  folamente  nel  formare  e modulare 
Ja  voce , mercè  le  differenti  aperture 
delia  fua  rima  o fiflfura  , ma  altresì  nel 
comprimere  i polmoni  a un  grado  mag- 
giore o minore  per  mezzo  dell'  aria: 
imperocché  fe  il  diametro  interno  del 
laringe  folle  flato  eguale  a quello  della 
trachea,  i polmoni  averebbono  patita 
poca  o niuna  compresone  ; nè  per  con- 
feguenza  noi  avremmo  ricevuto  vantag- 
gio alcuno  dal  refpirare  fenza  il  laringe. 
attefochè  l'aria  non  averebbe  rcftflito  a 
quella  forza , ond’  ella  vien  fuora  fo- 
fpinta  nell’  efpirazione , nè  confequente- 
mence  fi  farebhe  fatta  Ja  compresone 
ne’  polmoni , che  pur  è riconofciuta  co- 
me necessaria  per  la  comminuzione  de’ 
globuli  del  fangue,  e per  la  mifluradei 
due  fluidi  ( aria  e ùngile  i ufi  chic.  Vedi 
^-espirazione. 
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Quanto  ali'  azione  del  laringi  nel  Tuoi 
no.  VediGi*TTis  e Suono.  Vedian. 
co  EpiciOTrts  .Trachea  ec. 

LASSATIVO,  nella  Medicina,  s’ufa 
per  ftgnilicare  uno  flato  lubrico  od  una 
d tipo  Azione  del  corpo  alle  dejezioni 
frequenti.  „ . 

LASSATIVE  Meditine,  fono  quelle 
cheajutactoo  promovono  una  tale  di- 
fpofizione.,  io  che  fanno  per  qualche  lor 
qualità  ammolliente  , lubricante , to- 
gliendo la  tendone  delle  fibre,  e faci- 
litando il  pafsaggio  de’  contenuti  del 
tubo  inteflinale  per  e(To  ; per  la  qual 
ragione  tutte  le  foflanze  oliofe  vengo- 
no fotto  quella  dalle.  Vedi  Purga- 
tivi. 

LASSITUDINE  o Lassezza,  ap- 
preffb  i Medici,  efprime  quella  gravez- 
za o debolezza  de'  membri  , che  pro- 
cede dallo  flato  del  corpo  ridotto  a 
mala  tempera,  o lefo  in  qualche  manie, 
ra,  e non  già  dall’  efercizio  ; o per  ua 
accrefcimento  di  mole  e di  volume  , o 
per  un  minoramento  di  giufla  evacua- 
zione , o dall’  eflrema  confunzione  di 
quel  fluido  che  è neceffario  per  mante- 
nere  la  forza  e la  molla  de’  folidi,  come 
nelle  febbri  e nelle  convulfioni , o da 
una  fecrezione  viziata  di  coteflo  fugo, 
sì  che  le  fibre  non  ne  fon  provedute  in 
debita  quantità  o qualità. 

II  rimedie  nel  primo  cafo  è l’ evacua- 
zione  : nel  fecondo  1’  opportuna  e ido- 
nea dieta,  o quelle  medicine  alteranti, 
che  contribuifcono  ad  una  così  fatta  fe- 
crezione. , • 

J LARISTAN,  contrada  di  Perita, 
ne'  contorni  di  Laàr.  Appartenea  ai 
Principi  deiGuebri;  ma  dopo  Schac  Ab- 
bas  , appartiene  alla  Perfta.  Iat.z5.-a7. 

LAST  Heir,  cioè,  ultimo  crede , è prefv  1 
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to  gli  Tnglefi  colui  al  quale  vengonrò  le 
terre  a ticolo  di  tfchtat , per  mancanza  di 
c redi  legittimi  ; e quefti , in  molti  cali, 
è il  Lord , da  cui  le  terre  fte;Te  dipendo- 
no , ma  in  altri  ài  Re.  Vedi  Heire  e 
JEscheat. 

J LATAQUIE , ovvero  Laodicea 
Sui  mare  , Laodicea  ad  mare , antica  con- 
fiderabile  città  della  Siria  , con  porto, 
.Vefcovato  molti  bei  vefligj  d’  anti- 
chità. Fu  fabbricata  da  Seleuco  Nicàno- 
re , il  quale  chiamolla  col  nome  di  fua 
JVfadre  Laodicea.  Deve  il  fno  riftabili- 
rtiento  a Copiati  Agà  ,'Uomo  facolcofo 
infieme  ed  amator  del  commercio. 
Rrefencemente  è la  più  mercantile  di 
tutta  la  corta.  Giace  in  pianura  fertile, 
alla  riva  del  mare,  i 5 leghe  da  Torto*, 
59  al  N.  daGerufalemme , 30  al  S O. 
da  A leppo,  long.  5$.  25.  Jac.  35.40. 

5 LATARACQ  o LaTAaico,  ca- 
lvello del  Reame  di  Napoli,  nella  Cala- 
bria citeriore  , fai  miglia  dirtante  da 
S.  Marco  a’  piedi  del  monte  Appennino, 
e fopra  il  fiume  Perditio. 

LATENTI  Addi.  Vedi  l’ articolo 
Acido. 

LATERALE.  Vedi  Coll ater a- 

xe,  Multilatbro,*  QUADRILA- 
TERO. 

Later ale  Equapcmi , nell’algebra, 
dinota  un’  equazione  femplice  od  un’ 
equazione,  la  cui  radice  è fole  di  una 
dimenfione.  Vedi  Equazzone. 

Laterale  Paralif.a.  Vedi  Paba- 

ZIS1A. 

Laterale  Opinioni.  Vedi  Lixho- 
itomia. 

Laterali s Rtclus  Captiti.  Vedi  l’art. 
ÌRect u*.  - 

LATERANO,  -originalmente  full 
nome  proprio  di  un  uomo  donde  pei 
Citami.  Tom • XI, 
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diTcefe  alla  denominazione  di  un  antico 
palazzo  in  Roma  , ed  agli  edifizj  da  poi 
eretti  in  fuo  luogo;  particolarmente  una 
Chiefa,  chiamata  S. Giovanni  di  Laterano, 
che  è la  fede  principale  del  Pontificato. 
Vedi  Papa. 

Condii  ài  Later  ano  , fonoi  tenaci 
nella  Balilica  del  Latitano  : Se  ne  con- 
tano cinque  , tenuti  nel  1123,  1139, 
a J79, t 21 5,e  1513.  Vedi  Conci  lio. 

Canonici  Regolari  della  Congregaiitmt 
del  Laterano,  è una  Congregazione 
di  Canonici  Regolari , de'  quali  corerta 
Chiefa  è il  luogo  principale.  — Si  pre- 
tende, che  vifia  Rata  una  non  inter- 
rotta fucceffione  di  Chetici  , i quali 
videro  fempre  incomunità  fin  dal  tem- 
po degli  Apportoii  ; e che  un  buon  nit- 
mero  di  quelli  era  già  ftabilito  nel  La- 
titano a\  tempo  di  Coftancino.  Ma  i Cai 
nonici  non  vi  furono  introdotti  prima 
del  Ponteficato  di  Leone  I.  e quefti 
tennero  la  Ghiefaper  800  anni,  fin  al 
Regno  di  Bonifacio,  che  lor  latolfe,  e 
vi  pofe  de'  Canonici  focolari  in  lor  luo- 
go ; 1 50  anni  dopo  vi  furon  rime®  i 
Regolari.  Vedi  Canonico. 

A LATERE  , termine  latino  ufat» 
per  dinotare  la  qualificazione  de’ Car- 
dinali , che  il  Papa  manda  come  legati 
nelle  Corri  foreltiere:  che  fon  chiamati 
Cardinali  a latin  , come  quelli  che  fon 
ordinar]  configlieri  ed  adillenti  di  Sua 
Santità.  Vedi  Legato. 

Le  guardie  de’  Principi  erano  prima 
d’ora  chiamate  lattroais , perchè  fem- 
pre ftavano  a’  lati  o fianchi -loro,  a latin. 

Du  Cange  nel  fuo  GlofTario  dice,  che 
vi  furono  anticamente  de’ Conti  a laure, 
o de’  monitori  o latin. 

LATIAR  , una  fella  e cirimonia  in; 
pituita  da  Tarquinio  fuperbo  in  onore 
D 
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di  Giove  o Jupiter  Lattarti  o Lati  alti, 
quali  Giove  del  Lazio. 

, Avendo  Tarquinio  facto  un  trattato- 
di  alleanza  co*  Latini propofe,  a fine 
di  perpetuarlo,  di  erigere  un  tempio 
comune,  dove  tutti  gli  alleati  Romani,. 
Latini,  Hetnici , Volfci  ec.  s' averterò- 
a radunare  ogni  anno,  a tenere  una  fpe* 
zie  di  Fiera,  a far  cambio,  di  merci,, 
feftcggiare  , banchettare  , facrificare  , e 
/lare  allegri  infteme.— » Tale  fu  l’ idi- 
tuzione  del  Lattar. 

i 11  fondatore  non  delfino  fe  non  un 
giorno  per  quella  Fella,  i primi  Confo- 
li ve  n'  aggiunfero  un  altro  , dopo  di 
aver  conchiufa  la  pace  co’  Latini  : vi  fu 
aggiunto  il  terzo  giorno,  dopo  che  il 
popolo  , che  a’  era  ritirato  fui  monte 
làcro,  tornò  in  Roma;  ed  il  quarto  an- 
cora, dopo  achetata  la  fedizione  inforca 
in  occarton  del  Confutato  , in  cui  il- pò* 
polo  voleva  aver  parte. 

Quelli  quattro  giorni  furon  chiamati 
le  Ftriae  Lati  noe- , ed  ogni  cofa  fatta  nel 
corfo  di  quelle  Ferie  , come  facrifizj, 
conviti  facri , fede offerte  ec.  erano 
chiamati  lattarti . Vedi  Ferine. 

< LATICLAVIUM  o Latus.  cia- 
v u s , una  vede  o un  ornamento  di  di- 
/Unzione  e dignità,  appretto!  Romani; 
contraddillinto  àz\\’  angufticlavium.  Vedi 
ANGUSTIClA  VIUM. 

11  Laticlavìvm  era  una  fpezie  di  coni- 
ca o lunga  vede,  vergata,  o come  fo- 
gliam  dire  in  oggi,  con  le  madre  o li  Ite, 
una  o due  di  porpora  , applicate  per  il 
luogo  ai  due  tati  della  tunica* 

Nel  latiti  clavut  quelle  moftre  o fafee 
,eraa  larghe , e nell’angudus  clavus  più 
/Lette  benché  non  vi  è cofa  intorno  a 
cui  fieno  più  in  difparere  fra  loro  i Dot- 
ai , che  la  differenza  tra  quelle  due 
neftL 
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Il  latut  clevtu  avea  de’  bottoni  , ch$-  ]> 
comparivano  come  tede  di  chiodi  gran- 
di : donde,  fecondo  alcuni  ei  prefe  il 
filo  nome.- 

I Senatori-,  i Pretori,  ed  i principali, 
magidrati  delle  colonie,  e delle  città 
municipali  avean  gius  di  portarlo.  La 
vede  chiamata  prirttzta,  portavafi  fopra. 
il  latus  clavus- Quando  il  pretore  pronun- 
ziava fentenza  di  morte  , deponeva  la 
praticità  , maritenea  il  latus  clavus. S edi 
pRiETEXTA. 

LATINO , una  lingua  morta,  che 
lì  parlò  prima  nei  Lazio  , e pofeia  in* 
Roma  ; c che  tuttavia  s’  ufa  n-!!a  CKie- 
fa  Romana  , e fra  gli  uomini  di  lettere; 
Vedi  Linguaggio. 

Alcuni  Autori  mettono  il  latino  nel!  ; 
numero  de'  linguaggi  originali , ma  eoa  t 
errore.- egli  è formato  principalmenre 
dal  Greco  ed  in  particolare  dai  dia- 
letto Greco  Eolico:  ancorché  egli  abbi):  c 

buon  numero  di  voci  prefe  da’  linguag-  n 
gi  degli  Etrufci , degli  Ofci  , e d'  altri 
popoli  antichi  d’ Italia  : ed  il  commer-  i 
ciò  draniero  e le  guerre  glie  n’  hanno1 
nel  decorfo  di  tempo  aggiunte  molte: 
altre. 

II  latina  è un  linguaggio  forte  , ro- 
budo,  perfettamente  dicevole  al  carat- 
tere del  popolo  che  lo  parlò.  Noi  abbia- 
mo tuttavia  dell’ opere  d' ogni  fpezie,. 
mirabilmente  bene  fcritte  in  latino,  ma; 
fe  n’ è perduto  un  numero  infinito.  Il 
latino  è più  figurato  che  l’Inglefe,  mea 
pieghevole  che  il  Erancefe,  men  copio-  ; 
fo  che  il  Greco  , meno  pompofo  che  Io 
Spagnuolo  , meno  dilicato  che  l’ Italia- 
no , ma  più  dretto  e nervofo,  che  qua- 
lunque de’ mentovati  linguaggi. 

Per  un  certo  tempo  la  lingua  latina 
fq  confinata  quafi-  totalmente  dentro  le  v 
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’t  mura  di  Roma  : nè  vuller  concedere  t 

!>  Romani  1’  ufo  di  elfa  ai  doro  vicini , o 

j|  alle  Nazioni  da  lor  foggiogate. Cicerone 
offervò,  che  anche  al  fuo  tempo  il  Greco 
f,  uiava  apprelTo  ogni  Nazione.,  ma  il 
latina  era  dencro  rillretticonfini  tenuto: 
C ratea  Ugun'ur  in  omnibus  fere  genti  bue, 

•j  Latina  fuis  finibus  exiguis  fané  conti  ne  retar. 

:n.  Per  gradi  s'induirero  ad  accordare  1’  ufo 
li  di  ella,  quali  un  favore  : e s’avvidero  col 
■li  tempo  delta  necelfità,  che  vi  era,  che  ella 
fofTe  incela  generalmente  per  comodo 
f.e  del  commercio , e però  adoprarono  ogni 
is  loro  sforzo  , acciocché  tutte  le  Nazioni 
j.  foggette  al  loro  Impero  , folfero  unite 
per  mezzo  di  un  linguaggio  comune: 
ed  infatti  li  ridulfero  ad  impor  come 
RS'  legge  quello  che  prima  accordavano  co- 
lei me  un  favore. 

Dopo  la  traslazione  della  Sede  dell’ 
Impero  da  Roma  a Collantinopoli,  gl’ 
Imperadori  dell'  Oriente  , deftderando 
ognor  di  ritener  il  titolo  d’  Imperatori 
fi  Romani,  ordinarono  che  l'  ufo  del  La- 

. tino  folTe  tuttora  conferv  ito  , e ne’  loro 

j referitti  e ne'  loro  editti , ficorae  appar 

• dalie  Cofl’tuziooi  degl'  Imperatori 

Orientali , raccolte  nel  Codice  Teodo- 
fiano ma  alla  fine  trafeurando  gl’  Im- 
peradori  1’  Impero  d’  Occidente,  ab- 
bandonarono ogni  cura  ed  ogni  Audio 
della  lingua  latina  ; c quindi  è , che  tro- 
vanti le  Novelle  di  GiuAiniano  corei po- 
fle  in  Greco  ec. 

Carlomagao  , prefe  le  redini  dell’ 
Impero  d’  Occidente  , e ordinò  che  le 
procedure  di  Legge  nelle  Corti  o ne’ 
fupreroi  Tribunali  folfero  in  latino  ; ed 
i Nota)  doveano  Aendere  pur  in  latino  i 
loro  atti  ed  inArumenti.  QueAo  ufo 
continuò  lungo  tempo  in  una  gran  parte 
- dell  Europa  , ma  alla  fioe  cefsò;  e prefe 
Chamb.  Tom.  XI. 
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luogoe  piede  la  lingua  Franca  oFran- 
cefe  , non  fidamente  nelle  Gallie  , ma 
in  qualche  grado  anche  in  Inghilterra 
adducendoli  allora  per  ragione  del  cam- 
biamento, le  molte  difficoltà  che  nafee- 
vano  intorno  all’  intelligenza  de'  termi- 
mi  latini. 

Ad  ogni  modo  il  Latino  avea  mo. 
Aruofamente  tralignato,  e s’era  molto 
-corrotto , prima  che  fe  ne  difmetteffe 
l’ ufo.  Le  feorreriee  le  invalìoni  dc'Goti 
e de’  Vandali  nell’  Italia  , recarono  un 
diluvio  di  voci  foreAiere,e  di  frali  di 
linguelsarbare  nella  Latina;  di  modo  che 
Valla  e Naudeo  chiamano  Boezio  1'  ul- 
timo Autor  latino.  Ma  ciò  non  badò  ; 
dacché  W lttèno  guadagnò,  es’  introdur- 
le nelle  Corti  digiuAuia,  fu  ancor  peg- 
gio trattato  ; fin  a tanto  che  alla  fine 
portato  fra  i Monaci  , è divenuto  il  lin- 
guaggio comune  de'  loro  Breviari  e de- 
gli altri  loro  Libri  di  Chiefa  , fi  guadò 
a tal  fegno  , che  quali  ognun  fi  vergognò 
di  piò  ufarlo  ; ed  i piò  dilicati  Astori 
delfecolo,  in  cui  furono  ri  Aorate  le  buo- 
ne lettere,  adoprarono  uno  Audio  par- 
ticolare per  non  tingerli  del  barbaro  ec- 
cleliaAico  latino  : e diceli  del  Cardinal 
Bembo,  che  egli  temeadi  corrompere 
la fua bella  Latinità,  leggendo  il  Bre- 
viario.  In  queAa  condizione  fu  trovata 
la  lingua  latina  al  tempo  delia  Rivolu- 
zione che  inforfe  per  le  nuove  domine 
in  materia  di  Religione:  e toccò  ad 
Erafmo,  a Vives  , « molti  altri  del  lor® 
guAo  e Capere , d’  aprir  la  Arada  alTiAo- 
ramento  di  queAa  lingua:  dopo  il  qual 
tempo  la  latinità  monadica  è andata 
declinando  , efu  sfato  felicemente  ogni 
sforzo  perziroettere  in  piè  il  li  nguaggi® 
puro  del  fecolo  di  AuguAo. 

LATINA  Chitfa , è un  termine  , che 
D a 
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riguarda  , e dinota  particolarmente  la 
Chicfa  Romana  od  Occidentale  , quali, 
per  oppofuione  alla  Chiela  Greca  ed 
Orientale.  Vedi  CtitESA,  Greco  , ec. 

La  t ine  Bibbit.  Vedi  l’articolo  B to- 
si a. 

Latino  Cantiere  Vedi  Carattere.. 

LATLSSIMUS  Dorfi,  nell’  anatomia, 
un  mufcolo  così  detto  dalla  fua  figura,, 
che  cuopre  quafi  tutta  la.fchiena. 

Egli  ha  un  cominciamento  fintile, 
largo,  e tendinolo  , che  proviene  dalla, 
parte  poflcriore  della  fpina  deli'  iiium, 
dalle  fpine  fuperiari  dell' os  facrum  , da. 
tutte  le  fpine  delle  vertebre  de'  lombi  , 
e dalie  fette  più  bade  del  torace  : palTa* 
attacco  all’angolo  inferiore  della  fcapu- 
la,  da  cui  alcune  delle  fuc  libre  carnofe 
talor  derivano  , e si  inferi l'ce  col.  teres. 
major,  per  mezzo  di  un  forre  c largo 
lendine,  col  quale  fpigneo  tira  vcrfo. 
all’  inigù  il  braccio. 

Egli  è anche  detto  anifcalptor^pet^ 
che  egli  porta.il  braccio  all'anus.  Vedi 
Tav.  Anat.(  Myol.)  fig.6.  n.  a8. 

LATITAT*  , un  mandato,  con  cui 
tutti  coloro  che  lì  trovano  in  azioni  per- 
donali , vengono  originalmente  chiama- 
ti.al  Banca  Regio. 

* Egli  ha  quc/lo  nome  ,come  fupponcn- 
iofi  , che  ilt  reo  o- defendanc,,y7j  ap- 
piattato tnafeofio,  ni  può  ritrovarfi  mi- 
la Contea  a Provincia  di  Middltfix: 
per  coglierlo  conia  citazione;  ma  che  ft, 
ni  andatoia  qualche  altra  Provincia  , 
al  cui  SAenffi)  è diretto  qutfto  Mandato . 

LATITUDINARIO-,  fra.i  Teolo- 
gi, dinota  una  perfona  mitigata j che  not» 
fi  lega  con  tuttala  ftretteza  ad  alcuna 
delle  opinioni  in  materia  di  religione  a 
di  controverse,  ma  che  penfa  che  vi  fìa 
jana,  certa,  larghezza  o latitudine  usila. 


L A T 

dirada  che  mena  al  cielo  : quello  fen*; 
timento  e quella  difpofizione  ammette 
gente  di  credenze  e di  opinioni  diver- 
ge. Vedi.  Adiaforijt».,  Tozzeran— 
za  ec. 

LATITUDINE  , latitudo,  nella- 
Geografìa  , è la  diffanza  di  un  luogo* 
dall'  Equacore  : od  un  ateo  del  meridia- 
no , intercetto  tra  il  Zenith  del  luogo,, 
e I’  equatore.  = Quindi  la  latitudine  è- 
a fettentrionaU  o meridionale  , fecondo* 
che  il  luogo  della  cui  latitudine  fi  parla,' 
è di  qua  o di  là.dall’  equatore.  — - Cosi* 
Londra  è detta. elTere  ne’  gr,di  j i,  3 a- 
min.  di  latitudine  fertentrionale. 

I circoli  parali' li  all- equatore  fono* 
chiamati  paralleli  di  latitudine  , perchè- 
mo Brano  le  latitudini  de’  luoghi,  mercè 
la  loro  interfezione  col  meridiano.  V e« 
di  Par  a -zzerò. 

Se  per  li  poli  del  mondo  concepiani 
tirati  innurnerabili  circoli  maliimi,  que* 
fti  fono  chiamati  fecondar / dell’  equato- 
re ; e col  loro  a} tuo  la  pofizione  d'ogni 
punto-,  o-fu  la  terra,  o nel  cielo  , ri- 
fpetto  all’  equinoziale  ( vale  a dire  , lai 
latitudine  d’ogni  punto  ) viene  determi- 
nata. Vedi  Sj-coni» ario. 

Uno  di  quelli  fecondar) , che  pallia 
per.  un  dato  luogo  fu  la  fonerfizie  dell» 
terra.,  c chiamato  il  meridiano  di  quel 
luogo-,  e fovra  cffo-la  latitudine  di  quel* 
luogo  fi  mifura.  Vedi  Meridiano. 

La  latitudine  di  un  luogo  è 1’  ehv ** 
f ione  del  poh  dellaogo  roedefimo  al  d» 
lopra  dell’orizzonte,  fono  termini  ufati 
indifferentemente  l’un  per  1’  altro  , at« 
telbchè  la  latitudine  c l’ elevazione  dei- 
polo  fono  fempreeguali.  V^di  Poto  edi 
Elevazione. 

- Ciòapparirà  dalla  Tav.  Gtograf  fig;  jv 
dove  il  circolo  HZQ  rapprefenta  il  ©Sy 
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'ridiano  , HO  l’ orizzonte,  riìCQ  1’equa-  la  qua!  ragione  un’  altra  maniera  $’  è 
tote , Z il  zenit  ^ e P il  polo.  fludiatac  ritrova'a. 

jQui  la  latitudine  del  luogo  o la  Tua  Per  tal  effetto  primieramente  (i  di- 
dillanza  dall'  equatore , è 1'  arco  Z Ai,  legna  una  linea  meridiana  : il  metodo 
e l' elevazione  del  polo  o la  Tua  diftan-  di  farlo  vcdafi  Tutto  i’ art.  Meridiano. 
za  dall’ orizzonte , l’arco  PO.  = Ora  'Quindi  fi  porre  un  quadrante  o quar- 
J'arcoPdE  trailpoloe  l'equatore  è io  di  -cerchio  fu  quella  linea  , così  che 
un  quarto  di  circolo  ,«  l'arco  Z O dal  il  Tuoqiiano  fia  nei  piano  del  meridiano: 

Zenit  all’  orizzonte  è parimenti  un  appretto  fi  prende  qualche  llella  vicina 

quarto  di  circolo.  Dunque  i due  archi  al  polo  , v.  gr.  la  fleila  polare,  che  non 

P Ai  e ZO  fono  eguali  : e fottraendo  tramonta  mai,  ed  offervafi  la  fua  malìima 

T arco  Z P , che  è comune  ad  ambedue,  e la  fua  minima  altitudine.  Vedi  Qua* 
icfieràl’arco  ZAi,  eguale  all’  arco  PO:  drante. 

cioè,  la  latitudini  del  luogo  eguale  ali’  Sia  la  maiTitna , v.  gr.  S O , ( Tav.  Cm- 
altezza  del  polo  Topra  T orizzonte.  graf.  fig.  5 .)  e la  minimar  O : la  metà  di 
Quindi  fi  ha  un  metodo  di  mifurare  cui  PS  o Pz  , detratta  dalla  mafiima  al- 
la circonferenza  delia  tetra,  o di  deter*  mudine  S O , od  aggiunta  alla  minima- 
minare  la  quantità  di  un  grado  fu  la  di  sQ  , darà  P O altitudine  del  Polo  fopra 
lei  fuperfizie  : imperocché  andando  di.  dell’orizzonte,  che  è eguale  alla  lati- 
retumente  verfo  il  Nord  o verfo  il  Sud,  tudint  del  luogo, 
fin  che  il  polo  fia  elevato  un  grado  più  La  latitudini  fi  può  anche  trovare 
omeno,  e pofeia  mifurando  quello  io-  colf  aver  dianzi  prefa  con  un  quadrante 
tervallo  accuratamente , avremo  il  nu-  od  un  aftrolabio , la  declinazione  del 
mero  di  miglia  in  un  grado  di  un  cir-  Sole  « d'  una  ftella , e la  loro  altitudine 
colo  maliimo  del  globo  terrefire.  Vedi  meridiana. — Il  metodo  è quello: 
Grado.  ' OflTervate  la  diftanza  meridiana  del 

La  cognizione  della  latitudini  At 1 Sole  dal  vertice  o da!  Zenit,  che  è fecn- 
iuogo  è d‘  una  efirema  confeguenza,  sì  pre  il  complemento  della  fua  altitudine 
nella  Geografia,  come  nella  Navigazio-  meridiana  ed  aggiugnete  a quella  la 
ne  e nell’  Aftronomia  .-  I metodi  di  de-  declinazione  del  Sole , quando  il  Sole 
terminarla  e fui  mare  e in  terra  fono  1 ed  il  luogo  Hanno  dalla  fteffa  parte  dell’ 
Tegnenti.  equatore  ; o fottracte  la  declinazione, 

L’altezza  del  polo  s’ è già  accenna-  quando  Hanno  1’ uno  di  qua,  l’altro. di 
to , che  ella  è fempre  eguale  alla  lati-  là  : la  fornica  nel  primo  cafo  , e la  d:f- 
tudint  : per  la  qual  ragione  la  latitudini  ferenza  nel  fecondo  , farà  la  latitudini 
fi  potrebbe  ottimamente  trovare  coll'  cercata.  Ma  quando  la  declinaziooedcl 
offervat  l’altezza  del  polo:  ma  perchè  Sole  è maggiore  che  la  latitudini  del  luo- 
il  polo  è foltanto  uu  punto  matematico,  go , lo  che  è noto  dall’  eflere  il  Sole  più 
e da  non  poterli  in  alcuna  maniera  of*  vicino  al  polo  elevato  di  quel  che  fia  ii 
/ervarecoi  noftri  fenfi,  la  Tua  altezza  non  vertice  del  luogo  , ficcome  fpeflo  avvieV 
fi  può  determinare  allo  Aedo  mode,  che  ne  alla  zona  torrida  ; ailor  la  differen- 
f;  può  quell  a del  Sole  e delle  Hellc:  fej  za  tu  la  declinazione  del  Sole  e la  iu« 

• Chamb.  Tarn.  XI.  D ) 
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diffanza  dal  Zenit,  è la  latitudine  del 
luogo- 

Se  il  Sole  o la  della  non  hanno  de- 
clinazione, ma  fi  movono  nell.’  Equino- 
ziale in  quel  giorno,  allora  1’  elevazio- 
ne deli’  Equatore  farà  eguale  alla  tua  al- 
titudine meridiana , e confegucntemen- 
te  la  fua  altitudine  meridiana  è il  cora>- 
plemcnto  della  latitudini  fin  a 90- 

Qucft’  ultimo  metodo  è il  meglio- 
accomodato agli  ufi  della  navigazione,. 
clTendo  praticabile  fui  mare  ; ma  falla, 
terra  il  primo  metodo  è preferibile. 

Latit  u din  e , nell'  agronomia , è la 
diffanza  d’  una  flcllao  di  un  pianeta  dall’ 
eclittica.  — Ovvero  è un  arco  di  un  cir- 
colo malfimo  , T S { Tav.  AJlron.  fig.  14.  )‘ 
intercetto  tra  il  centro  della  (Iella  S, 
e l’eclittica  E L;.  e perpendicolare 
ad  ella. 

Per  li  poli  dell’  eclittica  fi  (oppone- 
che  palsi  un  numero  infinito  di  circoli, 
niafsimi , tagliami  l'eclittica  ad  angoli 
retti  chiamati  circoli  di  latitudine  o fe- 
condar; dei!’  eclittica:,  col  mezzo  de” 
quali  , ogni  (Iella  ed  ogni  punto  de’ 
cieli  è ridotto-ali’  eclittica  , ed  ha  il  fuo- 
luogo  in  riguardo  ad  effa  determinato 
la  latitudine  di  una  (Iella  + offendo  un- 
arco  d’  uno  di  quelli  fecondar;  , inter- 
cetto tra  corefta  della  cd  il  punto,,  dove- 
interfeca  1*  colitica. 

Nel  che  la  latitudini  differifee  dalla 
declinazione  , clic  è la  didanza  d’  unaftel- 
la  dall’  equatore  verfo  uno  de’  poli,  del 
mondo.  Vedi  Dfici.it» azion b. 

Cosi  che  la  latitudini  geografica  è la 
Beffa,  cofa  che  la  decimazione  Aftrono- 
mica  , e la  latitudine  Adronomica  è una 
cofa  affatto  differente. 

La  latitudini  di  un  pianeta  è un  ango- 
la come  P X B Afiron , fig.  26.) 
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fotts-euila  diffanza  di  un  pianeta  dal? 
Eclittica  P K vedefi  filila  terra.  1 

11  Side  non  ha  mai  alcuna  latitudine  t 
ma  i pianeti  I'  hanno  .-  per  la  qual  ragio- 
ne, nella  sfera  comune  il  zodiaco  hi 
qualche  larghezza.  — Gli  antichi  fola- 
mente  gli  davano  fei  gradi  da  ciafeuna 
parte  deli’  eclittica , mai  moderni  l’ han- 
no effefo  fino  a nove.. 

Secondo  I'  oltcrvazione  di  alcuni  de*' 
moderni  adronomi , la  maffima  latitudini 
de’  Pianeti  non  è fempre  la  della  : ma 
Venere  non  eccede  mai  9 gradi  di  lati- 
tudini fcrcentrionale  j Mercurio  5 gra- 
di ; la  luna  nel  fuo  quadrante  col  Sole  ; 
gradi  ; Saturno  2 gradi  50  minuti  : 
Giove  un  grado  50  minuti  Marte  f 
gradi  31  minuti..  i 

Quando  non  hanno  latitudine  , fi  dice 
che  fono  nei-nodi  dell' eclittica  o nell* 
interfezione.  della  lor  orbita  con  quella  t 
del  Sole  ; ed  in  quella  fituazione  eclif-  1 
fano  o fono  eclifsati'dal  Sole.  Vedi 
Nodo  ed  Eciisje. 

Circolo  di  Latitudine,  è un  circolo 
maffimo , M S T m , che  patta  per  li  poli 
dell’  eclittica.  Vedi  Circo  1.0. 

Latitudine  Boreali afctnJtntt  della 
luna-,  è quando  ella  procede  dal  nodo 
afeendente?  verfo  il  fuo  limite  boreale  o- 
la  fua  maffimaelongazione.V.  Luna  ec. 

Latitu dine  Boreali  difctndtrrtt  , i 
quando  la  luna  ritorna  dal  fuo  limite  bo- 
reale a!  nodo  afaendente. 

Latitudine  aujlrali  Afcmdtntt , è- 
quando  ella  procede  dal  nodo  difeeu- 
dente  al  fuo  limite  auffrale. 

Latitudine  Afiendentt  aufltah  , i 
quando  ella  ritorna  dai  fuo  limite  auffra- 
le al.fuo  nodo  afeendente. 

E l' i licito  milita  negli  altri  pianeti. 
Vedi  Ascendente  e Discendente. 
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Heliocentrica  Latitudine  di  unPia- 
ncca , è la  Tua  di  danza  dall’  eclittica,  tal 
quale  vedclì  dai  Sole. 

Quefta,  quando  il  pianeta  viene  al 
medefimo  punto  deila  l'uà  orbita  , è Cem- 
.prc  la  delFa  ed  immutabile. 

Geocentrica  Latitudine  di  un  pia- 
neta , è la  diitanza  del  pianeta  dall’  eclit- 
tica, fecondo  che  egli  è veduto  dalia 
terra. 

Queda  quantunque  il  Pianeta  da  nel 
medefimo  punto  della  fua  orbita,  pur 
non  è collantemente  la  ftefia,  ma  s al- 
tera fecondo  la  pofizione  deila  terra  , ri- 
fpetto  al  Pianeta.  Vedi  Helioceniri- 
co  e Geocentrico. 

• Il  Dottor  Halley  , nelle  Trngf.  Filo/, 
hi  alcune  confiderazioni  , che  rendon 
probabile  , che  le  latitudini  di  alcune 
delle  delle  fide  principali , particolar- 
mente Paiiliciutn  , Sirius  , ed  Arcli- 
rus , s'alterino  col  tempo  ; donde  fi 
può  argomentare , che  anche  quelle  dell* 
altre  lì  cambiano , quantunque  la  varia- 
zione fia  meno  cofpicua  in  quelle,  a ca- 
gione che  il  fuppongono  in  maggiore 
diftanza  da  noi.  Vedi  Stella. 
i Parali  affé  dilla  LATITUDINE.  Vedi 
articolo  Par  a lasse. 

Rtfra\iont  dilla  Latitudine.  Vedi 
Refr  azione. 

i LATMOS  o Latmus  , montagna 
dell  Afta,  parte  nella  Jonia  e parte  nella 
Caria.  Pomponio  Mela  dice , eh’  ella  fu 
famofa  per  1*  avventura  favolofa  di  En- 
ditnione,  di  cui  s*  innamorò  la  Luna; 
e la  mette  nella  jonia  ; Cicerone  all’ 
incontro  la  mette  nella  Caria.  Tufeul.l.  i. 
cap.  38.  Ella  ha  nulla  fua  eftremità  un 
Promontorio  che  dicelìPo/tfrum,  a caufa 
di  un  tempio  confegrato  a Nettuno: 
e quello  capo  fepara  il  Golfo  Lacmiqua 
Chamb.  Tom . XI- 
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8l  Nord,  e il  Golfo  di  Jaflus  a mezzodì. 

LATO,  tatui,  nella  Geometria.  11 
Lato  d'  una  Figura  , è una  linea  , che 
fa  parte  deila  periferia  d'  una  fuperfi- 
zial  figura.  Vedi  Figura. 

Ne'  triangoli  , i lati  fono  chiamati 
•gambi , crura.  In  un  triangolo  rettangolo 
■i  due  lati , che  inclviudono  l’ angolo  ret- 
to , fono  chiamati  ,cathiti  ; ed  il  terzo 
J'  /' poti nttfa.  Vedi  Cathetus  o Iro- 

TEN  USA. 

Lato  di  un  numero  Poligono , è il  nu- 
mero determini  della  progredione  arit- 
metica , che  fi  fommano  o raccolgono. 
Vedi  Poligono  ammiro* 

Lato  d' una  Potm{a , è quel  che  altra- 
mente chiamafi  la  radice  o radia.  Vedi 
Radice. 

Lati  dell'  opere  a corno  , dell'  open  a 
corona  , delle  tanaglie  doppie  , e fimi  li  ope- 
re ejleriori , fono  i ripari  ed  i parapetti, 
che  le  inchiedono  a dritta  ed  a Anidra, 
dalla  gola  fino  alla  teda.  Vedi  Tana- 
glia , opera  a Corno.,  ec. 

Lato  retto,  nelle  Coniche.  Vedi 
Latus  recium. 

Lato  trafvcrfo , nelle  Coniche.  Ve- 
di Latus  tran/verfum. 

5 LATOBRIGI  ( i ) in  latino  Lato- 
brigi  e Latobrici , antico  popolo  de'Gauli 
nella  vicinanza  degli  Elvezj.  Alcuni 
Critici  gli  hanno  collocati  a Laufann-e; 
altri  in  Walais; aliti  inCletgow. 

LATOMIA  *,  AaT ofiin,  propriamen- 
te lignifica  una  cava  di  pietra  od  un 
luogo  donde  fi  fcavano  pietre.  Vedi 
Cava. 

* La  parola  vicn  dal  Grece  Am  , /affo  , -e 
nuru  tagliare. 

S’  ufavano  le  latomie  anticamente,' 
come  prigioni  per  rei.  Dionigi  di  Sira- 
cufa  aveva  un  luogo  limile  , Lavate  in 
D 4 
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una  rocca  vicino  alla  città  , in  cui  cfi i a- 
èevaf»  un  infinito  numero  di  gente.  Ci- 
cerone rimprovera  a Verre  di  avere  im- 
prigionati i Cittadini  Romani  nelle  luto- 
mite  j cosi  che  latomia  era  divenuto  un 
nome  generaJe  per  una  prigione,  ed  i 
prigionieri  chi uli  in  elle  chiamati  It- 
tomarii. 

, LATRIA,  xorpna , nella  T oologia, 
un  culco  rcligiofo.  dovuto  folo  a Dio. 
Vedi  Culto,  Adorazione  ec. 

Si  onora  Dio  col  culto  di  Latria  ; ed 
i Santi  col  culto  di  Dalia.  Quelli  due 
termini  non  fi  debbon  confondere.  Vedi 
Santo  ec. 

r 11  culto  di  latria , oltre  i Tuoi  inter- 
ni caratteri  , ha  le  fue  marche  efterne; 
per  diilingaerlo  ; la  principale  è.  il  Sa- 
crifizio , che  nor.  fi  può  offerire  ad  altri 
che  a Dio  , come  quello  che  è una  re- 
cognizione o coofellione  folenoe  della 
Sovranità  di  Dio,  c della  nollra  dipen- 
denza datai.  Vedi  Sacrifizio. 

M.  Daillà  confetta ,.  che  alcuni  de' 
Padri  del  quarto  Secolo  ammeueano  la 
dillinzione  tra  latria  e dalia. 
LATROCINIO.  Vedi  Larceny. 

LATTA.  Vedi  Stagno. 

LATTE  Lac  , un  fugo  od  umor 
bianco,  che  la  natura  prepara  nelle  mam. 
incile  delle  donne  , e nelle  poppe  de- 
gli altri  animali,-  per  nutrire  concilo  i 
lor  figliuolett-.  Vedi  ADmulelle. 

- 11  lattt  è pia  denfo  , più  dolce,  e più 

bianco,  che  il  chilo  fletto  , da  cui  egli 
è dirivato  y e dirivaro  probabilmente, 
feoza  troppo  più  d’ artifizio  o d’alte- 
xazione  di  quel  che  fia  il  lafciarfi  addie- 
tro o deporre  alcune  delle  fue  parti 
acquofe.  Vedi  Chilo. 

Gii  antichi  ccneano  che  il  latte  fi 
fgrBttfle  dal  fangue  ; ma  i moderni  fono 
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d' opinione , che  egli  venga  dal  puro^ehi- 
Jo  trafmetto  per  le  arterie  alle  snammeh. 
le,  e lenza  alcun’altracuocicura  filtraro 
per  le  gland-ule,  deile  quai  firn  elTe  mam- 
melle compolte  , appunto  come  li  filtra 
i'utina  perii  reni;  fenza  foggiacere-a 
un  cambiamento  confiderabillc.  Vedi 
Secrezione- 

Secondo  le  ottervaztoni  del  Lcetvc* 
nhoethio,  il  lattt  confla  di  piccioli  glo- 
betti  nuotanti  in  un  liquor  chiaro  tra- 
fparen  te , chiamato  feruti)  o fiero.  Vedi 
Sì:  r u m. 

Il  latte  è una  compofrzione  di  tre  difi 
ferenti  fpezie  di  parti  , e fono  , la  bu- 
tirofa,  la  cafeofa,  e la  ferofa.  Le  patri 
butirafe  fono  il  cremore  c 1’  olio  che 
nuota  o galleggia  fulia  fommità.  Vedi 
Burro.  Le  parti  cafeofe  fono  le  parti 
più  groffiere  ,.  e quelle  che  fi  coagulano 
e-che  fi  riduccono  in  formaggio.  Vedi 
Cacio.  Leyim/efono  propriamente  un* 
linfa,  e fan. quel,  che  noi  chiamiamo  fie- 
ro. Vedi  Sbrum  , Limeha.  eo- 
li Dottor  Drakedice,  che  il  latte  noti, 
è altro  ché  olio  ed  acqua  uniti , per  arti- 
ficio della  natura,  forfè  con-  l’ interven- 
zione di  alcuni  fali  peculiari,  de’  quali 
il  latte  He ffo  , ancorché  da  prima  dolce, 
dbpo  lafciato  Ilare  per  poco,  tnollra  che- 
egli  abbonda.  — Il  latte  fi-  trova  nelifc 
mammelle  delle  Donne  , dacché  fono- 
gravide-verfo  il  quarto  msfe.. 

La-fermentazione  del  latte  nelle  mam- 
melle, ne’ primi  giorni  dopo  il  parto, 
cagiona.una  febbre  , che  di  là  preadc  il 
fiuo  nome.  Vedi  Febbrb. 

Arifootele  dice  , che  alcuni  uomini 
hanno  del  latte  ne’  loro  petti  i e Carda- 
no riferifee  d’aver  veduto  un  uomo  eh» 
neavea  abbaflanza  per  poppare  un  bam- 
bino,. 


Digitized  by  Google 


L AT 

Nelle  Tranfa\ioni  Filo/.  abbiam  la  Sto- 
ria di  un  moncone  ocaftrato  che  reculli 
a far  latte  , col  fucciar  di  un  agnello  , il 
qual  agnello  fu  con  quello  met/o  nutri- 
to tutta  la  (late  , fin  che  fu  fpopparo. 

corrotto  nello  (lomaco  de  fan- 
ciulli, cagiona  le  diverfe  malattie, alle 
quali  èfuggetto  quell'  età.  Dohel,  Me- 
dito Danefe,  il  quale  ha-fcriitc  fuque- 
Ao  foggetto  , dice  edere  in  quello  cafo 
un  rimedio  eccellente,  un  bicchier  di 
acqua  con  un  poco  di  fale  in  efla  di- 
fciolto  quella  agifee  come  un  emetico 
e fofpigne  o gitea,  fu  la  corruzione-che 
è (lata  cagion  del  morbo.  Celfo  ricor- 
da quello  rimedio,.  1-  i.  cap.  7.  Vedi 
Eambjni.. 

Galeno  oflerva,  che  negli  animali 
nutriti  di  latti , la  maggior  parte  del  ci- 
bo delia  madre , è conveitito  in  cotefto 
umore.  Vi  fono  diverfe  fpezie  di  latte , 
che  fi  adoprano  non  fol  come  alimenti, 
ma  come  medicina  : 1 1 latte  vaccino  , il 
latte  d’ afinella,  i l latte  di  pecora  , il  latte 
di  cavilla,  ed  il  latte  di  capra.  Quelli 
fono  preferirti  come  idonei  ad  alterare, 
e cambiare  un  fangue  acre  Tortile  in  una 
crafi  più  dolce , balfamica  , e nutritiva; 
e nelle  cuAituzioni  nelle  quali  » adatta- 
no ne' primi  pafiaggi  , fono  quelli  latti 
Utili/Timi' per  un  tal-fine  ,come  preparati 
che  eglino  già  fono- in  nutrimento  tanto 
quanto  fi  richiede  per  effore  ammelfi-nel 
fangue.  Ma  dove  i fughi  dello  (lomaco 
fono  acrimoniofi  , quelli  liquori  facil- 
mente fi  coagulano.  Sempre  adunque, 
che  v iene  il  latte , di  qualunque  fpezie 
fi-  voglia,  preferirlo  nelle  confunzioni 
o nelle  tifiche,  come  un  tiftorativo,,egli 
viene  con  buona  ragione  unito  alle  pol- 
veri reltacee  e ad  altre  cofe  che  fieno- 
aire  a di/lruggere  coteAe.  acidezze.. 
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lì  latte  d afina  dicefi  che  fia  un  gran 
prefervativo  della  pelle,  cd  un  rimedio 
per  abbellirla.  Poppea,  moglie  dell'lm- 
perjdor  Nerone,  1’  ufava  per  tal  fine, 
avendo  Tempre  quattro  o cinque  cento 
afinelle  pe’l  luo-feguito , acciocché  ogni 
mattina  gli  fomminiliraHero  un  nuovo 
bagno..  / 

Abbiati!  diverti  latti  artifiziali , cosi 
chiamati  per  la  loro  fomiglianza  ai  na* 
curali.  Come  , 

.Latte  della  luna , lactunce  , un  no- 
me dato  dai  Naturatili!'  all'  agarico  foli 
file.  Vedi  Agarico.  * • . : 

Latte  di  Luna  o fior  d'  argento , è una 
terra  infipida  , bianca , porofa , friabilei 
che  frequentemente  trovali  in  forma  di 
una  polvere  farinacea  bianca-,  ma  quale 
chc  volcaconcretain  mafia,  molle,  fuo 
gufa-,  e- non  diffimile  dall' agarico. 

• Alcuni  dicono  che  principalmente  fi 
trova  nelle  miniere  d’ argento , e eh’  egli 
è-un  fiorefublimato  dalla  miniera  di  que*- 
Ao  metallo  ; donde  la  Tua  denomina, 
seionei  Vedi  Argento. 

Latte  di>{olfry,  lat fulphuris\  è una 
preparazione  di  fiori  di  zollo  e di  fai» 
di-tartaro  ; preferitta  da’  Medici,  per 
fudorifico.Vedi  Sui/phur. 

• Aì-fua  di  Latte.  Vedi  Acqua.  * 

• Latte  Verginale,  lac  virginale , com- 
porto di  allume  di  rocca  , d'  acqua-  di 
fontana , di  litargirio , e d’  aceto  ; fi  ufa 
per  cofmetico  , per  reprimere  l’eruziont 
cutanee,  levar  dalia-faccia  i ciccioni ec». 
conia  Tua  qualitàrinfrelcante  , e reArin*- 
gente. 

PV<» dr  Latto,  via  latita  o gal  aitai. 
Vedi  Gazaxia*. 
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L ATTE.É  il  latte  evidentiflìmamen- 
te  uno  degli  alimenti  migliori  del  cor- 
po : ed  ella  non  è maraviglia  allorché 
viene  fperimentato  tale,  qualora  noi  ci 
facciamo  a confiderare,  che  in  tutti  i cad 
della  nutrizione,  la  materia  profuma 
prefa  per  nutrire  dovrebb’  elTere  più  fo- 
.migliarne  ed  analoga , che  mai  efier  po- 
«efl’e  al  corpo,  cui  effadee  nutrire.  Noi 
fufMiaroo  per  quelle  cofe  medefime, 
per  mezzo  delle  quali  noi  damo  genera- 
ti , ed  eziandio  mentre  ci  troviamo  nel- 
lo liato  di  feto  entro  la  matrice  danzia- 
te, noi  venghiamo ad eflet  nutriti,  non 
già  dal  fangue  , decome  alcuni  fi  fanno 
malamente  a fùpporre  , ma  bensì  da  ua 
fugo  latteo,  che  viene  ad  edere  feparato 
dal  fangue  nell’  utero  per  mezzo  della 
placenta,  come  d è appunco  nelle  poppe 
delle  donne  lattanti,  per  mezzo  delle 
glandule  e dei  piccioli  tubi  dalla  natu- 
ra per  queda  importantifdma  faccenda 
dedinati.  Le  vivande,  delle  quali  ci  ci- 
biamo alla  giornata , paffan  giù  , egli  è 
vero  nello  domaco  nella  loro  propria 
forma;  ma  quede  però  non  ci  nutrirono 
fino  a tanto  che  non  vengono  ad  eiTer 
cangiatila  chilo  o fu  un  liquore  Jatci- 
ginofo. 

Seodoil  latte  analizzato,  vien  tro- 
vato effer  compodo  di  parti  grafie , fe* 
refe  , e terree  ; e quedi  fuoi  elementi  o 
principi  codituenti, offendo  agevolmente 
mefeaiati  e di  bel  nuovo  difgiuuti , fono 
fatti  di  una  maceria  tale  , che  viene  ad 
edere  fommamente  acconcia  e nata 
fatta  pe  ’l  nutrimento  delle  varie  parti 
«icl  corpo.  Laparcc  fcrofa,  che  c fcrai- 
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gliamemente  nitrofa,  effendo  un  proprio 
cd  adeguato  veicolo  per  condurre  per  t 
valile  parti  graffe , le  quali  fono  ugual- 
mente bene  adattate  agli  uhzj  tutti  della 
nutrizione  , che  effer  lo  polfa  qualunque 
altra  fiaft  fo  danza.  Ella  fi  è cofa  agevole 
da  quella  i fioria  del  latte  , il  vedere  che 
ei  non  è foltanto  un  cibo  affai  dicevole 
e proprio  per  i fanciullini , ma  acconcif- 
limo  eziandio  per  le  perfone  adulte  ; ma 
importa  afiàiifimo , che  vengano  offerva- 
te  le  favie  e adeguate  regole  , rifpctco 
al  fuo  ufo  nei  cali  particolari  ; non  aven- 
dovi alcuno  alimento  chefia  capace  ad 
adattarfi  a tutti  i temperamenti  non  me- 
no che  a qualfivoglia  circodanza , quan- 
to quedo.  La  carne  od  altro  cibo  entra 
lo  domaco  viene  ad  effer  convertito  ia 
e fio  domaco  in  -chilo  od  una  fodanza 
fomigliantifsima  al  latte  : quedo  chilo  ; 
palla  entro  il  cuore;  i vafi  fanguiferi  e 
le  parti  fue  finifsime  e fommamente 
fpiritofe  vengono  ivi  ad  edere  tramuta- 
te nella  pane  coda  del  fangue  ; e dopo  di 
.quedo  le  altre  parti  più  grofiblanc  del 
tnedefimo  fono  per  via  di  diverfe  prodi- 
giofifsime  operazioni  trasformate  in  bile 
e negli  altri  parecchi  umori  del  corpo. 

Egli  è evidentifsimo,  che  quelfci  umori, 
di  pariche  il  fangue  tnedefimo  , forz’è 
che  tutti  abbiano  un  alimento , o dir 
lo  vogliamo , rinforzo  e fupplemento  ; « 
che  il  cibonon  può  fomminidrare  quedo 
rinforzo,  fino  a tanto  che  non  venga  ad 
efier  convenito  in  chilo  o latte  : quanta 
gran  porzione  adunque  di  fatica  verrà  ad 
«fiere  rifparmiata  alle  funzioni  ed  ope- 
razioni animali  per  mezzo  d’ introdurre 
cucci  in  un  firbico  entro  lo  domaco  il 
chilo  già  bello  e formato  che  è appunto 
U latte:  ed  in  quei  cali  ove  l'azione, op- 
pure i fughi  di  queft’  organo  vitale  tro- 
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5 vanii  a fegno  indeboliti  ed  infievoliti, 
i che  non  hanno  forza  ballevole  per  con- 
. venire  il  cibo  in  chilo, che  altro  rimane 

I fe  non  fe  chela  pei  fona  li*  vada  infenfi- 

; bilmente  e lentamente  morendo  per 
. mancanza  dei  neceflatj  foccorfi  e ri fon- 

, dimenti  dei  parecchi  fluidi  d i corpo, 

, qualora  alcuna  cola  non  venga  Commini- 
Aiata , la  quale  valevole  ha  a pallate  en- 
, tro  il  fangue  con  minor  briga , e eoo 

minor  preparazione,  di  quella  facciano- 
, 1 cibi;  ed  in  si  fatta  occaflone  quale  fi  è 

mai  quella  cofa , la  quale  fia  tanto  a 
j portata,  quanto  lo  fi  è il  latte , il  quale 

j,  trovali  già  sì  dappreflo  omogeneo,  ecol- 

legato  colla  natura  di  quel  fluido,  il 
quale  dovrebbe  ivi  effer  feparato  dal  ci*. 
|C  bo,  eche  vi  fupplìfca  egregiamente  r 
j per  intiero  tuttii  Tuoi  utìzj  ? 

„ 'i  -I 

, LATTEE  Vcnt,  una  fpeziedi  lunghi 

fotrilitubi;  per  la  trafmifsione  del  chilo 
dagli  inteftini  al  comune  ricettacolo.  V e.- 
di  Chilo, 

Sembra  che  fieno  (late  notead  Ippo- 
, orate,  ad  Erafiftrato,  e a Galeno  : ma 

furono  prima  che  da  altri  ben  defcricte 
e palefate  da  Afellio,  Medico  Italiano 
nel  1 e chiamate  latt r«,  dal  liquore 
che  contengono , il  qual  fomiglia  al  lat- 
te. Vedi  Dougl:  lì  ibi.  Anat.  p.  ajo.  Ed. 
1.734.  Le  loro  toniche  fono  così  tenui, 
eheriefeon  invifibili , eccettochè  quan- 
do fon  diflefee  piene  di  chilo  o di  lin- 
fa- S’  originano  o provengono  da  tutte- 
le  parti  degl’  interini  tenui ,.  e fecondo- 
che  corrono  dai  lati  degl’  ioteflìni-  alle 
piandole  delroefcntcrio  , sì  unifeono  e 
/ormano  rami  più  grandi, .chiamati  vena 
lacliit primi  generis . — Le  bocche  di  que- 
Ae  lattee,  che  fono  aperte  nella  cay ita 
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degli  inreflìni,  da  donde  ricevono  il  chilo 
fono  cosi  piccole  , che  col  miglior  mi- 
ero  (copio  non  lì  pollone  vedere.  Era  uc- 
cellano che  fodero  prò  piccoleche  le  più 
fine  arterie  in  tutto  il  corpo  , affinchè- 
nulla  vi  potefle  entrare , che  fermalfe  ia 
circolazione  del  fangue. 

La  medefima  ellremità  delle  lattee  ha 
parimenti  comunicazione  colle  arterie 
capillari  degli  incelimi,  per  lo  qual 
mezzo  ricevono  una  linfa  che  diluilce 
e propelle  il  chilo  innsnzi , e bagna  le 
lattee  e le  glandule,  affinchè  non  s’ in t ali- 
no e non  fieno  ollrutte  dall’  arenamento- 
del  chilo  in  elle  dopo  una  inedia. 

L altra  ellremità  delie  lattee , (caricai 
il  chilo  nelle  celle  velciculari  delle  glan- 
dule difperfe  fu  e giu  per  il  roofenteriot 
E da  quelle  nafeono  altre  lattee  più  gran- 
di, che  portano  il  chilo  immediatamen- 
te nel  rcceptaculum  commune,.equefte- 
fon  chiamate  la3tct  JxcanJL  generis. 

Le  vene  lattee  hanno  delie  valvole  ad. 
opportune  dirtanze, lequ  ali  impedifeono- 
©he  il  chilo  ritorni  addietro  negrintefli- 
ni.  Vedi  Valv u la. 

Si  dubita  ancora  , fe  gl’inteftinicraflt 
abbiano  lattee  o'  no  ; l’ impoflibiiità  di 
una  dilTfczione  umana  , propria  per  tal! 
ricerca,  non  dàadito  a poterlo  nè  affer- 
mar nè  negare.  Ma  i contenuti  degl’  in- 
tellini  craifi,  non  par  verifimile  che  pof. 
fano  dar  molro  chilo e perciò  fein  effii 
ci  fon  delle  lattee.,  è probabile  che  fica» 
pochifsime. 

Ne'  bruti-,  fe  fattene  anatomia  dope. 
un  ragionevol  fpa2Ìo  di  tempo  che  fi  fo- 
no paiciuti  ,come  due  0 treore,  le  lattee 
appaiono  tumide-e  bianche;  eie  vengon 
ferite,  ne  difeorre  il  chilo  in  copia.  Ma 
fe  faffene  l’ infpezione  , quando  lo  flo- 
maco  dell’  animale  è flato  per  qualche 
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tempo  vuoto  di  cibo  , cileno  appaiono 
come  vati  linfatici  , vifibili  per  verità, 
ina  pieni  di  un  liquor  trafparente. 

Che  le  lattee  abbiano  comunicazione 
colle  cavitadi  degl’  interini,  è dimoftra- 
10  dai  lor  contenuti , cioè  dal  chilo  ; ma 
come  i lor  pori  fieno  difpolli  a riceverle 
non  è flato  ancora  (coperto  ; nè  dopo  la 
morte  fi  fcuopre  alcuna  ftrada,  per  cui  fi 
riempiono  le  lattee  dalle  cavitadi  degli 
inteflini.  É dunque  probabile  che  il  loro 
ingreflo  nell’  inteftino  Ila  obliquo , poi- 
ché nè  il  fiato o l’aria,  né  i liquori  vi  pof- 
fono  di  là  paflare.  Eflendofi  veduto  che 
quelli  pori  o meati  polTono  foitanto  ri- 
cevere qualche  cofa  , mentre  1’  uomo  è 
vivo  , ci  farebbe  forfè  lecito  1’  immagi- 
narci , che  fia  il  moto  periflaltico  degli 
inteflini  quello  che  le  d ripone  in  quelte 
flato  a ricevere  il  chilo.  E ciò  può  farli 
per  mezzo  delle  fibre  circolari  e longi- 
tudinali degl’ inteflini  , che  applicano 
le  tuniche  interne  degl'  inteflini  ai  lor 
contenuti , col  qual  mezzo  i fuoi  pori 
dTorbifcono  il  chilo  dalla  parte  efere- 
znentizia. 

fT^""  " ' ■■  ' '"!  ^ ' ..min 

Su  rrixMMttr  o* 

LATTEA  dieta.  La  dieta  latteo  citi- 
contraftabile  oggimai  , eflere  grande- 
mente vantaggiofa  a coloro,  che  fono 
anoleftati  dalla  gotta,  non  meno  chea 
quelli , cui  martirizza  il  male  della  pie- 
tra. Vedali  l’articolo  Pietra. 

li  Dr.  Cheyne  raccomanda  il  latte  e 
la  dieta  di  ferni  coli'  acqua,  vale  adire 
le  lattate  per  ufuale  bevanda  non  mene 
per  curare  le  infermitadi,  che  perpre- 
fervarfi  da  quelle.  Vedanfi  pertanto  gli 
«tic.  Canchro,  Parax.ui a,  Feb- 
bri , Pietra  , e Gotta. 
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Nell’ aprirli  una  vena,  maffimamente 
dopo,  che  uno  fiali  cibato, è flato  tro- 
vato del  latte  in  vece  di  fangue.  Veg. 
le  Tranf.  Filofof.  n,6.  p.  io*. 

11  file  del  latte  può  eflere  preparato, 
per  mezzo  di  farlo  bollire  fino  a che  fe 
ne  confumi  una  metà,  e poi  col  filtrar, 
lo:  la  cuocitura  eia  filtrazione  debbono 
eflere  continuate  fino  a tanto  che  il  li- 
quore diventi  della  confidenza  di  uno 
feiroppo.  Quello  feiroppo  latteo  adun- 
que eflendo  pollo  in  una  cantina  a cri- 
flallizzarfi  , il  fale  verravvi  a formarli  in 
una  focaccetta  di  un  fapore  zuccherino 
ibmigliantilTitno  alla  manna. 

Somigliante  preparazione  è un  tro- 
vato del  Dr.  Gaubiu*,ed  è a vero  dire, 
alquanto  di verfa  da  quella,  che  il  Va- 
lentini  nel  fuo  Trattato  intitolato  Me- 
decina  nova  & antiqua.,  attefla  eflere  li 
famoliflimo  zucchero  di  latte,  Sacharum 
iaélis , cotanto  decantato  da  Lodovico 
•Felli  ,-e  da  altri  non  pochi  raccomanda- 
to come  infallibile  fpccifico  per  rt- 
fanare  i gottofi.  Vedanfi  Saggi  di  medi» 
cina  di  Edimburgo. 


LATUS  rtclum  , nelle  Coniche;  Io 
fleflo  che  paramtter,  il  Parametro.  Vedi 
Parametro. 

Latiti  tranfterfum  dell'  Iperbola,è 
juna  linea  retta  intercetta  tra  i vertici 
delle  due  fezioni  oppofte  : o quella  par- 
te dell’  alfe  comune,  che  è tra  i vertici 
del  cono  fuperiore  ed  inferiore. 

Tale  è la  linea  ED  , { Tav.  Code, 
flgur.  i . ) dove  altresì  D i E e , poflboo 
eflere  i parametri , ovver  i lati  rttti  ap- 
partenenti alle  due  oppofte  lezioni* 
DLRO  edOEOR. 

A quello  lauti  ttanfverfum  Corrifponde 
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iJ’più  tango  diametro  nell’  elrfle  : clie 
Appollonio  chiama  V affi  tranfvtrfo<  o il 
diametro.  Vedi  Transverso. 

Latus  prìmarium  , è una  linea  retta, 
appartenente  ad  una  fezione  conica  , ti- 
rata per  il  vertice  della  fe/ioncdel  cono 
e Jet  tro  d’ elfo  : come  la  lìnea  EE  o DD 
nella  figura  (opra  citata. 

<j  LAVAGNA,  luogo  d’Italia,  nello- 
flato  JiGenova,  nella  rivieradi  Levan- 
te , all  imboccatura  di  un  fiume  del  me- 
defimo  nome. 

5'LÀVAL,  Vallit  Cui  doni s città  di- 
Francia  , nel  Manefc  inferiore.  Ha  ti- 
tolo di  Duca  Pari,  ed. iloommercio  di 
tele  v*  è aliai  florido.  Quella  è la- Patria 
del  Medico  Guglielmo  Bigot.  Giace 
in  dirtan za  1 6.  legbeda  Mass  all’O.,  i y< 
all’  E.  da  Rennes  ,58  all'O.  pe’l  S.  da 
Parigi,  long.  16.  5 j-  iat.  48.  4. 


S u r.  m B m s st  o.. 


LAV  AMENTO.  Lavamene©  delle 
M iniere.  S’  intende  per  quella  cfprcf- 
fvone  il  purificare  una  mioiera-di  qualun- 
que fiafi  metallo  per  mezzo  dell’  acqua 
dalie  parti  pietrofe  e terrofe  ,Je  quali 
fe  vi  filal’cialTerOjVerrebbono  lenza  dub- 
bio a rendere  malagevoliflimo  lo-  fqua- 
glia  mento. 

11  metodo  pertanto  di  far  ciò  II  è il 
feguente. 

Andrai  rompendo  la  tua  miniera  en. 
ttoun  mortajo, .riducendola  in  una  poi- 
vere groflo lana:  ne  pelerai  venti  o tren- 
ta ceniinaja  dooimaftiebe  , e le  porrai 
entro  un  lavatoio  0 truogolo  da.  lava» 
yamenro,  e fopra  vi  andrai  verfando  tan- 
ta quantità  di  acqua,  che  la  miniera  ne 
.eflère  per  ogni  parte. bene  iounol». 


lata  : avrai  pofeia  un  vafo  pieno  di  acqua, 
il  diametro  del  qual  vafo  fa  di  meftieri, 
eh' e'  fiji  alcun  poco  maggiore  della  lun-' 
ghezza  del  truogolo,  prenderai  il  trogo- 
lo colla  tua  mano  manca  dalla  cima  della’ 
fila  parte  inferiore  o deretana , e tuffan- 
dolo orizzontalmente  nell’  acqua  l’andrai' 
per  gentil  modo  agitandocoila  mano  de- 
lira dalla  parte  anteriore  del  trogolo,  il* 
quale  è Tempre  fabbricato  in  guifa , che 
quella  parte  viene  ad  edere  la  più  conca»- 
va  di- elfo  , c l’agitazione  0 movimento* 

1!  andrai  facendo  alla  volta  della  parte- 
poflcriore  r che  è la  più  affondata  , o più» 
cupa  : ciò  fatto  caverai  fuori  il  trogolo,- 
elo  andrai  un  poco  inclinando  nella  par- 
te anteriore , affinchè  l’ acqua  poffa  ufeir-1 
fuori , e la-parte  metallica  più  grave  ri— 
marraffi  nel  fondo:  ripeterai  quella  fac- 
cenda medefima  più  e ptìi  fiate , ed  in< 
lèmma  fino  a tanto  che  la  materia , che* 
rimanfi  nel  fondo  del  trogolo,  fia  total- 
mente pura.  Se  la  pietra , in  cui  flan  zia  la: 
miniera,  fia  tanco  dura  che  fi  flentra  Tra- 
durla in  una  polvere  coercntcal  fuo  flato’1 
naturale , come  la  pietra  focaja  , e le* 
miniere  criibllino  abbalfare  , comune* 
mente  elfer  fogliono,  farà  giuoco  fonr*. 
prima  il  calcinar  tutta  la  malfa;  e-poiznfj 
farla  e fpegnerla  più  e più  voice  neli’ac* 
qua  fredda;  e pofsia  ridarla  in  polvere,  9- 
manipolarla. pe-.’l  lavaroenro  nella  manie* 
ra  raedefima  pnr’or  dcfcricta. Lavataci»®* 
fia  per  famigliarne  modo  quarta  polvere^, 
ne  faggerai  un  centinaio-,  e daHa-palIot* 
colisa  di  merallo;  che  quefto*centinaj®  • 
ti  fomininiftrerà  , potrai  con  ognrmag* 
giore  agevolezza  prender  nonna  per  irti-- 
mare  il  valere  della  miniera } che  im4* 
prendi  a lavorare.  Vcggafi  Cramer,  au£r 
del  faggiare-i  pag.  244.-. 

i-AVAMEiJio.  11  lavamento  >-  odo* 
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contezza  di  alcuni  colori  può  e fiere  con- 
dotta a termine  ed  ottenuta  nella  manie» 
ra  feguente: 

Prenderai  i colori,  che  dovranno  ede- 
•re  lavati,  eli  porrai  in  un  vaio  di  chia- 
ttilTima  acqua , andrai  dimenando  ed  agi- 
tando per  entro  il  vaio  il  tutto-fino  a tan- 
to che  l' acqua  fia  per  ogni  parte  rimafa 
■ben  colorita  ; e fe  alcuna  mondiglia  A 
porti  a galla  folla  Superfìcie  dell’  acqua, 
la  fchiumcrai  diligentiflimamente  ; e 
quando  tu  potrai  credere , che  le  parti 
più  groiTolane  del  colore  fieno  calate  e 
pofate  nel  fondo  del  vafo,  tu  verferai 
queft’  acqua  in  altro  vafo  di  terracotta, 
il  quale  ita  tanto  ampio , che  vaglia  a 
contener  dentro  di  sè  quattro  o cinque 
volte  il  primo  vafo  pieno  di  acqua.  Allo- 
ra andrai  vcrlando  dell’  altra  acqua  nel 
primo  vafo , ed  andrai  dimenando  per 
.entro  il  colore  rimanente,  fino  a tanto 
che  1’  acqua  venga  a fpefiirfi  ; e poiché 
farad)  alcun  poco  pofaca,  andrai  velando- 
la Gmigliantemente  nell'altro  vafo,  cioè, 
i«?I  fecondo  vafo  fopraccennato.  Andrai 
ripetendo  quello  lavorìo  fino  a che  rutta 
• * Ja  parte  più  fina  del  colore  fia  eftratta 
fuori , e che  altro  non  rimangavi  indie- 
tro , che  una  materia  grodolaua  arenala- 
Quindi  lafciando,che  l’acqua,  cherrova- 
fi  nel  fecondo  vafo,  faccia  comodamente 
la  fua  potatura , e fino  a tanto  che  diven- 
ga perfettamente  ed  intieramente  chia- 
ra , 1’  andrai  pofeia  dilicatamcnte  .var- 
iando fuori  del  vafoileflo  per  inclinazio- 
ne , e conserverai  il  color  lavato  rimalo 
nel  fondo  del  vafo  per  fervirtene. 

I colori,  che  debbonfi  nella  deferit. 
la  guifa lavare  e purificare,  fono  HtoìTo 
piombino,  il  color  azzurro  , ed  il  verde 
turchino  , il  verde  terrigno  , Io  fmalto 
.ve/de  c paonazzo , lo  Scuro  fpagnolo. 
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il  giallo  ocreofo  e Somiglianti.  Buiid» 
Dizion.  in  voce. 


LAV  ARE.  Vedi  gli  Articoli  Ablu- 
zione, Lozione  ec. 

Lavare  i piedi , cr a una  pratica  ordi- 
naria di  civiltà,  apprellogli  Ebrei, ufat» 
ai  ilranieri , ai  vibratori  , ec.  quando 
arrivavano. 

Lavare  ì piedi  di  dodici  poveri,  è una 
cirimonia  anniverfaria  , che  compieta 
dai  Re  d’  Inghilterra  e di  Francia,  in 
commemorazione  del  lavar  che  fece  il 
Salvador  nofiro  i piedi  de’  fuoi  Ap- 
po fluii. 

Arnobio,  adv.  Gentet , lib.  VII.  fa 
menzione  di  una  feda  , eh’  era  in  ufo 
pretto  gli  antichi,  chiamata  lavatio  ma - 
tris  Dcum , la  quale  ceicbravafi  ai  30  di 
Marzo. 

La  v arsi/c  mani.  Vedil’  art. Mano. 

Lavare  un  Vafctllo,  in  linguaggio 
marino  fi  è quando  tutti  i cannoni  fono 
portati  da  una  banda  , e la  gente  fopra 
le  antenne  lava  l’altra  banda  del  vafeel- 
lo,  e lo  fpafla  e Talpa  fin  dove  può  giu- 
gnerfi. 

Lava  re  nella  pitture  , è quando  a 
un  difegno  facto  con  la  penna  © col  gef- 
fo  , qualche  altro  colore  fi  Sovrappone 
con  un  pennello  ; come  o inchioflro  In- 
diano, o acquerello  di  fuligine,  e fimi- 
li  ; per  farlo  apparire  più  al  naturale, 
con  l’ aggiunta  dell’ombre,  delle  pro- 
minenze, delle  aperture  ec.  e con  imi- 
tare le  particolari  cofe  , delle  quali  fi 
fuppone  che  condì  il  lavoro. 

Così  lavano  con  un  rodo  Smorto  per 
imitare  la  pietra  cotta  e le  tegole;  con 
turchino  pallido  Indiano  per  imitare 
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gli  liberi  e pe’ prati  ; con  zafferano  o 
bacche  di  Francia  per  1’  oro  o per  l’ot- 
tone ; e con  d iverfi  colori  per  li  marmi. 

Lavare,  fra  gliOrefici,j  battimoneta 
ec.  addita  i Lavamenti  o le  lozioni 
con  le  quali  eglino  ricuperano  le  parti- 
celie  d' oro  e d' argento  fuor  dalle  fpaz- 
zature  , dalle  ceneri  , dalle  terre  ec. 

Quello  fi  compie  da  loro  o col  lem- 
pliccmente  lavarle  più  e più  volte  , o 
col  gittarle  nel  mulino  , difpofto  a tal 
uopo. 

Per  fare  uno  di  quelli  lavamnti  non 
folo  raccolgono  infierite  le  ceneri  delle 
fornaci  , e le  fpazzaturc  delle  officine: 
ma  rompono  ancora  e pillano  i vecchj 
crogiuoli  di  terra , e fin  le  pietre  cotte, 
onde  fon  fatte  le  fornaci  : trovandoli, 
ohe  delle  piccole  particelle  d' oro  , di 
argento  ec.  vi  fi  attaccano  per  lo  feop- 
piettare , proprio  di  coietti  metalli, 
quando  fon  nel  loro  ultimo  grado  di 
calore. 

Effendo  quefle  materie  così  ben  pi- 
flate  o macinate  e mefcolate  infieme, 
fi  pongono  in  grandi  bacini  di  legno, 
dove  lavanji  diverfe  volte , e in  diverfe 
acque  , che  fi  fanno  {correte  per  incli- 
nazione in  alcuni  truogoli  che-  flan  di 
fotro  : portando  feco  la  terra  e le  infen- 
libili  particelle  de’  metalli  , e lafciando 
fbltanto  addietro  le  più  grandi  e più 
confiderabili , che  fon  vifibiii  all’ occhio,, 
e che  fi  pigliano  fuor  colla  manofenza 
maggior  pena. 

Per  ricovrare  le  parti  più  fine  , ohe 
fe  ne  fon  andate  colla  terra,  fi  fervono 
dell’  argento  vivo , e di  un  mulino  lava- 
tojo.  — Quello  mulino  confitte  in  un 
truogolo  grande  di  legno  , nel  di  cui’ 
fondo  vi  fono  due  parti  metalline  , che 
fervono  come  di  macini  ; la  più  baila  ef- 
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fendo  convclfa,  e la  fuperiore,  che  è in 
forma  di  una  Croce, concava. 

Io  cima  vi  è una  vite  polla  orizzon- 
talmente , che  gira  il  pezzo  rotondo  fu- 
periore : e nel  fondo  un  cocchiume  o 
turacciuolo  , per  lafciar  feorrere  fuori 
l'acqua  e la  terra,  quando  fi  è macinato 
futtìciencemcnte. 

Per  fare  adunque  una  lavata  fi  riem- 
pie il  truogolo  cP  acqua , nella  quale1 
gittano  trenta  o quaranta  libbre  di  ar- 
gento vivo , o due  o tre  fecchj  della  ma- 
teria, che  è rimatta  dopo  la  prima  lo- 
zione. — Quindi  girando  la  vite,  danno1 
moto  alla  macine  fuperiore  ; che  tritu- 
rando e macinando  la  materia  e l'argen- 
to vivo  violentemente  infieme,  le  par- 
ticelle dell’ oro  e dell’argento  vi- diven- 
tano più  facilmente  amalgamate  : que- 
llo lavoro  continuali  per  due  ore,  quan- 
do aperto  il  cocchiume  fe  ne  lafcia  cor- 
rer fuori  I*  acqua  e le  terre  : e nuova» 
quantità  fe  ne  rimette.  Vedi  A.mazga~ 
M AZIONE  ec. 

Le  terre  fi  palfano  ordinariamemtr 
così  per  il  mulino  tre  volte.-  e la- fletta, 
quantità  di-  mercurio  fuole  fervire  per 

tutte  le  tre  volte Quando  non  retta* 

niente  altro  nel  mulino,  fe  non  l’argen- 
to vivo  ,.  lo  eftraggnrro  , e lavandolo  in« 
diverfe  acque , lo  mettono-  in  un  Tac- 
chetto di  federa , e lo  pongono  in  un» 
torchio  per  i {premerne  fuor  l’acqua  e- 
1'  argento  vivo  libero  : il  retto  dell’  ar- 
gento vivo  lo  {vaporano  col  fuoco  in» 
una  retorta  o in  un  lirobiccoi  11  metallo» 
che  rimane  fi  raffina  con  del  piombo  a- 
fi  fpartifeeeon  l’acquafòrte.  Vedi  Oro» 
ed  Argento.  Vedi  pur  Lavatojo.. 

LAVARE  la  ghia  di  Jtagno , pretto» 
i lavoratori  di  Miniere,  vuol  dire;  farla» 
ben  setta  ,,  levandone  la  fporcizia  coq» 
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acqua:  il  clic  fi  fa  con  una  pala  , e in 
una  caffa  di  tavole.  Vedi  Stagno. 

LA  VATOJO  o La  va  de  ro,  un  no- 
me dato  a certi  luoghi  nel  Chili  e noi 
Perù  , dove  fi  edrae  e disbriga  I oro  dal- 
la terra  col  lavare.  Vedi  Oko. 

M.  Friser  ei  dà  la  defemione  fe~ 
gueiue  de’  lavatoi  del  Chili:  Fanno  una 
{cavatura  profonda  nella  terra  , in  quei 
.luoghi.,  ne’  quali  han  fondamento  di 
afpettare  che  l’oro  vi  fi. trovi  : ed  a fine 
di  agevolare  quella  {cavatura  , voltano 
una  corrente  d’ acqua  in  fui  dato  (ito, 
ammollendo  e fmovendo  Ja  terra  frat- 
tanto quanto  maì'poffono,  acciocché  la 
corrente  abbia  maggior  effetto  ,-e  laceri 
o fpro fondi  la  terra  più  fortemente. 
Quando  fono  arrivati  alla  terra  , di  cui 
abbifognano,  {voltano  Ja  corrente,  c 
fcavano  a fecco. 

La  terra  cheallor  ne  cavano  è portata 
fopra  muli , e {caricata  in  un  bacino  fat- 
to un  po' alla  maniera  de'  mantici  di  un 
fabbro  ; in  quello  bacino  feorre  un  pic- 
ciolo rivoletto  d’  acqua  con  molta  rapi- 
dità , feiogliendo  le  parti  della  terra,  c 
portando  viafcco  ognicofa,  eccettuato 
che  le  particelle  dell’  oro  ,.cbe  per  il  lo- 
ro gran  pefo,  precipitano  al  fondo  del 
bacino , e fi  mefehiano  con  una  fina  fab- 
bia  nera  , dove  danno  quali  così  nafeo- 
ile,  quali  come  prima  1 eran  nella  terra. 

Qualche  volta  trovano  de’ pezzi  con- 
fiderabili  dei  ricco  metallo  ne' lavatoio 
ed  in  particolare  de’  pezzi  di  ventiquat- 
tr*  once  l’uno.  ~ Vi  fono  diverG  lava- 
-o j , dove  trovano  de’  pezzi  di  oro  ver- 
gine di  una  prodigiofa  groffezza.  Fra 
glialtrTraccontan  di  uno  che  pefava  ; i z 
once , comprato  dal  Conte  de  la  AJon- 
cloa,  Viceré  del  Perù. 

Kove  o dieci  leghe  a levante  di 
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■Coquimbo,  vi  fono  i lavatoi  di  Andaco’Jl, 
i!  di  cui  oro  è lino  ventitré  carati.  — * 
11  lor  lavoro  ivi  è quafi  perpetuo,  a gran 
vantaggio  e guadagno  degl'  intereffati, 
nè  fi  cella  fe  non  quando  1’  acqua  lor* 
manca. — I nativi  l’odengono,  che  la 
terra  è creatrice  ( crcatrìx  ( cioè,  che  el- 
la produce  oro  continuamence  , perchè 
dopo  d’  c fiere  data  lavata  feffanta  od 
ottanta  volte , la  trovano  di  nuovo  im- 
pregnata , e ce  cavano  quafi  tanto,  quan- 
to ne  cavarono  fui  principio. 

LAVATURE.  Vedi  Lavare. 

J LAVAUR,  Vaurtum^  citcàdi  Fran- 
cia, nell’  alta  Liuguadocca , con  Vcfco- 
vato  eretto da-CiovanniXXlI. nell  j t 6. 
Verfo  1‘  anno  i ai  a vili  tenne  un  Con- 
cilio contro  agli  A(bigefi,di  cui  Lavane 
■era  una  delle  principali  .città.  É bagna- 
ta dal  fiume  Agout  ,-ed  è di  dante  8 le- 
ghe ai  S.  O.  da  Albi,  8 al  N.  E.  da 
Tolofa,  1 4&  al  5- da  Parigi,  long.  jj». 
33.  lat.  43.  41. 

5 iLAÙBACH,  città  d’ Alemagna, 
capitale  della  -Camicia,  con  Vefcovo 
fuffraganeo  d'  Aquilea,  ma  indipenden- 
te dalla  fua  giu  rifili  zione.  É fituata  fe- 
pra  il  fiume  Laubach  , dove  fi  pefeano 
i più  grofii  gambari  d’ Europa.  Se  fi  de- 
ve predar  fede  a quanto  ne  dice  il  Si- 
gnor della  Mattiniere , cinque  foli  colle 
loro  zampe  defe  mifurano  l’  altezza  di 
un  uomo.  É didante  1 8 leghe  al  S.  E. 
daCbgenfurt , 30  al  N.  E.  da  Aquilea, 
62.  al  S.  per  l' O.  da  Vienna,  long.  3 a. 
za.  lat.  4d.  30. 

-5  L ALDA, piazza  d’ Alemagna,  nel- 
la Franconia  , fui  Tauber,  nel  Vescova- 
to di  Wurtzburg.  Long.  37.  18.  lat. 49. 
40. 

, LAUDANO  , Laudannm  , un  nome 
dato  da’  Chimici  .a  certe  preparazioni. 
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Ti,  «'fopfa  tutto  agli  eftratri  dèli’ apio  •;  * prefa -d»!  Dùca  diSaflbnra-'Weimar  nel 

— cagione  delle  loro  eccellenti  qualitadi:  1648.  Appartiene  alla  Cala  d’ Aullria,1 

a come  chi  dtcelFe,  laudandum  da  laudare.,  ed  è limata  fopra  uno  fcoglro  , in  vicini 

-,  iodare.  Vedi  Opi©.  :i  nana»  del  Reqo  , 4 leghe  da  Balìler  al 

■*  • Abbiamo  diverfefpezie  di  laudanata:  S.E.,  10  da  Zurigo  alN.O.,  10  d» 

- -.come  il  laudari 0 liquido  di  Sydenham,  il  Scaflura  al  S:0. long. 24 . 4; . lai. 47. 56? 

laudano  liquido  tortari\{uto  ec.  ’ $ LAVI  ANO  , Lav/aim», 'Terra  apr 

cit  »'  J LAU  DEH  DAL.,  Valle  della  Sco»  partenente  alla  Provincia  di  Bafilicata.' 

et  zia,  in  mezzo  alia  quale  fcorre  il  fiume  Ella  è fituataalle  falde  d’una  gran  mon-l 

s-  Dauder.  Sopra  un  ponte  di  pietra  Oi  lagna,  e produce  del  vino  fpiritofo  af- 

quello  fiume  furono  appiccati  i favoriti  fai  e di  gufto.  Ella  è di  dance  da  Sa-1 

di  Giacomo  HI.  Vi  è non  molto  lungi  terno  40  miglia.  i - * 

ima  bella  Cafa  . chiamata  Laudtrfott,  ap-  JLAWINGEN,  ovvero  Laugbw- 
’rr  partenente  al  Come  di  Lauderdal;  gen  , Lavinga,  città  d'  Alemagna,  nell* 

diltante  7 leghe  all’ E.S.  da  Edimborg.  Svevia  . altre  volte  Imperiale  , prefen- 

5 < } LAUDAH,  Valle  di  Francia,  tra*  temente  foggerta  al  Duca  di  Neoburg. 

la  «nomi  Pirenei  , nelBigorre  , lunga  12  Fu  tolta  nel  1702  dal  Duca  di  Bavie- 
ra leghe  , e larga  8.  Lourda  è la  piazza  ti,  il  quale  dopo  edere  flato  battute 

r, « primaria.  1 nel  1 704  in  vicinanza  di  Donawert  dai 

LAUDI,  lauda  , la  feconda  parte  Duca  di  Malbourugb,  vi  fi  trincerò  ,• 

. 1 dell’  ufizio  del  Breviario,  che  fi  dice  tenne  fermoper  qualche  tempo.  Alber* 

j;  dopo  matutino  ; abbenchè  un  tempo  le  to  Magno  era  natio  di  quella  città,  fitua- 

l&udi  finiflero  I*  ufizro  delia  notte.  Ve-  ta  vicino  al  Danubio,  4 leghe  dittanti 

di  Matvtuno  e Breviaiuo.  ai  N.  G.  da  Burgano,  8 al  N.  E.  i« 

ufi  • J LAVELLO,  piccioia  città  d’Ita^  Ulroa,  1 j al  N.  O.  da  Augnila,  lo»-» 

is  Jaa  , nel  Regno  di  Napoli , nella  Bafili*  git.  4.  Iat.  48.  ; 2. 

li  cara,  con  Vefcovo  fiiffraganeo  di  Bari*  ^ LAUN  o Laumy, Città  della  Bo*. 

„■»  diflantc  7 leghe  al  N.  O.  da  Cirenza,  mia  , vicino  all’Egra,  falle  Arada  di 

iJ*  «o  all’  Ó.  pe’l S.  da  Bari , e 52  all*  £ Lipfia,  che  conduce  a Praga,  in  terri- 

il>  pe  l N.  da  Napoli,  long.  33.3».  la-  torio  abbondante  di  formento,  pafcoli, 

::d  «ic.  41.3.  • • * e mele  le  migliori  di  Boémia.  long,  j 1- 

v.‘  ^ LÀUFFEN,  Laviacum  , piccioia  35.  lac.  50.25. 

j.l  città  degli  Svizzeri,  nella  Signoria  di  } LAUNCESTOI^  , deHziofa  cittì 

Zwingen,  nel  Velcovato  di  Bafilea,  po-  mercantile  d’ Inghilterra,  nel  paefè  di 
Ita  in  fertile  fpaziofa  campagna.  Trova-  Cornovaglie*  , vicino  al  Tamer , è di* 
E un’  altra  città  di  quello  nome  nella  Haute  60  leghe  al  S.O.  da  Lobdra.  lotr 
(al  Franconia  , folla  Pregnitz  , 4 legheda  git.  1 3.  1 6.  Iat.  50.  40. 

;ttv  Jiuremberga  ; ed  un’  altra  nellàSvevia,  1 ^ LAVORO  (terra  di  ) gran  Provini 

fui  Necket  , 2 leghe  da  Hailbron.  * eia  d’ Italia  , la  principale  del  Regno  d$ 
« 5 LAUFFENBURG  , fittali  ma  Napoli , confinante  al  N.  coll'  Abmrf- 

jcSf  forte  cit'i  dell’  Alemagna  , nella  Sve-  zo  , all’  E.  col  Contado  di  Molife  « 

ini  Jit  , una  delle  4'dttà  foreAiere  f Rata  Principato  ulteriore,  al  S.  col  golfo  di 
Chamk.  Xem.  XJ,  £ 
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KapoIf>»ir  O.  col  roar  di  Tofcan»  e 
Campagna  di  Roma.  £ popolatifiitoa  <?■ 
fertiliifima.  Napoli'  è la  capitale.. 

5 Lavoro  , Lattrunr  r città-  finm* 
•ella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ellai 

* drfiante  da  Nola  4 miglia*  ed  è pian» 
tata  tra.  amene  colli  nette  che  la  circon- 
dano. Il  Tuo  climax  è molto- dolce  , e 
l’ aria  è una  delle  pii»  falubri  della  Pro- 
vincia. Perciò  è erta  popolata  anche  da 
famiglie  nobili  e didime  , oltre  de'Mo- 
na fieri  dell  uno  e 1(  alti  •>  fedo  che  fono- 
anche  moltiifimi.  1 frutti,  i vini , e l'olio 
di  quella  terra  fono  perfettillìmi,  e le  fe* 
te  de’  bachi  fono  ancora  delle  più  per* 
fette  che  fi  fanno  nel  Regno.. 

LAVORO  di- commettitura  o rimejfo,. 
in  lnglefe  Jaynery„V.  arte  di  lavorare  in- 
legno,  e di  adattare-,,  congegnare  od 
Unire  infieme  varie,  parti  o membri  di 
quello. 

I Francefilo  chiamano  Mtnuiftrìt  da; 
minutaria,, lavoro;  minuto  : etniche  fi- 
difliogue  da  Carp entry , nome  che  glTn» 
glefi  danno  all'  arte  del  falegname  , la 
quale  verfa  in  lavori  più  grofB:»,e  meno- 
curiofi.  Vedi  Falegname.. 

LAUR  A *•,  un  nome  dato-alte  refi* 
«lenze  degli  antiohi  Alenaci.  V-ediiVIo- 

JIACO. 

* Le  parola  i originalmentt  Caca,  Aro- 
fa,,  t figmfica  villaggio,  fHada  o- 
unione  di  pothe  abitazioni; 

Gli  Autori  non  fi  accordano  intorno- 

• qual  fia  la  differenza,  tra.un  Mònaftero  ■ 
ed  una  làura  : alcuni  pretendono  che- 
•na  laura' fofle  un  MonaAèro  -,.itrcui  vi* 
Vèanoi  almeno  mille  Monaci  ; ma  ciò  non  ; 
è per  verun  conto  credibile.  La  più  na- 
turale opinione  fi  è,  che  gli  antichi  Mò* 
•afieri  erano  la-fieffa  cofa  che  i modera 
ni, ,ccmfift«mi  in  grandi  edifizj  divifi  in 
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fife  , cappelle,. e camere  o celle  abitar®- 
da’  Monaci  , e-ciafcuno  de*  quali  avev »- 
il  Tue  appartamento  ; ma  le  lauree  tr a-* 
no  una  fpszie  di  villaggi,  ne' quali  ogni' 
dtverfa  cala  era  abitata  da  uno o due  di- 
vertì Monaci  al  più  : così  che  le  cale  de* 
Certoftni  c Carnai Jolefi  Eremiti  fembr*. 
che  rapprefentino  in  qualche  guifa  le 
amiche  lauree-,  e quelle  degli  alcri  Mo- 
naci , i veri  e proprj-  Mònafleri.  Vedi' 
Monastrrio  , Cartusi  ani  ec. 

li  termine  laura  era  folamrente  intefo 
de' luoghi.  Rdigiofi  in  Egitto  e nel4 
Levante,  dove  le  loro  r-fc  et»..o  inara- 
te 1 une  dall’ altre,  e non  eran  congiun- 
te pe/  mezzodì  on  Chioflro  comunej. 
i Mònaci  che  le  abitavano  incentrando- 
fi  inficine  in  pubblico  una  volta  la  felli- 
niana. Vedi  Eremiti-,  Anacoreti  co. 

^ LAU  RAG  U AlS, Lauri attnfs-ager^, 
piccioli  contrada- di  Francia,, con  titolo- 
di' Contea-,  nella  Linguadocca  fdperio- 
re,  tra-R  Ariege  e 1!  Agenne  , all’  E. 
del  Tolofano:  Si  divide  in  alta  e bafla,. 
ed  abbonda  di-  miglio  e di'  vino.  La 
capitale  era  prima  Laurac,ma«ra  èCa» 
ftclnaudar». 

. LAUREATONE,  untermine  nell 
le  UniverfitL  Seozzefi , ufato  per- dino- 
tare l’ atto  di  allumerò  il  grado  di  mae» 
Uro  nell’ arti , a-  cui  fono  ammetti  giti 
Rudenti-  dopo-  quattro  anni  di  Radiar 
nell’  Ubiverfità.  Vedi  Maestro. 

LAURENTALIA  *'  o Larenta» 

EIA  , chiamate  anco  Lartntinalla  , Lau» 
untala  e LerentaUs  ; Fefle  celebrate  dati 
Romani  il  decimo  delle  calende  di  Gen- 
naio od  ai-  a 3 di-  Decembre,.i*  me- 
moria d’  Acca-  Laurent  ia  , moglie  del- 
paftor  Fauflolo-j.e  natrice  di  Romolo  ©: 
di  Retno; 

* dee*  Immuti*  %M  um  U /òhnmt^ 
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i il  nomt  * viene  re pprt  fintata  cerna 

notabili  per  la  àelleUaJdella fua  perfi». 
ima  tgualmeau  ckt  per  la  fua  lafctvta  s 
a eagion  di  che  ella  fi  anca  ac  fui  fiata 
: da’  funi  vicinili  J oprali  nome  di  Lupa; 

■ il  che  di  ce  fi  che  abbia  data  T erigine 
i alla  traditone  , di  effeit  fiati  Romola 
« Reme  allattati  da  una  Lupa.  — 
Ella  li  morirà  la  apprtffo  con  un  noma 
j affai  ricce  che  le  portò  gran  beni  , li 

guati  alla  fua  morte  ella  lafciò  al  po~ 
g polo  Romano  : abbenchl  altri  rapprefen- 

j tino  la  ftfia  , teme  tenuta  in  onor  di 

j Jupitcr  Lattaria. 

j J LAUTEAIBUAG  spicciola  città 

di  Polonia,  nellaPruCtia -Reale,  neLPa- 
> latinato  di  Culaia.  Una  partita  Svedefe 
, 'rifu  disfatta  nel  1703.É  dittante  zo 

, leghe  al  N.  £.  da  Tote  , « 30  al  S.  E. 

da  Danzica.  long.  38.14  lac.  5 3.4. 

3 LAUTERBURG,  picciola  città 
di  Francia,  nell’  Alfazia  inferiore.,  fui 
fiume  Lauter  , mezza  lega  diftante  dal 
, Reno,  10  al  N.  E.  da  Argentina.  F-u 
■prela  dagli  A uftriaci  nel  1744.  Tra  que- 
lla piazza  e Weifiemburg , -veggonli  le 
famofe  linee  chiamate  di  Weift'emburg. 
Jong.  26.  47.  |at.  46. 

3 LAUTHENTHAL  , picciola 
città  d Alemagna,  negli  Stati  delia  Cala 
di  Brunfwick,  neU’Jdartz. 

3 LAWENBUiVG,  Itoburgum  ,dt- 
tà  d’  Alemagna  , nel  circolo  della  Saflb- 
ni  a inferiore,  capitale  di  un  Ducato  dello 
UefTo  nome , appartenente  all’  Elettore 
d’  Hannover.  £ fituata  folla  delira  ripa 
dell'  Elba  , nel  mezzo  d*  una  valle  , ef- 
fondo dominata  da  un  Cartello  pollo  fo- 
fta  una  vicina  eminenza  , 5 leghe  di- 
nante al  N.  E.  daLuneburg  , 1 6 al  S. 
£.  da  Amburg,  •<>  al  S.  daLubeck.  loo- 
jpt.  38.  t6.  Jat.  53  34. 

* dami.  Tom.  XJ, 
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XAWLES5  Court. t una  Corte  od 
un  Tribunale  che  tirali  fui  colle  dot 
Re,u/1  Kinh'ihitf  a Roctvfordin  Elle* 
■ogni  Mercoledì  mattina,  fubito  dopoi| 
giorno  di  S.  Michele,  . al  canto -del  gal- 
lo; nella  qual  Corte  h parla  (otto  voce, 
« non  fi  ba  candela,  nè  penna,  nè  iu- 
chiollro  , ma  un  carbone  ; colui  che  ivi 
« tenuto  di  qualche  proceflo  o fervigio, 
perde  il  -doppio  della  -Eia  paga  ogni  -ora 
che  ci  manca, 

QueflaCorteè  chi  amata  •fWr/s , cioè 
illegi tima,  perchè  tieofi  in -un’  ora  in- 
debita, o forfè,  quia- itela  fine  legt  , per- 
chè -aperta  fenza  alcuna  forma . Eli’ è 
mentovata  dal  Csmdeno  , il  quale  dice 
-die  quella  fervile  afcirtenza  in  tal  Corte 
fu  importa  ai  levanti , cioè,  a’  pofleflort 
«affarti  per  avere  confpirato  in  una  firn  il 
•ora  intempeftiva , per  fare  una  lolle— 
«azione. 

LAWLES5  Man  , Exlex.  Vedi  1*  ar- 
ticolo Outxaw  • , 

3 LAXEMBURG  , picciola  cittì 
d’ Alemagna , nell’  A uftrìa,  con  Cartelle 
di  diporto  de’  Priocipi  della  Cala  d’Au- 
Jlria.  E’iìcuata  fullaSchwecha  ,4  leglae 
da  Vienna.  . . : 

LAXIO-R  Toga.  Vedi  1’  articolo 
Toga. 

LAY,  il  nome  di  una  fpezie  antica 
di  Poefìa,  od  una  canzone,  appreffòi 
Francefi  , che  era  comporta  di  verfi 
molto  corti. 

Vi  etano  due  forti  ditaò  canzoni,  la 
grande  e la  picciola. 

La  v grande  , era  un  poema  comporto 
di  dodici  quali  ottave  « ftrofe  di  verfi 
di  varie  mifure.  « v 

Lay  picchia  , era  un  poema  che  con- 
fi dea  in  Tedici  o venti  verfi , divifo  ÌA 
quattro  couplet t o ftrofe. 

E A 
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. Quelle-  Lcyt  etano  U-  pttefla  Tu  Tea  de* 
Jracckj. Poeti.  l: rance!» .J.chò  furor»  imi* 
taci  da  alcuni,  fra  gl'  Lngicii  • ST uiavano 
principalmente  l'opra  argomenti  ■ tri  fi» 

«,  fi.  dice  che  follerò  formati  fui  modello 
pie’  verli  Trochaici  delle  Tragedie  Gre* 
«due  e:  Latine.  . . 

i v li  P.  Murgues  ci  dà  un  efarapio  lira* 
prdinario  di  una  di  quelle  arniche  Canr 
zoili  , nel  fuo  trattato  della  Poefia 
Tiancefe: 

1 Sur  l'  appai  dir  monde 

dui  faut  ih  qu  on  J an  de 
i « J D'.fjhrir* 

i Celie  nur  profondi.  ' > 

- . > Loie  voir 

i Ci lime  un  mauri  , /*  onde 

V. , Et  11  orogo  y gronde. 

Le  Jòir  * ‘ 

LAI  the.ln.id  , firafe.  dà  Marina.  Vedi. 

Lofi  ori  la  Terra. 

LAZARLTTO-,  una  cafa  o fati» 
brica  pubblica , a maniera  d’  ofpitale 
per  ricever  vili  poveri  ammalati.. 

< Lazarhtto,  in  alcuni  paefi.è.  un 
edilìzio  dellinato  per  le  perfone  , che 
jteogono  da  luoghi  fofpetti  della  pelici, . 
per  ivi  compiere  la  quarantena,  o come 
dì  dice. volgarmente, farvi  Lacontumacia. 

D’ordinario  egli  è un’ edificio in 
di  danza  dalla  città,  i cui  appartamenti, 
fono  difìaccati  gli  uni  dagli  altri  ee. 
dove  li  (caricano  le  nivi,  c la  loro  ciur- 
ma fi  riceve  e trattiene  per  4»  giorni:, 
■Jiùi.tA  meno  , fecondo’  il.  tempo  ed  il 
luogo,  donde  fona  partiti  Vedi  Qua- 

AAMTEHA.  , ’ . 

LazAr.e.tto,.  fpedale  d’ appellati., 
« luogo,  dove  fi  guardano  gli. uomini 
« le  robe  fofpptte- di  pelle.  V odi.  L i- 
»A«Et.TO*  ....  . 

Su  L AZARQ. un  Ordine,  militare.,. 
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ktftttnito  in  Gerufalemme  dai  CrìAiani 
di  Occidente,  quando  diventaron  padro- 
ni. delia  Terra  Santa;  il  cui  ufizio  era 
ricevere  i pellegrini  fotto  la  cura  loro  , 
guardarli  folle  llrade  pubbliche  , >e  di- 
fenderli dagl  intuiti  de’  Maomettani. 

Altuni  dicono  che  quell'  Ordine  fa 
inftituico  nel.  1119.  Papa  Alèliàndro 
IV.  lo  conlcimò  con  una  bolla  nel 
1.25  ;,  dandogli  la  regola  di  S.  Ago* 
Aino*. 

L Cavalieri  di  quelli  Ordine  efltndo 
tacciati  dalla TerraSanta,  parte  d'  efsi 
ri  t i 1 arem  fi . nella  Francia,  od  ivi  fi  (labi- 
liroro  fotto  Lodovico  111. .che  accordò 
loro  il  villagio  di  Boignì  , vicino  ad  Or- 
leans. Innocenzo  Vili..  fopprelTcl’  Or- 
dine di  S.  La{aro.  in  Italia,  o piuteoflò 
R unì  a quello  di  Malta.  Leone  X.  la 
rifiabilìÒD  Italia  fui  principio  dei  deci* 
motcllo-  Ceoolp..  Nel.  1572.  Gregorio- 
XIII.  1’  unì  in  Savoja.  a quello  di. Sa» 
Maurizio,,  poc’anzi  inAicuicu  dal. Duca 
Tmmartuoie  Filiberto..  , » . 

. In  Francia  queft'  ordine  fu  unito 
a quella  di  N.  S*  del  Monte  Carmelo 
nel.1608; , ed  ebbe  alcune  nuove  pre- 
rogative e nuovi  vantaggi , cottcefsigli- 
dal  Re  Lodovico;  XI V.-  L Cavalieri  di 
S.  I«f«ra.polTuro  tnaritarfi  ,.e  non  oliata- 
le avere  delle  penfiooi  Copra  Denefizj.- 
' Padri,  di  S<  Lazaro,  chiamati  anco- 
Lazerit»,  è un  nome. dato  acerti  Ch«- 
rici  Regolari  dì  una  Congregazione  in- 
Aituita,  ia  Fxancia nel.  17.  leccio  , da 
M.  Vjncenc;.  * 

Prendono  là  denominazione  da  u ne . 
cafa  nel  fobojgo  di  Patigi.  Hanno  uq 
Seminario,  iq  Parigi  chiamato  il  Se>- 
mjnatio  dis  bom  tnfaas  . I.  voti  ch’egli, 
aofaivno  -,  .fono  /empiici -,  e data  1’.  ceca* 
Acne,  ne  gofibop  venir  difpeai’ad,.  . 
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LÀZULT.  — lap/*  LAZtrir  è una 

pietra  preziofa , di  cblor  turchino  o 
cileftro  , venata  e fcreziata  di  bianco  e 
dì  giallo  . Vedi  Pietra. 

Quell’  è la  (teda  che  la  diverfamente 
detta  pietra  d’ Sferro,  dagli  antichi  cya- 
neus  e caerul/um  ; da  Mefoc  la  pietra^W- 
lan , da  Plinio,  come  crede  Wood  ward, 
faphìras.  Vedi  Azzurro,  Zaffiro  ec. 

Dal  lapis  la{uli , fi  prepara  il  fino  pig- 
mento o li Icio  , chiamato  oltremarino. 
Vedi  OlT  R B-M  A R IHO. 

Per  effere buono,  deve  il  lapis  Inculi 
xefiftere  affuoco  ed  al  fumo,  ed  ufeir- 
■ne  fuoracon  nuovo  luftro.  — Egli  tro- 
vafi  nelle  miniere  d’oro,  d’  argento,  e 
di  rame,  come  pur  nelle  cave  di  mar- 
mo, e -quell’  ultimo  è il  generalmente 
in  ufo.  1 • 

1 Naturatili  diftinguono  tre  fpezie 
rii  lapis:  11  primo  chiamato  di  vecchia 
rocco , che  è puro  , lifeio , d’  un  bel  tur- 
chino, con  belle  ftrifee  gialle  come  vene 
di'  oro  , che  pur  non  fono  d' ordinario  fe 
•non  vene  di  pyrites.  — 11  fecondo , 
chiamato  nuova  rocca,  e mirto  fra  piene 
ordinarie;  il  fuo  colore  è più  debole, 
ed  il  fuo  prezzo  più  baffo  : quelle  due 
fpezie  ci  fi  portanodaila  Perfia  e dal 
regno  di  Siam.  — La  terza  fpezie  viene 
dalle  montagne  di  Auvergne,  ed  è mi- 
rto con  la  rocca  ocon  la  pietra  ordina- 
ria , donde  è fcavato  ; egli  è d’  un  die- 
tro pallido,  e fparfo  di  macchie  verda- 
flre  , con  vene  di  pyrites.  Quello  , 
quaod’è  baftevolmente  carico  di  mac- 
chie verdi  , fi  vende  per  la  pietra  Ar- 
mena. Vedi  Armena. 

il  Lapis  è di  qualche  ufo  nella  medi- 
cina ; fi  prepara  con  calcinarlo,  e lavar- 
lo diverte  volte  , il  che  fatto  , diventa 
va  ingrediente  nella  famefa  confezione 
Chamb.  Tom.  XI, 
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d’  alkertnes.  Alcune  volte,  ad  onta  di 
tutte  le  fue  lozioni,  egli  continua  ad 
ertere  purgante,  a cagione  della  mate- 
ria vitrivolica, ch’egli  contiene. 

5 LEAOTUNG  , Xeaotunico  , gran 
contrada  d’ Alia , cialaChina,  il  golfo 
di  Gar.g , la  Corea , e la  Gran  Tartaria. 

A ppartiene  alIaChina.  Gli  abitanti  fono 
più  agguerriti,  ma  meno  colei  ed  in- 
durtrioli  de’  Chinefi.  Non  fi  curano  nè 
di  commercio,  nè  d'  agricoltura,  ben- 
ché il  paefe  fia  molto  proprio  e per 
l'uno  e per  -l’altra.  Leaoyang,  città 
grande  c ben  popolata  n’ è la  Metropoli* 
LE  ftoj  le  veut.  Vedi  fare.  Le  Roy. 
Li  Roy  s’ aJvifera.  Vedi  Le  Roy. 
LEAP-YEAK  * , lo  HclTo  che  biffe-  , 
rtile.  Vedi  BissF-stile. 

* E’  così  chiamata  a cagione  , che  nel  E 
anno  comune  ogni  giorno  fijTo  del  me - 
fi  cambia  fuccejiva mente  il  giorno  del’ 
la  ftttimana.'y  ma  nell’  anno  biffejlilet 
folta  ( ic  leaps  ) un  giorno . 

L’ anno  comune  ha  56  5 giorni  , ed 
il  leap  year  366;  ed  in  quello  cafo  Feb- 
braio ha  29  giorni  , che  nell’anno  co- 
mune ne  ha  fol  28. 

LEASE.  Vedi  Affitto. 

^ LEA  WAV  A,  città  e porto  d’Alìa,' 
fulla  colla  orientale  dell'  Ilota  di  Cey- 
lan.  Abbonda  di  fiailfitno  l'ale,  long.  100. 
50.  lat.  6.  40. 

^ LEBEDA  , Leptis , antica  città  di 
Africa,  nei  Regno  di  Tripoli,  con  por- 
to e cartelle  fui  marjnediterraneo , 34 
leghe  da  Tripoli.  É opinione  di  molti, 
che  fia  Hata  patria  dell'  Imperator  Sei- 
vero e di  S- Fulgenzio,  long.  32.25, 
lat.  42.  io.  -, 

LEBBRA.  Vedi  Lefba*  , 

* ’ b ** 

- . * 
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Su  rrtsMtuTo. 

LEBBRA.  Aflaiffime  fiate  i gradi 
minori  delia  lebbra  vengano  confufi  col- 
lo feorbuto,  ed  eziandio  non  rade  volte 
colla  rogna  o fcabbia  medefima  : dalle 
quali  indifpofizioni  e malori  però  ella 
può  edere  benilìimo  dipinta  per  la  du- 
rezza delia  pelle  in  una  od  in  più  pani 
corpo  umano,  accompagnata  da  una  fcab- 
bia lecca,  alcune  volte  da  puftolc  umi- 
de, oppure  da  erode  alciune , c Tem- 
pre con  alcun  grado  di  pizzicore:  do- 
ve per  lo  contrario  le  vere  macchie 
fcorhu'.iciie  fono  Tempre  mai  d’  un  color 
livido  , comunemente  non  fcabbiofe, 
o rialzatiteli  l’opra  la  cure , e Tono  accom- 
pagnato da  fogni  manifcilillimi  d’  uno 
flato  languido  e nlafriato  delle  fibre, 
C da  una  corruzione  del  fangue.  Con- 
cioflìachè  uno  feorbuto  reale  e genui- 
no porta  fcco  fempremai  una  lenta,  ma 
generale  rifoluzione  od  ifgregamento,  e 
putrefazione  di  rutta  la  macchina,  dove 
per  lo  contrario  le  fcabbie , le  impeti- 
gini , o la  lebbra  può  edere  fperimen- 
tato  , che  attaccano  quelli  d’  una  cofti- 
mzione  fommamente  differente.  Veg- 
ganfi  Ptinglt , Offervazioni  intorno  alle 
malattie  delle  Armate , pag.  306. 

Quella  ftraniflima  infermità  egli  è 
tanto  lontano  , che  poffa  edere  curata 
per  mezzo  de'  foli  topici  medicamenti 
ertemi,  che  anzi  per  lo  contrario  ren- 
delì  alcune  fiate  fommamente  pericolo- 
io  il  tentare  di  rimuovere  le  incrortature 
e le  macchie  dai  corpi  de'  lebbrofi  per 
iimigliaate  guifa.  Per  lo  contrario  egli 
fi  è indifpenfabilmenreneeertarioil  can- 
giare gli  umori  pei  «nezzo  d' affai  parca 
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dieta  falata  : per  via  delP  efercizio  i col 
prendere  degli  alteranti  mercuriali, 
oppure  colle  frequenti  purghe  della  fpe- 
zie  falina.  Idem  , ibidem. 

Dal  dotto  Medico  Mead  in  quella 
brutta  infermità  vien  raccomandata  la 
tintura  di  canterelle.  Veggafi  il  Tuo 
Trattato  dt  Morbi i biblici  1. 

£=■-.;  ~ "« '■  ' ' T.-.TT.TSJ 

U LEBRISSA  , antica  città  di  Spa- 
gna, nell'  Andalusia,  ficuata  in  territo- 
rio abbondante  di  grano,  vino,  ed  uli- 
ve, con  cui  li  fa  1'  olio  migliore  delia 
Spagna.  Ella  è dirtante  4 leghe  al  N.E. 
da  S.  Lucar.  long.  1 a.  3.  Iat.36.  ja. 

} LEBUS,  Lcbujfa  , picciola  città  di 
Alemagna,  nel  circolo  dell'alta  Saflb- 
nia  , nel  Marchcfato  di  Brandebuigo, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Gnefna, 
flato  fecolarizzato  nei  1556  a favore 
della  cafa  di  Brandcburgo.  É fituata 
full’  Oder , 4 leghe  dirtante  al  N.  da 
Francfort.  longit.  32.  30.  Jatit.  32.28. 

5 LECCE  , AltUum  , città  d' Italia, 
nel  Regnodi  Napoli,  la  principale  del- 
la Terra  d’  Otranto,  rdiJcnza  del  Go- 
vernatore , con  Vefcovo  fuffraganeo  di 
Otranto.  Ella  è la  patria  di  Scipione 
Ammirati , ed  è dirtante  4 leghe  dai 
Golfo  di  Venezia,  8 al  N,0.  da  Otran- 
to , 8 al  S.  E.  da  Brindili , e 78  all'  E. 
da  Napoli,  long.  33.33.  lat.  40.  3 8. 

5 LECCO  , Ltucum  , cartello  d’Ita- 
lia, nel  Ducato  di  Milano,  fui  lago  del- 
lo rteffo  nome,  eh’  è un  ramo  di  quello 
di  Como , famofo  per  le  fabbriche  dì 
ferro. 

LECITO.  Vedi  Iue  cipo. 
LECTICARIUS.  V.  Letticario; 
LECTISTERN1UM.  Vedi  Lxxilr 
intanto. 
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J LECTOURE , Lactora,  antica  c!^ 
ta  di  Francia,  nella Guafcogna,  capitate 
dell’  Armagnac,  con  cartello  e Vefco- 
vo  fuffraganeo  d'  Auch.  Siede  Copra  un 
monte,  al  cui  piede  (corre  il  Gers , 5 
leghe  da  Condom  all'  E. , 8 da  Agen 
al  S.  O. , e al  S.  per  l' O.  143  da  Pari- 
gi. long.  18.  1 6,  53.  lat.  43.  56.  2. 

5 LEDESMA  , Bletifa,  antica  città 
di  Spagna,  nel  Regno  di  Leone, fui  Bu- 
ine Tormes,  condiilrettoconfiderabile. 
É dittante  8 leghe  al  S.O.  da  Salamanca, 
long.  12.  10.  lat.  47.  2. 

} LEEDS,  città  d'Inghilterra,  nella 
Provincia  d’  Yorck,  con  titolo  di  Duca- 
to. Altrevolte  era  la  refidenza  de’  Re 
di  Norrhumberiand.  V’  è una  confide- 
rabile  fabbrica  di  panni.  Ella  è limata 
foli’  Are  , 7 leghe  al  S.  O.  da  Yorck, 
45  al  N.  per  l’O.  da  Londra,  long.  5 1 . 
58.  lat.  n-43- 

J LEERDAM  , Lauri , picciola  cit- 
tà de'  Paefi  Badi  Olandefi , fui  Linge, 
patria  del  famofo  Cornelio  Gianlenio 
Vefcovo  d’Ypri.  Iongit.21.  33.  lati— 
tud.  5 r.  5 6. 

LEET , Ltta  , una  Corte  , la  quale  fi 
tiene  dal  Lord  di  un  manor  o Signoria; 
benché  fn  realtà  eli' è la  Corte  o il  Tri- 
bunale del  Re  , in  qualunque  Signoria 
eh’  ella  fi  tenga  ; a cagione  che  la  fua 
autorità  appartiene  originalmente  alla 
Cortina , e di  là  è derivata  alle  altre 
perfone. 

LEGA*  , nella  Geografia  , un'efien- 
fion  di  terreno  confiderata  per  dilungo: 
che  ferve  per  mifurare  le  diftanze  di  un 
luogo  ad  un  ahru  : e che  contiene  più 
o meno  parti  Geometrici  , fecondo  li 
differenti  ufi  e ceflumi  de’  paefi. 

* La  punta  vìtnt  da  leuca  o leuga,  an- 
tri* vate  Gallica  : ptr  una  mifìira  iti * 
Citami . Tarn.  HJ. 
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turati  a,  ed  in  qutfto  fon  fa  adottata  dai 
Romani.  — — Alcuni  dirivano  la  parola 
leuca  da  xr.xSb  , ti anco  : attefachi  i 
Galli , ad  imìta\iont  di  Romani , fo- 
gnavano gli  faaij  e le  diflan{e  delti 
loro  flraie  con  pietre. 

Una  tega  marina  comunemente  vien 
computata  3000  parti  geometrici,©  tre 
miglia  Inglefi:  le  leghe  grandi  di  Fran- 
cia lono  d'  ordinario  3000  , ed  in  alcu- 
ni luoghi  3500  palli  : la  lega  mediocre 

0 comune  è 2400'  parti , e la  tega  piccio- 
la 2ooo.  Chorier  oflerva  , che  le  anti- 
che leghe  della  Galita  non  erano  fe  non 

1 joo  parti. 

Le  leghe  Spagnuole  fono  più  grandi 
che  le  Francefi,  17  leghe  Spagnuole 
fanno  un  grado  ,0  10  leghe  Francefi,  o 
69  ~ miglia  inglefi.  Le  leghe  di  Germa- 
nia e d'Olanda  contengono  ciafchedun* 
quattro  miglia  Geografiche. 

Le  leghe  Peritane  fono  a un  dio 
predo  le  ftelfe  che  le  Spagnuole  ; cioè  0 
fono  equivalenti  a quattro  miglia  Italia- 
ne ; il  che  5'  accolla  affai  a quello  che 
dice  Erodoto  della  parafanga,  mifara 
antica  fra  i Per  funi , contenente  30  fta- 
dj  : otto  de’  quali , fecondo  Strabone, 
fanno  un  miglio.  Vedi  Parasanga. 

i Perfiani  legnano  le  loro  leghe  con 
alberi , come  i Romani  antichi  (accano 
con  pietre,  lapidei  : per  la  qual  ragione 
ancora  fono  chiamare  agng , parola  Tur- 
chefca  chefignifica  albero — NelGiap* 
pone,  la  lega  conila  di  1800  braccia  da 
lei  piedi  I'  uno.  — Quelle  leghe  fon* 
tutte  diftinte  per  via  di  piccoli  poggi, 
alzaci  a bello  Àudio  ailato  della  (tracia. 
Vedi  le  leghe , della  maggior  parte  de* 
paefi,  ridotte  al  piede  Romano  , lotto 
l’Articolo  Mie lio. 

Lega  * , dinota  altresì  un!  alleaci*, 

E 4 
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od  una  confederazione  tra’  Principi  e 
Stati , per  doverfi  fcambicvolmente  aiu- 
tare , o nell’  attaccar  qualche  nemico 
comune,  o nel  difenderli.  V.  Alean- 
ZA. 

* La  parola  viene  da  liga  , cht  ntl  La- 
r tino  canotto  fi  usò  per  din  uni  con  fe- 
derazione : Qua  quis  curi  alio  li~ 
- gatur. 

Vi  fono  Hate  divcrfe  leghe  fante,  nel- 
le quali  fono  entrati  i Crifliani  , contro 
i.  Saraceni  e gl'  Infedeli  , chiamate  an- 
co Crociate.  Vedi  Crociata. 

La  Lega  , per  accellen/a  , dinota 
quella  famofi,  clie  è Hata  in  vigote  nel» 
laFrancia  deli  anno  1 576  lino  al  1593. 

( la  Ligue  ) Il  fuo  feopo  era  d’ impedire 
la  fucccllione  di  Arrigo  I V.  il  quale  era 
della  Religione  Riformata,  alla  Corona. 
Ld  ella  terminò  colla  di  lui  abbiura. 

I Collegati  , ( lei  ligueurs)  o confede- 
rati , erano  di  tre  fpezie  ; i Collegati  Ze- 
lanti , miravano  alla  totale  dirtruzione 
non  folamente  degli  Ugonotti , ma  an- 
che del  minìftero.  I Collegati  Spagnuoli 
avevano  principalmente  in  mira,  la  tra- 
llazion  delle  Corona  di  Francia  al  Re 
di  Spagna  , o all’  Infanta  fua  figliuola. 

I Collegati  miti , aveano  folamente  in  mi» 
ra  I’  ellirpazione  de)  Calvinifmo,fenza 
che  s’  alternile  punto  il  Governo. 

Lega.*',  nelle  monete  ec.  una  pro- 
porzione o certa  quantkàdi  più  ballo  o 
vile  metallo,  mefehiatacon  un  più  fino 
».  più  puro.  Vedi.AlBTAiio*  Misura, 
Carato  ec.  ...  . . 

,i  * La  voce  Jnglefe  z aJloy  , che  par -àtri-. 

. vaia  dal  Frano  e/t  Loy  , croi  legge;- 

tpratt  la  lega  [alloy.)  efifata  0 da 
e..'  terminata ptr  legge.  ... 

Tale  è la  quantità  di  rame  che  è mi- 
&*  eoa.  l’ oro  e con  1’. argento , nelle  Jfio- 


LF.G 

Bete  di  quelli  metalli.  VediOèd,  Mb-' 
«ETÀ  ec.  , 

• L'  intenzione  della  lega  nelle  mone- 
te, è di  dare  al  metallo  battuto  in  zec- 
ca la  debita  durezza  , acciocché  non  fi 
confumi  o guaiti  col  portarlo  .-  ed  infic- 
me  di  accrefcerne  la  malfa  ed  il  pefo; 
cosi  che  i carichi  e i difpendj  delta- 
zecca  fieri  contrabiianciati.  Vedi  Si- 
gnor aggio.. 


Su  t t L A Af  fi  H T O. 

LEGA.  La  lega  dell’  oro  vien  (limai 
ta  per  carati , e quella  dell'  argento  per 
denari  di  pefo. 

L’  oro  fcevro  da  qualfivoglia  lega 
viene  aderito  edere  ventiquattro  earati 
fino.  Secondo  la  proporzione  dell’  oro 
puro  a quello  della  lega  in  un  oncia, 
viene  aderito  elTer  J3  millora  altrettanti 
parati  fino.  Se  vi  fieno  due  carati  di 
lega  ai  venti  due  carati  di  puro;  oro,  vie- 
ne aderito  cfser  fino  veotidue  carati.  S» 
quattro  di  lega  ai  venti  di  oro  fino, 
venti  carati  ,,  e cosà  intendali  del  ri- 
manente* -,  . j t 

Predo  divcrfe  Nazioni  varie  fono  I» 
proporzioni  di  lega  . che  vengono  ufate 
quindi  vien  afserito  , le  loro  monete  ef. 
fere  di  gradi  afsai.diverfi.di  finezza,  e 
per.coofcguente  vengono  anche  eoe* 
tentementc valutate  nei  cambj  fareilieri, 
L’  argento  coniato  ptelTo  i Romani 
per  lungo  tratto  di  tempo  venne  con* 
fervalo  in  una  purezza  ftngolatifiitna  ; e 
quella  venne  per  la  prima  volt*;  imbrac-* 
tata  dal  Tribuno  della  Plebe  Livi» 
Drufo.,  il  quale  fé  mefcqla.re. nella  mor 
nere  d’ argento  un’  ottava  parte  di  ra- 
me-.  Ma  inprogxeflb  gli  Aiti  del  futj 
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•JTribuhato  vennero  caffati  ed  annullati, 
e per  confeguente  fu  la  moneta  rollimi» 
ai  iijo  primiero  grado  di  purezza.  iLe 
cofe  pertanto  fi  rimafero  fu  quello  pie; 
de  fino  al  tempo  dell’  Imperator  Seve- 
vero  , il  quale  accrebbeja  lega  anche  dà 
vantaggio;  e malgrado  quella 'lua  non 
lodevole  azione,  nelle  lue  medaglie  ei 
volle  improntato  il  Titolo  di  Rtftitatat 
manti*.  Veggafi  Journal  des  Sfavaots, 
Tom.  i<).  pag.  763.  ; 

La  lega  dell’  argento  col  rame  può 
«fiere  eliminata  per  mezzo  della  cop- 
pella nell'  appreffo  forma. 

Proccurerai  di  efier  prima  di  tutto 
provveduto  di  una  pietra  da  faggio  o 
del  paragone  , e di  una  ferie  d’  aghi  da 
fàggio,  netterai  diligentemente  non  me* 
bo  la  pietra  del  paragone  r f he  il  metal- 
lo, che  vorrai  efaminare  , e peiftro- 

~ oneja  d’argento j,  » j oncia 

* a ••  (i  . ! >v  1 r.irlu  i:u 

*5'  ir  • < ‘ • -1  .ir 

s I J . . U 

; .1 

, J i-e  I J-  I 4-< 

* - ..  I il'  9’  i.  - - .1  . *.  o-.7-* 
■4r;p.  u^ei'r.iJ.ih  ri  , o-u- 

>•:  4* 

I b ;•/.*  : . .1.  i*  , '3 

Può  chicfheflia  ageyoIilEtnament». 
ridurre  gq^fi a. Tavola  agli  aghi  fatti,  fe- 
condo la  marca,'] diipefi  d> , Cedici  once 
per  libbra,  oppure  a quqlip  di  efrafi: 
dò  vi  fi  richiede  di  -Q.ecqffitjà  i!;prqpor>. 
zionate  le  quantità  idi  piombo  dar effprq, 
aggiunte  , fé  noq'fq^d  un  mezzo cen- 
finajo,  Veggafi  Crgmtrj  A/ te  del  Saggia 

fc,p»g.zi6.  . • i ». >; r.i oTA 

. In  qqeHo  mentre  , chepf  merqllo, 
fJiC  dee  cQiuq  iperioacntat»  c fuggisco 
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piecerai  il  metallo  fieffo  Copra  la  pietra)* 
confronterai  pofeia  i fuoi  fogni  con  gli 
agivi  da  faggio  ; e per  quello  mezzo  fa- 
cendo una  congettura  nella  quantirà  del 
rame  contenutovi , verrai  a conofcere 
che  quantità  di  piombo  vorrav  vi  per  con- 
fumare  quella  porzione  di  rame.  Ma  fic- 
come  il  piombo  neceffario  per  confu- 
mare efio  rame  non  è in  una  quanti» 
proporzionabile  a quella  del  rame  lleflòj 
allorché  quello  trovai  mefcolato  coll* 
argento;  cosi  noi  vi  fomminifireremo 
in  quello  luogo  dal  prode  Lazaro  Er-t 
ker  la  quantità , che  dovrà  efiere  aggiun- 
ta in  qualfi voglia  cafo. 

Noi  prenderemo  per  noflri  efempj 
una  ferie  d‘  aghi  dq  faggio  , fatti  feconr 
do  il  marco  od  impronto,  devili  in 
mezz’ once  ed  in  grani.  Veggafi  1’ Ar- 
ticolo Aghi  da  Saggio . 


di  rame,, 

~ Marche  di  piombe?  ' t 

-«.ir.sO’o 

. v.Jaaggiugnerfi*  , 

-8  :'|.TJoÌ 

c - 4?**  r-  >i  r.l  ’ , *;■'* 

ì * 

...  . • . 6. 

. . ' 

;.j  <.  i 8-  . -j  . 

j r-u  .i 

. 1 ,1  . 1 ; le’  1£ 

- 4-i  r.l  ... 

, iif4v;l  liitiiiJ  oi  s!.:  >’? 

®*r. 

; >a  j .J  5-  k h oli.  lonim  • ->l 

I 2* 

16.  

. ■ v . o : 

con  gli  aghi,  venga  lottopo/lo  aU’  ppei 
razionp  ipljfi  ^ coppèlla^  infierapicplla* 

quantità  d«|  jpimnbop  iqdicwta:  dq|  > Sag- 
gio o • tppco-pfeguitp,^  ei  import?  af- 
fai , che  il  fuoco  di  cui,  ti  fervimi  , fia 
affai  fpave  ,/emjencv  attivo  d‘  guelgrado- 
di  fuoco , che  viene  afsegnatp  ad'argen- 
to  epq-.uqa  quantità  maggiote  dirama, 
e.pjer  Iq  copxrarjp  più  piccqlf  quanti^ 
che  fi  è la  quantità  della Ieg»d4  Wee 
fa  welUcri  jcfee  pfà  energico  ? 

,<..t..sncJ,  4,^ 
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gliirdofia  il  grado  del  fuoco  , che  do»' 
vra(!ì  metter  in  opera  in  quella  faccen- 
da. Quando  H piombo  il  quale  bifogna, 
che  lia  il  primo  ad  edere  pollo  nella  cop- 
pella, comincia  a fumare  ed  a bollire, 
allora  dee  efsere  dominato  il  metallo, 
che  dovrà  edere  aggiunta  , ed  il  fuoco 
dovrà  efsere  continuato,  fino  a tanto 
che  il  rame  lia  fiato  tatto  confuma- 
to e ridotto  a gialle  Teorie,  e la  pal- 
lottola dell’  argento  lafciata  nel  fon- 
do, o per  meglio  elprimerci , ne!  cen- 
tro della  coppella  converrà  , che  lia 
pefata  ; e quella  foctraendo  la  quan. 
tirà  conofciuta  d’  argento  nel  piombo 
ufato  nell'operazione  , verrà  a inoltrare 
la  quantità  d’  argento , e per  confeguen- 
te  anche  quella  del  rame  ,che  contene- 
vafi  nella  lega. 


^ LEGA  , Fatdus , nome  delle  tre 
parti  in  cui  divideli  il  paefe  de'  Grigio- 
oni , I.  La  lega  Grigia  che  compren- 
de la  parte  occidentale  con  8 gtan  Co- 
munità, e 12  diftretti  o Giurifdizioni. 
II.  La  lega  della  Caddea.  111.  La  lega 
delle  io  Giurifdizioni , che  fa  la  parte 
fettentrionale  del  paefe  e comprende  7 
Comunità.  • * 

LEGACCIO  ( Ordìnt  iti  ).  Vedi 

GlARTlER  A. 

LEGALE  Colonna.  Vedi  Colonna. 

* Leo  a lf.  Economia.  Vedi  Economi  a. 
Lepa  le  Salroga(iont . V edi  P Artico- 
lo Su  BROG  AZIONE.  “ 

Legale  Tania.  Vedi  Tutela. 
LEGALIS  Homo , nella  legge, è uno 
che  (la  rttftts  in  Curia , non  eftltifo  da  Uà 
legge  , non  fcomunìcàte,'  nè  diffamato. 

• Ed  In  quello  Tenfo  , fottb  quelle  pa- 
tólecosì  fpefsty  addprtte  , probi  b Irgv. 
ics  Aomints. 

A 
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Quindi  tutta  la  legalità  è prefa  dalla 
condizione  di  un  tal  uomo. 

LEGATIS  Tcntmtntit.  Vedi  l’ Arci* 
colo  Tenementis. 

LEGATARIA  o Legata  , un  ter- 
mine ufato , parlando  del  governo  degli 
antichi  Romani  : Augufio  divife  le  Pro- 
vincie  dell’  Impero  in  Confatali  , Legato- 
rie , e P re  fidi  ali.  *r 

Le  catarie  Provincie,  eran  quelle, 
delle  quali  l’Imperatore  era  il  Governa- 
tore,ma  dove  ei  non  rifiedeva;  ammiai- 
flrando  gli  affari  per  mezzo  de’  fuo* 
Luogotenenti, o Legati.V edi  Lbgatus, 

LEGATO,  Legatum , nella  legge 
Civile , una  donazione  per  teftamen- 
to  , che  corrifponde  a quello  che  nella 
legge  comune  da  noi  è chiamato  de- 
mife.  Vedi  Donazione  , Testamen- 
to ec. 

Il  Legato  li  definifee  ordinariamente 
una  qualche  cofa  particolare  , data  per 
un' ultima  volontà  o per  teftamento: 
imperocché  fe  un  uomo  così  difpone, 
o trasferire  tutti  i fuoi  beni  ad  un  altro, 
quella  ft  chiama  Accredita*  ; e colui  al 
quale  tutti  i beni  devengano  , è chia- 
mato htrres.  — Abbenchè  nella  legge 
comune,  la  diltinzione  fia  quella  , che 
coTui  al  quale  tutte  le  terre , e tutti  i re- 
taggi difeendono  per  dritto  di  fangue, 
è keeres  natas  : l' altro , al  quale  fono  la- 
fciaae,  chiamali  Acms faHusM . Erbde.; 

Legato  , ! in  tìnfenfo  Ecclefiaftico, 
è un  fafcito  pio  ad  una  Chiefa  , un  bene 
per  1*  anima  , ovvero  Un  mortuario  di 
coftume  e fifliuo,  il  quale  reggeaefta- 
va  faldo,  ancorché  il  Teftamento  venif- 
fe  dichiarato  nullo  e invalido.  Vedi 
Mortuario.  . » -’*• 

•-  LEGATO,  Legatut  * è un  Pre- 
lato , che  il  Papa  manda  come  Amba-* 
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Autore  a qualche  Principe  Sovrano.Vd- 
di  Ambasciatore  c Vice-Legato, 

* Il  termine  Legai  US  , lutai  , dinvafi 
da  V aerane  dal  vtrbo  legere  , fctgitf 
re  ; t da  altri  fifa  venir  da  legare,  de- 
legare , eioì  mandate,  delegare.  Wic- 
qoefort.  . , 

Vi  fono  tre  fpezie  di  legati , cioè  le- 
gati a latere  , legati  de  Intere  , e legati  per 
ufi  rio  o legati  nati . 

Di  quedi  , i più  coofidetabiji  fono 
i legati  a latere  ; quai  fon  quelli  , a'  quali 
il  Papa  commette  di  occupare  il  luogo 
fuo  ne’  Coocili  - fon  -coH  chiamaci  per- 
chè il  Papa  non  dà  mai  quell’  ufizio 
ad  altri,  che  ai  Tuoi  più  confidenti  e cari, 
che  gli  Hanno  Tempre  a Iato,u  latere  ; 
cioè  , ai  Cardinali.  Vedi  Latere. 

Uo  legato  a Intere  può  conferire  bene- 
fìzi fenza  mandato,  legittimare  ballar- 
ti! perchè  pofifan  tenere  ufizj  ; c davanti 
a lui  lì  porta  una  Croce  , come  infegna 
della  fua  autorità. 

I legati  de  latere , fono  quelli  che  non 
fon  Cardinali , ma  pur  caricati  di  una 
legazione  A po Aulica. 

Legati  per  ufizio  , legati  nati  , fono 
quelli  , a' quali  non  vien  data  una  parti- 
colar  legazione;  ma  che  , in  virtù  della 
lor  dignità , e del  lor  pollo  nella  Chie- 
fa,  diventano  legati.  Tali  fono  gli  Ar- 
civefcovi  di  Reims  c d'  Arles.  Ma 
]’  autorità  di  quelli  legati  ,è  molto  infe- 
riore a quella  de’  legati  a latere. 

■ Il  potere  di  un  Legato  è allo  volte 
dato  altresì  fenza  il  titolo  ; alcuai  Nun- 
zi fono  iuveftiti  di  un  tal  potere-  Vedi 
N UKZIO. 

Legatus  , appreso  i Romani , uh 
XJ&z'nl  militare  , che  comandava  come 

m i 

Riputato  del  primo  Generale. 

Ve  a’ euao  diyexfe  fpezie  ; cioè,  ua 
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Ugatut  nell’  armata  lotto  I’  Imperadore 
o Generale  c corrifpondea  ai  nodro 
Luogo-Tenente  Generale;  ed  un  lega. 
ras  nelle  Provincie , fotto  il  Proconfoie 
o Governatore.  » 

Quando  una  perfona  confiderabile, 
tra  i Cittadini  Romani  , avea-occalìone 
od’ uopo  dipanare  per  qualche  Provin- 
cia , il  Senato  gli  dava  il  titolo  di  legatasi 
cioè,  d’ inviato  dal  Senato,  allindi  è egli 
folle  ricevuto  con  maggior  rifpeuo  ; e 
le  Città  e le  Cadclla,  per  le  quali  viag- 
giava , fuppii/Tero  alle  di  lui  fpefe.  — 
Chiamavan  quella,  una. legazione  libera , 
libera  legatio  ; attefochè  la  perfona  non 
aveva  il  pefo  di  alcuna  commiflione,  e 
potea  lafciarla  fobico  che  gli  veniva  io 
acconcio. 


SvrrisiiiN  ro. 

LEGATURA.  La  legatura  nella 
Muda  Italiana  viene  a lignificare  un  an- 
nodamento , cucimcnto  o congiungi- 
mento di  più  note  una  all’  altra  attac- 
cata. 

Quindi  le  (ìncopi  fono  bene  TpefTo 
denominate  legature,  come  quelle,  che 
fon  compolle  da  una  legatura  o catena 
di  parecchie  note.  Havvi  altra  fpezie 
di  legature  fatte  per  brevi,  allorché 
fopra  differenti  linee  ve  ne  ha  parecchie 
di  quelle,  oppure  in  differenti  fpazjda 
elfer  cantate  fopra  una  fillaba.  * 

Per  conofcer  quello  fa  di  medierà 
olfervare , che  le  fole  brevi  fon  capaci 
di  fomiglianti  legature,  per  motivo  che 
la  loro  figura  comporta  , che  vengano 
ad  efTer  piantate  così  dettamente  rà- 
derne, non  altramente  che  fembrino  un 
carattere  fole  , tuttoché  collocato  lo 
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differenti  gradi , qualora  peri  non  oc- 
corra 1'  opportunità  di  collocare  un  fe- 
micircolo  , o fopra  o fotto  elTe , per  far 
conofcere  , che  erte  fono  legate.  Que- 
lla fpczie  di  legatura  riguarda  foltanto 
il  tempo  comune.  Di  più  forz'è,che 
le  Brevi  venganoconlìderate  comelema 
plici,  come  aventi  una  coda,  e come 
quelle  , che  fono  di  cok'i  differenti.' 
l’rimieramente,  fc  qiiefte  fier.o  femplici 
^ , ed  afccndano  , contengono  la  loro 
quantità  naturale  , vale  a dire,  ci  alcuna' 
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due  fem ibrevi , come  appunto  fcorgefl 
nel  fottopofto  Efempio  A.  Ma  fe  quelle 
difendono,  allora  ciafcuna  è equivalen- 
te a quattro  femibrevi , fe  due  foltantb 
feguanlì  1’  uza  1’  altra , come  neircfcm- 
pio  B.  Se  re  ne  fieno  tre  o quattro  che 
li  feguano , la  prima  e l' ultima  di  c/Te 
contendono  quattro  femibrevi  per  cìa- 
feuna  , e quelle  che  trovaùfi  nel  mezzo 
d’  elle,  ne  contengono  foltanto  due,  co- 
me nell'  efempio  C. 

. ’i ..  ' : . > . • 
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In  fecondo  luogo  fe  quelle  hanno  ce- 
da fr-f  r e che  la  coda  fia  voltata  ali’  in- 
fu , le  brevi  conterranno  foltanto  una 
mili;ra,non  meno  afcendence,  che  di- 
fendente ( vedafil’ efempio  D ).  Ma  fe 
ella  fia  contraffegnata  all’  ingiù  , allora 
la  breve  verrà  a contenere  la  fua  quan- 
tità naturale.  ( Veggafi  l’efempio  fotto- 
jpoflo  E.  ) 

Somigliante  fpezie  di  legatura  ven- 
ate foltanto  inventata,  perchè  la  mi- 
nima elfendo  rotonda,  non  potreb- 
be ufarlt  In  quella  maniera.  Ed  in  que- 


llo tempo  non  era  in  ufo  il  femicìr£ 
colo. 

Può  quivi  a buona  equità  olfervarli, 
che  la  prima  fola  breve  di  ciafcuna  le- 
gatura ha  d'ordinario  la  coda,  e che  vicn 
cnllocatacomunemente  nel  Iato  fioifiro. 
Ultimamente  fe  quelle  fieno  di  colori 
differenti,  vale  a dire  , fe  la  prima  fia 
bianca,  oppure , che  è lo  ftelTb,  aperta 
nel  mezzo;  eia  fecondafia  nera, o tutea 
ferrata,  la  prima  conterrà  una  femibre- 
ve  , e la  feconda  conterrà  una  minima 
punteggiata  ( vedali  l’ efempio  F.  ) 
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Il  II  Xt  XX  -Z*. 

4 

Sono  quelle  le  legature  principali, 
«fitte  le  quali  ne  occorrono  nella  Mufica 
altre  parecchie  ,‘per  le  qual  potrai  of- 
/eryare  1’  artic.  Nota  Brojfard.- 


2.  Z 4,  'L  Q> 

LEGGE,  Law*  in  Inglefe,  è un 
comando  o precetto,  che  vien  da  qual- 
che autorità  fuperi  ore,  a cui  un  inferio- 
re è bbbligato  di  ubbidire;  ovver  piò 
propriamente  , un  Comandò  o mandato 
di  qualche  per  Cuna  o potenza,  il  cui 
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precètto  porta  con  sè  la  ragione  dell’  iiafmente  , I' autorità  del  Conigliere  è 
ubbidienza.  t tolta  e fpcnta , a difcrezion  dì  colui  al 

t . * La  parola,  Law Sformata  dal  Sajhnt  qtuie  fi  dà  il  configlio  : ma  1’  autorità 
lha  t la  ja  > che  fgtuca  appuntai  del  Legislatore  non  fi  toglie  o difirug— 
- leg&c-  - ; ge  a piacer  di  colui,  al  quale  è impo* 

i Gi  st  i comandi  di  Dio , rifpetto  agli  Aala  Ugge. 

uomini  ; di  una  Città  ,-tirpetto  ai  Cic-r  La  legge  vien  ognor  confufa  con  pstt » 
tadini  ; ed  ur.ivet  talmente  di  tutti  gli  o convenutone,  da  coloro  che  fuppongor 

effeti  che  haono  potete  , rifpctto  a co-  no  non  effer le  leggi  altro  che  itmiytHa* 

lorocbe  non  pwffono-refiAere,  lonochii-  ra,  o fia,  forme  di  vivere,  determinata 

Diati  le  loro  Uggì-  . . colconfenfo  degli  uomini  „•  fia  quelli  è- 

La  natura  di  una  Itggt  farà  pii»  chia-  Arinotele  ,.1!  quale  definifce  la  legge-, 
«mente  roanifefiata,  con  moArare  in  » Una  dichiarazione  determinata  dak 
-che  ella  diiferifca  da  patio  o accordo,  da  » comune  confenfo  di  una  Città,  cha 

confi  gl  io  e da  diri  no  od  equità , co’  qua»  » moAra  in  qual  maniera  le  cofe  fot* 

li  ella  fpeflfo  fi  confonde.  La  differenza  » da  farli  ; “ la-quale  non  è ranto  un* 

tra  un  configlio  ed  una  leggi  megli»  definizione  della  legge  quanto  della 

dercrmtnerallì  dalla  differenza  tra  confi.  Legge  Civile,  e oemmen  abballanza  prò* 

glio  e comando.-  Un  configlio  è un  priaineme  di  querta:  imperocché  quello 

precetto  , in  cui  la  ragione  dell’  ubbiT  comune  confenfo  non  è altro  che  un  mu« 

dienzaèprefa  dalla  cofafteffa  preferitta*  tuo  patto  -,  che  non  obbliga  alcuna  per- 
no comando  è un  precetto ,, in  cui  la  fona , ned  è per  confeguenza  legge,  fin- 

ragione  dell’ubbidienza  dipende  dalla  che  qualche  l'uprcmo  potere  non  fiaco* 

volontà  del  preferì ventet;  imperocché  Aituico  , a cui  fia  anneffa  la  facoltà-di 

noi  non  poffiam  dire  propriamente  fic  compellere  e di  far  penale  la  fu  a- tra» 

volo  , fc  jubto  , fe  non  -fi  et  prò  catione  fg/elfione.  Qui  adunque  il  patto  a I* 

volitatati  Ma  poiché  nelle  leggi  noi  non  convenzione  fi  confonde  con  la  legge  , I» 

obediamo  in  grazia  della  cofa  At-ffa,  ciré  mena  in  affdrditadi , imperciocchì 

ma  della  perfora  cjie  la  preferivo,. però  il  patto  è una  promafià;  la  legge  c un  co. 

.una, legge  non  è propriamente  un  confir  mando.  In  un  patto  fi  dice  , lo yard;  in 

glio  , ma  un  comando,  bina  legge  viene  una-  legge  Fa.  Per  un  patto  o-pc» 

da  una  perfona  la  quale  ha  unpotere  fcv  una  convenzione  noi  fi-amo  obbligati 

.praquelli  a qgai  comanda  ,-  ur.configlio,  ( cioè  dobbiamo. adempire  la  cofii  ,jfe* 
da  chi  non  Ira. tal  potere.  Fare  quello  condo  la  nofira  promeffa  ) per  una  Itggt 
che  vien  ilgiunto  da  una  legge , è un  fiam  tenuti  fono  quefta  obbligazione 
attedi  debito  ; quel  che  è-di  configlio,  ( cioè  , fumo  sforzati  ad  adempire-1% 
è-  uo  atto  d-  elezione  o di  libera  volon-  cofa  , per  timor  del  gaftigo  da-  effa  in- 
là,  ..Un  configlio  è diretto  al  vantaggio  limato;  ) un  patto  obbliga  per  fe  foJoj 
di  colui  chele  riceve  ; una  legge  , apro  una  legge  foAiene  l' obbligazione  con  I4 
di  chi  la  dà.  Un  configlio,  folo  ha  efr  forza. lo  un  parto  adunque.conlideriamo’ 
Lecco  fop  ra  quelli  che- vogliono, .una-,  ciò. che  è da  farli  avanti  che  fiam  obbllz 
Ugge  Coppa  quelli  che  non  vogjiono.Eie  gad  * farlo nelli  Ugge  venghiam  ob* 


Digitized  by  Google 


7$  L F.  G 

bligati  a fare  , in  primo  luogo  ; e quel 
clic  fi  ha  da  fare  , è determinato  in  ap- 
pretto. 

La  legge  fi  confonde  col  diritte  e con 
1* equità,  da  quelli  che  perii  dono  nel  fate 
ciò  che  è dalla  legge  divina  permetto,  ma 
dalle  leggi  del  paefo.v  focato.  Ciò  che  è 
vietato  dalla  legge  direna  , non  può  ettere 
permetto  dalla  Ugge  citile  : nè  ciò  che  è 
■comandato  dalla  legge  divina  , può  dalla 
legge  civile  proibirli  : bensì  quello  che  la 
legge  divina  permette , può  , n*n  ottan- 
te, ettere  dalla  civile  proibito  ; imperoc- 
ché le  leggi  inferiori  hanno  il  potere 
di  rettrignere  la  libertà  lafciaca  dalie 
leggi  fuperiori  .,  abbenchc  non  pottan® 
allargarla.  Ora  il  diritto  o 1’  equità  è 
una  libertà  naturale,  non  cottitnita  dalle 
leggi , ma  libera  da  ette  : imperocché 
togliete  le  leggi , e la  libertà  è com- 
pleta. Quella  libertà  vien  prima  rittrec- 
ta  ÀiWì  legge  naturale  e dalla  legge  divi- 
na  : poi  dalle  leggi  civili  : e ciò  che  ri- 
mane di  non  rittretto  dalla  ci  vii  legge, 
fi  può  di  nuovo  frenare  e rifttignere  con 
le  cottituzioni  di  particolari  Città  e fo- 
cieca.  Vi  è un  gran  divario  adunque  tra 
legge  e dritto  , lex  Se  jut  ; imperciocché 
la  legge  è una  cacena  , ma  il  dritto  una 
libertà  : e differifeono  come  due  con- 
trari . Vedi  Dritto. 

La  legge  fi  può  dividere , in  ordine  a* 
Tuoi  divedi  Autori  , in  legge  divina  t e 
legge  umana. 

La  Legge  Divina  fi  può  confiderare 
come  di  due  fatte , cioè,  in  riguardo  alle 
due  differenti  maniere  .nelle  quali  Dio 
fa  nota  la  fua  volontà  all'  uomo,  cioè 
la  Naturale  ( o morale  ) e la  partiva. 

La  Legge  Naturate  è quella  eh*  egli 
ha  fatta  nota  a tutto  il  genere  umano, 
mercè  di’quel  lume  innato,  che  chiamali 
ragione  naturale , 
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La  Legge  Pofttiva,  è quella  di’  egU 
ha  rivelata  per  mezzo  de’  Tuoi  Profeti  ; 
cornette  leggi  date  agli  Ebrei,  iotorn® 
al  divino  culto,  alla  polizia  ed  al  gover- 
no; iequai  dir  li  pollone  leggi  devino  ci— 

. vili , come  ettendo  peculiarmente  dirette 
a quel  popolo.— —in  oltre 

ht  legge  naturale  fi  può  dividere  i« 
quella , che  è legge  naturale  degli  uomini, 
che  in  un  peculiar  fenfo  sé  chiamata  la 
Legge  di  natura  ; cd  in  quella  che  è la 
legge  naturale  de’paefi  , ordinariamente 
.chiamata  Legge  delle  Nazioni.  — I pre- 
cetti fono  gli  ttefii  in  ambedue  ma  per- 
ché , una  volca  che  leldciccadi  fon  infoi, 
rtuite , certe  perfonati  propriecadi  diven- 
tano, quali  invettite  negli  uomini;  quel- 
ita legge , Che  . quando  parliam  de’  dove- 
•ri  degli  uomini  , fngillatim  o fe para- 
fa mente,  chiamiama/rg'gr  naturale , quan- 
do è trasferita  alle  città  od  ai  paefi  , la 
chiamiamo  legge  delle  Centi  o delle  Na- 
zioni. 

IVI.  Regis  dice,  che  le  leggi  di  nata- 
va  fono  j dettami  della  retta  ragione , che 
infognano  ad  ognuno  come  egli  abbia  da 
ufare  il  fuo  naturai  diritto  : e le  leggi 
.delle  Nazioni , i dettami  nè  più  nè  meno 
della  retta  ragione  , che  infognano  ad 
.ogni  Stato  .,  ad  ogni  Repubblica  , ec. 
-come  adoperar  debba  e diportarli  verf® 
altri  Staci. 

Le  Leggi  Umane  fono  tutte  civili. 
Vedi  T ArticoloCi  vile- 

Imperocché  , fecondo  Hobbes  , io 
flato  deli’  uomo,  fuor  di  Tocictà  , è uno 
flato  diguerra:  in  cui,  non  ettendo  al- 
cuno foggetco  ad  altrui , non  vi  puòette- 
re  altra  legge , oltre  i dettami  della  ra- 
gione naturale  ,che  è la  Ugge  divina. 

Le  Leggi  Civili  fi  pofsono  dividero, 
rifpetto  alia  differenza  della  lor  foggetta 
materia  , io  Sacre  e Secolari . 
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i Lkcìgi  Sacri  fono  quelle  che  riguar- 
dano la  religione  ; cioè,  le  cirimonie  ed 
il  culto  delia  Divinità  , o che  non  fono 
preli  ritte  da  alcuna  legge  di  vina  politi  va. 

Leggi  Secolari  , fono  quelle  che  fi 
rifertl'eono  alia  proprietà-,  ec.  comune- 
mente chiamate  col  nome  di  civili.  — 
In  oltre 

Le  leggi  civili  confideratein  riguardo 
ai  due  ulti)  del  Legislatore,  cioè,  a giu- 
dicare e «impellere , fi  poffono  divide- 
te in  due  rami  ; 1’  uno  di  regge  diffratti- 
va , e l’altro  ài  legge  vendicativa  e pe- 
llai e. 

Legge  Dijlributivaè  quella;  per  me»- 
zo  della  quale  ogni  uomo  ha  il  Tuo  drit- 
to : ovvero  quella  che  cofiicuifce  le  rego- 
le e le  miiure  delle  cole,  ondeconofcia- 
mo  quello  che  ano»  appartiene , e quello 
chead  altri  ; cosi  che  non  difiurbiamo 
nè  interrompiamo  altrui  nel  poljeflo  de* ' 
foci  proprj.beni , iti  fiatno  noi  da  altri' 
interrotti e ciò  che  ogni  uomo  può  fa- 
re o non  fareiècitamence.- 

Legge  Vendicativo  ,.è  quel  ramo y. 
per  cui  fono  determinati  i gaftighi  da- 
inftigeifi  a colorocbe  trafgredifcono-le 
léggi- 

La  diflributiva  e la  vendicativa , non 
fono  due  fpezie  di  leggi , ma  due  parti- 
delia  medcfim3  legge.  Imperocché  fe 
una  legge  non  dice  nuli*  altro' più >,  che 
» Tuttoquel  che  voi  pigliate  nella  va- 
» (iti rete, iul  mare  , è veltro»  lo  dl- 
cein  vano  t imperocché  quantunque  utr> 
altro  vi  tolga  quello  che  voi  avetepre- 
fo,egli  è Tempre  voftro;merecchè  nello 
Haio  di  natura  , in  cui  tutte  lè  cofèfom»’ 
comuni , il  voftro  ed’  altrui  fonoda  (leda  ■ 
.cofa.  Cosi  che  quello  chela  legge  de  fini- 
sce e/Tere  vodro  , . era  vodro  avanti  di: 
«nella  legge  ,_t  farà-  volito  dòpo  di  eflà„ 
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6enchè  pofTeduto  da  un  altro.  — Una 
legge  dunque,  non  è fe  non  un  Tuono 
vuoto  , quando  ella  non  determini,  la 
eolaelfere  volita  in  un  cotal  fenfo  , che 
vieti  a qualunque  altro  lo  (turbarvi  nel 
pofTellò  di  ella.  Ma  tale  divieto  farà 
vano,.fc  non  vi  farà  anneffa  una  pena— - 
Deve  dunque  una  legge  contenere  ambe- 
due quelle  parti-,  cioè,  quella  che  proi- 
bifee,  e quella  che  gaitiga.  La  prima 
delle  quali  , che  è chiamata  dijlbibeitivd 
è proibitoria,.e  parla  a tutti  : la  fecon- 
da, chiamata- vendicativa  o penate,  tr 
mandatoria,,  e parla  fidamente  ai  pub- 
blici minidri.  Donde  fiegue  che  a tut- 
te le  leggi  civili  v’  è annefTa  una  pena; 
o:  implicitamente  , od  cfpliciramcnte: 
e dove  queda  pena  non  è determinar»' 
o in  ifcritto  , o dall’  eftmpio,  ella  fi 
fùppone  edere  arbitraria  , e dipendere 
dal  piacere  del  legislatore  : imperocché 
quella  ooo 'è  legge  che  fi  può  violare  im- 
punemente. 

He  léggi-civili , confiderate  in  riguar- 
dò alle  differenti  maniere  di  promul- 
garle, fono  di  due  fpezie  : fe  tipi  ce  e nom 
feriptee,  cioè  ferine  e non  ferine.  - 

Leggi  Scritte  fono  quelle  che  ri* 
chiedono  o la  voce,  o qualche  ahrofe- 
gno  della  volontà  del  Legislatore^, ,perv 
diventar  leggi. 

Leggi  Non  - ferini , fono  quelle  effe" 
non  han  bilògoo  di  altra  promulgazione,, 
oltre  la  voce  della  natura,  o fia  la  ragion 1 
naturale  : della  quale  fpezie  Amo  tutte ■ 
le  léggi  naturali. 

Di  qui  • appat  , che  quantunque  le 
Ugge  naturali  fieno  deferì tte  nelP  opere - 
de’  Filofofi  , non  fono  per  ciò  dà  chia- 
mar Ct  léggi  ferine.  Nè  già  fon  lèggi  gii* 
fcritti  de'-  Legislatori , poiché'  man- 
cano deli’  autorità fujuema  : nè  fon  leggi- 
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tampoco  le  operazioni  de*  giudici , ned 
infpanf*  prudtntwn  , fe  non  fe  quanto  il 
fapremo  potere  permette  che  padino  in 
ufo  ; ed  allora  fono  chiamate  leges  ferir 
p/c,  leggi  fcritte  , non  a cagione  del 
loro  ufo , ma  a cagione  della  volontà  del 
fupremo  potere  , che  s’  argomenta  dall' 
edere  pallate  in  collume. 

- 11  ptimo  principio  o la  legge  di  na- 

tura , fecondo  iiobbes,  c la  propria  con- 
fervazione.  Thomalio  vuole  , che  fia  la 
xioflra  propria  felicità  , che  all'  ultime 
viene  a coincidere  nel  fentimento  di 
Idobbes.  Puflendorf  fofliene  che  fia  la 
lodabilità.  — Valentino  Alberti  , la 
Credenza  che  noi  fiam  l'immagine  di 
Dio.  Arrigo  e Samuele  Coccejo,  la  vo- 
lontà di  Dio.  Grozio,  la  retta  ragione. 
Velthemio  , l' intrinfeca  decenza  o tur- 
pitudine delle  azioni.  Strimefio  c Jana, 
che  abbiam  da  amare  Iddio,  noi  Aedi, 
«d  il  noltro  pro(Iimo(*) . 

Legge  s’  applica  altresì  alle  diverfe 
.polizie  di  flati  c popoli  , od  alle  malfi- 
de ed  alle  regole  , delle  quali  fon  con- 
tenuti , o che  hanno  ricevute  dai  loro 
Magidrati , con  le  quali  viver  poflano 
in  pace  e mutua. focietà. 

Le  leggi  delle  dodici  Tavole  eranole 
antiche  leggi  de’  Romani , per  le  quali 
furono  mandati  nella  Grecia  i decem- 
viri , e le  quali  ferviron  loro  dibafe  e 
fondamento  di  tutta  la  Romana  giuria 
prudenza.  Vedi  Tavo &a  t Romano. 

Le  rinomate  leggi  de’  fecoli  più  an- 
tichi fono  quelle  degli  Angli,  de’We- 
tini  o Thuringi  ; de'  Boii  o de’  Bavari; 
quelle  de’  Burgundi , de’  Germani , dei 
Danefi  , e de’ Norvegj,  de' Franchi,  de’ 
JFxifii , de’  Longobardi  < le  leggi  Cotiche, 

(*)  I Teologi  con  S.  Tomm.  I.  j>.  f.95. 
'§{}>  3..  Ch*  Jia  una p»rticìj>a{ione  della  leg- 
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la  legge  Marciana  o Merciana  , le  léggi 
de’  Sallbm,  de’  Scoti , de’  Siciliani,  dei 
Vifigoti  : le  leggi  d'  Oleron  , la  legga 
Molmutina,  e la  legge  Salica.  Vedi  Sa- 
dica , Sumptuaria  ec. 

Legge  , L:x, appreflb  i Romani  pro^ 
priamence  lignificava  un’  ordinazione 
del  popolo,  fatta  a richieda  di -un  Ma. 
gilirato  , particolarmente  di  un  Con-, 
fole. 

Quelle  ordinazioni  erano  differenti 
dai  pkbifcita,  c dai  Senarufconfulta,  ed 
anche  da  quelle  fatta  a richieda  di  qual- 
che altro  magillrato,  oltre  il  confole^ 
quantunque  anche  quelle  portadero  U 
some  di  leggi. 

Così  abber.chè  Aquilio  e Falcidie 
fodero  foltanto  Tribuni,  quando  fecero 
Ja  lor  richieda  , nulladimeno  diciamo 
•fempre  , la  Ugge  4 fui  Ha  , la  legge  bai. 
cidi  a ec. 

Le  diverfe  leggi  de’  Romani  fon# 
didime.  < . Dal  nome  di  colui  a cui  ri- 
chieda fono  date  fatte  : come  la  legge 
Cornelia  , la  legge  Julia  ec.  a.  Dalla  ma- 
teria o dal  feggecto  della  legge:  e quin- 
di fon  venuti  i termini  di  leggi  Tefla- 
mtntarie  , ludi ciane  , Agrarie  ec.  V edi 
Aoraiwacc.  5.  Qualche  veltadai  de- 
litti,contro  de’quaK  foron  fatte  ; per 
efempio  le  leggi  intorno  ai  veleni  , ai 
parricidi  ec*  1®  leggi  del  peculato , della 
eoncu/ftone  ec. 

Il  Codice  e le  Autentiche  fono  le  leggi 
e le  Coftiruzioni  degl’  Itapcradori  Ro- 
mani : il  Digedo  è una  Compilazione 
fatta  per  ordine  dell’  Imperador  Giudi*, 
tiiano,  delle  diverfeopinioni , e de’gioi 
dizj  de’  più  docci  nella  legge  Romana^ 
a cui  diede  la  Sanzione  di  leggi , ficcai 

gt  eterna  di  Diai  - > t 
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tte  appar  dalla  Pi  (loia  pi  eGfii  all’ opera: 
c quello  è quello  che  propriati'.enteco- 
llituilceJa  legge  Romana.  Vedi  Codice, 
Digesto,  Civile  Ugge  ec. 

..  La  lex  talioni t è la  legge  più  antica  e 
ia  più  ragionevole  del  mondo.  .Ella  fu 
enervata  dagli  Ebrei. 

.La  Legge  & Inghilterra  conila  di  tre 
parti.  i-Della  Ugge  comuoe  , che  è la 
legge  più  antica  e più  generale  del  re- 
gno. Vedi  Comune,  a.  Degli  (lattiti  od 
atri  del  Parlamento.  3.  De’ collumi  par- 
ticolari. Vedi  Statuto,  Costume  ec, 

• La  Ugge  comune  d’ Inghilterra  è de- 
rivata dftgl’  lnglelì  , da’  SafToni , e dai 
DancG,  e fu  di vilà  anticamente  in  tre 
parti , cioè  , la  Ugge  Merciaaa  , la  Ugge 
jSaJfoma-  Occidentale , e .la  Ugge  Dane/u 
Le  leggi  chiamate  Mercie,  dicefi  co- 
munemente, che  fieno  Hate  compolle 
da  Martia  Regina  de’  Britoni , da  cui  vi 
/ai  una  Provincia  chiamata  Provincia 
Altre  ìorun. 

-Molte  leggi  furono-altrest  pubblica- 
te da  Ethelredo  Re  di  Kent,  dal  Re 
.Ina -ed  Offa  : ma  Alfredo , il  quale  fot- 
Tomifc  il  regno  intero  , avendo  riville 
tutte  le  leggi  de’  fuoi.predeceflori , ri- 
tenne quelle  eh’  ei  giudicò  opportune, 
ed  abolì  lealcre  : donde  egli  è chiama- 
to Anglicamm  legum  conditor , e quelle 
leggi  furono  chiamate  Wtfi/exenelaga. 

Ma  effendo  dipoi  il  regno  fotcomeflo 
dai  Danelt  v*  intredulfero  nn’  altra  Ugge 
chiamata  Danelaga , con  la  quale  furono 
i lur  popoli  governati  : enei  decorilo 
«{fendo  eglino  dillrutti,  Edoardo  il  Con* 
felfore  dalle  prime  leggi  compofe  quel- 
le che  noi  chiamiamo  in  oggi  Ugge  co- 
mune , pet  la  qual  ragione  egli  è chia- 
mato da’noftri  Storici,  Anglicarum  legum 
A ejhtutor.  ( , 

C/tamt,  Tom,  17, 
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Qocfle  leggi  non  erano  fe  con  gene- 
rali conliierudini,  ofier vate  dalla  Nazio- 
ne, e parò  furon  dette  comuni  ; e forfè 
anche  pcrchc-leges  omnibus  in  communt 
rtddidit,  acciocché  fodero  da  tucti  o Ner- 
vate, con  quelle  emendazioni  che  pofeit 
lìlarebbono  fatte.  , 

Guglielmo  il  Conquiilatore  non  in- 
trodulfe  molte  nuove  leggi , maconfcr- 
mò  le  vecchie , cioè  le  leggi  di  S. Edoar- 
do , e non  ne  abrogò  alcuna  che  in  qual- 
che parte  riguardarti:  le  compofizioni  9 
le  mirice  de’  delinquenti. 

La  Ugge  comune  è anco  detta  lex  non 
/cripta  ( non  già  die  non  ne  abbiamo  mol- 
te deferirle  nel  vecchio  dialetto  Nor- 
manno ) , ma  perchè  ella  non  può  eficr 
fatta  con  carta  o patente,  o-  in  pariamen. 
to  : imperocché  quelle  fonofempre  ma- 
terie di  regiflro  : laddove  le  conluctu- 
dini  fono  folamente  materie  di  fatto,  e 
in  altro  luogo  non  fono,  fuorché  nella 
memoria  del  popolo  e di  tutte  le  leg- 
gi, forza  è , eh’  elleno  fica  le  migliori 
pegl’  Ingldì  : imperocché  le  leggi 
/erètte  latte  dal  He  e dal  parlamento, 
fono  importe  ai  fudditi  prima  di  qua- 
lunque prova  od  efperimento , fe  fieno 
vanraggiofe  alla  Nazione  o confacenti 
alla  natura  del  popolo , falvochè  dove 
Ben  facce  ad  tempus , e refe  poi  perpe- 
tue a cagione  della  loro  fperimeotata 
utilità  : ma  i collumi  non  obbligano  fin- 
ché non  fono  provati  ed  approvati  pet 
un  tempo  immemorabile. 

Oltre  la Ugge  comune  d’ Ingb  ilterra  ip 
generale  , vi  fono  in  diverte  parti  del 
Regno  certe  confuetudini  ed  ufi  comu- 
ni , che  han  la  forza  di  Ugge  comune  fra 
quei  popoli , alla  cui  proprietà  appar- 
tengono ; come  borougb  English,  un  co- 
ll urne  così  detto  pet  no»  eflcre  ia  ufo 
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fuor  d’ Irtgìiiherra  ; dove  il  figliuoli)  il 
più  giovane,  o per  mancanza  di  figli,  il 
pih  giovane  fratello  ha  dà  ereditare: 
fupponendofi  che  il  più  vecchio-  abbia 
appreso  il  mellicre  del  padre  , ed  il  più 
giovane  fia  il  meno  abile  a provedere  a 
le  Hello. V.BoRouGH,Ga velkisd eci 

Dove  la  legge  coment  tace  , ivi  noi 
abbiamo  delle  Uggì  Jlttutarìe  fatte  dai 
diverfi  Re  d’  Inghilterra  , con  l’avrifd 
e col  confenfod’nmbeduelc  camere  del 
Parlamento.  VpiIi  Statuto. 

Oltrf  di  quelle  noi  facciamo  ufo  del- 
le 1 *■;/  civile  è canonica  nelle  Corticc- 
clefia.tiche.  Vedi  Ci  vi if.  e Canonica. 

Abbiali puro'nna  leggi  militare  o mar- 
ciale, in  ufo  fi-ai  faldati  in  tempo  di 
guerra  : e la  liggt  detta  Toufl  lave , per 
regolazione  delle  forefte  o de  bofehi 
per  le  Caccie.  Vedi  Marzi  aie,  Fo- 
Mesta  ce. 

Lecce  ha  in  oltre  una  fignificazione 
, più  fpcziale,  prendendoli  perciòcheè 
lecito  appretto  noi,  e non  altrove;  co- 
Vne  ‘ Tenant  by  thecourtely  ofEngiar.d 
f Cp*i  noi  diciam,  to  vagt  lavi  ( valiate 
liger-  ) e to  tncke,  o do  lava  [facete  llgem). 
Vedi  Tejjant  , Wage  , e Make. 

Quando  Ut-fazione  di  debito  è inten- 
tata contro  uno  per  qualche  fccreto  con- 
tratto, il  reo  o difendente  può  xuage  hit 
‘laai\  vali  are  'legati  fuam  ),  fc  vuole,  cioè, 
giurare  , e certe  perfone  con  lui , che 
égli  non  deve  niente  all’  attore:  ma  que- 
llo è fedamente  permefTo  irei  cafo  che 
1’  attore  manchi  di  prove  , e quando  ei 
•non  può  far  conftarc  la  fua  prstefa  eoa 
alcun  atto  pubblico  o palefe. 

Quando  uno  viagts  hit  Tatti , vadiat 
Jegem,  ci  deveaddurcpn  sè  tanti  dei 
tuoi  vicini,  che  la  Curia adegua,  (Edoar- 
do Coke  dice,  undici  ] acciocché  giurino 
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eoo  luì , che  credono  io  lor  eofcenztj-. 
aver  egli  giurar©  con  verità  ; e quèfH> 
nella  no  (Ita  legge  fon  detti  compurgaton }_ 
dai  Feudi  Hi  S acrome ntaiet. 

Il  Miniftro  deftinato  per  fare  il  giu- 
ramento è chiamato  veagtr  of  lava  ; e 
quando  ella  è adempita  , chiamafi  thè 
hmktng  o doirtg  of  lavi.  Dicefi  che  queliti 
coltume  abbia  avuco  corfo  anticamen- 
te fra  gli  Egizj. 

Salica  Lecce.  Vedi  Saxiga. 

Samptuaria  Legge.  Vedi  SuurTU  a— 

RIA-. 

Legge  dell'  armi  è quella  legge  che 
dà  precetti,  onde  intimare  o proclama- 
re grullamente  la  guerra  , fare  ed  olTer- 
vare  le  leghe,  attaccar  l’inimico , e pu- 
nire i tran fgre /Tori  nel  Campo.  Vedi 
Guerra  , Armi  , Ma r z i ale  ec. 

Leggi  di  Molmatìo.  Vedi  1'  articolo 
Molmutin.c  Leggi. 

Leggi  d'  Oltron.  Vedi  1'  articolo- 
Oieron. 

Legge  of '(heflhple , 1?  iflcfla  che  Leu- 
«E  Merchant. 

Legge  , Law,  Mirchant , una  legge 
fommaria,  che  originalmente  differiva 
dalla  legge  comune  , benché  in  oggi  ri- 
cevuta e divenuta  una  parte  delle  leggi 
del  legno  ; un  punto  d’  effa  confitte  fa 
quello  , che  fe  vi  fieno  due  mercanti  di 
robe  uniti,  ed  uno  di  elfimuoja  , il  fuo 
fcfecutore  avara  la  metà  : il  che  non  cor- 
te nel  cefo  d’ altri , non  mercanti. 

Legge  Spirituale  , è la  legge  eccle- 
fiaftiea  o canonica , ricevuta  ed  autoriz- 
zata nel  regno  , fin  dóve  ella  non  va- 
eontro  la  legge  generale  o comune  , nè 
contro  i ftaniti  e le  confuerudini  del 
ilegno.  £ conformemente  a quelle  leggi 
eeclefiaftiehe,  1'  Ordinario  ed  altri  giu- 
dici ecdefiailici  procedono  ne'  cali  che 
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fila  dentro  la  loro  giuri  edizione.  Vedi 
legge  Canonica.  - i 

Legge  , lì  prende  anco  figuratatnen. 
ee , parlando  delle  regole  o dell"  ordi- 
ne , onde  una  cofa  fi  fa  o fi  efeg-uifee. 

Cosi  diciamo  , 1 eleggi  del  moto  , le 
Xeggi deila  meccanica , le  Uggì  de’fluidi, 
le  Uggì  del  giuoco  , del  cafa,  ec.  Vedi 
Moto,  Ftoiui , Giuoco,  ec.  — Ug- 
gì del  fregamento  , della  refiftenza  , 
della  difeefa  de'corpi  ec.  Vedi  Freca- 
mento  , Resistenza,  Disc  e s a ec.— > 
àLtggi  dell’  eiatticità  , della  rarefazione, 
•della  riflelfione  , della  refrazione  ec. 
Vedi  Elasticità",  Rarefazione  ec. 

LEGGI  Municipali , in  Inghilterra. 
Vedi  B¥  LA  WS. 

LEGGEN DA , legenda , fa  erigi, 
«talmente  un  libro,  di  cui  fifaceaufo 
in  alcune Chiefe,. e che  concencaie  le- 
zioni che  fi  avean  da  leggere  nel  Servi- 
zio divino. 

Quindi  anche  le  vite  de’  Santi  e de’ 
Riattiti  fon  venute  a chiamarfi  leggende; 
.perchè  fuor  da  effe  li  leggean  de’  Capi- 
toli  a Maturino  e ne’  refettori  delle 
Gafe  religioSe.  VediS*NTO. 

Leggenda  d'oro.  Legenda  aurea , è 
una  collazione  delle  vice  de'  Santi , 
compilare  da  Jacopo  da  Varazze  , me- 
glio conofeiuto  dal  fuo  nome  latino 
di  J.  di  Voragine , Vicario  Generale  de’ 
Domenicani,  e pofeia Arcivescovo  di 
Genova  , il  quale  morì  nel  1 298. 

Ella  fu  ricevuta  con  molto  applaufo , 
e vi  fi  mantenne  per  200  anni  ; ma  in- 
fatti , ella  è sì  piena  di  ridicoli  e roman* 
zefebi  racconci , che  in  oggi  ella  è ge- 
neralmente >n  digredito  ; e fin  la  fteflà 
parola  leggenda  inchiude  ormai  un’idea 
di  Aoria  mal  fondata  e poco  meno  che 
JuppoGdzia. 

f Asmi . Tom.  X 
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Leggenda,  lignifica  parimenti  le. 
parole  o le  lettere  (colpite  intorno  ai 
margini . ec.  de’  con;  o delle  monete. 
Vedi  Conio.  • 

Così  la  Uggendo  di  una  corona  odi 
un  Coronato  , moneta  Francefe  , c,  SU 
nomea  Dpmini  In  aedi  3 uni  ; quella  di  un 
moidere , In  koc  figno  vincer  ; fopra  quel- 
le degli  ultimi  Imperatori  di  Cottanti- 
nopoli  troviamo  le  fui  Chtifìus  BjJÌUuì 
BaJìUon  , 1HS  XPS  NI.KA  ; Jtftta  Otri-. 
fius  vincit.  ,1- 

Leggsnda,  s’ applica  parimenti  alle 
infcrizioni  delle  medaglie  che  fervono 
a Spiegarne  le  figure  od  i motti.  Vedi 
Medaglia  , Impresa  ec. 

In  rigore  la  leggenda  differisce  dall* 
infcrizione;  quell' ultima  propriamente 
lignificando  le  parole  polle  fui  rovefeio 
d'  una  medaglia  , in  luogo  di  figure. 

Pare  quali  , che  gli  antichi  abbiano 
avuto  per  iScopo,  che  le  lor  medaglie 
fervilTero  e per  immagini  e per  emble- 
mi ; I'  una-cofa  per  il  volgo,  c l’ altra 
per  le  perfone  di  gulto  c di  talenti  : de- 
gnando le  immagini  a rapprefentare  i 
volti  de’  Principi , egli  emblemi  a rap- 
prefentare le  loro  virtù  e le  loro  gran- 
di azioni,  cosi  che  la  leggenda  deefi  cop- 
fiderarc  come  l’anima  della  Medaglia, 
c le  figure  come  il  corpo. 

Ogni  medaglia  ha  due  leggende  ; quel- 
la fui  diritto  o filila  fronte,  e quella  fui 
rovefeio.  La  prima  in  generale  ferve  fo* 
lamente  a dittingaere  la  perfona  perii 
fuo  nome,  per  i Tuoi  titoli  , ufi*j  ec. 
1’  altra  è indirizzata  ad  efprimere  i Suoi 
nobili  e virtuoli  feotimanti  , le.fue  buo- 
ne getta  e gli  avantaggi,  che  il  pubblico 
ha  ricavati  da  lui.  Quello  però  non  cor- 
re univerfalmente } imperocché  qualche 
vola  troviamo!  tuoli.fpait.iti  ^ra  ambe- 
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due  ì Iati  o le  facce  della  thedaglia , frc- 
come  pur  la  leggmd et. 

Nelle  Medaglie  delle  città  -e  delle 
Provincie  , ellendo  la  teda  per  lo  pia 
il  genio  del  luogo  ^ o almeno  qualche 
deicà  ivi  adorata  ; la  leggenda  è il  nome 
della  Città',  della  Provincia , o della 
Deità  , o dell’  un  e l'altro  infieme  ; ed 
il  rovefeio  qualche  (imbolo  delia  città 
frequentemente  lenza  leggenda  : ed  alle 
volte  eoa  quella  d’  uno  de’  fuei  Magi-» 
firati. 

l'foggettr  ordinafj  delle  leggende 
fono  le  virtù  de’  Principi , gli  onori  che 
hanno  ricevuti , le  confccrazioni , i re- 
gnatati eventi,  i monumenti  pubblici} 
le  divinicadi , i pubblici  voti , i pri- 
vilegi ec. 

Le  leggende  e le  inferi  rioni  delle  me- 
daglie fono  o in  latino  od  in  greco.  14- 
carattere  greco  majufeolo  o fia  in -let- 
tere capitali , appare  uniforme  fu  tutte 
le  medaglie  : non  trovandoli  cambia- 
mento od  alterazione  nel  confrontare1» 
diverli  caratteri  ; abbonchè  fia certo-, 
che  ve  ne  folle  nell'  ufo  ordinario  e 
nella  pronunzia.  Putto  quel  che  fi  ofler* 
va  fuiie  medaglie , per  quello  conto., 
-fiè  qualche  volta  unamillora  di  lettere 
Greche  e Latine.  Il  carattere  fu  con- 
fervaio  in  tutta  la  fua  bellezza,  fin  al 
tempo  di  Gallieno. 

Dal  tempo  di  Collantino  , e per  lo 
fpazio  di  500  anni-,  la  lingua  latina  fii 
fola  ufara -nelle  leggende  delle  Meda- 
gite  , anche-  in  quelle  battute  in  Co- 
- llantinrpoli.  — Michaele  è il  primo-, 
la  cui  leggenda  fia  in  Greco  ; e dal  foo 
tempo  in  giòia  lingua  egualmente  che 
i caratteri , cominciarono  a cangiarli  in 
peggio.  Vedi  Carattere. 

LEGGEREZZA.  Vedi  Levitai* 
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'*■  LEGIONE  * , .una  fpezie  di  reggi- 
mento o corpo  di  truppe,  di  cui  eran» 
comporti  principalmente  gli  efercici  Ro- 
mani. 

Lì  parola  viene  dal  'latina  legete  £ 
ficil  ere  : perchl  qumndae  le  legioni 
formavanfi , fi  fatta  /celta  di  quelli» 
gioventù  t che  tra  la  pi»  idonea  a portar 
l armi% 

Il  numero  de»'  faldati  e degli  ofi/'a- 
li  , de’ quali  era  comporta  la  legione , fa  . 
diverfo  io  diverfi» tempi  : ma  è impef- 
libile  determinare  il  tempo  precifoe  !» 
maniera  delia  loro  alterazione  Nel  tem‘ 
po  di  Romolo  , ogni  legione  contencc 
3000  pedoni  e 300  equites  o cavalli: 
Quelli  eran  divili  in  tre  corpi,  che  fa*- 
cean  altrettanti  ordini  di  battaglia.  Ogni 
corpo  coartava  di  dieci  compagnie  o ma- 
nipoli , fcbieraci  in  qualche  diftanza  gli 
uni  dagli  altri,  benché  nella  medefima 
fronte.  Ogni  corpo  avea  due  ufizial»  Ge- 
nerali per  comandarlo , chiamati  ni  In  ni-, 
ed  ogni  manipolo  due  centurioni. 

Sotto  i Confoli--,  la  legione  con  flava 
di  4030  uomini  che-facean  quattro  cor- 
pi, comandati  da  un  Cenfole^,  o da  un» 
de’  fuoi  Luogotenenpi  , e ciafcuna  le- 
giontzve ala  fua  parte drcavalleria,  che 
confiftea  in  due  o trecento  cavalli.  - 
In  apprdfo-al  tempo'di  Mario  , qu^ 
fie  quattro  divifioni  àeUrlegiont  furono 
unite  in  Una  ed  accrefciute  ; c fi  rta- 
bilirono  coolti  che  contenevauo  da  cin- 
que a feicento  toomini , ciafcuna  fotte  il 
comando  di  un  tribuno.  Ogni  Coorte 
era  comporta  di. tre  compagnie  0 mani- 
poli ; ogni  manipolo,  di  due  centurie,  e 
«la  legione  eradivifain  dieci  coorti,  che 
facean  altrettanti  battaglioni  difporti  ita 
tre  lince.;  cajìche  la  legione  allora  eoa— 
fiilea  ia  cinque  0 fei  mila  uomini. 
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Tfìtforo'fcrive , che  la  /*yw?«'conftaV# 
di  6000  uomini , divifi  in  fellanta  cen- 
turie , trenca  manipoli , dodici  coorti  , 
e due  cento  turine.  — Secondo  il  pa- 
rere dell’ Accademia  Francefe,  la  li  gio- 
iti con  (lava  di  fci  mila  fanti , e ,7, 2.5. 
cavalli. 

Le  legioni  erano  di  gran  lunga  la  più 
confidcrabil  parte  dell'  efercito  .Roma- 
no ; il  loro  numero  t nel  tempo  di  Au- 
ge (lo,  afcendea  a trenta  tre;  cileno  era- 
no compolle  totalmente  di  Cittadini 
.Romani.  — Gli  alleati  formavano  un 
po  di  truppe  aufiliarie. 

Lo  Iter.dardo  portato  dalle  legioni 
fu  vario  e differente  in  varj  tempi  : da 
prima , una  lupa , in  onore  di  quella 
ehe allattò  Romolo  ; pofcia  un  porco., 
a cagion , dice  Fello , che  la  guerra  s’in- 
traprende  folamente  con  mira  alla  pace, 
la  quale  li  concludeva  col  fagrifizio  di 
un  porco.  Talor  portarono  anche  il  mi- 
notauro  per  far  fovveoire  al  General 
dell’ efercito,  che  i lordifcgni  doveano 
tenerli  fecreti  c macellàbili  , come  il 
minotauro  nel  labirinto.  Fu  anche  por- 
tato nel  vedi  Ilo  un  cavallo,  un  cignale, 
ec.  Plinio  dice  che  Mario  fu  il  primo 
che  cambiò  tutti  quelli  velliili  in  aquile. 
Vedi  Aquila. 

Legione  Quadrai* , era  una  legione 
che  conflava  di  4000  uomini.  Vedi 
Quadrata. 

Domefluus  Lcgionum  . Vedi  Doue- 
«tjcus. 

Legione  Fulminante.  Vedi  F-u imi- 
tante. 

3 LEGION,  città  diPaleflina,  cele- 
bre oegl»  fcritti  di  Eul'ebio  e di  S.  Giro- 
lamo , io  miglia  . dittante  da  Nazareth 
verfo  occidente  -,  oggidì  chiamali  Lè- 
£une.  Fa  altrevolte  quello  luogo  ua 
Citami.  Totn.  XI,  _ 
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campo , ove  i Romani  mantenevano 
una  Legione  -di  foldati  per  guardar  il 
palli»  di  Ptolemaide  a Cefarea  di  Pale- 
ilina. 

•LEGISLATORE,  colui  che  forma 
e ordina  le  leggi  di  un  Regno  o d‘  un» 
Stato  ^fondato  da  lui.  Vedi  Lbcsb.  .1 

I principali  Ligi  datori  antichi  fono 
Mose  , Icgislatordegli  Ebrei  ; Mercurio 
Trifmegiilo  e Bocchyris,  degli  Egizj; 
Italo  degli  Qlnotrii  ; Tefeo,  Cracone; 
e Solone,  degli  Ateniefi  : Zoroallro 
de’  Batriani;  Charondas,  de’-Cappadoci; 
e Gharondas  oPaleas,  de’ Cartaginefi; 
Androdamas , de’  Chalcidefi  ; EudofTo 
de'  Gnidii  ; Fidone , de  Corintj  : Mh 
nos  , de’  Creteli  : Pitagora,  de’  Creco- 
niàti  : Parmenide  e Zenone,  di  Elea 
nella  Lucania  : Zamolxi  , dei  Ceti: 
Phoroneo,  dei  Greci  : Bacco  degl’  In- 
diani  : Saturno,  d’Italia  : Macario, dell* 
lfola  di  Lesbo  : Zaleuco  , de’  Locrf: 
Nicodoro  Atleta  , della  Città  di  Mari- 
na : Hippodamia  , di  Allieto  : Charon- 
das di  Reggio  .•  Licurgo  , de’  Lacede- 
moni : Archita,  diTarantor  Filolao, 
de’  Tebani. 

A Roma  , il  popolo  fu  in  gran  parte 
il  proprio  fuo  legislatore.  A-bbenchè  lì 
pofTa  dire  in  qualche  fenfo,  che  So- 
lone fia  flato  il  loro  legislatore  , attefo- 
chè  i Decemviri,  i quali  furono  creati, 
per  fare  un  corpo  di  leggi , ne  prefero 
molte  di  quelle  di  Solone.  VcdiDccEM- 
v 1 ri  e Tavole. 

LEG1T1MAZIONE  , un  atto  col 
quale  lì  rendono  legittimi!  figliuoli  na- 
turali od  illegittimi.  Vedi  Bastar- 
do ec. 

Per  la  legge  Francefe , il  padre  e la 
madre,  con  unirfi  in  matrimonio,  ren- 
dono i loro  figliuoli , generati  avanti  il 

* y 
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matrimonio, legittimile  quella  e' chiama» 
ta  legitimntio  per  fabftqiUBi  matrimontum. 
Il  jus  di  legittima{ione  ,,  fu.  una  cofa 
ignotaai  Principi  fin  al  tempo  di  Coltati, 
tino  : ma-dapoi  ,.egli  è flato  efercitat»,. 
da  moiri llimi  di  elfi*  Gl'  Iropcradorii 
Greci  inventarono  diverte  fpcr.ie.dn  le, 
giuf/nifhnt. 

• Anafcafio  lafciò  io  poter-  del  padre, , 
dì  legittimare  il  ino  figliuolo  naturale, 
mediante  una  pura  adozione  : purché, 
egli  non  avelie  figliuoli,  legittimi.  — - 
Ma  Giurino  , con  la  fua  Coflituzione 
e Giuiliniano  con  la  fua.  Novella  74,, 
abolirono  quefea  ltgittima{iont  temen- 
do che  il  troppo  facile  acceifo-  alla  le* 
gictimarionc  ani  ma  (Te  il  concubinato.. 

In.  fua  vece  flebili  una  maniera  di /r- 
gittima{ione , per  mezzo  di  una  lettera: 
Imperatoria.  Quella- rendeva!  bartardi, 
tapaci  di  giugnere  agli  onori , ed  anche 
difuccedere  all’  erediti  , purché  le  per* 
Ione  fodero  legittimate. col  confenfo  de’ 
Ipr  genitori  : lo  clic  »'  accorda  colla  leg- 
ge Canonica. 

Legittimo  Parto.  Vedi  Parto,; 

Leg.  TTIMA  Termina.  Vedi  Frbbre.. 

^ LEGN-AGO  , Lcaniae um  , Piazza, 
d’ Italia  , nello  flato  Veneto  ,,  fall’  A- 
dige  ne’  can&ni  del  Padovano,  27  mi» 
glia  da  Verona  diflante. . 


S u.  r.r.L£  u s n.Tio* . 

LEGNAIUOLO.  Il  Legnaiuolo^, 
che  gp  Inglefiiappellana  Cirpenttr , eglii 
fi  è quell'  artigiana  , la  cui.  incomben- 
za o raaeflria.  confitte  nel  tagliare,  dar 
forma,  ed  unire,  infame  delle,  tavole 

(a)  Vtggafi  Bèrgi  de  Vii»  Mllit.  lib.  4. 
Stct,  ìo.  §.  8.  (b)  Hennin.  Natte  ad 


ed'aftrolegname  per  i bi fogni  delléfab- 
br ielle.  A quelli  foli-lavori  riilringont» 
gl . Ingigli  il  loro  Carprnter , Legnaiuolo. 

La  voce  loro  è formata  dal  couiimi-. 
liffimo  termine  Francete  Chsrpentier , 
ebe  preìfo  i Franzefi  importa  la  ccf*. 
medeftma  , è quella  formata  da  Charpen- 
te  ,,  che  fignihea  legno  , legname  , o ■ 
pi  uttorto,  lo  che  meglio  ci  garba,  dal- 
la voce  latina  Carptntcnus.  Vcggafi  Sa* 
vary , Dirion.  Commer.  T-  1.  p,  684. 
«Se  feq,  in.  TOC.  Càarptatt , Si  CAar - 
pentite, . 

Alcuni  vogliono  per  altra  parte , che 
la-voce  Carptntariai  fia  Hata  fimiglian* 
temente  ufaia.pcr  lignificare  colui , ciré 
tirava  , un  Carpentum  o carriaggio  (a),, 
corrifpondcnte  alla  voce  Inglcle  Cotc.i* 
man  -,  Cocchiere  : ma  1’ Henninius  nota 
ammette  per  vetun  conto  tal  lignificato  - 
di  quella  voce  (A). . 

1,  legnaiuoli  dai  Franteli  de’fecoli  : 
pvalfati  ciano  chiamati  Charptntitu.de  la 
grand  Cagate,  legnaiuoli  da  accetta,  da- 
afee,  e cié>  per  dillinguerl» . dai  legna* 
pioli  di  lavori  più  minuti;  e dilicatì, . 
^he  da.  effi  vennero  detti.  Charpenticrs 
de  la  petite  Coignte,  legnaiuoli  dall'  afeia  1 
piccola.  Veggafi.  Savtuy  Oi/ionar.  Gom- 
me; c.  Supplemento  pag.  3 6.. 

Legnaiuolo  da  nave  e quell’  'artefice, , 
il  cui  impiego  fi  è il  lavorare  nelle  Dar* 
fenc  od  Affienali^  il  legname  necefìa- 
rio  o per  la  fabbricar)-  pe ’1  riattamen-- 
to  de’  vafcelli , ec.  V eggafi  Aabin , DK 
zion.  della  Mario,  pag.,  194. 

I Timi  1 i "i  hit "n iriiriiiTi i'i~m~MiiTfc 

LEGNAME  da  fabbrica  • inchiudff  • 
tutte  le.  fpezie  di  legni  tagliati  c fla- 

Eumdt'm ibidem.  Pitifcur  , Ltx.  Antiq^ . 
Tarn,  4 . ppg,  367.  Veggafi  Ci.  E.f  X U M.. 
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;gi onatt  ? che  fi  adopcano  in  Jimfe'pat» 
« di  fabbrica  : come  ne’  lavori  groffi, 
di  travi  ec.  neMavori  lottili  di  commec- 
tit  are , di  tavolati  ec:  nel  tornio  ec.  Vedi 
Legno,  Fabbrica  ec. 

Le  fpezie  di  un  tal  Ugnarne  fono  in 
molto  numero  : noi  lolamente  farera 
menzione  di  alcune  delle  più  ufuali,  e 
prenderemo  il  da  dirli  dalla  Sytra  ài 
•Evelyn  ec. 

1 . Rovere  o Quercia,  i cui  ufi  non  Itati 
bifogno  di  enumerazione  : per  reggere 
in  tu  te  le  Ragioni  e . in  tutti  i tempi, 
non  v’  è legno  che  lo  agguagli  -..quindi 
i fuoi  ufi  ne’  pali , nelle  articelle,  nelle 
importatore,  nelle  tavole  , ne’ cancelli, 
ne’balauftri , ec.  Peri  lavori  nell’acqua 
non  la  cede  quali  ad  altro  legno  : e 
dove  egli  fia  all*  aria  ed  all’  acqua  in* 
fiemeefpofto,  non  ve  n’-i  altro  eguale 
ad  erto. 

2.  Olmo  : quello  legno  tagliato  tra 
Novembre  e Febbrajo,  è tutto  fpina, 
midollo  o cuore  , ed  è lenza  fugo  o 
umor  vegetabile  ; di  ufo  .'{ingoiate  ne’ 
luoghi  dove  egli  ftia  fempre  oaU’afciut» 
to  o nell'  umido  ; la  fua  fermezza  ed 
il  fuo  tigliofo  lo  fanno  altre»  idoneo 
per  le  ruote,  e pe’  mulini.,  ec.  nè  deefi 
tralafciare , che  il  non  effer  egli  fóggerto 
a romperli  e volare  in  fcheggie , lo  fa 
a ptopofito  per  tavole  c por  panche, 
da  tagliarvi  fopra. 

j.  Faggio  : il  fuo  ufo  principale  è né’ 
lavori  di  tornio  , del  legnaiuolo , del 
capezziere  o incrortatore  ed  intavolatore 
e fintili  ; per  elEer  egli  netto  , bianco, 
di  grana  fina, -non  facile  a piegarli , nè 
a fenderli  : itulladimeno  egli  è qualche 
vo/ra,  e (opra  tutto  da  poco  in  qua, 
idoprato  per  legname  grortodi  fabbrica 
€ fc  rta  fempre  nell’  umido  , alcuni  Job 
Citami.  Tom.  Xf. 
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d’  opinione  ch’  egli  olcrepafii  in  bontà 
la  quercia. 

4.  Fragno  e orno  .•'il’fao  ufo  è quali 
•univetfale  ; egli  è buono  perde  fabbri— 
tche^od  altri  ufi  ; dove  porta  Ilare  all’ 
afeiutto, ‘ferve, per  il  falegname , per  il 
tornidore per  ii  bottajo,  per  1’  artefice 
d’  aratri , per  quello  de’  carri  e delle 
•ruote.,  .per  il  giardiniere  ; come  puf 
•fui  mane  , pc’remi.,  pe’  chiodi  da 
•nave  eci  > 

.-f*’ Mete  begli  i molto  ufaco  nell# 
'fabbriche , rtpeziaJmente  ne’  lavori  in- 
■ terni,  per  leale , per  pavimenti,  per 
'tavolaci,  e per  lamaggior  parte  di  ope- 
re d’  ornamento. 

Voce-:  egli  è di  ufo  univerfiile.,  ec- 
cetto che  per  le  parti  efteriori  delle  fab- 
briche ; niun’  altro  legno  è migliore 
por  ufo  de’ ’legnajuoli  da  commet/iture 
c-da  intar«j  : elTendo  egli  di  un  colore 
•bizzarro  e bruno  , più  che  il  faggio,  e 
e meno  fqggettoal  tarlo. 

7.  rtl  Ccftagao  , dopo  la  quercia , è ài 
ihgname  che  più  lì  ama  e cerca  da’ Le- 
gnaiuoli., egli  è di  gran  durata. 

•8.  Sorba^  fi  ufa  ne’ lavori  di  commet- 
titore, ertendo  di  grana  dilicata(ea  pro- 
■pofito  per  opere  di  galanteria  o curiofi. 
tà  : egli  dà  anche  delle  travi  di  conft- 
derabile  grortezza. 

io.  11  pioppo  , V oppio  ec.  che  poce 
differitone!  un  dall’  altro,  fono  molte 
in  ufo  da  poco  in  qua  >in  vece  di  abete : 
hanno  egualmente  bella  apparenza , e 
fono  più  duri  e più  fermi. 

i o.  Ontano , molto  in  ufo  per  acque- 
dotti 0 cannoni  ; quando  à fempre  air 
amido  ,l’ indurite  come  la  piena  ; ma 
fe  ora  è umido , ora  afciacto  , marcite 
e fi  goarta  prertirtìmo. 

Taglio  digli  alberi  da  LegJS  AJ»E  p# 

* * 
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feìbrìcht.—  La  ftagione  ordinariamente- 
comincia  verl'o  il  hne  d’  Aprile  , mer— 
cecche  la  corteccia  allora  generalmen- 
te fi  lo  ile  va  con  maggior  facilità:  di 
maniera  che  qaando  s'  ha  da  cagiureuna. 
quantità  grande  di  legname  , lo  Statuita 
ordina  che  ciò  fi  faccia  allora  , per  il 
vantaggio  de’  conciatori  di  pelli.  Vedi 
Conci  a a Pelli. 

. Con  tutto  ciò  , le  opinioni  eLaprari- 
ca degli  Autori  fon  molto  dilcordi  iapra 
queft'arcicolo  dcH’oauir.a-ibgione  ppc  il 
taglio  del  legname.  Vilriivio  raecòmaada 
il  taglio  d?  Autunno  : «altri,  vogliano  ir» 
Decembre  c Gennajo:Caeone  eredea  cha 
fi  dovettero  tagliare  gli  alberi  tulio  cha 
avean  portato  il  frutto.,  o almeno  clic  il 
loro  frutto  folTe  maturo  prima  del  ta- 
glio , il  che  coincide  coll’  opinione  di 
Vitruvio. 

Infatti.,  abbenchè  il  legno  feortee- 
ciato  fia.  più  foggetto  ai  vermi-,  tutta, 
volta  troviamo,  che  la  quercia  filv.cllre 
• molte  altre  fpezie  d’ alberi  ,.fe  fi  taglia- 
no troppo  tardi,  quando  il  fucchio  co* 
minciaa  rigogliare  , fono  molcp  fogge:, 
ti  ai  vermi.:  ladduve  verfo  la. metà  d.’  in- 
verna, il  legno  non  giua.  fuor  umore-, 
non  trafilila,,  non  fi  fènde.,  nè  fi  llorce-, 
«fa  pelo.  Sarebbe  perciò  gran  .prò  e fur, 
tuna,  fe  fi  trovafTe  un  metodo  di  con, 
ciar  le- pelli  lenza  la  corteccia:  accioc- 
ché fi  potettero  tagliare  gli- alberi  più 
per  tempo-,  e si  il  legname  fotte-  megli» 
ditionato. 

. Gli  antichi  avean  un  grande  riguar- 
do all’  età  della  luna  nel. ragliare  i le- 
gnami. Se  punto  vagliano  le  loro  re, 
gole  , elleno  fon  quelle  :Tag!iafi  il  legno 
da  fabbriche  quattro  giorni  dopo  il  noi- 
vilunio  alcuni  dicono  , fi  faccia  nell’ 
ultimo  quarto.. tliftio  ordina  , .che  fi.  ta- 


EE'GT 

glrappuotino nel  cambiar  detta  luna}  che 
le  luccede  nell' ultimo  giorno  del  fol» 
iiizio  d'  inverno,  il  legno  , die*  egli, 
farà  immortale  : Columella  dice  che  li- 
tagli  dal  di  io  della  luna  ai  ’3:Ca:o-* 
ne  , .quattro  giorni. dopo  il  pieno  .•  V’e- 
geaia,  dal  di  i 5 fin  al  a j- per  il  legnami* 
da  valcelli,  ma  non  mai  in  crefcer  di  lu- 
na .-  allora  gli  alberi . abbondando  di  umi- 
dità, che  èia  fola  cagion  di  putrefa- 
ttone» 

Alcuni  hanno  anche  riguardo  a!.'* 
temperatura  ed  al  tempo  del  giorno.- 
vogliono  che  il  vento  fia  batto,  nè  di» 
Levante,  nè  di  Ponente:  e.  che  non  vi 
fia  gelata,  nè  umido,  nè  rugiada  : e pe- 
rò non  mai  fi  cagli  la  mattina.  Finalmen- 
te qualche  riguardo  t'  ha  pure  alle  fpe» 
zie  de’  legni:  l’ abete  meglio  è tagliarlo* 
quando  principia  a gemmare  o germo- 
gliare, sì  perchè  allora  meglio  lafcial» 
lua  tunica,  e perchè  il  legno,  fecondo. 
Teofrallro,  rendefi  per.  quello  mezzo 
ftupendamentc  durabile  nell'acqua.  L'- 
olmo, dice.M.  Worlidge,  deefi  taglia-» 
re  tra  Novembre  e Gennaio  , nel  qual 
cafoegli  farà  torto  cuore  o lego»  fedo* 
almeno  U fucchio  al’  umore  vegerabilo 
farà  pochilTimo  : quella,  egli  aggia» 
gne  è la  . fola  ftagione  , per  tagliare 
il  frafsino.  Alcuni  autori  aggiungono 
di  più.,  che  nel  tagliare  il  legname i 
fi  dee  por  cura  , di  fidamente  tagliarlo* 
fin  al  midollo,  clafciarlo  ftare  finché- 
fia  Pecco  ; col  qual  mezzo  1'  umidirà  ft 
vuota  aftille  , che  altrimenti  cagione» 
rebbe  putrefazione. 

Stagionamento  del  LbgNA ME Dopo  > 

di  averlo  tagliato  e fegato  , alcuni  av-, 
vif»no,  che  fi  riponga  ben  Pecco  in  ua 
luogo  ariofo,  ma  però  fuor  del  ventò  9 
dei  Saie  ,,ed  àlmeno  libero  dagli  e lire* 

mi  . - » • • 
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ini  deli’  tan  e dell  alno;  e acciocché  non 
cali , ina  li  lecchi  egualmente , vogliono 
cheli  coopra  di  Aereo  vaccino. 

Non  ha  il  hegnamt  da  ftar  dritto,  ma 
giacer  diftefo  , un  pezzo  l'opra  I’  altro, 
con  la  fola  Riparazione  di  corti  zocchetti 
© celle  infrappollevi,  per-ovviare  ad  una 
certa  muffa,  che  contraggono  facilmente 
nel  irafudar  E un  fopra  1'  altro  ; donde 
bene  fpelTo  nafce  una  fpezie  di  fungo; 
fpezialmente  fe  vi  fon  rimale  alcune  par- 
ti del  fucchio. 

. Altri  avvifano  che  le  tavole,  le  alli- 
celle  cc.  mettanli  in  qualche  gora  » 
acqua  corrente  per  pochi  giorni  , affine, 
di  eftrarne  il  fuo  vegetale,  e quindi  li 
afciughinoal  Sole  od  all’  aria.  Con  que- 
llo mezzo,  diceli  che  fi  efentano  dalla 
fenditure,  dagli  (lorcimcnti , dal  gic- 
tarli , o piegarli  ec.  ma  contro  allo  feor- 
ciamentonon  v'  è rimedio.  Al.  Evelyn 
particolarmente  raccomanda -quello  me- 
todo per  il  legno  d'abete. 

Altri  vorrebbono,  che  il  franali  fsp- 
pelitle  nella-tcrra  , altri  nel  grano  o nella 
biada  , ed  altri  che  fi  fcotralfc  e (fagio- 
li alfe  nel  fuoco , fpezialmente  ne’ legni 
da  far  pilieri,  opali,  o importatore 
ec.  che  lian  da  Ilare,  o nell’  acqua  o ir» 

’ terra. 

Il  Cav.  Hugh  Fiate  riferifee,  che  i 
Veneziani  rendono  arficcio.  c ben  fecco 
c rtagionato  il  loro  legnami  col  fuoco  di 
dramma,  continuamente  voltandolo  in 
giro  con  un  ingegno,  finché  fia quali  in*1 
ca. limito  , annerito  , fi  vi  li.  fia  fatta  -fo- 
pra  una  dura  eroda  nera. 

Con} errare  il  Lf.una.me.  —Quando le 
tavole  ec.  fono  fecche,  Ragionate,.» 

lor  luoghi , ,fi  dee  por  cura  di 
difenderle  e confinatiti  a che  l'unger» 
Je .con.  olio  di  feme.di  lino  ,,  con  ppee. 
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liquida,  od  altra  fimil  materia  oleagino- 
fa , molto  contribuire. 

Gli  Olande!)  confervano  le  !or  porte, 
i loro  ponti  Icvatoj  , i loro  foftegni  , le 
loro  faracinefche  cc.  intonacandole  eoa- 
una  mirturadi  pece  e catrame,  fu  cui 
hanno  dillefi  de’ pezzetti  di  chiocciole! 
e d'  altri  nicchi  o conchiglie,  ridotte 
quali  in  polvere  e meli-alate  con  arenati 
lo  che  incrorta  ed  arma  il  legno  prodi' 
giofamente  contro  tutti  gli  adirti  dei 
vento  e dell’  intemperie. 

11  legname  tagliato  avanti  che  il  fuc- 
chio fia  onninamentein-quiete,  è morto 
foggetto  ai  vermi  ; per  ovviare  a che  a» 
rimediarvi  , il  Signor  Evelyn  ci  dà  il  fe. 
creto  feguentc,  perapprovatifiimo.Mct* 
tete  zolfo  comune  in  unacucurbira,  con» 
tanta  acqua  forte, die  lo  copra  quattro 
dica  a tondo  ; diluitatelo  fino  alla  fec— 
chezza,  lo  che  fi  compie  mediante  du» 
o.tre  rettifica*  oni. 

Mettete  lo  zolfo  , che  è rimafto  neb 
fondo,  fopra  un  marmo  oin  un  vetro,  e> 
conl’olio  in  cui  fi  difeioglie,  ungete  ii 
legnami.  Ciò,  foggiugne  1’  Autore;  'ion- 
folo  impedifee  la  vcrminazione  o v,  ri- 
media , ma  conferva  tutte  le  fpeziei  dei 
legni,  ed  anche  morte  altre  cole,  coma» 
le  corde,  le  reti , e gli  alberi  da  nav  ri- 
dalla putrefazione  o nell’  ariao  dall’  ac— 
qua  o dalla  neve  ec. 

Mijura  del  Leon  a. me.  Vedi  Misura» 
LEGNO  ; Ugnami  una  fortanza-foli- 
da;  da  cui  fon  comporti  i tronchi  ed'i 
rami  degli  alberi  ; e che  deriva  il  fu» 
incremento  da  certi  fughi-  della  terra* 
Vedi  Tronco-,  Ramo  ec. . • 

Il  legna  erutta  quella  parte  inun1  al- 
bero , eh’ c inchiufa. tra  la  corteccia  edi 
iL  midollo.  Vedi  Alcbao,©  Go&x£c«- 
ciju-  ..  . t 


Digitlzed  by  Google 


po  L E G 

Il  Dottor  Grew  , nella  Tua  Anatomia 
delle  Piante  , ha  (coperto  col  mezzo  del 
microfcopio,  che  quel  che  noi  chiamia- 
mo legno  in  un  vegetabile , non  ottante 
cucca  la  Tua  folidità  , è (blamente  un  ag- 
gregato d’infiniti  canali  minuti  o cave 
.fibre  : alcune  delle  quali  forgono  e pro- 
pongono dalla  radice  verfo  all' insù,  e 
fono  difpofte  in  forma  di  .un  circolo;.* 
le  altre , eh’  egli  chiama  in/<r{ioni , ten- 
dono orizzontalmente  dalla  fuperficicai 
cenerò  ; così  che  s’ incrocicchiano  1’  ur.e 
1’  altre  , e fono  infracelTute  come  le  fila 
d’  urtatela  di  ragno.  .Vedi  Vegetazio- 
ne , Sugo  e c. 

I LegniCi  dittinguono  indiverfe  fpe- 
rie,jn  riguardo  alle  lor  nature, ^proprie- 
tà , virtù , ed  ufi.  Del  legno .confidcrato 
fecondo  le  fue  qualità,  fu  legno  utile  ro 
raro,  o medicinale  oc.  il  principale  è 
quello  che  noi  chiamiamo  legname  da 
fabbriche  , cioè  che  fi  adopra  negli  edi- 
fizj,  nelle  macchine.,  ne’  fuoli , ne’ 
pavimenti , ne’  foffitti  ec.  Vedi  Le- 
gname. 

I legni  apprezzati  per  la  loro  rarità  e 
Curiofità,  fono  il  cedro,  l 'ebano , il  buffo, 
il  calambo  ec.  i quali  a caufa  della  loro 
llraordinaria  durezza,  del  loro  grato 
odore,  o deibei  lifeio  ,>fi  lavorano  e fan- 
no in  tavole  , in  aftucci , ed  in  altri  ar- 
•nefi  così  fatti  di  vario  ufo  ec.  Vedi  Eea- 
so  ec. 

I legni  medicinali  fono.il  guaiaco,  che 
ìlpagnuoli  chiamano  Ugno  /anelo  : 
t aloes,  o agallochum  : il  faffa/rai,  il  nephri - 
ticun  , il  /amai,  la  /ar/aparilla  ,.l’  a/pala- 
thum  , il  legno  d’  aquila  o pao  d’  aquila 
ec.  Vedi  Aloe  , Sassafras  ec. 

I legni  adoprati  nell»  tintura,  fono  il 
figno  Indiano , il  Bragie  , il  Campechc  ec. 
,Vedi  Indiano,  B&asiae  ec. 
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Legno  SattirraneaFoffU.  — VI  fon* 
diverfi.  luoghi , dove  il  Ugno  trovali  fot- 
to  terra  o atterrato;  rovefciaco  e fepolw» 
.in  e(Ta  fin  dal  tempo  del  diluvio , come 
>parecchj  credono;  o in  qualunque  ma- 
niera ivi  formato  e prodotto,  come  fifii 
che  formafi  il  gagacos.  Vedi  Sotter. 
raneo  , Fossile  , Gagate.!  ec. 

Non  ha  molto  tempo  che  furono  tro- 
iate in  Inghilterra.,  alla  profondità  di 
più  di  cento  piedi,  diverfeenormi  quer- 
cie  con  tutti  i loro  rami  ; e che  per  la  lo- 
ro fituazione  fotterranea  ,aveancontratc* 
un  color  nero;  niente  inferiore  al  gagat  es, 
oltre  una  certa  durezza,  che  di  molto  for- 
pattava  quella  di  ogni  quercia  viva.  — . 
E difficile  concepire,  come  tali  alberi 
fieno  colà  potuti  trafportarfi  , fe  non  le 
per  mezzo  di  una  generale  fovverfione 
dell’  intero  globo  terreftre  nel  tempo  del 
.Diluvio.  Vedi  Diluvio. 

Il  Signor  Boyle  fa  menzione  di  una 
.gro!]a  quercia  ('cavata  da  una  miniera  di 
;fale,  in  Tranlilvania , così  dura  che  non 
.era  fàcile  lavorare  in  offa  con  ifirumenti 
di  ferro  ; pure  efpoftaall’  aria , fuori  del- 
la  miniera , diventò  così  tenera  e fracida 
.che  in  quattro  giorni  fi  potè  fcbiacciar 
■fra  le  dita.  Eìffert.  de  Admir.  Hung.  — — 
£ Al.  Derham  offerva  lo  fletto  degli  al- 
acri ultimamente  bravati  dalle  folle  di 
Dagenham  ec. /itilo/  Tran/.  N.  335. 
V edi  Mosco. 

Tagliare  in  Lbono.  V edi  1’  Articolo 
^Tagliare. 

Mi/ura  di  Legno.  Vedi  T Articolo 
AIisura^ 

Dipingere  ìr  Legno.  Vedi  l’ Articolo 
Pittura. 

Scoltura  in  Legno.  Vedi  I*  Astieoi* 
Scoltura. 

LEGNAME  di  un  tetto.  Vedi  Rooj?^ 

tnts. 
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LEGNAME.  Tanti  e cosi  grandi  fo- 
lto gli  ufi  del  legname  , che  farebbe 
femore  un  proccurate  un  bene  fovrana* 
mente  confiderabile  a qualfivoglia  dato 
il'ptoccurare  di  propagartelo  in  abbon- 
devolezza  la  maggiore,  che  mai  far  fi 
potette  : come  appunto  fi  è di  necellicà 
uno  fvancaggio  cdremamente  grande 
qucllodi  quella  Regione  ,che,.peravc- 
xe  il  biiitgno  del  legoame  addetta  ne- 
ceflario,  è codrett*  a ricorrere  a farne  le 
provide  nei  paefi  a fe  vicini,  e comprar- 
lo a prezzo  affai  caro;  e quel  che  è peg* 
gio,  a rinnovare  bene  fpettoii  grotta  fpe* 
fa  , quando  con  una  fufScience  econo?- 
mia  in  ogni  e qualfivoglia  paefe  potrei 
beli  avere  il  bifbgnevole  in  cafu  propria; 

Somigliante  economia-  poro  furz’  è- 
che  verga  applicata  in  tempot  concio?» 
ftachè  la  noflra  naturale  indolenza , ii 
roftro  amore  di  raccogliere  i vantaggi 
di  ciafefreduna  cofa  per  foli  noi  medefi-' 
mi , ed  il  noftro  poco  ponfiero-  per  la 
pcftcrità, ,cl  dà  ,.a  vero  dir-e;  grande* 
mente  da  temete»  che  le  biadi,  le  quali 
dopo  di  noi  ne  verranno-,  abbiano  ad 
ettcr  prive  dèi  legname  non  meno  per- 
i pubblici  chic  peri  privati  bifogni 
della  vita.  Tutte  le  arti  nolttc  vnrreb-- 
bton  etterc  impiegate  intorno  a si  fatto- 
foggetto  con  due  -mire  , .una  dt confer- 
mare , ed  'aver  caro  i noftri  bofebi  e tu-- 
lede  da  crefciea,  l’  altra  di  ripiantane 
e-  di  rinnovare  quegli*  alberi , che  ven- 
gono di  continua  e giornalmente  -atte** 
liti.- 

Jja  quantità  delle  ghiande  ; che  por* 
tino  le  querce , ha  fatto  luppptte  ap^» 
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recchte  perfone,  che  la  Natura  fiali  pre- 
fa cura  di  un  abbondevole  rinnovamen- 
to per  noi , e che  di  quella  immenfa 
quantità  di  forni , che  cadono  ogni  an* 
no  dall'-albero  fta  per  elfervi  collante- 
mente  un  timp-az/amcnco  più  ciré  dif- 
fidente per  i novelli  piantoncini,i  quali' 
verranno  fu  e crederanno  -in  luogo  deb 
vccchj.  Ma  1’  efperienza  ci  fa  vedere,, 
non  avvenir  ciò  in  conto  veruno.  11  maf» 
fimo  numero  di  quelle  ghiande  che  ca- 
dono-vien  divorato  da  dorme  di  di mo- 
renti animali  pe  I nutrimento  e mante*- 
nimenco  appunto  de’  quali  ha  la  provi* 
da  natura  provveduto  in  copia  cosi  ab* 
bondevole  querti  medefimi  femi.  Di< 
quelle-ghiande  poiché  sfuggono  dalla1 
voracità-di  sr  fatte  bedie  ei  conviene 
confiderare  quanto  poche  fien  quelle* 
ghiande  , che  riufeir  poffano  in  bene,  e 
ciò  a motivo  dei  naturali  accidenti,  ai- 
quali  inevitabilmente  trovatili  perpetua^ 
mente  cfpode  '.  cadono  quefte  l'opra  un 
terreno  coperto , ove  le  foglie  morte  e " 
le  porzioni  marcite  o patite  dei  ramu- 
fselli  degli  alberi,  vengono  comunemen- 
te ad  'impedire  , che  giungano  in  con- 
tatto col  terreno  medefirno , nel  quale  * 
else  debbono  germogliare  ; oppure  in  1 
evento,  che  elle  pulsano  gittare  il  tallo, 
quedo  trovali  folranto  nei  fiore  della  fu- 
perticio.in  cui  fi  trovano  nella  lentidima  • 
loro  eredita rrovanfi  di  pari,  mentre 
fon  tenerelli , foggecti  queili  rampolli 
medsffimi  a tutte  le  ingiurio  delle  orti* 
de  dagioni  e-  de’ geli- : alla  qual  cofa. 
dovtafsi  aggiungere,  efsere  fommamen*- 
te  dilfiooltofo  per  fomiglianù  tenerifsi*1 
me  pianterelle  non  meno,  che  per  i gio» 
vanitimi- polloncini  delie  roedeiime,  ii  I 
trovarli  danza  per  crefeere  o ppf  ali- 
mentati fra  «a  terreno  y ..che  per  ogai  « 
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dove  trovafi  ingombrato  delle  radici 
incrocicchiantili  degli  ali  ri  altieri  : c 
1’  ombra  perpetua  e la  mancanza  dell' 
aiolo  dell'aria  libera,  fora' è , che  le 
renda  inlinitamente  deboli  ed  irrego- 
lari nella  loro  crcfcita  , ancorché  vo- 
gliamo farci  a fupporre  , che  facciano 
teda  e formontino  tutte  le  altre  divi- 
fate  difficoltà.  Egli  è tertilìimo  , che 
gh  alberi  da  legname  di  quercia  tro- 
vanfi  frcquentifsimamente  nei  bofchi 
tutti  intralciati  e circondati  per  ogni 
intorno  di  legno  bafsc  , come  fcope, 
gineltre  , e fomiglianti  bolcherecce 
piante  ; ina  noi  troveremo  Tempre  e co- 
llantemente ciò  avvenire  ,-non  già  nei 
luoghi  chiufi  , ma  bensì  in  certi  dati 
pezzi  di  terreno  , ove  vi  è flato  già 
dell’apertura  e dello  fpazio;  e che  di 
ordinario  ove  quelli  fpiazzi  non  vi  fono 
nc  vcdonfi  , non  fonovifi  vedute  giam- 
mai le  querce  nei  contorni  e vicinanze 
di  quelle  macchie.  Quelle  ghiande  che 
cafcan  già  dalle  querce  , non  vengono 
mai  comunemente  da  nulla  , non  gittan 
tallo,  non  fanno  prefa,  e non  divengon 
alberi,  e ciò  a cagion  dei  pur  or  additati 
accidenti  ,-e  quegli  alberi,  che  crefcono 
in  certe  date  dilìanze,  fono  unicamente 
dovuti  a quelle  date  ghiande,  che  fono 
fiate  trafportatecolà  dagli  uccelli, e che 
per  accidente  fon  loro  cadute  di  bocca. 
É quello  un  efempio  familiarilfimamen- 
te  avverato  con  ofiervare  , che  in  vici- 
nanze delle  bofeaglie  vi  -fono  aliai  ro- 
vente dei  cefpugli , delle  fratte , le  quali 
tuttoché  fieno  di  cornioli  o d’ altri  alberi, 
nulladitnenotrovanfi  tutti  circondati  per 
ogni  verfo  od  ornati  di  piccioli  quercio- 
li  : le  ghiandaie  , i colombacci , e fi  mi- 
gliami uccelli  granivori,  fono  appunto 
gli  autori  di  quelli  cefpugli  ; conciofìia- 


1EG 

che  portando  via  quelli  uccelli  le  ghian- 
de dai  bofchi  circonvicini,  per  man- 
giarfele  fotto  quelle  fratte  , ne  ven- 
gono a fmartir  molte  per  iftrada  ; per 
rintracciar  le  quali  , non  prendor.fi  la 
menoma  briga  di  portaifi  fui  terreno^ 
c che  ivi  trovando  un  fuolo  più  agevo- 
le e più  libero  per  introdurvi  le  radici 
ed  inficine  un'  aria  liberamente  afolanre 
ed  aperta  per  crefcervi,  così  rade 
fono  quelle  volte  , che  una  di  quelle 
ghiande  falli  di  divenire  un  querciolo, 
Itppure  non  venga  difìrutto  da  alcun 
animale  o per  altro  accidente,  allor- 
ché era  tenercllo. 

Per  confervar  poi  la  crefeita  dei  no- 
firi  alberi  da  legname  , ella  farebbe  a 
vero  dire  , una  legge  fommamente  uti- 
le, die  tutti  coloro  i quali  tagliano  od 
atterrano  qualfivoglia  dato  numero  di 
querce,  ne  dovettero  di  pari  lalciare  un 
ugual  numero  di  elfe  in  buon  ordine  per 
poter  dTer  tagliate  in  progredii;  e che 
•fomigliantemente  niun  albero  da  legna- 
me potette  edere  atterrato,  prima  d'ef- 
fcr  arrivato  alla  tua  piena  crcfcita  ed  età 
propria,  in  rapporto  all’  indole  e natura 
di  quel  dato  refpeetivo'fuolo  ; conciof- 
fiachè  egli  fia  certo  , che  gli  alberi  ven- 
gono fu  e fanno  la  lor  crefeita  perfet- 
ta in  periodi  di  tempo  fommamente  dif- 
ferenti , in  proporzione  della  profondi- 
tà del  fuolo,  in  cui  trovanfi  radicati:  e 
quello  , f. ccome  egli  è per  altra  parte, 
un  interefle  dello  flato,  il  foffrireche 
gli  alberi  non  vengano  atterrati  o taglia- 
ti , fe  prima  non  fono  arrivati  alla  loro 
perfetta  grettezza  e fermezza  e foli^ 
dica  : così  egli  fi  è ugualmente  certo, 
die  poiché  gli  alberi  fon  giunti  al  pun- 
to mattimo  di  lor  piena  crcfcita,  anzi- 
ché farli  migliori  e più  perfetti , piut- 
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fedo  datino  indietro,  e peggiorano  gr* 
'*  datamente.  -.  . . -j,  • ,- 

“•  . La  qualità  del  Aiolo , in  cui  l'albero 

trovali  radicato,  dee  necellariamence  per- 
ii fomigliante  faccenda  efTere  olfervata , e 
quello  può  farli  agevoliliìmamente  ; ma 
r*  la  quantità  o profondità  di  elfo  Cuoio  è 
il  gran  foggetto,  fopra  di  cui  far  dob- 
biamo le  noltre  ricerche  ; enumerofif- 
- £me  offervazioni  hanno  fatto  vedere, 
che  la  llagione  piò  propria  per  venire 
allo  taglio  delle  querce  in  un  fuolo  del- 
ia la  profondità  di  due  piedi-e  mezzo  , fi  è 
.*  full’  età  di  cinquaoc’  anni  d‘  elfa  quercia: 
quelle  che  hanno  allibato  e llanziano 
;>  in  un  fuolo  profondo  tre  piedi  e mezzo; 

: non  voglion  elfer  tagliate  prima  dei  fec* 

tane’  anni  di  loro  età  ; e quelle  che  fon 
: radicate  in  un  fuolo  profondo  quattro 

piedi  e mezzo , od  anche  di  vantaggio; 
c feguiteranno  a crefcere  si  in  mole  o grof- 
fez z a , che  in  bontà  e perfezione  (ino 
ai  cento  e più  anni.  Ed  ha  fatto  l'oller- 
vazione  toccar  con  mano , che  dopo  i 
divifati  var)  periodi  gli  alberi  comincia- 
no a dare  indietro  , ed  a patire. 

Sembra  quella  la  regola  migliore  per 
iHabilirfi  ia  rapporto  ai  fuoli  o terreni 
*.  comuni  ; ma  quegli  alberi , che  vengo' 

• no  fu , e crefcono  in  un  fuolo  più  leg- 

giero fuperfieialeo  più-arenofo,  polfono 
avere  i loro  periodi  mutati  dai  divifati 
iuiora , ai  quaranta , ai  feflànta  , ed  agli 
4 ottani’  anni  nella  maggiore  profondità! 
e dopo  quelli  Edaci  periodi  farà  Tempre 
cola  migliore  il  tagliare  i bofehi  decli- 
niti pe'l  pubblico  fervigio  , o ne  abbi- 
sogni il  Pubblico  , onon  neabbifogni; 
avvegnaché  ti  a Tempra  molto  meglio  il 
confervarlo  nei  pubblici  magazzini,  che 
jj.  lafciandolo  ftar  fui  terreno,  oltre  i divi* 
t fati  tempi , averlo  intrillito  imperfetto 
«pregiudicato. 
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Tir atti  di  paefe  affai  caldi , ed  altri 
luoghi  inculti , ove  non  havvi  crefcita 
regolare  di  bofehi  o d’ alboreti  ; ma  do* 
ve  fembra  , che  allignino  e regnino  fol- 
lante deile  felci , delle  tignamine , ed 
altre  inutiliflime  pianterelle  , vengono 
di  pari  a fomminiftrare  alcuni  alberi  er» 
ranti  di  quercia  aliai  comunemente. 
Quelli  alberi  hanno  avuto,  e riconofco* 
no  fomigliantemente  1*  origine  loro  con 
aliai  probabilità  da  ghiande  fcappace  di- 
bocca ad  uccelli  granivori  ; condolila* 
che  nonelfendo  llate  tenute  a coperto' 
dalle  ingiurie  ed  infoiti  del  befliame, 
vennero  tutti  al  di  fopra  brucati  e fcosi»- 
paginati , mentre  erano  tenerelli  , e cosi 
vennero  a crefcere  tutti  archeggiati 
malmedì  e di  corto  pedale , eppure  un» 
fpeaie  di  ceppata.  Ma  tuttoché  quelli 
dati  alberi  non  fieno  di  ugual  valor» 
delle  altre  querce  di  perfetta  crefcita*  - 
e più  regolari , nulladrmenft  meritano, 
che  vengane  avuta  cura  in  rapporto  al  1 
loro  confervametno  non  meno  , che  rii 
guardo  al  loro  raglio;  conciofliachè  veni 
gaci  da  quelli  fomminiUrata  una  quanti-- 
tà d’alberi  piegati  ed  archeggiati  natu-‘ 
talmente, -e  per  conseguente  fermati1 
e nati  fatti  per  pezzi  di  fabbrica  d»  ! 
battimento»  • • 

La  fcarfa  curachecomnnememe  vie»-’ 
prefa  di  quelli  alberi,  tutto  che  in  que- 
lla occafione  particolare  (iene  di  femmo 
cd  imprezzabil  valore , fembra,  che  n» 
induca  una  perdita  uaiverfale  > ma  Ite- 
come  alberi  così  di  per  fe,  e naturalmen- 
te archeggiati  e piegati  ,fono  di  valore; 
così  farebbe  un  aliai  lodevole  tentativo 
quello  d' invedigare  un  particolar  me- 
todo per  farli  crefcere  , e venir  fu  naj  <» 
turalmente  tali  ; e quello  é agcvoliflima4 
mente  praticabile  , con  tenere  quei  mQk 
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todi  medefimi , con  i quali  quelli  da  noi 
defcricti  alberi  Selvaggi  divengono  tali. 
Riconofconp  quelli  totalmente  ed  intie- 
ramente largura  loro  dal  roficare , 
che  ha  fatto  il  bcrtiatne  le  loro  vette- 
relle, allorché  erano  teneri  piantonciui, 
e dopoi  dall’  elTer  loro  (lati  rotti  e por* 
rati  via  i loro  germogli  rimedi  di  nuo- 
vo dalla  loro  ferita  fletta.  In  si  fatta 
maniera , fe  venga  piantato  a parte  un 
dato  numero  di  piantoncini  per  tale 
efperienza,  e che  rengan  loro  feorona- 
ce  le  vette,  a due  , a quattro,  a fei, 
a otto  , ed  a dieci,  ed  anche  dodici  pie- 
di di  diftanza  dal  terreno  , e che  poi 
vengano  troncati  viadittomigliancemen- 
te  pe'ltracro  di  quattro  braccia  i germo- 
gli o talli  da  quelle  vette  medefime  feo- 
ronate  o mozzate  , verremmo  a trovare, 
che  quelli  alberi  verranno  fu  e cresceran- 
no colla  medefima  irregolarità  archeg- 
giati più  di  quello  anche  polla  altri  im- 
maginarli ; e per  sì  /atto  mezzo  può  ef- 
fer  trovata  una  quantità  di  materiali  dì 
legname  ottimo,  naturalmente  piegato, 
ed  avere  per  cotal  via  un  pcrfettilfimo 
attonimento  di  tignarne  da  battimenti 
con  una  facilità  infinitamente  maggio- 
re , e con  più  certezza  di  quello  ci  pof- 
fa  fomminiftrare  il  metodo  propoftoda 
certuni , di  piegarli , vale  a dire  , all’ 
ingiù  coll’ attaccare  dei  pefi  alle  loro 
vetterelle,  allorché  fon  giovani,  e nello 
flato  di  teneri  piantoni. 

Quanto  al  fupplimento  o rimpiazza- 
mene© de’  giovani  alberi  in  luogo  di 
quelli,  che  fono  flati  atterrati  e tagliati 
per  ufo , vi  fono  alcune  circottanze,  le 
quali  non  fono  fiate  offervate  e confide- 
rete , quanto  fi  meriterebbono  pe’l  van- 
taggio fommo,  che  dacttii  dipende.  Le 
^rinate della  Primavera,  ebe  ne  vengo- 
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no  appunto  in  quel  dato  tempo  , in  cui) 
i rampolli , co’  quali  la  Natura  dee  fup- 
pliree  rimpiazzare  quel  legname,  che 
è flato  atterrato  , difpongonfi  a erette- 
re  , arreca©  loro  un  danno  tanto  grande, 
che  non  è cosi  in  un  fubito  concepibile; 
nè  fauno  lor  mate  minore  quelle  brinate 
di  quello  faccianlo alle  gentili  di’teatif- 
fitne  piante  germogliatiti  degli  orti  e 
dei  giardini , tuttoché  il  difamore  del- 
la fucceffìone  nel  proprietario  , e co- 
munemente altresì  la  diftanza  del  luo- 
go , e la  mancanza  di  ripetute  otterva- 
zioni , faccian  sì , che  quelli  danni  non 
vengano  concepiti.  Eppure  quello  ma- 
lore può  elfere  in  grandiftìma  parte  ri- 
parato. Le  frequenti  cfperienze  e le  ri- 
petute ottervazioni  provano, che  i dan- 
ni prodotti  da  quette  brinate  di  prima- 
vera danneggiano  quei  rampolli  , che 
trovatali  efpotti  a mezzodì  in  un  grado 
molto  maggiore , di  quello  danneggino 
quelli,  che  trovanfi  ad  tipetto  di  Tra- 
montana; e quello  urto  è fommamente 
più  energico,  e farà  pregiudizio  mag- 
giorea quei  tali  germogli  che  trovanfi 
efpotti  al  vento,  che  a quelli , che  tro- 
verannofi  ombrati.  Conofciute  fomi- 
glianti  circottanze,  puofllbeni fiimo  rin- 
tracciare il  metodo  di  falvare  per  Io  me- 
no una  gran  parte  del  tignarne  da  taglio 
da  quella  diftrnzione-nei  fuoi  rampolli, 
con  farla  una  regola,  che  debbanfi  ta* 
gliare  dalla  fiancata  di  Tramontana  : e 
ftccome  tutto  il  taglio  è opera  di  più 
anni,  gli  alberi  che  rimangono  per  ogni 
flagione  , verranno  a difendere  i tetie- 
riffimi  rampolli,  che  gireranno  nei  nuo- 
vi potamenti  fatti  nella  primavera  fe- 
guente,  non  folo  dall’ efpofizione  meri- 
dionale, ma  ferviranno  loro  altresì  di 
riparo  contro  il  vento.  - : 
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f Parecehj  prudenti  e favi  próprictarj 
fonofi  facce  delie  affai  buone  entrate  del- 
le loro  bofcaglie  da  taglio , confarne 
regolarmente  cagliare  ciafcun  anno  una 
cerca  data  porzione,  e col  provvedere  ua 
nfoodicnentò  pe  ’l  primo  taglio,  contro 
il  caglio  dell' ultima  porzione,  e ciò  con 
proporzioaace  il  tempo  della  crefcita  al* 
la  quantità-,  che  ogni  anno  dee  clfer  ta- 
gliata ; ed  importa  alfailfimo  ed  è di  un 
fovrano  vantaggio  al  proprietario  Beffer 
certihcato  della  verace  crefcita  del  le- 
gname in  ri  facca  maniera.  Chiunque  fa- 
rafli  aconfiderarelacrefcita  dei  piantoni 
o giovani  alberi , troverà,  come  la  cre- 
pita del  fecond’  annoè  affai  piti  confide- 
rabile  di  quella  del  primo  : quella  del 
terzo  anno  è maggiore  di  quella  del  fe- 
condo , e ebe  in  Comma  cosi  quella  fac- 
cenda cammina  per  parecchj  anni.  Le 
prime  crefcite  dei  giovani  alberi  fono 
grandemente  confiderabili  ciafcuna  Ca- 
gione per  un  certo  dato  tempo,  od  età 
dell’  albero , dopo  del  qual  termine  fin* 
grolfamento  dell'albero  deifo,  e la  fua 
ulteriore  vegetazione , comincia  a cam- 
minare a palli  pia  lenti , e ciò  avviene 
gradatamente.  Il  tnalTimo  vantaggiose 
dalle  bofcaglie  altri  ricavar  potrebbe, 
dovrebbe  principalmente  confidere  nei 
ben  conofcere  quello  interelfantiflimo 
periodo  , ed  alloraafferrarlo,  nè  dipar- 
tirfene  giammai  facendo  atterrare  , e 
cagliare  coftancetnente  gli  alberi , allor* 
che  fono  appunto  giunti  al  termine,  o 
punto  di  loro  vigotofà  crefcita:  ©cosi 
laici  indo  la  Natura  in  piena  libertà  di 
operare  intorno  ai  nuovi  talli  o rampol- 
li, nei  quali  pertalmodo  verrà  la  mede- 
iimaad  impiegare  il  vigore  medefimo, 
che  impiegava  nell’  albero  maeltro  , e 
■£Oì'i  arricchire  il  proprietario.  La  lòia 


bflervazione  ed  efperienzaregolarepuò 
accertare  di  quello  felice  periodo;  ma 
qualunque  perfoaa, la  quale  poffegga  nel- 
le fue  proprie  polTelTioni  quantitàgrande 
di  bofcaglie,  può  agevolmente  afsicurar- 
ft  di  quello,  con  farne  tagliare  ciafcun 
anno  una  data  quantità  per  fuccefsivi 
dieci  anni,  ed  allora  farfi  ad  efarainaro 
di  bel  nuovo  le  differenze  dell’  annuo 
prodotto.  Vegganli  Memoircs  Acad. 
Koy.  Parif.  ann.  1759. 

ConJifitn(a  t fòrni{n  Jtl  Ltgaamt.  Il 
celebratifsimo  Monfieur  de  Buffon  ha 
tentato  un  calcolo  razionale  della  fortez- 
za e confidenza  del  legname,  melfo  in 
•pera  nelle  fabbriche , fopta  i principi 
dell'eccellente  fua  dimodrazione  della 
crefcita  degli  alberi*  Vcggafi  l’Articolo 
Legno. 

Ha  quedb  valentuomo  provato  come 
tatto  il  legno  è compodo  di  una  data1 
ferie  di  coni  legnofi  didefi  in  idrati  o> 
letti  di  pari  legnofi  per  rutta  la  lunghez- 
za dell’  albero  , e connetti  e collegati' 
da  una  fpezie  di  lavoro  reticolare  di  una 
confidenza  molto  minore  della  loro  pro- 
pria foftanza.Quindi  Monfieur  de  Buffon' 
jnfetifee  con  fomma  dirittura  di  mente,, 
cheallora  quando  in  qualfivoglia  fpezie' 
di  legno  vi  fono  più  di  quedi  coni , i* 
quali  fanno  modra  di  sè  in  altrettanti- 
circoli  concentrici  in  unafezione  trafver-- 
fale  del  legno,  e per  confeguente  più  di' 
quede  divifare  più  deboli  fodanze  retare 
che  li  legano  econnetteno  infieme,  di! 
modo  che  forz’è  , che  di  neceflìtà  il  le-- 
gno  fia  più  debole  e più  dilegine  di 
quel  tal  legno , in  cui  in  un’  eguale  grof- 
fezza,  trovanvifi  quedi  coni  in  minor 
numero , e per  confeguente  trovali  negli 
interdizj  minor  numero  di  quede  P# 
deboli  retate  fodanac.  - 
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. Se  le  irregolaritadi  della  Aruttura  del 
legno  fodero  folcanto  quelle  , agevole 
farebbe  il  calcolare  dalia  fortezza , e 
confidenza  da  un  badane  del  diametro 
di  un  dito , di  quelli  voglia  legno , quale 
farebbe  la  forza , e confidenza  di  una 
Itrave  del  legno.medoliuio  , e diqualfivo- 
glia  data  prodezza  , o diametro  ; ma  la 
faccenda  và  tutt’  altramente  ; conciollià- 
qhè  la  difpofizione  dei  coni , dei  letti , x> 
llrati,  e della  materia  trovameli  infra 
gli  l'pazj,  non  è in  conto  veruno  la  mede* 
fima  in  un  groflo  tronco  o trave  forma- 
to da  un  legnajolo  od  altro  artefice , che 
quella  fiali  di  un  picciolo  ramo  nello  Ita- 
lo naturale  di  fuacrefcita. 

Quello  viene  agcvolifsimamente  a 
.concepirli,  allorché  noi. ci  facciamo  a 
confiderare,  che  per  fare  una  trave  dal 
Jegno,  riquadrano  gli  artefici  una  parte, 
fi  lato  dell’albero,  od  un  fuo  ramo  ezian- 
dio, e troncano  via  dal  medefioio  quat- 
tro pezzicilindiici  di  quella  foAanzacbe 
^zddimandafi  il  bianco  dell’albero.  Ora 
fi  fuore  del  legno  trovali , e Aanzia  nel 
mezzo  del  trave  .•  è quello  il  primo  letto 
p Arato  legngfo,  che  fuccefsivamente 
viene  ad  elTere  coperto  da  tutti  gli  altri, 
jq  forma  d'altrettanti  circoli  concentrici. 
Jl  maggiore  di  queAi  medefitni  circoli 
concentrici  è del  diametro  di  tutto  il 
fezzo  del  legname  allora  tagliato,  ed  i 
circoli,  i quali  naturalmente  lo  falciano 
e lo  circondano  , non  fono  qui  perfetta- 
mente più  lunghi,  ma  vengono. foltanto 
2 formate  porzioni  di  circoli,  che  vanno 
diminuendoli  per  ogni,  e .qualunque 
-verfo  alle  coAole  della  trave  o del  tron- 
co. Un  tronco  neiladivjfata  guifa  riqua- 
drato è adunque  compolto  di  un  com- 
piuto pez;zo  cilindrico  di  duro  Aabile 
fi  confidente  legnp,  e di  quattro  porzio- 
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ni  angolari , tagliate  fuori  da  .no  legno/ 
molto  meno  fetido,  e conliAente.É  que- 
fta  la  condizione  di  un  ttonco  riquadra- 
lo .fuori  da  un  groflfo  braccio  di  un*  albe- 
ro , e fatto  a un  diprefio  del  diametro  di 
quello  braccio  ; ma  un  tronco  di  forni- 
gitante  groflezza  tagliato  fuori  del  tron- 
co di  un  albero  più  groflfo  , o fuori  di 
uno  dei  lati  di  un  sì  fatto  tronco , è una 
cofa  fommamente  differente , ed  è fol- 
tanto compoAo  di  fegmenti  longitudina- 
li dei  letti , o Arati  iegnofi  annuali  ; ed 
alcune  fiate?  queAi  Aefsi  fegmenti  diacio- 
no  paraleliiad  una  delle  fuperficie  del 
tronco,  ed  alcune  volte  più,  o meno 
inclinati  o ad  uno  o ad  altro  lato:  fono 
queAi  focnigliantemente  talvolta  più  lun- 
ghi, etti  altra  più  corti:  ed  alcuna  volta 
più  , alcuna  volta  meno  tagliati  per  en- 
tro i letti  o Arati  Iegnofi  del  tronco 
dell' albero,  daiquali  furono  tagliati ,« 
per  confeguente  fecondo  queAa  data 
.proporzione  il  trave  viene  ad  eflfere  piti, 
o meno  forte. 

Hanuovi  fomigliantemente  in  un  tron* 
co  due  porzioni,  una  dellcqualiè  molto 
più  forte , e confiAente  dell’  altra;  con- 
ciofsiachè  queAi  fegmenti  dei  letti,  o 
Arati  Iegnofi  dell’albero  formano  altret- 
tanti piani  paralelli.Se  voi  collocherete 
il  tronco  in  una  tal  pofizione,  che  queAi 
piani  rimangano  in  una  direzione  verti- 
cale , quefio  refi  Aera  ad  una  forza  molto 
maggiore  di  quello  che  fe  queAi  piani 
fodero  collocati  orizzontalmente  nella 
pofizione  del  tronco. 

Da  qaefie  odervazioni  ella  è colè 
agevolifsima  il  vedere  con  quante  gran 
fallacia!  calcoli,  e le  .tavole  della  for- 
tezza, e confidenza  delle  varie  fpezie  di 
legnami , fora’  èche  vengano  formate^ 
mentre  gli  Autori  hanno  comporto,  e 
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fondato  tutti  ifillemi  loro  fopra  efpe- 
lienze  fatte  fopra  pezzidel  diametro  di 
Uno  o di  due  dicaaipiù,nè  fonofi  prefi 
la  menoma  briga  o penftero  d' invedi- 
gare  nè  nel  numero  , nè  nella  difpofi- 
zione  dei  letti,  o ftraii  legnofi  di  que- 
lli dati  pezzi , nè  hanno  tampoco  e fi- 
ini  nato  le  direzioni , nelle  quali  i 
parecchj  1*”*  ° Urasi  medelìmi  ft  tro- 
vavano, nel  romperli.  Quelle  pertanto 
Con  circoftaeze  infinitamente  necelfarie 
ed  cilena  tali  : nè  fono  quelle  le  fole  va- 
riattarti , le  quali  da  quelli  Autori  fona 
fiate  lafciate  Tenia  cffere  olTervate  ; av- 
vegnaché ve  ne  abbiano  peravventura 
qltre  di  pari  trafcurate  in  tutti  i forni- 
gitanti  tentativi  edifamine  , e che  fono 
niente. meno  necelfarie, niente  meno 
eltanztali,  come  quelle  che  rielcono  di 
un  ufo  reale,  li  legno  giovane  hafempre 
minor  confluenza  e nerbo  di  un  legno 
più  vecchio , ed  havvi  una  differenza 
granditima  fra  i pezzi  tagliati  da  una 
Sommamente  fana  porzione  del  corpo  di- 
un  albero,  e quelli  tagliati  dai  rami 
giovani  dell'  albero  delta.  Un  pezzo 
tagliato  dalla  parte  citeriore  del  tronco 
di  un  albero  vicino  al  fallo  bianco  del- 
l'albero medefimo,  è fomigliantemente 
molto  più  debole  -e  dilegine  , di  un 
pezzo  di  ugual  diametro  tagliato  dal 
centro  o cuore  dell’ albero  fteiTo.L’età 
differente  ed  altresì  il  diverta  grado 
d'afeiuttezza  nel  legno  produce  tami- 
gliantemente  delle  enormi  differenze 
reali , rifletto  alla  fua  confidenza  e 
fortezza  ; avvegnaché  ua  ramo  verde  di 
un  albero  (la  Tempre  e , collantemente 
più  filfo  e più  refidente  ad  elfer.  rotto, 
di  quello  Gaio  un  ramo  tacco. Ed  il  tem- 
po impiegato  nel  porte  ti  legno  tatto  H 
cimento  ed  alia  prova.,  rifpctto  alla  dia 
Chamb,  Tom . XI  ^ 
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flabilttà'  e fortezza,  è di  par!  una  cir— 
ooftanza  tamqiamence  neceffaria , e da 
edere  in  ogni  modo  diligentemente  ofr 
fervata , -conciodiachè  un  tronco  di  U~ 
gnome , il  quale  indenterà  un  certo  data 
pctape'l  tratto  di  pochi  minuti , non  la 
follenterà  peravventura  per  altrettanta 
ore  ; ed  ha  l’cfperienza  fatto  toccar  con: 
mano , come  il  legno  porterà  bene  fpelfet 
per  un  breve  tratto  di  tempo  quel  data 
peta  , -che  non  porterà  in  conto  veruna 
per  un  tratto  di  tempo  più  lungo  ; avve- 
gnaché fiafi  veduto  , come  nn  tronco  h» 
tadenuto  un  certo  datopefo  per  un  gtarv 
no , e che  il  legno  medefimo  in  capo  a 
fei  meli  fi  è rotto  e sfiancato , facendola 
reggere  foltanto  la  terza  pane  del  pefcv 
che  la  prima  volta 'tadenne  pe’i  tratto-di 
un’intiera  giornata.  Si  tocca icon  mano: 
per  le  divifate  olfervazioni , come  tutte 
quei  calcoli, nel  formarci  quali  fono  date 
fatte  quede  confiderazioni,o  trafcurate* 
non  avvertite,  poltan  citarci  di  una  gcan- 
dilfima  incertezza , e che  il  formare  pen 
lo  contrario  dei  calcoli  in  cì.  fatta  raace- 
ria,  che  fieno  in  quakhe  proporziono 
ficuri  ed  accertati , fi  è un  lavoro  dò 
fomma  malagevolezza.  ,lj 

Siccome  però  i vantaggi , che  riful- 
gano da  fomiglianti  calcoli  fono  infinta 
«mente  più  prezzabili  e dafarfene .con- 
io , di  quello  fieno  le  difficoltà , che 
gli  accompagnano,  così  quedo  Valen- 
tuomo ammuffì  a continuare  le  fue  ricer- 
che ed  i fuoi  efitmi  con  ogni  maggiore 
impegno  -ed  tacendone.  i 

Procurò  egli  pertanto,  che  certi  darà 
pezzi  di  legno  veni  (taro  rotti  da  una 
forza  determinata  , ^calcolando  , fecon- 
do quella  , quale  dovrebbe  eJfere  la  forr 
za  per  rompere  tali  pezzi  , *he  taltaro 
di  quelli  molto  più  gtoffi.;  due®  pulci  a • 
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lpsiimentare  qml?  foifs  la  forra;  reale;, 
thè  «tifiti veniente  fi  romperebbe  , c db 
quanto  i Cuoi  calcoli  »'  approlfimai fero; 
al  vero  : ed  in  quello  ebbe  il  valentuo- 
mo fomigliancetnentc  a trovare  delle 
«fltemarnence  grandi  differenze,  fra  il 
«aleuto  e la  realità  del  fatto  : e dopo 
jnolce  e moitenpe:uteefparienze,non> 
gli  venne  mai  fatto  di  ridurre  la  realità, 
della  cofa  ad  alcuna  comportabile  vici- 
nanza dei  calcolo  medefimo.E  facendoli: 
a porre  lotto  la  prova  altri  pezzi  di  le- 
gno di  maggiori  groiTezze  e lunghez-- 
aa  colia  regola  medelima,  in  propor- 
zione Tempre  al  pezzo  propolloli  per 
modello  di  prova  , venne  collantemen* 
t,e  a trovarne  i calcoli , di  pari  clic  per; 
i’  avanti  | difettoli  ed  incoerenti.  Li. 
aoo  dar  egli  mai  nel  fegno  in  quelli  fuoii 
cimenti  , decertninollo  adunque  ad  im- 
prendere un  compiuto  corfo  o ferie  di. 
efperienze,  dalie  quali  elfer  porcile  Uà- 
bili  ta  una  cerca  Tavola  della  forza  , che- 
richiedeffcfi  pcc  rompere  differenti  fpe* 
siedi  legno  al  la  qual  tavola  non  meno: 
eflo  , che  il  Mondo  tutto-  ricorrer  po. 
Beffe  alle  occalioni.  E quella  ei  1’  efeguì. 
da  prode  nell’  appreffo  manierai 

Fcceli  pertanto  Monfieur  de  Buffon' 
8:  fcegliere  in  un  certo*  darò  pezzo  di'- 
una  delle  fue  proprie  bofcaglie  un  con* 
tinajo  di  querce,  le  quali  erano  tutte- 
Atnilfimi  alberi,  e di  ugualiilìma  crefcita, 
e che  fi  trovavano  radicarci'  una  prcC. 
£o  ali’  altra  più  comodamente  , che 
effer  poteffe.  Quella  cautela  venne  tifa- 
ta, che  ih  legno,  cioè,,  folle  tutto  di 
un  mede  (imo- tuolo  , da  quel  Valentuo- 
mo , perch’  ei  ben-  eor.ofceva  che  gli 
àlberi  crefciuii  c venuti,  fu  in  differen- 
ti terreni  nella  fpezie  medefima  di  le- 
gnami t fieno  dii  fortezza  e conlillqnza. 
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grandemente  diverfac  e che  il  «ton  avi 
vcrttre  quella  importantifsima  circo- 
danza-  avvrebbe  potuto  far  prenderò 
dei  grancbj  a-  lecco,  ed  avvrebbe  fen- 
duto inutile  e vano  tutto  il  cimento.'. 
Quelte  querce  erano  tutte  della  mede- 
lima  lunghezza  : e quanto  alla  groffez- 
za  eli  erano  dai  due  piedi  e mezzo 
ai  cinque  piedi»  rotonde  o di  cir- 
conteien/a.  A bella  polla  furono  que- 
lle ftelte  di'  differenti  ctefcite,  o- 
grolkzze , affinchè  le  cfperienze  po- 
tellero  accollarli  più  di  apprefso  ali* 
analogia  delle  ufuali  coflumanze  dea 
lavoratori  di  legname.  — — Conciofsia^ 
che  allora  quando  un  legnaiuolo  ha 
Il  occaffone  di  mettere  in  opera  un 
pezzo  di  legno  di  quattro  o cinque 
dita  quadrate,  ei  non  falsi  per  quello 
a tagliare  un  albero , che  gli  potreb- 
be fomminiftrare  un  pezzo  di  legno- 
di  quattro  piedi  quadrati  , e ciò  a mo- 
tivo dell',  inutile  foverchia  fpefa  : anzi 
colloro  bene  lpcffo  hanno  in  coilume  di- 
mettere in  opera  quei  dati'  pezzi , che 
abbiano  entro  di  $è  una  grofsifsima  por- 
zione di  falfo  bianco.  Non  di  rado , a> 
vero  dire,  eglino  ufano  fomigliantcmen- 
te  dei.  travicelli  o correnti  , cui  efei' 
legano  fuori  di  grofsifitmi  pezzi  di  le- 
gname;. ma-quelli  dati  correnti  o tra- 
vicelli: fono  Tempre  i più  imperfet- 
ti  e peggiori  di  tutti  gli  altri  ; e ne-lle- 
fabbriche  dovrebfe’  effere  onninamente 
il  ufo  di  quelli  vietato  ; avvegnaché  per 
fumiglianti  lavori  fia  di  vantaggio  infi- 
nitamente migliore,  e di  bontà  niente 
paragonabile  il  legname  fertile  o più: 
minuto; 

Siccome  poi  il  grado  di  afeitmezza» 
nel  legnò  altera  di  lunga  mano  la  Tua- 
forza  o confidenza  ; e liccome.è  forni* 
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.giiantemente  malagevolilfimo  P afJìcn- 
radi  con  alcun  grado  comportabile  di 
certezza , del  grado  di  afciuttezza  o 
Stagionamento  del  medelimo  legname; 
avvegnaché  due  alberi  tagliaci  in  uno 
Siedo  tempo  , troverafli  fpellidimo  ,-co- 
me  alci u rat) fi  aliai  differentemente  , così 
ebbe  a Sembrare  a quello  Valentuomo 
molto  più  preferibile  il  prendere  per  le 
lue  efperienze  e cimenti  il  legno  verde 
che  il  prenderlo  in  qual  Invoglia  grado 
aiducco  o lìagionato. 

. Gli  alberi  fuoi  adunque  vennero  at> 
ferrati  1'  uno  dopo  ! altro  , e furono 
condotti  in  acconcio  luogo  : il  giorno 
dopo  ! atcerramento  vennero  da  i legna- 
iuoli riquadratile  dai  medefimi  ne  ven- 
nero di  pari  prefe  le  loto  giufte  dimen- 
sioni.; ed  il  terzo  giorno  i pezzi  divifà 
ti  furono  efpolti  alla  prova;  ed  il  meto- 
do, che  qai  approdo  li  leggerà  , fu  quel- 
Jo,  che  venne  tenuto  in  moltidime  delle 
efperienze  fatte  da  Monfieurde  Buffon  : 
Furono  p refe  delle  valididìme  e gagliar- 
difsime  capre  dì  legno  di  fette  dita  qua- 
drate, tre  piedi  alte,  e tre  piedi  lunghe, e 
fortificate  nel  loro  mezzo  con  un  fomiti- 
aio  pezzo  di  legname.  Sopra  quelle  due 
capre  o cavaletti  vennero  piantate  le  due 
efiremità  del  pezzo  di  legno , che  dove- 
ira  elTer  rotto:  aveanvi  di  pari  in  pro/uo 
parecchie  campanelle  od  anelli  di 
ferro  quadrati  , fatti  di  ritondo  ferro 
lavorato , il  maggiore  dei  quali  anelli 
era  largo  nove  dita  , ed  era  fatto  di  un 
ferro  di  fette  dita  in  circa  ; il  ptolfimo  a 
quello  era  largo  ferte  dira,  ed  il  ferro 
del  quale  era  dato  fatto  della  circonfe- 
renza o ritondo , cinque  dita , e gli  anel- 
li fono  quelli  due  , di  pari  di  varj 
• • f ■'  •’ 

pezzo  di  legno  desinato  per  la 
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cfperrenza  era  ftaio -fatto  padare  per  qao- 
Hi  anelli:  il  più  grolfo  anello  fervi  va'  per 
i pezzi  più  grofsi , ed  i più  piccoli  coc- 
rentememe  per  i pez-zi  di  legno  più  fot- 
tili.Ciafcuno  di  quelli  anelli  aveva  nella 
fua  pane  Superiore  e nel  Aio  lato 
interno  una  coltola  affilata  con  cuccala 
maeflria  della  larghezza  di  due  o di 
-tre  decimi  di  un  dito. 

- L’  ufizio  di  quella  fi  era  f impedire 
che  J’ anello  venille  ad  inclinarfi  o da 
-un  Iato  odali’ altro,  od  in  qualunque 
•direzione,  allorché  era  melfo  in  opera* 
•enella  fua  parte  pofterioreegli  aveva  due 
■uncini  di  ferro  della  grufiti!  za  medefc- 
tna  dello  llelTo  anello.  Eranoquedi  pian- 
tati ad  una  tal  dillanza  l'uno  dall' altro. 
Che  vcnilTero  come  a formare  un  altro 
anello  di  un  diametro  di  novedita  incir- 
ca,entro  del  quale  doveavi  eficr  piantata 
una  chiave  di  legno  del  diametro  mede- 
fimo  , e della  lunghezza  di  quattro  pie* 
di.  Quella  chiave  carreggiava  Seco  u na 
fortifsi  ma  tavola  o tavolone  kingo  quat- 
tordici piedi  , e lei  piedi  largo  teh’ era 
fatto  di  correnti  o travicelli  delia 
grolfezza  di  cinque  dica  l'uno,  iu- 
caflrari  maellrevolmente  J‘  uno  dentro 
i’  altro  , e bene  afsicarati  da  gallardif. 
fime  sbarre  o travedi  di  legno.  Quella 
rimaneva  fofpefa  all’  anello  per  mezzo 
di  una  grofsifsima  chiave  di  legno, 
e ferviva  per  colocarvi  fopra  i peli* 
Compolli  erano  quelli  péli  di  tré  cen- 
tinaia o cantata  di  pietre  riquadrate  , le 
quali  tutte  erano  numerate  e pefaté, 
e ciafcuna  di  ede  era  dalle  venticinque 
•alledugento  libbre  di  pefo.  Quelle  piè- 
tre venivano  pofate  fopra  il  tavolone^ 
e rutto  per  lo  lungo  della  tavola  me*- 
delima  era  collocato  un  mucchio  di  pié^ 
rie,  che  pocefi'e ro  mcttervili  via-via,-  fe,-* 

C 2. 
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.condo  il  bifogno  per  rompere  ri  pezzi’ 

■di  legno  del  cimento.. 

V enivavi.  Cemprcroai  p re fa. cura-  gran» 
dil’sima  nel  procurare  , che  tanto  le  ca- 
pre o cavalletti  fopradefcritti  , che  il 
.pezzo  da  Pperimentarfi -,  fi.  trovatfero  i». 
•un  livello  pcefettifiimo-;  e ciò. ottenuto, 
•venivano  quelle  capre  filiate  walidilsi** 
rnamente,  per  impedire  il  loro  sloga» 
mento.  Otto-  perlone  trovavanfi  perpe- 
tuamente impiegate  in  riempir  la  ta» 
vola,  equelle  cominciavano  dal  pian» 
tare  i peli  nel  centro  , e quelli  peli , pri- 
ma di  dugento-  libbre  , poi  di  cento- 
cinquanta), e quindi,  d’  ua>  centi- 
naio, e covi  finalmente  ponevano  quel» 
le,  che  pelavano  fole  venticinque  lib- 
bre. Due-  uomini  damili  l'opra  un  palco*, 
fofpefo  in  aria  a.  forza  di  corde,  anda» 
vano  ponendo-  sìv  i peli  di  cinquanta* 
a di  venti  libbre  ; le  quaheofa  «on.l'areb» 
beli  in  altro  modo- potuta  fare  , lenza-, 
inanifello  perieolo  ,.che  quelli-  operar} 
rimancllero-  morri',,corne  luol. dirli  , al» 
ja  fcbiaccia  : altri  quattro  uomini  tene- 
van  fifti  i quattro  cantoni- delxavolo- 
ne,  affinchè  non. dimenaceli.;  ed  un  al» 
tro  con,  lungo  regolo  di  legno  andava 
legnando  qyanto-il  pezzo  di  legno  an- 
dalfe.  piegaodofi:  e cedeflTc-,  via  via-cha 
idcflinati  a far  ciò  andavano- mettendo, 
sii  i peli.-,-  mentre  altr’  uomo  legnava 
il  tempo.;  e foriveva.  il  pelo,, il  quale- 
aliai  fpefii»  afcendeva  a- venti  „ a ven- 
aicinque  eii  anche  a ventifeue  mila 
libbre,  r ••• 

li  valentiffimo.  Mónfieur-  de.  Buffila 
proccurò  , che  nella  divifasa  maniera 
foller,  rottipltre  cento  pezzi  di  legnoi. 
alcuni-  di  quelli  .pezzi  in.  travi  regolar- 
mente riquadrare , altri  in.  corcentife* 
gati  fuori  di  groffi  «ronchi,  oltre  trecca? 
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to  ffiangfi e ; e quell  » graodilìlmo  zttme* 
ro  fu  a. mala  peni  Efficiente  per  fonimi* 
nillrare  una  leali  regolare  della  forza  e 
rrlillenza  del •Itgnume^  in  proporziono 
alle  lue  lunghezze  ed  alle  lue  grol* 
kzzei 

Gìfervò  quello  valenruomo,  come  ut» 
grullo  pezzo-  di  legno  non  fi  poteva 
fpezrarc,  fe  piitna  non  dava  fegno  di 
ciò  fare  : che  un  legno  verde  fi  fpezza 
con  maggior  difficoltà,  che  un  legno 
uguale  afeiuttoved  in  generale,  che 
urrà  tal  forte  di  legno,  che  avelfc  una 
qualche  elallicità  . refi  (leva  pifuche  uit 
altro,  che  non  ne  polfedelTe  alcuna  por* 
alone.  11. bianco  del  legno  , il  legno  dei 
rami  , quello  della  vetta  dell’  albero, 
od  in  generale  tutto  il  legno  giovane  è 
fèmpre  più  debole  di  quello , eh’  è pià. 
vecchio.. 

La  fortezza  a confidenza  del  legno- 
non  trovali  in  conto  veruno  proporzio- 
nata alla  fuagrollezza,-  cd  un  pezzo  di 
legno  , ciré  Ita  due  volte  ed  anche 
quattro  volte  più  grolTo  di  un  altro  del* 
la-medefima  lunghezza,  è molto  più  di> 
due  o di'  quattro  volte  della  fua  fortez- 
za : come  a cagjon  d’ efempào  non  rii 
chicdcrannofi  intiere  quattro  mila,  lib- 
bre di  pefoi  per  fpeatzare  un  pezzo  dii 
legno  lungo- dieci  piedii,  e quattro  dita  t 
quadrate:;  einailladimeno  ve  ne  vorran- 
no dieci  mila  per  ifpezzare  e rompere 
un  pezzo  di  unairoifura:  il  doppio  di 
quella,.- e per  rompere  un -pezzo  quattro- 
volte  maggiore.  della  roedefima.  accen- 
nata mifura  ,.vorraonovi  ventile»  miiai 
libbre  di  pelo»  che  è quanto  dire  , per 
rompere -un- pezzo  dilfgno  lungo  dieci; 
piedi,, e grollo  i otto-dita  quadrate. 

L’.  o nervazione  medefitna.  torna  dt:. 
gari .egregiamente  beni  in  riguardo  alle.- 
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ijiufirrentì  lunghezze  non  meBQ  ,cIii -al- 
le varie  grolfezze.  Ci  fanno  fqpcte  le 
leggi  delle  Meccaniche  , come  un  pez- 
zo di  legno  della  lunghezza  d'otto  pie- 
di dovrebbe  portarea  capello  il  doppio 
del  pefo , che  porterebbe  un  pezzo  di 
-lodici  piedi.  Ma  1'  efperienza-ci  fa  qui 
Somigliantemente  toccar  con  man»,  ca- 
lne il  mezzo  della  lunghezza  di  otto 
piedi,  conduce  molto  più  del  doppio 
cieli'  altro  di  Tedici  ec- 

Quel  legno  che  crefce  e vieo  fu  vi- 
•vacifsima,  fupponendo  fempre  ilterreno 
il  medelimo  ,è  fempre  e coftantamente 
jl  più  forte.  Quello  eh’  è venuto  innan- 
zi dentatamente  ed  a bell'  agio  , ed  i 
.circoli  annui  del  quale,  eh’ è quanto 
direi  Tuoi  coni  legno!!  , fono  fottili  e 
dilegini  e magri , è fempre  e collante- 
mente più  debole  di  quello  fialo  un  le- 
rgno  , i cui  legnoli  coni  od  annui  circo- 
J i fieno  più  fatticci  e più  grodi. 

La  fortezza  o confidenza  del  legno 
è proporzionabile  al  fuo  pefo  ; ed  un 
-pezzo  di  legno  della  lunghezza  e della 
groflezza  medefima  di  un  altro,  ma  che 
a un  tempo  deffo  da  dell’  altro  più  pe- 
fante  in  an  grado  confiderabile  , viene 
forni ^liantemente  fperimentato  più  fo- 
Jido  e più  refidente,  e ciò  ad  un  di  pref- 
fo  nella  proporzione  medefima.  É que- 
lla un  otfervazione  di  confeguenza  non 
.jne/zana  ; e ficcome  il  pefo  generale  dei 
degno  è agevolmente  eonofeiuto  , così 
ci  può  di  molto  diminuir  la  fpefa  della 
foverchio  copiofa  quantità  di  legname 
di  fabbricare  , di  pari  che  il  pericolo, 
che  cagionerebbe  l’error  maffimo  di  met- 
terne in  opera  foverchio  poco. 

Quello  accuratiffimo  Offervacore  non 
«mette  di  dire  , che  alcuni  potrebbonfi 
immaginare , che  le  fue  cfperienze  fic. 

Chamb.  Ton.  XX. 
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no  inconcludenti  , perchè  il  legname, 
cui  egli  fpezzò , trovava!!  alle  fue  eftre- 
mità  IcioJto,,  e che  in  una  muraglia  od 
in  una  fabbrica. trovafi  quedo  legname 
per-lo  contrario  fidato  ed  incadrato  ad 
ambe  le  lue  medefime  edremiià.  Ma 
egli  offerva , come  la  differenza  di  que- 
lla circollanza  -non  merita  la  menomif- 
fimaconfiderazione  ; avvegnaché  il  pez- 
zo fidato  nel  muco  è foggccto  a piegar- 
fi  e far  corpo  nel  mezzo,,  prima  eh’  ei 
■fi  rompa;  e che  le  fiffure  non  haono  id 
conto  veruno  forza  di  ritenere  le  eftre- 
mità,  quando  elle  vengono  ad  edere 
fcolfe  da  queda  forza. 

Quedo  Valentuomo  non  fi  curò  di 
prender  contezza  di  alcuni  pezzi , eh» 
avevano  de’  mancamenti , come  infatti 
ne  avevano  parecchj  di  quelli,  cui  egli 
efpofe  al  divifato  cimento  e che  fi 
Spezzarono  con  una  porzione  molto  mi- 
more  del  loro  affegnabiie  pefo  , ma  ri- 
duffe  foltanto  le  fue  -oflfervazioni  ed  i 
Suoi  raziocini  a quei  tali  pezzi, che  eran 
fani,  perfetti,,  e di  tutta  1’  adeguata  fer- 
mezza e refiltenza. 

Potrebbe  altri  fard  a fupporre  , che 
un  numero  cosi  grande  d'  efperienze, 
quali  quede  fi  furono,  e fatte  in  un  fog- 
getto  così  agevole  e piano  , nonlafciaf- 
fero  che  defsderar  di  vantaggio  nell’  ave- 
re  intorno  aciò  ficurezze  accertatiffime: 
ma  l' ingenuo  dottiffimo  Autore  mede- 
fimo  dipersè  e volontariamente  con- 
feffa  . come  vi  rimane  per  molto  da  ef- 
fere  invedigato  e eonofeiuto.  La  pro- 
porzione della  forza  longitudinale  del 
legno  alla  fua  forza  trafverfaleè  un  fog. 
getto  , che  merita  d’  effer  .grandemen- 
-te  iuvedigato  : avvegnaché  il  legname 
nelle  fabbriche  viene  bene  fpeffo  mef- 
Xo  in  opera  i»  pofiture  e direzioni  iòm- 

'*  c ; 
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inamente  diverfe,  ed  ove  la  forra  agt- 
fce  fopra  il  medelVmo  non  trafverfal- 
mente  , ma  aliai  fovente  per  Io  lu 
ed  anche  in  direzioni  oblique,  cosi  fa- 
rebbe onninamente  di  medierà  , fe  folle 
folfibile  il  rimanere  anche  di  quello  ac- 
certali , che  noi  damo  nè  punto  , nè  po- 
co. Vedanfi  Mem.  Acad.  Roy.  Scienc. 
Parif.  ann.  1740. 

Stagionamento  del  legnami.  É queda; 

E ina  maniera  d’ efprimerlì  de’ nodri  fat- 
ori  campagnoli  perefprimere  la  prepa- 
razione del  legname  dopo  che  è dato 
tagliato , per  lavorarlo  pofeia  c farne 
le  ufuali  manifatture. 

Todo  che  gli  alberi  da  legname  da 
lavoro  fono  dati  atterrati,  rorrebbono 
elTer  didefi  e collocati  in  alcun  luogo 
afeiutto  e dominato  dall’aria,  ma  difefo 
dal  foverchio  afolarc  c foffiare  impetuo- 
fo  dei  venti  o dalla  sferza  gagliarda  del 
Sole  , il  quale  , allorché  batte  con  Co- 
vetchio  polfo  e forza  , produce  nel  le* 
'gname  meJefimo  degli  fcrepoli  e degli 
àridumi.  Non  dovraffi  mai  quedo  le- 
gname collocare  verticalmente,  ma  deli» 
per  lo  lungo  in  una  firuazione  orizzon- 
tale, ponendo  un  albero  fopra  I*  altro,  e- 
baderà  foltanto,  che  venganvi  incadrate 
.lotto  fra  albero  ed  albero  delle  biette  o- 
pezzetti  di  tavola  per  dar  adito  all'aria, 
che  abbia  libero  pe/entro  i medefimi  il 
varco  , e cosi  venga  ad  impedire  , che 
fi  muffino  , lo  che  farebbe  marcire  far 
fuperficie  degli  alberi  dcfsi  , e v'inge- 
nererebbe dei  funghi.  Certuni  fogliorro 
‘tute’  all’  intorno  inzavardare  quelli  al- 
teri tagliati,  di  ftcrco  di  vacca,  e que- 
lla inzavardatura  fa  si  che  s’afciughino, 
e fecchinfi  ugualmente  , e ciò  ch’c  affai 
più  confideràbile  , viene  ad  impedire  di 
fati  che  fi  fpacchiao,  o che  facc/anfi  in 
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elfi  degli  fcrepoli  , al  qual  difètto  font# 
altramente  aliai  fottopodi. 

Vorrebbono  alcuni , che  il  legnam® 
da  lavoro  veniffe  podo  forterra  , e pre- 
tendono, che  queda  fia  la  maniera  mi- 
gliore di  dagionarlo.  Altri  poi  ci  afsi» 
curano  d’  aver  trovato  un’eccellentifsi» 
ma  fuggiadi  Confervarea  maraviglia  in- 
tatto il  loro  legname  con  fotterrarlo 
fra  le  biade  nei  loro  granai  : ma  queda. 
non  può  effer  ridotta,  ficcomc  le  altre, 
ad  una  pratica  univerfale. 

Nella  Norvegia  dagionar  fogliono  »■ 
loro  tavoloni  fegati  col  tenerli  per  en- 
tro l’acqua  falata  per  lo  fpazio  di  fole 
tre  o quattro  giornate  , quando  quedi 
tavoloni  fono  fegati  di  frefeo  ; e dopo 
di  ciò  li  fanno  beccare  al  fole  : que  do 
viene  fperimentato  per  un  loro  fommo- 
vantaggio  ; ma  nè  quedo  metodo  , nè 
qualunque  altra  cofa  , che  immaginare 
mai  (i  polfa,  può  impedire  il  difetto  lo- 
ro di  fcortecciaifi. 

Lo  Ragionare  il  legname  per  mezzo 
del  fuoco  è il  metodo  degli  altri  tutti 
il  migliore  rer  farne  pofeia  travetti  o 
coloni; vi  , od  altri  fomiglianti  pali  o 
pezzi,che  debbono  darli  fottcrrao foc- 
t’ acqua.  1 prodi.  Veneziani  furono  i pri- 
mi a rinvenire  queft’  ottimo  metodo,  e 
la  maniera  che  dà  efsi  in  ciò  vien  tenuta,, 
è 1’  apprelfo  : 

Pongono  efsi  adunque  il  pezzo  di  le- 
gno , chedee  edere  Ragionato  fopra  una 
fortifsimae  fommamente  violenta  fiam- 
ma ; perentro  a queda  fiamma  per  mez- 
zo di  certo  ordegno  vanno  rivoltolan- 
do continuatamente-  quedo  medefimo^ 
pezzo  di  legno  r e ciranlo  fuori  della; 
fiamma  foltanto  alibra,  quando  vedono^ 
eh  è tutto  all’  intorno,  e per  ogni  ver- 
fo  coperto  d’ uaa  /pezze  di  aoda  ner^. 
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*ome  !f  carbone.  Per  fomiglìante  mez- 
zo la  parte  interna  dei  legno  viene  ad 
indurirli  perii  facto  modo., chenè  l’ac- 
qua , nè  la  certa  può  di  aio  menomo  che 
pregiudicarlo  per  un  lunghitsimo  trat- 
to di  tempo  dopoi.  Somigliante  metodo 
vicn  praticato  in  parecchj  "altri  luoghi 
full’ efempic>  dei  V eneziani  per  Cagio- 
nare i legnami  per  le  palizzate  dei  par- 
chi, e per  ufi  fomiglianti.  Sì  fatto  me- 
todo poi  vien  facto  vedere  ottimo  ed 
innarrivabile  anche  da  quello,  che  nelle 
più  antiche  rovine  , che  mai  licnoli  al 
mondo  , fono  flati  trovati  de’  grofsifsi- 
mi  pezzi  di  carbone  , fenz’  efier  di  un 
imenomifsimo  che  danneggiati , tutto- 
ché (ienufl  rimali  focterra  per  numero 
cosi  di  intiere  Etadi.  Vedali  Mortimtr, 
della  Coltivazione.  Voi.  2.  p.  1 32. 

_ Allorché  il  legname  è flato  nelle  di- 
cevoli e proprie  forme  tagliato  e ftagio- 
naro  coll’elTer  tenuto  efpofto  ad  un  cer- 
to dato  grado  d’  aria  e di  foie , Jhavvi 
eziandio  un  alerò  metodo  di  confervar- 
Jo  tale , molto  migliore  che  per  mezzo 
di  qualfivoglia  citeriore  applicazione. 
Quando  quelli  legnami  fono  lavoraci  e 
fidati  nei  loro  rifpettivi  luoghi , è flato 
fperimentato  grandemente  proficuo-!’  in- 
zavardarli  ben  bene  per  ogni  verdi  con 
delia  pece  liquida,  oppure  con  dell'olio 
di  Temenze  di  lino.  Gli  antichi , e maf- 
fimamente  EfioJoeVirgilio,  propongo- 
no 1’  afeiugare  al  fumo  tutti  gl’iflra- 
menti  fatti  di  legno  , col  tenerli  appefi 
a quei  cammini  ove  s'  ardono  delle  le- 
gne.  Tutto  il  vantaggio  e benefizio  pro- 
dotto da  quello , fembra  che  nafea  dall' 
olio  del  legno  , che  è abbruciato , il 
quale  va  infìnuandoli  entro  le  prorofità 
dell'altro  legno  appefo  fopra sèvia  via, 
che  vien  portaco  fu  dal  fufBo.  Ma  fareb- 
Chsmi.  Tom.  XI. 
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te  Un  molto  più  netto  e più  agevole 
metodo  quello  d’  applicare  a quella  Po- 
rtanza dell’ olio  tutto  in  una  volta  ed 
in  quella  quantità  che  verrebbe  riputata 
adeguata  e ballevole.  Veggafi  Mortimcr , 
della  Coltivazione  , voi.  2.  pag.  1 04.. 

Gli  Olandeli  che  hanno  del  legname 
intorno  alle  loro  Catararce  , ed  anche 
intorno  ad  altre  loro  fabbriche  piantate 
fopra  l’acqua,  aliai  più  efpoftealle  ingiu- 
rie dell’  umido  e delle  flagioni  di  qua- 
lunque altro  luogo  che  noi  Pappiamo  • 
polliamo  immaginarci,  hanno  una  ma- 
niera di  confcrvarvelo  intacco  per  lunga 
tratto  di  tempo,  coll’  incamiciarlo  od 
incrortarlo  tutto  al  di  fopra  con  una  mi- 
rtura  di  trementina  e di  pece  liquida  , 
colla  quale  ne  inzavardano  od  intridono 
tutta  la  fuperfizie;  ed  immediatamente 
mentre  fi  trova  umido , lo  gittano  in  un 
dato  luogo  ove  trovili  quantità  grande 
d’arena  e di  polvere  di  gufiti  di  certa- 
cei , buona  porzion  della  qual  materia 
rimanti  per  fimigliante  modo  a quelli 
legni  attaccata.  Così  viene  ad  eflere  tut- 
to al  di  fopra  incamiciato  ed  intonacato 
d' una  ruviditfima  crolla , valevoiiflima  a 
farlo  far  iella  aqualfivoglia  urto  od  in- 
giuria. Veggafi  1’ articolo  Zolfo. 

Taglio  del  Legname.  V eggafi  1’  artico^ 
lo  Taglio. 

Indurimento  del  legname.  Veggafi  l’ar- 
ticolo Indurimento  del  legname. 

LEGNE  minute.  Nei  tagliare  le  le- 
gno minute  olegne  balle  delle  bofeaglie 
da  taglio  , allorché  le  rtoppie  fono  gran- 
di come  ficope,  ginellre,  rignamiche, 
ginepri  della  fpczic  balla,  e fomiglian- 
ti, quelle  vorrebbon’  eifere  non  tronca- 
te, ma  bensì  dibarbicaie  , avvegnaché 
quelle prendanfi  un  tratc-o  grande  di  ter- 
reno, e per  Io  contrariogiitan  fumi  po- 
Cì  4 
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chillimi  rsmpolli  , ed  i lóro  (crepoli" 
disfannofi  in  acqua  che  d’  ordinario  li": 
fa  perire.  Il  diharbicare  quelle  legne. 
minute  vorrebbe  e He  r elTc:  tulio  nell"  in- 
vernata , e quegli  fpazj  ,.che  quelle- le*', 
gnelafciano  vuoti,  vorrebbon  eller  co* 
irtamente  rimpiazzaci  con  dei  piantoni 
d'  alberi  da  crcfcita , altramente  un  lun* 
go  ramo  d'  alcun  albero  circonvicino- 
puòeffcrvi  gittato  l’opra,  e fumminillre- 
rà  incontanente  un  fuiììciente  rifondi* 
mento  di  fugo  pe  ’l  luogo  medéfimo.. 

Nel  tagliare  le  legno  balle,  farà  ferrn- 
pre  ottimo  configlio  quello  di  hfeiare- 
nn  baflevol  numero  di  piantonaci  . I 
migliori  di  quefti  potranno  clfer  levatii 
via  od  atterraci  nel  prollimo  taglio  ,, 
mafsimamente  , fe  alcuno  di  quefti  ven* 
ga  fu  in  vicinanza  di  un  grande  albero  , 
che  Pia  a portata  d’  elTer  atterrato  nella 
prodi  ma  ventura  ftagione,  avvegnaché 
quefti  piantonarti  pofTanelTer  diftrutti 
agevolmente  dalla  caduta  del  mede-fimo  - 
albero  grande.  Quando  gli  alberi  tro* 
vanii  nella  lóro  piena  crcfcita,  danno  pa* 
rechj  Pegni  del  loro  dare  indietro  ci. 
incriftire  , come  a cagion  d’  efòmpio 
T imbianchirfi  ed  il  feccarfi  dei  rami 
delle  loro  vette,  il  grondàr,  che  fanno 
delle  gocciole  d’ acqua  dai  loro-  nocchi, 
il  loro  effer  vuoti  e Icoloriti-,  ed  il  loro 
gàttar  fuori  picciolo  numero  di  rampol- 
li. Se  il  picchio  col  fuo  becco  fu  dei  fori 
nel  corpo  dell*  albero-,  egli  è un  pelli* 
no  fegno  : e fecoadn  le  apparenze  di 
uno  o di  più  di- quefti  fintomi , farà  fem- 
pre  ottimo  configlio  1*  atterrar  l'albero 
prima  che  vada  di  male  in  peggro  , co* 
me  indubitatamente  farà,  fé  lafcifi-tut* 
tavia  radicato  nel  terreno*  I grolfi  ed  af- 
fai ramofi  alberi  , che  prendono  gran- 
diCitna  are*  nei  b.ofchi  di  legname  da 
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tagliò,  riefeono  bene  fpefio  di  maggior* 
danno  aJ  proprietario  , anziché  di  van- 
taggio , come  quelli  , che  fanno  andar 
male  parte  mallima  del  legname  ballo 
loro  fbttopofto  col ‘loro  gocciolare. 

Fa  di  meftieri',  che  i padroni  di  que- 
lle bofeaglie  fieno  fommamente  guar- 
dinghi e-  diligentilTimi , allorché  ta- 
gliano il  bofeo,  dandoli  ad  «cebi  veg-‘ 
genti  per  olfervare  quali  alberi  di  eli? 
debbano  lafciare  per  crefeita,  avvegna- 
ché quali  mai  non  fallino  i compratori  ; 
fe  vengano  lafciati  fare  , d’ atterrarne  al- 
cuni- di  efli;  Veggafi  Mortìmtr , della. 
Coltivazione,  volume  2.  pag.  69. 

Legno.  La  (trattura  e l'organizza- 
zione dellegno  è un  Aggetto,  intor- 
no al  quale  moiri  e molti  hanno  i lor 
penfamen»i  impiegato  : ma  niuno  pe* 
avventura  vi  fi  è occupato  con  maggior- 
merito  c riufeita  dell’  affai  famofo  dot- 
tiffnno  Monfieur  de  Buffon  , membro' 
della  Beale  Accademia  delle  Scienze  dl> 
Parigi. 

Offcrva.  queflò  prode  Gentiluomo,. 
comf1*  organizzazione  del  legno  è - tut^ 
torà  ignota  in  ogni  equaltmque  delle  fue 
parti  : e che  quantunque  ri  mondo  tro- 
vi  fi  grandemente  - prefo-, . e rrconofcai 
fornaio  debito  al  Malpighi , al  Grew  ,, 
cd'all*  Halcs, . nulladimeno,  allorché 
diedi  da  dovero  ad  efaminare  ed  a pon--- 
derare.ilfóggetto,  ebbe  con  foa  meravb- 
glia  a trovarvi-,  come  molto  più  fi  ergi 
quello  che- non- era  noto  ; che  quello»' 
cheli  fa’peva,  e deterroinoftì  d’oflervarei 
dal  fuo  primo  flato  la  crefcita  e vege* 
razione  degli  alberi,  e la  formazione- 
della  loro  parte  legnofa. 

H-femediun’  albero,  fupponi  un»t 
ghianda  , fe  venga  porto  (otterrà  di  Pri*» 
mavera,,  viene  a produrre  indi  a pocI>4- 
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fxì  lèttimane  un  teneMiiimo  tallo  di  on3 
vì>  ftruttura  erbacea,  it  quale  va  allargati* 
r.i-r  doli  f Rendendoli , ed  indurendo  gra- 
bj  datamente,  e nella  eroicità  del  Tuo  pri- 
mo annoha  dentro  di  fé  un  fotiililfimo 
c:>  filamento  di  una  foflanza  legnofa.  Nella 
eftrenntà  di  quello  g ovinetto  albero 
è > o piantoncino,  vedevili-formato  un  bot- 
t;r.  toncino  , il  quale  nel  proibitilo  anno 

iti  s'apre  in  fogliami,  e dal  quale  viene 

ad  efier  propagato  un  fecondo  germo- 
:J.  glio,  in  tutto  e per  tutto  analogo  e forni* 
»>  gliante  a quello  del  primo  anno  , falvo 
- j che  quello  fecondo  è.  più  rigogliofo , 
s’  ellende  di  vantaggio  nella  fua  ere* 
-j.  feita,  e $’  indurifee  in  un  grado  alTai 
. ..  più  confideiabile.  Quello*  vieti  di  pati 
; . terminato  da  un  bottone.o  gemma  forni* 

-3  gliantilfima  a quella  dell’anno  innanzi , 
...  e dentro  quella  ftelfa  gemma  è conto- 
nucoil  germoglio  del  lerzo  anno  : ed  ia 
.)  fimigliantc  maniera-  va.  procedendo  la 
crelcita  dell’  albero  fino  a tanto  che  ei 
gtugnead  acqui  Ilare  tutta  la  fua  altezza. 

Giafcuna  di  quelle  gemme  o bot- 
toni, è una  fpecie  di  feme  , . quale  rac- 
chiude in  tè  il  rampi  11  * dell'  anno  fuflé- 
goente,  appumocome  il  fememedelimo 
dell'  albero  contiene  e racchiudeàn  fe  il 
germoglio  primo  o del  primo  anno  : e la 
crefcira  di  un  albero  nelL’  altezza  vie- 
ne ad  edere  pertanto  condotta  innanzi:, 
e continuata  , e promofla  da  una  ferie 
d’  annne  produzioni  l’ una  all’  altra  efao- 
tifli  inamente  fitnili  ed  analoghe  fino  a 
che  l' albero  fia  perfettamente  ed  intiera- 
mente  crefciuto-,.  tuttoché  arrivi  per 
avventura  all’  altezza  di  un  cenfinajo  di  > 
piedi , comporta  non  d'altro  che-di  un 
darò  numero  di  -coni  alberi  che  vanno  ■ 
\-f  legandoli  e congiungendofi-  e II  remi  tà 
v ad  elltccnicà  , ed  il  . più  lungo  de’  qqali  > 
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non  trafeende  la  lungezza  di  due  foli 
piedi. Quelli  piccioli  alberi  dei  parecchj 
anni  non  alterano  giammai  di  un  meno- 
miUimo  cliè  nè  la  loro  altezza  o lun- 
ghezza , nè  tampoco  la  loro  grolfc/za. 
Rimangonfi  quelli  in  un  albero,  il  quale 
abbia  ben  anche  1’  età  di  cento  anni' 
della  loro  lunghezza  e grettezza  origi- 
nale , nc  foffiono  il  menomo  cambia- 
mento , ma  vanno  foltanto  divenendo* 
più  e più  duri.  Quella  pertanto  li  è I» 
vera  e.  genuina  maniera  , colla  quale  gip 
alberi  crefcono  in  altezza  o lunghezza-- 
ora  dovrafii  andare  ihvefligando  come» 
i medeiimi  vadano  crefeendo  in  grof*- 
Pezza» 

La  gemma- o bottone,  che  viene  a 
formare  la  vetta  o fommità  -dell-albercr- 
del -primo  anno  ,. cava  fuori  e-  prenda 
il  fao  nutrimento  della -fodanza  mede* 
ftma  di  quello  picciolil'simo  albero:  ma 
i tubi  o vali  principali , i quali  fervono 
a-condurre.il  fucchio  , trovanfi  piantati! 
fra  la  buccia  ed  il.  filamento  lcgaofcy 
pec’  anzi  deferitto. 

L’azione  di  quello  medelìmo -fuc-t 
cbio  in  movendoli -viene  a dilatare  e a<f 
allargare  quelli  vali-,  mentre  la  gemma 
o bottone,  in  alzando  fe  (ledo  in  cre» 
feita  k va  allungandoli  : il  fùcchio  fo- 
migliantetnente  in  pattando  perpetua*- 
mente  per  efsi  lafciavi  indietro  certe 
parti  fidate  e fatticce  , le  quali  vanno 
accrefccnd»  la  folidità.  Cosi  il  pjccìor 
lilsitno  albero  del  fecondo  anno  contie- 
ne nel  fuo  mezzo  o centro  un  filamento 
legnofo,  in  forma  di  un  cono  allungata, . 
che.  è. appunto  -la  produzione  del  legno  ■ 
del  primo  anno , ed  : un  letto  -legnofo  - 
per  etto-,  il  quale  è lo  mi  gl  lautamente  di 
una  figura  conica  , p che  vefle  e circon- 
da per  og^i  lato  il  primo  filamento 
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lo  impatta  rifpetto  alla  lunghezza  : e 
quella  è appunto  la  produzione  del  fe- 
condo anno.  Il  terzo  letto  viene  a for- 
marli in  tucto  e per  tutto  analogo  al 
fecondo  , e tutti  gli  altri,  che  d’  anno 
in  anno  vanno  formandoli  , fanno  ciò  a 
norma  della  legge  medelima  e fecon- 
do lo  Qefsifstmo  ordine  , e vanno  invi- 
luppandoli l*  uno  4’  altro  in  una  fuccef- 
fione  o ferie  continuata  , di  modo  che 
un  albero  di  piena  crefeita  viene  ad  ef- 
-fer  formato  di  un  dato  numero  di  coni 
legnofi  , i quali  rripieganfi  , cuopronfi, 
ed  inviluppanfi  1’  un  l’altro,  via  via, 
che  l' albero  va  crefcendo  in  groflezza. 

Allorché  l'albero  vieneatccrrato,  può 
•chicohefsia  contare  con  ogni  maggiore 
■facilità  , in  una  fezione  trafverlàle  del 
«ronco,  il  numero  di  quelli  coni  , le  le- 
zioni dei  quali  vengono  a formare  al- 
trettanti circoli  concentrici  ; e I’  età 
.dell’  albero  .viene  lòmigliantemente  ad 
<elfer  conofciuta  dal  numero  di  quelli 
mede  fimi, circoli,  avvegnaché  tutti  efsi 
trovinfi  1' uno  dall'altro  feparati  e di- 
fgiunri.  In  una  rigoglio'fae  ben  crelciu- 
ta  quercia  , ciafcuna  di  quelle  linee  è 
•della  grettezza  di  una  fella  parte  di  un 
dito,  od  anche  di  vantaggio  ; e la  fo- 
Hanza  di  sì  -fatte  linee  o circoli , è du- 
tifsima  e fommamente  refdlente;  ma  la 
follanza  del  legno  che  diace  o ftanzia 
Infra  ette  linee,  e che  le  congiunge  furia 
all’ altra,  é meno  dura  di  affai.  Quella 
materia  frappofta  o di  mezzo , è fempre 
«collantemente  la  parte  più  debole  del 
legno,  e la  fuaflruttura  ed  organizza- 
zione , è totalmente  diverfa  , « tutr* 
altra  da  quella  dei  deferii»  coni  legnofi, 
e dipende  intieramente  dalla  maniera, 
«olla  quale  quelli  flefsi  coni  vengono 
6d  edere  uniti  l’uno  all*  altro.  Quello 
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viene  ad  eltere  per  sì  fatta  guìfa  appia- 
nato. 

1 vali  , i quali  fono  difpofli  per  lo 
lungo  nel  legno  , e che  conducono  il 
nutiimento  alla  gemma  o bottone  lo- 
praldefctitto , non  folamente  vengono 
ad  efser  dilleft  od  allungati  ed  induriti 
-dall' azione  del  fueeltio  movente!!  e dal- 
le fatticcee  (labili  particelle,  che  va 
depolkandovi  ; ma  eziandio  efsi  vanno 
-tentando  fempretnai  un’  ellenfione  dt 
sun’  altra  fpezie  : fon  quelli  per  lo  lun- 
go per  ovunque  li  portano  ramificati,  e 
•romponft  in  innumerabili  ellremamente 
minuti  filamenti  ,i  quali  (puntano  da 
efsi  in  foggia  di  altrettanti  rami  : que- 
lli per  una  parte  fono  delibaci  al 
.producimeato  della  buccia  o corteccia 
.dell’ albero  , e per  l’altra  vengono  ad 
efser  congiunti  e connefsi  al  legno  dell’ 
anno  precedente.,  e vengono  a formare 
infra  i due  Ietti  legnofi  una  forte  di 
lavoro  fpungofo  reticolare,  il  quale  al- 
lorché è tagliato  per  traverfo  , eziandio 
nella  mafsima  grofsezza.ci  mollra  del- 
le picciole  cavità  e fori  fenza  numero, 
lavoro  fomigliantifsimo  ad  una  crina  o 
merletto.  I letti  legnofi  pertanto  riman- 
gono uniti  l’ uno  all’  altro  da  una  fpecie 
di  rete  : quella  rete  però  non  viene  ad 
•occupare  a capello  lo  fpazio  dei  circoli 
legnofi  , che  la  difgiungono,  o dai  quali 
è difgiunta,  ed  ,éa  vero  dire,  ordinaria- 
mente la  fola  fella  parte  incirca  di  loro 
grofsezza. Quella  grofsezza  è prefso  che 
a capello  la  ftefsa  in  tutti  gli  alberi  del- 
la fpecie  medefima;  dove  per  lo  con- 
trarici letti  legnofi  variano, rifpetto  alla 
loro  grolsezza,  in  efsi  grandemente  ; av- 
vegnaché nella  quercia  ravvifinfi  dalla 
fetta  alia  quarta,  e per  fino  della  venta? 
fi  ma  parte  di  un  dito. 
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Per  fomigliante  pianifiima efpofizto- 
ne  della  tclsitura  del  legno  ella  li  è coffe 
fommamente  agevole  il  rintracciare,  co- 
me bil'ognadi  necefsità  , che  la  cceren- 
za  longitudinale  delle  particelle  di  cfso 
legno  fi  a grandemente  maggiore  di 
quello  fiato  la  trafverfale.  Altri  vede 
fomigliantemente,  che  nei  piccioli  pez- 
zi di  legno,  come  in  una  Aanghetra  o 
regolo,  a cagione  di  cfempio  , della 
grufsezza  di  un  dito  , fe  vi  abbiano 
quattordici  o quindici  dei  divifati  letti 
o Arati  legnofi  , farannovi  altresì  trenta 
o quaranta  di  quelli  fpazj  frammezzan- 
ti ; e per  confeguente  , che  farà  gran- 
demente più  debole,  di  quello  farebbe, 
qualora  in  quello  medefimo  legno-  vi 
fodero  loltanro  cinque  o fei  di  quelli 
letti  o Arati  legnofi,  e per  confeguente 
nulla  più  , che  quattro  o cinque  di  que- 
lli fieffi  fpazj  framezzaoti. 

Può  fomigliantemente  effere  oderva* 
to,  che  in  quefie  picciole  Aanghette  o 
tegoli  di  legno- vi  fono  due  o tre  dei- 
divifati  letti  legnofi  feriti  od  intaccaci, 
lo  che  avviene  affaillime  fiate:  la  for- 
rezza-e  confidenza  della  Aangbetta,  for- 
z’è  , che  quindi  fia  di  necelTità  grande- 
mente diminuita  : ma  la  pecca  ^difetto 
mnflìmo  , al  quale  queAi  piccioli  pezzi 
di  legno  fono  foggetti  , fi  è la  difpofi- 
zione  differente  di  quedi  letti  nelle  dif- 
ferenti parti  del  medefimo  albero.- que- 
Aa  differenza  è grande  a fegno,  che  la1 
forza  o refiAenzae  ftabilità  di  una  grof- 
fa  trave  di  qualfivoglia  legno,. non  può- 
effete  in  conto  veruno  dalla  proporzio- 
ne computata  fopra  di  quella  di  un  pie— 
croi  pezzo  del  legno  medefimo:  la  qual 
cofa,  a vero  dire-,  qualora  foffe  pofsibi* 
Ik,  renderebbe  affai  piani  ed  agevoli  i 
calcoli  di  qpeilo  genere.  JL’ingeguoiif- 
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fimo  Aurore  di  quello  Trattato  fi  è 
quindi  fatto  a calcolare  la  fortezza  e re- 
fi Aenza  del  legnome^  che  vien  meffo  in 
opera  nelle  fabbriche.  Vedafi  Memoi- 
res  Acati.  Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  174,0» 
V edafi  di  pari  l’ articolo  Legname  qui. 
fòpra. 

Tutte  le  fpecie  del  legno  debbono- 
effer  confetvatc  dai  vermi  o tarli , e da: 
parecchie  altre  cofe,.che  cagionar  pof- 
fono  iJ  loro  andar  male  e perire  per 
mezzo  di  (oflanzeoleofe,  e malTimatnen- 
te  con  gli  o)j*  effenziali  de’  vegetabili» 
L’  olio  di  fpigo  è in  fovrano  grado  ec- 
cellente, e l'olio  di  ginepro,  di  tre- 
mentina, o qualfivoglia  altro  olio  di 
fpezie  fomigliante  , ferviranno  rutti 
ugualmente  bene  per  tale  effetto.  Que- 
lli olj  manterranno  fané  ed  intatte  le 
tavole , gl' iArumenti  di  legno,  e fomi- 
glianti , ed  impediranno  , che  vengano- 
a pezzi  e brani  divorati  da  quefii-tarli 
o- vermi  ; e l’olio  di  femenze  db  lino- 
produrrà  di  pari  il  buon  effetto  mede- 
fimo  in  moltifitmi  cali  : non  è improba- 
bile , che  fervir  polla  ugualmente  bene- 
a ciò  anche  T olio  di  noce  , e quefio  è 
olio  più  foave  , e dà  una  vernice  ed  un 
luftro  affai  migliore  al  legno  medefimo. 
Vedafi  Morti  mi  t , della  coltivazione,  vo— 
lum.  z.  p.  105.  Vedali  di  paril’articol. 
Legname  qui  fopra. 

Da  alcuni  alberi  dell’ Indie  occiden- 
tali vienci  fomminiflrata  una  forte  di 
legnamt , il  quale  Ce.  venilfe  a corrifpon- 
dete  quanto  al  la  groffezza  , farebbe  fen- 
2a  paragone  di  un  vantaggio  maggiore 
di  qualfivoglia  altro  legno  Europeo,  maf- 
fimamenre  per  fabbricare  delle  navi  ed 
altri  bafiimenti  per  fervigio  dei  merca- 
danti  ,.  avvegnaché  qaeftb-  dato  Itgeo’ 
ncromen  per  ombra  fia  foggetto  a tarla- 


Digitized  by  Google 


ic8  LEG 

re.  L’ Acaju , che  e un  albero  che  pro- 
duce una  fpecie  di  noci  , è di  ratta  sì 
fatta.  Ed  havvi  un  albero  della  Oiam- 
maica  , conofciuio  fono  il  nome  di  le- 
gno bianco,  il  quale pofsierle  la  proprie- 
tà defsifsima  , e cosi  anche  lono  molti 
doro  alberi  di  parecchie  fpecie.  Vedan- 
one le  Xranfazioni  l'ilo  lotiche  folto  il 
a.  36. 

Per  iflagionare  il  legno  per  fervigio 
della  marina  con  ifpedicezza  , è oggimai 
.comune  il  metodo  di  cuocerlo  nei  for- 
ili. V edalt  Doylc  Oper.Compend.  voi.  1 ■ 
•p.  1 35. 

L'arte  di  dar  forma  al  legno  olia  di 
ammorbidirlo  per  farne  tavole  da  flam- 
,pa  , vien  propoda  e mentovata  dal  mt- 
. defimo  Boyle(e),non  altramente,  che 
un  Dtftderainm  nell’  arte  d’  intagliare. 
Afferifce  quedo  Autore  , come  è flato 
(informato  da  gente  di  credito,  che  que- 
ir arte  fta  data  benifsimo  praticata  in 
Aga  ; ed  egli  fafsi  a fofpettare,  che  ciò 
polla  efsere  listo  effettuato  per  mezzo 
di  alcun  menllruo,  il  quale  ammorbi- 
difea  il  legno , e di  poi  quell’arte  me- 
.defima  reflieuifea  allo  delio  legno  ia 
primiera  durezza,  in  quella  maniera  ap- 
punto , che  vengono  ammorbiditi  i gu- 
. ibi  delle  teduggini.  Oppure  per  av- 
ventura per  via  di  ridurre  il  legno  in 
■polvere  , e pofeia  riunirlo  in  una  malia 
.con  una  tenacifsima  , ma  a un  tempo 
ilefso  fottilifsima  e finitima  colla.  Ed 
aggiunge  l’Autore,  come  avendo  me- 
icolato  della  fegatuia  con  una  fottilif- 
Cma  colla  fatta  di  ( b ) Cridallo  , legge- 
rifsimamente  levandone  via  ciò,  che  era 
fuperfluo  , con  un  pezzetto  di  tela  di 
Jino,  la  parte  rimanente  efsendo  for- 
cata in  una  pallottola, .e  fatta  feccare, 

{a  j Boyle  Oper.  Compirti.  Voi.  I. 
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divenne  così  dura,  che  rifaltav 8 gran- 
demente , allorché  gittavafi  fopra  il 
pavimento. 

I^i  gente  , che  lavora  moltifsirooneJ 
legno  , e mafsimamente  quegli  artefici, 
che  li  occupano  intorno  a piccioli  pez- 
zi  del  medelimo  , trovativi  una  differen- 
za ellremamente  forprendente  , fecon- 
.do  le  differenti  digiuni.,  nelle  qu ali 
X albero  è (laco  ragliato  , e quello  non 
•già  regolarmente  lo  dello  in  rappor. 
•to  a tutte  le  fpezie  di  alberi  , ma  dif- 
.fercncifsimo,  rifpetto  a ciafcuna  di  efse 
fpezie.  Coloro  , che  fanno  l’ anime  di 
.bocconi , trovano  , che  il  legno  dell’  al- 
bero del  pero, atterrato  o tagliato  nell1 
diate  , è afsai  fpefso  e fifso  nel  la- 
vorarlo : la  feopa  per  -lo  contrario 
•è  di  un  lavoro  confidentifsimo  .quan- 
do è tagliata  d’  inverno  il  bufso  è 
fommamente  foffice  e teneriCsimo,  al- 
lorché è dato  tagliato  nell’  edace , e 
durifsimo  por  lo  contrario  fe  dato  fu 
.atterrato  molto  prima.  L’  alber»  Spi* 
nalba  è morbidifsimo  fotto  i ferri  deU’ 
Artefice,  allorché  A dato  tagliatoli 
Ottobre  o lì  in  circa  ; e per  lo  contra- 
rio è fempreafsai  più  malagevole  a lavo- 
rarli , fe  venga  tagliato  di  edate.Veggaft 
Meret , note  fopra  il  Neri,  pag.  26 }- 
Ella  è cofa  a chicchefsia  notifsima, 
che  la  qualità  dei  metalli  è piùlunga 
c maggiore  , quando  il  metallo  è caldo: 
-e  per  lo  contrario  più  corta  e più  pio 
ciola , quando  è freddo.  Quedo  fatto 
vien  comprovato  da  roigliaja  di  efperien- 
ze  : edi  Volumi  delia Sperimentale  Fi- 
Jofofia  fonofi  grandemente  di  defi  intor- 
no a ciò,  e vi  hanno  fpaziaco  a talento, 
<ed  anche  troppoe  più  del  bifogno  Per 
io  contrario  vien  coccato  con  mano, 

pag.  130.  (b)  Vegga  fi  /’  Articolo  Colli- 
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proprietà  «Tèi  legno  efsere,  die  fia  ltin- 
ghifstmo  nelle  iLgioni  fredde,  e cor- 
tifsimo  nellecalde.  Quello  cambiamen- 
to è dovuto  ai  rimatogli  del  fucchio, 
tfovantili  tuttora  nel  legno  , i quali  ef- 
fendo  dal  freddo  condenfati  , viene  al- 
largato nella  Tua  l'upcrficie  quello  fuc- 
chio , liccotne  lo  fono  , a vero  dire  , tut- 
eli liquori  , allorché  fi  gelano  , e fan- 
noli  ghiaccio  : e concetranfi  e fi • ritira- 
no in  uno  fjpazio  minore  , od  in  una  mi- 
nor mole  di  bel- nuovo  , allorché  ven- 
gono liquefatti  dal  caldo. 

Da  quello  ne  Seguita-,  che  fora’  èy 
che  tutti  a- legni  cangino  la  lor  fuperfi- 
cie  più  o meno,  a norma  e fecondo  che 
contengono  maggiori  o minori  porzioni 
di  fucchio,  c quella  può  edere  una  no> 
ma  o regola  di  ufo  graodifsimo  , per 
determinare  , quali  fpczie  di  legno  ab- 
biano poco  fucchio ,. e quali  ne  abbiano 
fcarfa  porzione.  Quello  elTer  dovrebbe 
un  ramo  di  cognizione  fommamente 
prezzabile,  avvegnaché  abbinivi  mob 
tifsimi  ufi , peri  quali  quella  data  forte 
di -legno  forz’è  , che  di  necefsità  riefea 
Tempre  migliore  , la  quale  ritiene  entro 
di  sé  pochifsima  parte  dell’  originale 
Tuo  fucchio  natio.  Veggafi  T-  Articolo 

le  R OSCO-PIO.  • 

Cosi,.nel  grande  ed  importaotirsu 
mo  Articolo  di  ben  confervare  il  fior  di 
farina,  non  fi- praticano  più.  oggùnai 
gliufati  barili,  ma  bensì  quelli  di  un 
legno  di  quercia  bene-  flagionato  ed. 
afciutto- Tutto  il-vantaggio  -,  che  fi  ri- 
trae daqusdo  legno. fi  è.,  eh-  ei  contie- 
ne minor  porzione  di  fucchio  di  qualunr 
qy  e altro  lagno:  conciofsiaché  il  fucchio  - 
jBjn/iante  nel . legno  faccia  si,  che  il: 
{ture  s'-  imbeva  d i umido , e per  con. 
fegoectc  irrancidita,  e divenga  nido- 


XEG  icp 

e cibo-  inlieme  di  vermi.  Di  modo 
olle  , fe  alcun’  altro  legno  polla  per 
si  fatto  mezzo  elTer  rinvenuto,  il  qua- 
le contenga  in  sé  minor  porzione  di 
fucchio  , allorché  è (lato  col  roe:o-  - 
do  comune  fatto  feccare , di  quel- 
lo della  (teda  quercia  farà  Sempre 
acconcio  ad  adattato  per-  tale  effetto;, 
oppure  fe  coloro-,  che  fon  prodi  nel  lor 
medierò  vengano  a toccar  con  mano, 
che  abbiavi  altro  legno  -,  il  quale  contea* 
gaia  medcfimafcarfa  quantità  di  fucchio  - 
che  contienfi  nella  quercia  , potrà  ferv 
virlt  di  quello  per  l'  ufo  del  confervarvi' 
il  fiore  di  farina  , e lafciare  il  legno  del- 
la quercia,  pe’l-tanto  ncce-lTarioufo  dei* 
la  fabbrica  dei  baflimenti.- 

Un  alTai  aocoocio  metodi»  per  ifperi» 
mentare,  fe  il  fucchio  ffa  fulTieientemea- 
te  eSalato  di  dentro  il  corpo  del  legno,, 
potrafsi  aver  con  quella  efpcrienza-,-e* 
da  ciò  ne  verrà  a noi  benefizio grandif- 
ftmo  : conciofsiaché  i nofifr  vafeelli , al- 
lorché fon  formati  di  legname  n>d' 
afeiutto  quanto  fi  conviene  , vengono  - 
efperimentati  di  danno  grande  a quelh 
gente, che  ttovavififianziata  : «dò  fia- 
to olfervato  non-  meno  da  noi , che  dai ■ 
ree  de  fi  mi  Francefi  , come  di  ordinario 
molto  maggior  numero  dr  uomini-  fi- 
muore  nel  primo  viaggio-,  che  fù>  una< 
nave  nuova  e di  frefco-  fabbricata,  dii 
quello  fegua  nel  tempo  medeftmo  in  un-' 
badi  mento- vecchio  cd  , a vero  dire,  noi  * 
abbiamo  parecchio,  ed  alTai  acenate  oC- 
fervazioni , ebeì  primi  fei  vncfi  in- quello  * 
calo  riefeono  Tempre  molto  fatali  . L’efa- 
lamento  del  fucchio-dal  legno-dcl  rum-  - 
vo  vafcello-è  certifsimaroerae  la  cagione  • 
di  quello  -pur  troppo  rriévanre  difendi- 
ne;.e fe  queflo  fucchio  medefinio  fofie  ; 
fiato  lafciato-jp- fofie  fiato  fatto  efalare,, 


Digitized  by  Google 


* i o LF.G 

prima  di  fervirfi  e di  mettere  in  opera 
jl  legno  nello  fabbrica  del  bollimento, 
non  Solamente  farebbe  impedita  quella 
mortalità  di  quella  povera  gente , ma 
il  valcello  farebbe  riulcito  elio  lleifo 
migliore  , più  forte  , e di  maggior  du- 
rata. Vcg.  Daliindtt. Trattato  di  Fitìca. 

Il  legno  meffo  in  opera  por  alimento, 
o materiale  del  fuoco  vien  ricercato 
di  divetfc  fpezie  , per  rapporto  alle 
varie  faccende  e lavori  , che  debboa’ 
«Aere  per  mezzo  di  quello  condotti  a 
termine. 

Il  Neri  raccomanda  grandemente, 
in  ogni  luogo  la  quercia  , per  edere  ab- 
bruciata nelle  fornaci  dei  vetraj , come 
tin  legno  fommamente  acconcio  per  pro- 
durre un  aliai  energico  e durevol  fuo- 
<o,  con  un’ ottima  fiamma. 

L’  Imperato  per  Io  contrario  com- 
menda altamente  il  frallino  per  la  fac- 
cenda e lavorìo  medefimo  ; avvegnaché 
come  egli  alTerifce,  quello  legno  fom- 
toinidra , anzi  che  una  fiamma  di  gran- 
de appatifeenza,  piuttofto  di  fortuna fo- 
flanza,  e polfo.  Ed  il  Camerario  , non 
•fenza  ragione  grandiffima  , vuole , che 
a tutt’  altri  *’  anteponga  il  ginepro,  co- 
me un  Ugno,  che  fomminiilra  un  fuoco 
affai  energico , di  lunghissima  durata, 
ed  il  più  dolce  inficine  e foave  che  puf- 
fa  mai  ottenerfi.  Fra  gli  Antichi  rac- 
comanda Plinio  il  tigno  leggermente 
Seccato,  e Plutarco  antepone  il  Tama- 
risco in  modo  fpeziale  per  i fuochi  del- 
4e  fornaci  dei  vetraj.  Ma  i vetraj  ri- 
chieggiono  un  fuoco  cosi  grande, 
che  non  puofsi  con  quella  facilità  tro- 
var tanto  Ugno  dà  Tamarifco , che  Jor 
polla  badare.  Nè  fimigliantemente  ef- 
fer  può  loro  dicevole  ed  adeguato  il 
il  frafsino,  perchè  quantunque  fommi- 
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ni  tiri  un  buon  fuoco  , non  idi  gran  tem- 
po a uar  addietro  e ad  infievolirli. Ve- 
dali Merni  , note  al  Neri pag.  175. 

Lrcno  Jì-jj'ite.  Per  legno  foisile  li  deb- 
bono intendere  tutti  quelli  alberi  o par* 
ti  di  efsi  , che  vengono  con  tnoltifsiroa 
frequenza  trovati  fepolti  nelle  vifeere 
della  Terra  , equelli  trarci  , alcuna  fiata 
nelle  pietre  , ma  aliai  più  comunemente 
nel  terreno  ; ed  alcune  fiate  ancora  tro- 
vanfene  dei  piccioli  pezzetti  l'parfi  qua 
e là  fra  i Suoli  areno!! , e fra  la  ghiaja. 
Qucffi  legni.a  norma  del  tempo  dietro, 
vanii  didcli  entro  il  terreno,  o fecondo 
la  materia  ,-che  è pallata  lor  fopra  , o 
che  trovafi,ove  elii  giaciono,  veg gonfi 
afsai  diverfamente  alterati  dallo  flato 
Jote  primiero  ed  originale  ; conciofsia* 
chè  alcuni  diquedi /<ry/M  abbiano  foffer- 
to  un  leggerilsirao  cambiamento  , ed 
altri , per  lo  contrario , fieno  rimali  grati- 
demente  impregnati  di  una  materia  cri- 
flallina , fpalcica  , piritica  , od  altra 
ftmigliante  eterogenea  fodanZa,  di  mo- 
do che  altro  a prima  fronte  non  compa- 
rifeono , che  mere  mafie  di  pietra  0 
mucchj  della  materia  , che  è comune 
allo  piriti  o pietre  focaje,  e Somigliati- 
ti , delle  diroenfioni , o più  o meno  del- 
la figura  interna  di  quei  corpi  vegetabili) 
per  entro  le  porolìcà  dei  quali  fi  fon  fat- 
ti drada. 

Il  legno  fofsile  , cui  noi  troviamo  di 
prefente  , può  fecondo  quede  additate 
differenze  effer  difpodo  e collocato 
fotto  tre  Clafsi  o fpezie,  vale  adire, 
1.  Meno  alterato.  2.  Piritico,  e 3. Pie- 
trificato. 

Degli  alberi  o parti  di  efsi  meno  al- 
terate dallo  dato  loro  originale,  lo  fira- 
to mafsimo  vien  trovaao  entro  pkxiole 
profondità  nelle  Paludi , e fra  quelli 
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:n  data  loflanza , che  vieneappeliata  piota 
4$  e tufo  , che  è quella  follatila  mede- 
fjma  appunco  , che  in  moltilsime  parti 
àtg  del  nollro  Regno  viene  ufata  per  ali- 
e:  mento  o materiale  da  fuoco,  in  izzap- 

:i  dando  o fcavando  fra  quella  , di  crdi- 
-,i  nario  in  grandifsitna  vie  -vanita  della  fu- 
:4t  perfide  trovano  i nofiri  lavoratori  o fca- 
3 Tatori  quantità  imraenfe  di  materia  ve- 
it  getabiie  fotterra , e quelle  di  fpezie 
:j:  varie  infra  loro.  In  alcuni  dati' luoghi 

trovanvi  degli  alberi,  belli  e intieri , ap- 
jjj  pena  in  nuli'  altro  magagnati  od  alce* 

[j  rati, fulvo  che  nel  colore;  mafsimarjiei  ce 
- ie  quercie  fon  divenate  di  ordinario  di 
? un  colornero  brunito  o di  getto  : i pini 
i e gli  abeti  , i quali  trovatili  di  parifre* 
queni  il’sioiamcme -,  fono  anche  meno  al- 
tcrati , trovarrft'dejnpremai  in  uno  flato 
come  infiammabile  , c quelli  bene  fpef- 
fij  contengono- fra  la  loro  corteccia  e 
la  follanza  interna  legnofaun’  evidentif- 
lima  refma.  Grofsifsimi  pezzi  di  alberi 
fumigliantemente  fiati  fono  non  di  rado 
trovati  non  alterati  di  un  menomo  chè 
in  letti  o firati  di  altrafpezie,  ed  in 
affai  più  alte  profondità, come  a cagion 
di  efempio  in  idrati  di  argilla  o di  ceri 
fa  grafia  , fra  la  gbiaja , e ben’anch'e  tal* 
volta  fri  la  fetida  pietrai  Vedàft  Htlli, 
Moria  dei  l’ofsili  p.6  j 8 . 

Oltre  quelle  più  dure  pani  dialberi, 
crovanfi  affaifsime  fiate  fra  quelli  noftrr 
terreni  piotofi  o di  tufo  combufiibile, 
quantità  imrnenfe  di  foglie  e di  frutti, 
e de'  gufei  di  nocciuolc  , e frondi  e 
frutti  e gufici  di  aliti  alberi  : e quelle 
flan7Ìano  comunemente  fra  la  carice  e 
fra  le  radici  dell’  erba  e fono  appena 
in  parte  menomifsima  quelle  foflanze 
alterare  dallo  flato  loro  originale  e na- 
tio. Le  più  comuni  fra  quelle  fono  le 
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noccfuole,  Nuees  Avellanx  ma  trovan- 
vilì  eziandio  con  aliai  frequenza  dei  ra- 
mulceili  non  meno  , che  delle  foglie  di 
pioppo  bianco  ; ed  alquanto  più  adden- 
tro o più  al  fondo  diacionvi  di  ordì, 
nario  dei  pezzi  di  Ugno,  tutti  fcrepolati 
e magagnati  , le  crepature  dei  quali  fo- 
no tutte  piene  di  una  fpezial  materia 
bituminola  nera  ; e fra  quelle  date  legni 
trovanlt  ben*  fpelfo  dei  noccioli  di  fu- 
fine  , od  anche  de'  noccioli  di  altre  frut- 
ta,  ma  quello  con  maggiore  rarità.  * 
In  quei  luoghi  , nei- quali  fianzian® 
fotterrati  gli  abeti  ed  i pini , i piccioli 
ramufcelli  o le  pine  e frutta  de'  mede- 
fimi  alberi  fono  frequentifsimamence-' 
trovate  in  vicinanza  della  fuperficie,. 
mentre  i corpi  degli  alberi  trovatili  ftan- 
ziare  ad  una  maggiore  profondità  nei- 
terreno mcdtfimo.  Le  querce  fono  in 
parecchi  luoghi  cosi  fané  ed  intatte,  che 
il  legno  loro  è di  pochifsimo  inferiore,, 
qoantoalla  fua  durezza, a quello  taglia- 
to dagli  alberi  di  quercia  i più  perfe-.i.- 
Gii  alberi  fofsili  nei  nofiri  terreni  pio- 
tofi o di  terra  combufiibile  ,.  c nelle- 
no  lire  paludi , vengono  non  di  rado  trtv 
vati  perfettamente  intieri  colle  loro  ra- 
dici  rimanentifr  per  ancora  ad  efsi  at* 
taccate  ; ma  con  maggior  frequenza  tro-- 
vanfi  fpezzati  in  vicinanza  appunto  de!-- 
le  radici  loro,  come  anche  nelle  vette- 
dei  rami  che  vedonfi  coi  refipettivi  lor 
frutti , i quali  però  fono  di  pari  bene 
fpelTo  dai  rami  feparati  , e quelli  rro- 
vanfi  talora  in  picciole  varie  diftanze 
della  palude  medefima.  Molti  de’grolfi 
rami  fono  fomigliantcmente  trovati  ftac^ 
cari  dà  quelli  alberi , e vedonfi  giacere 
ad  alcuna  d i danza  dai  loro'refpectivi' 
tronchi;  Allorché  le  radici  trovanti  ri- 
volte all'  insù  , e ciré  diacionfi  io  dire- 
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zionì  irregolari,  le  loro  edremità  ve- 
dor.fi  di  pari  mozze  e troncate  , ma 
con  fomtna  frequenza  le  radici  mede- 
lìme  degli  alberi  rimangonli  nella  loro 
diacitura  naturale  ,.e  le  loro  radici  più 
grolfe  , e la  radice  macflra  o di  mezzo 
feorre  giù  diritta  diritta  perentro  lar- 
gala , o perentro  altro  folido  (Irato,  che 
viene  appunto  ad  elfere  il /ondo  della 
palude  : rimanendoli  il  ceppo  o tronco 
/opra  la  fuperficie  , e d’albero  giacen- 
dofi  orizzontalmente  ad  una  picciola 
didanza  fotterrato  ora  in  una  maggiore, 
era  in  una  minore  profondità. 

Ella  è cofa  grandemente  incoerente 
quella  di  farfi  ad  immaginare, che  que- 
fti  dati  alberi  fieno  (lati  in  fomigliante 
guifa  fottcrrati , o nella  creazione,  o 
ficcome  molciflimi  amano  meglio  di 
nredere,  nella  tremenda  Caiadrofe  dell' 
fJniverfale  Diluvio.  Nel  primo  di  que- 
(li  due  tempi  , forz’è,  che  gli  /traci 
fieno  (lati  formati  prima  degli  alberi; 
quei  dati  (Irati,  io  dico,  nei  quali 
poranche  ({anziano  ; ma  i noftri  cer- 
teni  piotofi  o combuftibili , egli  è cosi 
lontano  che  fieno  di  una  data  antedilu- 
viana , che  parecchj  d’  efli  c cofa  indu- 
bitatilTimae  fommamente  accertata,  che 
non  fono  niente  .più  antichi  di  trecento 
ennifa,  in  quello  tratto  di  tempo  fol- 
lanto  elTendofi  formati  in  quei  luoghi 
deffiditni , ove  di  prefente  trovanti  fot- 
terrati. 

In  quello  (lato  , che  è di  pochiliimo 
alterato  dalla  loro  condizione  geaerale, 
vengono  appunto  a trovar  fi  comuni  fsi- 
inamente  i frutti  e le  parti  più  grolle 
degli  alberi  divifati , e ciò  , che  noi  tro- 
viamo d’efsi  maggiormente  alterato,  fo. 
no  pezzi  talvolta  grolsi  e lunghi,  tal'al- 
Jtr£  rami  di.albcripiù  minuti  e più  cord: 
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alcuna  volta  piccioli  frammenti  di  ra- 
mi , e con  maggior  frequenza  pezzetti 
di  legno  informi.  I rami  più  grofsi  e 
più  lunghi  trovanti  comunemente  in- 
ceppati ed  incorporati  entro  gli  (Iran 
pietrufi,  edera  più  ora  meno  trovanti 
alteraci  e cangiati  nella  fidanza  dello 
(Irato  medefimo  , in  cui  fi  giacicno.  I 
rami  più  corti  e più  minuti  trovanfi  io 
immotile  varieradi  per  entro  gli  (Irati 
d’  argilla  azzurra  , della  quale  fervonfi 
i fornaciai  per  farne  delie  tegole  edeile 
pianelle  nei  fobborghi  di  Londra:  qoo- 
di  dati  rami  trovanfi  in  copia  abbsnde- 
volifsima  in  tutte  le  cave  di  queda  par* 
ficolar  terra  di  queda  fpezie,  e d’ordi- 
nario portati  feco  e confervano  tutu  li 
fomiglianza  edema  di  ciò , che  efsi  era. 
no  untempo , ma  nulla  confervano  del- 
la druteura  loro  interiore  ; avvegnaché 
le  loro  poroficà  fieno  in  tutto  e per  tut> 
io  ripiene  ed  indidinguibilmentechio- 
fe  e ferrate  dalla  materia,  onde  foncom- 
pode  le  comuni  Pirici  vetrioliche  m 
modo  che  compariicono  alla  pria», 
fenz’  edere  efaminace,,  mere  mafie  le m-  j 
plici  della  materia  divifata.  Quelli  ra- 
mi, fe  vengano  per  lungo  tratto  di 
tempo  a rimanere  efpodi  all'  umido, 
vanno  in  pezzi  e fi  (tritolano , e fono 
cosi  pregni  di  vetriolo  , che  di  que. 

(li  principalmente  gli  operaj  fi  fervo- 
no per  fare  /penalmente  il  vetriolo 
verde  in  Depcford  ed  in  altri  luoghi 
eziandio. 

Le  mafie  irregolari  o frammenti  di 
legno,  fono  principalmente  di  quercia, 
e vengono  adai  comunemente  trovati 
fra  la  ghiaja.;  tuttoché  alcune  volte  tro- 
vinfi  di  pari  inalcri  drati.  Quede  mafie 
o frammenti  fono  variamente  alterati 
dall’  infiauazionq,  che  in  efsi  vi  Hi 
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■**delte  particelle  criftallinee  pietrofé,. 
e vengono  a fare  una  apparifcente  va- 
gli if,  ima  figura,  allorché  fon  cagliaci  e 
ridotti  a pulimento  , avvegnaché  fo- 
gliano per  lo  più  confervare  la  grana  re- 
golare del  Ugno,  e vengano  elauifsima- 
mente  a inoltrare  i parecchj  circoli,  che 
Voncraffegnano  gli  anni  differenti  di 
ccefcita  deli'  albero  medefimo.  Quelli 
fecondo  la  varia  materia  , che  ha  riem- 
pirne le  loro  porofità , alìumono  colori 
differenti,  e f apparenza  dei  var.j  fofsi- 
1j  , che  gli  hanno  impregnati.  Alcuni 
Cono  perfettamente  bianchi  e mezza- 
veniente  duri  : altri  poi  fono  di  un  co- 
lor  nero  bruniccio,  o perfettamente  ne*- 
jri  c molto  più  duri  : altri  di  un  colore 
nero  rofsiccio,  altri  giallognoli,  ed  altri 
alquanto  bigj , ed  altri  di  un  color  di 
ferro.  Son  quelli  frammenti  dipefo  va-* 
rio,  non  meno  che  di  varj  gradi  di  du- 
rezza , fecondo  la  natura  e la  quantità 
delie  particelle  pietrofe  , che  in  efsì 
«^antengonfi.  Di  quelli  pezzi  alcuni  fo- 
no flati  trovati  con  ogni  loro  porofttà 
Ripiena  di  puro  trafparentifsimo  criflai- 
Ip  i ed  altri  in  grolle  mafie,  parte  delle 
qa  di  trovavafi  intieramente  pietrificata, 
q fembra  in  effa  parte  mera  genuina 
pietra,  c tutto  il  re/hnie  d' efia  mafia 
fi  è per  lo  contrario  ffritwlabile  e non 
alterato  legno. 

Che  fomigliante  alterazione  fia  fatta 
nel  legno  eziandio  in  queflo  tempo,  egli 
è fomigliantemente  più  che  abbonde- 
volanente  provato  dagli  efempj  del  le- 
gno , che  efsendo  collocato  nelle  cavità 
delle  miniere  come  per  fofiegno  e con- 
trafforte per  foltemare  la  volta  di  efse 
caliti  , dopo  un  dato  numero  d’anni  è 
^jto  trovato  veracemente  pietrificato, 
jon  altramente  che  quello,  il  quale 
Chamb,  Tom , XI, 
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tiene  fcavàto  dagli  Araci  naturali  della 
terra. N ei  pezzi  di  legno  pietrificato  tro. 
vati  nella  Germania  , veJonvifi  afsai 
frequentemente  delle  vene  di  fpalto, 
oppure  di  crrllallo  puro  , alcuna  fiata 
delle  follanze  terrigne  , c bene  fpefso 
della  materia  delle  comuni  felci  o pie- 
tre vive.Quefli  frammenti  di  legno  han- 
no talvolta  l’apparenza  di  porzioni  di 
remi  d’  alberi  nello  flato  lor  naturale; 
ma  con  afsai  maggior  frequenza  afso- 
miglianfi  a pezzi  di  tavole  rotti , e 
quelli  fecondi  fon  d' ordinario  capacif- 
fimi  d’ una  fomma e vaghifsima  ripuli- 
tura e brunitura. 

Egli  è certifiimo , che  parecchie  fa- 
ftanze  fono  llate  cenfervate  nelle  gallerie 
e mufei  dei  dilettanti  Racccglitori, fot- 
te il  titolo  di  legno  pietrificato, alle  quali 
non  conviene  per  modo  alcuno  sì  fatta 
denominazione.  Ma  ove  tutta  l’ intiera 
efterior  figura  del  legno,  gli  efatcilìimi  ' 
lineamenti  della  corteccia  , oppure  la 
fibrofa  e fiUu-lare  tefiitura  delle  fcanel- 
lature , ed  i vcfligj  dei  piccioli  otri  e- 
delle  tachee,  o diie  li  vogliamo,  vali 
aerei , per  ancora  fi  ravvilano  e mantcn- ’ 
gonv'rfi  , e feguitano  tuttora  ad  e.Tere  vi- 
abili i parecchj  circoli  i quali  dinotano  • 
le  crefcite  annuali  dell’  albero  , non  vi 
bachi  polla  farfi  a negare,  che  si  fatte 
foilanze  fieno  realmente  e veracemente 
legni  foffili.  Veggafi  Mèli,  Ifior.  de’Fof- 
fili  pag.  630.  Veggafi  di  pari  l'articolo 
Fi  amtt  foffili.  * 

Uno  di  quelli  efempj  grandementei 
fingolare.chc  noi  abbiamo  della  materia, 
in  cui  il  legno  fofsile  può  confervarfi,fi  è 
refi’  Moria  della  Pollonia  del  Razynski.’ 
Ci  dice  que fio  Scrittore,  che  allora! 
quando  uno  dei  Re  di  Pollonia  faceva- 
ameao  di  vilirare  le  ampjfsimc  jainicie 
là 
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del  fate  di  quelR  egno,il  Sopraintendent» 
ai  lavori  fecegli  offervarc,nan  altramente 
che  una  rarità , una  malìa-  vafUGuma  del 
fate  della  fpezie  durifsima,  entro  la  qua- 
le  ttovavafi  fepolto  un  pezzo-di  un  brac- 
cio di  un  albero  : il  Tale  con  idrumenti- 
adeguati  veone  (pezzato  , e ne  fu  cavato- 
fuori  il  legno.  Si  toccò  con  mano,  quello- 
legno  efiTer-  faggio,  avvegnaché  la  fua 
tcfsitura  riroanelìevi  cosi  patente,  che 
poteva  ravvitàrfi  agevolifsimamente;  ma- 
le  fue  porofità  trovavanfi  tutte  piene  del. 
fale  , entro  al  quale  era  fepolto.  Quello- 
pezzo,  di  cui  favelliamo,  era  della  grod 
fezza  dell'olfo  del  braccio  di  un  uomo, 
e vedevali  cosi  intiero  e perfetto,  come 
quando  trovavafi  fopra-  il  fuo  albero.. 
Quello  è ilfulo-efempio.che  noi  ci  ab- 
biamo del  legno  confervatofi  nella  divi- 
fata  maniera;  e farebbe  un’  aliai  bella 
cola,,  fe  noi  ci  potefsimo  accertare  del. 
tempo  in  qualche  forma , che  quello  da- 
to pezzo  andò  a depofitarfi  in  corpo  a< 
quello  fale.Vegg?fi  Raiymh  Moria  del- 
la  Pollonia. 

Un  altro  allài.confidcrabile  efempio 
del  cambiamento  venuto  a lavorarli  nel 
legno  col  timancrlMlanziaco  fotterta  , li 
• quello,  dell’  elTerlì-efTo  legno  trovato- 
trafmutato  in  ferro-;  valsa  dire  , che  il 
tigno  fiali  per  ogni,  e qualunque  parte 
impregnato  dalle  particelle  del  ferro; 
in  qucllailelTa  llcfsifsimaguifavcli*quel 
tigno y cui  noi  appelliamo  legno  pietrifi- 
cato , fi  è impregnato  delle  particelle 
pietrofe.. 

MOnfieur  Liebknechc  Profeflore  dì 
Matematica- in  GilTen,  fi  fu  ilprirao,  il- 
quale  a confiderare  fi  facefle  quello  An- 
golare procedimento  della  Natura  ne! 
mondo  fofsile.  Trovò  egli  in  una  cava, 
io  cui  trov&vanii  danziate  parecchie  vnt 
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rie  malTe  e miniere  di  ferro  , un  pezze» 
di  legno  di  fralsino-,  che  agevolmente 
cor.ofcevafi  efier  tale  pe'l  corfo  o dia- 
cimenro  delle  fue  fibre;  la  parte  corti- 
cale o feor/a  del  quale  era  pietrificata 
o divenuta  pietra , ficcome  noi  ci  foglia- 
mo comunemente  efprimere,  e per  lo 
contrario  la  fua  interna  o centrale  parte1 
erali  convertita  in  vero  e genuino  ferro 
alfoluto.  Quella  parte  della  follanza  era 
del  color  del  ferro  , e prendeva  una  pu- 
litura fomigliaotifsima  a quello:  aveva: 
lo  Hello  fuono  , che  ha  un  pezzo  di  fer- 
ro, allorché  vicn  colpito  con  altro  cor- 
po folido  , e fofTriva  i colpi  del  martello- 
fenza  fpezzarfi-  non  altramente,  che  fac-- 
ciafi  il  ferro  medefimo.. 

La  fua  gravità  fpecifiea  era  fomiglian- 
temente  maggiore  di  quella  di  qualfivo- 
glia  ferro  in  miniera.  Tutte  quelle  cir- 
coflanze  diedero  probabilità  grande  dell 
fuo  elTere  ferro  allhluto  ; ma  oltre  at 
quelle  avevanvene  delle  altre,  che  fom- 
miniltravano  alìoluta  e tifica  certezza! 
del  fatto.  Un  pezzo  di  quello  ferro , edi 
un  pezzo  fomiglianteroente  di  ferro  ira> 
miniera  della  Ipezie  pi»-  ricca  ed  ab- 
bondevole, foronoridotti  in  pezzi  fepa- 
ratamentc  e lavati  fecondo  l'arte,  a< 
parecchie  acque.  La  miniera  del  ferro- 
comparve  alla  bella  prima  evidemetneo* 
te  più  leggiera  e fporcava  benifi  mo- 
l'acqua  , ma  il  ferro,  che  fu  trovatonel 
legno  divifato,  andava  incontanente  al*, 
fondo  tutto  in  un  fubito  fenza  mandar 
fuori  porzione  menomifiima  di  materia* 
avventizia.  Dopo  parecchi  jc  parcech; 
lavamenti  pertanto,  fendo  rimala  la  mi- 
niera a ferro  in  miniera  nettato  e ri- 
mafo  fcevro  delle  fue  parti  terrigne  ec.. 
divenne  più  pefantc  di  quello  iìfojle  i|i 
ferro  del  legno. 
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Dopo  d’ aver  pollo  a cuocere  l'un  e 
‘l’altro  al  fuoco,  il  ferro  dei  legno  fece 
• una  grar.diilìma  ebollizione  coll'olio  di 
'Vetriolo , e mandòfuori  dei  grolli  vapori: 
dove  per  lo  contrario  il  ferro  di  miniera 
•fece  una  leggeriflìm*  ebollizione  , ed 
appena  alzò  o mandò  fuori  alcun  vapo- 
re. Quello  è il  più  maravigliofo.,  come 
il  trovare  il  nacivo  ferro  anche  nei  più 
•ricchi  pezzi , ella  fiali  cofa  fommamen- 
■f  e rara.  Nè  ponili  per  chicchefsia  dalle 
d ivifate  efperieoze  tutte  rivocare  in  dub- 
bio l’ indubitata  certezza,  che  quella  fo- 
flanza  folle  veracemente  e realmente 
.ferro  perfettifsimo.  OlTerva  per  ultimo 
1’  Autore,  come  dopo  che  quello  ferro 
vennefqu3gIiato  col  (aie  di  tartaro, venne 
attratto  bravamente  dalla  calamita.  Ve- 
•danli  Ada  Euditorum  Anno  1710. 
V edaG  l’ Articolo  .Legno  di  paludi  , qui 
appreflo. 

Legno  della  Giammaica.  Veggafi 
3’  Articolo  3 R ASILE. 

Legno  pietrificato.  Le  opinionidei 
dotto  Mondo  Hate  fono  in  grado  fommo 
di  (ferenti  rifpetto  ai  corpi  coofervati 
nelle  gallerie  e ne’  Mufei  de’  Curiofi 
Raccoglitori  lotto  la  denominazione  di 
legno  pietrifickatoi  alferendo  collantemen- 
te certuni , quelli  corpi  eflere  (lati  fol- 
tanto  felci,  oppure  pietre  focaje,  per  pu- 
ro accidente  in  quella  configurazione 
formateli , e con  (empiici  vene  a quelle 
allomigliantifi  deliegno;  Altri  poi  con 
ugual  fidanza  ed  animofità  affermando 
quelli  pezzi  elfere  (lati  realmente  legno, 
«otto  al  quale  (lata  fia  introdotta  per 
mezzo  dell’  acqua  la  materia  pietrofa. 

Parecchi  non  difpregevoti  argomenti 
fona  /lati  mefsi  in  mezzo  per  ambedue 
le  parri  di  tal  queftiooe.  Ma  il  valentif- 
Cmo  Mon/ieur  De  la-Hirehaimjireibdi 
Ckanib.  Tom.  XI, 
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tidime  la  difputa  ad  una  certa  cooclu- 
fione  per  mezzo  di  alcune  mollre  rom- 
enamente particolari  ottenute  cor»  font- 
ina felicità, e quelli  erano  pezzi  di  albero 
di  palma  pietrificati,  i qualifurono  tro- 
vati nelle  campagne  deierte  dell’  Affici. 
'Quelli  pezzi  polli  a confronto  con  al- 
tri pezzi  di  albero  di  palma,  tagliati  a 
beila  rolla  dal  legno  frefco  dell’  albero 
medefimo , comparvero  polfedere  a ca- 
pello in  tutto  e per  tutto  e per  ogni 
verfo  le  vene  bcllifsime,  apparitemi, 
rilevate,  e regolari  di  quello  legno,  e 
non  lafciarono  ombra  menoma  da  dtf. 
bitare  , che  quelli  realmente  e verace* 
mente  (lati  foffero  un  tempò  legno  ve- 
getante di  quell’  albero  , tuttoché  di 
prefcnte  convertiti  e trasformati  in 
duriffima  pietra.  I pezzi  pietrificati  era- 
no perfetcifsima  pietra  per  ogni  e 
qualunque  rifpetto,  ed  in  tutte  le  loro 
qualità  ; avvegnaché  poffedellero  la  du- 
rezza di  quella  ; il  fuo  fuono,  allorché 
percuotevanfi  con  alcun  corpo  folido, 
ei  erano  , fi  eco  me  lo  fono  parecchie  al- 
tre pietre  , in  alcuni  luoghi  opachi , in 
altre  per  Incontrario  tralparenri.  In  pe- 
lando quelli  ftefsi  pezzi  venivano  bene 
fpefTo  trovaci  della  gravità  fpecificame- 
defima  de’  pezzi  recenti  del  legno  fre- 
feo  della  palma , e delle  dimenfioni  a 
capello  le  ftelfe.  Uno  di  quelli  pezzi 
era  lungo  due  piedi , e largo  quattro 
o cinque  dirat  era  quello  parte  del  tron- 
co fpogliaro  della  fuafeorza  in  quello 
tutte  le  fibre  (correvano  per  Io  lungo,  • 
lungh^eflò,  ed  intieramente  compariva- 
no analoghe  a quelle  del  verace  legno 
di  palma  recente  ; una  certa  porzione 
di  erte  fibre  era  forcuta  nelle  Tue  eflre-  - 
mità  , come  appunto  lo  fono  nel  legno; 
le  fibre  medefime  erano  tutte  concave 
li  a 
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eziandio  nella  pietra  , come  Io  fono  nel 
legno;e  la  materia  trovantefi  fra  gli  fpa- 
•*j  che  avevaie  congiunte  inficine  nell'al- 
,bero  , compariva  , aver  formato  nella 
.pietra  una  validissima  e confttlennf- 
ima  fpezie  di  cetueiito  avvicinantefi  al- 
la pietra  focaja.  Siccome  le  cavità  , che 
erano  un  tempo  (late  legnofe,  compati- 
vano grofsifsime  , così  il  prode  Mom. 
lieur  De  la- H ire  diè  la  feguente  ifloria 
di  quello  fenomeno. 

Offcrvò  quello  Valentuomo,  come 
I corpi  lunghi  fofTici  c mafsicci  , nell’ 
asciugarli,  bene  fpelTb  rialzano  e fgon- 
gano  tutte  le  loro  parti  interne  verfo  hi 
circonferenza,  e per  confcguente  le  tira» 
fuori  dal  centro;  e che  alTaifsime  fiate  la 
confeguen/a  di  quello  era  , chequando 
il  corpo  divenuto  era  perfettamente 
afeiutto  , comparsavi  nel  mezzo  una 
varietà  maggiore  o minore,  in  forma  di 
un  tubo  o canaletto  vuoto.  1 rami  pii» 
piccioli  di-  moltifsirai  alberi,  offerva 
quello  dotto  Naturatila,,  che  leccanti  in 
quella  guifa,  ed  alcuna  volta  anche  » 
loro  bracci  più  grofsi  ed  i tronchi  ezian- 
dio; e ciò  mafsimamente  fuole  addive- 
nire allorché  il  legno  era  di.  una  natura 
pili  morbida  efoifice.  Falsi  egli  pertan- 
to ad  immaginare , ciò  elTere  avvenuto 
nel  tronco  di  quell’  albero  di  palma  , e 
chele  lue  varie  fibre  effendo- tutte  lun- 
ghe e loffie!,  in  leccandoli  abbiano  avuto 
in  effe  tutte  le  loro  parti  Scodate  in  guifa 
famigliarne  dal  centro  alla  circonferen- 
za, per  sì  fatta  manierache  fiali  formata 
di  ciafcuna  di  effe  una  fpezie  di  lungo 
tubo  o canaletto;  e che  qualora  folle 
ia  effe  avvenuto  ciò,  allorché  il  pezzo 
era  legno  , e che  effe  per  confcguente 
erano  legnofe,  non  poteva  effere  a meno 
che  colia  medehmamedcfimifsiaiaregoi 


IeG 

darità  fi  eonfcrvaffero  nello  flato  Torti- 
pietrificato. 

L'altra  moflra  era  nel  fondo  del  trotti 
co  con  una  parte  delle  radici.  Era  quei, 
flo  non  fi  fornente  comporto  non  altra^ 
mente  che  il  primo  pezzo  di  fibre  lun» 
8h'  efsoil  Ugno  borrenti,  pcrfettifsima- 
mente  analoghe  a quelle  del  Ugno  re* 
cerne,  ma  dalla  fua  pane  inferiore  cranJ 
vi  crefciute  parecchie  radici  della  groC 
fezza  di  un  dito  grofso , e della  luti-' 
ghezza  di  tre  buone  dica,  ed  ancha 
di  vantaggio  Quelle,  le  quali  erano  co» 
perte  con  una  fotti  lifsima  buccia  , ed 
avevano  per  entro  di  fe  moltifsime  fi- 
bre di  una  finezza  inconcepibile,  veni- 
vano a comporre  il  corpo  di  ciafcunaf 
radice,  non  altramente  che  le  fibre  lori» 
gitudinaii  di-diametri  maggiori  avevano* 
compollo  il  Ugno  del  tronco,  e dentro 
di  quelle  trovavafi  incorporata  un  affa? 
forte  e-  refiflenre  folìanza  della  naturi 
del  cuore  nelle  radici  degli  alberi , Ijr 
quale  conteneva  fomigliantemente  den- 
tro di  fc  ancora  un*  altra  differente  fo— 
fianza  afsomigliantefi-  per  ogni  rifpettti 
alla  midolla  della  parte  interiore  dell# 
picciole  radici  di  quello  medefimo  al- 
bero. Tutto  quello  efsendò  efattifsi-a 
mamente  ed' a capello  lo  flato  delle  pica 
ciole  radici  frefche  o recenti  dell'albero 
della  palma-,  non  pare  in  veruna  ma- 
niera , che  debba  efser  fuppofto  , che- 
la natura , tuttoché  ella  avefse  nuda- 
mente imitato  le  fibre  longitudinali  di 
un  evidente  e pian»  pezzo  di  Ugna  per 
accidente  nella  pietra  , fi  Tolse  fotta  ad* 
imitare  eziandio  tutte  le  parecchie  par- 
ti T delle  quali  quelle  ultime  radici 
fona  compolle,  le  quali  tutte  fono  tan- 
to differenti  io  fe  flefse  e tutte  di- 
moile ia  va  ordine  cfwifsino  e $vtj# 
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colare.  I colori  medefimi  delle  varie 
parti  di  quelle  radici  trovavanfi  e vcde- 
vanfi  differenti  nella  pietra  , alcuna  fpe- 
eie  di  materia  pietrofa  efsendo  proba- 
bilmente (lata  pib  acconcia  e difpofla 
per  penetrare  i;  poroficà  di  una  parte, 
od  alcun’  altra  fpecie  di  un'  altra  parte. 
IL.e  parecchie  finiflime  fibre,  che  com- 
pongono il  corpo  di  ciafcheduna  radice 
elfendo  di  un  color  nero  piecrofo  luftro, 
della  natura  del  felce  o pietra  forre,  ne- 
ra  comune,  e la  parte  interna  o dir  la 
I vogliamo  midolla,  venendo  ad  elTere 
(applica  da  una  pietra  bianca  e più  mor- 
bida; quella  midolla  o fodanza  interna, 
avendo  in  afeiugandofi  e leccandoli  of- 
fervata  la  legge  medefima , che  fu  da 
noi  poc’  anzi  mentovata  , in  rapporto 
alle  fibre  del  legno , era  divenuta  con- 
j cava  , come  le  medefime  appunto  fan- 
no in  leccandoli,  e per  confeguente  que- 
lla pietra  bianca  comparifce  concava,  ed 
in  ferma  di  un  tubo  o cannello  in  mol- 
tilTimi  luoghi.  La  comparazione  o con. 
(ronco  di  iiffatta  pietrificazione  nella  di- 
vi fata  maniera  coi  recence  tigno  dell’al- 
bero medelìmo  , non  lafcia  luogo  a du- 
bitare nemmen  per  ombra  menoma  del- 
la fua  verace  origine. 

Il  Padre  Duchat  Autore  di  fommo 
cd  inappuncabil  credito  , fomigliante- 
mente  afferma,  e ciò  per  fua  propria  par- 
ticolar  cognizione  perfonale  , come  nel 
Regno  di  Ava  vi -è  un  fiume,  le  cui  ac- 
que pietrificano  il  legno  frcfco.-conver- 
\ tendolo  in  felce  o pietra  viva  ; ed  ac- 
ceda , come  con  gli  occhi  fuoi  ha  egli 
^ veduto  affai  fs venie  degli  alberi  entro 
•l  etto  fiume  piantati , la  cui  parte  infe- 
riore o fondo , o fi  a tutta  quella  porzio- 
T re  deli’  albero  che  rimaneva  coperta 
f dìir  acqua,  elTere  vera  e genuina  felce 
Chomb,  Tom,  XI, 
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dove  tutta  la  parte  H-perìcre  j o quella 
che  rimanevaG  fuori  d' effa  acqua,  era 
veracillimo  e genuino  legno  feccato,  ed 
acconciamo  per  cfler  arfo  e fattone 
fuoco.  Vedano  Metnoir.  Acad.  Royal. 
Scienc.  Parif.  ann.  i 69  2. 

Leg  ko  rilucente.  fiatinovi  moItilH- 
me  cole,  nelle  quali  un  pezzo  di  legno 
marcito  , cita  luceo  rifplendc  fra  i’om- 
br« , fi  conviene  ed  accordafi  con  un  ac- 
cefo  carbone,-  ed  hannovi  fomigliante- 
mente  molcifsime  altre  cofe,  nelle  quali 
quedi  infra  fe  diffarifeono.  Convengo- 
no adunque  e fi  accordano  nelle  appref- 
fo  cofe  , vale  a dire  : 1 . Sono  tutte  due 
quelle  fodanze  proprj  e veracilfimi  lu- 
minari , avendo  luce  in  cfsi  (lanziante, 
nè  fono  fi  alili  alle  fpere  o fpecchj  da 
rimirarvifì , oppure  a’  bianchi  corpi , i 
quali  fono  foltanto  luminofi  fecondo  la 
quantità  di  luce  , che  viene  a cadere 
lopr’  efsi  da  altri  corpi , e la  quale  efsi 
riflettono.  2.  Tuct’  e due  , vale  a dire, 
il  legno  rilucente  , ed  il  carbone  acce- 
fo  richiedono  c vogliono  la  prefenza 
dell’aria  per  confcrvarfi  luminofi  , e sì 
1’  uno  che  1* altro  richiedono  e vogliono 
di  pari  un’  aria  d'  una  denfità  confi  de- 
rabilc  ; c sì  1’  uno  che  I'  altro  corpo  of- 
fendo dati  fpoglioti  della  lucida  loro 
qualità  coll'  efler  laro  colta  l’ aria  per 
mezzo  della  macchina  pneumatica.-  la 
riacquideranno  bravamente  di  bel  nuo- 
vo nell’  ammettere  in  efsi  novellamen- 
te l’aria  frefea  e recente.  5.  Ambedue 
quelli  corpi  agcvolilfimamcnte  verran- 
no ad  effere  fpcnti  col  tuffarli  nell’ac- 
qua non  meno , che  in  altri  parecchj 
liquori.  E 4.  Siccome  un  vivo  carbone 
non  verrà  ad  edinguerfi  per  quanto 
fredda  1’  aria  fiali ,.  alla  quale  trovili 
efpofto  j in  modo  affatto  fomigliance,  nq 
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anche  it  Ugno  rilucente  verrà  ad'  eflèr 
privato  c fpogliato  delia  Tua  luce  per 
qualfivoglia  altra  freddezza,  chea  que- 
llo medefimo  elemento  venga  aggiunta. 
Velarti!  le  Trantazioni  Fiiofof.  l'otto  il 
num.  32. 

Sono  quello  le  cofe  , nelle  quali  tan- 
to il  legno  rilucente,  che  it  carbone  ac- 
cefo  accordanti  fra  di  loro  c convengo- 
no : quelle  poi , nelle  quali  difeonven- 
go.no , fono  le  feguenti  : «.  Un  carbone 
accefo  viene  agevolmente  ad  effer  fpen- 
to  per  via  di  comprefsione,  percuoten- 
dolo o premendolo  infieme  , eaò  viene 
a fpogliarlo  e privarlo  affatto  della  fua 
luce  : dove  per  lo  contrario  niuna  com- 
prefsione , drudamente,  ammaccamen- 
to o qualfivoglia  alcra  cofa  di  quello 
genere  fembra,  che  non  abbia  la  me- 
noma facoltà  o forza  di  fpogliare  della, 
lira  luce  un  legni  rilucente  ; avvegnaché 
le  fue  parti  fminuzzate  c (tritolate  lu- 
cano e rifplcndano  di  pari che  le  fue 
parti  intiere.  In  evento,  che  un  pezzo 
di  si  fatto  legno  lucido  venga  premuto 
l’ra  due  criflalli  ,.quella  efperienza  ver- 
rà a far  toccar  molto  evidentemente  la 
cofa  con  mano  : ed  in  fomigliante  cafo, 
quantunque  la  cotcfsitura  del  tutto  ven- 
ga a rimanere  evidentemente  rotta  c 
^compaginata  , e le  parti  vengano  ad 
effe  re  dil'giunte  , nulladimeno  la  luce 
lavvifdfì  di  pari  forte  c vivace  in  effe,, 
come  lo  fi  era  nel  pezzo  intiero  ed  in- 
tatto. 2.  Un  pezzo  di  carbone  accefo 
ellinto,  con  ellrar  dal  medefimo  l’  aria, 
dopo  alcuni  pochi  minuti , rimarrafsi 
lenza  luce  nell'  efpoxlo  di  nuovo  all’aria 
viva  in  qualfivoglia  maniera  -,  ma  per 
io  contrario  il  Ugno  rilucente  o legno 
lucido,  allorché  vien confervato  ellinto 
per  un  tratto  di  buona  mezz’ora , ezian- 
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dio  nella  medefi'ma  guifa  riaccenderafsi 
e riacquiderà  la  fua  luce  primiera  nell’ 
iflante  medefimo  , che  verrà  di  nuovo 
cfpodo  all’aria.  3.  Un  carbon  vivo  od 
accelo  racchiuda-  entro  un  picciol  vafo 
di  verro  , vi  continuerà  a rifplendere 
per  pochiifimi  minuti  ; dove  un  pezzo 
di  legno  lucido  pollo  nelle  circoflanze 
mcJefime  , continuerà  a rifplendere 
bravamente  per  parecchj  giorni.  4.  Il 
carbone,  mentre  arde,  manda  fuori  del 
fumo  e delle  altre  cfalazioni  : nienre. 
di  ciò  trafpira  per  Io  contrario  nè  tra- 
manJa  il  legno  lucido,  e per  confeguen* 
te  il  carbone, mentre  arde  e rifplende,. 
va  conlumandolì  e divorandoli  in  gran- 
diilima  parte  , ed  il  Ugno  marcito  rilu- 
cente , non  fi  confuma  nè  difperdefi  di 
un  menomiamo  che.  Ed  ultimamente 
il  carbone  accefo  è attualmente  e vee* 
mentemente  caldo  , ed  il  Ugno  marci- 
to, tuttoché  attualmente  luca  e rifplen- 
da  tuttavia  , non  è tampoco  tepido , nè 
rifcalda.  Vedanfi  le  Tranf.  Filofofiche. 

La  luce,  la  quale  viene  offer  varo  pro- 
cedere dal  Ugno  marcito  fotto  alcune 
circodanze  particolari , vienfi  coll’efpe- 
rienza  a toccar  con  mano , come  per 
nutrirfi  e per  confervarfi  richiede  l’ari* 
onninamente  : in  collocando  un  pezzo 
di  quedo  divifato  legno  lucido  entro  un 
recipiente  di  una  macchina  pneumatica, 
edrattanc  l'aria,  la  luce  dileguali  in- 
contanente e per  intiero  dal  medelì* 
mo  , ed  il  Ugno  rimanlidi  pari  ofeuro, 
che  un  altro  pezzo  di  Ugno  comune  fa- 
no  feccato  : ma  nell’  atto  o momento 
medefimo , che  novellamente  s'  efpone 
all’aria  viva  , la  luce  vi  fi  riaccende  al 
grado  di  forza  il  medefimo  di  prima,  e 
fembra , che  rodo  una  gran  copia  di 
feiatiile  lo  riaccenda , o come  un  Fubi-r 
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taneo  lampo  illumini  il  Ugno  medefi- 
m»  , e quindi  continua  dopoi  a rifplen- 
dere  come  per  4’  innanzi. 

Nelle  efperienze  di  fomigliante  fpe- 
cie 1’  effetto  della  macchina  pneumatica 
viene  ad  eflere  più  forte  ed  energi- 
camente concepito  un  minuto  o due 
•dopo  effere  (lato  prodotto,  di  quello 
di  concepifca  durante  il  tempo  dell’ 
eflrazione  : quello  Hello  grado  d‘  efau- 
■rirnento,  che  lafcia  fomiglianti  corpi  lu- 
mino!) alla  bella  prima  alquanto  rilucen- 
ti, andrà  fuccclfivamente  dillruggendo- 
io  : di  modo  che  fe  la  macchina  fta 
cliiufa  e fermata  fubito  che  la  luce  co- 
mincia ad  illanguidirti  e divenir  pallida, 
e che  il  corpo  venga  cfaminato  per 
rilevarne i fuoi  cambiamenti,  dapoi  ve- 
drai patentemente  in  ogni  minuto  di- 
venir Tempre  più  pallido,  e fmorto,  fino 
a tanto  che  alla  perfine  la  luce  dileguali 
in  tutto  e per  tutto. 

La  luce  delle  carni  e dei  pelei,  allor- 
ché quefle  foftanze  fon  putrefatte , è to- 
talmente cd  a capello  della  natura  me- 
de/ima  di  quella  dei  legni  infraciditi  , 
•rifpettoal  fuo dipender  dall'aria,  quanto 
al  fuo  fplendore  ; e coerentemente  nel- 
la maniera  medefima  vengono  quelle 
foftanze  a perdere  la  loro  luce  nel  reci- 
piente cfautto  della  macchina  pneuma- 
tica , ed  a riacquiflarla  in  reftituendo 
ella  macchina  medefima  l’aria  toltane 
nell' iftefla  inftantanea  maniera.  Veg- 
ganfi  le  Filofofiche  Tranfazioni,  n.  j i. 

Legno  di  paludt  o Legno  fottcna- 
nro.  É quella  una  denominazione  attri. 
buita  da  gli  abitatori^!  parecchie  Re- 
gioni o parti  di  quello  noftro  Regno  a 
certo  tal  legno , che  vien  trovato  fepoi- 
to nelle  vifcere  del  terreno  in  alcuni  luo- 
ghi paludo fi , e fi  è anche  «'  dì  noftri 

Chamb.  Tom.  XI. 
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confervato  duriftìmo  e fommamente  re- 
fi ftente.  Veggafi  qui  (òpra  1’  articola 
Legno  follile. 

Nelle  noftre  Tranfazioni  Filofofiche 
Ieggefi  un  piano  od  illoria  d’ immenfc 
quantità  di  fpezie  di  legno  trovato  fot- 
terra  nella  Forefta  o caccia  di  Hatfield. 
Quivi  vengono  trovati  milioni  infiniti  si 
di  radici  che  di  corpi  d'alberi:  fono 
quelli  di  qualunque  ciefcita  o grolfezza  , 
e fono  a capello  gradi  e della  fpecie 
medefima  e ben  crefciuti , come  lo 
fono  i perfetti  alberi  del  noftro  proprio 
fuolo , come  a cagion  d’  efempio , quer- 
ce, abeti,  feope  Britanniche , faggi, 
radi  o nafli,  falci , Fraisi n i , e fomiglian- 
ti. Le  radici  d’  ogni  c qualunque  dei 
divilàti  alberi  trovanfi  piantate  nelle 
loro  naturali  direzioni , non  altramente 
che  quando  vegetano , e trovanfi  radi- 
cati nel  terreno,  e fono  anche  in  quell® 
loro  ftato  così  fitte  e terrate  infieme,' 
fìccome  fi  darebbero  in  una  forefta  vi- 
vente. I corpi  di  quelli  alberi  veggonli 
d’ordinario  rotti  e fiaccati , e diacionh 
lungh’  edb  le  radici  medesime. 

Gii  alberi  di  maggior  grolfezza  tro- 
vanfi comunemente  caduti  in  una  dire- 
zione che  rifguarda  l’afpetto  di  tramon- 
tana orientale,  ed  i più  piccoli  veg- 
gonfi  giacere  a qualunque  direzione. 
L’  abete  fi  è l’ albero  ivi  il  più  comune 
diqualfivoglia  altra  fpecie,  e trovandone 
ivi  talvolta  della  lunghezza  di  venti , di 
trenta,  ed  anche  di  tremacinque  perti- 
che l’uno,  e così  fani , duri,  e perfetti* 
che  non  pochi  di  efsi  fono  fiati  compe- 
rati per  farne  degli  alberi  maeftri  da  ba- 
ttimento. Le  querce  fonofi  trovate  della 
lunghezza  medefima , quantunque  man- 
cafiero loro  alcune  braccia  delle  loro 
vette  naturali.  Quelle  fono  fiate  pagate 
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dieci  ed  anche  quindici  lice  berline  luna 
e fono  egualmente  nere  che  1*  ebano  , e 
fotumamente  fané , e d’ infinita  durata , 
qualunque  flato  fiali  il  lavoro  in  cui  fono 
{late  melle  in  opera-  I fialsini  non  con- 
fervano la  loro  fortezza  e refiflenza  in 
si  fatta  maniera  : conciofsiachò  alcuni  di 
efsi  fiano  cosi  follici  e cedenti  che  gli 
{cavatori  giungono  a «roncarne  via  dei 
pezzi  colle  loro  zappe  ; c quando  ven- 
gono cfpolli  all'  aria  aperta  , fe  ne  cado- 
no per  lo  più  a pezzi  e brani  -,  ma  il  fal- 
cio , tutto  che  fia  un  albero  di  grandif- 
firaa  lunga  più  tenero  e fofficedel  fraf- 
fino  , mantiene  bravamente  la  fui  tefsi- 
tura  c trovafi  confillentilfimo , fanifsi- 
mo,  fommamente  gagliardo.  In  akuni 
alberi  dell'  abete  , ella  fi  è cola  fomma- 
mentc  oflcrvabile  il  vedere  che  hanno 
evidentemente  gittati  dei  germogli 
di  rami  nelle  loro  fiancate  dopo  efifer 
caduti , e come  quelli  fonofi  alimentati, 
hanno  vegetato,  e fon  crefciuti  in  grofsi 
alberi.  Moltifsimi  di  quelli  alberi  fofsili 
coraparifcono  evidentifsimamente  tali, 
che  fiano  lisci  come  mefsi  fui  fuoco  ed 
abbronzati.  Gli  alberi  dell’  abete  tro- 
vanfi  aliai  comunemente  ia  quella  con- 
dizione ; e dì  quelli  alcuni  fono  ab- 
bronzati e bruciati  tutti  per  lo  lungo 
ed  intorno  intorno,  altri  foltanto  da  un 
lato.  Alcuni  di  quelli  fono  flati  fomi- 
migliantcmente  trovati  con  evidemifsi- 
mi  fegni  di  lavori  umani  fovr'  efsi:  pa- 
recchi con  i loro  rami  mozzati  o tron- 
cati , e co’  loro  tronchi  tagliati  in  dueo 
in  tre  pezzi  ; alcuni  riquadrati , ed  al- 
cuni in  alcuna  parte  fpaccati e perfino 
fono  (late  trovate  le  feuri  biette  , che 
«fanfi  dai  taglia  legne  per  fender  gli 
alberi , dentro  il  corpo  dei  medefimi. 
«in  alcuni, invece  di  biette  fpaccatoje  di 
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legno  vi  fi  fon  trovate  delle  pietre  ,tna 
non  è mai  venuto  fatto  di  trovare  uno 
di  quelli  illrumenti  di  ferro.  Trovanfi 
di  pari  alcuna  fiata  le  tefte  od  inteflature 
delle  accette.  Sono  quelle  di  una  forma 
fttavagantifsima  , ed  accoftanfi  alquan- 
to alle  bipenni  o feuri  che  ufavanfi  nei 
fagrifizj  degli  antichi.  Quelle  date  feurà 
vengon  trovate  in  quelli  luoghi,  talmen- 
te per  entro  le  vifeere  della  terra  ap- 
profondate, eh'  è adatto  impedibile, 
che  fìcnovi  rimafe  fot  tanto  fin  da  quel 
tempo  che  qoefti  dati  luoghi  erano  fo- 
lcile , e che  non  mai  prima  fieno  flati 
rinvenuti;  ma  che  intanto  fienofi  non  ht 
guari  trovati  per  Jo  feemamento  , che- 
fuccefsivamente  fia  feguito  dell’  altezza 
del  terreno.  L‘  opinione  generale  ri- 
fperto  a quelli  dati  alberi  fi  è , che  fie- 
no ivi  fcpolti  rvel  tempo  del  diluvio  uni- 
vaiale  ; ma  con  buona  pace  di  quelli 
Autori , ella  è cofa  evidentifsima  , che 
quelli  alberi  medefimi  riconofcono  un' 
origine  aliai  più  moderna  ,.come  di  fal- 
lili , avvegnaché  fott’  cJsi  fieno  ilare 
trovare  fepolte  alcune  medaglie  degU 
anticliji  Imperatori  Romani.  Vegganli 
le  Tranfazioni  Filofofiche  num.  .275* 
pag.  983. 

La  terra  delle  noflre  paludi  non  è 
il  folo  fuolo  che  confervi  entro  le  fue 
vifceae  quelli  alberi  ; avvegnaché  nelle 
parti  balle  od  inferiori  della  Provincia 
di  Lincoln  , fra  le  fortezze  di  Burnin- 
ghanv  e di  Brumley  fonovi-  parecchie 
ampie  colline  com polle  foltanto  di  fab- 
bione  slegato  , e via.  via  che  vanno  ro- 
vinando , vengonvi  continuamente  feo- 
perti  degli  alberi  intieri  o delle  parti 
de’  medefimi-,  e mafsimamente  le  ra- 
dici e le  ccppaje  o bafsi  tronchi  di  abe- 
ti, come  a^che  alcun’  altra  fpezie^ii  a V 
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,n  kerl,  tatti  coi  fegni  dell’  accetta  o fcute 
m fopr’  elsi,  e comparendovi  cosi  eviden- 
ti: ti  ed  apparifcenti  quelli  fegni , come 

le  vi  fodero  (lati  fatti  1’  alt:'  jeri.  Sotto 
quelle  montagnole  o colline  non  meno, 
che  perentro  le  paludi  poc'  aozidefcrit- 
:.Ca  te  , non  folamente  trovanvifi  de’  pezzi 
:b  moltifsimi  di  legno  di  abete,  ma  tro- 
ll» vanvifréziandio  le  fue  ghiande  in  ina- 
ni' rncnib  sumero , veggendofene  affai  fiate 
: ; parecchie  ftaja  tute  in  un  mucchio.  Nel 
ira  tagliare  unafgorgo  o condotto  per  un 
:c>  fiume  di  affai  confidcrabile  profondità, 
vennevi  trovata  nel  fondo  lleffo  copia 
ki  grande  di  legname  tagliato  in  pali,,  in 
(3  travi , in  travicelli,  e famigliarti.  L’ in- 
;;:s  teflatutadi  un’  accetta  o bipenne  fuvvi 
c i fbmigliantemente  trovata,  affomiglian- 
: > cefi  alcun  poco  ad  un’  antica  bipenne  da 
-B  battaglia,  ed  infieme una  Medaglia  del 
Romano  Imperatore  Vefpafiano  ; ma 
j ciò,  che meritavafi  maggior  confiderà- 
Kl  zione  fi  fu,  che  quel  terreno  ove  quelle 
ji,  foftanze  trovavanfi  approfondate  , fero- 
ci brava  effsre  la  fuperficie  originale , non 
v effendo  ivi  il  terreno  slegato  fusile  a 

V quello , che  fopr’  effe  trovavafi , ma  duto 

e confiflentifsimo  e discente  in  ifean- 
neilature  e folcivi, con  fegni  evidentif. 

. ; fimi  del  fuo  effere  flato  un  tempo  arato 
. j formalmente;  di  maniera  tale  che  tutto 
il  terreno  paludato  , o tutta  la  palude  l'o- 
pra diacente  fembxa  evidentifiimament» 
effervifi  aggiunta  fin  da  quel  tempo  ; e 
ù che  il  legno  fofsile  fuppollo  di  origine 
antediluviana,  non  riconofca  origine  ef- 
fettivamente più  antica  di  quella  del 
tempo  degli  antichi  Romani,  od  anche 
per  avventura  più  vicina  alle  età  noftre* 
' Tutte  le  paludi  e terreni  melmofi, 
„ che  .trovanii  in  quello  nollro  Regno, 
fo rumini  Urano  ;in  maniera  fomigliance 
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degli  alberi  fofsili , c non  folamente  in 
quelle  noflre  paludi , ma  in  quelle  d’  al- 
tri luoghi  eziandio  fonofi  in  tempo 
trovati  e feoperti  di  sì  fatti  alberi  acci- 
dentalmente. Ci  dice  Giraldo  Cambren- 
fe , che  fino  dal  tempo  del  regno  di  Ari» 
go  Secondo,  le  aréne  dei  lidi  della  Pro- 
vincia di  Pembroke  furono  sbalzate  e 
portate  via  da  particolari  bufere  e tona- 
pelle , e che  nelle  profonde  parti  di  que- 
lli greti  o fabbioneti  vennevi  feoper- 
to  numero  immenfo  delle  radici  e dei 
corpi  di  alberi  trovantifi  nella  politura 
loro  connaturale  ; e parecchi  di  quelli 
moffravanoi  colpi  e le  intaccature  delle 
feori  fopr’  efli , rimanendovi  cosi  eviden- 
ti finallora  quelli  fegni , come  la  prima 
volta  che  furonvi  iàrtff.  Alcuni  di  quelli 
affomigliavanft  all’  ebano;  e moltifsimi 
di  tali  alberi  vennero  di  pari  feoperti  ia 
Neugall  nella  Contea  medefitna]  gli  anni 
di  nollra  redenzione  1590.  Ci  favella 
il  Camdeno  di  un  sì  fatto  legno  trovato 
nelle  paludi  in  Somerfetshiro,  in  Che- 
shire,in  Lancashire.in  Weftmorelahd, 
nella  Provincia  di  YorK , in  quella  di 
Stafford  , ed  in  quella  di  Lincoln  ; e 
fino  dal  tempo  di  quello  Icrittore  mol- 
te e moire  altre  delie  nollre  Contee 
venner  trovate  pienifsime  di  tali  legni» 
li  Dottor  Plot  fa  parola  di  moltifsimi 
di  quelli  legni  nella  fua  Ilioria  della 
Provincia  di  Stafford , e dal  loro  trovar- 
li fopra  le  loro  radici  e nelle  loro  oa-[ 
turali  politure , falli  affai  più  prudente- 
mente a congetturare  e conchiudere, che 
quelli  alberi  allignavano  e venivan  fa 
realmente  in  quel  dato  luogo , e che 
non  fono  fiati  coià  io  modo  alcuno  con- 
dotti altronde.  , 

11  Dottor  Leigh  nella  fua  Ilioria  dei4 
la  Provincia,. di  Lancash  ci  fa  il  racconp. 
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tt»  delta  medefima  forte  di  alberi  trova- 
ti  ne!  trafportare  a viva  forza  i terreni 
paiudofi  nel  Mare  Marino  , e pretende, 
quelli  alberi  non  riconofccrc  in  vermi 
conto  1’ epoca  del  Diluvio  Univerfale, 
ficcome  vogliono  molti  Scrittori. 

OiTerva  quello  Valentuomo,  come  que- 
lli evidentillimamente  non  fono  di  data 
piii  antica  del  tempo  dei  felvaggi  abi- 
tatori dell'  Inghilterra  intorno  appunto 
i tempi  delle  Romane  conquide;  con- 
ciofsiachè  in  quedo  luogo , oltre  le 
radici  ed  i corpi  degli  alberi , ed  il  lo- 
ro frutto  , furonvi  eziandio  trovati  otto 
canotti , o fodero  fpezie  di  piccioli  na- 
vicelli , che  da  quella  barbara  e fel- 
vaggia  popolazione  di  quel  tempo  ve- 
nivano appunto  ufati.  Ed  in  un  altro 
pantano  della  Contea  medclima  fuvvi 
trovata  una  caldaja  di  rame,  con  una 
picciola  macine  , ed  alcune  pallottoli- 
ne di  ambra  lavorate.  Nel  luogo  mede- 
limo  vennervi  fomigliantemente  trovati 
parecchj  corpi  umani,  belli  ed  intieri, 
|>er  Io  meno  all'  ederiore  apparenza  , e 
tutta  una  teda  di  un  Ippopotamo  o 
Cavallo  di  fiume.  Queda  è per  avven- 
tura la  cofa  più  dura  ivi  trovata  , vale  a 
dire,  ad  appianare  come  la  teda  di  sì 
fatto  animale  quivi  trovar  fi  potefle,  e 
come  potelfe  colà  edere  data  condotta. 
I luoghi  paiudofi  nell*  Anglefea  non  me- 
no , che  nell’  IfoladiMan,  fon  tutti 
«gualmente  pieni  di  alberi  fotterrati  del. 
la  fpezie  medefima , nè  meno  ne  abbon- 
dano le  paludi  dell'  Irlanda. 

L’ Inghilterra  e le  Ifole ad  efla  aggra- 
denti, noa  fono  già  i foli  luoghi,  ove 
trovili  un  sì  fatto  legno  fotterrato  : av- 
vegnaché ci  afsicuri  il  Signor  Verdegan, 
chele  plaudi  ed  i pantani , che  trovanti 
inNeiherland,  ne  foaofomighantemen- 
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te  ptcnifsìmi  equeftqdiaciono  rolla  3i* 
rezionc  all'afpetto  diTramontana  orien- 
tale di  pari,  che  i nodri.  L’  Elmonzio 
anch’  elfo  parla  di  un  luogo  di  queda 
delta  Regione  , Ohe  è una  palude  dell* 
ampiezza  di  otto  in  nove  miglia,  ivi 
detto  Peel,  che  è piena  di  coppia  ab- 
bondevolifsima  di  quedi  alberi , e parti 
di  efsi.  Ci  parlano  i Naturalidi France- 
fi  di  pari  di  certi  alberi  fofsilj , che  tro- 
vanti nel  Regno  loro  ; e nelleTerrc  de- 
gli Svizzeri  non  meno  , che  nella  Savo- 
ja,  ma  Tempre  e codantemente  in  luoghi 
bafsi  e paiudofi. 

Ci  dice  il  Ramazzini , come  quei  bei 
Territori  di  Modona  , che  di  prefente 
fi  trovano  afeiutti  non  meno,  ma  ezian- 
dio terre  e compagne  coltivate  e frur 
tifere , nuli’  altro  fi  erano  al  tempo 
degli  antichi  Cefari,  che  un  vaflifsime 
Lago , e che  quivi  alle  profondità  di 
trenta  , di  quaranta  , ed  anche  di  eia- 
quanta  piedi  trovali  evident ifsimamente, 
ed  innegabilmente  il  fuolo  di  un  paefe 
paludofo  , con  delle  carici  , con  altre 
erbe,  che  nafeono  nelle  paludi  , e co- 
le fomiglianti , proprie  foltanto  di  que- 
lli terreni  bafsi  umidi  e melinoli  ; e 
che  fotto  quelì'  erbe  giacionvi  degli 
alberi  e tronchi  di  alberi , e che  io 
vicinanza  di  quedi  rronchi  danza- 
no le  radici  loro  nella  connaturale  lor 
politura  e direzione  ufata  , appunto 
come  quando  trovavanfi  vegetanti  e 
vegnenti  fu  nel  terreno.  Quivi  Hate  fono 
di  pari  di  tratto  in  tratto  rinvenute  del- 
le vecchie  Medaglie  e Monete  dei  Ro- 
mani antichi  Imperatori  ,non  meno, 
che  parecchj  budi  di  marmo  fcolpit* 
e delle  pietre  riquadrare  , le  quali  cofe 
fanno  evidentiflimamente  toccar  con 
mano , come  i Romani  antichi  poficd«! 
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vano  non  meno  tali  iftrumentr  dà  lavo* 
ri  particolari  ; ma  eziandio,  che  oe  co* 
nofcevano  1’  ufo.  Alcuni  di  quelli  ai- 
beri  Modonefi  fono  flati  trovati  con  una 
polizionc  contraria , vale  a dire  fottinsù. 
Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  num.  *75, 
pag.  ?$6. 

Legno  indurato.  Vedali  Do  rat  ir - 
Jt  A in  legno. 

Legno  di  bofeaglie  da  taglio.  Nella 
prima  piantagione  di  una  bofcaglia  da 
taglio  , debbonfi  innanzi  a tutto  aver 
in  mira  e conliderare  due  cofe  : la  pri- 
ma la  natura  ed  indole  del  terreno, 
affinchè  in  elTo  poffanvi  elTer  piantati 
quei  tali  alberi , che  vi  polTano  allignar 
bene  , e farvi  buona  riufeita;  ed  in  fe- 
condo luogo , debbonfi  conliderare  gli 
ufi  ai  quali  hafsi  intenzione  di  degnar- 
ne il  legno , che  dovrafsi  vendere , a£ 
finché  pofTanfene  ivi  piancare  di  quelle 
tali  fpezie  , che  fieno  acconce,  e pro- 
prie per  gli  ufi  raedefimi.- 

Se  la  vendita  principale,  che  abbiali 
in  animo  di  fare,  fia  quella  di  legne 
da  fuoco  , converrà  piantarvi  que'  dati 
alberi , che  fieno  migliori  per  abbru- 
ciarli , quali  fono , a cagion  di  efem- 
pio  , la  quercia,  il  faggio,  e tutti  gli 
altri  alberi  di  legno  duro  e fatticcio. 
Si  fatti  alberi  fono  di  grandifsimo  prò. 
fitto  pe’l  taglio  delle  legne  da  fuoco, 
ed  uno  od  anche  più  di  uno  di  quelli 
alberi,  farà  bene  e riuscirà  in  qualfivo- 
glia  terreno. 

Se  il  paefe  fia  tale,  che  vengavi  fat- 
to fpaccio  grande  di  cercbj  e di  pali, 
e perciò  debbanGfar  delle  nuove  pian- 
tate di  bofehi  in  quelle  flette  contrade, 
allora  dovranvifi  piantare  degli  abeti, 
dei  noci , delle  querciej,  degli  ontani  ,.e 
de'  bucci uoii. 
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Secóndo  t proventi  e vantaggi  del 
legname  baffo,  dovrannofene  regolare  le 
diftanze  degli  alberi  da  crefcita;  conciof- 
fiachè,  a normache  quelli  vengano  pian- 
taci piò  ameno  fpefli,  così  verranno  a pre- 
giudicare più  «meno  il  legname  ad  efsi 
fottopollo , o fia  legname  baffo.  Dovraf- 
fi  di  pari  confederare  di  qual  crefcita,  o 
di  quanti  anni  dovrafsi  tagliare  e vende- 
re il  legname  bafso  medefimo.  Più  al*ì 
to  e piùgroffo,  parlando  generalmen- 
te  , che  farà  il  legname  minuto  o bado 
di  una  bofcaglia,  di  maggiore  ufo  e pro- 
fitto riufeirà  pe’l  fuoco  e per  gli  al- 
tri ufi  tutti  , e gli  alberi , lafciati  od 
eletti  per  piena  crefcita,riufciranno  fem- 
pre  più  vegeti , migliori , e verranno  fu- 
ad  un’  altezza  conveniente , conciofsia- 
ché  i corpi  di  quelli  dati  alberi  , qua- 
lora però  non  vis’  interpongano  acci* 
denci  di  grande  confiderazionea  portarli 
all’  insù  diritti , via  via  che  verranno  ad 
efsere  ed  a rimanere  ombrati  dal  le: 
gname  della  bofcaglia. 

Un  terreno  o fuolo  profondo  fa  si/, 
che  gli  arbofcelli  non  meno  , che  glb 
alberi  llefsi , vengan  fu  con  maggior  vi- 
gore, forza  , e rigoglio , che  in  qual- 
fivoglia  alerò  fuoio,  oltre  all’  altro1 
vantaggio  confidcrabilifsimo,  che  le 
bofeaglie  radicate  in  fuolo  di  buona 
profondità  faranno  venirne  prettamente 
il  legname,  c con  maggior  prettezza 
gli  alberi  eroverannofi  in  punto  di  taglio 
opportuno.  La  perfona  , cui  apparter- 
ranno sì  fatte  bofeaglie  , forz’  è , che 
procuri  di  regolarli 1 onninamente  ia 
guifa  , che  ne  venga  atterrata  foltanro 
una  certa  quantità  ciafeun  anno  , e che 
regoli  quella  faccenda  per  sì  fatto  mo- 
da , che  pofsa  avere  una  fuceefsionece^ 
Haute  di  si  fatta  quantità  in  ogni  qua-» 
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lunque  anno  ; conciolsiachè  quella -far- 
te  di  bofco.che  è fiata  la  prima  ragliaci 
pofsa  trovarfi  in  pumo  di  elser  tagliata  di 
nuovo  nel  tempo,  che  ne  viene  atterrata 
1*  ultima  quantità. ^Quella  faccenda  , in 
•luoghi  differenti  , in  cuwe  le  varietà  di 
numeri , dovrà  efsere  calcolata  fra  gli 
otto , e li  venti  o trcnt’ anni. 

I tagli  de’ bofchi  afsai  tari  c di  buo- 
na età,  fomminirtrano  il  Ugno  non  fola- 
mente  in  copia  afsai  maggiore  , ma  di 
molto  migliore  qualità  :ma  il  tagliare 
le  bofcagliecon  molta  frequenza  è fog- 
gettoa  parecchj  difavantaggi , avvegna- 
ché ciò  venga  a far  sì , che  il  bofco  ere- 
fca  più  fpel'so  e più  fìtto  , e dia  alle  fe- 
menze  tutto  1’  agio  di  fpuntar  fuori, 
e diafsicpare  viemaggiormente.  Se  nel- 
le bofeaglie  da  taglio  lìenovi  parecchi 
alberi  da  legname  , e che  debbano  ef- 
lere  atterrati  .quelli  dovranno  efsere  ta- 
gliati infieme  colle  legne  balìe  o minu- 
te da  fuoco,  tagliandone  le  ceppaje  più 
ferratamente  al  terreno  , che  far  mai  lì 
porta  negli  alberi  ; e per  lo  contrario 
negli  arbofcelli  e nelle  legne  bade  c 
minute , le  coppaie  vogliono  erter  labia- 
te alte  un  mezzo  piede  incirca  e do- 
vrannofi  tagliare  a fgbimbefeio , e rom- 
anamente uguali  e Ilice. 

II  metodo  migliore  di  atterrare  gli 
alberi  da  Ugnami  da  lavoro  lì  è quello 
di  fegarli  ; (ebbene  ciò  viene  alcuna  fia- 
ta ad  uccidere  la  radice  ; e fe  quello  lì 
conofea  ed  offervi  avvenire  nei  bofchi 
da  raglio  , che  non  (organo  fu  dalie  ra- 
dici nuovi  rampolli  , in  tal  caffo  conver. 
zà  dibarbicarne  fuori  per  intiero  quelle 
radici  cièche  , affinchè  non  occupino  ed 
ingombrino  inutilmente  il  terreno  , e 
perchè  quel  benefizio,  che  erte  fi  pren- 
dono dal  terreno  tnedefimo  ffenza  frutto. 
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porta  rifonderli  e paffare  alle  teneri 
piante , che  vengon  fu. 

Nel  primo  alzare,  che  falli  una  nuo- 
va bofeaglia  a forza  di  fomenta , fa  in- 
nanzi a tutto  di  mcrtieri , che  il  terreno 
fia  ben  lavorato  coltivato  e preparato 
col  Hello  amore  e fatica,  che  fe  vi  fi  do- 
verti: far  la  (emina  del  grano.  I femi  di 
molciffimi  alberi  debbon’effer  giteati  in 
terra  nel  mefedi  Febbrajo  : e fe  il  Aio- 
lo fia  di  poco  fondo,  il  terreno  dovrà 
ertere  arato  iti  gran  porche  : fomiglianre 
lavorio  farà  sì  che  il  fuolo  medefimo 
glaciali  più  fiffo  (opra  la  fommità  di 
ciafcuna  porca  o rialzamento  , e per  sì 
facto  mezzo  le  radici  vei  ranno  ad  avere 
una  maggiore  profondità  per  (correre 
all’  ingiù  e trovarli  il  dicevole  nutri- 
mento , e cosi  in  pochiffimi  anni  il  fol- 
co od  incavo  della  porca  verrà  a riem: 
pirli  delle  foglie  morte,  ed  a pareggiax- 
fi  a livello  col  rimanente  del  terreno , e 
quelle  foglie  via  via  che  vanno  mar- 
cendofi  nel  fondo  , vengono  a fare  una 
fpezie  di  fuolo,  per  cui  andranno  fpan- 
dendofi  ed  allargandoli  le  tenere  radici, 
e verranno  ad  effer  condotte  da  una  por- 
ca all’ altra,  e per  fomiglianre  modo  tut- 
to il  terreno  rimarranne  per  ogni  verfa 
ingombrate.  In  evento,  che  labofcaglia 
da  caglia  debba  erter  alzata  e piantata 
nel  fianco  di  una  collina,  converrà  ave- 
re le  porche  incrociate  alla  china  della 
collina  medefima,  affinchè  1’  acqua  porta 
ertere  fra  effe  rattenuta,  che  non  abbia 
agio  di  feorrere  all’  ingiù  , ficcomc  al- 
tramente di  necefsità  feguirebbe,  fe  fof- 
fe  (oleata  in  linee  longitudinali,  non  in- 
crocicchiate : ma  fe  egli  avvenga  , che 
il  terreno  fia  per  ogni  verlo  umido,  lo 
che  affai  di  rado  fuole  accadere , allora 
dovrafsi  tenere  un  metodo  totalmente 
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t^tieflo  contrario,  e le  porche  o folchi 
• !l  dovranno!!  fjre  ben  fondi  e diritti  all’ 
ingiù  : affinchè  dalle  cavità  di  efsi  fol- 
13  chi  l’acqua  etìèr  polTa  tutta  condotta  al 
!i}  piè  della  collina  , come  da  altrettanti 
rrs  fofsi  o canali. 

Fj*  „ Sogliono  alcuni  fare  una  femina  di 
- grano  infieme  colie  Temenze  delle  Ugen 
--  balle  o minute  da  tiglio,  pe’l-  vantaggio 
del  primo  anno-;  ma  (ìccome  la  (legione 
deila  femina  delle  Temenze  degli  albe- 
x»  è foverchio  tarda  refpettivamente  ab 
5 ia  femina  del  grano , rado  fi  è che  ven- 
a ga  a procuracene  un  vantaggio  di  alca- 
i:  na  confi  derazione.  Egli  fi  è pertanto 

r:  Tempre  un  configlio  migliore  il  femina- 

* re  le  Temenze  degli  alberi  fole  e di  per 
r fa  , ed  il  confervarie  ben  rimonde,  e 
t ripurgate  per  i primi  due  anni  dalle  mal? 

erbe  : avvegnaché  in  capo  a quello  tetn- 
! poi  piantoncini  fieno  dipersè  tanto  for- 
ti , che  vagliano  a difenderli  efsi  ftefsi 
bravamente  da  sì  fatti  loro  nemici. 

Nei  terreni  fommamente  nudi,  ove 
g1*'  alberi  tenerelii  a fatica  fòflrir  poffo- 
n&  in  tempo  d'  Ellate  la  cuocente  sfer- 
za del  fole , ed  il  caldo  grande  , farà 
i Tempre  dicevole  cofa  dopo  d’  averli- 
» feminati  , lo  fpargervi  perentro  qua  e 
> là  una  conveniente  quantità  di  femi  di 
ginellra  le  gmeftre  vi  crefceranno  con 
5 prontezza  e vivacità  , e foverchieranno 
F alla  bella  prima  le  vetterellede’ pian- 
■j.  toncinr,  ma  ferviratmo  loro  nell’ accen- 
nata Itagiene  come  di  difefa  e riparo, 
difendendoli  dalle  ingiurie , e coofer» 
r.j  *ando  umido  il' terreno  intorno  alle  lo- 
ro radici.  In  pochi  annhgli  alberi  ver*- 
’ ; trono  fa  , «d  alzeranno  la  tella  fopra 
‘ £ quella  fpecie  di  fiepe  , li  quale  verrà. 

VS  in  piogrelTò  di  tempo  diflrutta  dal  goc- 
\ j solare  di  quelli  alberi  efiaioveishianu , , 
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Nel  plantare  od  alzare  le  bofcagliè 
da  taglio,  la  proprjfsima  e fommamen- 
te adeguata  dillanza  per  le  piantagioni 
dovrebb’  elfere  que’  cinque  piedi  pel 
Ugnarne  a legni  bade  o da  fuoco  , ma 
quanto  al  numero  ed  alla  mifura  del 
legname , che  dee  elTer  lafciato  in  cia- 
feuno  jugero  , dirigono  altrui  i nollri 
ftefsi  fottuti , cosi  altro  non  diciamo; 
dovendafi  Ilare  a quelli;  ma  ella  fi  è una 
boftaglia  ordinaria  quella  , la  quale  non 
verrà  a lomminifo-are  tre  o quattro  prù 
me  ondate,  quattordici  feconde,  e cosi 
in  feguito  ; e fecondo  quella  proporzio* 
ne  le  grolfezzede’  piantoni  degli  albe* 
ri  nelle  bofcagliè  da  taglio  debbono 
1'  una  all'  altra  liiccedere.  Nella  macchia 
o folto  del  bofeo  o legname  minuto  e 
bado,  atterrato  o tagliato  della  crefcita 
od  età  di  ventiquattr’  anni,  fopra  eia* 
feun  fpazioo  tratto  di  un  jugero  dovran* 
novill  lafciare  dodici  querce  di-riferbò; 
oppure  in  mancanza  di  quelle  il  numero 
medefimo  d’olmi  , di  frafsini,  d’abe.i,- 
o famigliami.  Quelli  fono  alberi  di  t/on» 
co  diritto,  e dovrannovifi  lafciare  fin* 
che  giungano  ad  effer  d’  un  diametro 
di  dicci  dita  alla  dillanza  di  un  braccio 
Inglefe  dal  terreno  ; ma  farà  Tempra 
cofa  migliore  per  un  proprietario  fave.' 
re  un  numero  molto  maggiore  d'alberi 
da  legname  da  lavoro  , mafsimamenta 
in  quei  dati  luoghi  , ove  il  legname  mi* 
nuto  e bado  trovali  a buon  mercato  ■;  o 
quanto  al  caglio,  egli  è fempre  ne«cefsa* 
rio  il  cominciarlo  da  un  lato  del  bofeo;. 
affinchè  i carri  necelfar j per  r-ondur  via 
le  Ugnt  atterrate  , pofTanv»  veoirefen-’ 
za  danneggiare  il  rimanente  firkerreno;- 
e nelle  grofse  ed  ampie  bofeaglie;  fera* 
fcmpre  ottima-cofa  il  lardarvi  nel  mez- 
zo una  carreggiata  p viale  ,-cbc  £«feai 
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efser  battuto  dai  carri , della  lunghez- 
za e tratto  del  bofco  medefimo.  11  le- 
gname del  bofco  balso  e minuto  potrà 
tagliarli  cominciando  dal  mele  d'Otto- 
bre  fino  al  mele  di  Ftbbrajo  ; ma  que- 
llo ultimo  mefe  è lenza  paragone  mi- 
gliore c più  acconcio  in  quei  dati  luo- 
ghi , ove  ne  dee  foltanto  efser  tagliata 
una  picciola  quantità , e che  può  efsere 
tutta  atterrata  ,innanzixhe  la  Primave- 
ra trovili  di  lunga  mano  avanzata. Qual- 
iì voglia  Ugnimi  tagliato  duvrebb'  efser 
condotto  fuori  del  bofco  nella  metà 
dell’  Filate,  ed  alla  più  lunga  dovrebbe 
accagliarli  nel  mefed'  Aprile  tconciof- 
frachc  allora  quando  i filati  e le  fiept 
llannofi  per  terra  un  tratto  di  tempo 
. più  lungo,  fenz’  etere  affalìellate  e le- 
gate, vengono  a perdere  molti  dei  lor 
germogli  e bottoni  da  Temente.  Sarà 
cofa  Tempre  più  proficua  fenza  parago- 
ne al  proprietario  il  porre  in  ficuro  il 
bofco  tagliato,  e riferrarlo  prima,  che 
le  venga  addotto  l’ invernata,  e così  te- 
nerlo a coperto  del  belliame  , il  quale 
verrebbe  eziandio  ad  arrecare  un  dan- 
no grandifsimo  al  rifondimento  proce- 
• dente  dalle  ferneaze,  e dai  teneri  ram- 
polli. 

I capretti  di  frefeo  fpoppati  fono  i 
meno  pregiudiziali  agli  alberi  di  freico 
tagliati  di  quallivoglia  altra  creatura,  e 
pofsono  elsere  lafciari  afolare  a talento 
in  tutti  quei  luoghi  ove  trovili  quantità 
grande  d'  erba  ; dopo  di  quelli  i meno 
regiudiziali  a quelli  alberi  medelimi 
i frefeo  atterrati  fono  i puledri»»  non 
più  vecchj  di  un  anno,  e pofsondi  pati 
lalciarli  io  quelli  dati  luoghi  pafcolare 
iofino  a tutto  Aprile  ; ma  nell  appari- 
re dei  mefe  di  Maggio  debbonfi  tutti 
tener  quindi  onninamente  dilungati. 
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Se  avvenga , che  gli  alberi  fieoo  flui- 
ti brucati  dal  belliame  , farà  Tempre 
minor  male  il  tagliarli  alla  bella  prima, 
che  afpettare  che  rigermoglino  ; avve- 
gnaché quell’  occhio  , che. è (lato  moz- 
zato e portato  via  dal  dente  di  quelli 
animali,  non  verrà  fu  in  alcun  grado, 
nè  crefeerà  per  anni  parecchi. 

Se  le  bufeaglie  da  taglio  fieno  (o- 
•verchio  fottili , dovrafsi  riparare  sì  fat- 
to inconveniente  col  porli  giù  i lunghit 
fimi  ed  i picciolifsimi  rampolli  di  quel- 
li arbulli  od  alberi,  che  fono  più  van- 
taggiali nel  luogo  , o di  quelli , che 
trovinfi  in  grandifsima  vicinanza  dello 
•fpiazzo  ; ciafcuno  di  quelli  rampolli 
manderà  fuori  numero  grande  di  gem- 
me , e per  sì  fatto  modo  tutta  la  bo- 
fcaglia  verrà  a fpefsirfi  quanto  mai  alta! 
pofsa  defiderare  in  brevifsimo  tratto  di 
tempo.  Vedafi  Marti mtr,  della  Coltiva- 
zione , voi.  z.  p.  64. 


•LEGUME , Ltgumtn  , s'applica  da 
'Botanici  a'  pifelli , a’  ceci , alle  fave  ec. 
Vedi  Leguminoso.  Alcuni  vogliono 
che  fieno  così  chiamati  perchè  fi  raccol- 
gono colla  mano  , a differenza  delle 
biade  o del  formenco  , che  fi  mietono: 
£0  quod  mona  Ugatur,  6 r non  / tettar . 

Tuttavolca  gli  antichi  Scrittori  fopra 
!'  agricoltura  confiderano  il  formento, 
ed  anche  le  rape , e tutti  i grani  e le 
cadici  per  ufo  famigliare,  come  lega- 
mino.  , 

LEGUMINOSO , un’  appellazione 
.data  a quelle  piante  , che  dan  legumi  o 
Temi  inchinfi  nelle  filique,  ne’ gufisi  , e 
fimiii.  Vedi  Legume. 

Ray  mette  per  Uguminofe  tutte  le 
piante  che  hanno  un  fiore  papiiionace® 
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0 tlmlTe  ad  una  farfalla.  Vedi  Pianeta 
e Fiore. 

J LE !C ESTER, rriccfirìay  città  mer- 
cantile d’  Inghilterra  , capitale  della- 
Provincia  di  quello  nome.  Altre  volte 
era  Epilcopale.  Ella  è bagnata  dalla  Stu- 
ra , in  dillanza  17  leghe  da  Londra  al 
N.  O.  long.  i<$.  25.  lat.  52.  3$. 

3 LE1CESTEHSHIRE  , Provincia* 
d'  Inghilterra,  polla  nel  centro  del  pae- 
fs  , della  Oioceli  di  Lincoln.  L' aria  è 
falubre  , ed  il  territorio  fertile.  Leice- 
flcr  n*  è la  capitale. 

J LEINSTER  , Lagtiua,  Provinci» 
marittima  d’ Irlanda , che  baia  figura 
di  triangolo,  funga  37  leghe,  e larga 
x 3 . Non  vi  dominano  vapori  o nebbie 
come  in  Inghilterra  , ma  il  cielo  vi  è 
Tempre  fereno  , l’aria  pura  , ed  il  pac- 
fe  abbondante  di  grano,  pafcoli,  beffia- 
mo , pelei,  uccelli  acquatici,  e cavalli. 
Dublino  è la  capitale. 

3 LEIRIA  , città- del  Portogallo, 
nell’  Eftremadura,  con  cartello  e Vefco- 
vo  fuffraganeo  di  Lisbona,  eretto  nel 

1 5 44.  Refta  dlrtanre  1 2 leghe  da  Coitn- 
bra  al  S. , e 24.  al  Ni  da  Lisbona,  lon- 
gir.  9,  45.  lat.  39.  40.' 

LEITH  , Darolttam  , città  della' 
Scozia  , con  un  porto,  nella Provinciali 
Lothian  , fui- golfo  di  Forth.,  in  vici- 
nanza d‘  Edemburgo  ,.di  cui  è come  Hi 
porto.  long.  1 4.  48.  lat.  56.  1 5. 

y LEMANOo  Lago  drGiftEVRAj 
Ltmanui  Incus , lago  degli  Svizzeri,  e 
della  Savoja.  Nell’  inverno  decrefce  af- 
fai ; ma  in  tempo  d’ eflate  non  foto  ri-> 
cupera  il  primiero  fuo  livello,-  m3  quaL 
che  volta  gonfia  fi' fino  a 10  piedi  d'al- 
tezza maggiore.  È profondo  molto  , e 
fi  nfferva  che  mai  non  gela.  Abbondi  < 
di  buoni  pefei , p/incipalmente  di  trote. 
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A que  che  navigano  fu  queflolago,  |j 

offre  una  delle  più  belle  profpcttive, che 
Veder  fi  portano. 

LEMBO,  Limbus  , l’ orlo  diremo* 
del  Sole  o della  Luna  , quando  il  mezzo 
del  difeo  ènafeofo  in  un  eccliffe  di  que- 
lli luminari.  Vedi  Disco,  Eclisse  ec. 

Lembo,  lì  prende  anco  per  1’  orlo 
eftremo  graduato,  di  un  aflrolabio  , di 
un  quarto  di  circolo  , o d’altro  limile 
irtrumento  matematico; 

Si  ufa  anco  quella  voce  per  dinotare 
il  cerchio  primitivo  in  una  proiezione* 
della  sfera  in  plano. 

5 LLMBRO,  Imbros , Ifolà  dell’  Ar- 
cipelago , fuila  corta  orientale  della  pe-- 
nifola  di  Romania  , di  9 leghe  in  cir- 
cuito,con  borgo  dello  fieffo  nome  ed 
un  porto,  long.  43.  35.  lat.  40.  25. 

5’  LEMGOW-,  Lem-gr.bia  , picciolà 
atta  d’  Alcmagpa,  nella  Weflfalia,  nel- 
la Contea  di  Lippa.-  Altrevolte  era  Im- 
periale , ma  in  oggi  è foggetta  al  Con- 
te di  Lippa.  Rerta  diftànte  7 leghe  da 
Minden  al  Si  Oi  longitud.  261  30.  Ja- 
titud.  52.  8. 

LEMMA , A»z*a ì«,  nella  Matematica,, 
dinota  una  previa  propofizione  poftaaf- 
fine  di  fpianare  la  ftrada  a qualche  Aifr 
feguente  dimoflrazione  ; e prefiffa  o ai  1 
teo-remi  , per  rendere  la  loro  dimortra- 
2Ìone  meno  intricata  ; o ai  problemb 
per  agevolare  ed  abbreviare  la  loro  ri- 
folnzionc.  Così  per  provare  che  una  pi- 
ramide è un  -terzo  di  un  prifma  o dì  un> 
parallelepipedo  della  flètta  bai*  edal-- 
tezza  con  erta;  la  cui  dfmortrazione  nell*  ' 
ordinario-metodo  è difficile  ed  intral- 
ciata ; vi  fi  - può  premettere  quertù  Itm* 
ma  , il  quale  è provato  nelle  regole  deli 
là  progreffione  ; che  la  fomma-HèlIe  fe- 
lle de’  quadrati  ,ps’  numeri  in  progref- 
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lione  aritmetica,  principiando  da  o , e 
C procedendo  via  via  i ,4,9,10,  aj, 
36  ec.  è Tempre  fubtripla  della  fomma 
d*  altrettanti  termini  eguali  al  mafliroo, 
oJ  è Tempre  un  terzo  del  maifimo  ter- 
mine moltiplicato  per  il  numero  dei 
termini.  Cosi  per  trovare  1*  infleTsione 
di  una  linea  curva  , G premette  quello 
tt/nma  ; che  una  cangente  può  clfe-e  ti- 
rata alla  data  curva  in  un  dato  punto. 

Così  nella  Filica  alla  dimodrazione 
di  moltifsime  propofizioni  , tai  l<mmi 
fono  neceflarj , e deonfi  prima  accor- 
dare; eTempigrazia , arhe  non  vi  è pe- 
netrazione di  dimenfionii  che  ogni  ma- 
teria è divifìbile  ec.  — < Siccome  pure 
nella  Teoria  della  Medicina, che  dove 
il  fangue  circola,  ivi  c'è  vita  ec. 

LEMNIA  Terr.i,  Timi  I.EMNtA,una 
Torta  di  terra  medicinale  aflringentc,  di 
una  confidenza  pingue,  e di  color  rof- 
ficcio  ; uTata  negli  ilcflì  cali  efie  il  bolo. 
Vedi  Bolo. 

£ll’ha  il  Tuo  nome  daH’IToladi  Ltm- 
nos , donde  vien  portata  principalmente. 

Molti  la  formano  in  pani  rotondi,  e 
vi  metton  fopra  un’  impronta  ; donde 
ella  è anco  detta  arra  fgillata.  Vedi  Si- 
ClUil  A. 

3 LEMNOS.  Vedi  Scalimene. 

3 LEMO,  piccolo  fiume  d'Italia,  che 
ferge  nell'Appennino,  nello  Stato  diGe- 
nova,  e pafia  a Otranto  e Gavi , c pofeia 
in  Orbo  nel  Territorio  di  Aieffandria 
nel  Milanefc. 

3 LEMSTER,  oLromesster,Zz«- 
nii  Monitftcrium ,,  piccola  città  mercanti- 
le d’  Inghilterra,  nell’  Herfordshire, 
Con  titolo  di  Barone.vicino  al  fiumeLug, 
e didante  27  leghe  al  N.  O.  da  Lon- 
dra. long.  14.  45.  !ac.  52.  16. 

LEA1URES,  neH’antichicà  lo  ftef- 
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fo  che  rpiriti  inqnicti  di  perfóne  defun- 
te, i quaii  ritornano  a fpavencaree  tors 
racntajei  viventi.  VediMANES. 

, Eglino  Tono  gli  dell! , che  le  Lana, 
le  quali  gli  antichi  immaginavano  che 
erralfcro  intorno  alla  terra  , per  atterrire 
la  buona  gente,  e per  moledare  e gar- 
gare la  cattiva. — Ber  la -qual  ragione 
vi  aveano  in  Roma  le  fede  dette  Lima- 
ria , irdituite  a fine  di  placare  i tnanes, 
o 1'  omhre  de’ defunti. 

Ap  ulcjo  fpiega  l’antica  nozione  in-  1 
torno  ai  tnanes , così  ; Le  anime  degli 
uomini , fciolte  da' legami  del  corpo  , e 
libere  ed  efenti  dal  compiere  le  Jor  fun- 
zioni corporali  , -diventano  una  fpezie 
di  Demonj  o di  Gerii,  un  tempochia- 
mati  Itmurts.  — Di  quedi  ’/r«Tz/r<s,  quei 
eh  erano  amici  e benigni  verfo  le  loro  fa- 
miglie, erano  chiamaci  tara  fhmìlicrti; 
ma  quelli  eh’ erano,  per  E loro  delitti, 
condannati  a continuamente  andar  va- 
gabondi, fenza  trovare  alcun  luogo  di 
quiete,  e che  fpaventavano  la  buon» 
gente,  e nocevano  alla  cattiva,  Tona 
volgarmente  chiamati  larva.  V . Lares. 

Un  Commentatore  antico  fopra  Ora- 
zio,  ricorda  chci  Romani  fcrivevano 
limarti  per  rimarti ; la  qual  ultima  parola 
era  formata  da  Rtmus , il  quale  fu  am- 
mazzato da  fuo  fratello  Romolo,  e die 
era  ritornato  fu  la  terra  per  tormentarlo. 

VediLKMUIWA. 

Ala  Apulejo  offerva , che  nell'antica 
Lingua  Latina  i tmurts  fignifica  1'  anima 
di  un  uomo , /eparata  dai  corpo  con  li 
morte. 

LEMURIA  o Lemuralja  , un> 
feda  folennizzata  a Roma  il  di  nove  di 
Maggio , per  pacificare  i nana  de'morti, 
ovver  io  onore  de' levutru.  Vedi Lem^t 
rjej.  ..V  . •"* 
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i * -L’ iriftituzione  di  quella  fcfla  vienè 
ì)  jfcritta  a Romolo  , che  per  disfarli  e li- 
berarli dal  fsntafmadi  fuo  fratello  Remo 
!c  ( eh' egli  avea  fatto  uccidere } cheron- 
«nuamente  gli  appariva  davanti,  ordinò 
r una  feda  chiamata , dal  fuo  nome , rima- 
5 rio  , o lemuri  a. 

Nelle  le  muri  a , li  offerivano  facrifizj 
per  tre  notti  confecutivc,  durante  il  qual 
a ' tempo  fi  chiudevano  tutti  i Tempii  de- 
' gli  Dei , nè  fi  permettean  maritaggi— 
:•  Vi  erano  molte  cirimonie  in  quella  Fc- 
j iZa  : principalmente  dirette  ad  eforciz- 
c Bare  o feongiurare  i lemure s , ed  impc- 
:i  dire  le  loro  apparizioni , o le  loro  moie- 
f iiazioui  de’  vivi. 

^ LENCICI,  Ltndcia  , città  di  Po- 
lonia, capicale  del  Palatinato  dello  fleffo 
nome,  con  Forte  Copra  una  vicina  emi- 
f senza.  Qui  tienfi  la  dieta  de’  Nobili 
della  Provincia.  É fituaca  Fra  paludi, 
fulle  fponde  della  Bfura,  cd  è diilante 
r al  S.  E.  i 5 leghe  da  Gnefr.a,  jo  all’  O. 
da  Varfavia , 44  al  N.  per  P O.  da  Cra- 
covia. long.  37.  lat.  52.  12. 

LENE  Spirito , Spiritus  lente,  nella 
Profodia.  Vedi!’  Articolo  Spirito. 

LENITIVO , nella  Medicina  dinota 
talor  un  rimedio  rifoluto  edammollien- 
. te  , die  inumidire  le  parti  egre , e dif- 
fipa  un  qualche  acre  umore  ivi  raccolto. 

Lenitivo,  più  frequentemente  fiufa 
per  lavativo.  Vedi  Lass ati  vo. 

Elettuario  Lenitivo,  è una  fatta  di 
clettuario  gentile,  comporto  di  feria,  di 
polypodio  ec. cosi  detto , perchè  purga 
facilmente  e con  rifolvere.  Vedi  Elet- 
ti,' a rio. 

f 

LENTE, iter,  nella Dioptrica,,pro- 
priamenre  lignifica  un  picciolo  ed  oblun- 
go vetro,  della  figura  di  una  lenticchia ; 
xna  fi  ertende  ad  ogni  vetro  optico  , non 
Chatab.  Torri  • Jfif. 
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molto  groffo,  il  quale  0 rr.cccglie i rag- 
gi della  luce  in  un  punto , nel  lor  paf- 
faggio  per  e.To  , olidilperde  più  lungi 
e li  elarga  , fecóndo  le  leggi  della  ri- 
frazione. Vedi  Vetro , Lece,Rag- 
cto  ec. 

Le  Lenti  hanno  varie  figure;  cioè  elle 
fieno  terminine  da  varie  fuperfizie,  don- 
de acquietano  varj  nomi.  Alcune  fono 
piane  da  una  parte  , e conveffe  dall’  al- 
tra; altre  convelle  da  ambe  le  parti; 
tutt’e  due  quelle  chiamami  lenti  convefe. 

— In  oltre , alcune  fono  piane  da  una 
parte  , e concave  dall'  altra-;  ed  altre 
fono  «concave  da  ambe  le  parti  ; e sì  le 
prime  che  le  feconde  d*  ordinario  fi  no- 
verano fra  le  lenti  concava  ; anccrrchè, 
quando  vengon  didime,  la  prima  è chia- 
mata plano  concava.  — Altre  parimenti 
fono  concave  da  ambe  le  parti  ; altre  fo- 
no concave  da  uoa  parte  e conveffe 
dall’altra;  che  fon  chiamate  lenti  con. 
tuffo-concave  o cene  avo- conxtjje  , fecondo 
die  l’ una  o l’ altra  fuperfizie  è più  curva 
od  una  porzione  di  una  sfera  minore. 
Vedi  Convesso  , Concavo  ec. 

Egli  è qui  da  offervare , che  in  ogni 
lente  terminata  in  una  delle  premento- 
vate maniere , una  linea  retta  perpendi- 
colare alle  due  fuperfizie , chiamali  raf- 
ie ( azìt  ) della  Unte.  11  qual  affé,  quando 
ambedue  le  fuperfizie  fono  sferiche,  paf- 
fa  per  ambo  i loro  centri  : ma  fe  lana  di 
elicè  piana,  «Ila  carta  perpendicolar- 
mente fopra  quella  , e va  per  lo  centro 
dell’  altra.  Vedi  Asse. 

•QueHa  lente , una  delle  cui  fuperfizie 
è convella , e l’ altra  è concava , è chia- 
mata un  menifeui  : le  di  cui  proprietà*' 
vedi  Cotto  Mbnis«us. 

Vedi  anco  la  Teoria  delle  Lenti  di-  , 

moilrata  fatto  Rifrazione g 5 
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applicazione,  fotto  Microscopio,  Tb- 
zescopio,  Ustorio  Vetro,  Fuoco, 
Focus  ec. 

Alcuni  confinano  \e  lenti  nel  diametro 
di  cinque  ofei  lince,  e cogliono  che 
quelle  le  quali  eccedono  quello  diametro 
chiana  in  fi  vetri  lenticalari. 

he  lenti  vengon  didime,  rifpetto  alla 
maniera  della  loro  preparazione  , in  ma- 
cinate o fugate  , e fì'Jfììtc. 

Len  ri  fiìJpJte  , fono  piccioli  globetti 
di  vetro,  fufo  e liquefatto  alla  fiamma 
di  una  lampana  o di  una  torcia.  Vedi 
Microscopio. 

Ma  la  figura  di  quelle  è rare  volte 
efatta  : óltre  che  il  fumo  della  lampada 
s’attacca  alla  fuperfizie,  nel  liquefaci- 
mento.- per  le  quali  due  ragioni,  quede 
Unti  decadono  dalla  chiarezza  di  quelle 
che  fono  macinate  o lavorate  e polite 
in  piccioli  bacini  o piatti  di  rame.  É 
ora  trovato  il  fecreto  di  far  quede  di  una 
picciolezza  efquifita,  così  che  alcune 
di  effe  non  eccedono  nel  diametro  la 
feda  parte  di  una  linea,  e trovanfi  ingran- 
dire gli  oggetti  più  milioni  di  volte. 

Miniera  di  macinar  le  Lenti.  — Un 
piccolo  pezzo  di  rame  fi  cementa  all’ 
cdremiià  della  mazza  di  una  fpezie  di 
tornio,  e fi  tornifee  finché  formi  un  piat- 
to o bacino  del  diametro  della  Unte 
richieda.  — Quindi  un  pezzo  di  chiaro 
vetro  cementafi  od  attaccafi  fur  una  delle 
fue  bande  piatte,  all’  edremirà  di  un  pic- 
ciolo zucchetto  con  cera  nera  di  Spagna, 
e così  macinali.  Falla  parte  non  cemen- 
tata , fopra  una  pietra  o mola,  con  del- 
1’  acqua , fin  che  egli  abbia  acquidata  a 
Vn  diprelfo  la  figura  concava.  — Si  fi- 
aifee  nel  tornio,  girandolo  nel  bacino, 
con  fottile , fina,  e umida  fabbia  o poi- 
ture  di  pietra.  La  polvere  o fabbia  vii! 
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dee  replicar  di  frelro  , finché  latente 
appaja  ben  rotonda  ; quand’elia  è venata 
a quel  punte , fi  ceda  di  prendere  nuova 
polvere;  ma  fi  continua  atornirla  o gì. 
rarlanel  bacino,  finché  i rimafugli  della 
rena  fien  divenuti  così  fini , che  1'  hao 
già  polita  e lifeiata.  — Ciò  fi  conofce, 
quando  dopo  averla  nettata  ed  afeiugata, 
vedeli  dipinta  fu  la  fua  fuperfizie  l' im- 
magine della  finedra  del  luogo;  fe  nò; 
fi  bagna  nell’ acqua fenaa  altra  fabbia,  e 
fi  tornifee  finche  abbia  acquidata  l' in- 
tera politura  o il  ludro.  — li  bacino 
allora  fi  cuopre  nel  di  dentro  con  due 
o ere  mani  o falde  di  tela , eia  pulitura 
fi  finifee  con  polvere  di  ftagno  calcinato 
o con  tripoli  di  Venezia  ammollato  nel- 
l’acqua.—Siconofce  eh’  ella  è perfet- 
tamente lifeiata  , quando  guardandola 
con  un  ingranditore,  non  vi  appajor» 
graffiature  o fegni  della  rena.  — Il  ce- 
mento allora  fi  rompe  via,  e fi  cementa 
la  parte  già  polita  o lifeiata,  per  lavorare 
e macinare  l’ altra , come  prima  fi  è det- 
to , fio  tanto  che  gli  orli  della  Unte  fien 
diventati  acuti,  ed  ella  fia  perfettamente 
luftrata  full’una  e full'  altra  parte.  — 
Ciò  fatto , fi  lava  nello  fpirito  di  vino, 
per  toglierne  tutti  gli  avanzi  della  cera. 

Quanto  alle  Lenti  convefe  , le  leggi 
della  loro  rifrazione,  ed  i loro  effetti  » 
quella  connelìi , fono  come  fegue.  — r» 
Un  raggio  di  luce  E G , vicino  all’  ade 
( Tav.  Optica  ,fg.  i . ) e parallelo  ad  elTo, 
battendo  falla  fuperfizie  piana  di  una Iti* 
te  plano- con  veda,  direttamente  oppolìa 
al  corpo  luminofo,  dopo  la  refraziene 
concorre  coll’  affé  nel  punto  F : e fe  C 
è il  centro  della  convelìità , C F farà  * 
F L,  cioè  la  diftanza  del  centro  dal  pun- 
to di  concorfo , o dal  focus,  farà  alla  di- 
danza  del  centro  nella  fuperfizie  convef^ 
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fit,  nella  ragione  della  rifrazione.  Vedi  Imperocché  il  raggio  K I,  parallela 
Rifrazione.  all'  alle  EG,  in  virtù  della  prima  rifra. 

. Imperocché  effendo  la  fuperfizie  pia.-  rione  ia  I,  renderà  al  punto  G , così 
na  , direttamente  oppolìa  al  corpo  lu-  cheG  I I farà  a GC  nella  regione  del  fero 
Hjinofo,  il  raggio  E G è perpendicolare  dell*  angolo  d’ inclina  i jne  A le  no  degli 
ad  AB,e  peiciò  paflvià  non  rifratto  in  H,  angoli  rifritti  : perciò  in  virtù  della 
cosi  ei  colpifce  in  AHB  , Tempre  pa-  feconda  rifrazione  in  L , egli  concorre- 
rallello  all’  arte  ; c però  venendo  fuori  rà  con  1’  aiTc  in  F ; cosi  che  G D faià  a 
du  un  mezzo  più  denfo  in  un  più  raro,  FD  nella  ragione  del  l'eoo  dell’  angolo 
incontrerà  l’.alfe  della  Itati  in  F;e  di  rifratto,  al  feno  dell’  angolo  d’  inclina* 
tal  maniera  , che  C F farà  ad  F L nella  zione.  Vedi  Rifrazione. 

Ragione  del  fino  dell’angolo  rifratto  al  , Così  che  dati,  il  femidiametro,  e la 
fino  dell’angolo  d’  indi  nazione  : ficco*  grortezza  delia  Unti  plano  convella  , in- 
ane dimcftrafi  finto  l’ Articolo  lliFRA*  fiem  colla  ragione  della  rifrazione  , fe 
zione.  ne  deduce  un  metodo  di  determinare  ii 

Se  dunque  la  rifrazione  facciali  fuor  foco  de’  raggi  paralleli  percu/ienti  la 
da  una /<«« di  vetro nell'ariaC  F : EL::  fuperfizie  converta.  Imperocché 

,5.:  z,  e però  F L = i C L.  Valcadire  Di  qua  ne  nafee,  che  fe  la  Icntcéve- 
i raggi  paralelli , vicino  all’  alle , con-  tro  , F D =r  a C H — | H D.  Gosi  che 
correranno  con  elfo  alia  di  danza  del  dia-  fe  due  terzi  della  grofsezza  della  Unte 

pietro Inoltre,  fe  la  rifrazione  folle  non  fieno  di  confiderazione  o momento 

da  una  lente  d'acqua,  cioè  da  una  lenti  alcuno  (come  in  pratica  d’  ordinano  ad* 
plano-convefla  empiuta  d’acqua , C F;  diviene  ) i raggi  paradelli  converranno 
EL  • : 4 : 3 , e però  FL  = j CL  ; *.  coll’  afsc  alla  didanza  del  diametro  dal- 

raggi  paralleli,  vicino  all’  alfe,  con*  la  lente , anche  quaado  compiscano  la  fu-, 
correranno  con  elfo  alla  didanza  di  mez-  perfizie  convclsa. 
zo  il  diametro.  Cosi  che  fe  una  candela  Di  maniera  che,  quanto  al  luogo  del 
accefa  fiapoda  nel  focus  di  una /«««pia-  foco,  egli  è tute’  uno,o  (ìachefi  vol- 
ilo converta  , cioè  nel  punto  F , didante  ti  ad  una  luminare  di  i aggi  paralleli  la 
dalla  fuperfizie  della  lente  ALB,  la  fuperfizie  piana,  o la  fupeifizie  con- 
lunghezza del  diametro  e della  fuper-  velia;  abbenchè  appaja  , e dalla  efpe- 
fizie  della  lente  d' acqua,  mezzo  il  dia-  rienza  e dai  calcoli  trigonometrici  , 
metro,  i fuoi  raggi,  dopo  la  rifra-  che  vi  fono  più  raggi  unici  in  un  mi- 
jeiooe,  diventeranno  paralleli.  Vedi  nore  fpazio  , fe  fia  voltata  verfo  il  Sole 
Rifrazione.  la  fuperfizie  convefsa  , che  fe  la  pianai 

Se  il  raggio  K I , [Tav.  Opticafig.  a.)  Se  la  lente  fofse  piena  d‘  acqua,  FD 
vicino  all’  arte  di  una  lente  plano-con-  = 3 CH — ^ HD.  Il  perchè  fe  HD 
verta , e parallelo  ad  erto  , percutore  la  non  fon  di  momento  o computabili. 
Tua  fuperfizieconvefia  AHB,  dopo  una  FD=r  3 C H,  o fe^  HD  non  è di  tno- 
doppia  rifrazione  , incontrerà  1’  arte  in  mento  , FH  = 3 CH.  Laonde  raggi 
F ; cosi  che  HG  faràa  GC,  e GF  a FH,  paralleli  c vicini,  fi  unifeano  alla  di- 
sella ragione  della  rifrazione.  • danza  di  mezzo  il  diametro , ie  la  ri» 
fkamb . Tom.  XI,  1 Z 
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frazione  è nell’  acqua,  anche  quando 
Ja  fuperfizie  convcfsa  viene  oppofta  al 
corpo  luminofo.  Quindi  parimenti  for- 
ge un  metodo  di  determinare  il  foco  de* 
raggi  paralleli  percuzienti  una  Untt 
con vefsa  da  ambe  le  parti  ; dati  i due 
femidiametri , o data  la  grofsezza  dei 
Ja  leni*. 

Su  quelli  principi  è fondata  la  ftrut- 
tura  dei  vetri  udorj  rifrangenti  ; la  lu- 
ce del  Sole,  ed  il  calore  aumentandoli 
eccedentemente  nel  foco  di  una  Unte, 
fìa  convefsa  o (la  plano  convcfsa  : peroc- 
ché i raggi  che  cadono  paralleli  all’ afte 
della  Unte  foro  ridotti  in  un  piùangudo 
fpazio,  di  modo  che  non  c maraviglia  che 
abbrucino  alcuni  corpi , che  ne  lique- 
facelo degli  altri , e producano  altri 
Crani  fenomeni.  Vedi  Ustorio  Vetro* 

3 Se  un  corpo  luminofo  ha  collocato 
in  un  foco  dietro  una  lente , o plano- con- 
vefsa  o convefsa  da  ambedue  le  parti, 

0 ha  egualmente  o ha  inegualmente, 

1 raggi  , dopo  la  rifrazione  , diventano 
paralleli. 

Quindi , col  mezzo  di  una  Unte  con- 
vefsa , o di  una  piccola  bollicella  di 
vetro  piena  d’  acqua , un'  intenfifsima 
tace  puofsi  gktare  ad  una  grande  diftan* 
za.  Vedi  SfEccmo* 

E ciò  ne  porge  e fonuniniftra  la  flrut- 
tura  di  una  lampana  o di  una  lanterna, 
diretta  a gittare  un  lume  intenfo  ad  una 
immenfa  di  danza  : imperocché  efsenJo 
Una  Unte  convefsa  dall'  una  e dall' ah- 
tra  parte  collocata  oppodamentead  uno 
fpecchio  concavo  , fe  nel  fococomune 
di  ambedue  fi  porrà  una  candela  accefa 
od  uno  doppino  acceta,  i raggi  rifratti 
indietrodalltvfpecchio  alla  Unte  faranno 
paralleli  gli  uni  agli  altri  : e dopo  la 
filiazione  convergeranno  , lìtiche  con- 
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corrano  alla  didanza  del  femhliafne*5 
tro,  dopo  di  che  di  bel  nuovo  diverge» 
ranno-  — Ma  efsendo  parimenti  la  can- 
dela nel  foco  della  lente , i raggi  eh'  ella 
gi tea  fulla  lente  faranno  paralleli  : e per- 
ciò un  molto  intenfo  lume  incontrane 
doh  con  un  abro  egualmente  intenta» 
alla  didanza  del  diametro  delia  lente,  U 
luce  farà  prodigiofa  ; e benché  ella  in 
apprettò  vada  dccrefcendo-,  non  odanre 
i raggi  paralleli  c divergenti  procedendo 
inheme  per  lungo  cammino, ella  farà  una 
luce  aliai  grande  ad  una  molto  grande 
dilianza.  Le  lanterne  di  queda  fpezie 
fono  di  un  fervigio  notabile  in  tempo 
di  notte  per  difeoprire  oggetti  rimoti: 
e fi  adoprano  con  riufeita  dagli  ucceb 
latori  e dai  pefcatorl  per  adunare  1» 
loro  preda  , e poter  farne  cattura. 

Se  richieggafi  di  trafmettere  nello 
delta  tempo  la  luce  io  divertì  luoghi» 
come  per  diverfe  drade , ec.  s'ba  da  ac- 
crefccre  il  numero  delle  lenti  e degli 
fpecchj. 

Se  il  corpo  luminota  » collocato  nel 
foco , è di  edefa  più  grande , i raggi» 
(correndo  da  punti  fenfibilmente  dittan- 
ti gli  uni  dagli  altri  , non  pedono  effe* 
paralleli;  macodituiranno  diverfi  trat- 
ti o feparate  particelle  e porzioni  di 
taggi  , parallele  1’  une  all'  altre. 

3.  Le  immagini  degli  oggetti  oppo- 
ni in  una  qualche  maniera  ad  una  lente 
convella  vengono  efibite  inverfamenta 
o rovefeiate  nel  fuo  foco. 

Quindi,  fe  verrà  applicata  una  car- 
ta ad  una  lentt  convella  , ( fpezialmenta 
in  una  danza  ofeura)  alla  didanza  de) 
fuo  fòco,  le  immagini  degli  oggetti» 
sfavillando  tavra  efla , faranno  ivi  rap- 
presentate didintamente , e ne?  loro  na» 
curali  colori;  ned  è infàui  il  foco  de’  rag» 
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gì  folari , altro  fuorché  l’ immagine  del 
Sole. — Quindi  negli  eclifli  folari , l’ im- 
magine del  Sole , cosi  ecliflato  come 
egli  è , lì  può  far  ardere  mercè  di  una 
lente  grande  fopra  una  tavola , ac.  t'eno- 
meno  curjofo  e dilettevole. 

Quindi  altresì , fe  una  lente  convefla, 
di  qualunque  Torta,  venga  el'poda  ed 
>’  piu  vicini  ed  a’  più  lontani  oggetti,  ed 
una  carta  nello  defso  tempo  venga  ap- 
plicata così , che  riceva  l’ immagini  de- 
gli  oggetti  didimamente  , la  didanza 
del  foco  della  lente , e di  là  il  diametro 
della  conveffità,  fi  pofsoao  determinare. 

4.  Se  uno  fpecchio  concavo  (ia  così 
collocato,  che  una  immagine  inverfa, 
formata  dalla  rifrazione  per  una  lente, 
trovili  tra  il  centro  ed  il  foco , od  anche 
di  là  dal  centro  , ella  farà  di  nuovo  ri  • 
Voltata  per  riflefCoae,  e sì  apparirà  eret- 
ta o dritta  nel  primo  cafo  di  là  dal  cen- 
tro , e nell’  ultimo  , tra  ài  centro  ed  il 
foco.  Su  quelli  principi  è fondata  la  Ca- 
mera ofeura.  Vedi  Cambrì. 

$.  Il  diametro  dell’  immagine  di  un 
oggetto  delineato  di  là  da  una  lente  con- 
versa , è all’  oggetto  deflb  nella  ragione 
della  didanza  dell’  immagine  a quella 
dell’  oggetto. 

Poiché  adunque  1*  immagine  di  un 
oggetto  più  lontano  è meno  didante 
dalla  lente  che  quella  del  più  vicino  , 
l’ immagine  del  più  lontano  farà  mi- 
nore che  quella  del  più  vicino.  E per- 
chè la  didanza  dell’  immagine  del- 
la lente  è più  granJe , fe  la  lente  è un 
fegmento  di  una  sfera  più  grande, 
che  fe  di  una  minore  ; di  qui  avviene 
che  l’ immagine  farà  maggiore  nel  pri- 
mo cafo  che  nel  fecondo.  L’ immagine 
adunque  farà  dital  magnitudine,  della 
qual  ducbjje , fe  l’oggetto  avelie  a fpleo- 
Chdittb.  Tom.  XI, 
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dere  dentro  una  danza  efeura  per  mezzo 
un  piccolo  foro  fui  muro  , alia  della  di-1 
danza  del  foro  quale  è-ii  foco  della  lente. 
Quando  un  oggetto  è meno  didantc  da 
una lenttdnt  il  foco  di  raggi  paralleli,  la 
didanza  dell'  immagine  è maggiore  che 
quella  dell’  oggetto  , altriménti  la  di. 
danza  dell’  immagine  è minore  che 
quella  dell’  oggetto  : nel  primo  cafo 
però  T immagine  è più  grande  dell’  og- 
getto , nel  fecondo  più  piccola. 

Se  le  immagini  lìen  refe  più  grandi 
degli  oggetti  , elleno  non  appariranno 
didimamente  perchè  in  quedo  cafo  vi 
fono  più  pochi  raggi  adunati  dopo  la  ri- 
frazione nel  medefimo  punto  : donde  av- 
viene, che  i raggi  procedenti  da  diverfi 
punti  di  un  oggetto , terminano  nello 
defso  punto  di  un’  immagine  , il  che  S 
cagion  della  confusone.  Oi  qui  racco- 
glietì,  che  l’apertura  maJefima  di  una 
lente  non  può  ammetterli  in  ogni  cafo, 
fe  vegliarli  tener  appartati  i raggi  che 
producono  confufi  jne.  Tutiavolia  , ab- 
benché  T immagine  (ia  allora  più  drftin- 
ra , quando  non  fono  ammefli  raggi , fe 
non  quelli  vicino  all’  afisc  , nulladirnono 
per  mancanza  di  raggi  T immagine  farà 
fofea.  Vedi  A pf.rtu  r a. 

6.  Se  T occhio  fia  collocato  nel  foco 
di  una  lente  convefla  , un  oggetto  ve- 
duto per  efla  appare  diritto  e ingrandi- 
to nella  ragione  della  didanza  dell  og- 
getto dall'  occhio  squilla  dell’  occhio 
dalla  lente  , fe  è da  predo  ; ma  infinita- 
mente, fe  è da  lungi.  Vedi  Microsco- 
pio : vedi  anco  Prisma. 

Quinto  alle  Lenti  concerve  , le  lor  leg- 
gi fono  le  feguenti Se  raggi  pa- 

ralleli percuotono  una  Unte  plano  con- 
cava KL,  ed  FC  è ad  F li  nella  ragion» 
della  rifrazione  , i raggi  divergeranno 
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dall’  a rte  , ed  il  punto  di  divergenza  o 
difperfione  , chiamato  il  foco  virtualty 
farà  F.  Vedi  Tav.  Optica  jig.  5. 

Imperocché  il  raggio  H I parallelo- 
ali’  alfe,  è perpendicolare  a KL,  e però 
partirà  non  rifratto  in  E.  Laonde  F C 
effondo  ad  FB  nella  ragion  della  rifra» 
zione  , F farà  il  foco  virtuale.  Vedi  Ri» 

FRAZIONE. 

Se  dunque  la  lente  è vetro,  FB=a 
BC  ; /'.  e.  il  foco  virtuale  F farà  diftan- 
te  dalla  lente  KL  lo  fpazio  dei  diametro 
jBC. 

Se  la  rifrazione  è nell’acqua,  FBcrt 
3 B C ; i.  e.  il  foce  virtuale  F farà  di» 
Rance  dalla  Unte  KL  un  diametro  e mez- 
zo 3 BC. 

a.  Se  il  raggio  A E parallelo  all’afse 
FP,  percuote  una  lente  concava  da  am- 
be le  parti;  e sì  FC  ad  FB  , come  IP' 
a PH  dia  nella  ragione  della  rifrazione;, 
ed  FP  : PH  : ; FB  : BG  ; G farà  il  pun- 
to  di  difperlione  , od  il  foco  virtuale. 
Vedi  Tjv.  Opt.  fi,j.  4,. 

Se  perciò  la  rifrazione  facciali  in  una- 
lente  vitrea , le  fortune  de’  femidiame- 
rri  CB  ed  HI  faranno  al  diametro  della 
concavità  dell’  una , z H I , come  il  fe- 
midiametro  dell’  altra  CB,  alla  diflanza 
del  foco  virtuale  dalla  Unte  B G. 

Quindi  percuotendo  i raggi  folari  una 
Unte  concava  , la  loro-  luce  dopo  la  ri- 
frazione, farà  confiderabilmente  inde- 
bolica  , di  maniera  che  1’  effetto  delle 
lenti  concave  è oppollo  a quello  delle 
co  averte. 

3.  Un  oggetto  veduto  per  una  lente 
concava  , appar  eretto  e diminuito  in 
una  ragione  comporta  delle  ragioni  del- 
lo fpazio  nell’  alfe  , tra  il  punto. d'inci- 
denza , ed  il  punto  , al  quale  un  raggio 
obliquo  partirebbe  fenza  rifrazione,,  al- 
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fo  fpazio  nell'  arte  tra  l'occhio  ed  il 
mezzo  dell'  oggetto  ; e dallo  fpazio  nei 
medefimo  arte  tra  1’  occhio  ed  il  punto 
d’incidenza,  allo  fpazio  tra  il  mezzo- 
deli’  oggetto  ed  il  punto  a cui  il  rag- 
gio obliquo  pallierebbe  fenza  la  rifra- 
zione. 

Ancorché  le  proprietà  delle  lenti  fio*' 
no  fiate  qui  confiderate  principalmente 
in  riguardo  ai  raggi  cadenti  vicino  all’ 
arte  , e paralleli  ad  erto  ; nulladimeno 
è facile  di  trasferire  il  raziocinio  ai  rag-' 
gi  più  rimoti  dall’  arte  , e cadenti  in 
ogni  direzione.  Così  noi  polliam  dire 
uni  venalmente  , che  in  una  lente  con- 
verta tutti  i raggi  paralleli  diventano 
convergenti  , e concorrono  in  un  foco* 
che  i raggi  divergenti  o diventano  mea 
divergenti  t o corrono  paralleli , o con- 
vergono : e che  i raggi  convergenti  vie 
più  convergono  ; Tutte  le  quali  altera- 
zioni fono  più  fallìbili  ne’  raggi  obli- 
qui , che  ne’  perpendicolari  , a cagione 
che  gli  angoli  d’ incidenza  in  quello  ca» 
£>  fono  maggiori.. 

Nelle  lenti  concave  tutti  i raggi  pa- 
ralleli diventano  divergenti , i raggi  di- 
vergenti divergono  più  ; i raggi  coru 
vergenti  o convergono  meno,  o diven- 
tano paralleli  , od  efeono  divergenti: 
tutte  le  quali  cofe  militano  sì  ne'  raggi 
obliqui , come  ne'  raggi  diretti , ma 
più  fenfibilmence  ne!  primi. 

Lente,  Lem  o Lenti  culo  , fu  pari- 
menti  il  nome  di  una  fpezie  di  pefo 
apprerto  i Romani  ; cioè  la  cent’ottava 
parte  di  una  drachma;  eguale  ad  un 
grano  y.  Vedi  Drachma  e Grano. 

J LENNOX,  Provincia  della  Sco- 
zia meridionale,  chiamata  altramente 
il  Contado  di  Dumbarton  , dalla  fa  a capi- 
tale. Abbonda  di  biade  e di  pafeeii. 
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^ LENS  , Ltntium , pìccìola  end  <3i 
Francia,  nell'  Arreda,  le  cui  fortifica» 
tioni  fono  date  fpianaie.  Nel  a 648  il 
Principe  di  Condè  fi  riportò  una  fegna- 
iata  vittoria  contro  gli  Spagnuoli.  Fu 
ceduta  alla  Francia  nel  Trattato  de’  Pi- 
renei. É fituata  fui  rufcello  Souchets, 

3 leghe  al  N.  E.  didante  da  Arras  , 4 
al  N.  O.  da  Dovai,  46  al  N.  E.  da  Pa- 
rigi. Jongic.  10.  49.  54.  latit.  50. 
•*7-  41- 

LENTIGGINI,  piccole  e fofche 
macchie  fparfe  fulla  pelle  della  faccia  o 
delle  mani  ; particolarmente  nelle  pelli 
le  più  belle  e più  dilicate  ; nella  dagio- 
ne  calda,  dopo  di  edere  dace  cfpude 
al  Sole  ed  all’  3TÌa  ; formate  de’vapori 
fuliginofi  , ingaggiati  e coagulati  nella 
pelle.  Vedi  il  difcorlb  Copra  la  Pelle, 
di  Turner  , p.  456. 

Sono  chiamate  in  latino  lentigìnes, 
dalla  loro  radomiglianza  nella  mole  e 
nel  colore  ad  una  lenticchia  : gl’Inglefi 
le  chiamano  fiecklts  : i Franceli  roufeurs 
e tran  de  fudas  : gl*  Italiani  rojfore  e len- 
tiggine. 

Le  lentiggini  par  che  fieno  unicamen- 
te la  parte  terredre,  oliofa,  e falina  del 
Pudore  , ritenuta  nel  plexus  o nelle  ma- 
glie della  pelle.  Mentre  il  liquor  ac- 
queo, ch’era  il  loro  veicolo  è evapora- 
to per  il  calor  del  corpo  , quede  più 
grolle  parti  fi  accumulano  a gradi  a gra- 
di , finché  le  maglie  fon  piene. 

Alcune  parti  di  quedo  fudore  con- 
tìnuamente ftillano  per  la  cuticula  ; e 
fendo  di  una  natura  vifeofa  , ritengono 
la  polvere  e la  fo/zura,  che  vola  intor- 
no alla  faccia.  Queda  vifeofa  materia 
fulla  fuperfizie  delle  lentiggini , vi  li 
ferma  ed  attacca  , non  odante  qualfiro- 
glia  ripetuta  fpazzatura , che  più  todo 
Qkamb.  Tom.  XI, 
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la  condenfa  , e la  preme  più  addentro 
nelle  cavità. 

Trovanfi  più  attorno  del  nafo  , che 
altrove  , a cagione  che  la  pelle  ivi  è 
più  didela,  e confeguentemente  i pori 
più  patenti,  ed  atti  a ricevere  la  poi. 
vere  ec. 

Ne  ftgue  , che  appena  vi  può  edere 
•un  adeguato  rimedio  o prefervativo  dal- 
le lentiggini.  I rimed}  temporanei  vi 
fono,  i quali  non  fan  che  tirare  fuori  e 
diffipare  la  materia  che  è già  raccolra. 
ma  gli  fpaz)  fi  riempiranno  di  nuovo  col 
tempo. 

li  fiele  di  bue  midocon  allume,  e 
dopo  che  1 allume  ha  precipitato,  efpo- 
do  tre  o quattro  meli  al  Sole  in  una 
caraffa  chiufa  , fa  vedere  il  Si g-  Hom- 
berg,  che  è uno  de'  migliori  rimedj 
contro  le  lentiggini.  Egli  agifee  come 
un  lixivium  , entra  ne’ pori , e diluifee 
e foiogiie  il  coagulum  delle  lentiggini. 
Mem.de  f Acad.  R.  des  Se.  Anno  1709. 

LENTIGO , un  male  cutaneo  , po- 
polarmente chiamato  dagl’  Inglefi  frt* 
cttes , dagl’  Italiani  lentiggini.  Vedi 
Lentisgini. 

Lektico,  è un  termine  tifato  anco- 
ra dal  Dr.  Quincy  per  una  eruzione 
lentigginofa  o lattimofa  fu  la  pelle;  qual 
è quella  fpezialmente  , che  è ordinaria 
alle  femmine  , nel  tempo  di  poter  di- 
venire incinte.  / 

J LENTINO  , antica  città  della 
Sictlia  , nella  valle  di  Noto.  Nel  t 69  j 
fu  molto  danneggiata  dal  tremuoto.  El- 
la è poda  fopra  un  fiume  dello  delTo  no- 
me , ”7  leghe  didanre  al  S.  O.  da  Ca~\ 
tania  , 8 al  N.  O.  da  Siracufa.  long.  3 2. 
jo.  lat.  57.  18. 

LENTlSCO.il  legno  di  un  albero 
Tempre  verde  dulia  dello  nome  , di 
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qualche  ufo  nella  medicina,  egli  è altrin* 
gente  e fortificante  , e molto  ufato  per 
dentifricio. 

Contiene  una  certa  gomma  o retina, 
molto  fomigliantc  al  mallice  , o piatto- 
no il  mallice  (ledo  od  incenfo  di  Per- 
nia , cosi  altamente  commendato  da  Stra^ 
bone.  Vedi  Mastice. 

Il  Uatìfcus  ha  a un  di  prefso  le  def* 
fe  proprietà  che  il  fantal  ; ma  ha  pici 
in  fe  della  terebentina,  e qualche  volta 
pafsa  per  urina.  Vedi  Sant alu m.. 
LENZA.  Vedi  Amo. 

J LEO  (S.)  Leoni s Fanum , picciola 
città  J' Italia , nello  dato  della  Chicfa, 
nel  Ducato  d'  Urbino  , nel  paefe  di 
Monfeltro  , con  Vefcovo  , il  qual  rifie- 
de  a Penna.  E poda  fopra  un  colle  , 3 
leghe  al  S.  O.  didante  da  S*  Marino,  6 
al  N.O.  da  Urbino,  long.  20.51.  58. 
lat.  43.  54. 

5 LEOGANA^città  e pianura  afTai 
bella  dell' America , abbondante  di  ra. 
bacco  , indaco  , canne , e di  tutto  il  bi- 
fogncvole.  É ben  vero  che  1’  aria  vi  è 
poco  fana;  perciò  gli  abitanti  fono  foc- 
tepodi  a frequenti  malattie,  cagionate 

Nomi  e f:tua{ioni  dille 
Sulle. 

Quella  nelle  narici 

Nell'unghia  o dito  più  avan.  delpièd’in 

Nell’  apertura  della  bocca 

Nel  terzo  dito  del  piè  d' innanzi  feti, 

5- 

Settentrion.  e fegu.  nella  zampa 
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anche  dall’  ecceflive  crapule  e da!  trop- 
po ludo.  Quella  è una  Colonia  de’Fraw- 
ccfi.  lat.  18. 

5 LEON,  ovvero  S.  Paolo  di  Leojt, 
Ligio , antica  città  di  Francia  , nella 
Bretagna  inferiore,  capitale  del  Leon», 
le,  con  Vefcovo  fuflfraganeodi  Tours, 
e titolo  di  Baronia , che  è una  delle 
prime  della  Provincia  , pofseduta  da 
molto  tempo  da.’  Duchi  di  Roano, 
che  per  queda  Baronia  hanno  diritto  di 
prefedere  agli  dati  della  Provincia  al- 
ternativamente col  Duca  de  laTremouil- 
le  Barone  di  Vitrè.  Qneda  è la  Patria 
di  Eginardo  Beron.  Giace  vicino  al  ma- 
re , i 2 leghe  da  Bred  al  N»  E. , e 1 1 9 
3JI’  O.  da  Parigi,  long.  13.  39.  39.  la- 
tir.  48. 40.  96. 

LEONE,  Ir*,  il  quinto  de’  dodici 
Pegni  del  Zodiaco.  Vedi  Stella  , Sa-; 
cno  , e Costellazione. 

Le  delle  nella  Coflcllazion  del  Lee* 
ne , nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  3», 
nel  Ticoniano  37  , nel  Britannico  94; 
i nomi,  i. luoghi,  le  latitudini,  e le 
magnitudini  delle  quali  fono  come  fe- 
gue.. 
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Nomi  c filua[ior.i  itili  Sitile}; 


Segu.  nel  piè  d’ innanzi  merid,  / 

Nel  preced.  ginocchio 
Alerid.  delle  tre  nella  teify 
*5» 


La  Media  della  tetti 
Sete,  nella  tella 


Appuntino  davanti  alcuoH* 

2S- 

Nel  fegu.  ginocchio 
Merid.  delle  tre  nel  collo 
Nel  petto  di  lotto  al  cuore 
11  cuor  del  Leone , detto  Regub t$ 

30, 


Setrentr.  nel  collo 


35» 

Media  e foffegu.  nel  colU* 


40; 

Preced.  e minore 
Preced.  di  tre  nella  pandi 
Nell’  axilla 


LF.  O * Ì3 1 j 
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lf«m)  i jìtu.ifioni  dtlU  Sulle 
fnformis  40  dell*  Urta  Ma).  Tych. 
Ànter.  delle  due  fu  la  fclu'ena 

Nel  mezzo  della  fchiena 

50. 

Settfentr.  di  tre  nella  pancia 
Merid.  e fufs.  nella  pancia 
Suffegu.  fopra  la  fchiena 


Merid.  di  tre  fopra  la  pandi 
Media  fotco  la  pancia 
Preced.  ne’  lombi 


Sett.  di  tre  fotto  la  pancia 


*5* 

4Jna  lucida  fegu.  ne’  lombi 

Merid.  nell’anca 
Sett.  nel’  anca 

70. 

Quella  fopra  la  lucida  ne’  lombi 

Sett.  di  due  nella  cofcia 

La  davanti  alia  zampa  la  più  addiettr* 


Nel  garetta 
Merid.  nella  cofcia 


:$0; 
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2 Vomì  * Jhua^ioni  itllt  Stelltì 


Più  ineriti,  come  nella  gamba 


*?• 

Merid.neU’  unghia  delpiè  didietro 


Sett.  nell’unghia  dei  piè  di  dietro 

5®. 

Quella  fopra  la  coda 
Meli’  eftremicà  della  coda 
Quella  fegu.  la  coda» 
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Cor  Leonii  , il  cuor  del  Leone  , una 
Stella  fida  della  prima  magnitudine  nel 
legno  del  Leone  : chiamata  anco  Regalili^ 
Bafihcuite-  Vedi  Reguius. 

^ LEONE,  Provincia  di  Spagna,  con 
titolo  di  Regno  , confinante  al  N.  coll’ 
Anuria,  all’  O.  colla  Galizia  e Por- 
togallo, al  S.  e ali'E.  colla  Cartiglia  vec- 
chia. La  Tua  lunghezza  è di  50  leghe 
in  circa , e la  larghezza  di  40.  Reda 
divifa  in  due  parti  eguali  dal  fiume  Dou- 
io.  Abbonda  di  tutto  il  bifognevole, 
ed  ha  per  capitatela  città  di  Leone- 

J Leone  Legio , antica  e grande  cit- 
tà di  Spagna  , capitale  del  Regno  dello 
dedo  nome  , data  fabbricata  da’  Roma- 
ni fiotto  Galba , con  Vefcovo  fuffraganeo 
di  Compodella,  ma  efiente  dalla  fiua 
giurifdizione.  Ebbe  per  lungo  tempo  i 
fuoi  propr)  Re  , che  vi  fecero  la  refi- 
denza  loro  fino  all’anno  1029  , in  cui 
querto  Regno  fu  riunito  a quello  di  Ca- 
digli per  la  motte  di  Vercmondo  III. 


La  fua  Cattedrale  fupera  di  bellezza 
tutte  le  altre  dell» Spagna.  Leoncèlli 
tuata  fra  le  due  forgenti  del  fiume  Erta,, 
2®  leghe  da  Oviedo  al  S.  E.  3 8,  da  Bur-; 
gos  all’  O.  pel  N.,  5 5 da  Compodella 
aliì  E.,  e 70  al  N.  per  1’  O.  da  Madrid, 
long.  12.  22.1at.  42.  45. 


J Leone  (il  nuovo  Regnodi)  Regno 
dell'  America  fettentrionale,  nella  Nuo- 
va Spagna.  É popolato  aliai  ,,e  nelle  lue 
montagne  fi  trovano  delle  miniere. 

5 Leone  di  Nicaragua ,, città  deli*' 
America  fettertrionale ,.  nella  Nuoy* 
Spagna  , nella  Provincia  di  Nicaragua, 
dove  rifiede  il  Governatore  colVefcovo. 
Fu  faccheggiata  da’forufciti  Inglefi  nel 
1 68 5.  É fituata  fopra  un  lago,  che  ha 
flutto  e rifluflb  a guifa  del  mare,  in 
didanza  1 1 leghe  dal  mare  del  Sud.  lon- 
gir.  292.  25.  lai.  12.  25. 


LEONINO , nella  poefia , fi  applica 
ad  una  fipezie  di  veri!  che  rimano  ad 
ogni  hcmiftichio , il  mezzo  confonando 
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kmpre  col  fine.  Vedi  V e r s o , Rr- 

UA. 

< Della  quale  fpezie  fi  trovano  diverfi 
antichi  Inni , Epigrammi,  profezie  ec. 
Per  efempio  Mureto  parlando  della  poe- 
fia  di  Lorenzo  Gamhara  di  Brel'cia, 
dice. 

Btixia  , vtjlraùs  mtndafa  voìumina 
vatis. 

Non  funi  nofl  ratti  ttrgtrt  digna  no- 
tti. 

Il  feguente  è prefo  dalla  Scnola  Saler- 
nitana. 

Ut  vitti  p cenarti  it  potibut  .incipt 
coenam. 

L’origine  della  voce  Itonino  i un  po’ 
•fcura  : Pafquicr  la  diriva  da  un  Leoni- 
nns  o Leonius , il  quale  era  eccellente 
in  quelli  verfi  , e dedicò  varie  opere  al 
Papa  Aleflandro  III.  Altri  la  dirivano 
dal  Papa  Leone;  ed  altri  dall' animate 
di  qaefto  nome , e {Tendo  il  verfo  Itoni- 
no il  più  altiero  o grande  di  tutti  i verfi. 

M.  Fauchet  vuole  che  la  rima  leoni- 
na fia  la  (leda  che  la  chiamata  da'Fran. 
cefi  rimo  ricca  , e da  noi  douilt  rimi,  ri- 
ma doppia  ; cioè , dove  due  fillabe  han- 
no la  (teda  ortografia,  la  fletta  accen- 
tuazione, e la  (letta  pronunzia  con  due 
altre. 

LEONTICA  , fede  o facrifizj  cele- 
brati appretto  gli  antichi  in  onore  del 
Sole. 

Furono  chiamate  Itontica  , ti  i Sa- 
cerdoti , che  v’ erano  impiegati  Itomi, 
a cagione  che  rapprefentavano  il  Sole 
fiotto  la  figura  di  un  leone  radiante, 
portante  una  tiara,  ed  afferrante  co'fuoi 
due  artigli  le  corna  di  un  toro , il  qua- 
le fi  dimenava  e sforzava  in  vauo  per 
fviucolarfi. 

I Critici  difcordano  grandemente  ia- 


LEO 

torno  tqnetta  feda;  alcuni  vogliono  che 
ella  fia  data  anniverfaria  , e che  il  fu* 
ricorfo  fotte  non  in  un  anno  fidare,  ma 
in  un  lunare  , ed  altri  tengono  il  Tuo  ri- 
cerio  per  più  frequente  , e dan  degli 
efempj,  ne’ quali  il  periodo  non  olcre- 
paffa  zzo  giorni. 

La  cirimonia  fa  alle  volte  chiamata 
parimenti  Mìthriaca  , effondo  Michras 
il  nome  del  Sole  appretto  gli  antichi 
Perfiani. 

Sacrificavafi  Tempre  un  uomo  in  que- 
lle Fede,  il  che  durò  fin  al  tempo  di 


Adriano  , che  lo  proibì  con  una  legge. 
Commodo  ne  rimife  il  codume  ; ma  ' 
dopo  lui  fu  di  nuovo  abolito. 

^ LEGPOLI , ovvero  Lemborgo,’  * 
Ltopolit , città  ddla  Polonia,  capitale  * 
della  Ruffia  Rotta  , con  Arcivefcovato 
eretto  nel  i 361. La  Tua  principal  piaz- 
za , le  Chicle,  cogli  altri  pubblici  edi- 
lizi fcno  degni  d'  offervaziione.  Il  fuo 
commercio  è florido,  Cafimiro  il  Gran-  » 


de  fe  ne  impadronì  nel  1340.  É porta 
vicino  al  fiume  Pietewa,  64  leghe  da 
Cracovia  all’  E. , e 70  al  S.  E.  da  Var- 
favia  , long.  42.  lat.  46.  52. 

5 LEOPOLDSTADT,  Ltopoldifla- 
dium  , piccola  ma  force  città  dell’  Un- 
gheria fuperiore,  fabbricata  dall’  Impe- 
ratore Leopoldo  nel  i66f.Nel  1707 
fu  attediata  da’  Malcontenti  , ma  il  ca- 
rtello di  Starcmberg  gli  obbligò  a riti- 
rarli. É porta  fui  Wang  , ed  è dittante  al 
N.  O.  8 leghe  da  Ncuhiufel , 1 2 al  N. 

E.  da  Presburg  , 27  al  N.  per  1’  O.  da 
Buda  , 25  all’  E.  da  Vienna  , long.  3 6. 

5 . lat.  48.  20. 

LEPANTO , Nnupaclut , fortittima 
e confiderevolittìma  città  della  Turchia 
Europea,  nella  Livadia,  con  Arcivefcovo  ^ 
ed  una  buona  Fortezza.  Dopo  che  l’ Im-  t 
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perarare  Emraanuele  l’ ebbe  ceduta  a’ 
Veneziani^  elfi  la  fortificarono  talmente, 
che  i Turchi  nel  t 475  dopo  un  oilina 
to  alfe  dìo  di  più  di  4 meli , ed  una  per. 
dita  di  30000  uomini  , dovettero  ab- 
bandonar 1’  imprcfa,  e ritirarli.  Quell’ 
affronto  fu  cancellato  dal  grande  Bajaz- 
zetto , che  la  codrinfe  alla  refa.  I Vene- 
ziani la  riprefero  bensì  nella  penultima 
guerra  del  1 6 87;  ma  nella  pace  di  Bar- 
lowitz  fu  reflituita  al  T ureo , e demoli- 
to il  caliello  di  Romelia.  Lepanto  è li- 
mata [opra  il  golfo  dello  Hello  nome, 
celebre  per  la  bella  vittoria  riportatavi 
daCriliiani  nel  1 571.  É dillante  45  le- 
ghe al  N.  O.  da  Atene , 1 42  al  S.  O» 
da’  Coiìantinopeli.  long.  38.  48.  la- 
tita 3 S.  ) 4a  ' 

J LEPIDE  città  dell’  Africa,  ndla 
Pcovincia  di  Tripoli  , appartenente  al 
Bearne  di  Tuneli.  Altre  volte  fu  città 
•di  gran  traffico.  Tolomeo  la  mette  40 
gradi  e 30  minati  di  longit.  e 31. grado 
* 40  minuti  di  latitud. 

LEPIDOIDES  * o Lep.idoeides* 
nell’  anatomia  , un  nome  della  futura 
iiquammofa  del  cranio»  Vedi  Sutura. 

♦ La  parola  ì Greca  , , da 

tonti , fjuamma,  e tiì'H ,.  forma,  figura  ; 
Vedi  Squ a oso. 

5 LEPONTU , antico  Popolo  ne? 
contini  dell  Elveziardel!a  Rezia,  edelll 
Italia.  Ma  per  verità  gli  Autori  non 
convengono  affatto  in  alfegnat  il  luogo 
di  quello  popolo. 

? LEPORI  A,  così  viene  chiamata 
quella  parte  della  Lapppnia , che  ap- 
partiene alla  Rulfia.  Si  divide  in  marit- 
tima , Maurntamkoi-,  ove  è Itele  , porto 
di  mare  , in  Lepori  a Terskoì , Ter  fa  , fui 
«ut  Bianco  ; e in  Leporia  Bella- Moreski, 
Granirìcenfis  Lepori»  ,ch’è  al  di  lotto  del 
Bianco» 
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LEPRA  + , un  Tozzo  male  cutaneo, 
che  comparifce  in  erode  o broge  fec- 
che  , bianche  , fornii  , lattimofe  , o fi» 
tutto  il  corpo  , o foiamenre  in  qualche 
parte  di  elio  ; e per  lo  più  accompa- 
gnato da  pizzicore  veemente,  e da  altri 
dolori. 

* La  parolai  Greca  da  tonti,  fquamma» 

Par  che  la  lepranafca  da  una  grande 
odruzione  ddla  trafpirazione  ; a cagione 
di  che  gli  umori  fotcili , acuti  , falini}, 
rigettati  dal  fangue  , fon  arenati  e fer- 
mati per  la  denlicà  e drettezza  dell» 
cuticula.  VedìCuTis  e Cuticula. 

Quedo  malore  è dato' molto  più  fre- 
quente negli  andati  tempi , che  al  pre* 
fonte , e molto  più  nelle  regioni  calde 
dell’Oriente,  in  partiedar  fra  gli  Ebrei} 
di  quel  che  tra  noi  ; forfè  per  ragione 
de’  fali , che  la  natura  efige  che  fieno 
eliminaci  per  li  pori  della  cute , infletta 
col  fero  recrcmentizio,  lor  proprio  vei- 
colo ; e che  vengono  ne-  paefi  caldi  io 
maggior  copia  portati  alla  fuperfizie  del 
corpo  , che  noi  fono  in  quefte  regioni 
boreali  ; e fermandoli  nel  lor  pafiaggio. 
nella  tenue  arida  membrana  delia  cuti- 
cula , le  parti  acquofe , che  fono  il  lcf 
veicolo,  ne  sfuggono  per  infeafibile  eva- 
porazione , e laici  ano  ivi  i falicorrode» 
re  e lacerarla;  fin  che  alla  fine  per  11 
quantità  così  raccolta  , la  membrana  li 
inaridifee , fi  fa  vieppiù  rompevole  e 
bianca,  che  è la  cagione  di  quello  fquam* 
mamento  : o di  quel  cadere  che;  ella  f* 
in  bianche  fquamme:  coteda  bianchez* 
za , egoalmente  che  la  fralezza  roera- 
menteprocedetido  dalla  quantità*!»  qua? 
di  fali  , die  fon  bianchi  anch’  effi  r • 
tolta  che  è 1’  umidità -da. edi,,  aculeati 
come  fono , infinuandofi.  ne!  pori  del)» 
cuticula  ^.fciolgpao  la  continuità  di’dTa 
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colle  lor  punte  e co’  lor  tngli;  che  mor- 
tificata così  e rotta,  è pronta,  al  me- 
nomo fregamento,  a cadere  , come  poc’ 
anzi  dicemmo. 

Gli  antichi  diflirtfero  due  fpe/Je  di 
lepra  , cioè  , la  lepra  Gntcorum , c la  le- 
pri Arabum  : benché  Cembri  che  non  vi 
fa  altra  differenza  fra  effe,  die  nei  gra- 
do ; i fintomi  della  Greca  effendo  ul- 
teriormente cfaltati  cJ  aggravati  nell' 
Arabia. 

Lepra  Arabum , c la  (teda  malattia, 
che  la  d' altra  guifa  detta  Elcphantiajìs, 
a cagione  che  in  ella  la  pelle  del  pa- 
ziente è afpra  e rugofa  , come  il  cuojo 
di  un  elefante.  Vedi  Elefantiasi, 

Nella  lepra  Arabum  , la  pelle  è efa- 
tninata  e coperta  d’  una  fecca  fcabbiofa 
eroda.  Siccome  rei  primo  cafo  i lati 
clTendo  rimati  dellituiii  delia  loro  umidi- 
tà non  fono  cotanto  attivi,  e però  affet- 
tano folamente  la  cuticulaj  nel  fecondo 
quelli  medefimi  fali  col  loro  veicolo  ac. 
cumulandoti  ed  affollandoti  più  prello  di 
quel  che  poffono  oliere  per  li  pori  della 
pelle  evaperatifetTendo  tuttavia  in  Jluore, 
c si  più  caullid  j corrodono  più  pro- 
fondamente , e non  folamente  mangia- 
no lacuticula,  ma  i vati  eferetorj , e la 
fuperfizie  della  pelle  lieffa  , che  però 
gitta  fuor  da  fe  un  liquore  alquanto  più 
denfo  del  folico  ; il  quale  fvaporate  che 
fono  le  più  tenui  e più  acquofe  parti,- 
lì  condenti  in  quella  eroda  o fcabbia, 
che  c il  didintivo  carattere  di  quello 
morbo. 

Galeno  definifee  la  lepra  un’  effùfio- 
ne  di  fangue  craffo  male  affetto  , che 
Corrompe  tutta  la  circonferenza  del 
corpo.  Avicenna  la  chiama  un  cancro  uaì- 
fcrfalc. 

j-a  lepra  comincia  dì  deaero,  luogo 
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tempo  Innanzi  che  appaia  di  fuori:  El- 
la  era  frequente  in  Europa  ne’  fecoli  X» 
e XI.  ma  fembra  in  oggi  quafi  eftinta; 
fe  pur  non  voleffiino  accordare  che  il 
mo:bo  venereo  fia  la  deffacolà  che  la 
lepra , ch’era  1’  opinione,  tra  molti  al- 
tri , del  dotto  Piccarnio,  e come  ulti- 
mamente s'  è sforzato  di  provarlo  il  Si- 
gnor Bcckec  , in  un  difcotfo  fu  quello 
l'oggetto,  nelle  Tranf.  Ftloftf.  Vedi  Ve- 
ne h EO. 

1 fintomi  della  lepra  antica  , come 
fono  polli  da  Galeno  , da  Areteo  , da 
Pontano  , da  yEgineta  , da  Cardano,  da 
Varanda  , da  Gordon,  da  Pharxo  , ei 
altri , fono  i feguenti  : la  voce  del  pa- 
ziente è rauca  , ed  efee  piuctodo  per 
il  nafo  che  per  la  bocca  : il  fangue  è 
pieno  di  piccioli  corpi  bianchi  rilucen- 
ti , come  grani  di  miglio  , che  dopo  la 
filtrazione  li  feparano  da  elfo  : il  fero  è 
fcabbiolu,  e privo  della  lua  naturale  umi- 
dità, cosi  che  il  fale  applicatovi  non  li 
feioglie  ; egli  è così  fecco  , che  1‘  aceto 
verfato  fopra  d’*ellb  bolle  ; ed  è cosi 
fortemente  legato  infieme  da  picciolo 
impercettibili  fila  , che  il  piombo  cal- 
cinato gictato  in  effo,  nuota  : La  faccia 
fomigiia  ad  un  carbone  mezzo  fpento, 
untuofo  , rifplendente , e imbrattato  da 
fpelfi  duri  nocchj , verdi  nel  fondo,  e 
bianchi  nella  lòmmiti.  Il  pelo  è corto, 
rigido  e complicato  , e da  non  poterli 
fvellcre  fenza  portar  via  porzion  della 
carne  guada  a cui  s’attiene;  fe  crefce 
di  nuovo , o filila  teda,  o fui  mento, 
egli  è fempre  bianco.  A traverfo  della 
fronte  feorrono  ©bbliquamente  grandi 
rughe  o folchi,  da  una  tempia  all*  al- 
tra, gli  occhi  rodi  ed  infiammati  fcin« 
tillano  come  quelli  di  un  gatto;  le  orec» 
chic  t umide crolTe,  mangiate  da  ulcere 
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verfo  II  fondo,  e cerchiate  da  picclole 
ghiandole  ; il  nafo  avvallato  per  efiere 
guafta  c mangiata  la  cartilagine;  la  lin- 
gua arida  e nera , gonfia  , ulcerata  , di- 
vita  in  folcili , e fognata  con  macchie  o 
grani  di  bianco  ; la  pelle  coperta  d’  ul- 
cere, che  muojono.e  riforgono  o ripul- 
Jano  1’  una  full’ altra,  o di  macchie  bian- 
che c fquamme  limili  a quelle  dei  pe- 
fei  : ella  c afpra  , c fenza  fenfo,  e quan- 
do fi  taglia  , in  luogo  di  fangue,  n’  efee 
un  liquor  faniofo.  Arriva  col  tempo  la 
pelle  a tal  grado  d’  infenfibilità,  che 
ii  polfo  della  roano,  i piedi , e fino  il 
tendine  grande  li  pofTono  forare  con  un 
ago  , fenza  che  il  paziente  ne  provi 
dolore.  Finalmente  il  nafo,  le  dita  del- 
le mani  e de’  piedi , e fin  le  membra 
pudende  cadono  intere , c con  una  mor- 
te lor  peculiare  anticipano  quella  del 
paziente.  Aggiugnefi , che  il  corpo  de’ 
leprofi  è cosi  caldo , che  un  pomo  fre- 
feo  tenuto  da  effì  in  mano  per  un  ora  fi 
lecca  e fi  corruga,  come  fe  folle  efpoflo 
al  Sole  per  una  fettimana. 

Matteo  Prior  dice,  che  nella  Cri- 
flianità  fi  contarono  fin  a quindici  mila 
ofpicali  pe’  leprofi;  ma  avendo  ii  male 
cefsato  o intermefso  per  lo  fpazio  di 
200  anni,  le  rendite  di  quelli  ofpirali 
furono  male  uface  , e molte  perfone  fi 
finfero  Uprofi  , per  poter  guadagnarfi  un 
titolo  e una  ragione  aque’  provedimen- 
ti  ; il  che  diè  motivo,  che  in  molti  pae- 
fi  vi  fi  ponefie  regela,  e citane  feguif- 
fc  In  molti  altri  anche  la  fopprefiionc 
totale. 

In  Francia  furono  quefli  ofpicali uni- 
ti alF  Ordine  de’  religiofi  di  San  La- 
taro  e dei  Monte  Carmelo  nel  1 664, 
t T amminiftrazione  ne  fu  data  ai  Ca- 
raiietidi  rjueft' Ordine.  Vedi  S.LazA- 
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so.  — - Tn  Inghilterra  furono  convertiti 
ad  altri  ufi. 

Anticamente  le  Caufe  de’  Itprop  ve«i 
nian  commefse  ai  Tribunali  Ecclefiafti- 
ci , ed  era  proibito  di  litigare  con  un 
leprofo  davanti  a un  giudice  laico,  per- 
chè cofioro  erano  fotto  la  protezione 
della  Chiefa  , che  li  feparav*  dal  refi» 
del  popolo  con  una  cirimonia  , la  quale 
fi  può  vedere  tuttavia  ne’riruali  antichi. 

Quanto  alla  cura,  quella  che  un  tem- 
po riufeiva  efficace  ne’  paefi  meridiona- 
li , non  ha  effetto  tra  noi  ; e s’  ha  qui 
bifogno  de’  medicamenci  i più  forti  e 
de'  più  validi  mercuriali.  11  bagno  vieti 
giudicato  efsere  di  buon  ufo  nella  hpra. 
I cani  ed  i lepri,  dicefi  che  lien  fogget- 
ti  a quella  malattia.  Tra  gl’  Indiani  ut* 
uomo  bianco  è tenuto  in  difpregio  ed 
a vile,  per  efsere  da  lor  creduta  la  bian-- 
chezza  una  marca  di  Itprofi*. 


Sa  PPLEME  NT  Ù+ 

LEPRE.  Diflinguono  i cacciatori 
quattro  forti  di  quello  animale  : la  pri- 
ma di  quelle  lepri , che  vivono  fu  i mon- 
ti ■ la  feconda  fpezie  di  quelle,  che  vi- 
vomì  nei  campi  aperti,  ed  alia  pianura? 
la  terza  fpezie  di  quelle  che  ((anziano 
in  terreni  paludofi  : e la  quarta  in  lepri 
vagabonde,  come  quelle  , che  non  han- 
no flanza  fi  (fa.  Ella  è cofa  agevole  a co~ 
nofeerfi  , che  quelle  dillinzioni  non  ca- 
dono per  conto  veruno  (otto  1'  occhio 
dei  Naturalilli;  ma  tuttavia  non  man- 
cano di  polfeiere  le  loro  parecchie- pro- 
prietà refpettive  , fecondo  quelle  addi- 
tate differenze  di  luogo  , le  quali  fono 
di  momento  e di  cont’eguenza  al  Cac-> 
datore- Così  le  lepri  montagnole  fono- 
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le  più  veloci  e fneiis  di  tutte  le  altre; 
dove  per  lo  contrario  le  lepri,  che  ama- 
no di  (lanciare  in  luoghi  umidi  , fono 
Je  più  pigre le  lepri  de  campi  aperti 
hanno  un  grado  di  mezzo  di  velocità  e 
fveltezza  fra  quelle  due  prime  ; e le 
lepri  erranti  finalmente  fono  le  più  dif- 
ficili  ad  ettere  infeguitc  e colte  alla  cac- 
cia, delle  altre  tutte,  come  quelle  , le 
quali  non  fidamente  fon  le  più  fnelle  e 
veloci  di  qualunque  altra  lepre,  ma  per- 
che  elle  conofcono  molto  bene  tutti  gli 
andirivieni , le  fratte,  ed  i r.afcondigli, 
e polTeggono  l’arte  di  fare  mille  gira- 
voltole e l'cappatoje,  alle  quali  le  altre 
oon  badano. 

Le  lepri  non  meno  , che  t conigli, 
fono  perniciofiffime  alle  nuove  pianta- 
gioni dei  broli  , maflimamente  dei  me- 
li , come  quelle,  che  vanno  radendo  via 
e divorandofi  la  tenera  buccia  de’ pian- 
toncini  per  ogni  e qualunque  verfo  : la 
■fpèzie  medefima  di  malanno  producono 
quelli  rte/ti  animali  a tutti  i feminarj 
d’  alberi , ond'  è che  certuni  perimpe- 
§>edire  sì  fatto  malanno  circondano  ratt’ 
all  iiuomoquefti  alberi  tenerelli  di  cor- 
da aduna  tale  altezza  dell’  albero  flef- 
[o , che  elTer  porta  raggiunta  da  quell» 
animali  rtantift  (u  le  zampe  di  dietro: 
alcuni  altri  poi  imbrattano  quelli  pian- 
tencini  con  della  pece  liquida  ; ma 
tutto  che  quella  difenda  1*  albero  dal 
erter  malmenato  da  sì  fatte  beltioie, 
oulladimeno  1’  albero  medeiìmo  vie- 
ne dallo  Hello  rimedio  danneggiato , 
« pregiudicato  .•  quefla  proprietà  of- 
fenliva  però  della  pece  liquida  può 
in  alcun  grado  erter  minorata  col  me- 
fcolarvi  qualfivoglia  fpezìe  di  grado 
di  animale  ; proccurando  , che  quelle 
fiuto  iattanze  vengano  a forza  di  fuoco 
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ad  ìncorporarfi  ben  bene  I'  una  P altra; 
Quella  mefcolanzadovralfi  applicare  all’ 
albero  nel  mefe  di  Novembre,  e baderà 
a confcrvarlo  ditelo  dalla  divifata  in- 
giuria lino  allo  (ledo  termine  nel 
venturo  anno  , fenza  che  quelli  ani- 
mali tampoco  vi  li  apprettino.  Quelle 
belliole  cibanfi  di  quelle  feorze  o buc- 
ete d’  alberi  tenerelli  nell’  Invernata, 
vale  a dire,  allorché  fearfeggiano  per 
ogni  dove  di  quallìvoglia  altro  cibo  lo- 
ro appropriato. 

Quelle  perfone  che  hanno  la  cura  del- 
le conigliere  o de  ferbatorj , con  un* 
fcaltra  loro  arte  pretendono  d’  ingrana- 
re le  lepri  , allorché  colà  entro  le  pon- 
gano. Cofloro  ciiiudon  loro  le  orecchie 
colla  cera  per  modo  , che  rendon  Tordo 
1*  animale.  É la  lepre  un  animale  a fo- 
gno timorofo  , che  Halli  eternamente 
coll’  orecchie  refe  per  udire  qualfivo- 
glia  Hrepito,  benché  menomo  , ed  all' 
ombra  menoma  di  fofpetto  di  trovarli 
in  pericolo,  dalli  a correre  precipitofa- 
mente  ; di  modochè  cibali  fempremat 
lalepre  con  timor  fotnmo,  e continua- 
mente  perciò  ella  fmagrifee.  Ambedue 
querti  pregiudizi  le  vengon  tolti  coll’ 
erter  porta  a cibarli  in  luogo  lìcuro , e 
fenza  apprenltone  o timore;  e quella 
gente,  che  ufa  tali’  arte,  ci  aflicura 
che  per  fomigliaote  guifa  non  falla  mai 
la  lepre  di  divenir  gratta  , ben  nutrita, 
e fatticcia.  r 


LEPUS  , la  leppre , una  cortelazio- 
ne  dell’  Emisfero  Aurtrale  : le  cui  Hel- 
le  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  t a.  in 
quello  di  Ticone  i j , nel  Britannico 
19:1  nomi  i luoghi , le  longitudini, 
le  latitudini  e le  magnitudini  delle  qua- 
li  fono  , come  qui  fegue; 
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'Nomi  t fitua{ionì  itile  fittiti 

Nel  preced.  piede  anteriore. 

Settentr.  nella  preced.  orecchia 

.Merid.  della  della  orecchia 

Dirimpetto  al  ginocchio 

# 5 

.Merid.  della  feg.  orecchia 

Settentr.  della  mcdefima. 

Quella  fotto  la  pancia 

i* 

Nel  mezzo  del  corpo 

Pceced.e  merid.  nel  piede  poli; 

Ne’  lombi 

Settentr.  e fuflegu.  nelpièpofler. 

•4 

Preced.  nella  coda 
• Sufleg.  nella  coda 

7 LEQUIOS,  nome  di  motte  Ifo- 
lette  dell’  Oceano  orientale , fei  delle 
quali  fono  le  principali,  le  altre  fono  di 
poca  con  federazione  , e tutte  pagano 
tributo  al  Redi  Saxutna.  Gli  abitanti 
lì  governano  colle  loro  proprie  leggi, 
ed  hanno  un  Dairo  come  i Giappone!!, 
Amano  a divertirfi  colla  mufica , e fono 
correli  ed  affabili.  L’  Ifole  di  Lequios 
abbondano  di  tutto  il  bisognevole , 
principalmente  di  chiocciole , di  cui 
fcrvonft  i Giapponefi  in  mancanza  di 
tetro.  Effe  tagliano  obbliquamente  i 
14 3 gradi  di  longit.  verfo  i *6  e 27 
di  lar. 

J LER1CE  , Erti , picciola  città  di 
Italia  , cc>n  porto  , fulla  coda  orientale 

Chttmb,  Zoo».  XI, 
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del  golfo  della  Spezia  , nello  flato  di 
Genova,  long.  17.  30.  lat.  44.  5. 

•7  LERIDA , Ilerda , antica  e forte 
città  della  Spagna  , nella  Catalogne, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Tarragona, 
Univcrlità  , e Cartello.  Nel  t 528  vi  fi 
tenne  un  Concilio.  Nel  1238  Giaco- 
mo I.  Re  d’ Aragona  la  tolfea’  Mori, 
li  gran  Condè  dovette  ritirarli  dall*  af- 
fedio  della  medefima  : ma  i Catalani 
nel  1705  l’obbligarono  alla  refa.  Gia- 
ce vicino  al  fiume  Segra  , in  territorio 
fertile  , i 8 leghe  al  N.  O.  da  Tarrago» 
na,  34  all’O.  da  Barcellona,  80  al  N, 
E.  da  Madrid,  long.  18,  io.  lat. 41 .3 1 . 

5 LERINS  ( Ifole  di  ) nome  di  due 
jfoietce  dei  mar  mediterraneo  t full» 
K 

l.  » 


Digitized  by  Google 


14^  L E R' 

corta  di  Provenga  , 2 leghe  da  Antibo, 
La  più  vicina  alla  corta  , eh’  è la  più 
grande  , ed  ha  una  cittadella  , dove 
vengono  relegati  i prigionieri  di  flato, 
chiamali  S Margarita.  Fu  alFediata  e 
prefa  dagl’ lnglefì  nel  1746,  ma  poco 
dopo  dovettero  abbandonarla.  L’  altra 
lfola  chiamali  S.  Onorato  , perchè  que- 
llo S auto  vi  fondò  un  celebre  Monarte- 
ro,  in  oggi  Badia  de’  Benedettini. 

} LEK. MA  , Zinna , città  di  Spagna, 
nella  vecchia  Cartiglia,  fui  fiume  Alan- 
za^  con  titolo  di  Ducato  eretto  da  Fi. 
lippo  III.  l'anno  1 5 99,  in  favore  del 
fuo  Minidro  Francefco  GomesdiSan- 
dowal,  che  fu  poi  Cardinale  , e con  un 
cartello,  long.  14.  30.  lac.  42.  2. 

^ LERO  , lfola  d'  Afta,  nell’  Arci- 
pelago , una  delle  Sporadi  , rimarche- 
vole per  la  nafeita  di  Patroclo  .fecon- 
da l'opinione  d’  alcuni  Autori,  longi- 
tud.  44.  40.  lat.  37. 

Le  ROY  le  nu/,  parole,  con  le  qua- 
li vien  lignificato , il  reale  aflenfo  dallo 
ferivano  del  Parlamento  , per  li  bilia 
pubblici  : quanta  ai  bilia  o dimande  iti 
ifcritto  private  , quell’  artenfo  è efprerto 
con  le  parole  foitfait  corner.-.  il  tjl  de  fri. 
Vedi  Reale. 

Le  Roy  s 'avi/irà.  Con  quelle  parole 
relative  a un  Bill  o a una  dimanda  ia 
ifcritto  prefentataal  Re  dal  fuo  parla-, 
mento  , s’intende  la  fua  alloluta  nega- 
tiva di  eoteftu  bill  in  una  maniera  più 
civile,*  e con  ciò  il  bill  diventa  total- 
mente nullo,  e fenza  effetto.  Vedi  Par- 
XA mento. 

J LESCAR  , Lafcurra,  città  di  Fran- 
cia, nel  Bearn  , con  Vefcovado  , il  cui 
Vefcovo  è fuffraganeo  d’  Auch  , Prefi- 
dente degli  flati  di  Bearn,  e primo  Con- 
igliere nel  Parlamento  di  Beau.  Siede 
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fopra  nn  colle  , ed  è dirtante  al"  N.  O, 
una  lega  da  Peau  , 5 al  N.  E.  da  Ole- 
ron  , 17  al  S.  E.  da  Ba}ona  , 170  al 
S.  per  l’O.  da  Parigi-  long.  17.  3.  la- 
tit.  4;.  23. 

J LESNOW,  Less  a,  Ltfhovìa , pìc- 
ciola  piazza  di  Polonia,  nella  Volhinia, 
rimarchevole  per  la  battaglia  del  1651, 
e per  la  nafeita  di  Nicolao  Arnoldo. 

LESPIO  Cimazio.  Vedi  Cimazio» 

^ LESQUEMIN,  ifola  e porto  nelF 
America  fettentrionale  del- Canada,  fre- 
quentato da’  Bifcaini , che  vi  fanno  Ir 
pelea  delle  balene. 

LESSICO,  Lexicon,  * Ajtfxor,  loflefi. 
foche  Dizionario.  Vedi  Dizionario» 

* La  voce  principalmente  fi  ufi  parlando- 
di’  Di  fonar/  Greci  : eli'  l dirivata  dat 
Greco  Afpr , parola , dizione  -,  da  Myum 

. dire  , parlare. 

J LESS1NES,  Lejfma,  picciola  cit- 
tà de’  Paefi  Balli,  nelI’Hannonia  , fulla 
Denre  , famofa  per  le  fue  fabbriche  di 
lino , 2 leghe  e mezza  al  N.  da  Ath,  ? 
al  N.  O.  da  Mons,  9 alS.O.  da  Bruf- 
felles.  long.  21.  28;  lat.  31.41.  ’ 

5 LESTW1THIEL,  Vocella  , citta 
mercantile  d' Inghilterra,  nella  Provini 
eia  di  CornovagLies , fui  Fowey,  dittan- 
te 6 3 leghe  all’  O.  da  Londra,  long.  1 2. 
5 8.  lat.  $&.  24. 

LETARGO  o Letargia*,  An9*j>- 
yia. , nella  Medicina  , un  male  , il  qual* 
confitte  in  una  profonda  foporofità , da 
cui  il  paziente  appena  fi  può  Svegliare; 
a feppur  fi  lveglia,  rimane  rtupido,  fen- 
za fenfo  o memoria,  e ricade  di  nuovo 
e Albico  nel  fuo  fonno  primiero. 

* La  parola  viene  dal  Greco  ab9 »,  oi//- 

vione,  ed  afymftupide{{a,  hnU[{a  e a 

La  letargia  è per  lo  più  accompagna- 
ta da  una  febbre  e da  delirio . fioerhaa* 
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re  fa  la  letargia  un’  apopleflia  leggiera, 
provcgneute  dalle  (lede  cagioni,  e che 
li  debbe  conofccre  e curare  nella  flclia 
maniera.  Vedi  Apoplessia. 

Alcuni  Autori  dirtinguono  la  letargia 
dal  carus  , perchè  quell’  ultimo  è felina 
febbre,  o al  più  è preceduto  da  una  feb- 
bre violenta:  laddove  la  letargia  è accom- 
pagnata da  una  febbre  lenta. 

Cetra  mette  la  letaigia  nel  numero 
de'  morbi  acuti  ; morendo  per  lo  più 
il  paziente  nel  feti  imo  giorno.  Una  le- 
targìa bene  fpelTo  fuccede  ad  una  fre 
nelia. 

LETHE,  Letti  o Latke,  una  mi- 
fura  di  terre,  ed  una  delle  antiche  di- 
vifioni  d' Inghilterra. 

Il  Re  Alfredo  divife  l’Inghilterra  in 
counties  o Provincie,  le  quali  fuddivife 
in  hundreds  o tethings.  L’  hundred  era  una 
divifione  , in  cui  cento  miniftri  erano  al* 
fegnati,  per  adicurarc  la  tranquillità  e 
la  pace  del  popolo.  La  letht  comprende- 
va tre  q quattro  dì  quelli  hundreds.  V edi 
Hundred. 

5 LETRIM,  Ittrumum  , picciola  cit- 
tì d’  Irlanda,  nella  Provincia  di  Con- 
naughc  , capitale  della  Contea  dello 
Hello  nome,  la  quale  refta  divifa-in  5- 
Baronie,  è dirtance  5 leghe  da  Dublino, 
long.  9.  1 5.  lac.54.  3- 

LETTER  A , lettera,  un  carattere  o 
in  illampa,  o in  ifetittura  , per  mezzo 
di  cui  fon  convenuti  alcuni  popoli  di 
efptimere  un  de’  Aloni  ufati  nel  trafmet- 
rerc  gli  untagli  altri  i lor  penfreri  nella 
favella.  Vedi  Carattere. 

La  lettera  è da  alcuni  deHnita  un  Tuo- 
no femplice  non  comporto  delia  voce, 
che  non  può  edere  Aiddivifo  in  altri  più 
/empiici  ; e generalmente  additato  con 
un  pantcolar  carattere. 
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Madobbiam  confelfare,  che  rigoro- 
famente  parlando , una  lettera  non  è il 
fuono  rtelTo,  ma  più  torto  il  l'egro  ui  un 
fuono:  imperocché  ypa«.«*  lima  diriva 
da  Ttypa/tM31  , di  Icnvcte  , C literet 

è formata  da  li tus , participio  di  Unire, 
fognare  o marcare  ; donde  obliterare  li- 
gnifica Scancellare.  Vedi  Scrivere. 

Quando  un  legno  o carattere  non 
efprime  un  fuono  intieramente  Templi-' 
ce,  ma  un  Tuono  ril’olvibile  in  divelli  , 
egli  non  è cesi  propriamente  una  lette- 
ra , come  un’  abbreviazione.  Ciò  è ma- 
nìfcfto  nel  Latino  , &• , r,  e nel  Greco 
|,4,ec.  che  fon  comporti  di  e t , et  , 

XS  , «"  ' ■ 

Al  contrario,  un  fuono  femplice- 
benché  efprelfo  con  diverfi  caratteri , è 
nulladimeno  da  (limai li  per  una  lettera  : 
imperocché  th , pk  , fono  lettere  fem* 
plici , non  men  che  9 , a , ed/1 

Le  lettere F , G,  H,  K,Q,X,Y, 
Z,  erano  ignote  agli  antichi  Romani,' 
Accorrle  prova  Daulquio  nella  fua  Or-  • 
tkogrofa  , dove  egli  va  intrecciando 
l’ origine  delle  divelle  Lettere.  V edi  F , 

G , H , cc. 

I Gramatici  dirtinguono  le  lettere 
in  vocali  e confonanti  : 7 fi  minute  , ditton- 
ghi, liquide  , e caratter, Jhche.V edi  Voca- 
le , Consonante  , Dittongo  ec. 

Gli  Fbret  dividono  le  loto  lettere  in 
gutturali , come  a , h , eh , gn  , cioè  aleph 
he  , chet , h;tin  ; dentili  , come  { , ts  ,r, 
zain  , tfadc  , rese  , l ibialì  , come  b , m , 
u , p , beth  ,mcm  , vau,  phe  : linguali  j 
o quelle  , principalmente  formate  dalla 
lingua,  come  i , t , / , n dalet  , tau  , 
lamed  ',  nun  : e palatene,  come  g,i  ,cf 
k,  ghimel  , jod , caph  , coph.  VeJ» 
Guttuu  a ti  , Denta  li  , ec.  ^ # 

Gli  ftampatori  dirtinguono  le  lorp 

K 2. 
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Itiure  in  capitali , majufcole  , ini  (tali , O 
della  cfa  di  fi*p  e,  che  fervono  pe’  ti- 
toli di  libri , pe*  nomi  proprj , ec.  E 
rninufcule  , piccioli  , dii 'a  cafi  di  folto-: 
clic  di  nuovo  fon  divife  , relativamente 
alla  loro  groflez/.a  , in  nonpariglia  , ga- 
ramane,  canone,  ec.  Hanno  por  le  lof 
lettere  , a difegno,  intagliate  in  legno  od. 
in  metallo  , che  fi  foftituifeono  in  certo 
modo  alle  lettere  miniate  de'  manuferitti. 
antichi. 

Vi  fono  lettere  di  varie  groflezze  , o> 


£ E T 

corpi  .*  tutte  le  quali  hanno  la  fàccia  , ó 
forma  di  carattere  tondo  o corfivo  a 
Teutonico.  Vi  fono  anco  de’ corpi  di 
lettere  Greche,  Ebraiche,  Arabiche* 
mufiche  ec. 

Delle  più  ordinarie  groflezze  , e del» 
le-  lor  proporzioni  noi  moflreremo  qui 
i nomi  e gli  efempj  in  una  tavola  : av» 
vertendo  che  il  verfo  corrifpondente  a 
ciafouna  , è comporto  con  quella  forra 
di  lettere , il  cui  nome  rifpativo  gli  i 
arme  Ho. 


Kfspari[/ié 


Vir  boatti  • cmn:  forum  quem  fp«Sit , & omne  tribunal , 


Té?**» 

G,t  fJOUHtÌ*9 

C aramene 

Fi  loffia 

Antico  Comune 

Silvio 


Qtjoodòcamque  dccs  ve!  porco,  rei.  bove  placat.* 

Jane  pater  , claie  , dare  quum  dixit , Apollo:: 

Iua!>ra  movet  , m.  turni  sudiri  : pu'thra  Lavinia 
Da  milii  filiere  , da  jutlmp  , Sandlumque  videri  :• 
No&em  peccatis,  & fraudibus.  ubjice  nubetn.'. 
Qui  melior  fervo,  qui  liberior  fic  avarus  , 


j 


Tifilo  d'  Aldo 
Fara  tigone 


§a»one  ino 


Intriviis  frxum  quum  fe  demittit  cb  affenrj. 
f Non  video,  nam  qui  cupiet,  nietuer 
t quoque,  porro. 

Qui  metuens  vivit,  Kbermihì 


Non  erit  unquam- 


( Le  diverfe  grofie((e.  e proporzioni  dì  lett- 
iere , della  tavola  addotta  nell'  Edt{ione  In- 
glefe  di  fuejìo  Dizionario  fono  tutte  gittate, 
fecondo  che  dice  T Autore  , nella  fonderia 
di  M.  V.  Caslon  , perfona  non  già  dell? 
arte  , nè  nata  od  alle  vata  nel  meilier  del 
gittar  caratteri , ma  che  per  forza  di 
genio  , è giunta  ad  un  fegno  di  perfe- 
zione in  tal  propolìto  , non  più  villa  fi- 
nora in  Inghilterra,  e che  fupera.ezian* 
dio  quanto  in  quella  forta  di  cofe  è (laro 
feti. iato  o.  fatto  in  Olanda,  od  altrove. 


Pur  la  Tavola  ffiiluita  da  noi  in  qatfilè 
Traditone  Italiana  pofiiam  dire  Jtn{a  cfag- 
gera(ione.,  che  non  decade  punto  da  quella^ 
e che  T inventore  ed  c fautore  di  qutfii  carco- 
ieri  , Mr.  Capon  di  Parigi , pud  fiere  a- 
paro  , ed  avere  qui  un.  encomio  in  finn  col* 
l'inventore  Inglefie 

Una  ferie  o un  adori  invento  intero 
di  quelle  groflezzs,  inchiude  lettere  cot- 
temi o bafle , lettere  capitali , figure 
numerali  , punti , fpazj , ec.  Vedi  Fosfi. 

serial  di  lettene 
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Le  Uhm  fanno  la  primi  parte  j ò gli 
elementi  della  Gramatica , -un  aggrega* 
co  di  e(Te  compone  filiate , quel  delle 
fillabc  compone  parole , e delle  parole 
fi  compongono  le  fenten\e.  Vesto  Si  l la- 
bi , Parola  , Sentenza  , ec. 

L’Alfabetodi  ogni  linguaggio  con- 
ila di  un  certo  numero  di  quelle  lettere, 
ciafcuna  delie  quali  aver  dee  un  Tuono, 
una  figura , ed  una  lignificazione  diffe- 
rente- Vedi  Alfabeto. 

Siccome  la  differenza  de’  Tuoni  arti- 
colati fu  direttaad  efprimere  lediverfe 
idee  della  mente  .così  una  lettera  fu  ori- 
ginalmente indirizzata  a ftgnificarc  fo- 
llmente un  Tuono  , e non  come  in  oggi, 
ad  efprimere  ora  un  Tuono  , ed  ora  un 
alno  ; la  qua!  cofa  ha  recato  una  gian 
confufione  ne’  linguaggi , ed  ha  refo 
molto  più  difficile  che  per  altro  non 
farebbe  fiato  , T apprendere  le  lingue 
moderne.  Quella  confiderazione  , oltre 
la  povertà  di  tutti  gli  a noi  noti  alfa- 
beti , manchevoli  di  alcune  lettere  per 
efprimere  con  effe  certi  Tuoni , ha  data 
motivo  a più  tentativi  per  trovare  un 
alfabeto  univerfaie  che  contenga  una 
enumerazione  di  tutti  -que’  TempTci 
Tuoni  o lettere  , che  hanno  ufo  in  qua!- 
fivoglia  linguaggio. -Cofa  di  ufo  c van- 
taggio notabiliffimotdi  cui  ci  è fiato  dato 
un  faggio  da  M.  Lodwick  , nelle  Tran/, 
fèhfof. 

Secondo  1’  opinione  di  Crinito , fa 
Mosè  f inventore  delle  lettere  Ebraiche, 
Abramo  delle  Siriache  e Caldee  ; i 
Fcnicj  inventarono  quelle  dell’  Attica, 
recate  nella  Grecia  da  Cadmo,  e di  là 
da’  Pelafgi  in  Italia,  Nicoftrato  inven- 
tò le  Latice  ; I fide  T Egizie  : ed  Ul- 
j li  quelle  de’  Goti.  Vedi  Es&eo , Go- 
tico, ec. 
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Quanto  alle  prime  lettere , quali  fie- 
no fiati  chi  le  abbia  inventate  il  pri- 
mo , cd  appreffo  qual  popolo  furono 
prima  in  ufo , vi  è ancor  campo  da  du.' 
bitare  ; tuttavclta  , lafciando  da  parte 
le  congetture  ed  i pregiudizi,  la  pre- 
rogativa dell’antichità  fembra  poterli 
difpucarefra  gii  Egizi  ed  i Chiodi.  Fi- 
lone actribuifce  la  prima  invenzione 
delle  lettere  ad  A bramo,  Giofeffo  Ebreo, 
S.  Ireneo  , ed  altri  , a Enoch  ; Biblian- 
dro,  ad  Adamo  ; Euiebio , Clem.  Aief- 
fandrino  , Coro.  A grippa  , ec.aMosè; 
Pomponio  Mela,  Erodiano  , Rufo  Fe- 
llo , Plinio,  Ludano  , ec.  ai  Fenicjj 
S.  Cipriano,  a Saturno  ; Tacito,  agli 
Egizj  » alcuni  agli  Etiopi.  . 

Le  Mummie  e gli  obelifchi  di  EgitJ 
to  , provano  una  grande  antichità  pec 
quello  riguarda  i geroglifici  ; ma  fe  la 
Cronologia  de’  Ghindi  merita  creden- 
za, i lor  caratteri  fono  efiremamento 
più  antichi,  che  quei  degli  Egizi-  I 
Chinefi  fanno  il  primo  de’  loro  Re, 
Fcbi  , inventore  delle  loro  lettere  , « 
computano  di’ egli  viveffe  19^0  anni 
avanti  Criflo.  Durante  tutto  il  qual 
tempo,  eglino  pretendono  di  avere 
florie  certe  , e fetitte  ne’ loro  libri.  So 
ciò  è vero  , il  lor  carattere  debbe  ef-, 
fere  più  antico  che  Mosè  di  1 400.  anni, 
e deve  anche  aver  preceduto  Menes  il 
primo  Re  d’  Egitto  di  500.  anni  ,■  cosi 
che  appare  che  le  lettere  Chinefi  fieno  le 
più  antiche  di  quella  Ipezie  : c che  il 
libro  Yekìm  , fcritto , come  dicono , do 
Fohi,  fia  il  più  antico  libro  del  mondo. 

Ma  effendo  la  China  cotanto  rirooti 
da  noi , ed  avendo  avuta  così  poca  co- 
municazione con  quelle  nofire  parti  d^ 
mondo , ragionevolmente  fi  può  rivol- 
gere altrove  la  ricerca , e rintracci^ 
K 3 . 
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I’  origine  delie  noftre  leteen t nelle  parti  che  i Greci  debbono  averle mfegnatfc  al 
dell*  Afta  di  qua,  nell’  Egitto,  e nell’  popoli  del  Nord,  od  averle  da  effi  ap- 
Europa.  Equidi  vero  , gli  Egizj  hanno  parate.  Maeffèndo  che  la  forma  ed  il 
fife  che  altri  buon  titolo  a quella  pre-  corpo  delle  lettere  Radiche  è più  rozzo» 
cedi.  Si  rende  infatti  probabiiiilimo  dai  e fenz  arte , che  quelle  delle /rrftrt  Gre*  & 
loro  Obeiilchi,  ec.  che  i geroglifici  che,  ei-di  nuovo  conchtude  che  quelle 
Egizj  furono  la  prima  maniera  di  ferir*  ultime  deon  edere  dirivate  dalle  prime; 
aura,  ed  i caratteri  originali  di  cotefle  ponendo  per  principio;  che  coloro» 
parti , effondo  eglino  anteriori  a Mosi;  quali  d tri  vano  o traggono  altronde  una 
• fatti  almeno  in  gran  parte,  mentre  cofa,  la puliicoooe  la  perfezionano. Egli 
erano  gli  Ifraeliti  khiavi  in  Egitto,  e alfe  ri  le  e eziandio,  che  perii  pomi  d’oro  c 
però  incapaci , anzi  che  nò  , d’ inven-  oh’  Ercole  htobbligato  di  rapire,  fi  deb* 

Stioni  cosi  rare  e giudiziofe.  Vedi  Gb-  bon  intenderne  le  lettere  , in  ufi»  fta  gli 

Jtoc Linci.  Iperborei.  Vedi  Rumichb*.  t- 

Se  abbiano  Cadmo  e i Fenicj  apprefe  Poche  altre  cole  vi  fono,  intorno  alle  e 
le  ìetttrt  dagli  Egi/.j,  odai  loro  più  proF  quali  tanto  fia  (lato  fcritto*  quanto  in- 
fimi vicini  gli  Ebrei , ed  i popoli  della  torno  alle  lettere  Ebraiche  originali,  • ■ ir. 

Samaria,  ella  è una  quillione.  Perocché  primeve;  imperocché  Origene,  Euft-bia 
alcuni  do’  libri  del  V.  T.  efiendo  ferirti.  Cefarienle,  S*  Girolamo  ec.  I’  han  facto-  ' tu 
in  le'tere  , è probabile  che  abbiano  dato  il  (oggetto  della  loro  più  ftudioià  ricer-  c* 

loro  quella  nozione  e quella  contezza,  ca.  Se  noo  vanno fempre  addietro  fino  al>  t? 

piattello  che  i Geroglifici  d'Egitto. Ma  principio  del  mondo , e fino  alla  prima 

quando  e dove  fi  voglia  che  abbiano  i.  origine  delle  lettere , almeno  fi  cerca  da  t; 
Fenici  apparata  rjuelt' arte,  generalmente,  loro,  quali  fodero  i caratteri  de' quali  ft  t-, 

credefi,  che  Cadmo,  figliuolo d Ageno-  fervi  Mote,  perr  trafmettete  la  Legge  $ 

te,  primo  recalfe  le  lettere  nella  Grecia4  ai  Polleri , o quelli  che  furono  adoprati’ 
donde  nell'  etadi  fulleguenti , fi  fpar-  dagli  altri  Storici  e Profeti  del  V.  T« 
fero  per  il  redo  dell'  Europa.  Vedi  oppur  quelli  ancora,  de’ quali  fiferviro» 
fenato.  no  gli  Ebrei  avanti  la  (chiaviti  di  Babi-  * 

Rudbech io,  che  nella  fua  Atlantica  Ionia.  Incorno  a che  , vi  fono  tre  princi» 

*uoJ  dare  la  gloria  di  tutte  1’  invenzio-  pali  opinioni  : alcuni  pendano  che  Tanti* 
iti , preferibilmente  ad  ogni  altra  Na/  io-  ca  Intera  Ebraica  fia  la  (leda  che  quella,  ,5 

ne , alla  fua  , cioè  alla  Svezia , loflien*  che  è in  ufo  oggidì di  quella  opinione 
•he  gl’  lenii  avean  lettere  avanti  Cadmo;  fono  varj  Dottori  del  Talmud,  Poftello, 

«he  nel  tempo  dell’ attedio  di  Truja  t Buxtorfio  ec.  La  feconda  opinione  è , di  ^ 

fereci  non  avean  fe  non  i 6 lettere,  lad-  quelli»  quali  credono  la  lettva  Samari*  ^ 

dove  i Fenicj  n’ avean  21  : donde  con-  tanala  più  antica;  loche  è in  oggilapiù  j, 

chiude  che  non  furono  nè  Cadmo,  nei  comune  opinione , ficcome  ella  è lenza 
Fenicj,  quelli  che  «legnarono  quell’ar.  dubbio  la  piu  vecchia:  diverft  dottori 

»e  ai  Greci Ma , perchè  le  Nazioni  della  Mifnà  e delia  Gbemarà , molti  dfc* 

antiche  fetteptrionali  aveano  appunto  Rabbini , e de’ Padri , Origene , Giro-  , 

a 6 lettere,  come  i Greci , ei  conchiude  lamo , Eufebio,  Beda,  Gencbrardoj 
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Ramtwft  , Bellarmino , Scaligera , Drn- 
fio  , Capella,  Bibliander,  Bretewood, 
Montano,  Walton , i due  Voliti,  Bo- 
chano  , e Bernard , fono  di  quella  opi- 
nione. La  terza  è che  dal  principio  vi 
farono  due  caratteri  Ebrei;  -l'uno  facro, 
I’  alrro  profano  : e quella  è l’ opinione  di 
Azaria,  di  R.  da  Bartcnora,  di  Portel- 
lo , di  Buxtotfio,  di  Coringio  ec.  Ma 
quella  dirtineione  delle  due  fpezie  di 
caratteri  fiembrauaa  pura  chimera.  Vedi 
il  Padre  Souciet  fopra  le  Medaglie  Sa- 
maritane : dove  egli  prova , che  \t  lettere 
nell’  infcrizioni  di  quarte  Medaglie, 
fono  ì genuini,  originali  Caratteri  Ebrei. 
Vedi  pur  gli  articoli  Samaritano  ed 
Ebreo. 

L’arre  di  unir  le  Inttn  per  fermar  pa- 
iola , e di  combinare  1’  une  e falere  In  un 
sumero  infinito  di  diverfe  maniere , é 
un  fecrero  ignoto  ai  -Chiodi.  In  luogo 
delle  /r/rt/T  alfabetiche,  eglino  da  prima 
tifarono,  come  gli  Egizj,  i Geroglifici: 
-dipingevano  piuttofto,  di  quel  ebe  fieri- 
vertero;  sforeandofi  per  mezzo  delle 
immagini  naturali  delle  cofe,  delineate 
Copra  la  carta,  di  efprimere  e comunica- 
re le  loro  idee  gli  uni  agli  altri.Per  fcri- 
vere un  uccello  dovevano  dipingere  la 
di  lui  figura  : e per  lignificare  un  bofe», 
dipingevano  un  gran  numero  d’ alberi. 
Un  circolo  ferviva.per  dinotare  il  Sole*, 
un  femicircolo  od  una  falce,  la  luna. 
Ma  quella  maniera  di  fcrivere,  era  non 
folamcnte  molto  incomoda,  -ma  ance 
grandemente  imperfetta.  Imperocché 
■oltre  il  nea  poter  eglinoefprimere  i lor 
penfieri  per  metà  , anche  quel  poco  die 
potean  efprimere , era  porto  altrai  im- 
perfettamente ; e troppo  fpeffo  fi  potè» 
(ogghteere  ad  abbaglio  nel  prenderne  H 
.agnificato.  In  oltre  , fi  trovavano  nella 
C hauti*  Tom.  XI. 
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necertità  dt  fcrivere  ampi  volumi , per 
efprimere  pochifiime  cofe:  mentre  le  lot 
pitture  occupavano  un  grande  fpazio. 
Per  rimediare  a quelli  inconvenienti, 
cambiarono  a poco  a poco  la  lor  maniera 
di  fcrivere, facendola  più  femplicequan. 
runquemeno  naturale.  Inventarono  an- 
che diverfi  caratteri , per  efprimere  co» 
fé , le  quali  non  giugnea  la  pitturaa  rap- 
prefentare:  come  la  voce,  1’  odore,  i 
penfieri , le  paffioni , e mille  altri  ogget. 
ti  che  non  hanno  corpo  , o figura.  — . 
Da  diverfi  mori  punti , o tratti , eglino 
pofeia  ne  formarono  altri  più  comporti, 
ed  in  quella  guifa  moltiplicarono  le 
loro  lettere , ed  i lor  caratteri  all’ infi- 
nito , inventandone  uno  o più  per  ogni 
parola. 

Quella  moltitudine  di  lettere  é forfè 
la  forgente  e la  cagione  dì  quell’  igno- 
ranza che  noi  troviamo  fra!  Chinefi. 
Spendendoli  tutta  la  loro  vicaneirimpa- 
rar  le  Itttert , non  hanno  il  tempo  di  ap- 
plicarli allo  Audio  dellecofe,  ma  fi  re- 
putano molto  dotti , dacché  fanno  leg- 
gere. Appena  vi  è alcuno  fra  elfi  che 
conofca  tutte  le  Unire:  e credono  dover- 
vi fatto  un  grande  progreiTo,  quando 
dopo  quaranta  o cinquant’  anni  di  labo- 
riofb  Audio , ne  giungono  ad  incendere 
diciotto  o venti  mila.  Ma  quali  tutti  i 
loro  uomini  dotti,  ne  fati  meno  di  quello 
•numero  : e il  P.  le  Corote  è di  parer*, 
che  il  più  gran  dottore  frai  Chinefi  non 
ha  mai  intefo  bene  la  metà  delle  loro 
Itttert  : il  numero  intero  delle  quali , ci 
computa  , che  arrivi  a ottanta  mila. 
Queft’è  un  obice  quali  infuperabile  pei 
foraAieri,  e ne  fanno  alti  lamenti! 
Miflionfirj  Europei , che  colà  fi  fon  por- 
tati.  ‘ 

Fta  le  lettere  Chinefi,  ve  ne  fono  alca- 
K 4 
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te  oggidì  quali  andate  fuor  d' ufo,  e che 
-fidamente  fi  confervano  per  rifpetto 
dell’  antichità. Ve  n’  è una  feconda  claffe 
meno  antica  che  la  prima  , ufata  folar 
Diente  nelle  infcrizioni  pubbliche. 
.Ve  n’  è una  terza,  molto  più  bella 
e più  regolare  , che  fi  ufa  nella  fiampa, 
ed  anche  nello  fcrivere  ordinario.  Tut- 
tavolta,  eden  do  che  i tratti  debbono 
elfere  formati  dilli ntamente,  non  fi  può 
fcrivere  da’  Chinefi  con  fpeditezza.  — 
Per  quella  cagione,  hanno  inventato  una 
«Juana  fpezie  di  fcrictura  ,,in  cui  elTendo 
ì tratti  più  uniti,  più  flreiti , e meno 
diliai  ti  gli  uni  dagli  altri,  fan  che  fi 
polla  fcrivere  con  più  di  facilità  e di 
prontezza  ; e quella  la  chiamano  laura 
còmmi.  — Gli  Americani  non  aveano 
Utttrt  avanti  la  Lopeita  fotta  dalli  Spa- 
gnoli di  quel  continente  Gli  Acaanit- 
ba5lcoipifcono.le  loro  epoche,  cd  i loro 
«venti  memorabili  lopra  le  pietre  , efo- 
prai  metalli,  le  loro  canzoni  fupplifcono 
«1  rimanente.  Nel  Perù,  e nel  Chili  per 
tenete  un  regifirode’  loro  effetti  fcdd 
loro  beltiame,  e pcrconfervar  lamemo- 
lia,  de’  loro  affari  particolari,  ricorrono 
gl’  Indiani  a certi  gruppi  di  lana  ; che , 
per  la  varietà  de'  loro  colori , e delle  le. 
gature,  fervono  In  iuogo-di  caratteri  , e 
di  fcrittura.  La  cognizione  di  quelli 
gruppi,  eh'  eglino  chiaman  juipos,  è una 
delle  loro  grandi  fdenz  e;  ma  che  è Tem- 
pi e tenuta  come  un  fecreto  , e che  non 
fi  rivela  mai  ai  figliuoli,  finché  i genitori 
non  credono  d'  edere  al  fine  de’  giorni 
loro.  , 

Lettera  Doppia.  Vedi  Doppio, 

Lettera  Finali.  Vedi  Finale.  > 

Lettera  Gutturali.  Vedi  Guttu- 
rale. 

Lettera  Labiali,  Vedi  Labiale. 
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Lettere  Numtrali , fono  quelle  che 
fi  ufann  in  vece  di  cifre  o numeri  ,pef 
efprimere  gli  llefli  numeri. 

Le  numerali  Romane  , fono  C , D» 
I , L,  M,  V , X : che  fono  tutte  forma- 
te con  defcrivcre  un  circolo,  e con  tirare 
due  linee  per  effo , le  quali  s' incrocic- 
chiano 1'  una  1'  altra  ad  angoli  retti  nel 
centro  Vedi  Carattere. 

Lettera  Dominicali.  Vedi I Artì- 
colo Dominicale. 

Lettera  Nuadiaalt.  Vedi  l' Artico* 

10  Nwndinalr. 

Lettera  , fignificaancounofcritt»^. 

11  quale  viene  intirizzato  o mandato  ad 
altri.  Vedi  Epistola. 

Letter  a di  Crtdeaia,  appiedo  i Mer- 
canti , è una  laura  , che  un  Mercante* 
od  un  Banchiere  dirige  al fuo  corri fpon- 
dente  in  pael’e  eli, anio, ordinandogli  che 
faccia  credenza. al  latore  fin  di  una  certa 
forama.  Vedi  Credito. 

Lettera  di  cambia , uno  ferirlo  bre^ 
ve  che  ordina,  il  pagamento  di  una 
fu  ni  ma  di  danaro  in  un  luogo  , a qual- 
che perfora  affegnata  da  colui  che  irà 
o rimette,  in  confiderà*  ione  di  una  (ir 
mil  valuta  pagatagli  in  un  altro  luogo. 
Vedi  Cambio  e Rimettere.  L in- 
tera faccohà,  e gli  effetti  de'  Mercanti 
d‘  ordinario  confidano  in  lauti  di 
Cambiai 

La  htttra  di  cambio  è un  iflrumento 
sì  eccellente  e si  pregevole  , che  quan- 
tunque maochi  di  quelle  formalità. che 
la  legge  comune  richiede;  come  il  fi. 
gillo  , la  confegna,  ed  i re/limonj;  nul» 
Jadimeno  è fuperiore  a qualunque  vin- 
colo od  obbligazione.,  per  lo  rifpetto 
che  fi  ha,  per  la  puntualità  e prccifio- 
cedei,  pagamento,  ‘ 


r* 

h 


r- 


i~ 


E . 

i7i. 

ti. 


L. 

a; 

j, .. 

t;: 

t< 

tc 

t - 

-, 

k. 


*5 

I. 

V. 

I. 


i , 

la. 


I, 


Digitized  by  Google 


LE  T 

• Viitjualche  difputa  Intorno  alla  naC' 
iota  ed  alla  fanzione  (fanclo)  di  una- 
lettera  di  cambia-,  alcuni  credono  eh’  egli 
fia  un  contratto  di  permutazione,  odi- 
cambio  ; ina  1'  opinione  più  generale  fi- 
è che  ella  è un  mero  contratto-di  com*-, 
pra  e di  vendita  j che  il  danaro  dato  al- 
la perfonache  trae  la  lettera  , è il  prez- 
zo della  vendita  ; e quello  pagato  nell’ 
appuntato  luogo  ,.è  la  cola  comprata  e 
venduta. 

Le  lettere  di  cambio  furono  ignote  nell’- 
antico  commercio  Romano , egualmen- 
te che  nella  Romana  Giurifprudenza. 
Secondo  1*  opinione  comune  , fono  un’- 
invenzione  degli  Ebrei  ; i quali  effendo 
sbanditi  dalla  Francia,  per  alcuni  enor- 
mi delitti  de*  quali  furono  accagionati, 
fi  ritirarono  nella  Lombardia  , verfo  il 
duodecimo  fecolo  , e trovarono  modo 
di  ritirare  appreffo  di  sè  i loro  effetti, 
che  avean  medi  nelle  mani  de  loro  ami- 
ci , con  letuje  fecrete , e con  biglietti 
concepiti  in  brevi  e precifi  termini , co< 
mele  moderne  lettere  di  cambio  ; e-ciò 
colla  affftenzade’mercanti  e viaggiatori. 
Lafazion  de’  Gibellini , effonde  Rata 
da  Guelfi  fcacciara  d’  Italia  , fi  ritirò  in 
Amlterdam  ,euiè  gli  Redi  mezzi  che 
avean  ufatigli  Ebrei,  per  la  ricupera  del- 
le loro  foltanze.  Quindi  i Mercanti  O- 
landefi  prefcro  la nozione,  ed  il  cenno 
di  negoziare  lettere  di  cambio-, ed  in  breve 
fpatferu  un  tal  ufo  per  tutta  1-  Euiopa. 
— Gli  Aedi  Gibelliai  dicefi  che  fieno 
gl'  inventori  del  ricambio,  per  conto  de’ 
danni  e degl’ intetedi , quando  le  lettere 
di  cambio,  eh’ eglino  chiamavano  polita 
di  cambio,  non  vengon  pagate,  ma  data 
?n  protetto.  Vedi  Ricambi». 

Ciò  checoftituifce la  formael’effen- 
Zi  di  una  lettera  di  cambio  è la  cclfione. 
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ai  1 trasfeeir  di  una  fomma  di  danaro  che 
fa  colui  che  trae, a colui,  per  conto  di  cui- 
cil’è  tratta , per  edere  ricevuta  dal  Tuo 
corr  ifpondente  in  un  altro  luogo;  la  qual 
ceffone-,  o traslazione  è fatta  in  termini 
mercantili , per  valuta  ricevuta,  cioè,  per 
per  una  egual  fomma  data  dalla  petfona, 
in  grazia  di  cui  è tratta  la  lettera  , a co- 
lui che  trae  in  danaro , o in  merci , o in- 
aliti effetti.  Vedi  Trarre. 

V i fono  però  tre  cofe  neceffarie , per 
codi? aire  una  lettera  di  cambio-,  i , Che- 
fia  tratta  in  una  città  verfo  un’  altra;  a» 
che  vi  fieno  intereffate  tre  perfone  , o*- 
lui  che  trae  , il  prefentatore  a la  perfo- 
na  per  cui  la  lettera  è trarta,  e 1’  ac- 
cettante, o fia  colui -fui  quale  ella  è 
è tratta.  Vedi  Accettante.  Che 
faccia  menzione  , che  la  valuta  che  il 
Traente  ha  ricevuta  , è o i»  lettere  di- 
cambio  , o in  danaro , o in  mercanzie , od. 
altri  effetti , che  fi  deono  efprimere  -,  ai- 
tii menti  ella  non  è tenera  di  cambio*  -, 
Quando  una  lettera  di  cambio  è efpreC. 
fa , edere  per  la  valuta  irrmt  ftejfo  , nota 
li  fuppone  che  il  traente  abbia  ricevuto 
la  fomma  : ma  la  perfbna,-per  cui  1» 
lettera  è tratta , gli  ài  debitore  per  eff^u 
- — Quando  una  lettera  di-  cambio  porta,  • 
per  la  qual  fomma  io  prometto  di  fammi  ai* 
flrart  lettere  di  cambio  nel  tal  luogo,  la' 
perfona  per  cui  la  lettera  è tratta  , pucr 
coflrignerlo  a dare  la  lettere,  o a refli- 
tuire  la  moneta.  Vpdi  Uso  ec.  ~ i 
Le  lettere  di  cambio  fi  poffono  divide. 
re  in  interne  o del  paefe,  ed  efle/ne  O 
fuori  del  paefe.  — Te  lettere  efterne  o 
foralliere  fono  quelle  fatte  per  danaro 
prefo,.e  da  pagarli  in  Inghilterra;  o> 
vice  verfa.  Le  lettere  interna  o-  del  pae- 
fe fonò  quelle  fatte  per  danaro  prefo  ini 
una  patte  del  Regno  , e da  ripagarli  io 
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uh' altra.  — Per  lo  Seat.  9.  e ro.  ili 
Gugl.  Ilf.  quelle  krttn  egualmente  ob- 
bligano cbe  le  prime. 

Nature  una  Lette*.*.  Vedi  Nota. 

Proteflare  una  Lettera.  Vedi  Pro- 
testare. 

Lbttb  r e di  hktn{a,  nel  commercio, 
iè  un  i (frumento  od  uno  feritto , cbe  vie- 
ne accordate  a neo,  il  quale  ha  mancato 
od  è fallito , fuggellato  e fotroferiteo  da’ 
di  lui  creditori  ; la  qual  lettere  dà  ordi- 
nariamente un  tempo  più  lungo  per  II 
pagamento  ; di  maniera  che  il  debitore, 
monito  di  una  tal  Scurezza , può  gir  al- 
trove, o badare  liberamente  a'  fuoi  ne- 
igozj  fenza  timore  di  efiere  arredato. 

’ Lettere  di  Mart , Letten  ofMart,o 
.Mtyy'ut , fono  letttrt  col  (igiilo  regio , ac- 
cordate a'  fodditi  del  Re;  le  quali  dan- 
no loro  il  potere  di  prendere  a forza 
d’armi , cièche  è flato  lor  tolto  da'  futi- 
diti  di  qualche  altro  Stato  , contro  la  leg- 
ge ofMart.  VediAlEqus  e Rappresa- 
ci! A. 

Lettere  Patenti  od  Aperte  , fono 
ferirti  fognati  col  gran  figlilo  d' Inghil- 
terra , co’  quali  uno  acquifta  il  dritto  e 
la  ragione  di  fare  « di  godere  qualche 
cofa  , lo  che  non  potea  far , Tenta  tai 
Intere.  Vedi  Patenti  ec. 

Sono  così  chiamate  , a cagione  della 
lor  forma  ; come  effondo  aperte , col  fi. 
gi Ilo  affido  , da  poterli  prontamente  mo- 
ilrare  in  confermazione  dell’  autorità 
data  per  elTe. 

* . Lettere  di  proroga , fono  lettere  «ma- 
nate da  un  Principe , ha  -favore  di  debi- 
tori onorati  e fvemorati , contro  i de- 
bitori troppo  rigorofi  : in  forza  dello 
quali  vieneil  pagamento  differito  per  un 
terto  tempo. 

L’  ufo  di quelle  lettere  è amichiamo: 
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Cadìodoro  ofTerva , che  erano  {n  ufo  al 
tempo  di  Teodorico,  Re  de'  Goti:  al- 
tri  vogliono  che  fieno  fiate  introdotte 
verfo  il  fine  deli’  undecimo Secolo  , d« 
Papa  Urbano  II.  a favore  di  quelli  cbe 
andavano  netle  Crociate. 

Sono  tuttavia  in  ufo  nella  Francia , ed 
in  alcuni  altri  paeli  ; il  loro  nome  In- 
glefedi  Letteti  qf  rtfpìu  i forfè  prefo 
a rtfpirando , perchà  danno  al  debitore 
tempo  di  refpirare.  Gl’  Italiani  pure 
danno  alla  parola  respiro  qualche  Volta 
quello  medefimo  fenfcr.  Vedi  Re^pitk.* 
Lettere  Circolari.  Vedi  Circo» 
•Iars. 

Lettere  Dimijforie.  -Vedi  DrMis- 

•SORIK, 

, Lettere  Monitorie.  Vedi  Monito» 

RIE.  *.l  \ 

Lettrr  RPac^c^j.VedrPActTicnK.' 

Lettere  Pencoli.  Vedi  Pascali." 
^ETTERATI,  Leterabos  , nello 
Spagnuolo,  parlando  de'  Chineli.  Vedi 
JLlTER  ATI. 

LETTICAR  IO  ,,  £r&rcarins , nnr 
Mini  (Irò  nella  Chiefa  Greca , il  cui  ufi- 
zio  era  portar  fuori!  corpi  de'  defunti, 
« feppeliirli,  — Quelli  eran  <T  altra  gufa 
G denominati  Decani  -e  copiata;.  Vedi 
Decano  e Codiata. 

I Romani  aveano  due  Ipezie  di  Lei 
Si  carri  , diverti  da  quelli  de’ Greci  , é 
chea  un  dipreffo  corrifpondeanoall*  ufi. 
w°  de'  no  fori  feggettieri  ( chalrmtn  \ 
Vedi  Lettiga; 

lettiga*  , irtfica , una  fpezie 

di  veicolo,  portato  folle  flanghe  ; an- 
ticamente riputato  la  piò  agiata  e piàr 
dolce  maniera  di  vettura.  • 1 « ■ ' 

* Da  Cange  dirira  la  parala  frtrer  ( le*S 
tigaj  dal  tariate  Latino  lefteria,rfo/t 
frane  0 luto  per  h teff  re.  — A Uri  da 
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> ttAus  f ietto , e fendevi  è'  ordinario 
un  immurano  , ed' un  guanciale  per 
iuta  lettiga,,  alla  fiejfa  giu  fa  cht  ptr 
un  luto* 

Plinio  chiama  la  lettiga  , la  camera - 
del  viaggiatore;  eli’  ara  molto  in  ulo  fra 
i Romani  , ed  era  portata  da'  fervi  , te- 
nuti per  quell’  ufo  liccome  tuttavia 
praticali  nell’  Oriente.  La  Le3ìca  Ro- 
mana , fatta  per  portarli-  da  quattro  uo- 
mini , era  chiamata  tttraphomm:  quella 
porcata  da.  fei  , bexaph»rum  e quella 
portata  da  otto , odaphorun. 

L’  invenzione  delle  lettighe , fecondo- 
Cicerone,. deelì ai  Re  di  Bitinta  : Dei 
tempo  di  Tiberio  erano  divenute  fre> 
opieotillitne  in  Roma  , ficcomeappar  da-' 
Seneca  ; edanche  gli  (ledi  fervi  vi  li  fa- 
cean  portare , benché  non  mai  da  più  che 
da  due  uomini  : laddove  le  perfone-  di  > 
qualità  n’  aveano  fei  od  otto. 

LETTISTER  N IO  ’ ,«  Uaipemut»  ,. 
fu  cirimonia  religiufa  apprelfo  gli  an- 
aichi  Romani  : cioè  un  convito  folenne, 
preparato  in  un  Tempio.  Vedr  Festa. 

E perchè,  fecondo  i collumi  di  que’ 
•empi , collocavan  de  letti  attorno  alle 
menfe  , e pooean  le  (fatue  degli  Dei  fu  > 
cotefli  letti  , nella  medelima  maniera  ia 
cui  fedeano  a menta  gli  uomini , chia- 
marono la  folenoità  USifternium  , da  it- 
ti ut,  letto,  e ferreo  diffondere  , prepa- 
lare , ec. 

In  quella  cirimonia  preludevano  gli 
Spulonet.  Vedi  Efulo> 

Cafaubono-  ha  offervato  da  un  plTag- 
grò  nello  Scolialte  di  Pindaro  , che  i 
Greci  aveano  anch’  elfi  un  U3‘fttnuum 
in  ufo. 

Livio  oflerva  , ebe  U primo  U&fer- 
pium  veduto  in  Roma  , fu  quello  che 
£ tenne  fuccefsivamente  per  otto  gior* 
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ni , in  onore  d' Apollo , di  Latona , di 
Diana,  d’  Ercole,  di  Mercurio,  e di 
Nettuno,  in  accattone  di  una  malattia 
contagiata  che  uccidea  rutto  il  loro  be- 
iliame, l’anno  di  Roma  354  ; abbenchè 
Valerio  Malfimo  ne  ricordi  uno  avanti 
quello. 

LETTO  , un  luogo  preparato  per 
dillendervi  e adagiarvi  il  corpo  fopra,. 
per  la  quiete  e per  il  Tonno,  fatto  prin- 
cipalmente di  piume  rincbiufc  ia  ana- 
fpecie  di  tacco  di  federa. 

Diciamo  un  letto  di  piume  , un  Itti» 
di  piumino,  un  letto  a carri  noia,  uà  lui» 
Aabile,  un  luto  a padiglione  ec. 

Letto  do  parata.  Vedi  Parata. 

Non  fi'  poffono  vender  luti  t fe  no»1 
imbottiti  di  una  fola  forte  di  ripieno; 
e.  gr.  letti  di  piuma  con  fole  piume  fvel- 
te  afeiutte;  e letti  di  piumino  col  folta- 
netto  piumino.  Non  fi  devono  mefeo- 
lare  piume  feottate  colle  altre  piume,  - 
nè  la  piuma  la-più  fina  colle  altre  piume 
fono  pena  di  confifeazione;  la  midura 
di  tali  cofe  effendo  riputata  come  con- 
tagio la,  fe  fopra  vi  giaccia  il  corpo  di’ 
un  uomo.  Stai.  1 1 . Hai.  7;  cap.  19. 

Gii  autiebi  Romani  avean  varie  fye* 
zie  di  letti  per  ripofo  , come  il  loro 
le 3 us  cubiculari s , fu  cui  dormivano.  — 
li  loro  Itela*  difeubitorius  , o letto  d»< 
menta , fu  cui  mangiavano  { imperocché  ' 
Tempre  mangiavano  coricati  ) d’  ordi- 
nario elFendovi  tre  perfone  per  letto,  ed1 
il  luogo  dimezzo  era  {limata  il  più- 
onorevole  , ficcarne  anche  il  luto  di  > 
mezzo.  Avevano  pure  il  loro  ItSus  luca-’ 
bratorìus , fu  cui  ftudiavano,  ed  un  leSus  • 
funebri s o emortualis  , fu  cui  erano  ide* 
fonti  portati  al  rogo.- 

Letto  di  un  pezzo  grande  di  arti» 
glieria  , è quella  grolla  uvola  che  da 
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immediatamente  lotto  if  peiro  e efie 
è quali  il  dorpò  del  carro.  Vedi  Canno- 
ne e Carro. 

Letto  in  altri  fenfi.  Vedi  Strato  e 
Suolo. 


• .S  u r r t e m t n t o. 

‘LETTO.  Letto  di  Giuflizia  , Lit  de 
•Jnjlice,  nelle  Leggi  delIaFrancia,  viene 
a dinotare  un  Trono  , nel  quaie  Halli 
•■collocato  il  Re  nel  Variamento.  Vedali 
''Ti  II  et , far  le  lit  de  Juffice  par.  j.  pa- 
gin.  255.  & feq.  & par.  2.  pag.  67.  <5c 
feql  Trev.  t.3.  p.  1495-  iti  Voce  Lit  de 
•Jeep  ice. 

in  quello  fenfovien  ivi  detto,  che 
il  Re  tiene  il  fuo  ietto  di  Giuflizia;  al- 
lorché egli  di  porta  al  Parlamento  di 
Parigi , e tienvi  una  fedione  (bienne  foc- 
«o  unaltillimo  baldacchino  , quivi  per 
tale  effetto  innalzato.  •' 

‘ Il  letto  di  Giuftiziaè  Toltanto  tenuto 
fopra  quei  tali  affari , che  hanno  reia- 
sione allo  (iato  -.nella  quale  occasione 
gli  Ufiziali  tutti  del  Parlamento  com- 
parifeono  in  toghe  roffe:  ne’  tempi  an- 
dati’ comparivan vi  con  toghe  nere.  Pa- 
recchi Scrittori  hanno  trattato  ex  pro- 
feffo  delle  cirimonie  dei  letto  di  Giufts 
zia.  Vedali  te  Long  Hift.-Bibl.  5. 1 08  2 j. 
& fcq.  p.  563.  _ 

* Letto  di  un  cannone.  Per  quella 
efpreflione  intendelì  un  pezzo  di  tavola 
aggiuftato  dentro  le  inteftaturc  del  car- 
retto , in  mezzo  al  traverfo  , per  la  cu- 
latta del  cannone  per  ivi  pelarli.  Vedali 
Cui  Kit , Dizion.  Genr.  Par.  2. 

Letto  o fedite  di  un  mortaro.  È que- 
llo un  fofido  pezzo  di  quercia  tagliato 
tn  forma  di  tm  parallelopipede  più  o 
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tteno  grotto,  fecondo  ed i proportion* 
delle dimenftoni  del  mortaro  piedefimo, 
alcun  poco  incavato  nel  ipezzo,  per  ri- 
cevere la  culatta,  e la  metà  dell’  imbra- 
cature. 

Nelle  fiancate  o lati  del  letto  trevanfi 
afflile  le  brachette  per  mezzo  di  quattro 
chiaviflelli  di  -ferro.  Vcdjfi  Cuillet , 
ibidem. 

Nei  Vafeelli , allora  quando  il  ponte 
d’  elTo  vafcello  giaceli  foverchio  baffo 
dai  porti , di  modo  che  i carretti  dot 
pezzi  d’artiglieria  colle  ruote  nonpof- 
fonomontare  l’ordinanza  tanto, chw'ba- 
flt  , ma  trovanti  troppo  dappreflo  allé 
bande o gradini  del  cannone, et  metodo 
ufato  fi  è di  fare  un  fallo  o pofticcio 
defeo  tanto  che  balli  perchè  il  fuo  tra- 
verlo  trovili  più  elevato,  e quello  i ma- 
rinai diconto  foroigliantemente  letto. 
Vedafi  Manw  Dizion.  della  ìVlarina^pa- 
gin.  7. 

Letto  da  mtnfa.  Ltclus  Triclinarh't 
oppure  Difcubitorius,  appellava!!  un  let- 
ticciolo , in  cui  gli  antichi  giacevanfi 
allorché  (lavano  a menfa. 

I letti  da  menfa  erano  quattro  o cirti 
que  piedi  alti.  Tre  di  quelli  /««/erano 
originalmente  dtfpolli  da  una  tavola 
quadrata  ( quindi  è , che  tanto  la  tavola; 
quanto  la  camera  o falotto  o tinello, 
ov.e  gli  antichi  fi  cibavano,  appellavan- 
fi  Trìclinium  ) in  sì  fatta  maniera , eh® 
uno  dei  lati  e fiancate  della  tavola  ve- 
niva ateflare  aperto  per  T accedo  all» 
menfa  di  coloro  , che  fervir  dovevano  i 
convitati.  Ciafcun  letto  era  capace  di 
tenervi  tre  o quattro  perfone,  radi ffime 
volte  cinque.  Vedanfi  Memoires  Acad> 
Infcript.  Parif.  tom.2.  pag. 428.  éfc  feq, 
Pitifcus  , Lexicon  Antiq.  tom.  2.  pa« 
gin.  44$  .• 
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Kon  erano  quedi  letti  conofcluti  In- 
nanzi la  foconda  Guerra  Punica.  1 Ro- 
mani adunque  tino  a quel  tempo  corca- 
vano giù  a cibarli  Copra  tavoloni  piani 
di  legno,  ad  imitazione  degli  Eroi  di 
Omero  , o come  ciò  eCprime  Varrone, 
alla  Coggia  dei  Lacedemoni  e dei  C .in- 
diceli. Scipione  Africano  Cu  il  primo 
che  inducete  intorno  a ciò  una  novità. 
Condotto  aveva  Ceco  quello  immortale 
Capitan  d’  armata  alcuni  di  quelli  pic- 
cioli letticelo] i appellati  Punici  o Funi - 
cani  , ovvero  Are  hai  ci  (a),  effendo  di  U" 
*6  no  fuflicientemente  ufaio  , fomma- 
mente  balli , ripieni  od  aggiullati  di  fo- 
la paglia  o fieno  , c coperti  con  delle 
pelli  o di  pecore  o di  camozze  , haedi. 
nis  pelhbus  firati.  Non  vi  era  in  realtà 
gran  difL-renza , quanto  alla  delicatezza, 
fra  quelli  nuovi  letti , e le  antiche  ta- 
vole piane  ; ma  la  collumanza  del  fre- 
quentifsimo  ufo  dei-bagno,  che  allora 
appunto  principiò  ad  aver  voga , coll' 
ammorbidire  ed  infievolire  il  corpo, 
irife  gli  uomini  nella  necefsità  di  fpe- 
rimenrare  e tentare  per  fe  medefimi  di 
giacerli  più  comodamente  con  adagiarli 
per  lo  lungo  , e diflefi , che  collo  darli 
a federe  per  terra.  Quanto  alle  femmi- 
ne non  fembrò  alla  bella  prima  addirli 
gran  fatto  colla  loro  modedia  l' addut- 
tore la  nuova. moda. di  coricatft  alla  ta- 
vola lunghe  diilefe.:  coerentemente  eh- 
Je-confervarono  il  vecchio  collume  tut- 
to il  tempo  della  Repubblica:  ma  fino 
dal  tempo  dei  piimi  Cefari. elleno  da- 

fi)  Vegga  fi  Horatrusj  Epift.  5.  Libri  1. 
f -Galiaud.  nelle  Memorie  dell'  Accadem. 
ielle  Ifcri{toni  ann . 1702.  pagin.  zzo. 
(b)-.PiÌnÌUSf  Hifl.  Natile,  lib,  3 3.  cap.  1 1 . 
/c)  Veggpji , Lamprid-  in  Rtliagabal. 
(ap  20,  (dj  Flin.  Htjl.  Naw.hb.ij.  c.i» 
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vanii  a tavola  bravamente  nei  loro  letti. 
Quanto  alla  gioventù  , che  per  anche 
allumo  non  aveva  la  Toga  virile  , per 
turco  quello  tratto  di  loro  età  confer- 
vavano l'amicadifciplina.  Allorché quea 
di  ammefsi  venivano  alla  menfa,  afside- 
vanfi  foltanto  full’  orlo  dei  letti  dei  loro 
parenti  più  dreni,  Nè  tampoco  , dice 
Suetonio,  gli  ftefsi  giovani  Cefari  Caj» 
c Lucio,  cibanvanfi  alla  tavola  d'  Au« 
gudo  ; ma  fi  adagiavano  in  imo  loco,  op- 
pure come  Tacito  s’  efprime,  ad  leclt 
falera.  Dalla  mafsima  fcmplicità  i Ro* 
mani  grado-  per  grado  fecero  montare 
i loro  letti  da  menfa  ad  una  magnili* 
cenza  veramente  Sorprendente.  Plinio 
(è)  ci  afsicura  come  non  era  già  cofs 
nuova  il  vederli  tutti  vediti  di  piadre 
d’argento, ornati  con  morbidifsime ma» 
teraire  e con  ricchifsime  e vaghifsime 
coperte. 

Parlando  Lampridio  d’  Eliogabaloj, 
dice,  come  quedo  marcio  Epicureo  ave- 
va dei  letti  di  folidifsimo  argento , fo- 
ndo atgtnto  habuit  hcljs  , ù inclinare . 
(t  cubiculari  (c).  A tutto  ciò  noi  pofliam 
aggiungere  , che  Pompeo  nel  fuo  terzo  * 
Trionfo  venne  condotto  in  leui  di- 
oro [d). 

In  Seneca,  e predo  i Poeti  leggia» 
mo  molte  cofe  intorno  a quedi  letti,., 
vale  adire,  riipett»  alla  loro  materia, 
non  meno,  che  alla  lor  forma,  cui  ad- 
dobbavano colla  più  fina  ^porpora , e - 
contornavano  con  i più  ricchi  e fquilìti  : 
galloni  (f).  Il  Ciacconio  nella. fua  differ» 

(«)  Veggafi  V Abbò-  Couture  , Dtfertl 
de  la  vie  privie  des  ancitas  Ramains,  $.4. 
in  Memoires  Acad.  Jnfcript.  Pari/,  torri. x.  - 
S 429.  Ce  ftq.  Potter.  ArthccoU  lib-  4* 
cap..  20.  ppgj  fj £ . ò./sj,  ■ 
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ta/ione  de  Triclinio  ha  parlato  di  fornì- 
gliante  foggetco  ampiamente.  11  con- 
trapporto è a maraviglia  bene  cip  re  ilo 
In  quel  parto  d' Ovidio.  1 letti  dai  Pa- 
dri nollri  erano  foltanto  adornati  d'etba 
e di  foglie,  gli  fieli!  ricchi  uomini  fra 
efsi  e f .lenitoli  non  oltre  partivano , ri. 
fpctto  alie  coperte  dei  loro  letti,  le  fo- 
le e femplici  pelli  : Qui  poter, it  pellet  ad- 
den  , diva  er.it. 

Letti  nella  faccenda  de’ Giardini  e 
degli  orti , fono  denominate  certe  por- 
che o rialzamenti  di  cerrcno  affai  co- 
munemente preparati  per  melloni,  per 
funghi,  e fomiglianti. 

1 funghi  fatti  venir  fu  in  querti  rial- 
zi o letti  di  terra  di  giardino  , non  fono 
cosi  buoni  e gulloli  , come  quelli  che 
nafeono  nelle  forefle  , c nel  loro  fuolo 
connaturale.  Vedali  Bndley , Nuove 
Efpericnze  intorno  alla  Giardin.  par.  a. 
fag.  1 3 5- 

Letti  caldi , nel  medefimo  affare 
degli  orti  fono  quei  particolari  fram- 
menti di  terreno  governato  con  una  co- 
pia ftraordinaria  di  concimatura,  e te- 
nuti difefi  dall’  aria  fredda  con  coper- 
toi di  paglia  o di  Ararne  , con  lluoje, 
fabbriche  e cettoje  di  legno  , e fomi- 
glianti , e fervono  per  fiancheggiare, 
iuilecicare  , e promuovere  la  crelcita 
delie  piante,  e per  violentare  una  ve- 
getazione in  quei  dati  luoghi,  ne’quali 
«J  il  clima  o la  rtagione  del  rredefimo 
non  è baftauremenre  calda  per  promuo- 
vere per  fe  rteffa  quello  lavorio  della 
natura  Vedali  BraJley , Nuove  efper. 
(opra  la  Giardin.  par.  3 . cap.  1 . p.  101. 
Vedafi  l’artic.  Caldo  letto. 

Per  formare  un  letta  caldo  nel  mefe  di 
Febbrajo.,  od  anche  innanzi , per  farvi 
dei  quadri  di  cavolfiore,  di  cocomeri,  di 
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poponi , di  radici , o d’altre  pianterel- 
le  d'indole  tenera  e dilicata  , oppure 
eziandio  dei  fiori,  feelgono  i nortri  Or- 
tolani e Giardinieri  un  luogo  tepidi*, 
ben  difefo  da  tutti  i venti  , rinchiudo 
con  una  palafitta  , oppure  con  un  rialzo 
di  canne  o di  paglia  legata  infierite,  e<i 
incatramata  tutta  ben  bette  con  dello 
Aereo  di  cavallo , che  abbia  otto  giorni, 
ben  incatramato  ed  induritovi  peren- 
tro  , e bene  fpianato  e livellato  l'opra 
quella  fpezie  di  graticciata  per  tutta  la 
i'uacima  ; l'opra  queAo  cencio  vi  diflen. 
dono  della  ben  grafia  terra  alla  groifez- 
zadi  quelle  tre  in  quattro  dica.  Quan- 
do l’ diremo  caldo  del  letto  è giunco  al 
fuo  punto,  lo  che  può  conofeerfi  dal 
iuo  punger  le  dita,  pianranvi  coA oro 
Je  loro  Temenze.  Fatto  queAo,  piantano 
de'  forconi  della  fola  altezza  di  cinque 
piedi  fopra  il  letto,  eque  Ai  per  foAen- 
tar?  una  fpezie  di  Auoja  0 graticcio  fatto 
di  Aecche  , cui  elfi  cuoprono  con  dello 
Ararne,  e ciò  per  atficurare  i talliti  femi 
dall  ingiurie  della  Aagione.  Via  via, 
che  le  piantercllc  vanno  alzandoli , van- 
no loro  dando  terra  ; e poiché  fono  a 
fogno  forti  da  poter  far  tcAa  all’  ari* 
fredda  , le  trapiantano  in  letti  di  terre- 
no naturale.  Vedafi  BraJley , loc.  citato 
diclion.  RuA.  in  voce. 

Letto  dt  paglia,  lettiera  per i cavalli. 
Allorché  un  cavallo  arriva  Aanco  alla 
fua  Ralla,  la  lettiera  o letto  di  paglia 
rinfrefcatogli  lotto,  ha  Tempre  e coAan- 
temente  la  virtù  di  farlo  immediata- 
mente urinare,  che  in  vero  e genuino 
termine  appellafi  Aallare.  Quella  fac- 
cenda é oggimai  conofciuta,  arrecare 
un  fummo  benefizio  ad  un  cavallo  affa- 
ticato e Aanco  ; ed  allorché  quella  let- 
tiera o lecco  di  paglia  6 vecchio  e felli-, 
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fbefangofo,  non  produce  alcun  buon 
effetto  nel  cavallo  mede-limo.  Se  i pa- 
droni dei  cavalli  conofceffero  , quanto 
grande  fia  il  vantaggio  e benefizio,  che 
ne  rifalla  ai  fuoi  cavalli  dal  rinfrefear 
loro  quello  letto  di  paglia  , per  fargli 
bene  orinare  , allorché  tornanfi  llracchi 
dalle  loro  carriere  e fatiche,  farebbero 
indubitatamente  affai  più  diligenti  di 
proccurarlore  per  ogni  verfo  fomiglian- 
rc  fcarica.  Sì  fatto  llallare  dei  cavalli, 
dopo  la  fatica,  impedifee  affolutamente 
quelle  offrnzioni  nel  collo  della  vefei- 
ca  , e nei  canali  urinarj  , alle  quali  con 
grandiffimo  danno  loro  fono  i cavali» 
pur  troppo  fottopofli  : conciofsiachè 
avvenga  affaifsime  fiate,  chelavefcica 
Joro  venga  ad  infiammarli  a motivo  del- 
la lunga  ritenzione  o flanziamento  in 
erta  dell’ urina  ribaldata  , e per  sì  fatto 
malore  la  beilia  perifee  fteuramente,  e 
fi  perde.  Alcuni  dei  noftri  fattori  od 
agenti  fanno  un  pefaimo  male,  rifpetco 
a quefta  faccenda  del  letto  di  paglia  dei 
cavalli  ,e  quello  non  già  per  trafeura» 
rezza  , ma  per  principio,  e per  mafsi- 
ma  : Ordinano  pertanto  colloro  , che 
quelle  vecchie  lettiere  fieno  per  lungo 
tratto  di  tempo  falciate  nella  Italia, 
affinchè  poffano  rimanere  impregnare 
io  un  grado  , quanto  mai  effere  poffa 
maggiore  , d’ urina  , di  llerco  cc.  dell’ 
animale ,.  e così  vengano  ad  effer  fatte 
più  graffe  , e più  ricca  concimatura  per 
le  campagne.  Non  può  negarli  , die  il' 
concime  venga  per  cotal  mezzo  a ren- 
derli infinitamente  proficuo  ai  terreni, 
ma  quello  benefizio  viene  fenza  pro- 
porzione contrabbilanciato  dal  male  e 
pregiudizio  grande  , che  una  tal  fac- 
cenda cagiona  indubitatamente  ai  ca- 
valli- ll  calore  che  quello  concio  viene 
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ad  arquidaf;  dallo  Ha  rii  quella  paglia 
mefcolata  quivi  coll’  altre  mondiglie 
infieme , divorali  i piedi  di  quelle  crea- 
ture, e le  rende  inabili  a qualunque  fer- 
vigio  , e- produce  in  loro  moltifsime 
malattie  ; le  quali  vengono  ad  effer  coni 
sinuate  non  meno, che  accrefciute  dal 
continuo  novello  accrefcimcnto  del  cai 
lore  prodotto  da  quello  concio  fermen- 
tante, di  modo  che  fe  la  faccenda  va 
punto  punto  a lungo  , ella  viene  alla 
per  fine  a terminare  nella  perdita  dei 
cavalli , e ciò  per  mera  e pretta  igno- 
ranza. 

i 

LETTURE.  Vedi  l’arcicol.BoYiB.- 

( le  letture  de  ). 

LEVA,  nelle  Meccaniche,  una  fine* 
retta  inflefsibile  foltenuca  in  un  foltr 
fuo  punto  .<  pra  un  fuicrum  od  appog- 
gio ; e che  li  adopera  per  elevar  peli;  o 
effendo  fenza  pefo  ella  lleffa  , od  alme» 
no  avendo  un  pefo  che  fi  può  comoda- 
mente contrabbilanciare. 

La  lena  è la  feconda  , o come  altrF 
vogliono,  la  prima  delle  potenze  chia- 
mate meccaniche  , o delle  macchine 
fempliei , come  effendo  appunto  di  tut- 
te le  altre  la  più  fecnplicet  cd  ella  prin- 
cipalmente viene  applicata  per  follevac 
peli  a picciolo  altezze-  Vedi  Mecca- 
niche Voterei  e. 

In  una  leva  fi  confiderano  tre  cofe:  Ili 
pefo  che  li  ha  da  alzare  o follenere,  co- 
me O,  ( Tòt-.  Meccan.fig,  1 . ) — La  po- 
tenza , per  mezzo  di  cui  egli  dee  alzar- 
li o foltcnerfi  , come  B.  Ed  il  fulcrnm 
col' appoggio  D,  fu  cui  la  leva  è folle- 
nuta , o piuttollo  , fu  cui  ella  fi  move  io 
giro  , rellando  l’appoggio  fìllò*. 

Le  leve  fono  di  tre  forte;  Ora  il  fui-* 
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crutn  è poflo  tra  il  pelo  e la  potenza, 
come  nella  fìg.  i.  e quella  chiamali 
Una  leva  dilla  prima  fpe\U.  Ora  il  pefoè 
tra  il  fulcrum  e la  pocenza  , e quella  fi 
chiama  Uva  dilla  feconda  fpe{ie  , come 
nella  fìg.  s..  Ed  ora  finalmente  la  poten- 
ea  agifce  rra  il  pelo  ed  il  fulcrum  , co- 
me nella  fìg.  3.  e quella  i la  Uva  della 
ter\a  fpe{ie. 

La  potenza  della  Uva  è fondata  fui 
teorema  feguente  : « Che  lo  fpazio  o 
ts  l'arco  defcritco  da  ciafcun  punto  di 
»>  una  Uva  , e confeguente mente  la  ve- 
ri locità  di  ciafcun  punto  di  una  leva , è 
» come  la  didanza  dal  fuo  fulcrum  o 
» dal  fuo  appoggio. 

Di  qua  ne  fegue,che  l' azione  di  una 
potenza  e la  refillenza  del  pefo  credo- 
no in  proporzione  alla  loro  diflanzadal 
fulcrum. 

E di  quapurnefegue,cheuna  poten- 
za farà  capace  di  foftenere  un  pefo  , fe 
la  diflanza  del  punto  nella  Uva  , a cut 
è applicato,  farà  alla  diilanza  del  pefo, 
come  il  pefo  all’  iutenfità  della  potenza. 
Vedi  quella  dottrina  dimollrata  fotto  la 
parola  Potente  Meccaniche  ; ed  ulte- 
riormente ili u firata  fotto  la  parola  Br- 
z, ancia  , tra  cui  e la  leva  vi  è una  gran- 
de analogia:  una  Uva  della  prima  fpczie 
eflendo  quali  unalladera  per  levar  peli. 
Vedi  Stadera. 

La  potenza  e 1’  azione  della  lev3  fi 
illullrerà  pienamente  colle  feguenti  pro- 
pofizioni. 

1.  Se  la  potenza,  applicata  ad  una 
Uva  di  qualfivoglia  fpezie  , fodiene  un 
pefo , la  potenza  è al  pefo  in  ui  a ragio- 
ne reciproca  delle  loro  dillanze  dal  ful- 
crum. 

Quell’  è il  converfo  di  ciò  che  fi  ò 
dimoltrato  fotto  l'articolo  Meccaniche 
faun{e. 
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2.  Il  pefo  di  una  leva  della  prima  0 
della  feconda  fpezie  AB./jc  1.  la  di- 
flanza del  centro  di  gravità  dal  fulcrum 
CV  , e le  dillanze  del  pefo  e della  po- 
tenza ACe-CB  eflendo  tutte  date:  tro- 
vare la  potenza  che  lo  follerrà.  — Sup- 
ponete la  Uva  prima  di  gravità  , ma  in 
fuo  luogo  un  pefo  pendente  in  V : fe 
allor  farai!!  AC  verfoCV  , come  la  gra- 
vità della  Uva  verfo  un  quarto  numero, 
noi  avcremo  il  pefo  che  la  Uva  è capa- 
ce di  follenere;  e fottratto  quello  dal 
dato  pefo  , il  refiduo  farà  il. pefo  da  po- 
terli follenere  dalla  potenza.  Sia  dunque 
CB  a CA,  come  il  pefo  rimanente  ad 
un  quarto  pefo  , ed  averemola  potenza 
da  applicarfi  in  B , per  poter  (ollenere  il 
dato  pefo  con  la  data  leva. 

3.  La  gravità  di  una  Uva  della  prima 
o della  feconda  fpezie  AB,  la  diilanza 
del  fuo  centro  di  gravità  dal  fulcrum 
CV  , le  dillanze  della  pocenza  e del  pe- 
fo BC  e.GA  , efiendo  tutte  date  : tro- 
vare il  pefo  da  foftenerfi.  — Trovili  la 
parte  del  pefo  follenuta  dalla  Uva  fola, 
come  nel  primo  problema  : trovili  alla 
flelfa  guifa  l’ altra  parce  del  pefo , che 
la  potenza  applicata  in  B è capace  di 
follenere  : aggiunganfi  i due  numeri  in- 
ficine , la  fomma  è il  pefo  richiedo. 

4.  La  gravità  ed  il  centro  di  gravi- 
tà F , di  una  Uva  della  feconda  fpezie 
CB  col  pefo  G , la  fua  diilanza  dal  ful- 
crum CA  , e dalla  potenza  CB,  effondo 
date;  trovare  la  potenza  capace  di  fofte- 
nere  il  pefo.  — Supponete  la  leva  priva 
di  gravità  : ma  in  luogo  fuo  un  pefo 
eguale  pendente  in  F , eh’ è la  potenza 
richieda  per  fodenere  la  leva  fola  ; allor 
li  trovi  la  potenza  requifita  per  fode- 
ncre  il  dato  pefo  G : s’aggiungano  le 
potenze  .infieme  , la  fomma  farà  la  po- 
tenza richieda. 
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'•$.  Se  una  potenza  applicata  a3  una 
/«va  di  qualfivoglia  fpezie  alza  un  pefo, 
lo  fpazio  della  prima  è a quello  dell’ul- 
tiraa , come  quell’  ultima  a una  poten- 
zia capace  di  foftenere  il  medelimo  pe- 
fo : donde  fegue  , che  il  guadagno  di 
forza  è Tempre  accompagnato  dalla  per- 
dita di  tempo,  e viceverfa. 

LEV  AND1S  Milìtan  (xpcnfis.  Vedi 
l'articolo  Expbnsis. 

LEVANTE*,  nella  Cofmografia, 
tino  de'  punti  cardinali  dell’  Orizzonte, 
emendo  il  punto  , in  cui  il  primo  ver- 
ticale interfeca  quello  fpazio  o colla 
dell'  Orizzonte , in  cui  li  leva  il  Sole. 
Vedi  Oriente,  Cardinale  Ponto, 
Orizzonte.  ,• 

Per  tutto  il  Mediterraneo  e nelV Italia 
fi  chiama  Levante  il  vento  che  gl  In- 
glefi  chiamano  Eafl-wind.  Nel  Greco 
fi  chiama  attntk»,  ed  cnriAiumc,  perché 
viene  dalla  parte  del  Sole  , an  tkiu  In 
iLeuino  Eurus.  La  parola  Ealt  é Saffo- 
etica. 

X.E  V ante  , nella  Geografia,  lignifica 
qualunque  paefe  lituato  al  nollro  Orien- 
te', o la  parte  orientale  di  un  continen- 
te o di  una  regione  , o quella  dose  il 
Sol  nafee.  Vedi  Oriente. 

Levante  , nelle  materie  di  commer- 
cio ec.  generalmente  riftrignefi  al  mare 
mediterraneo  , o piuttoflo  al  paefe  ch’è 
folla  parte  orientale  di  elfo  mare. 

Quindi  il  nollro  traffico  colà  è chia- 
mato il  traffico  del  Levante  : ed  un  vento 
che  follia  da  di  là  dalla  bocca  dello  tiret- 
to , è chiamato  un  vento  di  Levante . Ve- 
di Compagnia  della  Turchia. 

Mi  fare  del  Levante-  V.  Misura. 
Bolo  del  Levante.  Vedi  Boto. 

■•1  LEVANZO  , ifola  d’ Italia  al  la- 
re orientale  della  Sicilia  ; ella  è a villa 
C Marnò . Tom.  NI. 
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di  Trapani  io  miglia  da  quella  città* 
ponente,  e 5 da  Favógnana  al  Nord. 

LEV  A’R E o Nafcerc , nell"  Altrono-' 
mia  , è E apparir  del'Sole  , di  una  Stel- 
le ,0  di  altro  luminare  fopra  dell’oriz- 
zonte, che  prima  era  a’fcofo  lotto  di  elfo.' 
Vedi  Or  izzonte  , Sole  , Stella  ec. 
Vedi  anco  Amplitudine. 

A cagion  della  rifrazione  dell’atmo- 
sfera , i corpi  celelli  levano  Tempre  pri- 
ma del  loro  tempo  , cioè  , fi  veggono 
fopra  dell’ orizzonte  , mentre  fono  in 
realtà  fotto  di  elfo.  Vedi  Rifrazione. 

Vi  fono  tre  fpczie  poetiche  del  levar 
delle  fieli  e.  — Il  levare  o fia  1’  Orto  co- 
fmico  , quando  una  /Iella  fi  leva  nell® 
ftelfo  tempo  che  il  Sole.  Vedi  Cosmico.' 
— Il  levare  acronyco  , quando  Una  (Iella 
fi  leva  nello  fielfo  tempo,  che  il  Sole 
tramonta.  Vedi  Acronyco.  Ed  il  Leva- 
re fidiaco  , Solare  od  apparente  , che  è,’ 
allora  quando  la  lidia  emerge  da'raggi 
del  Sole  vicino  all’  orizzonte  , e non  è 
più  nafcolta  dentro  lafua  luce  ; il  che 
fucccde  circa  20  giorni  dopo  la  con- 
giunzione di  una  tale  fiella  col  Sole, 
più  o meno  fecondo  la  magnitudine  del*, 
la  Stella  , la  fua  difianza  ec.  Vedi  Me- 
liaco. 

Efiodo  ha  ofiérvato  già  da  lungo  tem- 
po , che  la  Scella  Sirius  flava  occultar* 

giorni:  cioè  20  giorni  prima Al- 

cune Nazioni  dell’  America  , e Fra  1’  al- 
tre i Selvaggi  della  Cayenna,  regohnodl 
lor  anno  civile  giufta  iheorfo  di  Sirio: 
cominciandolo  dal  levare  o na fiere  heìiaco 
di  quella  Stella.  V ediCANi  colà  , e Ca- 
nicolari. 1 

Trovare  il  levar  ec.  del  Sole  e delle  Stella 
del  Globo.  Vedi  Globo. 

LEVARE  Poetico.  Vedi  Postico  Ni 
fare. 

fi 
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Levare  Piarne  t Modelli,  Vedi 
Agrimensura.  ì 

Levar  E,/wr  incogliere.  Vedi  Lesa*. 

LEV  ARI  Vociai  , un  mandato  , di- 
retto allo  SherilTo  , perchè  levi  o rac- 
colga una  Comma  di  danaro , fu  le  terre 
fu  i poderi  ( tcnemtnts ) di  qualcheduno; 
il  quale  ha  mancato  di  corrifpondcre  ih 
fuo  tributo. 

LEVATIO  vfrùtuns.Vedi  Arietu». 

LEVATOR,  un  epiteco  , che  gli 
Anatomici  danno  a'diverfi  mufcoli,  l’ufo- 
de'  quali  è levare  , od  altare  le  parti 
alle  quali  appartengono.  Vedi  Eleva- 
to r. 

Ci  fono  de’  mufcoli  levatori  delle  pal- 
pebre, dell*  omoplata  , dell’ anus  della, 
fcapula  ec.  Vedi  Tav.  Anat.  [Myol.)pg. 
2.  n.  j. 

LEVATUM.  Vedi  Tekris,,  & Cc- 

talis  lentie  ultra  debitum. 

^ LEU  BEN  , piccola  città  d’  Ale- 
magna  nella  Stiria , nei  Circuito  d'  A u- 
ftria  i capitale  d^ina  Contea  dello  dello 
nome.  Nel  1692  fu  faccheggiata  dall’ 
Arcivefcovo  di  Saltzburg  , e da  Ottone 
di  Baviera.  Giace  fui  Muer  , in  vicinan- 
za di  Gofz  , famofa  Badia  di  fanciulle^ 

LEUCOFLEMMAZIA.VcdiLEu- 

COrHLECMAZIOA. 

5 LEUCOG AEUS  Collis,  Collina 
d’  Italia  tra  Napoli , e Pozzuoli.  Fu 
appellata  così  da  Greci  a caufa  della 
bianchezza  del  territorio.  V.  Plin.  1. 
3J.C.  1 5.  che  nomina  altresì  alcune  lar- 
genti in  effa  elìdenti. Leucogaai  Fontes 
buoni  per  gli  occhi  , e per  le  piaghe. 
Oggi  dicefi  Lumera. 

?LEUCATE,  antica  pìccola  città 
rancia  nella  Lingtiadocca  inferiore 
litnarcbevole  per  1’  affedio,che  foften- 
*e  contro  gii  Spago  uo  li  ohe  vi  furono 
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battati  dal  Marefciallo  di  Scomberg 
nel  i<5jy.  Lefue  fortificazioni  fono  (la- 
te demolite.  É fituata  in  poca  di  danza 
dal  piccolo  (lagno  di  quello  nome,  jr 
leghe  da  Narbon3r6da  Perpignano  at* 
N.  E.  e 1 48  al  S.  da  Parigi,  long:  2<»f 
lac.  44.  40. 

JLEUCH  , Borgo  degli  Svizzeri^, 
pollo  quali  nel  centro  del  Vatefe  , cele*, 
bre  per  la  fna  forte  (ìtuazione , per  l’ aG* 
femblea  degli  Stati , che  fpeflo  vi  (i  tie- 
ne, e pe’  bagni  di  Leuch , 2 leghe  di*, 
feudi , 1'  acque  de’  quali  fono  tanto  cal- 
de , che  badano  a peliate  un  polio , ed 
a far  cuocere  ua  uovo  , col  tuffarveli 
dentro,  long.  25.  30.  lac.  46.  1 2. 

LEUBOMA  *,  nella  medicina,  uno 
piccola  macchia  bianca  fu  la  cornea  delP 
occhio  chiamata  da’  Latini  albugo.  Vedi 
Albugine. 

* La  parola  i Greca  ab , da  a wS( 

bianco. 

EU’  è caufata  da  un  umore  raccolto 
in  queda membrana  ; ovvero  dall'  efeaza. 
che  fudeguead  una  ferita;  ovver  da  un* 
ulcera  in  coteda  parte  ,.  liccome  fpeflo- 
addiviene  nel  Vaiuolo. 

LEUCOPH  LEG  M ATI  A*  una  fpeJ- 
zie  d’  idropilia  , altramente  chiamaci 
anafarca.  Vedi  Anasarga.. 

* La  parola  l Greca  , yeu*.*fMrM3Ti*i 

firmata  da  tunt , bianco  , e 

flemma. 

La  leucophlegmatia  confide  in  un  tu- 
more , o enfiagione  di  tutta  !.*  ederior 
fuperfizie  del  corpo , o di  alcune  fue-? 
parti  ; tumore  bianco  , e molle , che 
facilmente  cede  al  tacco  , e ritiene  1’  im- 
presone fatta  dal  dito  per  qpalcbe  po-? 
co  di  tempo. 

Può  ella  derivare  o da  qualche  fcerU 
certo  delfangue  -,  che , in  quello  morbo 
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■i  icolorite  , vifcido,  e freddo  : ovvero 
da  un  umor  acqueo  eflravafato  , e rac- 
-colto  ne’  mufcoli,  e ne’ pori  della  pelle 
V edi  Idropisia. 

LEVIGAZIONE  , la  riduzione  di 
corpi  duri , e ponderosi , come  deJ  co- 
rallo , della  tuzia  , delle  pietre  prezio- 
fe  ec.  in  polvere  leggiera  e fonile  ; ma- 
cinandoli fopra  il  porfido  fui  marmo, 
Tulla  pietra  ec.  come  i .pittori  macina- 
ao  i lor  colori. 

La  levigatone  è motto  praticata  nel- 
la Farmacia, -e  nella  Chimica;  ma  fe 
gli  frumenti  per  macinarvi  fopra  non 
Fono  duri  ili  mi  , e lì  mangiano  o logo- 
rano di  maniera  che  alle  volte  fi  rad- 
doppia il  pefo  della  medicina  così  la- 
vorata. 

J LEVIN  , Lago  di  Scozia,  nel  coi 
mezzo  vedeft  un'  lfola  con  cartello  nel 
quale  fu  relegata  Maria  di  Scozia.  Da 
quello  Lago  prende  origine  un  fiume 
dello  Hello  nome. 

. J LE  VIMSMOUTH, città  di  Scozia 
nella  Provincia  di  Fifa , nella  parte  fet- 
tencrionale  del  golfo  di  Forth  , ali’  im- 
boccatura del  fiume  Levin. 

LEVITA  * un  minifro  inferiore  nel 
Tabernacolo  e nel  Tempio, Giudaico; 
che  avea  la  cura,  ed  il  maneggio  de’ 
facri  utenfili. 

* La  parola  vUnc  dal  Greco  A«urr*«  : la 
di  cui  radice  i il  nome  Levi  , che  fu 
dato  a cottflo  Sauri  orca  dalla  Jua  ma- 
dre Lia  , dall'  Ebraico  nìV  lavah  , tf- 
fere  legato  td  unito  ; per  lo  fptran\a  che 
ebbe  Lia  , di  tjfere , colla  nafeita  di 
guiflo  figliuolo  , più  Prettamente  col- 
legata  al  fuo  marito  Giacobbe. 

1 Leviti , nella Chiefa  Giudaica,  era- 
no un  ordine  inferiore  ai  Sacerdoti  : e 
£omfpondeano , in  qualche  modo  , ai 
Chamb.  Tom . XI » 
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Diaconi  della  Chiefa  CrilUana.  Vedi 
Prete  Diacono. 

I Leviti  dell’  antica  legge  non  arcano 
terre  determinate , che  lor  $’  aflTegnafle- 
ro  per  il  proprio  mantenimento  , ma 
viveano  principalmente  delle  offerte  fat- 
te a Dio.  — Erano  difribuiti  per  tutte 
le  Tribù  , ciafcuaa  delle  quali  dava  al- 
cune delle  loro  città  ai  leviti,  con  de’ fon- 
di nel  loro  vicinato  per  mantenimento 
de’loro  beftiami.  Giulia  la  numerazione 
fatta  da  Salomone , principiando  dall* 
età  di  vent'  anni , v’  erano  trentaotto 
mila  leviti  capaci  di  fervire:  ventiquat- 
tro mila  di  quelli , egli  li  deflinò  al  mi- 
«iftero  giornaliero  lotto  de'  facerdoti; 
fei  mila  , per  Giudici  inferiori  nelle  cit- 
tà , e per  decidere  le  materie  fpettanti 
alla  religione,  e di  non  grande  confe- 
guenza  per  la  Republica  : quattro  mi- 
la, per  cullodi  delle  porte  , e perchè 
avellerò  cura  delle  ricchezze  del  Tem- 
pio: ed  il  rimanente,  per  far  1’  ufi  zi» 
di  cantori.  Vedi  Telano,  Tabernà- 
colo ec. 

LEVITA',  Levita s Leggerezza,  è 
la  privazione  . o mancanza  di  pefo  ia 
un  corpo , quando  è paragonato  con  ua 
altro  che  è più  pefante.  Vedi  Peso. 
Nel  qual  fenfo,  levitas  è termine  oppon- 
ilo a gtavitas.  Vedi  Gravità  . 

Le  Scuole  follengono,  che  vi  "a  un* 
levità  affilata  , o pofrÌva,e  riferifeono 
od  aferivono  ad  òffa  il  venir  fu,  o fi* 
1’  emergete  de  corpi  più  leggieri  in  fpe- 
cie  , che  i fluidi  , ne’  quali  vengono  eli 
corpi  a galla. 

Matroviam  per  efpeiienza  , che  tut- 
ti i corpi  retwlono  veifo  la  terra  , aleu- 
ti! più  lentamente,  altri  più  pretto  , in 
tutti  i fluidi  o mezzi , fia  acqua , (ia  aria 
ec.— . Cosi,  il  foglierò  diteli  efiere  jriq 
L z 
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leggiero  che  l’oro  : perchè  folto  eguali 
dimenfioni,  1’  oro  atfonderà,  ed  il  for 
gliero  nuoterà  fopra  P acqua.  V edi  G a A- 
vita  Specifici. 

, Archimede  ha  dimoftrato  , che  un 
corpo  folido  fluttuerà  , per  qualche  ver- 
fo  in  un  fluido  delia  della  gravità  fpe- 
cifica  , e che  un  corpo  più  leggiero  li 
marnerà  al  di  fopra  di  un  più  pefante. 
— La  ragione  fi  è,  che  dei  corpi  ca- 
denti  verfo  la  terra,  quelli  che  hanno  un 
fìmil  numero  di  parti  eguali  hanno  una 
gravità  eguale;  poiché  la  gravità  del  tut- 
te  o dell'  intero  , è la  fomma  della  gra- 
vità del  tutto  o dell'  intero  , S la  fom- 

xna  della  gravità  di  tutte  le  lue  parti 

Ora  due  corpi  hanno  un  cgual  numero- 
di  parti  eguali , fe  lotto  le  delle  diraen- 
fioni  non  vi  fono  intervalli  deflituiti  di 
materia:  dal  che  fegue,  che  non  «tallen- 
do porzione  di  materia  sì  piccola,  che  il 
corpo  in  cui  eli*  è contenuta  non  fi  polla 
interamente  dividere  in  parti  egual- 
mente piccole  , non  vi, è ragione  per  la 
difeefa  di  quelle,  che  egualmente  non 
militi  per  la  difeefa  di  quella.  Vedi  Di- 
scesa, Fluibo  ec. 

Quindi  fi  può  conchiudere  ; che  que- 
corpi-che  fotto  le  medeftme-dimenfioni 
non  gravitano  egualmente  , non  conten- 
gono porzioni  eguali  di  materia  : e però 
quando  veggiamo  , che  un  cubo  d’oro 
Rifonda  nell  acqua , e che  nello  (Iella 
tempo  un’  egual  malfa  di  foglierò  vi 
galleggia  , egli  è evidente  che  P oro 
debbe avere  un  numero  maggiore  di  par- 
ti eguali  di  materia  , fotto  il  medelìmo 
volume,  che  il  fugherà;  od  il  foghero 
debbe  ayere  un  maggior  numero  di  va- 
cuiiadi  che  P oro  ; e che  nell’  acqua-p a. 
«menti  vi  è un  maggior  numero  di  va- 
ipuiiadi  che  neJU  «e*. 
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Quindi  noi  venghiamo  adavere  ani; 
chiara  idea  sì  della  denlità  o gravili, 
come  della  levità  , o leggierezza:  ed  » 
conofcere,  che  P ultima  non  può  in  fen- 
fo  rigorofo  , tenerfi  per  una  cofa  poli— 
tiva  , ma  per  una  mera  negazione  , c A 
alTenza  di  corpo  che  fa  edere  un  corpo 
più  leggiero  di  un  altro,  il  quale  comj- 
tiene  più  di  materia. 

11  Dottor  Hooke  per  verità , par  che- 
foflenga  non  fo  qual  cofa , che  leggeremo 
pofitiva  direbbeli  : Io  che  fe  noi  non  c* 
inganniamo  , vien  da  lui  dinotato  col 
termine  di:  levitatone  : cioè  una  prò* 
prietàde’corpi,  dirrettamente  contraria 
a quella  della  gravitazione  verfo  il  Sole. 

Ei  pentadi  aver  ciò  feoperto  nelle 
correnti  di  raggi  o d’  effluvj  di  di  verta 
Comete:  le  quali  correnti  abbenchè  avef- 
fero  'Una  di  fcefardalnudeus  della  Comefc 
ta.  verfo  il  Sole  -,  pur  velocemente  riror* 
navano. indietro,  e correvano  oppolla* 
mente  al  Sole,  e ciò  fin  ad  onaeflens 
fìon  prodigio/a.  Vedi  CoMSTAedAx'- 
mosrerA-.. 

In  fatti  dove  là  potenza  di  gravita»* 
zione  ce ITa  parrebbe  ,.che  una  corali 
forza  contraria  principiar,  dovede;  di' 
che  abbiam  degli  efempj  ne  fenome- 
ni dell’  attrazione. Quello  è quella- 

che  il  Cav. Newton  chiama  vie  npptllen a. 
e che  fembra  edite  una  delle  leggi  defi- 
la natura  ; fenza  la  quale  , farebbe  dif- 
ficile fpiegare  la-  rarefrazione  , edakvt- 
ne  altre  apparenze.  Vedi  Refu  lsione.. 

Paraccatrica  folli  citatone  della  IaEYJU- 
ta*.  Vedi  Pabacentracoì 

5 LEVONTIN  A ( Vallè  ) Ltpontia, 
Vallis,  Valle  degli  Svizzeri , gli  abitan- 
ti Jt-!ia  quale  per  lo  fpirituaie  -,  dipen-- 
dono  da  Milano  , c dai  cassone  di 
gel  tcmnorale». 
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5 LEVROUX  , antica  città  di  Fran- 
cia nel  Berri  con  un  cartello.  Fu  prefa 
da  Filippo  Augufto.È  dittante  5 leghe 
da Iffoudun, e 1 j daBourger.  long.  19. 
35.  lat.  47. 

LEVRIERE  Cant.Wei i Hound  , il 
nome  gtntrico  dt  cani  Inglcji. 

t" ~ 

Supplemento. 

LEVRIERO.  Fra  una  covata  di  le- 
vrieri lattanti , i migliori  per  allevare 
fono  Tempre  e collantemente  quelli,  che 
fono  leggerilfimi.  Quelli  allorché  faran- 
no crefciuti  diverranno  i più  leggieri,  i 
pi  il  fnelli,  ed  i più  veloci  levrieri,  che 
dar  mai  lì  portano.  Quelle  covate  di  le- 
vrieri od  i levrieri  giovanetti  farà  Tempre 
meglio  aufargli  in  campagne  aperte,  ove 
flavi  poco  tratto  di  terreno  coperto  : in 
quelli  luoghi  appunto,  ove  avravvi  una 
corfa  o carriera  di  due  miglia  e di  vantag- 
gio, per  dar  dietro  ad  una  lepre  , e nei 
quali  non  meno  il  cane  , che  la  lepre 
flano  per  ogni  e qualunque  verfo  viabi- 
li. Vien  fupporto,  che  unacagna  levrie- 
ra  la  vincerà  fopra  un  mafehio  in  cor- 
rendo ; ma  quello  fembra  un  errore:  con- 
ciortiachè  il  levriero  mafehio  egli  è non 
folo  più  longo  di  vita,  ma  eziandio  più 
gagliardo  di  una  cagna  levriera  di  affai. 
Nell’  appajare  (iffatta  razza  di  cani  deeli 
mafEmamente  aver  1’  occhio  alla  cagna: 
avvegnaché  tocchili  con  mano  perefpe- 
rienza,  che  il  migliore  e più  perfetto 
levriero  accoppiato  con  una  cagna  le- 
vriera d’inferior  qualità  ed  imperfetta, 
non  genera  così  buoni  levrieri,  come  lo 
fa  un  levriero  non  perfettiflimo  ed  in- 
feriore anziché  nò , con  una  levriera  ot- 
tima o ben  tenuta.  Bifognerebbe , che 
fhtmb.  TafOi  Xfa 
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non  meno  il  cane,  che  la  cagna  folTero 
a un  di  pretto  dell’  età  medefima,  e per 
avere  un  levriero  da  razza  veramente 
buono , non  dovrebbe  pattar  1’  età  di 
quattr'  anni.  Una  cagna  vecchia  può  be- 
nittimo  ettere  accoppiata  con  un  levrie- 
ro giovane  : ma  i cagnolini  nati  da  cagna 
e can  levriero  ambedue  vecchj  non  fo- 
gliono  riulcir  mai  buoni  a nulla.  Il  cibo 
comune  ed  univcrfale  de’levrierotti  ef- 
fer  dovrebbero  erotte  di  pane  con  delle 
olfa  foffici  di  tenerume , e cartilagino- 
fe  , e quelle  erotte  dovrannofi  loro  in- 
zuppare in  brodo  di  manzo  o di  callra- 
to  ; e quando  quella  fpczie  di  zuppa  è 
prettfochè  fredda  , dovravvifi  mefcolare 
una  porzioncella  di  latte.  Si  fatto  cibo 
apprettato  ai  levrierotti  mattina  e fera, 
li  manterrà  faniftimi  , vigorofillimi,  e 
pieni  di  fpirito  e di  brio.  Faonninamen- 
te  di  mcllieriil  guardarli  da  lafciar  aver 
loro  dinanzi  delle  otta  dure.-  avvegnaché 
quelle  indurifean  Tempre  loro  la  bocca, 
e danneggino  i loro  denti-  In  evento, 
che  con  una  sì  fatta  partura  il  levriero 
venga  fu  trillo  e debole  ed  infermiccio, 
allora  prenderai  delle  tette  di  pecora 
colla  lana  fopr’elfe,  le  laverai  ben  bene, 
c le  farai  cuocere  in  adeguata  quantità 
di  acqua , per  quindi  cavarne  un  ottimo 
e gagliardillimo  brodo  : ed  a quello  vi 
agg>ungcrai  una  buona  quantità  di  fari- 
na di  vena.  Quando  le  rette  faranno  mor# 
bidittime  e fommamente  tenere  , ed  il 
brodo  affai  filfo  e ben  ricco , allora  farà 
ottimo  pcrporfi  innanzi  ai  tuo  levriera 
intridilo,  ed  ora  facendoli  mangiare  la 
farinata,  ora  le  tette  cotte  nella  divifa- 
ta  maniera , il  tuo  cane  riavrafsi , ed  in 
breve  lo  rivedrai  ben  pafeiuto  , fano,  e 
vigorofo. 

Se  tu  voglia  far  correre  tino  di  quelli 
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cani  per  una  fcommefla  , o per  qualun- 
que altra  occafione  particolare  di  cao 
impegno  , lo  andiai  cibando  con  un  pa- 
ne fatto  peli’  appiedo  maniera.-  Prende- 
rai un  quartiero  d»  ottima  farina  di  gra- 
no, e la  quantità  medefimadi  perfettif- 
fima  ed  afciuttifsima  farina  di  vena,  che 
fieno  Hate  macinate  infieme  , quindi 
proccurcrai  , che  quella  mefcokta  fa- 
rina venga  (tacciata  in  guifa,  che  ne  ven- 
ga fuori  il  foto  fi  ni  fs  uno  fiore  : a quello 
fiore  v'  aggiungerai  una  polvere  di  li- 
quirizia e di  anici,  in  quella  data  porzio- 
ne , che  non  polTa  compartire  al  pane 
un  fapore  difguHofo  , e di  quella  malfa 
cosi  preparata  ne  farai  una  palla  a forza 
di  chiare  di  uovo  Di  quella  palla  ne  an- 
drai componendo  dei  piccioli  panetti- 
ni  , e proccureiai,  che  il  Forcajo  iicuo- 
cia  a legno,  che  vengano  e tiefeano  con- 
fiderabtlmente  duri  : e quando  ne  dovrai 
cibare  il  tuo  levriero,  gli  dovrai  quelli 
panetti  mede-fimi  inzuppare  in  brodo  di 
bue  od  in  altro  brodo  a tuo  piacimento. 
Ogni  mattina  fui  levar  del  fole  Io  farai 
fare  una  palleggiata  di  una  buona  mezz’ 
era  , e fomigliantemente  un’  altra  paf- 
feggiata  ogni  fera  pure  di  una  mezz’ora 
verfo  il  tramontare  del  Sole,  e nel  tor- 
nacene che  farà  acafa,  lo  rifiorerai  col- 
le fopraddefcricte  zuppe. 

11  proprio  ed  acconcio  efercizio  per 
«in  levriero  giovanetto  fi  è il  farlo  correr 
tre  volte  la  fettimana,  ricompenfando  la 
fua  fatica  nelfuo  ritorno  con  una  porzio- 
ne di  fangue  di  animali , lo  che  anime- 
Tallo  in  grado  eftremo  , e l’incoraggirà 
grandemente  a dar  dietro  alia  preda. 
Malfarebbe  altresì  di  meflieri  , che  la 
lepre  giuocafle  alla  feoperta  ed  in  cam- 
po aperto.  Ella  dovrebb’  eficre  una  leg- 
ge, ficcome  è dato  detto, che  la  lepre 
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fi  folte  alzata  a legno,  che  trovalTefì  di- 
lungata dol  covo  , ove  è Hata  trovata  a 
cavaliere  pe  ’l  tratto  di  buone  dodici 
braccia  Ingleli , prima  che  il  levriero  fe 
le  lafciaire  dietro  , e qucHo  affinchè  il 
cane  polTa  trovare  alcuna  difficoltà  Dell’ 
infeguirla  , e che  non  acciuffi  con  fo- 
vcrchia  preHezza  la  preda.  Se  egli  uc- 
cide la  lepre,  fa  onninaroenre  di  me- 
Hi  eri  il  non  permettergli  in  conto  ve- 
runo eh’  ci  la  sbrani  o laceri  ; ma  con- 
viene prontamente  flrapparglicla  di  boc- 
ca, e pofeia  nettargli  ben  bene  la  bocca 
fua  medefima  colla  pelle  o pelo  della 
lepre,  e pofeia  per  incoraggirlo  viemag- 
giormente  dargli  a mangiare  il  fegato 
ed  i polmoni  dell’uccifo  animale.  Ciò 
fatto  dovralfi  condurre  a cafa , e fe  gir 
dovranno  lavare  i piedi  con  del  burro  o 
della  birra  , ed  un’  ora  incirca  dopo,  eh" 
ei  fi  farà  riporto  , gli  darai  1’  ufato  fu» 
paflo. 

Allorché  dovrai  condurre  alla  corfa 
il  tuo  levriero , nuli’  altro  dar  gli  dovrai 
quella  mattina  , falvocheuna  fola  fetta 
di  pane  abbrullolito  inzavardata  di  bur- 
ro , e pofeia  Io  legherai  alla  fua  catena, 
ove  lo  terrai  finché  fia  l'ora  di  con- 
durlo ai  campi.  Di  grandilfimo  ufo  fi  è 
il  tener  quella  razza  di  cani  in  catena, 
dando  loro  fpirito  e fveltezza  grandif- 
fima  il  vederfene,quelle  date  volte,  che 
debbon'  operare,  dilciolti;  ed  il  metodo 
migliore  di  allevare  un  cccellenti/fimo 
levriero  fi  è quello  di  non  Jafciarlo  ufcip 
di  catena,  e del  fuo  canile  giammai, 
Calvo  che  nei  foli  tempi  di  cibarlo , e di 
farlo  paleggiare,  o di  condurlo  alla  cac- 
cia od  in  corfo. 



LEUTO.  Vedi  Lieto. 
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^ LEUSE,  lufo/À,  piccrofa  elrtà  di’ 
Paefi  balli  Aultriaci,  nell’  Hannonia,  2 
leghe  da  Ath  , 3 e mezza  da  Condc,  3 
e mezza  da  Mons.  Nel  1691  il  Princi- 
pe di  Waldeck  vi  rimafe  battuto  dal 
Marefciallo  di  Lucemburgo.  long,  ai, 

1 8.  lar.  50.  34. 

J LEUTRICK  .città  libera  ed  Im- 
periale d’  Alemngna  nella  Svevia  .nell* 
Algovia  , funata  fui  torrente  Elback, 
che  va  a perderli  nell’Ifer  , 9 leghe  di- 
dante  al  N.  E.  da  Lindau,  6 all’  O.  da 
Kempten.  long.  27.  43.  lat.  47.  53. 

^ LEUTMER1TZ,  Litomtriam  , cillà 
di  Boemia  , capitale  del  circolo  dello 
Aedo  nome,  con  Vefcovo  fuft’raganeodi 
Praga,  dato  eretto  nell’  1655:  è firuata 
full’  Elba  1 4.  leghe  da  Praga  al  N.O. , 
eióalS.  E.  da  Drefda.  long.  31.  50. 
lat.  5».  34. 

LEWARDEN  , Lcovardia  , bella  e 
popolata  città  delle  Provincie  Unite, 
capitale  dell’  Oftergoo,  del  Vefter- 
goo,  e del  Sevenwolden  , refidenza 
del  Governatore  della  Provincia  e luo- 
go del  Configlio  Sovrano  della  Provin- 
cia di  Frifia.  Reda  divifa  in  due  parti 
da  diverfi  canali , i quali  contribuilco- 
no  a renderla  mercantile.  Ella  è fttuata 
fopra  moki  fiumi  i 1 leghe  all’  O.  da 
Groninga  , 24  al  H.  da  Deventer , 26 
al  N.  peri’  E.  da  Amdcrdam.  long.  23. 
zj.  lat.  53.  12. 

5 LEWENTZ,  Letica,  città  dell’  Un- 
gheria fuperiore,  nella  Contea , fui  fiu- 
me Gran  , vicino  alla  quale  nel  1664 
iTurchi  furono  disfatti.  Nel  1705  cad- 
de in  potere  de’  riballi.  É didante  18 
leghe  al  N.  da  Gran , 1 o al  N.  E.  da 
Ncvhaufel.  long.  3 6.  38.  lat.  48.  1 3. 

^ LEWERPOOL  e Liwerpool, 
città  mercantile  d’  Inghilterra  nel  L^n- 
Chamk.  Tom.  XI. 
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tashire  , fu!  fiume  Merfey.  Invia  due 
deputati  ai  Parlamento  , ed  è dittanti 
30  leghe  al  N.O.  da  Londra,  long.  14. 
27.  lat.  33.  28. 

5 LEW  ES  , Lefia  , città  mercantile 
d’  Inghilterra  nel  SulTex.  Ella  è confi- 
derabile  e ben  popolata.  Vifidiede  una 
gran  battaglia  nel  1 264  fotto  Enrico 
111.  Invia  due  deputati  al  Parlamento, 
ed  è didante  1 lega  dal  mare  , 1 3 da 
Londra.  long.  17.40.  lat.  50.  55. 

} LEWIS  , Ltuvifa , Ifoladi  Scozia, 
una  delle  pii  conlìderabili  delle  Wc- 
derue  , al  N.  di  Skia.  Si  divide  in  due 
parti  , una  fettentiionaie  , che  fi  chia- 
me propriamente  Louis  , P altra  meri- 
dionale, che  fi  chiama  Harrits.  É fertile 
di  grano,  vi  lono  molte  bffdie  felvaggie, 
ei  fiumi  e laghi  fuoi  abbondano  di  pefee. 

LEX,  Leggi.  Vedi  Légge. 

Le  x arruffìi  , o Itgan  amittere  , s’  in- 
tende di  una  perfona  infame  fpergiuta, 
che  dicefi  perdere  la  Jaa  leggi , o come 
fi  fpiega  B faeton  , non  ejl  alteri  us  dignus 
ligi.  V edi  In  fame. 

Lex  Judicialis  , è propriamente  pur - 
gatto  pir  judietwn  fini:  talvolta  chiama- 
ta femplieemente  judicium,  Vedi  Jgdi- 
cium  e Purgazione. 

Lex  Sacramtntalis  , purgatio  per  Sa- 
cramentum.  Vedi  Gru  r amento  e Pur- 
gazione. 

Lex  Taltonis.  Vedi  1’ artic.  Tauo. 

Lex  Terra  , la  legge  ed'  il  coflumè 
della  terra  : per  lo  qual  nome  eli’  è di- 
dima dalla  legge  civile.  Vedi  Legge  Co- 
mune. 

Legem  terra t amittere.  Vedi  Parti?. 
Amittere. 

LEVY,  Levare , nella  legge,  fi  gnifica 
raccogliere  , far  colletta  o far  leva,  coi 
file  di  danari  , di  truppe  ed. 

L 4 
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5 LEYDEN , Lugdumm  Setavorum, 
città  capitale  del  Rheinland,  la  più  ric- 
ca , popolata  e grande  dell’  Olanda,  do- 
po Amtterdam.  Vi  fi  numerano  da  50 
ifoletce  formate  da  divcrfi  canali,  con 
) 50  ponti , che  ne  mantengono  la  co- 
municazione. Eviri  una  famofa  Univer- 
fità  con  diverfc  fabbriche  di  ciambel- 
locti , e panni  che  non  fono  per  altro 
della  finezza  di  que’del  Brabante.  Ley- 
den  ha  un  cattcllo  con  altri  edifizj  pub- 
blici affai  maeftofi.  Si  è refa  celebre  per 
la  bella  difelà  fatta  nel  1575  e 1574 
contro  gli  Spagnuoli  , che  furono  co- 
ilretti  di  levarne  l’ attedio.  É patria  di 
tre  famofi  Pittori,  Cornelio  Englcbett, 
Luca , ed  Ottone  Vajo,  e ancora  di  Gio. 
da  Leyden.  Giace  fui  Reno,  in  paefe 
piano  , 3 leghe  dal  mare,  6 al  S.  E.  da 
"Harlcm , 1 o all’  O.  da  Utrecht , 8 al  S. 
O.  da  Amtterdam,  6 al  N.  da  Rotter- 
dam. long.  22.  lat.  52.  10. 

7 LEZOUX  , antica  picciola  città 
di  Fr  ancia,  in  Auvergne,  nella  Lima- 
gne, vicino  all’  Allicr,  è dittante  $ le- 
£he  da  Clermont  , con  una  Collegiata. 

LIBAGIONE,  Liituio,  una  cirimo- 
nia ne’  Sacrifiz)  de’  Geritili , nella  quale 
il  Sacerdote  fparge  del  vino  , del  latte, 
od  altro  liquore  in  onor  della  Deità,  a 
cui  era  offerto  il  Sacrifizio  , dopo  di 
averne  egli  gurtato.  Vedi  SacniFizro. 

Dicefi  che  Alcliaodro  abbia  facrifica* 
*0  un  toro  a Nettuno  ; e per  un’  offerta 
agli  Dei  marini,  gittaffe  il  vafe  d’  oro, 
adoprato  per  la  libatone  nel  mare. 

Le  libagioni  furono  anche  io  ufo  fiu- 
to la  legge  di  Mosè , ingiunte  da  Dio 
fieli’  Elodo  xxtx.  e ne’  Numeri  xv. 

5 LI  B ANO , gran  monte  dell’AGa, 
tì  confini  della  Paleftina  e della  Siria. 
Igiene  formato  da  una  catena  d'alt  imon- 
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tì , che  cominciano  vicino  a Tripoli, 
verfo  il  Capo  Rotto  , e terminano  di  là 
di  Damafco  , verfo  l' Arabiadcferta.  la- 
tic.  35.  L’ Antilibano  è una  catena  di 
monti,  che  fi  alzano  dopo  le  ruine  di 
Sidone , e terminano  con  altri  monti  nel 
paefe  degli  Arabi  al  34  grado  di  lati- 
tudine. (fuetti  due  monti  hanno  100 
leghe  di  circuito  , e da  3 5 a 40  dii  un. 
ghezza.  Sono  fcparaci  da  una  diftanza 
per  tutto  quali  eguale  , che  forma  un 
picciolo  paefe  fettile,  e ameno  , che  gli 
Antichi  chiamavano  Coelefyna  o Siria 

projònja. 

5 LIBANOTI  , borgo  del  Reame 
di  Napoli , nel  principato  citeriore,  fui 
fiume  Sapri  a levante  di  Policattro.  Si 
crede  l’antica  Sapris  città  della  Lu« 
canta. 

J L1BAU,  Liba,  piazza  di  Curiati- 
dia  , con  porto  lui  mar  Baltico.  Appar- 
tiene al  Duca  di  Curlandia,  ed  è difeo- 
tta  1 4 leghe  da  Alemel  ai  N. , 30  di 
Mitcau  all’  O. , e 16  al  S.  O.  da  Gol- 
dingen.  long.  39.  3.  lat.  56.  27. 

LIBBRA.  Vedi  Luta. 

LIVELLATICI  , un’  antica  fpezie 
d’  Apottati  dal  Crittiantfimo  , letto  la 
perfecuzione  di  Decio  ; i quali  per  far 
si , che  non  veniffero  obbligati  a rinun- 
ziare alla  fede,  e facrificare  agl'  Idoli, 
ricorrevano  ai  Magittraci , ed  abiurava- 
no fecrctamente  la  loro  fede  ; ottenen- 
do da  loro  degli  accettati , o con  fup- 
plica , o con  danaro  * ; col  qual  mezzo 
fi  facea  conttare  eh'  eglino  aveano  con- 
difeefo  agli  ordini  degl'imperatori;  ed 
erano  così  metti  al  coperto  da  ogni  ul- 
teriore molettia  per  conto  della  reli- 
gione. 

* Quefli  A tu  flati  erano  chiamati  libel- 
li , donde  coloro  che  li  procacciavano , 


L! 


V 

■a 

a- 

»?. 

ti 

tri 

■c 

t: 

Vr-, 

«U 

V 

K 

t-, 

«.  : 

. •< 

Ih 

fcj; 

'ai 

V, 

«c 


Digitized  by  Google 


LI  B 

vennero  ad  effere  denominati  libella- 
tici. 

Altri  in  particolare,  i Centuriatori  di 
Magdeburgo  , fon  di  opinione,  che  i 
latitatici  erano  foltanto  quelli,  che  pa- 
fcevano  iMagidrati  con  del  danaro,  per 
porli  al  coperto  dalla  pcrfecuzione  , e 
dall’  edere  obbligati  a rinunziare  al  Cri- 
/ìianefimo. 

M.  Tillemont  abbraccia  parte  di  un’ 
opinione,  e parte  infieme  dell’altra;  egli 
peofa  che  i niellatici , ricorrendo  ai  Ma 
gidrati,  fi  cfentavano  col  danaro  dal  fa- 
critìcare  e dall'  abjurare  , ed  otteneano 
lettere  , con  le  quali  etan  dichiarati  di 
avere  rinunziato  a Crifto  , di  avere  fa- 
crificato  agl'  Idoli,  benché  in  realtà  non 
avefler  fatto  nèl’  un  nè  1'  altro. 

LIBELLO,  Famofus  Libdlus  , uno 
(cricto  contenente  ingiurie, rimproveri 
od  accufe  contro  l’ onore  e la  riputazio- 
ne di  una  perfona,  particolarmente  di 
un  Superiore  o di  un  Governatore.  V edi 
Satira. 

Platina  crede,  che  uno  fcritto  per 
ingiuriofo  che  fia,  non  fi  può  chiamare 
libello  , fe  il  Rome  dell’  Autore  v’  è fo- 
pra.  Gii  autori  de’  libelli , apprefio  gli 
antichi  Romani , erano  puniti  di  mor- 
te ; ma  ne’  tempi  appretto  furono  fola- 
mente  battuti.  Augufto  mife  tra  i de- 
litti Icefae  MajeJtatis  , forno fos  libello) , li- 
belli didàmatorj.  — F Balduino  ha  pub- 
blicato un  Commento  fulle  leggi  Impe- 
riali contro  i libelli.  Le  pittare  fcanda- 
lofe  s'  annoverano  fra  i libelli. 

I legifti  dicono,  che  an  libello  pah 
e fiere  in  fcnptit , o fine  fcriptis -,  in  fcriptis, 
quando  uno  fcritto  è compollo  o pubbli- 
cato a fcredito  altrui  ; il  che  fi  può  fare 
verbi i , aut  cantileni s : come  allor  che  la 
ingiuria  maliziofamente  vien  ripetuta  o 
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cantata  alla  prefenza  d’  altri  : ovvero 
anco  traditione  , quando  il  libello  od  una 
copia  di  etto  è metta  fuori  per  offendere 
la  perfona  nella  riputazione. 

Un  libello  fine  fcriptis  può  effere  di 
due  fatte,  i.  Piclaris  , come  dipingere 
la  perfona  in  una  maniera  monella  o 
ignominiofa  .•  ovvero  x.  Signis  , come 
piantare  una  forca  od  altre  marche  igno- 
miniofe  alla  porta  della  perfona  cui  li 
vuol  fcreditare , od  altrove. 

II  gailigo  de’  libtllanti in  Inghilterra 
è mettere  il  reo  nella  berlina,  fotto  la 
sferza;  qualche  pena  pecuniaria  ec. 

Libello  , lignifica  altresì  la  dichia» 
razione  originale  di  un’azione  nella  leg- 
ge Civile.  Vedi  Azione  e Dichiara- 
zione. 

LIBERALI  Arti  * , fono  quelle  che 
dipendono  piò  dalla  fatica  deliamente, 
che  da  quella  della  mano  : ovvero  che 
confiilono  più  nella  fpeculazione  , che 
nell’  operazione  : ed  hanno  maggior  re- 
lazione all  intertenimetHo  ed  alla  curie- 
fità,  che  alla  neceffità.  Vedi  Arte. 

♦ La  parola  viene  dal  Latino  liberalis, 
che  apprejfo  i Romani  fignificava  una 
perfona  che  non  era  fervo  , e la  cui  vo- 
lontà per  confegutn\a  non  tra  rattenu- 
ta o frenata  dal  tornando  d'  alcun  pa- 
drone. 

Tali  fono  la  Gramatica,  la  Retto- 
rica,  la  Pittura,  la  Scoltura,  1’  Archi- 
tettura , la  Mufica  ec.  — Le  Arti  Libe- 
rali fi  folevano  raccogliere  nel  feguente 
Verfo  Latino. 

Lingua , Tropus,  Ratio,  Numeriti,  To- 
ri us  , Angulus,  Aftra. 

Eie  Arti  Meccaniche , che  pur  fon* 
innumerabili  finto  quello  ; 

Rus,  Nemus,  Arma  , Fabtr,  Vulnera, 
Lana , Ratte,  • • » . 
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LI  BER  ALIA , felle  celebrato  dagli 
antichi  Romani  in  onore  di  Libero  di 
Bacco  : le  (Ielle  che  quelle  che  i Greci 
chiamarono  Dionyfiae  Dionyliaca.  Vedi 
DlON  YS1  A. 

Prefero  il  lor  nome  da  liber,  cioè  li- 
bero ; titolo  daco  a Bacco,  t>  forfè  per- 
ché il  vino,  di  cui  egli  era  Rimato  Dio, 
libera  gli  uomini  dalle  cure  c dai  pon- 
deri , e fa  Rare  gli  animi  lieti  ed  in  una 
tctal  libertà.  — Varrone  diriva  il  nome 
di  quella  fella  da  hbcr , confi  Jeraco  co- 
me nome  aggettivo , e in  fenfo  di  libero-. 
perchè  i Sacerdoti  eran  liberi  d j Ile  loro 
funzioni , e da  ogni  cura  alleggeriti  nel 
tempo  delle  Felle  Libtralia.  Imperoc- 
ché infatti  eran  le  vecchie  femmine  che 
ufiziavano  nelle  cirimonie  c ne‘  facrifizj 
di  queRc  Felle. 

L1BERANDIS  Terrii.  Vedi  l'artic. 
Tehbis. 

LIBERI  Tauri  libertas.  Vedi  l’artic. 
Tau  ri. 

LIBERIA,  una  FeRa  tenuta  appref. 
fo  i Romani  nel  giorno  , in  cui  i loro 
figliuoli  deponevano  leveRi  giovanili, 
ed  alTumevano  la  veRe  chiamata  toga  li' 
berci.  Vedi  Toga  e Virile. 

Le  Liberia  fi  celebravano  nel  giorno 
ieRodccimo  della  Calende  di  Aprile, 
cioè,  ai  dicialfette  di  Marzo. 

LIBERO,  un  termine  variamente 
«fato  ; ma  per  lo  più  in  oppoftzione  a 
coRretro  , confinato , impedito  , necef- 
fitato.  Vedi  Franco. 

Cosi  diciamo  che  un  uomo  è libero^ 
il  quale  è fuor  di  prigione  ; e che  un 
uccello  è liber*  quando  è lafciato  fuori 
di  gabbia  ; libero  da  dolore  , cioè  fenza 
dolore , un’  aria  libera , un  pafTaggio  li- 
bero ec. 

Libero,  parlando  di  cofe  dotate  di 
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Intendimento  , ha  una  relazione  più  pe- 
culiare alla  volontà  , ed  inchiude  il  Rio 
elTerc  in  piena  libertà.  V edi  Libertà’. 

Gli  Stoici  foRcngono  , che  i loro  uo- 
mini favj  foli  fono  liberi.  Vedi  Stoico. 

Libero  fi  prendeancoin  oppofizio- 
ne  a fervo  o fchiavo.  Vedi  Servo. 

Nel  momento,che  uno  fchiavo  met- 
te il  piede  Tulle  terre  Inglefi,  ei  diventa 
libero.  Il  più  bel  legato  che  gli  antichi 
Romani  potean  Isfciare  ai  loro  fervi  era 
la  lor  libertà.  Vedi  Servito’  e Manu- 
missione. 

Liberi  Agenti.  Vedi  Agenti. 

LIBERUM  Tenemeittum.  Vedi  Te- 
nuta libera. 

LIBERTA’,  Libertat , comunemente 
s' intende  quello  Rato,  net  quale  un  do-* 
mo  opera  liberamente  : o quella  poten- 
za , per  cui  egli  fi  determina  volonta- 
riamente ai  bene  »d  al  male  , a quella 
colà  od  a quella.  — Nel  qual  fenfo  la 
libertà  è oppoRa  a neceflità.  Vedi  Ne- 
cessita’.— Ovvero  ancora  I a libertà 
è uno  Rato  od  una  facoltà  deliamente, 
in  cui  tutte  le  mozioni  della  volontà 
noRra  fono  in  noflro  potere  ;enoi  fiam 
fatti  capaci  di  determinarci  per  quella  o 
per  quella  cofa  , per  far  bene  o far  ma- 
le fenza  alcuna  forza  o compulfione  da 
qualunque  cagione  edema. 

Gli  Scolaflici  difiinguonola  libertà  di 
Contrarietà  , e quella  di  Contraddizióne. 

Libertà'  di  Contrarietà  o de  Contrae f 
è quella  , per  cui  Raall?  elezion  noRra 
fare  il  bene  o fare  il  male  ; edere  vir- 
tuofo  o viziofo , prendere  un  Cavallo  od 
un  Leone. 

Così  fe  io  olferifeo  al  mio  amico  uta 
Cavallo  ed  un  Leone,  e gli  dola  feci» 
dell* un  de’  due  a Tuo  piacere,  fi  dice^ 
eh'  egli  ha  una  libertà  di  eonuarietà  fo* 


n.i 

a 


VX 


L. 

C: 

zi 


3 

4 

. ' 

t: 

t, 

w 

«c 


» 

‘I 

fe 

'"c 

,1 

V 

l. 

15 

il 

i 

* 

t 


Digitized  by  Google 


LIB 

pra  il  Cavallo  ed  il  Leone.  Vedi  Con* 

V RARI  CTà’. 

Ma  i Laici  accufano  quella  divifione 
come  erronea  , e contro  le  leggi  dell’ 
arte  t attefo  che  un  membro  della  divi- 
fione è contenuto  nell'  altro , come  una 
fpezie  nel  genere  ; imperocché  chiun- 
que è libero,  in  riguardo  alla  contraddi- 
zione , è altresì  libero  rifpetto  alla  con- 
trarietà : benché  non  viceverfa  : impe- 
rocché fe  è libero  o in  balìa  del  mio 
amico , prendere  il  Cavallo  od  il  Leone,- 
é anche  libero  e in  Tua  balìa  , lardarli 
Ilare  ambedue  ; ma  egli  può  efTer  libero 
di  prendere  uno  d’ elfi  lenza  la  libertà  di 
icegliere  qual  ei  fi  prenda. 

Pure  la  diftinzione  è di  qualche  ufo , 
in  quanto  eh’  ella  addita , che  la  volontà 
non  è feropte  con  ambedue  le  fpezie  di 
literti  ; e che  la  materia  od  il  (oggetto 
dell’  una  e dell’  altra  è differente  . 

La  volontà,quantunqne  libera,  non  ha 
Merlò  di  contrarietà  : così,  venendo  una 
qualche  evidente  verità  propolla  alla 
mente  , c.  gr.  che  il  tutto  è maggiore  di 
una  parte,  abbiamo  una  facoltà  di  non 
affentirvi,  e ciò  con  fraftornare  la  nofira 
attenzione  verfo  qualche  altra  colà  ; ma 
non  abbiamo  la  facoltà  di  diifentire  da 
quella  propofizione , e di  giudicare  che 
il  rutto  non  è maggior  di  una  parte. 

Quindi  comunemente  tengono  i Mo> 
fallili , che  in  riguardo  al  fummo  Bene, 
Jba  I*  uomo  la  libertà  di  contraddizione: 
in  quanto  che  egli  può  allenerfi  dall’ 
amore  o dalla  profecuziune  di  effo  : ma 
non  ha  libertà  di  contrarietà,  onde  odia- 
te il  bene. 

.Aggiugni,  chequantunquela  mente 
Umana  aver  poffauna  liberti  di  contraddi- 
zione , rifpetto  a tutti  gli  oggetti  , an- 
che al  fupremo  Bene  Beffo  : pure  la  li- 
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beni  di  contrarietà  è riflretta  a certi  par- 
ticolari , che  fono  od  appajono  beni  : 
avendo  la  volontà  una  cosi  fatta  naturale 
propenfione  al  bene  ,che  non  può  defi- 
derare  il  male,  fe  non  fono  la  nozione 
e 1’  apparenza  di  bene.  Vedi  Bene  e 
Male.  Vedi  anco  Necesita*. 

Si  definifee  ancora  meglio  la  liberi, ì ài 
contrarietà  per  la  libertà  di  fare  due  cofe 
non  fidamente  differenti  , ma  contrarie 
l’una all’altra.— E la  libertà  di  contraddi- 
{ione , per  una  facoltà  o potenza  di  fare 
una  colà  , o di  non  farla. 

Gesù  Crillo  nonavea  la  libertà  di  con- 
trarietà , rifpetto  al  bene  ed  al  male,  im- 
perocché non  potea  far  male  : ma  avea  la 
libertà  di  contraddizione  in  riguardo  at 
bene. 

Li  berta’ Proemi»,  è una  libertà  pie- 
na ed  affoluta  di  fare  una  cufa. 

Liberta’  Rtmota , è una  libertà , che 
comprende  un  poter  naturale , quan- 
tunque trattenuto  da  odaceli,  che  é in 
poter  nollro  di  rimovere,  e sì  di  giugne- 
re  alla  libertà  proflìma* 

Così  colui  il  quale  non  ha  la  grazia 
attuale  necelfaria  per  adempire  il  fuo do- 
vere , ma  ha  nondimeno  la  grazia  dcllr 
orazione  , ha  una  libertà  proliima  in  ri- 
guardo all’  orazione  , e una  libertà  ri- 
suota  in  riguardo  al  fuo  dovere. 

Cicerone  definifee  la  libertà , il  poter 
<H  vivere  fecondo  che  un  vuole  , fenza 
alcuna  caufa  o alcun  impedimento  che 
l’ obblighi  a fare  unacofa  più  rollo  che 
un’  altra. 

Il  P.  Malebranche  ci  dà  una  defini- 
zione ancor  piò  6 lofi) fica  : Ei  definifee, 
effer  la  volontà  quell'  imprelBone  o 
quel  naturai  movimento,  che  inclina 
verfo  il  bene  in  generale  ; e per  libertà 
egli  intende  quel  poter  che  ha  la  mente 
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di  determinare  queda  generate  impref- 
fione, verdi  quegli  oggecci  che  ci  pia— 
ciono;  e sì  dirigerete  noflre  inclina- 
zioni generali  ad  alcune  cofe  particolari. 
Vedi  Naturale  Inclin.i{tont. 

Donde  egli  è facile  percepire,  che 
quantunque  tutte  le  naturali  inclinazio- 
ni  fieno  volontarie  , pur  non  fono  tutte 
libere  ; di  una  libertà , cioè  , d’  indiffe- 
renza di  volere  , o di  non  volere  ; o di 
volere  affatto  il  contrario  di  ciò  , a che 
ci  guidanolenoflre  naturali  inclinaziot  i. 

Impcrochc  , quantunque  , volontaria- 
mente e liberamente  noi  amiamo  il  be- 
ne in  generale  , effendo  affurdo  il  fup- 
porre  che  noi  am  attimo  una  cofafenza  la 
. volontà , o che  la  volontà  poffa  mai  effe- 
re  codrecta;  nulla  dimeno  noni’  amiamo 
liberamente^  nel  fenfo  teflè adotto)  per- 
chè non  è in  poter  della  volontà  non  de- 
Cderare  di  edere  felice. 

Egli  è da  offervare  ad  ogni  modo  , 
che  la  mente , confederata  come  deter- 
minata verfo  il  bene  in  generale  , non 
può  divertire  il  fuo  movimento  verfo 
alcun  particolar  bene,  quando  la  detta 
mente  , confideraca  come  capace  d’ idee, 
non  abbia  qualche  cognizione  di  coteflo 
particolar  bene:  Vale  a dire,  in  più  chia- 
ri termini , che  Ja  volontà  è una  potenza 
cieca,  la  quale  non  può  dirizzare  fe  flef- 
fa verfo  alcuna  cofa , fe  non  le  viene  dall’ 
intelletto  rapprefentata:  Di  maniera  che 
il  potere  che  ha  la  volontà  di  determi- 
nare la  fila  impresone  verfo  il  bene  ge- 
nerale , o Jefuc  naturali  inclinazioni,  in 
varie  guife,  confitte  nel  potete  eh’ eli’ 
badi  comandare  all'  intelletto , che  le 
rapprefenti  qualche  bene  particolare. 

Così  una  perfona,  perefempio,  fi  rap- 
prefenta  qualche  dignità  come  un  bene 
da  defìderarfi:  immediate  la  volontà  de- 
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fiderà  quello  bene  ; cioè  P impreffione 
che  la  mente  di  continuo  riceve  verfo  il 
bene  in  generale  , la  determina  a qucfla 
dignità.  Ma  poiché  quella  dignità  non  è 
il  bene  universale,  ned  è concepita  chia- 
ramente e didimamente  come  tale  dall* 
anima  (imperocché  1’  anima  non  può 
concepire  chiaramente  una  cofa  che  non 
c ) 1’  impresone  che  noi  abbiamo  verte» 
il  bene  in  generale,  non  è intieramente 
efaurita  da  quedo  particolar  bene  ; (a 
mente  ha  un’  inclinazione  a gire  più  ol- 
tre ; ella  non  ama  quella  dignità  necef- 
fiitiameote  o invicihiimcncc , ed  in  que- 
do rifpctto  ella  è libera. 

Ora  la  fua  libertà  confide  in  queflo, 
che  non  effendo  pienamente  convinca,- 
che  quedo  bene  contenga  in  sè  tutto  il 
bene,  di  cui  eli’  è capace  di  godere,  può 
fbfpendere  il  fuo  giudizio  ed  il  fuo  deti- 
derio. 

Il  cafo  è quali  lo  deffo , rifpetto  alla 
cognizione  della  verità  : noi  amiamo 
queda,  come  amiamo  il  poffedimento 
del  bene , per  una  impreflìooe  naturale; 
la  quale  impreffione  none  invincibile 
rifpctto  alla  verità,  falvochc  dove  l’ evi- 
denza fia  intera,  eia  nodra  cognizione 
dell’oggetto  completa-  Noi  abbiamola 
fleffa  libertà  ne’ nodri  faifi  giudizi  ,che 
ne’  nodri  irregolari  appetiti.  Vedi  Giu- 
dizio , Volontà  , ec. 

La  dottrina  di  Pelagio  alla  libertà 
nc*i  ammette  , che  fiefi  in  noi  feemata 
la  nodra  originai  libertà  di  fare  il  bene. 
Vedi  Pelaciani. 

Libertà  di  Co/tfciin{a  , un  diritto  o 
potere  di  far  profellione  d’  una  religio- 
ne , o di  Servire  Iddio  in  quella  maniera 
che  ci  pare  a ptopofico , o che  va  a no- 
dro  talento. 

A quedo  diritto  , che  alcuni  credo- 
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no  naturale,  vigorofameme  fi  oppogo- 
oo  tutti  i Cattolici  , ed  anche  molti  de’ 
Protettami.  Vedi  Tolj.er  anza-  , e 
Persecuzione. 

Liberta  di  penfare.  Vedi  Deismo. 

LIBERTAT1S  Angli  je  CuJìoJts. 
Vedi  Custodes. 

LIBERTUS  , o Li bbrtinus  , ap- 
preso i Romani , un  uomo  fatto  libero, 
od  una  perfona  fciolca  da  ur.a  ferviti)  le- 
gale. Vedi  Servo  , e Manumissione. 

1 libirti  riteneano  tuttavia  qualche 
conrrafegno  del  loro  antico  (tato  : colui 
che  facea  un  fervo  libero,  avendo  il  di- 
ritto di  patronato  fopra  il  hbirtus  : così 
che  fé  quelli  mancava  del  dovuto  rifpet- 
to  al  Tuo  patrono  , veniva,  rioiefib  nella 
fervitù,efe  il  hbirtus  moriva  fenza  fi- 
gliuoli, il  filo  patrono  era  fuo  erede. 

LIBERTINI , una  fetta  che  inforfe 
nell'anno  1525  ; le  cui  opinioni  princi- 
pali erano  , che  non  vi  è che  uno  fpirito- 
folo  , che  è quello  di  Dio,  che  è diffufo 
per  tutte  le  cofe:  che  è,  e vive  in  tutte 
le  creature  ; che  le  noftre  anime  non  fo- 
no alfro  che  quello  fpiritodi  Dio  : Che 
anima  muore  col  carpo  ; che  il  peccato 
è una  mera  chimera  , c foto  lu (E  fi  : nell’ 
opinione , imperochè  Dio  fa  tutto,  e il» 
bene  e il  male;  che  il  paiadifoè  un  fo- 
gno,e l'inferno  uniantasma  inventato  da’ 
Preti,  e la  religione  uno  llratagema  po- 
lk  ico  per  tenere  gli  uomini  in  timore  e • 
jifpetto;che  la  fpirkuale  rigenerazione- 
folameme  confi  (le.  nell’'  indurarli  con- 
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tro  il  rlmorfo  della  cofcienza  ; la  pe- 
nitenza nel  confelTare  di  non  aver  fimo 
male  , e che  è lecito  , ed  anche  efpedi». 
ente  , dillimulare  nelle  cofe  di  religio, 
ne,  Vedi  Fior  ini  ani  , P Risei  uà  n is- 
ti , ec. 

A quelle  aggiugnevano  dell’  alerei 
orribili  bellemmie  contro  Gesù  Grido; 
dicendo  , che  egli  non  fu  altro , che  un 
mero  non  soche,  compollo  dello  fpirito* 
di  Dio  , e dell’  opinione  degli  uomini. 

Quelle  maflime  dieder  motivo  allef- 
fer  eglino  chiamati  libertini  ; e la  parola 
è (lata  ufata  in  lenfo  peggiorativa  fcm« 
prc  da  poi. 

I hiirtiai  fi  fparfero  principalmente 
in  Olanda  e nel  Brabante.  I loro  duci  fu* 
rono  un  certo  Quintino,  Piccardo 
un  altro  chiamato  Chopin  , che  fc  gli 
uni,  e diventò  difccpplo. 

5 LIBOURNE  , Libarnum  , citta  di'* 
Francia  nel  a Gaiienna,  nel  Bordolefe-, 
molto  popolata,  e mercantiloÉ  bagna- 
ta dalla Dordugna, ed  è difcofla  al  N.  E.- 
8.  leghe  da  Buurdeaux,  1 22.  al  S.  per» 
l'O  da  Parigi,  long^.  17  2$  32  lat.  44. 

5 5 *• 

LIBRA  Rilancia,  un  a delle  Poten- 
ze Meccaniche-  Vedi  Bilancia*- 

Libr  a è anco  uno  de'-  dodeci  Pegni 
nel  Zodiaco , puoi  ira  lineate  opporlo  all’ 
Ariete,  così  detto,  .perche  quando  il 
Sole  è in  quello  fegno  , nell-’  equinozio- 
aurunate  , i giorni  e le  notti  fono  eguali/ 
come  fc  ppfate  in  una  bilanciai- 
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Homi  t Jìtua{ioni  itlh  Suiti 
Lucida  (Iella  del  bacino  merid. 


Prima  Secc.  del  bacino  merid. 
Seconda 

io. 


Quella  preced.  nel  bacino  fett. 

Merid.  dell’inform.  prec.  foctoa’  bacini. 

es- 
prima del  bacioo  merid.  fegu. 

Seconda 

Sett.  deli’ inform.  prec.  di  (otto  a'  bacini) 

40. 

Nel  piede  fett.  di  Lupo» 

Il  bacino  fetc. 

Seconda  che  fegu.  il  bacino  merid; 

Un'  altra 

*5- 

Immediate  dopo  11  bacino  fett* 


Terza  che  fegu.  il  bacino  mc;idl 

30. 

Sego,  nel  bacino  fett. 

Pupced.  folto  il  bacino  fett. 

£ett.  dii.  inf. fegu.difottoa’bacini  oda- 
3 j (vanti  ai  piedi  del  merid. 


Qnarta  delle  fegu.  il  bacino  merid. 
nda  fatto  al  bacinofetc. 

4« 
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' Vomì  t ft iasioni  itili  Stiliti 


Ultima  fegu.  ii  bacino  merid. 
Segu.  di  fotte  al  bacino  fett. 
Aleni,  delle  fegu.  il  bacino  fett. 


Media  di  quelle  che  fegu.  il  bac.  fett; 
Seti,  delle  Refle. 

Libra  , dicrota  parimenti  la  lira  an- 
tica Romana , prefa  dai  Siciliani , che 
la  chiamavano  litri  , Vedi  Lira. 

Lzlibra  era  divifa  in  dodici  unciar, 
od  once  , eguali  a circa  dieci  oncie  ~ 
del  noRro  pefo. 

Le  divisioni  della  libra  erano  , 1’  un- 
ti a , an  duodecimo  , la  ftztans  , un  fe- 
llo ; la  quadroni  , un  quarto  ; la  triens, 
itn  terzo  ; la  guineani , cinque  once  : la 
finis  fei  : \zfcptum , fette  ; la  bes  , otto.- 
la  dadrans , nove,  la  dextani  dieci  : la 
iiunz,  undici ,-  finalmente  1’  as  pefava 
dodici  oncie , od  una  libra.  Vedi  As. 

La  libra  Romana  fu  ufata  in  Francia 
per  le  proporzioni  deTuoi  conj  o del- 
le fae  monete  , fino  al  tempo  di  Car- 
lomagno , e forfè  fino  a quello  Filip- 
po I.  nel  i 09;,  i lor o folidi  efiendocosì 
proporzionati  , che  venti  d'  elfi  erano- 
eguali  alla  libra. 

Fer  gradi , la  libra  diventò  un  ter- 
mine di  computo,  ed  ogni  cofa,  del 
valore  di  20-foldi  ,,  «hi  amo  Ili  ime  livrt. 
Vedi  Li vrje. 

I Romani  ebbero  ancora  una  moneta 
chiamata  libra  ^ eguale  a zo  danari  : ab- 
bencbè  Scaligero  vogliache  la.  libra  , an- 
che tra  effi,  fufle  un  termine  di  conto, 
A non  un  conio.  Vedi  Li  a a. 

Lina. a lUnjt  ,nc’  beliti  libri  di-leg- 
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ge  , dinota  una  lira  di  Moneta  in  pefo^ 
V*di  Lira  e Moneta. 

Si  «fava  , ne’  tempi  andati  , non  for 
lamente,  di  numerar  la  moneta,  ms 
anco  di  pefarla  ; perchè  molte  città,, 
molti  Signori  e Vefcovi  , avendo  le- 
loro  Zecche,  coniavano  moneta,  e fpef.. 
f«  moneta  cattiva  r per  la  qnal  ragione 
abbenchè  la  lira  conllafie  di  zofcelliai*. 
fempre  la  pefavano-  Vedi  Pensa. 

LIBRAjQ  , o venditori  di  Libri*. 
Vedi  Libro. 

LIBRARIA.  Vedi  Biblioteca- 
LIBRAR  1 1,  approdo  gli  antichi, eri# 
no  come  copiRi,  i quali  traferivevano» 
con  belli , o alinea  leggibili,  caratteri,, 
ciò  eh’  era  Rato  fcritto  dai  notar] , com 
note  od  abbreviature.  Vedi  Nota  , No- 
ta rio,  C a lligraso  ec- 

LIBRATA  Txrrce,  una  mifura-o por- 
zione di  terreno , che  contenea  quattro» 
organgs.  (olii  29  jugeri  ) ed-.ogni  óx- 
gang,  1 3 acre,  Apprdfo  noi  ellaètanra< 
terra , quanta  annualmente  rende  zo  Jl 
Nel  tempo  d'Arrigo  111.  colui  che  avea.- 
quindecim  libratas  tirrie^  riceveva Tordine-  — 
del  Cavalierato;  Vedi  Cavaliere  ec; 

Alcuni  dicono,  che  ficeome  il  danaro 
è divifo  in  lire,  feeliini , foldi  e. fardini- 
gli  Redi  gradi  s’ offervano  neila-divifioir 
delle  terre  ; e perciò,  .come  quadroni  fi- 
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gnifica  un  fardino  , cosi  quadrrtntata  è la 
quarta  parte  di  un  acre:  abolita  , ia  me- 
tà : denartata , un  acre  intera  : foli  data, 

1 1 acre .-  e librata  io  volte  ì * acre;  cioè 
.240  acre. 

LIBRAZIONE,  nell*  Allronomii, 

Una  apparente  irregolarità  nel  moto  del- 
la luna,  per  cui  par  che  ella  fi  libri  o qua- 
li ondeggi  circa  il  fuo  alfe  ora  da  Le- 
vante a Ponente,  ed  ora  dal  Ponente  a 
Levante.  Vedi  Luna. 

Di  qua  è , che  alcune  parti  nel  leni- 
to o margine  occidentale  della  lun3  in 
un  tempo  recedono  dal  centro  del  di- 
fco  ; e in  un  altro  fi  movono  verfo  di 
effo  : col  qual  mezzo  alcune  di  quelle 
parti  che  erano  prima  vifibili,  fi  nafcon- 
dono  nella  parte  invifibile  della  luna,  e 
pofcia  di  bel  nuovo  diventano  cofpicue 
« vifibli. 

Quella  libraiiont  della  luna  deefi  alla 
equabile  rotazione  intorno  al  fuo  alle  ed 
al  fuo  moto  ineguale  nel  perimetro  del- 
ia fua  orbita.  Imperocché  fe  la  luna  fi 
moveffe  in  un  circolo , il  cui  centro 
coincideffe  col  centro  della  terra  , e fi 
giraffe  intorno  al  fuo  affé  nel  precifo 
tempo  del  fuo  periodo  intorno  alla  ter- 
ra : li  -piano  del  medefimo  meridiano 
lunare  palerebbe  fempre  per  la  terra,  e 
la  medefima  facccia  della  luna  farebbe 
collantemente  e puntualmente  verfo  di 
noi  rivolta.  Ma  poiché  il  reale  c vero 
moto  della  luna  è in  una  clliffe , nel  cui 
foco  è la  terra  , ed  il  moto  della  luna 
intorno  alla  terra  è equabile.-  ovvero 
{ eh’  è la  fteffa  cofa  ) ogni  meridiano 
della  luna  , mercè  la  rotazione,  deferi-  * 
ve  angoli  proporzionali  ai  tempi:  il  pia- 
no di  neffun  meridiano  collantemente 
^afferà  per  la  terra. 

JUs&AZiOMB  dalia  Terra , è quelmo- 
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to  , eoa  cui  la  terra  è così  rattenuta  nefz 
la  fua  orbita  , che  il  fuo  affé  continua 
fempre  ad  effere  parallelo  all’  affé  del 
mondo. 

Copernico  lo  chiama  il  mot » di  libra- 
{ione  : ed  egli  fi  può  iiluflrare  cosi:  Sup- 
poniamo un  globo  col  fuo  affé  pa- 
rallelo a quel  della  terra  delineato  fui 
papafigo  di  un  albero  movibile  fui  fuo 
alle,  e tuttor  fofpinto  da-un  vento  orien- 
tale, mentre  navigali  attorno  di  un’ifo. 
ia  : egli  è evidente , che  il  g’iobo  dipin- 
to farà  librato  così  , che  il  fuo  alfe  farà 
parallelo  a quel  del  mondo  in  qualun- 
que fituazione  della  nave. 

LIBRO*  , uno  fcritto  compollo  Co- 
pra qualche  punto  di  cognizione  ec.  da 
una  perfona  intelligente  ineffo  per  iitru. 
zione  o per  trattenimento  del  lettore. 

* LtB  RO//I  Inglife  Book  , cke-l  una 
voce  formata  dalla  Sajfaaica  back  , « 
qui  fi  a da  un'  altra  fettentr.  buech  da 
buechbaus  , un  faggio  o un  forbo,fa 
cui  i nojtri  antichi  erano  folcii  fcrive - 
ce.  Uid.  Rudbeck  Atlant.  p.j.  Filof. 
Tranf.  n.  301.  p.  2061. 

Il  libro  fi  può  più  precifàmente  defi- 
nire per  una  compofizione  di  un  u uno 
d’ ingegno  o di  dottrina , dellinara  a 
comunicare  qualche  cofa  eh'  egli  ha  in- 
ventata, provata  o raccolta  al  pubblico, 
e quindi  alla  pollerità  , d’  una  compe- 
tente ampiezza*»  lunghezza,  si  che  for- 
mi un  volume.  — Vid.  Saalbach  ScAed. 
de  Libr.  Vetcr.  8.  Beimm.  Idea  Syfl. 
Antiqu.  Liter.  p.23o.Trev.  D.  Univtr. 
T.  3 . p,  1506.  voc.  Livre.  Vedi  anco 
l' arde.  Volume. 

In  queflo  fenfo  libro  (book)  diftin- 
guefi  da  pamphlet  o fia  da  una  carta  o li- 
bricciuolo  (laccato  e volante  per  la  fua 
maggior  lunghezza  ; e da  tomo  -o  volo-. 


Digitized  by  Googl 


LI  B 

■re  per  it  fuo  contener  l’ intero  Tcrfeto.' 

1 fiderò  fa  quella  diftinzione  tra  liber 
c cader  ; che  il  primo  dinota  un  fempli- 
«e  e Colo  libro  ; il  fecondo  una  collezio- 
ne di  diverfi  (a)  ; benché  fecondo  1*  opi- 
nione del  March.  Scipione  Maffei,  coda 
lignifichi  un  libro  in  forma  quadra  , e li- 
te r un  libro  in  forma  di  rotolo  (£). 

- Secondo  gli  antichi  un  libro  differiva 
da  una  piftola  o da  una  lauro  non  fola- 
mence  nella  mole,  ma  in  quanto  che  la 
lettera  era  piegata  , ed  il  libro  rotola- 
to (e)  : non  che  non  vi  fiano  diverfi  libri 
elidenti  oggidì  fono  i nomi  di  Epijlolt. 

Diciamo  un  l/bro  nuovoy  un  libro  vec- 
chio : un  libro  latino,  un  libro  Greco: 
leggere , fcrivere  , pubblicare  un  libro: 
la  prefazione,  il  titolo,  la  dedica,  l'in- 
dice di  un  libro.  Vedi  Pref azione, 
Titolo,  Indice  ec.  Colla{ionart  un  li- 
tro , è vedete  eh’  egli  fia  perfetto,  e che 
niun  de’  foglj  o li  manchi , o fia  trafpo 
Ho.  1 legatori  di  libri  hanno  i loro  ter- 
mini, di  piegare,  cucire,  battere,  foppreffarc, 
top  ri re , indorare,  e mettere  i titoli  ai  libri. 
Vedi  Legar- Libri. 

Un’  ampia  raccolra  di  litri  per  ufo  è 
chiamata  una  Biblioteca.  Vedi  Biblio- 
tec  i.  L’ Inventario  d’  una  Libreria  dis- 
cetto a far  trovare  a un  Lettore  ogni  li- 
bro , chiamali  un  Catalogo.  Vedi  Cata- 
logo. — Cicerone  chiama  M.  Catone, 
htl'uo  hbrorum,  un  divoratore  di  libri 
{</)  Gaza  tiene  per  il  miglior  di  tutti  i 
libri  Plutarco  (r)  : ed  Herm.  Barbaro 
*ien  perii  miglior  libro  Plinio  (/):  — 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Vid.  Ifid.  Orig.  Ì.-6.  c.  i } . (b)  Maf- 
fei lllor.  Diplom.  1.  2,  Bibl.  Teat.  t.  i. 
p.  244.  Vedi  pure  Saalbach  lib.cit.$.±. 
Heimm.  ubi  /oprai 

. (c)  Vid.  Pitifc.  L.  Antiq.  t.  2.  p.  64. 
toc.  libri.  Vedi  anco  Epistola. 
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Creniofc)  ha  un  difcorfofopral  miglio- 
ri o più  pregevoli  libri  di  ciafcun  auto-,, 
re  : di  quei  di  Tertulliano  il  migliore 
fi  tiene  che  fiati  fuo  libro  De  Pallio  : il 
capo  d' opera  di  S.  Agoftino  è quello  it 
Civitate  Dei:  quello  d’  Ippocrate  le  Catt- 
ar Prernoiionti  : di  Cicerone  il  libro  de 
affidisi  di  Arillotcle  di  Animalibus  : dì 
Galeno  de  JJfu  Partium  : di  Virgilio  il 
fello  dell'  Eneide  : di  Orazio  le  Pillole 
1 . e 7.  di  Catullo  la  Como  Berenices  : di 
Giuvenale  la  fella  Satira  : di  Plauto  \'E- 
pidicus  : di  Teocrito  l’ Idìiio  27  : di  Pa- 
racelo il  miglior  libro  è la  fua  Chirurgia'-, 
quel  di  Severino  de  Abfccffibus  : di  Bua- 
deo  Commentarii  Lingua  Gracte  : di  Giuf. 
Scaligero  de  Emendati, ine  temporum  : di 
Erafmo  gli  Adagia  : di  Pctavio  il  Rat  in- 
nari um  temporum  ; di  Bellarmino  de  Seri - 
ptoribus  Ecclefiajficis  : di  Salmafio  l’£x<r. 
citationes  Plintana  : di  VolTio  Injlitut. 
Oratoria  : di  Heinfio  Ariflarchus  J aceri 
di  Cafaubono  Exercit.  in  Baron. 

Sarebbe  di  un  buon  ufo  e profitto 
conofcete  qual  fia  l’ ottimo 'libro  fopra 
ciafcuna  materia:  e.  gr.  la  miglior  Lo- 
gica , il  miglior  Dizionario,  e la  miglio! 
Gramatica,  la  miglior  Fifica,  il  migliòre 
Commento  fulla  Bibbia  , fu  gl’Iftitut», 
o fulla  Genefi  o full’EpiltoIa  agli  Ebrei; 
la  migliore  Armonia  degli  Evangelillj: 
la  miglior  difefa  della  verità  del  Crf- 
ftianefimo  ec.  col  qual  mezzo  fi  potreb- 
be comporre  una  Biblioteca  de'  foli  ot- 
timi libri  o de’  migliori  in  ogni  genere. 
A tal  uopo  fervir  polfono  le  opinioni 

M 

(d)  Vii.  Cic.  de  Finìb.  1.  3.  n.  1.  (c) 
Gentzken.  Hijl ■ Philof.  p.i  30.  (f)  Har< 
duino  Vraf.  od  Plin.  (g)  Cren,  de  Libri 
Script.  Optim.  Ad.  Eruditor.  Lipf.  An- 
no 1704.  p.$2  6.Barthol.  d<  lib,legtnim 

dilf.  3.  p .66. 


Digitized  by  Google 


•I7S  LIB 

di  molti  Autori  accreditati  Copra  gU 
Scrittori  i più  confiderai»!!  , raccolte 
nella  Cenfura  Cctcbriorum  Authorum  dj 
Tho.  Pope- Biount , che  giovano  gran 
fatto  ad  una  ferita  fimile  giudiziofa.  Ma 
per  venire  più  al  particolare, 

L’ IJloria  o noti  liti  de  Libri  fa  la  par- 
teprincipale , e fecondo  alcuni , il  tutto 
della  feienza  letteraria. I p»nti  principa- 
li  nella  notizia  di  un  libro  fono  il  fuo 
tutore , la  ditta  , Io  Jìcmpatart  , YeJi{ioni, 
le  vtrftoni , i commenti  , 1’  epitome  , li  pre- 
gio O la  ri u fetta , gli  elogi , le  cenfttre,  la 
Condanna , gli  avverftrj  , gl*  apologhi  t 1 
continuatori , e limili. 

La  ftoria  di  un  libro  è,  o del  fuo  con- 
tenuto , il  quale  fponefi  con  farne  lana* 
lift,  fucomc  fanno  i Giornalifli;  o del- 
le tue  appendici  e degli  accidenti  o del- 
le circoflanze  , che  è la  più  immediata 
Provincia  de’  Literatorei  e de’  Bibliothe- 
cttrii.  Vedi  Giornale. 

11  contenuto  di  un  libro  fon  le  mate- 
rie in  elfo  trattate  : lo  che  fa  la  Piovin- 
eia  dell'  Autore.  Di  quelle  una  è la  ma- 
teria principale'chiamata  il  /oggetto  o 
V argomento , rifpetto  a cui  tutto  il  reflo 
non  è che  incidenti. 

Le  appendici  o cofe  annefie  ad  un  li- 
tro fono  il  titolo  , la  prefazione  , 1"  epi fo- 
la dedicatoria  , i font  ma  ri  , la  tavola  delle 
materie  , Y indice  ec.  che  fono  le  cofe  ap- 
partenenti all’  editore.  V.  Titolo  ec. 

Nella  compojìpione  di  un  libro  occor- 
lono  i /entimemi , che  ne  fono  i materia- 
li : il  metodo,  cioè  , I'  ordine  con  cui  for 
so  difpofli  .-  e lo  file  o l'cfprtlfione, 

(a)  Fid. Reimm.  Bibl.  Acmam.  in pretf. 
$.  i . p.  3.  (b)  Bof.  Introd.ad  not.  Script. 

feci.  . 4.  S-  • J- 

(c)  Vtd.  Tacit,  Agrìc.  c.  2.  num.  r» 
(dj  Val.  Max.  l.a.  cap.  j,  num.  12$ 
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che  S II  linguaggio  onde  fono  veftltfc 
Vedi  Sentimento,  Stile  ec. 

1]  dare  florie  , cataloghi  , ebibliote* 
che  de’  libri , dicefi  chr  fia  fiato  prima 
introdotto  dai  Tedefchi  (a)  : 'portiamo 
aggiugnere  , che  eglino  vi  fon  riufeiti  1 
meglio  che  altri e che  ad  erti  dobbia- 
mo Je  opere  migliori  in  quello  genere.  ‘ 

— J.  Alb.  Fabriciqs  ci  ha  data  la  fior  e 

ria  de’  libri  Greci  e Latini:  Wolfioquel- 
la  de’ libri  Ebraici  (b)  : Boeclero  de’li» 
bri  principali  in  ciafcuna  feienza  e fa- 
coltà: Struvio  de’  libri  di  Storia,  di  Leg- 
ge  ,e  di  Filofofia  : I’  Abate  Fabricio  de’  n 
libri  della  fua  propria  Libreria  : Lam-  t 
becio  di  quelli  della  Librerìa  di  Vien- 
na : Le  Long  dei  libri  della  Sacra  Serie-  . 
tura  : Mattaire  de’  libri  fìampaci  avanti  t 
F anno  1550  ec; 

Bruciarci  Libri,  fu  una  fpecie  di  « 
gafiigo  molto  in  ufo  apprelfo  i Romani 
per  legale  fentenza  .•  alcune  volte  la  cu-  i 
radell’  efecuzione  veniva  commclTa  ai  ;i 
triumviri  dellinati  a quell’  uopo  (c)  : al-  h 
tre  volte  ai  pretori  (</), ed  altre  agli  aedi— 
les  [e)  : Labieno  , cui  per  lo  fuo  fpirito  t 
fatirico  alcuni  chiamano  Rabieno , dicefi 
che  fia  fiato  il  primo  , che  ne  foftenn® 
il  rigore.  I fuoi  nemici  procacciarono 
un  Senatufconfultum , per  cui  tutti  i fuoi 
libri  , pubblicati  nel  corfo  di  varj  anni, 
fu  ordinato  che  fi  raccoglielfero  , e fi 
bruciafiero  : « La  cofa  ( dice  Seneca  )• 

» parve  allor  nuova  e firana  , pigliar 
» vendetta  fopra  l’erudizione  e la  dot- 
» trina  ! « Res  r.ovn  & infueta  ! Supplici  unt 
de  Jiudiis  fumi  ! (/)  Caffi»  Servio,  amico- 

(e) Tacit.  Annoi.  I.  4.C.35.  n.4. (f)  Sei  , 
lice.  Controv.  in  praef.  $•  $•  (g)  Rodig,. 

Ant.  Lc3.  c.  13.I.  2.  Salmuth  ed  Van- 
terai. p.  1.  tic.  22.  p.  68.Piùfo.X.  A/m  j 

tig.  Ttyn.A-  ’ ! 
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dì  LabJeno,  udendo  pronunziata  la  feti- 
tenza  , gridò  ad  alca  voce  , « Che  do* 
t>  veano  lui  pur  abbruciare , poiché  ave- 
*»  va  cucci  que'  libri  mandaci  a memoria.» 
Nane  mt  vivum  ari  operiti , qui  illos  di - 
dici.  Labieno  non  fopravvifle  ai  Cuoi  //- 
bri  , maico  a chiuderli  nel  fepolcro  de’ 
Tuoi  maggiori , fi  (truffe  e languì  dalla 
aridezza  , e fu  abbrucialo  vivo. 

Quanto  alla  materia  de  Libri.— 
Eglino  prima  furono  ferirci  fopra  le  pie- 
tre : come  il  Decalogo  dato  a Mosè  ( che 
è il  piò  ancico  litro  di  cui  abbiamo  au- 
torizzata e cerca  concezza  .•  ) poi  fulle 
parti  delle  piante,  e.  gr.  le  foglie,  prin- 
cipalmente dell’ albero  della  palma:  le 
buccie,  le  feorze  , fpezialmente  della 
tilia,  o philyra , ed  il  papyrus  Egizio.* 
Per  gradi , la  cera  , quindi  il  cuojo  fu- 
rono introdotti  , fpeziafmence  le  pelli 
delle  capre  e delle  pocore,  di  cui  alla 
fine  fi  preparò  la  pergamena  ; approdò 
fu  in  ufo  il  piombo,  e nè  più  nè  meno 
la  tela  , la  fera,  il  corno,  e finalmente 
la  carta  (a). 

* Lt  parti  de  vtgttabili  durarono  per  lun- 
go tempo  ad  ejfere  la  materia  ordinaria 
de'  litri  ; a tal  che  la  maggior  parte 
de’  nomi  e de'  termini  appartenenti  a' 
libri , ne'  più  de’  linguaggi  , di  là  fon 
prefi  : come  il  greco  biblos  , il  latino 
- liber,  codcx , folium,  tabular,  e 
t Inghfe  hook  flefo.  Pojftamo  eggiu- 
gnere  , che  le  forge  vegetatili  ricono- 
fconfi  tutta  via  in  ufo  , per  farne  libri 
in  certi  patji  Settentrionali  , come  fra 
Chamb.  Tom.  XI 

(a)  Vid.  Cairn.  Ditf.  i.  far.  Genef. 
Comment.T.  i.  ejuld.  D.  Bibl.  T.  i. 

316.  Du  Pin  Bitl.  Ecclef.  T.  19. 
|»-}8i.  Barthol.  de  leg.  Ut  Dif.^.'p.jo. 
Mifl  Ac.R.  Infcr.T.  3.  p.  1 o 3. Schwanz 
De  Ornam.  leb.  Diff.  1.  Reima},  Idea 
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^Tartari  Cairn  ulti , ove  fu  ultimamente 
fcopcrta  una  Libreria  dai  Rujiani  , di 
forma  e di  materia  infilile  ; 1 litri  era- 
no a difmifara  lunghi  , ma  di  poca 
larghe{{ti  : i fogli  a fai  grafi  , r fatti 
di  cortercii  d'  alberi  , con  una  dop- 
pia vernice  fopra  : l'  inchinerò  , 0 la 
fcrittura  bianca  fopra  un  fóndo  ne- 
ro. Vid.  Hift.  Acad.  R.  Infc. 
T.  J.p.ò. 

I primi  libri  furono  in  forma  di  alti 
0 tavole , di  che  troviam  fatta  fpefso 
menzione  nella  Scrittura,  fottol’  appei- 
lazioney?p/4rr,che  i Settanta  traduTsero 
ctj>fc  ; q.  d.  tavole  quadrate  : della  qual 
forma  appare  efsere  flati  il  libro  del  pat- 
to o dell*  alleanza , il  libro  della  legge, 
il  libro  del  divorzio,  il  libro  delle  ma- 
ledizioni ec.  (b) — Efsendofi  venuto  a 
fcrivere  fopra  materie  pieghevoli , fi 
trovò  efsere  più  comodo  il  fare  i libri 
in  forma  di  rotoli  (c) , chiamati  da  Gre- 
ci xorraxia  , da  latini  volumina  * , che 
Crano  in  ufo  fra  gli  antichi  Ebrei  , e lo 
furono  parimenti  per  i Greci , tra  i Ro- 
mani , i Perfiani , ed  anche  gl’  Indiani. 
E di  quelli  furono  fopra  tutto  compofte 
le  Librerie , (iti  dopo  Criflo  alcuni  fe- 
noli. — La  forma  che  apprefso  noi  fi 
ufa  , è la  quadrata  compofla  di  fogli 
Separati  ; lo  che  era  noto  altresì , ben- 
ché poco  ufaco  appreflò  gli  antichi  : ef- 
fendo  tal  forma  ftaca  inventata  da  Aera- 
lo, Re  di  Pergamo , quel  medefimoche 
pur  inventò  la  pergamena  (d)  : ma  da 
tanto  tempo  quella  è invaila  , che  i più 
M 2 

Sifi.  antiq.  Ut.  pag.  2 35.  Montfauc.  Pa- 
Leogr.  1.  2.  c*  8.  Guilan à.Papyr.Mcmb, 
3.  Vedi  anco  l’articolo  Carta. 

(b)  Vid.  Cairn.  I.  cit.  (c)  l)u  Pin  ’ÈìbU 
Eccl.  T.  19.  p-  382.  (d)Ba«b.  de librit 
leg.  difs.  4-. 
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antichi  manufcriui  trovatili,  in  quella 
forma.  Montfaucon  ci  aificurache  di.  tut- 
ti i MSS.  antichi  Greci  che  egli  ha  ve- 
duti, due  foli  erano  in  forma  di  rotolo: 
tutti  glialtri  fendo  compaginati  alla  ma- 
niera de'  libri  moderni,  (aj  — 

* I rotoli , o taluni  trono  componi  di 
dirtrj!  fagli  stuccati  l'  un  oli  altro , 
t rotolati  fopra  uribafionc  , od  umili  li- 
cus  : facendo  il  tutto  quo  fi  una  colon- 
na , od  un  cilindro  tche  fi  maneggiava 
per  i ambilicus  , a per  il  manico , ri » 
putandofi  una  fpeqie  di  delitto  appren- 
dere il  rotolo  fiifio , V tfltriot  del  vo- 
lume , era  chiamato  frons  ; /’  efiremi - 
tedi  dell  umbilicus  , cornua  ; che  fo- 
l erano  tfierc  d‘  intaglio  , e adornate  eli 
irei : con  pe{{i  d'  argento , di  avorio  , od 
anche  d'  oro  , e di  pietre  pre{iofe.  Il  ti- 
tolo , , era  J colpito  fui  di  fuo- 

ri. V intero  volume  quandi  era  e fi  fa 
potea  fare  una  largherà  di  un  braccia > 
t mc{{o  , e cinquanta  di  lur.ght{{a,. 
Vid.  Salmuth.  ad  Pancir.  P.  i . tit. 
42. p-  143.  frate.  Pitrerg.  Acad.  p, 
72.  Pi  tifa -V  Antiq.  T.  2 p.  48.  voc. 
libri.  Bank.  Adverf.  I.  22.  c.  iS.. 
Schisarti  de  Ornati- Libre  difi.  2. 
Reimm.  IdeaSyd.  Antiq.  Liter.  p.. 
I42  .A  che  p pojfóno  aggiitgnerc  di - 
vtrfi  altri  Scrittori  fopra  là  forma  e gli 
ornamenti  degli  antichi  libri  riferiti 
nella  Bibl.  Ant.  di  Fabric.-c.. I 9.  $•  7* 
Alla  forma  de'  A/'A/Viapparriene  altresì 
t Economia  dell'  intemo  , o l’  ordine  c la 
difpofizione  de  punti  c delle  lettere  , in 
Xighe  e pagine  (A)  , con  margini,  ec-  ciò 

(a)  MontfàilCi  Pahrngr.  Grccca  1.  r. 
r»g-  26.  Reimm.  Idea  Sy/t.  Antiq. 
l/i-  p.  227.  Rem  p,  242.  Sclnrarrz  de 
•rnam.  Ub>  difs.  i.  Vedi  ancol’  artic. 
he  gai  LlBfti* 
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ba  foflfèrte  diverfe  varietà;  da  prima  , Ta 
lettere  erano  folamente  divife  in  righe; 
quindi  in  parole  feparate  ; che  per  gradì 
e col  tempo  fi  vennero  a notar  con  ac- 
centi , e a dillribuirc  con  punti , e pau- 
fe,  in  periodi  ,,in  paragrafi , in  capito» 
li  ed  altre  divifìonù  In  alcuni  paefir 
come  fra  gli  Gì  iemali ,.  le  righe  comin- 
ciavano dalla  drittate  correvano  verfo 
la  lìnidra  : in  altri,  come  tra  le  Nazioni 
Occidentali,  e Settentrionali  , dalla  fi. 
nillra  verfo  la  dritta  : altri  cornei  Gre- 
ci , feguitaruno  le  due  direzioni  alter- 
namente , andando  nell'  una,  e ritornan- 
do per  l’alcra,  lo  che  era  chiamalo  feri» 
vere  ,,  boufirephodon.  Nella 

maggior  parte  le  righe  correvano  da  un 
tatuali'  altro  della  pagina;  in  alcuni  paefi 
e particolarmente  nella  China  , dalla 
cima  al  fondo. — In  oltre  la  pagina  it» 
alcuni  è intera  , ed  uniforme  ; in  altri 
di v i fa  in  colonne  , in  altri  didima-  in» 
redo  ed  in  note,  o marginali,,  o nel 
fondo;  ordinariamente  ella  è corredata 
di  fognature  , e chiamate  : talvolta  an«  1 
cora  di  un  regidro  ,.pet  feoprire  fe  il 
libro  è completo.  — Vi  fono  qualche-  j 
volta  aggiunti  gli  apparati  di  fomroa* 
rj  , o di  podille  : gii  abbellimenti , di 
rodo  , d’  oro  , di  lettere  iniziali  figurare 
e colorate  , di  fregi  ,.di  finali  , di.  effi- 
gie , di  fchemi  , di  carte  o mappe  , e 
(amili.  11.  fine  del  libro  che  ora  dinotati, 
per  finis , era  anticamente  fegnato  con  un> 

<,  chiamato  corous , e l'intero  libro  bene 
fpedb  lavato  con  olio  . tratto  dal  cedro,, 
o qualche  volta  trai  fogli  v’  er&n  polle 

ì 

(b)  Vid.  Barth.  de  libr.  le  gemi.  difs. 
p.  106  Montefanc.  Palatogr.  !..  1.  capti 
4.  Reimm . Idea  Syp-  Antiq.  Ut.  Scbev—  !• 
vartz  di  ornata,  lib.  di(T.  1.  Rciru.  Idi*  1 
SjJl.  Anteq.  liter.  g.  240..  < 
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«feline  fcfieggleoafijcelle  dì  cedro  , pef 
confervarii  dalla  putredine  (*).  — Vi  li 
trovano  pur  certe  formule  ne’  principi, 
* ne’  fini  de  libri  : come  fra  gli  Ebrei, 
la  parola,  ptn  epofortis,  che  troviamo 
fui  fine  de’  libri  deli’  Eludo , del  Levi- 
tico  , de’  Numeri , d'  Ezechiele,  ec. 
per  efortare  il  Lettore  a prendere  co- 
raggio,e  paflTare  innanzi  al  libro  feguen- 
te  (A).  — Le  conclufioni  erano  inoltre 
corredate  fpellbd’  imprecazioni  contro 
quelli  che  li  averterò  mai  falfificati  ( c ): 
di  che  abbiamo  un.efempio  nell’  Apo- 
caiifie  (d)  *.  — I Maomettani  per  una 
fimil  ragione  mettono  il  nome  di  Dio 
iul  principio  di  tutti  i loro  libri , lo  che 
non  può  a meno  di  non  metterli  al  co- 
perto , e farli  rifpettare , a cagione  dell’ 
infinito  riguardo  che  appretto  loro  fi  ha 
vetfo  cotedo  nome,  dovunque  fi  trovi. 
( e ).  — Per  una  fimil  ragione  ancora 
diverfe  leggi  degli  antichi  Imperadori 
cominciano  dalla  foratola , la  nomine 

* Nei  fiat  £ ogni  libro  gli  Ebrei  aggiun- 
gevano pari  menti  il  numero  li  ver  fi  con- 
■tenuti  in  ejjo  , enti  fine  lei  Pentateuco 
il  numero  delle  Sezioni  : accioochì  fi 
trafmettejfe  ai  pofitrì  intero  ; i MaJJb- 
reti  , e 1 dottori  Maomettani  fono  an- 
dati più  oltre  , fino  a numerare  te  diver- 
fe parole  , e le  lettere  £ ogni  libro, 
ed  ogni  capitolo  , £ ogni  verfo  ec.  del 
Tejlam.  Vecchio  , e dell’  Alcorano. 
Vedi  Massoka  , Alcorano, ec. 

La  fpe{ie  e le  denominali  ani  de'  Lib  Ri, 
fono  varie.-  in  riguardo  al  loro  ufo  ed 
Chamb,  Tom.  XI. 

(a)  Schewartz  de  ornam.  lib.  dilT,  x. 
Heim.  Idea  Syfl.  antiq.  liter.  p.  2 J I . 
(b)  Schewartz  ubi  fupra  , difl".  3.  Reim. 
i.  ».  p,  26 o.  (c)  Fabric.  J 0/i/.  Croie. 
tfr.  X.  cap.  5.  (d)  Apoc,  cap.  zi- 
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aflaloròaatorità  fi  pufTono  ì libri  di  vide- 
te in  umani , cioè  quelli  che  fono  com- 
polli da  meri  nomini;  — divini , quelli, 
che  fono  fiati  mandati  dal  cielo  , o det- 
tati da  Dio  dello  , contenenti  la  di  lui 
paroh  e volontà;  i quali  fono  anche  chia- 
mati facri , ed  in/pi  rati.  Vedi  Rive  da- 
zione , Instir  azione  ec. 

I Maomettani  contano  cento  e quattro 
libri  divini , dati  da  Dio  ai  fuoi  profeti: 
cioè  dicci  ad  Adamo,  cinquanta  a Seth; 
trenta  a Enoc,  uno  a Mosè  ,cioè  il  Pen- 
tateuco ( quale  egli  era  , dicono,  prima 
che  dagli  Ebrei  c da'  Cridiani  folle  cor, 
rotto,  ) un  altro  a Gesù,  cioè  il  Vangelo: 
un  altro  a David  , i Salmi  : c un  altro  a 
Maometto  , l’ Alcorano.  Colui  che  nega 
quedi  libri,  o qualcuno  d’  efii,o  qual- 
che parce,  un  verfo , o anche  una  parola, 
vien  riputato  infedele  (y):eDioci  guar- 
di dagl'  Infedeli  ! — Secondo  «(lì , il 
criterio  di  un  libro  divino  fi  è,  che  Dioj 
defio  vi  parla  non  altri , di  Dio  nella 
terza  perfona  ; come  ne*  nodri  li- 
bri del  Vecchio  o del  Novo  Tedamen* 
to,ch’  eglino  perciò  rigettano  come 
compofizioni  meramente  umane.  (A) 

Sibillini  Libri  fono  i libri  compodl 
da  certe  pretefe  profetefie  , depoficaci 
nel  Campidolio,  fotto  la  cura  de’  duum- 
viri. — Vii.  Lomei.  de  Beblioth.  cap. 
13.  Vedi  anco  Sibilla. 

Canonici  Libri  fono  i ricevuti  ed 
ammefii  dalla  Sacra  Scriuura.  — Tali 
fonoi  libri  del  Vecchio  e del  Nuovo 
Tedaroento.  Vedi  Canone,  o Bi  bbia. 

Apocrifi  libri  efelufi  dal  canone  , ma 
M 3 

v.  19.  (e)  Sale  Prelim.  Difc.  toKoran. 
fe<d.  3.  pag.  59-  (f)Earth.  lib.  cit. 
p.  117-  (g)  Vid.  Reland,  de  Ret.Moh»m. 
Li  c.  4.  p, il,  (h)  Jd.  Ib.  1.  z S-  •*{>* 
p.  *3.1.  ; 
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ricevati  e letti  in  alcune  Chiefe.  Vedi 
Apocrtph  a. 

Autentici  Libri  , quelli  che  decido- 
no , e fono  di  autorità:  quali  nella  leg- 
ge Civile  , fono  il  Codice  , il  Digcfio , 
cc.  nella  noftra  legge  , gli  Statuti,  ec- 
Vid.  Bac.  de  Augna.  Scient.  1.  8.c.  j. 

A’jjiliarj  Libri  , fono  i meno  effen- 
ziali  , ma  pur  di  ufo  , come  fullervienti 
agli  altri  : come  nello  fludio  della  Leg- 
ge , i litri  dell’  Infiituta , le  formulx  , 
le  maflime , ec. 

Elementari  , fono  quei  libri  che  efpon- 
gono  i primi  principi  delle  faenze,-  e 
che  padano  foteoi  titoli,  di  rudimenti,  di 
metodi  di  gramatieht  , ec.  conche  fi  con- 
tradiftingono  dai  libri  di  un  ordine  Jupt- 
riorc  che  mirano  a fare  profitto  ulteriore 
■clic  feienze  . Vtd.  Mem.  de  Trtv.  an. 
*7 34- P-  8o4- 

Da  Libreria  , fono  que’  libri  che  d'  or- 
dinario non  fi  leggono  feguitamente  ; 
ma  fi  feorrono  , e fi  ricorre  ad  effi  nell’ 
Uopo;  quali  fono  i Dizionar),  i Com- 
menti , i Corpi , i Tefori  ec. 

Exoterici , fono  que’ libri,  che  ven- 
gono indrizzati  all’  ufo  de’  Lettori  po- 
polari e ordinari. 

Acroamatici  Libri  , fono  quelli  che, 
contengono  cofe pihaflrufe  , fegrete  , e 
fublimi , tratte  adattamente  pegli  Ade- 
pti, eproficienti  in  quella  maceria.  — 
Vid.Jkeìm.  Idea Sifl.  Antiq.Litter p.  i 36. 

Proibiti  Libri,  fono  i condannati  e 
proibiti  dai  Superiori  della  Chiefa,  per- 
chè contengono  o materie  di  erefia,  o 
contrarie  alla  buona  Morale. r/d.Bingh. 
Crig,  Ecclef.  1.  1 6.  c.  1 1 . $.  1 1 . Pafc. 
De  Var.  Mod.  Mord . Trad.  c.  3.  p.  298. 
& Jfjo.Trev.  D.Univ.  Tom.  3./M  307. 

(a)  Vìi.  Pfafl".  Introd.  nifi.  Theot.  1.  4. 
5.  8.  T.  3-p.  £87.  (b)  Trev.  E.  Vniv 
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PfafT.  Tot  rad.  Hijf.  Theol.  Tom.  2.  p. 

Heuman  Via  ad  Hi/l.  Lit.  c.  4.  5.  63.  p, 

163.  Vedi  pur.  1’  Artic.  Indice. 

Pubblici  Libri  , libri  pubblici , fono 
le  memorie  , i regifiri  de’  tempi  paf- 
fati  , e delle  azioni  ccnfcrvate  perpub- 
blica  autorità. — Vi d.  Cai v.L.  Jur.  p. 

534.  vece  libri.  Trev.  D.  Vaie.  Tom.  li 
p.  1 509.  Vedi  anco  Atticc. 

Di  Chiept  Libri,  o Libri  Ecclefiajlicì, 
fono  i libri  adoperati  ne’  pubblici  uffi/.p 
di  religione  (<:) . — Quali , nella  Chiefa 
Latina,  fono  il  Sacramentario  , 1'  Antifo- 
nario , il  Legionario , il  Salterio  y 1’  Evan- 
geliario , 1’  Orda,  il  Mejfale  , il  Pontificale, 
il  Rituale , il  Proce  fonale  , il  Breviario  , ih 
Rofario  ( b ) ec.  — Nella  Chiefa  Greca,  il 
Menotogium  , l’  Euchclcgium  , ec.  — Pa- 
rimenti , il  hberpacis  , che  è un  libro 
dato  da  baciarli  nella  cerimonia  della- 
Al  elfa.  — Il  libro  di  Mufica  , c h e con tie-  c 
ne  i Salmi , i tropiarj  , e le  altre  Ora- 
zioni confimili , che  fi  fogliono  cantare; 
con  note  muficali  in  ciafcuno.  — Libro 
delle  liturgie  , Liber  liturgiarum , che  con- 
tiene non  tutte  le  Liturgie  della  Chiefa 
Greca , ma  fidamente  le  quattro  che  ora 
fono  in  ufo  ; cioè  Ja  Liturgia  di  San 
Gio:Grifortomo  , quella  de’  prefancifi- 
cati  ; itfetiyuur/uiiru* , e quella  di  San  Gia- 
como , cTrsQì  ufa  fidamente  nella  Chie- 
fa di  GerufaiVmme  , e ciò  una  fola  vol- 
ta all’  anno  (c). 

I Libri  di  Chiefa  Inglefi  , eh’  erano  iit  r 
ufo  alla  metà  del  decimo  Secolo,  ficco- 
me  vengono  enumerati  ne’ canoni  d’  El- 
frico  , eran  la  Bibbia , il  Salterio  , pifiot 
book  ( cioè  le  Pifiole)  il  fibre  degli  Evan- 
geli, il  libro  della  Me/fa  ,fong-book  ( altra- 
mente chiamato  Antifonario  ) hand  book 

T.  3.  p.  1 507.  (c)  li.  iHJ,  Vedi  anca 
Liturgia.  • ’ ' • 
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£ O Manuali  ) il  Calendario  , il  P affiori  alt 
(o  Martirologio  ) il  penitenziale  ed  il  Le- 
lionario.  — Vtd  Johnf.  Eccl.  Lotus . An. 

957.$-  2I-  * 

* Ver  la  St.  j.  € 4.  Ed.  VI.  C.  1 o.  i 
libri  ( che  p affavano  folto  i nomi  di  an- 
tiphoners  , concuhers , grailes  ,journals 
legende  , manuale  , mijfals  , ordinale, 
pile  , portuajfee,  primiere  , proceffiona- 
le  ) vengono  aboliti.  — Ma  fi  dubita, 
fe  qui  fio  fatato  abbia  vigore  ; perché  i 
rivocato  dalla  I . M.  c.  2.  imperocché 
quantunque  la  1 . M.  fa  in  appreffo  re- 
vocata per  1 . Jac.c.  2 5 . nulladimeno 
perché  queftn  fiat,  di  Ed.  VI.  fu  una 
volta  rivocato  , e non  rimejfo  dappoi 
ton  ifpefiale  parole  : quindi  fi  può  du- 
bitare , e egli  abbia  in  oggi  la  fua 
forza. 

I libri  di  Chiefi  Ebraici  , erano  i libri 
della  Legge  , gli  hagiographa , i profeti, 
ec.  — Vedi  Pentateuco  , Profeti, 
« Agiografi.  — Il  primo  fu  purchia- 
maro  il  libro  di  Mosi , perchè  comporto 
da  lui  : ed  il  libro  dell'  alean\a  , o del 
Vario  , ( Foederis  ) perchè  i termini  ne’ 
erano  in  erto  contenuti.  In  uno  Tonfo 
più  affoluto  , Libro  della  legge  dinota 
T originale  o 1’  autografo  di  Mosè  , tro- 
vato in  un  buco  del  Tempio,  fotte  il  Re 
Julia. 

I Libri,  in  oltre,  fe  guaidafi  al  lo- 
ro fcopo  ed  argomento  , portor.o  divi- 
derli in  — - /fiorici  , cioè  quelli  che  rife- 
xifcono  fatti , o della  Natura , o del  Ge- 
nere umano — dogmttìci , quelli  che 
fpongono  le  dottrine,  o le  verità  gene- 
rali — mtfcellanei  , quelli  di  una  fpezie 
naturale , contenenti  e fatti  e dottrine— 
ifiorico  dogmatici  quelli  che  folamente 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Vtd.  Cic.  Orar,  prò  domo  fua  ad 
tonti/,  (b).  Scrv,  ad  MnJ.y  V.7.P73S. 
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recitano  le  dottrine,  o al  più  indicano 
gli  argomenti  , co’  quali  fono  provate, 
come  la  Geometria  di  Mailer  ; — fcien- 
tifico- dogmatici  , quelli  che  non  folamen- 
te recitano  le  dottrine  , ma  le  dimolìra- 
no  , come  gli  Elementi  di  Euclide.  — « 
Vii.  Wolf.Phil.  Rat.  fe&.  3. c.  1.5.744; 
750.75  1.  ec. 

Pontificali  , libri  Pontificalee , Upnrtxt 
Pxi/oia,  appreflo  i Romani, erano  que’libri 
che  Numa  ordinò  follerò  confervati  dal 
Poncifex  Alaxirnus,  i quali  dei'crivono 
tutte  le  cerimonie  , i facrificj , le  fede , 
le  preghiere , ed  altre  cofe  di  religione, 
infierii  colla  maniera,  e colle  circortan- 
ze  , onde  ciafcuna  dovevafi  celebrare: 
quelli  erano  anco  chiamati  md/gitamenta 
perchè  conteneano  i numidi  tutti  gli 
Dei  , e le  occalioni  , i tempi  eie  for- 
inole d’  invocare  ciafcuno.  — Vii.  Lìv. 
1.  p.  23.  Lomei .de  B/bl.  c.  6.  p.  107. 
Pitifco  L.  Anriq.  Tom.  2.  Voc.  Libri. 

Rituali,  libri  ritualee  , fono  quelli  che 
indicavano  l ordine  e la  maniera  di  fon- 
dare, editìcare,e  con  fiorare  Città,  Tem- 
pli, ed  Altari;  le  cerimonie , fpettanti 
alle  porte,  alle  mina  , alle  Tribù,  alle 
curie,  ai  campi , ec.  — Vìi.  Lomei  lib, 
cit.c.  6.  Pitilc.  ubifup. 

Augulari  Libri  , libri  angolane  , chia- 
mati da  Cicerone  (<j)  reconditi , erano 
quelli  , ne’  quali  comenevali  la  lticn/a 
di  predire  il  futuro  dal  volo  , e dal 
garrimento  o canto  degli  uccelli  (b). 

Arufpicini  Libri  , libri  trufpicini , 
quelli  ne'  quali  erano  preferitti  i mifte- 
rj  della  divinazione  , dalle  interiora  del- 
le vittime.  — Vii,  Lomei , ub.  fupra  c. 
6.  Vedi  Aruspex. 

Achtrontìci  Libri,  libri  Ackirontici, 

M 4 

Lomei.  lib.  eìt.  c.  6.  p.  109.  Vedi  anta 
Aucur  | ed  Ausu&io. 
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quelli  ne’  quali  erano  contenute  le  ceri- 
monie e la  difciplina  d’  Acheronte; 
chiamati  qualcha  volta  anche  libri  Etru- 
fii,  perchè  fi  credea  che  foflcro  flati 
comporti  da  Tages  l’ Etrufco  ; ancorché 
altri  pretendano , eh'  ei  li  ave»  ricevuti 
da  Giove  fleflb(a):  alcuni  fuppongono, 
che  fieno  gli  Aedi  che  i libri  fatale!  ; al- 
tri gli  fteflì  che  i libri  Ani  fatti  ni  (i}. 

Fulgorali  , libri  fulgoriti!  , quelli  i 
quali  erano  ferirti  intorno  al  folgore  ed 
al  tuono,  ed  all*  interpreta/Jone  di  que- 
lle meteore.  — Come  quello  comporto 
dalla  Ninfa  Tofcana  Bigois  , confervato 

nel  Tempio  d’ Apollo Vtd.  Serv.  ad 

JEn.6.  v.  72.  Lomei.  dt  Btbl.  cap.  6. 
p.  iti. 

Fatali , libri  fatala  , quelli  nei  quali 
erano  fcritte  l’ etadi  od  i termini  della 
vita  degli  uomini , fecondo  la  difcipli- 
na Etrufca.  Quelli  venivano  interrogati 
da’  Romani  in  tutte  le  pubbliche  cala- 
mitadi  ; e fe  ne  prendeano  delle  infla- 
zioni , per  come  efpiare  e placare  le 
deitadi  ofFefe Vid.  Cenfor.  dt  die  No- 

tai. cap.  1 4.  Lomei.  Ut.  tit.  c.6 • Pitifc. 
ubi  fupra  p.  85. 

Neri  Li  uri  , quelli  che  trattano  di 
negromanzia,  e di  drogherie. 

La  flefla  denominazione  fi  dà  altresì 
?d  alcuni  altri  libri  per  cagion  del  co- 
lore de' lor  rovefei , e dell’atrocità  o 
aridezza  de’loro  argomenti:  donde  anco 
abbiamo  rei  hook , il  libro  rodo  ; e do- 
nufday,  il  libro  de’giudizj.  Vedi  Doìie- 
SBAY. 

Libri  Buoni , nell’ ufo  comune  fono 
quelli  di  pietà , di  divozione  .•  come  So- 
liloqoj,  Meditazioni,  preghiere  ec.  Vid. 

(a)  Vid.  Serv.  ad  JEn.  I.  8.  v,  398* 
Lomei.  de  Bibl.  c.  6.  Pitifc.  1.  c.  (b) 
Lindenbrog.  ad  Ce r. fari*,  c.  1 4. 
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Shaftesb.  Cimaci. t.  i.p.itfj.  Itmt.fl 
p.  327. 

Un  libro  buono  nel  linguaggio  del  li- 
braio è un  libro  vendibile  ; nel  linguag- 
gio de’curiofi  , un  libro  raro  ; in  quello 
degli  uomini  di  buon  fenfo  , l’ utile  e 
l' inftruttivo. 

Fra  le  cinque  cofe  principali  che  Rab- 
bi Akiba  raccomandava  al  fuo  figliuolo, 
una  era,  che  s’ egli  rtudiava  la  legge, 
procurali*?  di  farlo  in  un  buon  libro  per 
non  edere  poi  sforzato  a di  firn  parar  tut- 
to di  nuovo.  Vid.  Coen,  de  Furiò.  Librar. 
Vedi  anco  più  ditfufamence  full'articoio 
del  giudico  , t della  feeltà  de'  Libri. 

Libri  Spirituali  od  Sfattici  fono 
quelli  che  trattano  più  efpreflameme 
della  vita  Spirituale  o Criflianaec.  Tali 
fono  quelli  di  San  Giovanni  Ciimaco, 
di  San  Francefco  di  Sales,  diS.Terefa, 
diTommafoa  Kempis  , del  Granata* 
del  Dr.  Horneck  ec.  Vedi  Mistico. 

Libri  Profani  fono  quelli  che  non 
trattano  di  materie  di  religione.  Vedi 
Profano. 

I Libri  rifpetroai  loro  Autori  fi  pot 
fono  dividere  in  Anonimi  , cioè  quelli 
lenza  nome  di  alcun  Autore.  Vedi  A- 
monimo.  — Cryptonimi , quelli , i nomi 
de’ cui  Autori  fono  afeofi  io  qualche 
anagramma  , o fimili.  — Pfeudonimi, 
quelli  che  portano  nomi  fallì  d’ Autori 
(c).  — PoJlumJ  , i pubblicati  dopo  la 
morte  dell'  Autore  (d)\ — Genuini , i li» 
bri  realmente  fcritti  dalle  perfone  che 
fi  profondono  loro  Autori,  e che  tutto- 
ra fono  nello  flato , in  cui  gli  Autori 
fono  lafciati.  — Spur;  o Suppofitiy , gli 
aflegnati  ad  un  Autore  , ma  in  verità 

(c)  Vid.  Pafch.  de  Var.  Mei.  Moral. 
Trai.  c.  3.  (d)  Hcuman.  Viaid  Uijì.  Li~t 
tac.  C.  6<  ^9» 
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iperedi  nn  altro.  Intitolati , quelli  che 
dopo  la  loro  compoftzione  fono  flati  cor- 
rotti con  addizioni  ed  inferzioni  fpurie. 

I Libri  , rifpetto  alla  loro  qualità  lì 
poffono  dividere  in  — Chiari  o Perfpi- 
coi,  che  nella  fpezie  dogmatica  fono 
quelli,  dove  gli  Autori  definirono  tut- 
ti i loro  termini  accuratamente , e con 
rigore  s'  attengono  alle  definizioni  già 
date  nel  corfo  dell’  opera.  — Ofcuri, 
quelli  ne'  quali  lì  fa  un  ufo  vago  delle 

parole , e mancano  le  definizioni.  

ProlilTt , quelli  che  contengono  più  co- 
le di  quel  eh’  era  necelTario  al  difegno 
dell’  Autore  ; come  fe  in  un  libro  di  mi- 
lure , o di  prendere  altezze  ec.  l’Auto- 
re dalle  turto  Euclide.  — Utili , quelli 
che  fpiegano  cofe  neceffarie  a faperlì, 
o in  altre  feienze,  o negli  affari  della 
vita-  — • Completi , quelli  che  contengo- 
no tutto  quello  che  è noto  intorno  alia 
ptopofh  materia.  Relativamente  completi, 
quelli  che  contengono  tutto  quel  che  lì 
fapeva  fu  tal  argomento  in  un  certo  tem- 
po: ovvero  fe  un  libro  è ferino  con  qual- 
che particolar  difegno  o feopo  , fi  può 
dire  eh’  egli  è completo,  fe  non  contie- 
ne nè  più,  nè  meno  di  quel  che  è De- 
cedano per  adempire  a un  tal  fine.— 
Ne’  cali  contrari  fi  poflbno  i libri  chia- 
mare incompleti  od  imperfetti.  — Vii. 
Wolf.  Log.  S-  8 i 5.  p.  8 1 8.  ec. 

I Libri  in  riguardo  alla  materia  di 
cui  confiano  fi  poflbno  dividere  in  — 
Libri  cartacei , quelli  fcritti  fopra  la  carta 
di  tela  e bambagina,  o fopra  il  papyrus, 
de’  quali  ne  fon  rimali  affai  pochi.  — 
Vii.  Montfauc.  Palceogr.  Grate,  lib.  1 . 
cap.  2.  Vedi  anco  Carta. 

(a)  Vii.  Ulp.  1.  f*.  ff.  de  Leg.  3.  (b) 
Cuìland.  Papyr.  mtmbr.  3.  n.  50.  Sal- 
irmeli. al  Pancini,  p,  z.  tic.  1 3.  (c)  Sca- 
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In  Pergamena , libri  in  membrana,  fono 
gli  fcritti  fopra  pelli  principalmente  pe- 
corine.  Vedi  Pergamena. 

Dì  tela , libri  lintti,  fra  i Romani  era- 
no i libri  fcritti  fopra  affi  o tavole  co- 
perte di  tela  di  lino  — Tali  erano  i li- 
bri Sibillini  , e diverfe  leggi  antiche, 
lettere  di  Principi,  leghe,  annali  ec— 
Vii.  Plin.  Hift.  Nat.  l.i  3.  c.  2.  Dempft. 
ad  Rojtn.  1.  3.  C.24.  Lomei.  de  Biblioth. 
c.  6. 

Di  pelle  0 cuoio , libri  in  corio  mento- 
vati da  Ulpiano  (a) , fon  prefi  da  Guil- 
landino  per  i libri  fcritti  fopra  cortec- 
cie  differenti  da  quelle  fopra  cui  foleva* 
no  d'ordinario  fcrivere,  eh’  ella  era  la 
tilia  (a)  : da  Scaligero  con  maggiore  pro- 
babilità per  quelli  eh’  erano  fcritti  fu 
certe  pelli  ocerte  parti  di  pelli  differen- 
ti  dalle  ordinarie  , eh’  erano  le  cuoia  o 
le  fchiene  delle  pecore  (c). 

Libri  in  tavole  , libri  in  fchedis  fon» 
i libri  fcritti  fopra  tavolette  di  legno  le- 
vigate o lifeiate  a tal  uopo  con  un  afeia 

o piana Tali  erano  gli  ordinar)  libri 

de'  Romani.  — Vid.  Picifc.  loc.eit. 

Libri  nella  cera  , libri  in  cera  men- 
tovati da  Plinio  r circa  i quali  v’  è qual- 
che difputa.  Hermolao  Barbaro  fofp er- 
ta che  il  termine  fia  una  corruzione , ed 
inclina  a leggere  in  fchedis,  in  luogo  di 
etri*  , full' autorità  di  alcuni  MSS.  anti- 
chi. Altri  non  veggono  che  faccia  duo- 
po  d’ emendazione , poiché  fi  fa  che  i 
Romani  talvolta  coprivano  le  loro  tavo- 
lette o fchtdct  di  una  fottìi  tunica  di 
cera  , per  renderle  fufcettibili  degli 
fcancellamenti  e delle  mutazioni  : di 
che  non  P erano  i libri  in  fchedis, meno 

lig.  ai  Guiland.  p.  17.  Picifc.  £<  Antigi 
T.  2.  voc.  Libri. 
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perciò  adatti  per  opere  JequMi  ricfcie- 
deano  eleganza  ed  accuratezza.  Cotefli 
libri  erano  chiamati  anco  cent  o litri 
arci. — ■ Vii.  Pi  ti  fc.  ubi  /òpra . 

Eltf.mtini  , Litri  Eltphannni , fecondo 
Turncbo,  erano  libri  fcritti  Copra  fogli 
o plache  Cottili  d’avorio  (a);  fecondo 
Scaligero  fatti  delle  minug  a d'  elefante 
(£)  .-fecondo  altri  eran  que' libri  ne’qua- 
lì  gli  atti  del  Senato  che  riguardavano 
gl’  Imperatori  , fcrivcvanfi  (c)  : fecon- 
do altri,  certi  enormi  o voluminofi  li- 
bri, che  conciavano  di  jj  volumi; 
contenenti  tutti  i nomi  delle  3$  Tri- 
bù ( J ). 

Libri,  rifpettoalla  loro  manifattu- 
ra ed  al  commercio,  li  div  idono  in  it/a. 
/inferirti , cioè  libri  fcritti  a mano,  od 
originalmente  da’ proprj  Autori  chia- 
mati autogmphi  , ovvero  di  feconda  ma- 
no da  librario  copijii.  Vedi  M a jjuscb  ir- 
lo , Libraio  ec.  — Stampati  , cioè, 

efpreffi  dal  Torchio.  V'-JIStampa. 

Litri  in  fogli  o fciolti  , fono  quelli  non 

legati  o cuciti Litri  in  folio  , quelli 

tre’ quali  un  foglio  non  è piegato  fe  non 
una  volta,  e fa  due  fogli  o quattro  pa- 
gine : Libri  io  4.  , in  S. , in  duodecimo, 
in  1 6. , in  24. 

Libri  , in  riguardo  alle  circofianze 
ed  agli  accidenti  fi  polfono  dividere  in 
— Perduti  ,-cioc  , quelli  che  fono  peri- 
ti per  l’ ingiurie  de’  tempi , o per  la  ma- 
lizia o zelo  de’  nemici.  — Tali  fono 
diverfi  anche  de’libri antichi  della  Scrit- 
tura fcritti  da  Salomone,  ed  altri  dai 
Profeti Ved.  Fabr.  Cod.  Pfeudtpig. 

(a)  Vii.  Salmuth  ad  Pancini.  P.  2. 
tir.  I 3 . GuilanJ.  Papyr.  mcmbr.z.  n.48. 
(b)  Scalig.  ad  Cui  land.  p.  16.  (c)  Calv. 
i.  Jur.  pag.  534  HOC  Litri  (d).  Fabric. 
JDefcript.  Urt.  C.  6,  Donai,  de  Uri.  Rom, 
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Ve t.  Tejl.  T.  2.  p.  171.  Jofeph. Hypomaj 
1.  5.  c.  1 20.  ap.  Fabric. 

Preme  fi  Libri,  quelli  che  hanno  fac- 
to gli  Autori  afpettare  , ma  fenza  mai 

venirne  a capo Janf.  ab  Almeloveen 

ha  data  una  Biblioteca  de'  libri  promef- 
fi  , ma  tuttor  nafeofii  o non  pubblicati. 
Vid.  Struv.  Inlrod.  ad  notit.  Rei  Literar. 

c.  8.  S-  21. 

Fitti;/ , quelli  che  non  fono  mai  fiati. 
- — Tale  è il  libro  de  Tribui  Impofloritus , 
che  da  altri  è fiato  creduto  vi  folle  : a 
del  quale  tanto  alcuni  han  parlato , e 
clic  fi  pollono  aggiugnere  diverfi  finti 
titoli  di  libri  (<)  in  Baiilet  (f)  ed  ap- 
pretta altri.  Loefchero  (g)  ha  pubblica- 
to un  gran  numero  di  difegni  o proget- 
ti di  libri,  parecchj  de'  quali  molto  buo- 
ni ed  utili  M.  Dugono  ha  un  volume 
intero  di  fc/iemi  o progetti  di  libri  (</},  che 
giugne  fin  a 300  (/1). 

Libri  in  Ana,  Anti  ec.  Vedi  gli  art, 
Anti  , Ana  ec. 

lo  feopo  o difegno  de'  Libri  è vario» 
di  alcuni,  rintracciare  l’origine  delle  co- 
fe  fcopcrtc  ; d’altri,  filfare  e fiabilire 
qualche  verità  , e portare  una  dottrina 
a più  alto  grado  di  foctigliezza  ; d'altri 
•timovere  qualche  fcrupolo  o pregiudi- 
zio , che  avea  dianzi  prefo  piede , o fif- 
fare  idee  più  accurate  e precile  delle  co- 
fe  ; d’  altri  , Ipicgare  i nomi  delle  voci 
ufate  nelle  diverte  nazioni , ne’  diverfi 
lecoli  , nelle  varie  fette  ; d’altri,  accre- 
feere  e migliorare  la  cognizione  de’fat- 
ti  e degli  eventi  , e mofirare  1’  ordine 
c Je  vie  delta  Providenza  : finalmente 

I.  2.  «.23.  Pitifc.  I.  Antìq.  l0C'  Clf^ 
(e)  Vid.  Pafch.  de  Far.  Mai.  Mnr.  Trai. 
C.  1.  p.  282.  (f)  Baili,  dei  Satyres  Pcrfo- 
nelles.(g)  Loefch,  Arcan.Liter.[ d)  Projet* 
Lmuairu,{h)ìo\xinìX  Liter.  T.I.  p.470. 
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iltri  mirano  a divertì , o a tutti  quelli 

fini Vid.  Loefch.  de  cauf.  lingu.Heir. 

in  prcef. 

Gli  ufi  de'  Libri  fono  moltidimi:  egli- 
no fono  i depofitarj  delle  leggi  , ed  i 
veicoli  della  dotcrina  e dell  erudizione 
d’  ogni  fpecie  : la  nollra  religione  (teffa 
è fondata  fopra  libri  .•  fonza  d’  erti,  dice 
£artholino,  Dio  è in  lìlenzio  ; la  giudi- 
zia  dorme  , la  medicina  giace,  la  fiiofo- 
£a  è certa , le  lettere  l'on  mute  , e tutte 
le  cofe  fono  involte  nell’  ofcurità  Cim- 
meria-— Vid.  Bardi,  de  Libr.  legendis 
Dijfi.  I . p.  j.  Sine  li  tris  Deus  j am  filet, 
fiufìitia  quiefeit  , torpct  medicina  , pktlofo- 
pftia  manca  efi  , litici  et  in  ut  et , omnia  tene- 
bris  involuta  Cimmeriis. 

Gli  elogj  che  fono  dati  dati  ai  libri, 
fono  infiniti  : eglino  vengon  rapprefon- 
tati,  » cornei!  rifugio  della  verità,  che 
» è sbandita  dalla  converfazione  : come 
» configlieri  collanti  e fermi,  come  pre- 
» dicatori  fempre  alla  mano  , e fompre 
a»  difintcreffati , che  han  quello  vantag- 
» gio  fopra  i maellriogrinllruttori  ora- 
» li , che  eglino  fon  pronti  a ripeterci 
» la  lor  lezione  ogni  volta  che  a noi 
» piace  «.  I libri  fupplifcono  alla  man~ 
canza  di  maellri,  ed  anche  in  parte  alla 
fcarfezza  d’ ingegno  e d' invenzione  ; e 
pedono  elevare  gli  uomini  i più  zotici 
e flupidi , che  han  della  memoria  al  di 
fopra  de’ più  fvegliati  che  non  ne  han- 
no. Un  Autore  , il  quale  fcrilfe  non 
fenza  eleganza , quantunque  in  unfeco- 
lo  bàrbaro  , raccoglie  in  uno  tutte  le  lo- 
ro lodi.  — Vid.  Lucas  de  Penna  ap.  Mo- 
thofT.  Polylt.  I.  i.  c.  3.  p .2j.  Liter  efi 
tumen  cordi s , fpeculum  corporis  , virtutum 

• (a)  Vid.  Plin.  Epift.  7.  I.  3.  (b)  Phi- 

loliblion  , £vc  de  amore  librorum.  Fabric. 

Siti.  Lai.  Med.  £vi.  T.ju  Morhoff.  Po- 

• **  - • w */ 15  - 
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magifier , vitìorum  depulfor,  corona  pruderti 
tum  , Comes  itìneris  , domefiicus  amicusf 
congerro  tacentis , collega  & confiliariut 
p re  fidenti  s , myrothccium  eloquentice,  hor- 
tus  plenus  fruclibus,  peatum fioribus  difiin- 
3um  , memorile  pcnus  , vita  recai dationis: 
revocatus  propcrat , juffus  Jiflinat , fernper 
pr.vfio  eli  , nunquam  non  morigerus  , roga~ 
tus  confi fiim  refpondet  : arcana  revelat,  ob- 
feura  tllnflrat  , ambigua  certiorat,  perpleza 
refolvit , contro  advtrfnm  fortunam  defenfor , 
fecundie  moderator  , opti  adauget , j a durane 
piopulfu  Sic. 

Forfè  la  lor  maggior  gloria  fi  è l’amo- 
re portato  a libri  da’  più  grandi  uomini 
di  tutti  i foco  li  : M.  Catone  *,  il  vec- 
chio Plinio  (<j)  , l’Imperador  Giuliano,' 
cd  altri  fon  commemorati  come  dediti 
ai  libri  con  edrema  affezione.  Qued’ul- 
timo  ha  perpetuata  la  fua  nobil  pallione 
con  alcuni  epigrammi  Greci  in  lode  de* 
libri.  Riehardo  Bury  Vefoovo  di  Du- 
rham  , e lord  Cancelliere  d'  Inghilter- 
ra hacompodo  un  trattato  fopra  l amor 
de’  libri 

* M.  Catonem  vidi  in  Biblìotheca 
fodentem  multis  circumfufumStoi- 
corum  libris.  Erac  enim  , ut  fcis, 
in  eo  inexauda  aviditas  legendi, 
nec  fatiari  poterai  : quippe  qui, 
nec  reprehenfionem  vulgi  inanem 
reformidans,  in  ipl'a  curia  folebac 
legere,  Ircpe  dum  fonatus  coge- 
retur,  nìhil  opera:  reipublicae  de- 

trahens • Vid.Cic.  de  Divin.  i.3. 

n.i  1 . 

I cattivi  effetti  , di  cui  vengono  acca  gioì 
nati  i Libri  fono  , eh’  eglino  confuma- 
no troppo  delnoflro  tempo,  e della  no-' 

lyhifl.  1.  i.e.  i7.SaImuch.  ad  Pancirot.1 
lib.  i.  tic.  22.  p.  6j.  Batch,  de  tit,  /<- 
fend,  DiLs.  1.  pag.  1. 
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dira  attenzione  ; c’  impegnano  in  ifcer- 
clie  e ftudj  di  niuna  utilità  per  la  Re- 
pubblica e per  lo  Stato  , e ci  rendono 
inetti  alle  funzioni  della  vita  civile,  che 
fan  gli  uomini  pigri , e mettono  oraco- 
lo allo  (piegar  de'  proprj  talenti  , men- 
tre lor  fomminiflrano  ad  ogni  occafio- 
oe  e bifogno  le  co fe  trovate  o nate  ap- 
preso d’altri  ; che  i nollri  lumi  natura- 
li s’ indcbolifcono  e s’  eftirguono,  men- 
tre ci  avvezziamo  a veder  felo  cogli  oc- 
elli e col  lume  altrui  : oltre  che  gli  uo- 
mini malvagi  vengono  così  forniti  di 
mezzi  d' avvelenare  i popoli , e di  pro- 
pagare la  fuper/lizione,  la  cattiva  mora- 
le, l'entufiafmo  o I irreligione,  che  Tem- 
pre fi  fono  fparfe  più  predo  , e ricevu- 
te più  alacremente  , che  le  lezioni  del- 
la verità  e della  virtù.  — Molte  altre 
cofe  s’aggiungono  concernenti  la  vanità 
de' libri , e gli  errori  e le  favole,  onde 
fono  ripieni  : lo  che  oltre  la  loro  mol- 
titudine ed  ofeurità  è tanto  notabile  ed 
eccedi',  o,  che  fembra  per  avventura  più 
facile  feoprire  il  vero  nella  natura  e nel- 
la ragione  delle  cofe , che  nell'  incer- 
tezza e nella  confufione  de’  libri 

■Aggiognefi  , che  i libri  hanno  fatto 
sbandire  , ed  hanno  efclufi  dalla  pratica 
gli  altri  i/lrumenti  della  cognizione,  co- 
me le  Sperienze,  le  OlTervazioni,  e fi- 
mili  i fenza  le  quali  non  podono  efler 
mai  coltivate  con  frutto  le  feienze  na- 
turali (a)  ; e che  nelle  Matematiche  i 
Xibri  hanno  cotanto  intermedi»  l’ eferci- 
zio  dell'  invenzione  , che  i più  de’  Ma- 
tematici in  oggi  contentane  d’imparare 
la  foluzione  de’  problemi  dagli  altri:  Io 
che  è un  abbandonare  il  fine  principale 
rfella  loro  feienza  : poiché  quello  che  è 
contenuto  ne' libri  matematici , è pio- 
ta) Vii.  Bac.  dt  eag.  Scimi.  1.  z. 
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piamente  l’ iftoria  foltanto  delle  màtéJ 
matiche,  non  la  feienza  , 1’  arte  o il  ta- 
lento di  feiogliere  le  queftioni  ; il  che 
appena  mai  fi  può  ottenere  da’ libri,  ma 
bensì  dalla  natura  e dalla  meditazione. 

Quanto  all’  arti  di  Si  ri  re  rt  t di  Conpor 
Libri,  noi  abbiamo  molto  più  pochi 
prefidj  e-l  ammellracneno,  che  per  l’ar- 
te di  parlare;  abbenchè  delle  due  la  pri- 
ma fia  più  difficile  ; eflendo  che  non  è 
così  facile  iJ  dar  da  credere  e fare  iNu- 
fionc  a un  lettore  , il  quale  ha  maggior 
comodo  e opportunità  di  feoprire  gli 
errori,  che  un  uditore.  — Un  gran  Car- 
dinale riduce  per  verità  a pochi  capi 
1‘  ulìcio  e il  dover  di  un  Autore  fe  fi 
pot effe ro  così  facilmente  mettere  in  pra- 
tica, come  fi  preferì vono  : « Egli  con- 
» fideri  chi  è che  fcrive  , che  cofa  , co- 
» me , perchè,  ed  a chi  fi  fcrive  ; « Quis 
feribet , quid  feri  botar  , quomedo  , cur  , 6 
ad  quos.  — Vid.  Aug.  Valer,  dt  cani.  i* 
tdtnd.  libr. 

Per  fcrivere  un  buon  libro,fi  dee  fee» 
gliere  un  argomento  inter elfante,  fopra’l 
quale  fi  ha  da  meditare  lungo  tempo,  c 
oon  tutta  attenzione  : e de’  fentimenti 
che  fi  prefentano , quelli  che  fono  già 
comunemente  noti , s’ hanno  da  lafciar*: 
poche  o niunedigrefsionidai  punto  prin- 
cipale fono  da  amtnetterfi  : le  citazioni 
rare  e folo  impiegate  per  provare  quab 
che  importante  verità  , o per  abbellire 
ii  foggetto  con  qualche  curiofa  e liraor- 
dinaria o nervazione  ; non  recando  mai 
filila  feena  un  antico  filofofo  a dire  ciò 
che  il  più  vii  fervidore  arebbe  potuto 
dire  egualmente  ; nè  facendo  un  fermo- 
ne , quando  non  fi  cratta  di  predicare» 
— Nouv.  R<p.  Ltt.  T.  59.  p.  417. 

le  coadijiani  che  fi  richieggono  in  un 
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litro  , fono  giada  Saldeoo , « la  folidi- 
» tà  , la  perfpicuiià  , e la  brevità  «:  la 
grimi  s’  otterrà  molto  meglio  con  tener 
]'  opera  lungo  tempo  appretto  di  fa,  fpef. 
fe  fiate  rivedendola  e correggendola  con 
configlio  degli  amici  j la  feconda  con 
difporre  i fencimenti  nel  debito  ordine, 
e porgerli  fotto  proprie  e ufate  elpref- 
fioni  : la  uria  con  rigettare  tutto  quello 
che  non  ha  che  far  col  foggetto  imme- 
diatamente. 

Se  quelle  regole  fodero,  oflfervate, no» 
farebbe  poflibile,  fuorché  per  avventura 
un  Angelo  del  Cielo , di  Icrivere  parec- 
chi libri  : Vtz  tatiicm  quot  Thebarum  por- 
tai , vtl  divitti  opta  Nili.  — Non  fi  udì- 
rebbono  più  di  que'  volatili  Autori,  che 
gì  etano  fuora  ogni  anno  (ci  od  otto  li- 
bri, per  lo  corfo  continuo  di  dieci  o do- 
dici anni  * , nè  di  quegli  Autori  volu- 
roinofi  , che  numerano  i loro  libri  a de- 
cine e centinaia  f ; nè  finalmente  di  quei 
puerili  Autori,  che  pubblicano  libri 
mentre  cominciano  a faper  parlare.  || 

* Stvtrtn.  Lintrupio  proftjfort  a Copen- 
hagen ha  data  un  Catalogo  di  fettunta 
dui  libri , eh'  egli  compofe  ntl  giro 
di  dodici  anni  ,. contenenti  fei  volumi 
di  Teologia , undici  della  Storia  Ec- 
tiifiaflica  , tre  di  Filofufia,  quattor- 
dici J 'opra  argomenti  Mi  fallanti  , e 
treni'  otto  J opra  T trudi{ioa.  letteraria.- 
— Vid.  Lintrup.  Reliq.  lncend. 
Berg.  ap.Nov.liti  Lutee,  an.  1704. 
P- 247* 

•J-  Il  P.  Mucido  Fra  net  fa  ano  feri  fé,  co- 
me tglijleffo  ottejla  , 4$  Volumi,  $ j 
Panegirici  ,60  Difcorji  Latini,  1 o 5 
Mpttafj , )Oo  Elegie,  1 io  Ode%z  la 
Pi  fole  Dedica:.  500  Pi  fole  fami - 
gliari,  poemata epica  juxtabii  mil- 
le.faxcenia-;  da  credere,  eh'  egli 
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intenda  2600  poemi  in  verfì  traici  od 
tf arte  tri  ) ed  in  fine  1 50000  vtrfi.- 
——Vid.  Noni  Miles  Macedon.ap.. 
Journ.  dt-sScav.  T.  47. 

||  Le  opere  del  giovane  Duca  di  Maine. 
fwono  pubblicati  , mentre  era  in  età. 
di  fetf  anni  , fotto  il  titolo  dt  Oeu- 
vres  diverte:  d'  un  auteur  de  fape 
Ans , Patii  4.  1 68  5. — V id.Jour.. 

der  Scav.  T.  1 j.  pag.  7. Daw 

Heinjio  pubblicò  le  fue  Note  fipra  Si- 
ilo Italico  , cori  giovane  , che  le  in- 
titolò le  fue  crepunde  r Crepundiar 
Siliana  .Lugd.Bat.  1600.  16.— ■ 
Cnramuilc , dicefi  che  abbia  ferino  un. 
libro  falla  sfera  , mentre  ancor  giva, 
afcuola  ; e quel  che.  i cwriofo  fi  l^ 
che  lo  avete  prefo  in  gran  parte  JaL 
Trattato  de  Spbxra  di  Sacro  Bofcop, 
innan{i  di  aver  imparato  il  Latino — 
— Vii.  Battiti  Enfans  Celebre» 
a.  8 1 . p.  300.  Poftamo  aggi  ugnerei 
che  Piaccio  ci  afe  ara  ; d'aver  cornine 
ciato  a fare  le  fue  raccolte  mentre, 
tre  ancot  fatto  la  guardia  delle!  fu» 
nutrice  , e quando  non  pptea  racco- 
gliere ft  non  fuori  dai  libri  di  ora— 

{ ioni  della  flejjafua  nutrice. PI  ae- 

di: Art.  Excerpt.  p.  1 901 
Il  Signor  Cornet  D.  de  S.  era  folle»’ 
dire,  che  per  Icrivere  de’ libri  , dovev». 
un  uomo  effere  o molto  parco  ,.o  mol- 
to favio  : ve  ne  fon  fatua,  dubbio  d'  am- 
bedue i generi , parecbj,  fra  il  numero.’ 
degli  Autori  ; roa  la  maggior  parte  fa 
di  quelli  che  non  fono  nè  1’  un  nè T al- 
tro. 11  coftume- è cambiata  affaiSimo,. 
dopo  i tempi  degli  antichi , i quali  era- 
no (ccupolofi  oltre  ogni  crederemo  ciò> 
che  riguarda  la-cotnpoiizioae*-  de’  libri;: 
tanto  augudae  grande- era.l’. idea  ch’e-- 
gliuo  formavaudi  va  libro, che  p aliava?. 
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appo  loro  per  maifima  , thcfautot  oportct 
effe , non  Iriros  ; non  v'  era  fatica , efat- 
tezza  , aliiduità  , lludio^che  fi  creJelTe 
fuilìcientc  , per  rendere  un'opera  de- 
gna deila  pubblica  luce  : ogni  efprefsio- 
ne  , ogni  fentitnento  , fi  dovrà  matu- 
tamente  pefare,  e volgere  da  tatti  i 
fuoi  lati  ; nè  fe  gli  dava  palfata  , fe  ogni 
parola  non  era  una  perla  , ed  ogni  pa- 
gina non  era  feminata  di  gemme.  Di 
maniera  che  veniva  il  Lettore  in  una  fol 
ora  melTo  al  pofieffo  , di  ciò  che  avea 
coftato  allo  fcrittore  ben  dieci  anni  d in- 
acnfo  pendere , e di  forte  applicazione 

(a) .  Tali  erano  quc’libri,  ch'erano  (lima- 
ti cedro  digit , cioè  da  doverli  ungere  con 
fugo  di  cedro  , e sì  renderli  incorrutti- 
bili, per  l’ iftruzione  di  tutte  l'età  fu- 
ture (A).  ApprelTo  noi  ilcafo  è diverfo: 
I*  ambizione  di  eflfcre  Autore  pofsiede 
e incapriccia  ognuno  ; fin  coloro  che 
non  hanno  niente  da  dire  , o al  più  una 
cqfa  fola  , e quella  forfè  una  frivolezza, 
e già  detta  da  cento  altri  (c)  : per  cor- 
redare un  libro,  noi  ricorriamo  a varie 
arti  ed  a varj  ftratagemmì  ; prima  fi  ab- 
bozza un  metodo  formale , che  a'  guifa 
di  un  tramaglio  raccoglie  tutto , vecchio 
e nuovo  , triviale  e llraordinario , buo- 
no, cattivo,  e indifferente , che  adot- 
tiamo con  poca  feelta  , la  principale  at- 
tenzione eflendo , cenAlbutio  il  Reto- 
re, dire  fu  1’  argomento  tutto  quello 
che  pofsiamo  , non  puramente  quel  che 
dovremmo  (4). 

(a)  Vii.  Vign.  de  Marv.  ep.  Trev. 
D.  Univ.  T.  3.  p.  1 509.  voc.  Livre. 

(b)  Salmuth  ad  Pancini.  P.  ì.tit.  42. 
Guiland.  de  Papyr.  mentir.  24.  Raimm. 
Idea  Syjl.  antiq.  Liter.  p.  296.(0).  Bar- 
toli  dtlP  Uomo  di  Lettere , P.  2.  p.  5 l 8. 
(d)  Bare  ho  l.lib,  cit.DiJ.  j.  Cum  Albii- 
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Un  Autor  moderno,  qualunque  fi* 
il  fuo  foggetto  , per  lo  più  coglie  l’ oc- 
cafione  di  fporre  e mettere  in  villa  tur. 
tala  fupellettile  della  fua  cognfz^e; 
*’ egli  fcrive,  per  efempio  , fupra  la 
Gotta,  come  M.  Aiguan,  vi  reca  in- 
nanzi la  natura  di  tutte  le  malattie  , e 
le  loro  cure  , e forfè  anche  un  fillemadi 
medicina , e per  giunta  della  derrata,  vi 
mefchia  molte  importanti  dottrine  di 
teologia,  e molte  regole  di  morale (0): 
fe  fcrive  fopra  il  Tempia  di  Salomone, 
come  Carainuel , ei  non  fi  rillrigne  al- 
1’  Architettura  , ma  tratta  d'infinite 
cole  concernenti  la  Teologia  , la  Mate- 
matica, la  Geografia  , la  Storia  , laGra- 
matica  , ec.  A tal  che  , fe  crediamo  al- 
1’  Autore  di  una  coropofizione  inferita 
nel  libro  di  Caramuele , fe  Dio  permec- 
cefle  che  fi  perdelTero  tutte  le  feienze 
in  tutte  1’  Univerfità  , elleno  fi  potreb- 
bono  riflaurareeriacquiflareper  mezzo 
di  quello  folo  libro  (e). 

Lo  Scrittore  di  un  libro  mette  prima 
fuori  un  tediofo  preambolo  , ellraneo 
forfè  alla  quellione  e procede  con  uaa 
digreilione  , che  dà  mocivo  a una  fecon- 
da ; il  che  io  porta  tanto  lungi  , che 
perdiamo  lui  di  villa:  ci  ciopprimecon 
prove  di  cofe  , che  non  ne  han  bifognos 
li  fa  obbiezioni , delle  quali  niuno  areb- 
be  penfato  , e per  rifpondere  ad  elTe, 
foggiugne  la  pianta  di  qualche  altra  ope- 
ra , nella  quale  ci  tratterà  il  punto  più 
dilfulamenre.  Talor  egli  argomenta  in 

tio  rhetore  de  omni  caufa  fcribert  , non  qua 
dtbeant  ,ftd  quee  pottrant.  ,-(e)  Vii.  Ai- 
£nan.  Traiti  de  la  Coute,  Par.  1 jo-y.  1 2., 
Journ.  des  Sóv.T. 1$. Architeli,  ci  vii-  re  eia 
y obliqua  conf.d.  en  tl  tempi,  de  Jtruf.  3. 
voi.  fol.  Vegev.  1 678.  Jom.  iti  Sav.t.  1 o. 
p.  348.  Nouv.Rcp.  Leti.  T.  1.  p.  J03. 
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il  fórma , accumula fillogifmo  a fillogifmo, 
> e induzione  fopra  induzione  ; follecito 
li  nell’ avvertire,  che  fono  tante  dimultra- 
«ioni  geometriche.  Alla  fine  voi  venite 
'l  ad  una  filza  di  confeguenze  che  non  vi 
afpettavate  ; e dopo  dodici  o quindici 
Corollari , ne'  quai  non  fono  fcarfe  le 
contraddizioni , ficee  forprefo  di  trova- 
re per  chiufa  una  proporzione,  che  non 
era  mai  Hata  mentovata,  o almeno  vi  li 
era  già  affatto  tolta  dalla  memoria  ; o 
per  avventura  un’  altra , la  quale  non  ha 
relazione  alcuna  col  foggecto. 

il  foggetto  del  lì  irò  probabili  tfima- 
mente  è una  qualche  frivolezza  o baga- 
telia:  per  avventurali  tratterà  dell’ ufo 
delta  particella  Et;o  della  pronunzia 
del  Greco  età:  o l’encomio  di  un  Alino, 
d' una  pulce  ,o  dell'ombra,  o della  fol- 
lia , o dell  ozio,  o dell'  arte  di  bere  o 
d’  amare,  o d’ imbandir  vivande  ; l'  ufo 
e I'abufo  degli  fperooi,  delle  fcarpc,  de' 
guanti  ec.  Supponiamo  per  cfempio,  che 
l’argomento  del  libro  fia  quell’  ultimo, 
e vediamo  come  un  moderno  fcrittore 
di  nome  procede  per  fare  il  fuo  libro. 
Quanto  al  metodo  ei  prende  quello  dei 
JLulliHi  , e comincia  dai  nome  e dall’ 
etimologia  del  guanto  : a ciò  non  nel  fo- 
Jo  linguaggio  nel  quale  fcrive  , ma  in 
rutti  i linguaggi  ch’egli  intende,  ode’ 
quali  egli  ha  Dizionarj  nello  fuo  Au- 
dio ; orientali  , occidentali  v vivi  o 
morti  ; accompagnando  ciafcuno  col- 
fuo  rifpettivo  etymoi t,  e qualche  vol- 
ta ancora  coi  fuoi  compolli  e deri- 
vati ; e mandando  per  una  più  ampia  co- 
gnizione , ai  diverfi  Dizionari,  da  dove 
«gli  li  prefe  : fempte  con  fummo  fcru- 

- • (a)  Vid-  Nicolai  Difqnif.  di  Chini  Ae- 
eanet  ufu  b obafa.  Citjì.  r 7a.i1  I iroo  . 

Nouv.  Kep,  Let.  Aout  ijoz.  p.  i jS. 
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polo  citando  capitolo  e pagina.  Dal  no* 
me  egli  palfe  alla  cola , e fcoire  con 
grande  elattezza  e diligenza  per  tutti  I 
luoghi  comuni  d'  argomenti  , come  la 
materia, la  forma,  1’  ufo,  I’abufo  , gli 
aggiunti  , i congiunti  , i dilgiunti  ec. 
de  guanti.  Sopra  ciafcun  de’  quali  non 
fi  riliringe  a dirci  cote  nuove,  lingolari, 

0 in  qualche  maniera  non  com  mi , ma 
li  duna  obbligato  ad  elaurire  tutto  il  fuo* 
argomento , e a darci  quanto  mai  ha  po- 
tuto trovare.  Cosi  ci  fa  egli  dire  , che 

1 guanti  difendono  le  roani  dal  freddo,, 
e prova,  che  le  anderemo  troppo  al  So* 
le  fenza  guanti,  le  nollte  mani  fi  abbru- 
niranno. Palla  egli  a moflrare  , come- 
nell’inverno  le  mani  contrarranno  della 
crepature  ,fe  lafceremo  i guanti  a cafaj. 
e quanto  dolomie  fieno  e brutte  alla  vi- 
lla le  mani  così  fcrepola:e  (a). Pur  quell/ 
Autore  , dobbiam  confettare  che  egli 
è un  Autor  di  merito  , e ben  lontano- 
dall  elfere  (ingoiare  nel  fuo  metodo,  di- 
fcrivere.  In  realtà  noi  facciani  tutti.  I*. 
flclfa  cofa,  altri  in  grado  maggiore,  al- 
tri in  minore,  che  il  buon  Signor  Ni- 
colai. 

La  forma  o il  metodo  è lo  fpiriro  c r* 
1 arco  che  dirige  il  tutto;  un  Autore 
fuppone  che  il  fuo  libro  ila  una-Lumie— 
ra  , ed  ogni  capitolo  un  gambo,  di  clfa 
(*}:  un  altro  riduce  la  fua  opera  nella 
forma  di  un  pajti-di  porte  bicipiti", che  • 
fi  aprono  in  due  parti , per  ammettere- 
il  lettore  in  una  dichotomìa  (r).-  fi  Si- 
gnor Walter  confiderà  il  fuo  librotin’ 
Officina  biblica  , qualt  una  bottegaie  di- 
vide od  atTortifce  e riordina. i materialii 
di  elfa  coerentemente  incaute  fcauzie,. 

. . ’i 

(B)  PVd.Wólf  Bibl.  Htbr.  X 3 .p;9  f J ' 
(c)  R.  Schabrai  Latra  Di'  nienti  ami  ap, 
IVotJ'.  libi  cil.  Itcm  T.  i . in  fraef.  jr>  1 A* 
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trattando  per  tutto  il  libro  il  fuo  letto- 
re, come  un  avventore.  Un  altro  con- 
verte il  Tuo  libro  in  un  albero  col  Tuo 
tronco  , co’  rami , co’  fiori , e co’  frutti, 
•le  24  lettere  dell  alfabeto  elìcndoi  ra. 
mi  : le  diverfe  voci  i dori,  e 1 20  fertno- 
ci  i frutti  (a). 

Quanto  all'origine  de'  Li u ri  non  ab- 
biamo niente  di  certo  o di  chiaro  : i li- 
bri di  Mosè  fono  fenza  dubbio  i più  an- 
tichi di  quanti  editano  (b);  ma  v’  eran 
de' libri  avanti  quelli  di  Mosè;  che  ne 
cica  diverfi  (c) , Scipione  Sgambati  ed 
altri  (d)  parlano  anche  di  libri  avanci  il 
diluvio,  fcritti  dai  Patriarchi  Adamo, 
Seth , Enos , Chainam,  Enoch  * , Ma- 
thufalem,  Lamech , Noè , e fua  moglie: 
come  da  Cham  e da  Japhet , e fua  mo- 
glie, oltre  altri  libri  fcrjcti  da  demonj 
o da  angeli  : di  tutti  i quali  alcuni  mo- 
derni n'  han  trovaci  abbaftanza  : per 
empire  una  libreria  ancediluviana:  ma 
fi  feoprono  tutti  per  fogno  di  oziofi 
fcrictori  , o per  impoliurc  di  Autori 
fraudolenti. 

* Un  libro  d'  Enoch  vien  anche  citalo 
nella  Pijfola  di  S.  Giuda  v.  1 4.  e 1 j, 
donde  alcuni  Jludiano  di  provare  la  rea- 
lità degli  feri  teori  antediluviani  : ma 
il  libro  citato  da  qutjl'  Apojlolo  , ge- 
neralmente confentono  sì  gli  antichi 
tome  i moderni  fcrittori  ejfere  fpurio. 
— Vid.  Saalbath  Sched.de  Libr. 

(a)  Cajfian.  a S.  Elia  , Arbor  omnium 
Ofinionum  moralium  </uae  ex  franca  pultu - 
lant , tot  ramis  quot  funt  Urterai  alphabiti, 
cuj us  fior ts  funt  verbo  , Jruclus  funt  120 
tondone*  Si c.  Vtnet.  1688.  Jòl.  V.  dora, 
di  Parma,  an.  16SÌ.  p.  60. 

{b)  Vid.  Mem.  Ac.  R.  Infcr.  t.U.  (c) 
Jd.  Ibid.  t.  8,  (d)  Sgambati  Archiv.Vtt. 
£>/?.  Patrie.  Coi.  Pf-ud.  Vet.  Tefi.  p affine. 


LTB 

Vet.  $.  42.  Reimm.  Idea  Sylt.  Antl 

Lit .p.  25;. 

De’ libri  profani  i poemi  d’Omero 
fono  il  più  antico  eh*  edita;  e così  era 
anche  al  tempo  di  Sello  Empirico  («),- 
abbenchè  troviamo  fatta  menzione  nei 
Greci  Scrittori  di  circa  fectanta  altri  an- 
teriori ad  Omero  , come  Hermes  , Or- 
plieus,  Daphne,  Horus,  Linus,  Mulaeus, 
Palamedcs,  Zoroaller  e.’,  ma  della  mag- 
gior parte  di  quelli,  non  v'  è il  menomo 
fragmento  , che  ci  da  rimata  ,•  e degK 
altri,  1’ opere  che  vanno  tatto  il  loro 
nome  , fono  generalmente  credute  dai 
Dotti  per  fuppodeizie  — Il  P.  Hardui- 
no  va  più  oltre  ; accagionando  dt  fpurie 
tutte  le  antiche  opere  sì  Greche,  come 
Latine  , eccetto  che  Cicerone  , Plinio, 
le  Georgiche  di  Virgilio  , le  Satire  e 
le  Pillole  d' Orazio,  Erodoto,  ed  Ome- 
ro ; e riputandole  per  faldficace  e lavo- 
rate nel  1 3 Secolo  , da  una  conventice- 
la di  perdine  letterate  tatto  la  direzione 
di  un  certo  Severo  A rchontio(/'}. 

Fra  i Greci  egli  è da  ollervare,  che 
i più  antichi  libri  furono  in  verta,  che 
è fiata  anteriore  alla  profa  (g).  L’ ilio- 
ria  di  Erodoto  è il  più  antico  libro  che 
elìda  della  fpezie  profaica  (A). 

Della  moltitudine  de'  Libri  già  da 
lungo  tempo  fi  fon  fatte  querele:  egli- 
no fono  crefciuti  a tanco  numero  , che 
nonché  procacciarli  e leggerli , egli  è 

Heuman  Via  ai hìft.lit.  c.  3.  S-5-P**9t 
(e)  Vid.  Fabric.  Bibl.  Grate,  l.i.  c.i. 
1.  T,  I.  p.  1.  ( f )là.  ibid.  S.6.  p-  4. 
Hardouin.  dt  Num.  HeroJiad.  in  Proluf. 
A3.  Erad.  Lipf.  an.  1710.  pag.  704 
(?)  E'd.  Strab.  Gtogr.  1.  1.  Heuman. 
lib.  cit.  J.  20.  (h)  là.  ibidem  5. XI.  Vedi 
Porsi*  oc. 


Digitized  by  Google 


C T 8 L I B Ì*3 

imponibile  vederli  , Caperne  i nomi , e » portan  via  la  loro  erudizione  «.  Com- 
ribmerarli.  Salomone  tre  mille  anni  fa  migrant  ad  nos  qaotìdit  ( efclama  il  Sì» 
lamentavafi  » che  di  fcrivere  libri  non  gnor  Ab.  Facciolari  ) callidi  homints pt» 
» fi  facea  fine  «.  Ma  gli  Scrittori  moder-  canta  'infinteli fimi  <•  prtxclaram  illam  ma- 
ni non  fi  poflono  contenere  in  termini  forum  fupellcStlem  , opti  ma  volamina  tia- 
di  tanta  moderazione  ? « Voi  più,  predo  hit  abripiunt.  Arttt  ttiam  ac  difciplinat 
» vuocerefte  il  mare  , dice  uno,  che  pauUtim  abiuclari  alio,  nifi  fiudio  1/  dili' 
» e fati  ri  re  l’ immenfo  oceano  de’ libri;  gmtia  r/fifiatis  [a). 

*»  o numerarerte  1*  arena  fui  lido,  piuc-  I libri  Elementari  ferabra  che  abbiano 
» torto  che  i volami  eh' efiftono.  Non  il  men  di  bifogno  d’  clfere  moltiplica- 
» fi  portano  comare,  dice  an  altro,  ezian-  ti:  poiché  una  buona  gramatica,  un  buon 
m dio  fecome  un  abitator  del  paradifo  Dizionario  ,ed  altre  Inrtituzionidi  tato 
» di  Maometto, fi  averte fettanca  mila  fpecie hartano  per  una  età,  ed  ancho 
» tefte,  e in  ogni  tefta  fettanta  mila  per  molte,  nè  ve  n’è bifogno  di  nuovi. 
a>  bocche,  ed  inciafcima  bocca  fettanta  Non  ottante  è fiato  olfervato  , die  io 

f,  mila  lingue  , ed  ogni  lingua  parlarte  Francia  folamente  nel  giro  di  treni’  an- 

x»  fettanta  mila  linguaggi  «.  — Pure  ni  fono  coroparfi  ben  cinquanta  nuovi 

guanto  mai  ne  crefce  il  numero  di  con-  elementi  di  Geometria, altrettanti  trat- 

t tinuo  ! Quando  confidcralì  la  moltitu-  tati  d'algebra,  altrettanti  d’ aricmeti- 

<•  dine  delle  mani  impiegate  nello  feri-  ca  , ed  altrettanti  di  mifurazione , e 

«■  vere.de'copifti  per  tutto  l’Oriente  nel  di  prendere  altezze  o diftanze  ec.  Ag- 

* traferivere , « de’  torchj  nell’  Occidente,  giugni  che  dentro  lo  fpazio  di  quindi- 

3!  <T  onde  continuamente  n’  efeono  nuove  ci  anni , fi  fono  ivi  pur  date  in  luce  da 

quantitadi  : pare  una  fpezie  di  miraci»-  più  di  cento  Gramatiche  Francefi  e la- 

■i  lo  , che  il  mondo  porta  capirli  (a).  L’in-  tine  , e di  Dizionari  , Compendi , Me- 

i!  gHilterra  ha  più  da  temere  per  quello  rodi  ec.  a proporzione;  il  che  tutto  non 

* conto , che  gii  altri  paefi  : imperocché  è fe  non  un  giro  eterno  delle  flette  co» 

oltre  il  prodotto  di  libri  noftro,  abbia-  fe,  delle  flette  idee,  delle  tteffe  dro- 
mo da  alcuni  anni  in  qua  , fpremuti  e perce,  delle  flette  verità,  e di  alcune 

feccati  i noftri  vicini.  Gl' Italiani  ed  i falfitadi.  — VcdiMtm.dc  Trtv. an.  1734»; 

f FranceG  fanno  gran  lamenti , che  1 loro  p.  804. 

libri  migliori  vengon  portati  fuori  dal  Manco  male  , che  non  fiamo  obblt»' 
lor  paefe  , da’  forartieri:  « Sembra,  di-  gati  di  leggerli  tutti  : Grazie  alla  Pro- 

» cono , che  Ita  il  dedico  delle  Provin-  videnza , è ito  vano  il  difegno  del  buon 

x»  eie  che  già  cotnpofero  il  Romano  Im-  Vefcovo  Caramuel,  ch’era  di  fcrivere 

» pero  , d’ edere  Caccheggiate  dalle  Na-  enea  1 00  volumi  in  folio , e quindi  ot- 

» zioni  fetrcntrionali  : quefte  un  tempo  tenere  dalle  Potenze  fpirituali  e civili, 

»»  ne  conquiftarono  il  paefe , e fe  ne  im-  che  forteto  obbligati  tutti  i fudditì  di. 

m padronirono  : e da  poco  in  qua  lafcia-  leggerli.  Ringelberg  aveva  formati  gli 

a>  ao  agli  abitatori  le  loto  terre  , e feu  fellemi  di  non  meno  che  100  libri  di- 

Chtunb.  Tom.  XI.  N 

(a)  Vii.  Bartb  .*  iib.  legtnd.  difc.j;  $.45.  (b)  Facciolat.  Orai.i.Mtm,  de 
jf.  7-  Heojun  Vi*  fi  W&  &J$r:  »£■  6.  1730.  p.1739. 


Digitized  by  Google 


tP4  3L1B 

verfi,  che  égli  foloaven  da  compone, 
le  avelie  vivuto  abballanza  (e)  : e pro- 
babilmente non  avrebbe  avuto  meno  di 
ardore  e di  premura  per  opprimerne  con 
ellì  il  Pubblico.  Se  lo  delio  pcnfiere  era 
caduto  in  mente  ad  Hermete  Trimegi- 
fto  , il  quale  per  relazione  di  Jamblico, 
fcrilTe  36525  libri,  fi  averebbe  avuto 
'più  di  ragione  di  quel  che  in  oggi  fe  ne 
ha  , di  lamentarli  della  moltitudine  dei 
libri. 

In  realtà  vi  fono  pochi  rrarimmenfo 

'"numero  di  libri  ,che  meritino  d’  ellere 
Seriamente  lludiati:  di  tutti  gli  altri 
parte  fono  unicamente  da  vederli  nell’ 
Uopo  , o per  qualche  data  occafione  , c 
parce  da  leggerli  per  trattenimento.  Un 
Matematico  efempigrazia  non  debbe  eC. 
fere  ignorante  all'  intutto  di  quello  che 
Ti  contiene  ne'ltbri  Matematici  : ma  una 
cognizione  gemr.ile  vi  è fulliciente,  che 
•può  averfi  facilmente  dallo  (correre  i 
‘principali  Autori  : da'  quali  fi  podono 
fare  chiamare , che  dirigano  ai  luoghi 
•dove  fi  pofi’on  trovare  nel  bifogno.  Irrv- 
'perocchè  vi  fono  molte  cole  che  molto 
meglio  fi  confervano  ne’  libri  che  nella 
memoria  : come  le  ollervazioni  , le  ta- 
vole adronomiche,  le  regole , i teoremi, 
le  proporzioni,  ed  in  fomma  tutto  quel- 
lo che  non  s’  attiene  fpontaneamente 
alla  memoria,  una  volta  che  fi  fa*  Im- 
perocché meno  che  fi  atlblla  e fi  agglo- 
mera di  cofe  in  queda  facoltà,  più  pron- 
to e più  libero  rederàl’  ingegno  per  in- 
ventare. — Vedi  Cartef.  F.pijt.  ad  Ho - 
ghtl.  apud  Hook  Phil.  Colle#,  n.  5,. 
p.  144.  fegu. 

Cosi  pochi  libri  bene  fcelti,©  inte- 
ramente lludiati  ponno  badare  ; parec. 

* ‘ (a)  Vii.  Baili.  Enfino  Ctltbr.  fe#.  1 a, 
Jugem.  des  Scav.  TsJ.  P.  1.  p.  373.* 
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chj  hanno  flitnata  fufficiente  la  fola  tife. 
bia  per  tutti  gli  feopi  della  cognizione! 
altri  l’alcorano  : Cardano  richiede  foli 
tre  libri  per  una  perfona,  che  non  fa 
profellion  di  dottrina:  uno  che  conten- 
ga le  vite  e gli  atti  de'  Santi , e d'  altri 
uomini  dotati  di  virtù  : un  altro  per 
trattenere  lo  fpiiito  con  piacevoli  verfir 
ed  un  terzo  libro  per  imparatele  rego. 
le  della  vita  civile.  Alcuni  hanno  pro- 
polli due  libri  foli  per  lo  nollro  Audio, 
quello  della  Scrittura  , che  difeuopre 
la  volontà  di  Dio  : e quello  della  Crea, 
zione,  che  moflra  la  fua  potenza: l’ul- 
timo de’  quali  è la  chiave  del  primo 
(é).  — Ma  ciò  folto  pretelle  di  togliete- 
la fuperfluità,  par  che  trafeorra  nell’ 
eflremo  oppollo;  fi  tratta-  piuttcflo  di 
fare  una  feelta  ragionevole  di  un  nume- 
ro competente  de’  buoni  fra  la  moltitu- 
dine e la  mifcclla.  Aggiungafi , che  ef- 
fendo-la cognizione  naturalmente  avvatv 
taggiofa  , ed  ogni  uomo  fendo  difpofto 
e bilognofo  d iltruirtì  , anche  la  luper- 
fluitàde'  libri  ha  il  fuo  ufo  : poiché  per 
quello  mezzo  eglino  ci  fi  parano  davan- 
ti ad  ogni  tratto  e quali  per  forza , e 
c'  impegnano  a leggere;  quando  meno 

il  vogliamo Un  antico  Padre  offer- 

va, che  noi  dobbiamo  quello  vantaggio 
alla  tnoltiplicità  de’  libri  fcritti  fu  lo 
fieli©  Soggetto  vcioè , che  uno  s’abbatte 
alle  mani  di  un  uomo , un  altro  a quel- 
le di  un  altro  , alla  cui  capacità  e grado 
di  cognizione  meglio  forfè  fi  proporzio- 
na del  primo.  « Ogni  cofa  che  è ferfe.- 
» ta,dice  egli,  non  viene  nelle  mani 
» di  tutti  : molti  forte  s’ incontreranno 
» ne’  miei  libri , che  non  poffono  aver 
» contezza  alcuna  d’  altri  che  han  me- 

, ì 

(b)  Vbd.  Bac.  de  Augni.  Seien.  lib.  rj 
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jiglìo  trattatoli  medefimo  argomenta. 
j%  Giova  adunque,  che  le  medefimeque- 
» flionl  fien  ventilate  da  diverfe  perfo-' 
a»  ne,  e con  metodi  diverfi,  benché  tuc- 
» te  fu  gli  fteflì  principi  » acciocché  le 
» fpiegazioni  delle  difficoltà  , e gli  ar- 
» gomenti  che  militano  per  la  verità, 
» vengano  allacogni2ione  di  ognuno  per 
3»  una  ftrada  o per  un’  altra  (a)  «.  Ag- 
giugni,  che  la  moltitudine  è la  fola  ficu- 
rezza  contro  la  perdita  cotale  o l’cfter- 
minio  de’  libri  : ella  è quella  ehe  li  ha 
confervati  contro  le  ingiurie  dd  tempo, 
contro  la  rabbia  de’  tiranni  , contro  il 
2elo  de’  perfecutori , e le  ftragi  de'bar- 
t>ari  ; e che  li  fe  pafTare  fin  alle  nortre 
mani,  ed  ai  noftri  giorni  per  lunghi  in- 
tervalli di  tenebre  e d’ ignoranza  (é) — * 
Solaque  non  norunt  hstc  monumtnta  mori. 

Sciita  e giudi{io  de'  Libri.  Non  fon 
ben  d' accordo  gli  Autori  intorno  alle 
condizioni  neceflarie  per  denominare 
tuono  un  libro.  Alcuni  ricercano  fola* 
mente  buon  fenfo  , nello  Scrittore,  e 
competente  notizia  dell’  argomento! 
filtri  con  Salden  efigono  la  folidità,la 
perfpicuità,  e la  brevità  : altri  giudi- 
cano badanti  P efattezza  , e 1’  intelli- 
genza j ipiù  de’ critici  par  che  preten- 
dano , che  niuna  delle  perfezioni , ond’ 
è capace  la  mente  umana , dee  mancarvi: 
ma  fe  ciò  forte  , appena  mai  darebbefi 
un  litro  buono  : almen  niuno, che  eglino 
fien  tucti  per  approvar  come  tale  (c). 
1 più  ragionevoli  accordano  , efler  aliai 
tuono  quel  libro,  che  non  ha  fenon  pochi 
difetti  - optimui  illt , qui  minimi}  urgetur: 
Cknmb.  Tom.  XI 

(a)  Augull.  di  Trinit.  J.i.  c.j. 

(b)  Barth.  lib.  cit.  Diff.  ■ . pag.  8. 

(c)  BailJec  Jugem.  dts  Scav.  T.  I . P. 
fi.  cap.  6.  (d)  Honor.  Reflex,  furiti  Ri- 
fili de  Crìi,  jiiflert.  ivi 
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ehnen  dove  le  buooe  coféin  erto  ecce- 
dono il  numero  delle  cattive  e delle  dif- 
ferenti. Ned  è un  libro  da  chiamarli 
cattivo  , in  cui  la  parte  indifferente  pre- 
vale la  buona,  c la  cattiva  v’è  a propor- 
zione egualmente  (J). 

Dopo  la  decadenza  della  Lingua  La- 
tina pare  che  gli  Autori  non  tanto  mi-, 
rino  alla  gloria  di  fcrivere  bene,  quanto 
di  fcrivere  buone  cole  j di  maniera  che 
un  libro  d’  ordinario  è ricevuto  per, 
buono  , fe  è felicemente  condotto  al. 
fine  a cui  mirò  f Autore  , fien  quai  fi 
vogliano  gli  altri  difetti  che  egli  aver 
porta  : così  un  libro , che  non  è ferie— 
to  apporta  per  Io  Itile,  puòeffere  buon® 
benché  Io  Itile  noi  fia  (a).  Cosi  uno  Sto- 
rico bene  informato,  fedele,  e giu» 
diziofo,  un  filofofo,che  difcorre giuft® 
e con  fani  priocipj  : un  Teologo  orto» 
dortò,  e che  non  fi  allontana  dalla  Scrit- 
tura e dall’  antichità.-  faranno. ricevuti 
per  buoni  nelle  loro  fpezie  , benché  fie- 
no diffettofi  in  cole  meno  foltanziali. , 

E sì  per  la  maggior  .parte  i libri , • 
per  un  conto  o per  un  altro  , troverà?- 
noli  buoni  ed  utili  : onde  la  fcelta  fem* 
bra  difficile, non  tanto  per  (/)  quale  ap-> 
pigliarli , quanto  per  qual  rigettare  ( g ), 
Plinio  il  vecchio  era  folitodire,  che  non 
vi  è libro  così  cattivo  , che  per  qualche 
parte  non  fia  giovevole  ; Nullum  hbrum  . 
lam  rialum  effe  , qui  non  alt  qua  ex  pente  prò* 
fu.  Ala  vi  fono  de’  gradi  di  bontà  (Ai  : ed 
in  molti  libri , il  buono  v’  è femtnato 
così  fearfamente  , che  non  porta  qua# 
il  pregio  di  raccoglierlo  (/)  : o v’  è si  al 
N a ..  > .•-£  , 

(e)  Vid.  Baiilet  lib.  cit.  c.  j. 

(f)  Vid.  Hook  CoUecl.  N.  $.  p.  txy. 
& i 3 5-  (g)  Pliu.  Epifl.  5.I.  3.  {h)  Jàe- 
imm.  Bibl.  jlcroom.  in  Prxf.’vS*  7*’  p-8p 
(i)  Sacchin.  it  Rpt.  Lib.  Ltgindc  c. 
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fondo  nafcofo,  o cesi  pien  dii  fp ine; 
che  la  fatica  di  «rarnelo  Cuora  non  è 
con  eflb  pagata.  Virgilio  raccolte  dell'o- 
ro dallo  Aereo  d’ Ennio:  ma  non  ha  ognu- 
no il  zelo , non  ha  la  pervicacia  e la 
attenzione  per  fare  altrettanto. 

Aligliore  è il  giudizio  e 1‘  avvilo  di 
quelli  che  raccomandano  un  picciol  nu- 
mero de’  libri  migliori  : e configliano  a 
leggere  molto  , ma  non  già  molti , mul- 
timi legtudum  tft , non  muto  (a).  Ala  co- 
tte fi  ha  da  fare  la  Cecità  ? 

Per  giudicar!  dì  un  libro , quelli  che 
hanno  trattato  di  qaefi’  argomento, 
ci  preferivono  d'  olle rv are  il  titolo  , 
il  nome  dell’  Autore,  o dell’  Edito- 
re, il  numero  dell'  Edizioni , il  luo- 
go deila  Aampa , e 1*  anno  ( che  ne* 
libri  vecchj  fpelfo  è notato  nel  fine  ) 
e il  nome  dello  Aampatorc  fpezial- 
mente  le  egli  è uno  Aampatore  cele- 
bre (f); di  qua,  dicono,  pallate  alla  pre- 
fazione, e vedete  qual  fia  il  difsegno 
«lell*  Autore,  el*  occafione  del  fuo  ferie 
»o:  con  lì  derat  e altresì  il  fu»paete,(t:iaf- 
cuna  Nazione  avendo  il  filo  genio  pan. 
titolare  )(c)e  la  perfona  per  ordine  di 
cui  egli  lei iise  che  alcune  volte  fi  può 
argomentate  dalla  Dedica  : fe  vi  è an- 
aefsa  la  fua  vita , fcortetela , e notata 
la  fua  profeflione,  il  fuo  rango*  ed  ogni 
cofadi  rimarco , che  concerna  la  fua  edu- 
cazione, i foci  Audj , le  fue  converfa- 
sioni,ocorrifpondenzecon  uomini  dot- 
ti , non  tralafciando  gli  elogj , dati-  all' 
Autore  y che  fpefso  occorrono  fui  prin- 
cipio , nè  tampoco  le  critiche  o cenfu- 
fc,  fpecìalmente  te  fatte  da  un  uomo 

(a yVidk  Plin.  E pi  fi.  9.  /.  7, 

• (b)  Vid.  Barth.  di  fi.  4.  (c)  Baili.  ».  7. 

(d)StrUV-/«m*f.  ad  Notit.  Rii  Li  tur.  e.  j_. 
^a.(e)  Vid-  Baili.  Jugtm.da  S:ev.  X.i. 
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di  giudizio  : Se  la  prefazione  non  ci 
contezza  del  metodo  dell1  Opera  , feor- 
rctene  brevemente  l'ordine  e la  difpofi- 
ztune  , e potate  quai  punti  1'  Autore  ha 
trattati,  ofservate  , fe  le  cofeed  i tenti- 
menti  eh'  egli  reca  in  mezzo  fono  triti 
e volgari , o lòdi  e più  profondi.  No- 
tate t egli  va  per  la  Arada  ordinaria» 
o fe  fa  qualche  innovazione  , ed  intro- 
duce qualche  novo  principio.  Ofservate 
in  oltre  il  fuo  metodo  , *'  egli  fegue  la 
dichotomia  , ( cioè  la  divifione  io  dot 
parti  )o  fe  fi  attiene  alle  quattro  cagio- 
ni, od  a quale!»'  altro  metodo  più  adat- 
tato al  foggetto  (.f). 

Ala  egli  e picciolo  il  numerade’  libri, 
de’  quai  ci  fia  comodo  di  così  giudicar- 
ne leggendoli  : oltre  che  quando  abbiala 
letto  tutto  un  libro , il  giudizio  viene 
troppo  tardi  per  molte  ragioni:  fetn* 
bra  perciò  nece&ario- 1’  avere  delle  al- 
tre indicazioni,  mercè  le  quali  sfuggire 
fi  pofsa  il  pefo  di  procacciare , o la  pena 
di  leggere  un  libro  ch«  non  Io  meritai 
diverfe  regole  di  qnefia  fpe/.ie  ci  fona 
date  da  Baillet  (<),  da  Struvio(/'),da 
Stollio(g) , e da  altri  ; le  quali  benché 
in  realtà  non  fieno  più  che  prefunzioni  e 
fpefso  foggetre  al.  falfo{A),  non  mancano 
di  qualche  utilità.  1 GiornaliAi  di  Tre- 
voux  fanno  una  obbiezione  generale  .-e, 
» la  più  corta  Arada,  dicono,  per  giudi- 
» care  di  un  libtoè  leggerlo  voi  Aefso 
» fe  fiete  capace  e verfaro  nella  mate- 
» ria , ovvero  rimettervi  a quelli  eh® 
„ ’lforo.  n He u man  è ancor  piùnec» 
» co  e chiaro  fu  queA'  affare  riletteli- 
» tendo  per  coatrafsegno  della  bontà 

P.  *.  p»  iti.  (f ) S trust,  tìi.  citi  c-  j; 
(’g)  Scoli.  Intni.  Rifi-  Ut.  P.  1.  $.  li; 
p.9.  (h)Bud.  di  Crileriit  Boni  Litri, yffìlc^ 
Bfior.  Crii.  Ling.  Lai,  c.  7.  £.  f , 
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w di  un  libro  (a),  l'efser  egli  filmato  da 
» perfone  intelligenti  della  materia  di 
» cui  egli  tratta  : e quando,  color  che 
» lo  commendano  non  ricevono  vantag- 
» gio  dall’  applaufo  che  gli  danno,  né 
a»  fono  collegati  coll’Autore,  in  qual- 
» che  cabala  o decreta  convenzione; 
„ avenJo  fpofato  qualche  parcicolar 
» pr  ncipio,  fiftema,  o partito  nella 
» religione,  o nella  dottrina  (b). 

Ala  venendo  più  al  particolare  eli’  è 
un’  indicazione  , che  un  libro  fia  buono 
I "-  Se  è noto  che  J'  Autore  pofsedc  in 
teccellenza  quel  talento  che  è più  im- 
mediatamente necefsario  per  tal  (ogget- 
to : od  ha  pubblicato  già  qualche  cofa 
fui  tnedefimo  , la  qual  è in  pregio.  Cosi 
polliamo  conchiudere,  che  Giulio  Ce- 
lare c’  infognerà  1*  arte  della  guerra, 
meglio  che  Pietro  Ramo  .•  Catone , Pal- 
ladio , e Columella  1’  agricoltura , me- 
gUo  che  AI.  Varrone  (cj  : aggiugnete, 
che  non  bada  che  I‘  Autore  (la  ben  ver- 
ino e dotto  nella  facoltà,  ma  bifogna 
che  lo  (ia  nel  ramo  peculiare  di  eira, 
onde  tratta  ; alcuni  per  efompio,  fono 
eccellenti  nella  legge  civile , ma  non 
con  tutto  ciò  nella  fogge  pubblica  ; Sal- 
inaio lì  moftrò  un  critico  preftantiflimo 
nelle  fue  Extrcit.  Plie.  ma  riufei  molto 
inferiore  a Milton  nella  fua  De/enjio  Re- 
gia (Jj.  2.  Se  il  libro  tratta  di  un  fogg et- 
to che  eliga  molta  lettura  , fi  può  pre- 
ludere buono  , nel  cafo  che  1'  Autore 
abbia  una  copiofa  libreria  , o {'  accedo 
ad  una  tale;  o abbia  dimorato  in  u.i  tuo 
go  dove  i libri  non  erano  fcarii  : benché 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Mtm.  dtTrtv.  art.  1712.  art.  17. 
(b)  Heuman.  Cenfp.  Reip.  Littr.  $.11. 
(cl  Vii.  Barth.  dt  lìb  legend.  Difs.  2. 
p.  45. (d)  Struv. lìb.  cit.c.  5. $.3. p.  390. 
Badd.  Dijf,  de  Criitr.  boni  libri  7,  p.7. 
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qui  parimenti  v’  è il  pericolo  di  cra- 
Icorrere  nell’  eccedo  colle  citazioni , fo- 
pra  tutto,  dice  Struvio  , fe  1’  Autore  è 
un  giurifconfulco  (<).  j.  Un  libro  che 
nel  comporli  cofiò  all’  Autore  un  lungo 
tempo  , non  può  mancare  il  più  delle 
volte  di  edere  buono  : Così  il  commen- 
tario di  Villalpando  fnpra  Ezechiele  fu 
un  Opera  di  quarant'  anni  : gli  Annali 
di  Baronio  , di  trenta  ; i Commentar) 
Ebrei  di  GoulFet , di  trenta  ; Paulo  Emi- 
lio impiegò  lo  (ledo  tempo  nella  fua 
Storia;  e Vaugelas  nella  fua  Traduzio- 
ne di  Q.  Curzio.-  Lami  fpefe  anni  trenta 
nel  luo  Trattato  del  Tempio:  Em.  Te- 
fauro  anni  quaranta  nella  fua  Idea  Argu- 
ta diAionis  ; ed  il  Gefuita  Carta  quarant’ 
anni  , nel  fuo  poema  chiamato  Colum- 
bus. E vero  , che  coloro  i quali  danno  ri 
lungo  tempo  fopra  un  argomento  rare 
volte  lo  fan  riufeire  uniforme  c metodi- 
co, oltre  che  bel  bello  illanguidifcono,e 
diventan  freddi  in  cosi  prolida  trattazio- 
ne : non  fi  può  attendere  alla  detta cofi» 
per  tanti  anni , fenza  divenirne  fianchi, 
il  che  fi  palefa  nella  (teda  compofizione: 
e quindi  è dato  ottcrvato  che  in  cotede 
proliifo  opere  di  cosi  ampio  giro,  ico- 
minciamenti  hanno  molto  fuoco  , le  par- 
ti di  mezzo  fono  tepide,  le  ultime  fred- 
de affatto  , apud  vnflorum  vsluminum  au- 
clores,  principia  fervent  , medium  tepet , ul- 
tima fri  geni  (f). Ma  per  altroè  forza  che 
fien  predanti  e Angolari  ne’  materiali, 
(g)  che  fono  andati  per  sì  lungo  tratto  di 
tempo  raccogliendo  : quedo  s’  otterrà  in 
particolare  negli  Scrittori  Spagnuoli , ed 

N j 

Heuman  Con/.  Reip.  Lit.  pag.  152; 
(e)  Strav.  lib.  cit.  4.  p.  395.  (f  ) Mifc. 
Lipf.  T ).  p.287.  (g)  Sruv.  lib.cir.fy.  5, 
p.  396. Baili. c.  i ol 
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è , alhieno,  più  commendatile  , che  li 
leggerezza  e la  precipitazione  di  alcuni 
de’  loro  vicini , Non  eli c i l Pubblico  non 
fia  alle  volte  fruflrato  nelle  lùeafpctta- 
zioni , ed  ingannato  da'  Scrittori  che 
tanto  a lungo  lian  nel  lavoro  ; ficcome 
è avvenuto  nel  poema  de  la  Poetili  di< 
Chapelain,  per  giungere  al  di  cui  line 
egli  fpefe  ;o  anni  : ed  intorno  al  quale 
abbiamo  quell  Epigramma  di  Monmor: 
Il  la  Capellóni  dudumeipcilata  Cucila,, 
PeJÌ  lama  in  luccm  ttmpara  prodi t anuu  . 

Egli  è cerio  che  alcuni  hanno  porta- 
to all'  eccello  il  loro  lcrupolo  e la  loro- 
delicatezza  , come  Paolo  Manuzio,, il. 
quale  alcune  volte  impiegò  tre  o quat- 
tro meli  .in  il'crivere  una  fola  lettera,  ed 
Ifocrate  che  dette  ascrivere  un  panegi- 
rico tre  Olimpiadi  4.0.  I libri  ferini* 
fovra  punii  di  dottrina  , da'  Scrittori: 
eclettici , fi  podbno  ptefumeremigJiari,. 
che  quelli  ferrici -da  aderenti  alette  par- 
ticolari. j°.L’ età  d'.  uno  fcrittore  ci 
può  dare  anch'  ella  qualche  indicazioner. 
i libri  che  ricercano  fatica,  fono  per  lo- 
più  meglio  efeguiti  da  perfoae  più  gio- 
vani , che  da  quelle  che  fon  molto  avan- 
zate negli  anni  : cosi  vi  è più  di  vita 
forza  nelle  prime  opere  di  Lutero  * che  : 
in  quelle  ch’egli  fcridepoco  prima  del- 
la fua  morte  : il  vigore  feema , gli  af-’ 
fari  crefcono  e s’ affollano , noi  ct-ridia- 
tao  troppo  del  noftro  proprio  giudizio,, 
non  riamo  abbadan/a  fcrupolofi  nel  far 
le  ricerche  ( a). 6°.  Un'altra  indicazione 
A può  prendere  dallo  dato  e ■ dalla  con- 
dizion  dell'  Autore.  Così  una  doria.- 
feruta  da  chi  è (lato  teflinionio  di  villa 
di  quel  eh’  ei  racconta,  .od  ha.acceffo  ai. 

(a)  Baili,  c.  9.  Barth.  Difsi2.  ,p.  ^3; 
feq  . Scruv.  s»  6.  (b)  li/.  liid.  pag.  45, 
(t)  Suuv.  lib.  eri.  jj.p.  $30.  BaiJL. 
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pubblici  arebivj  , ed  altri  monumenti 
donde  fi  può  tratte  più  intima  contezza- 
de’  fatti;  o da  chi  non  è traportato  » 
pregiudicato  da  fprito  di  partito,  o paga- 
to da  qualche  Signore , fi  potrà  fuppot- 
reche  fia  una  buona  (furia. Cosi  Saliuriio 
e Cicerone,  erano  i più  idonei  a ferì  ver® 
la  (loria  della  Congiura  di  Catilina,  co- 
me quelli  che  vi  furono  incerreffati;  Da- 
vila,  de  Comines,  Guicciardini  (£),  Cla- 
rendon,  ec  Airone  prefenti,  nelle  guer- 
re civili  che  deferì vono.-  Senofonte  aven- 
do un  impiego  nella.  Rep.  Spartana  , hs 
trattato  eccellentemente  di  quella  Re- 
pubblica: ed  Amebe  de  4 Houffaie», 
ellendo  vivuco  lungo  tempo  in  Venezia» 
fi  refe  atto  a fcrivere  con  ampiezza  a 
dillinzione  del  fim  Governo  : Catndena» 
ferrile  annali  delle  colie  de'  fuoi  tempi;- 
T uano  ebbe  corri  fpondenze  coi  miglio*- 
ri  Scrittoti  in  ognipaefe  ; e Puffendor* 
fio  aveaA'.  accedo  ai  pubblici  archivi». 
Cosi , nella  Teologia  pratica,  è dovu- 
ta maggiore  (lima  a quelli  che  ' attual- 
mente fono  dati  nell’,  uhzio  di  Pudori^ 
che  ad  altri  ; e nelle  materie  letterarie» 
noi  diamo  più  di  credenza  a quelli  che- 
ri  anno  la  direzionedi  Biblioteche. 70.  LI  ! 
tempo»,  in  cui  vide  1’  Autore  può  dar 
qualche  lume  e indizio  ; ogni  età  aven- 
do fecondo  Barclay  , il  fuo  genio  pecu- 
liare, e la  fua  Speziale  eccellenza  (e). 

Alcuni  giudicano,  dalla  mole  o grof- 
fezza  del  libro  ; feguitando  la  regola  dii 
Callimaco  il  Gramatrco,  che  ogni  li- 
bro grande  è nell’ ideflb  tempo  ut* ^ li- 
bro Cattivo  , m«7*  HiHi.nr  nvya  znxor  ut» 
femplice  foglio  della  Sibilla , fu  lenza,, 
dubbio  preferibile  ai  valli  annali  di  Vo- 

cap.  i;pt  121.  Heuman  Via  ad  Hifii 
Lit.  cap.  7.  p.  356. 
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lofio  (a):  tuttavolta  l’olTervazione  dì  YH- 
nio  farà  nè  più  nè  meno  vera , che  “ 
un  buon  libro  è altrettanto  ,,  migliore , 
quanto  più  groflo  egli  è.  “ Bonus  liber 
me!  or  ejl  quifque  fuo  major  (*).  Marziale 
ci  da  un  rimedio  contro  I'  ampiezza  di 
un  libro , il  quale  non  abbia  altra  caccia 
che  quella  : ed  è , leggerne  un  fol  poco. 
Si  rumi us  vìdear  ,feraque  coronide  lor.gus 
E (Te  libtr , legito  pauca  hbellus  ero. 
Pure  la  picciolezza  di  un  libro  è una 
reale  prefunzione  in  fuo  Favore  : ei  dee 
ben  edere  un  mifero  Autore  quegli  che 
non  regge  a fcrivere  un  libricciuolo  , e 
ad  empire  alcuni  fogli  volanti  di  cofe 
curiofe , e fcritte  con  ifpirito  : ma  per 
fb  (tenere  e non  ifroentir  rai  doti  , pel 
lungo  tracco  di  un  volume  in  fòlio  , ri- 
chiedelì  ben  altro  fondo  e capitale.  Per 
vero  dire,  ne’  libri  di  molta  eftefa,  fi 
condona  ad  un  Aurore  1’  edere  qualche 
volta  fonnacchiofo  elento  : affettali  un 
Uiolefto  preambolo , e per  confeguen- 
aa  una  Unga  ferie  di  parole  , innanzi 
che  fi  venga  o fi  entri  in  maceria  : nella 
cui  profecuz  ione  fiuto  altresì  permeili 
Chamb.  Tom.  XI  1 

(a)  Vid.  Barchol.  Ili.  cit.  difl".  3. 
p.62.  (b)  Plin.  20.  l.i.  (c)  Addifs. 
nello  Spedai.  num.  1 14. 

(d)  Chrift.  Liberius,  ì.  e.  Gul.  Salde, 
denus  , &i/}AwfiAi*  1 fivt  de  libris  fcrtbendis 
tr  legendis.  Ultraj.  1 68 1 . 1 2.  & Amile!. 
1688.  8.  Strav.  Introd.  ad  Hijf.  Liter. 
e.  5.  S-  21.  p.  454  (e)  Th.  Bartholini 
de  libris  legendis.  1678.  8.  & Franf. 
j 7 1 1.12.  Struv.  loco  cit.  ( f ) Jo.  Fred. 
Hodanni  Differì,  de  libris  legendis.  Han- 
nov.  1705.  8.  Struv.  he.  cit.  (g)  Fr. 
Sacelli  ni  de  Ratione  libros  cum  profecfu 
le  gnidi.  Lipf-  171  r.  12.  (h)  Baillet//r- 
gemens  dei  Jtavans  fur  lei  principnax 
•urrages  des  auleurs  , T.  I . (i)  Card.  Fiid. 
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alcuni  luoghi  o palli  d’  uom  che  dor- 
micchia : ma  alle  opere  più  piccole  non 
la  fi  perdona  a quello  modo,  e niuno 
di  quelli  privilegj  fi  lafcia  : vi  fi  debbe 
immediate  entrar  nell*  argomento  , e 
trattarne  ciafcuna  pane  con  robudezza 
e brio  : la  materia  deefi  raccorre  e flrin- 
gere  ed  elTere  nuova  o in  fc  /leda  , o 
nel  modo  di  trattarla.  Se  i migliori 
autori  di  volumi  competenti  fi  daiTcro 
al  pubblico  a pezzo  a pezzo,  noi  ci 
avremo  facilmente  a lamentare  di  mol- 
te bade  efpreffioni , d*  odervazioni  tri- 
viali , di  luoghi  troppo  ribattuti , e dì 
penfieri  molto  comuni  : il  che  tutta 
corre  e pada  fenza  rimprovero , in  cor» 
po  e nell’  intero  (c). 

Vedi  intorno  a libri  più  ampiamente, 
negli  Scrittori  di  lloria  letteraria  , di 
Biblioteche,  di  Gallerie  o Mufei , dì 
Erudizione  , d’  Arti  e di  Scienze  ; e più 
al  particolare  approdo  Salden  (</),  Bar- 
dolino (z),  Hcdanno  (/),  Sachino  (<*), 
Bailiet  (A),  Buddeo(r),  Ssalbach, 

( k ) Puterbeo  ( / ) , Raynaud  ( m ) , 
Schudncr  (n)  , Laufler(o),  Schwartzia 
N 4 

Buddeus  , de  Critcriis  boni  libri.  Jen. 
1714.  (k)  Chr.  Saalbach  Schedìafma  di 
Ubri s ven rum.  Gryphif.  1705.  4.  Fa- 
bric.  Btbl.  Ani.  c.  19.  §.  7.  p.  (07. 
Reimm.  IJeaSyft.  Antifu.  Lit.  p.  229. 
fcqq.  (1)  Gab.  Putherbeus  de  tollendis 
(e  erpurgandis  melis  libris  Par.  1 549-  8. 
Struv.  lib.  cit.  cap.  8.  p.  69*  'fiiì-  (ra) 
Theoph.  Raynaud.  Erotemata  de  bonis 
ec  malli  libris  Lugd.  1652.4-  Morhof. 
Folyhiflor.  Liter.  I . I.  c.  16.  rt.  2S. 
p- 1 77 -(n)  Schufner  DiJfert.Ac.de multila - 
dine  Librorum.  Jeiix  1 702.  4.  (o)  Lauffer 
Dijf.  adverj.  Ni  mi. un  Librorum  njultitudi- 
tum.  Vtd.Jour.  desfeav . T.yj.p.  57.X 
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(j),  Crenio  (4)  , ed  altri  che  hanno 
fcritti  de’  trattati  efprcflamente  fopra  i 
litri, 

Ctnfori  <// Libri.  Vedi  Censore. 

Privilegi  di  Libri.  V.  Privilegio. 

Luoghi  comuni  dì  Libri. V.  Luoghi. 

Libri  d' autorità  clanica  ,o  Ttjìo.  Vedi 
Testo. 

Libro  , fi  prende  parimenti-  per 
una  parte  o diviiione  di  un  volume  , 
o di  un’  opera  grande.  Vedi  Sezio- 
ne ec. 

In  quello  fenfo  noi  diciamo  il  libra 
della  G enei! , il  primo  litio  dei  Re  , i 
cinque  litri  di  Mosè  ec,  il  Digeflo  è 
contenuto  in  cinquanta  litri  , il  codice 
in  dodici  litri, 

1 litri  fono,  comunemente  fuddivifi 
in  capitoli , alcune  volte  in  Sezioni  , o 
paragrafi:  gli  Scrittori  accurati  citano 
il  capitolo  ed  il  libro.  Vedi  Capitolo, 

Libro,. fi  prende  anco  per  unalifta,, 
o per  un  catalogo  de’  nomi  di  perdi- 
ne. — Tali  fra  gli  antichi  erano  i litri 
cenforj , litri  etnforii  ,•  ed  eran  tayole  o 
regiftri  contenenti  i nomi  di  tutti  quelli 
che  furono  deferirti  o taflati  fotto  Au- 
gufto.  Tertulliano  d alficura  che  ri  no* 
ipe  del  noftro  Salvatore  trovali  ne’  litri 
upferii  d'  Augnilo.  — ■ Vii.  Terrull,. 
cdv.  Marcio n.  1.  4.  c.  7.  De  ceri  fu..  Àugu- 
ri qtltm  tejhm  fijtlifiìmum  dominici  nati» 
vitati}.  Romana  archivia  cufodiunt.  Vid% 
Lomei  de  Biblioth.  p.  1 0£,  Pitifc  -Ccr, 
Ant.  T.  a.  Vedi  anco  Gensus. 

Libri,  in  materia  di  commercio  ,, 
dinotano  i varj  regiftri  ne’  quali  i Mer.* 
Mntì  ed  altra  g^nte  di  traffico  , o di; 

, (à)  Chr.Got.Schwatfzius  de  Ornami 
tit  Li  irò  rum  afui  velerei.  Lipf.  1705.  & 
a 70 7.  Reimm.  Idea  Spfl.  antiqi  p,-}  35, 
(i)  Tho.  Cìecius  di  libri}  feri  piotata  •Ff\' 
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«eftiere  tengono  i loro  conti.  Vedi 

Conti. 

Noi  diciamo  i litri  del  tale  fono  io 
buon  ordine  : L Mercanti  non  poftbno 
far  fenza  litri , eglino  fono  anche  obbli- 
gati dalle  leggi  a tenete  litri.  Ma  fe 
ne  richieggono  più  o meno  fecondo  la 
natura  e l'eftefa  de’ loro  nego/},  o la 
precifione  ed  efattezza  che  eglino  in 
ciò  deftdcrano.  Vede  Savie.  D.  Comm. 
T-  a.  voc.  Livra. 

Gli  antichi  aveano  anch’  cfli  i loro 
Litri  di  conti  ; come  il  coda*  teeepti  * 
txpenjì  » tanto  fpelfo  mentovato  negli 
Scrittori  Romani  : e i libri  patrimoniali, 
libri  patri  moni  arum , eh’  erano  regiftri 
delle  rendite-  e delle  terre;  e comenea- 
no  un  detaglio  de’ fondi , de'  beni,  de’ 
beliiami , e d'altri  effet ci,  appartenenti 
a ciafcuna  perfona—  Vidi  Sem  di  Bmtjl 
I.7.  c.  1 o.  Meurf.  de  Lux.  Ront.  c.  1 .Piv 
tife.  L.  Ami f.  T,  21. 

L Libri  de"  Mirranti  fooo  di  vili  ia 
cfièn{iali  ed  aufiliar/.. Gli  tjfenqiali  o ne- 
ceffarj , fono  quelli  fenza  de* quali  «tcn  li 
poflbso  tener  contL  regolari;:  nel  qual 
numero  alcuni  mentono  il  giornali  , lo- 
fi 'caccio-  o fquorjcr.,  e il  quaderno  o tnat- 
fico-,  altri  fidamente  , i due  ultimi.  Vidi 
Male,  Treat.  oJBookKcep.  c.  t » Svd.  a. 
pag.  3.  • ' ' » - 

1 JuJJidietrj  , od!  cufiliarj fono  litri- 
feparati , ne’ quali  fi  tengono  conti  par* 
ckolaripiù  diftintamente,  per  facilitare^ 
e render  più  praticabile  il  quaderno.  — 
Tali  fono  il  libro  afa  , il  libra  de  debiti, 
il  litro  delle  fpe/(  ec. 

Lo  Straccio  , o . Squalo , è il  primo  • 

utii  Ir  utili jjimii.  Lugd.  Bath.  1 704.  9ì 
un  eftratco  di  cui  fi  dà  negli  A3.  Erudì 
lipf.ann.  iyo±.  p.  $ 26,  ttf<i<~ 
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pili  effenziale  : in  quello  tutte  le  fpezie 
di  cofe  e di  affari,  fono  per  cosi  dire, 
accozzare  e frammefcolaie  , per  doverti 
di  poi  feparare  e trasferire  negli  altri; 
cosi  che  quello  fi  può  chiamare  1’  ordi- 
tura o gli  dementi  di  tutto  il  rimanen- 
te. Si  può  quello  libro  tenere  in  due  ma- 
niere; la  prima  con  notarvi  le  cofe  fem- 
pliceroente  come  accadono, v.g .Comprato 
dal  tali  , venduto  al  tilt , pagato  al  tale , 
imprecato  al  tale  ec.  la  feconda  con  regi- 
ftrare  ad  un  tratto,  ciafcun  articolo  in 
debito  e credito  : quell'  ultima  è (limata 
Ja  miglior  maniera,  come  quella  che 
forma  una  fpezie  di  piccolo  giornale , e 
sì  tifparraia  il  tenerne  un  altro1»  — Vii. 
Sava r.  loco  ci t.  p.  570. 

Olferva.il  Signor  Makolm , che  lo 
Straccio  o Squarto  , è un  memoriale  uni- 
vetfale  e completo  di  tutte  le  occorrerr- 
te , de'  contratti',  e di  tutti  gli  eventi 
dei  negozio  , fecondo  l' ordine  naturate 
del  tempo  ,-  per  mezzo  di  cui  tutte  lo 
cofe  d'  unafteffa  data  fono  mede  iniàe- 
me  , e che  ferve  di  preparazione,  per  il 
libro  maeilro , in  cui  li  hanno  da  trasfe- 
rire tutte  , in  conti  diilinti , fecondo 
1’ ordine  delle  materie  o de’foggetti. 

Lo  Squarto  comincia  dall’  inventario 
degli  effetti , e de'  debiti  di  un  mercan* 
re;  e contiene  una  memoria  onora  com- 
pleta di  ciafcun  contratto  od  evento» 
rve'  fuoi  affari , con  le  circollanze  , in 
narrativa  piana  de’  fatti  , ogni  avveni- 
mento fucccdendo  ad  un  altro  coll'  or» 
dine  delle  date». 

Quello  libro  in  realtà,  è un  giornale; 
ma  effondo  quello  nome  applicato  ad  un 
altro  libro  , il  nome-di  Squarto  o Strac- 
cio fi  dà  a quello  per  diltinziene  -,  ben*r 
che  qual  relazione  la  voce  fquarqo  o 
freccio  abbia  colla  natura  di  quello  libro 
pon  £ bea  chiaro.  — Alcuni  Autori  gli 
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danno  un  titolo  migliore  di  libro  memo- 
riale , artefochè  il  fuo  pri nei  pai  ufo  è 
per  tener  memorie.  — Vii.  Male.  IH. 
eie.  c.  1 . fedi.  z.  p.  4. 

Giornale  , o Libro  della  giornata  , è 
quell  > in  cui  fon-regitlrari  ord  marameo* 
te  gli  affari  di  ciafcun  giorno,  fecondo 
che  occorrono , tracimandoli  dallo 
Squar/o.  Ogni  articolo  in  quello  libro 
deeconllar  di  fette  parti , cioè,  della  da- 
ta, del  debitore,  del  creditore,  della1 
fomma,  della  quantità  e qualità,  come 
pagabile  , ed  il  prezzo» 

II  giornale , per  quanto  differifee* 
dall o Squarto,  è fidamente  un  libro  d'aju- 
to  per  il  Maeilro  o quaderno.  Vi  fono 
due  metodi  differenti  di  tenerlo.-  nei 
primo  metodo , che  è1  quello  che  fin  ad 
ora  è il  più  in  ufo,  il  giornale  è una 
copia  perfetta  dello  Squarto , collo  fteff® 
ordine  di  tempo , ma  concilile  differen* 
te , imperocché-  lo  Squarto  cfprime  ogni 
fatto,  ogni  evento  con  narrativa  fc biet- 
ta e femplice  ; ma  il  giornale  diftingue  i 
debitori  e i- creditori , come  una  prepà» 
razione  al  maeilro  o quaderno,  cosi), 
quando  fi  ha  da  traiferire  una  qualche- 
tranfazione  o fucceffo  del  negozio  dal* 
lo  Squarto  noi  Giornale  ; la  fi  elatnin» 
colle  regole  del  Maeilro  o quaderno; 
come  fe  in  quello -fi  avelfe  da  regiftrar* 
immediatamente.-  e trovatili  deve,  dare » 
o il  deve  avere  , cioè  i debitori  e credito, 
ri,  a'  quali  lacofa  appartiene,  quelli  di- 
lentamente  fi  notano  colle  loro  denomi* 
nazioni  di  deb. e end:  nello  Hi  le  delGìor. 
naie.-  almeno  i conti  che  fono  debitori 
fono  cosi  efpreffàmence  nominati.-  ecT 
effendo  quelli  debitori  connefsi.diretta. 
raente  ad. alcuni  altri  conti,  quelli  fono 
fbfficientemente  determinati  quel  ohe 
fono  , cioè  cred.  abbenchi  la  parola  credo 
non  fia  feritta». 
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1 5.  Luglio  1723. 

1. 

s. 

d. 

Vino  Dii.  « Cafs.  — L.  1 60:  — — : — Compr.  da  Duval,  per  pronti 

l/l  Anni  Cnmt.  rii  Rarnnpnai  n !..  in. 

— 

1 60 

0 

0 

, L'altea  forma  di  un  giornale , che  il 
Signor  Malcolm  giudica  preferibile  per 
certi  conti  alla  prima,  fa  il  giornale 
lina  Copia  perfetta  dello  Squarzo,  fen- 
za  alcuna  alterazione  , iafeiando  fu  la 
parte  Anidra  d'  ogni  pagina  un  gran 
margine,  circa  una  terza  parte  della  fac- 
ciata ; fu  cui  di  rincontro  ad  ogni  fac- 
cenda o partita,  fi  deve  fcrivere  i nomi 
de’  debitori  e de*  creditori  di  quella 
tale  partita  o negozio , coi  loro  titoli  di 
Deb.  e Cred.  e colle  forame  del  dana- 
ro ,•  olfervando,  che  quando  vi  fono  di- 
verfi  debitori  o creditori  per  un  Cred. 
o Deb.  fi  fcrivono  i loro  nomi  uno  do 
po  l' altro , ed  il  nome  di  un  Deb.  o 
Cred.  corrifpondente,  di  rincontro  al 
rotale  delle  altre  forame  ; col  qual  mez- 
zo fi  vede  in  un’  occhiata  il  bilancio  e 
la  cooneifione.  Quindi  dacché  il  partii 
colar  evento  o negozio  è trasferito  noi 
Quaderno  , fi  fcrive  fu  quello  margine 
il  numero  de’  fogli  o delle  pagine,  do- 
ve i conci  fon  regiftrati  e fi  ritrovano 
rei  Quaderno  ; per  i fini  e comodi  già 
Accennati  parlando  del  primo  metodo. 
Quello  libro  può  effere  chiamato  lo 
Squarto  o il  Giornale  , perocché  in  real- 
tà egli  è uno  e 1’  altro  ; non  fidamente 
in  quanto  che  ogni  S<juar{o  è un  Gior- 
nale , ma  perchè  vi  è parimenti  quel  che 
diltingue  ambedue.-»-  Male.  Hi.  citar. 
fe£l.$. 

Per  un  decreto  deli*  attuo  1 673  tatù 


i Negozianti  in  Francia  fia  all’ ingrofl® 

0 al  minuco,  fono  obbligaci  a tenere  ua 
giornale,  contenente  tutti  i toro  affari, 
debiti  attivi  e pallivi,  lettere  di  cam- 
bio ec.  Quando  un  trafficante  non  tiene 
quello  libro,  e non  lo  rìiafeia  e cede, 
in  cafo  di  fallimento  , egli  è riputato 
un  fallito  criminale  e fraudolento  , e 
però  foggetto  alle  pene  che  vi  fono  an- 
ce ire.  Vid.  Savar.  D.Comm.  T.x. 

Il  Macflro  o Quaderno  , alle  voice  chio- 
mato il  Litro  grande  , è un  grullo  volu- 
me, che  contiene  tutti  i negozi  e tutti 
gli  eventi  dei  traffico  di  una  perfona, 
in  con  fatto  ordine  , che  quelli  che  ap- 
partengono a ciafcun  differente  fogget- 
to danno  tutti  inlieme  in  un  luogo  : fa- 
cendo così  tanti  didimi  o feparati  coa- 
ti .• 

11  Quaderno  i fidamente  io  Squanto,  - 
ma  ancora  ulteriormente  digerito  e di- 
fpolto  : effendo  eflrattò  o immediata- 
mente da  eflb,  o dai  Giornale.  Suol  ef- 
fere  regolato  o rigato  ( come  diciamo  ) 
e fpartito  in  fei  colonne.  In  elfi»  tutti 

1 conti  difperfi  nel  Giornale  fono  di- 
fferì ed  accertati  in  Dare  ed  Avere  , o 
•fia  Deb.  e Crei.  Per  formare  ciafcun 
.conto  fi  richiedono  due  pagine  , 1’  una 
di  rincontro  ali  altra  : quella  a man  fi- 
nidra  , fervendo  per  il  Deb.  e 1’  altra 
per  il  Cred.  Ogni  articolo  od  ogni  par»  ' 
tita  dee  condare  di  cinque  parri  o mem- 
bri : la  data , la  perfona  a cui  accredi-» 


Digitized  by  Google 


L TB' 

t/amo r o dà  cui  tìamo  accreditati,  li 
/oggetto  , cioè  , la  cola  che  fi  deve  , o 
di  cui  li  ha  il  credito  .•  la  pagina  dove 
trovali , e la  fomma  o il  montare  della- 


rrir 

partita.— Due  efempj,  r ur,0 dì  un» 

pat.ua  dl  crcd““  , l’  altra  di  debito, 
illustreranno  la  forma  e V ufo  di  quefto 
libro. 


Modello  di  una  partita  in  DD.  o in  Dii, 


Maggio  14. 
1701- 

Antonio  Roberts  DD. 

A Cafa>  pagato  per  Suo  ordine  a Wiiks 

oc.  16. 

1 I. 
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Modello  di  una  panila  in  A . o in  Cttd. 


Dolila  Calta,  ptr  la  fan  Rime  fa  /opra  James  a c.i  6.  i 900  j o j of 


Il  maneggio  del  Quaderno  o Matfro, 
eftendo  di  grande  importanza  nei  Con» 
fi.  Boi  foggiugneremo  qui  le  regole 
fuggente  dal  Signor  Nalcolro  fu  tal  pro- 
pileo. — 1 . Che  per  ogni  Soggetto  o- 
cofa  didima,  di  cui  voi  aveteun  conto- 
(cioè,  per  ogni  perfona  con  la  quale 
negoziare  con  mutuo  fido  e credito  , a* 
la  quale  per  qualche  data  ragione  diven- 
ta vedrò  debitore,  ® voi  luo  ) egoaU 
mente  che  per  ogni  cofa  , nella  quale 
negoziate , vi  debbe  edere  un  certo  fe» 
parato  Spazio  o porzione  del  libro  au- 
gnatagli; in  cui  li  ben  da  fcrivere  tutte 
e fole  le  tranfazjoni  ed  eventi che  fi 
riferifeono  a cesello  foggetto-,  il  cui 
nome  li  dcbbeinfcrivereofcrivere-fulla; 
cima  o in  teda  di  edbv  facendo  cosi  con-- 
ti  particolari  didimi. 

2.  Ogoi  conto  fi  dee  didìnguere  in  ■ 
due  parti , prendendo  per  ciafcuna  una  ■ 
pnrzion  eguale  ( più  o meno,  .fecondo 
che  vi  pare  a propolito  ) delle  due  pa- 
gine dritta  e fiuìiha , di  un  foglio  aper- 


to ; fendo  Icritto  il  nome  del  foggett®* 
in  teda  del  Conto  o della  Partita,  fur 
ambi  i lati , che  fon  didimi  colle  parole 
•Drè.  fulla  li  >idra,  e Cred.  Sulla  dritta  per 
li  leguenti  ufi  : ai  che  fervono  le  coluta- 
ne fpiegate  di  fono. 

3.  Ogni  conto  perfonale  ha  dà  con- 
tenere fulla  parte  del  Deb.  tutti  gli  ar*’ 
ticoli  o capi,  che  la  perfona  vi  deve,  ed 1 
i pagamenti  che  voi  fate  de'  vodri  de- 
biti con  lui;  e fulla  -parte  del  Crii,  tue-- 
to quello  che  voi  dovetea  lui , ed  t pa- 
gamenti eh  ei  fa  de’  fuoi  debiti  con  voi.'- 
Ora  perchè  queda  regola  confiderà  j pa-- 
gamenti  fotto  la  nozione  di  Tcambievo-- 
li  debiti  opporti  fui  libro  de'  R iceveri, . 
una  volta  che  quarto  Sia  fupportò  , lai 
regola  fi  può  brevemente  efprimere  co- 
si;  Ogni  perfona  è Deb.  per  quel  che  mi  i 
deve  , e Cred.  per  quel  che  io  gli  devo.- 

4-  Ogni  conto  reale  dee  coneen  ere 
fella  parte  del  Deb.  la  quantità  ed  il  va-  - 
lore  di  quello  che  fi  avea  in  mano  al  ! 
principio  del  conto  t , e quelld  che  fi  i. 
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di  poi  ricevuto  con  tutte  le  fpefe  e ag- 
gravi : e nella  parte  del  Crti.  la  quanti- 
tà e la  valuta  di  quello  di  che  fi  dispo- 
ne , o che  in  qualunque  modo  lì  leva 
via  , o fe  ne  va  fuori  con  tutti  i ritorni 
■o  rimelTe  che  il  foggetto  mi  fa.  O più 
brevemente  cosi  : La  partita  è Deb.  per 
tutto  il  ricevuto,  per  le  fpefe  ed  aggra- 
vi ; e Cnd.  per  tutto  quello  che  fe  n' è 
andato,  colle  rimelìe  ec. 

5.  Ogni  negozio  o fia  ogni  partita 
debbe  regi  Ararli  e metterli  nel  Quaderno 
con  un  bilancio  di  debito  c di  credito; 
cioè, di  tal  maniera,  che  ogni  articolo  fia 
porto  fulla  parte  del  Dei.  di  un  Conto, 
e nella  parte  del  Crei,  di  qualch’  altro, 
facendo  con  ciò  il  pareggio  del  debito 
e del  credito  nel  Quaderno  ; e dove  i con- 
ti reali  e perfonali  relari  vi  al  dato  nego- 
zio o alla  data  partita  , ne’ capi  od  ar- 
ticoli che  vi  appartengono  , non  fanno 
quello  bilancio  o pareggio  { ficcomc  ac- 
caderà  in  molti  cali  ) allora  li  deve  ado- 
prare  qualche  conto  immaginario  , per 
fupplire  al  difette. 

6.  Quei  conti , i cui  articoli  di  de- 
bito e di  credito  in  ogni  particolar  ne- 
gozio, fi  bilanciano  I’  un  1'  altro,  fi  han- 
no nel  Quaderno  da  connettere  mfieme 
nello  ftile  di  ciafcun  articolo , come  Dei. 
e Crei,  mutui  corrifpondenti  iscrivendo 
in  ciafcuno  dei  conti  corrifpondenti  il 
nome  dell’ altro,  dopo  la  particella  a 
nel  conto  del  Dei.  e da  ne!  Cred.  che  li 
connette  ; il  nome  del  conto,  in  cui  fo- 
no ferini  gli  articoli  o capi,  con  la  fua 
qualità  di  Dei.  o Cred.  intendendoli  co- 
me aggiunto  ( « peto  lì  legge  avanti  ) 
alla  parol  j A o Da  in  ogni  articolo  (ben- 
ché fia  ferino  fellamente  una  fol  volta 
per  tutte  in  rerta  del  Conto.  ) Quindi 
dopo  il  nome  del  Crei,  o Dei.  coriifpon- 
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denti,  fegtte  una  breve  narrativa  de!  fata 
to  ; la  daca  e gli  altri  numeri  effend» 
porti  nelle  loro  proprie  colonne.  — 
Quindi  raccogliam  1'  ufo  della  colonna 
che  Ha  dentro  le  colonne  del  danaro,  ed 
è di  fcrivcre  in  erta  il  numero  della  car- 
ta o del  foglio  , dove  il  conto  ttovatl 
co rrifpon dente , col  quale  tl  conto,  in 
cui  fcrivete,  è connclfo  in  ogni  capo. 
Vii. Male. Treat.  cj  Book  Kup.  (Trattato 
del  tener  Libri  ec.  J e.  1 ./«?.  3.7.7. 

Ter  facilitare  J*  ufo  del  Quaderno  o 
Maertro,vi  è un  alfabeto,  che  ferve 
come  d‘  indice  o di  repertorio  ; e cho 
conila  di  24  fogli;  ciafcuno  cagliato  fui. 
1’  orlo  , e fegnato  con  una  delle  24  let- 
tere ; in  cui  le  lettere  iniziali  de' nomi 
delle  perfone  con  cui  voi  avete  de’con- 
ù ,fono  inferite  colla  pagina  del  Qua- 
derno , dove  è piantato  il  conto.  Vii, 
Savar .lii.cit.  p.  5 7 1 . 

Quei  che  tengono  liiri  il  più  accu- 
ratamente, ellendono  l’ indice  allecofe 
o alle  derrate  e merci  , nelle  quali  uno 
negozia,  non  men  che  alle  perfone  col- 
le quali  ei  negozia.  Generalmente  la 
lettera  del  foprannome  di  una  perfona, 
ed  il  nome  proprio  della  cofa  dirige  il 
fuo  luogo  nell’  Indice  .•  così  Giovanni 
Grrdon  è pollo  folto  G , e Vino  Claret 
fotto  C , quando  tutte  le  forte  di  vini 
non  vengano  comprefe  in  un  conto  , nel 

qual  cafofi  pone  fotto  V Vid. Mele. 

ubi  fupra  feci.  4. 

Libro  di  Debiti  o Libro  di  Pn ge- 
menti, è un  libro  in  cui  fi  regiftra  il  gior- 
no, in  cui  fcadono  tutte  le  lòmme  do- 
vute , fia  da  pagarli  o da  riceverli  per 
lettere  di  cambio,  mercanzie , o d Itra 
guifat  affinchè  paragonando  ricevute  e 
pagamenti,  fi  porta  far  provifione  a tem- 
po per  un  fondo  da  fupplire  al  pagamen- 
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ià  ; col  rifcuotere  lettere  ee.  dovute,  o fidamente,  che  come  il  Quaderno  , ei 
col  pigliare  altre  precauzioni.  debbeeJere  fu  due  pagine  di  rincontro! 

Due  modelli  baderanno  per  I' ufo  e i danari  da  riceverli  ponendoti  fujla  par- 
perla  forma  di  quelli»  libro.  OHcrvilì  te  fini  (Ira , quei  da  sbor farli  fulla  dritta. 


Modello  della  pagina  del  Pagamento. 


Cen. 

1708  Per  pagar 

l. 

So 

d. 

1 

A Carlo  Horn  , per  una  compra  del  l.  di  Luglio 

700 

O 

0 

A R.  Hart,  un  biglietto  0 cedola  del  dì  5.  d'  A godo 

400 

0 

0 

X 

Rimefra  di  Lucas  , del  dì  1 5 di  Decerr.br.  a Hall. 

1 700 

0 

0 

Una  mia  Lettera  del  dì  2 5 d*  Ottobre  al  portatore 

1 OO 

0 

0 

Modello  della  pagina  del  Ricevere. 




Maggio 

1708  Da  ricevere 

/. 

So 

d. 

1 

Rimefra  di  J.  ValTor,  del  dì  1 0 di  Marzo  ,fu  Piis 

600 

0 

a 

Da  Cade  , per  lana  venduta  li  6 di  Luglio  — 

150 

0 

0 

X 

DtDykes  ptr  un  obbligo  de  2 3 Maggio  pattato 

2000 

0 

0 

* 

Rimefra  di  Prie  e,  del  di  2}  d'Ottobr  e /opra  Pago 

170 

0 

O 

Il  Libro  Cafra  è il  pib  importante-  te  j le  ricevute  filila  parte  finiilra  col 
di  tutti  i libri  aufiliarj.-  egli  è cosi  chia-  nome  della  perfona,  da  cui  s’ è ricevuto, 
maro  , perchè  contiene  in  Deb.  e Crei,  per  che , per  chi , ed  in  quali  fpezie  o 
tutta  la  cada  o tutto  il  fondo  eh’  entra  valute  : le  fomme  pagate  falla  parte  del 
fed  efee  de'  beni  o della  facoltà  del  Mer-  Cnd.  : mentovando  parimenti  le  fpezie, 
carne.  la  ragione  per  la  quale,  la  perfona  a cui. 

In  quello  libro  fono  regtflrace  tutte  e per  chi  il  pagamento  è fatte. 
tc  lemme  ricevute  e pagate  giornalmen-  efempio  : 

Modello  di  una  partita  in  Deb. 

Caffi  Deb. 


1 Giugno  zy-  1708. 

1 Rie.  Da  Paolo  Simon  per  x,  tonn,  di  cera  venduta 
li  6.  del  corrente. 

l. 

r. 

d. 

1 Una  borfa  di  — - L.  1 000  t — : — 

tene  da  otto  , L.  1 • 8 : — - : — » 

1 108 

O 

a 

L.  1 198  : — ► 

mmmmn 

* 
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Miitllo  di  una  partita  in  Crei. 

4» 

Cr. 


Maggio  14.  1 7 1 1 . 

Pagato.  A Tim.  Hall  per  2.  tonti,  di  cera,  comprata 

7. 

■ 

■ 

li  2 corrente , 

Una  borfa  di  — I..  1 000  : — : — 
■Pe z{e  da  etto  , L.  300:  — . — 

O 

O 

A 

! 

L.  1 300  : — : — 

1 

1 

Ter  meglio  concepire  la  natura  di 
quello  libro , è daoilervare,  che  nel 
Negozio,  dove  accade  che  la  CalTa  Ila 
un  concoche  ha  articoli  o partite  nu- 
incrofe , è molto  conveniente  tenerne 
Un  conto  particolare  in  uo  libro,  di- 
pinto dal  Quaderno  o Maellro  : e che 
per  quella  ragione  è chiamato  Libro  Catfa 
Quello  li  forma , in  tutti  i riguar- 
di , come  il  conto  Calla  nel  Qua- 
derno , con  un  Dare,  e un  Avere,  ofia 
Deb.  e Cted.  dove  tutta  la  carta  , o tutto 
il  danaro  ricevuto  , e dato  fuori  fi  re- 
gi (Ira  ; o in  illile  fempliee  , o in  quello 
del  libro  Maellro  : ma  qualunque  nar- 
rativa che  fi  faccia  , ogni  partita  deb- 
be  eflcre  regolarmente  dirtela  e regi- 
strata fulla  parte  oppofta  del  conto  cor- 
rifpondente  nel  Maellro;  con  una  chia- 
mata o referenza  al  conto  di  carta  nel 
Maellro  ; imperocché  vi  debbe  effere 
parimente  un  tal  conto  , in  cui  le  fona- 
rne del  dare  e dell’  avere  del  conto  par- 
ticolare hanno  da  trasferirli  una  volta 
alla  fetrimana  o al  mele , come  trovali 
piii  comodo  ; così  nel  libro  carta,  le 
fumine  cflendo  ferine  di  rincontro  ; feri- 
rete la  pag.  e nel  ccmro  del  Maellro, 
regiftrate  a Ipmmacon  la  data  dei  tra- 
sferimento, dd.  a,  e deve  av-  da  diver- 

i 

t sft- 


fi  conti , come  perii  libro  carta.  Il  con- 
to calla  nel  Maellro  è necertario  per  il 
bilancio  dell  intero  ; ed  il  comodo  e 
vantaggio  del  conto  feparato  di  tutti  i 
particolari  , è quello,  che  li  abbiamo!" 
tutti  artieme , in  un  conto  feguito  e con- 
tinuato ; laddove  la  regola,  o legnatura 
del  Maellro  non  ammettendo  che  un 
foglio  per  un  conto,  finché  quello  fia 
empiuto  , llarebbe  in  divertì  fogli.  Vìi. 
Savar .l.e.p.  571  .feq.  Male.  e.  z.ftcf. 
x.  p ■ 54. 

Libro  di  Spedizioni  , e Tot  ine  di  Ca- 
rico , è un  libro  che  ferve  per  efentare  il 
Giornale  dalle  fcancellature  inevitabili 
nello  ftendere  le  Polizze  o fpedizioni 
dei  diverti  effetti  , ricevuti , fpediti,  ® 
venduti; dove  è necertario  che  vifia  del- 
la particolarità  e della  minuzia  ; e fer- 
ve pure  per  rendere  più  facili  a trovare  . 
quelle  fpedizioni  di  quel  che  farebbe 
nello  Squarzo.  Lepollizze  qui  regiftra- 
te, hanno  da  effere  quelle  di  merci  com- 
prate , e polle  a conto  di  qualche  altroi 
quelle  di  merci  vendute  per  commiffio- 
ne  : di  merci  fpedite,  da  venderli  per 
noftro  conto:  e quelle  di  effettio  merci 
vendute  in  compagnia  di  trafico  , di  cui 
noi  abbiam  la  direzione  , o 1’  franaci  al- 
tri. —Vid.  Savar.  p.  $7J. 
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Quello  libro  contiene  un  conto,  odi 
nn  dettaglio  di  tutti  gli  effetti, che  una 
perfona carica o fpedifce  fuori,  o per  fuo 
proprio  conto , o per  altri  in  commilito- 
ne , fecondo  le  polizze  di  carico  : con 
tutti  gli  aggravi,  (ìa  a bordo  : ogni  con- 
to o fpedizione  feguendo  1’  un’  all’  al- 
tra, coll’  ordine  che  fuccedono. 

Il  libro  delle  Spedizioni  o Pollizze  è 
una  mera  copia  di  ciò  che  Ha  fcritto  nel- 
lo Squarcio  , o Straccio , ne’  cali  ricet- 
tivi. — Dopo  la  data  , la  narrativa  ha 
da  principiare  così.  Caricati  a bordo  del 
Vafcello— A.  Bv  Capitano  : dirizzate 
per  — gli  effetti  (eguenti  .•  confeguen- 
ti  a — per  mio  conto  ,o  d’ ordine  e per 
conto  di — Ovvero  fi  può  principiare 
cosi  , — Pollizza  di  effetti  caricati  a 
bordo  ec. 

Lo  fcopo  di  quello  libro,  è di  poter 
trovare  più  facilmente  e prontamente 
cotette  fpedizioni  che  fi  farebbe  nello 
Squarzo.  — Vid.  Male,  ubi fupra  top.  i. 
feci.  }.  p.  6l. 

Libro  di  Fattore , è un  conte  o 
regiftro  di  ciò  che  una  perfona  riceve, 
per  vendere  di  comtniilione  per  altri, 
e di  come  n'  ha  difpollo.  — Egli  è nu- 
merato e diftinto  in  fogli , come  il  Qua- 
derno ; fulh  man  finiftra  è fcritto  , in 
ftil  piano  narrativo,  un  conto  degli  ef- 
fètti ricevuti , tjon  tutti  gli  aggravj  o fpe- 
fc e filila  parte  oppoita , un  dettaglio 
di  tutte  le  vendite , e difpofizioni  di  co- 
te Ili  effetti.  —Così  che  quello  libro  è 
una  copia  del  conto  o regiftro  d’  effetti 
di  un  Negozio  nel  Maeftro, collo  iliJe 
dello  Squarzo.  Quando  una  perfona  ha 
poco  da  fare  di  commilfione  , un  libro 
feparato  per  quell’  uopo  non  è accetta- 
rlo— Vii.  Male.  loc.  cit.  Savar.  p.  575, 
Libro  di  Coati  cornati , è tenuto  in 
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Del.  e CrtJ.  come  il  Quaderno  : e ferve 
per  li  conti  mandati  a’  corrifpon- 
denti , da  regolarli  in  Concerto  con  elfi 
avanti  che  fieno  regiftrati  nel  quaderno 
Quell’  è propriamente  un  traferitto  do’ 
conti  o delle  polizze  volanti,  tenuto  per 
ricorrervi  nell  occafione. 

Libro  d'  Accettatone , è dellinato  per 
regiftrarvi  tutte  le  lettere  di  cambio,  no- 
tificate con  lettere  d’ avvilo  dai  corri- 
fpondenti,  per  poter  fapere,  alla  prefen- 
tazione  delle  lettere, le  fi  ha  ordine  d’ac- 
cettarle,  o nò.  — Quando  fi  vuol  dif* 
penfarli  dall'  accettare  una  lettera  , di 
rincontro  al  luo  articolo  nel  libro , met- 
tefi  P,  cioè  protetto  : acciochè,  al  pre* 
tentarli  della  lettera  di  cambio  , il  fat- 
tore rifappia  eh’  ei  può  proteltare  : al 
contrario  , s’  ella  fi  accetta,  fcrivefi  di 
rincontro  A ; aggiungendovi  la'data , od 
il  giorno  dell’  accettazione.  E quello 
poi  (cancellali  , dopo  che  fi  è trasferito 
nel  libro  de’  debiti. 

Libro  di  Rimejfe  r ferve  per  regiftrar 
le  lettere  di  cambio  , che  fono  rimefse 
da’  corrifpondenti , per  cercarne  e prò- 
curarne  il  pagamento.  Se  vengono  pro- 
iettate per  mancanza  d’  accettazione  , e 
e reftituite  a quelli  che  le  hanno  rimef- 
fe  : fe  ne  fa  memoria  di  rincontro  a cia- 
feuna,  con  àggiugnervi  un  P nel  mar- 
gine , e la  data  del  giorno,  in  cui  fu- 
rono rettituite;  quindi  cancellali.  — I 
libri  d’  accettazioni  e di  rimette  hanno- 
così  proffima  relazione  1’  un’  all’  altro, 
che  molti  mercanti  ec.  non  ne  fan  fe 
non  uno  di  due , e lo  tengono  in  Del.  e 
Cred.  mettendo  le  accettazioni  dalla  par- 
te del  debito , e le  rimette  dalla  parte 
dol  credito. 

Libro  di  Speft , è un  detaglio  delle 
fpefe  minute , domeniche,  e mercantili; 
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che  al  fine  di  ciafcun  mefe  (i  fcmtnano, 
e fanno  un  arcicolo  per  il  iibro  caiTa.  Ve- 
di Savar.  p.  577. 

Quello  libro  , effondo  ur.a  nora  fepa- 
rata  di  corre  le  l’pefe  correnti , ferve  per 
tenere  il  conto  del  guaJagr.o  e della  per- 
dita , ed  anche  il  libro  della  cada  , pivi 
diftinci  ; i capi  o articoli  più  grandi  e no- 
tabili fon  qui  da  metterli  con  ifpeziali- 
tà  ; mai  diverti  piccioli  articoli, di  sbor- 
ii giornalieri , foto  in  totalità  , o in  una 
fiamma.-  fotto  poi  quali  denominazioni, 
e quanto  generali , o particolari  debbao 
far  fi  gli  articoli  di  quello  libro  , lafcrafi 
all'arbitrio  di  ciafcuno.  Il  ner.eflario  da 
olforvarli  qui  , li  è, che  1’  esborfo  del- 
la caffi  per  tai  conti  vi  debbo  elfore  eoa 
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dilìgenti  regiftrato  , e di  qua  BBatrf-S 
ta  il  mela  trafportato  al  libro  caffo  , ed 
al  conto  del  guadagno , e della  perdita 
nel  Maeftro,  che  è debitore  allacaffapec 
quello. Vid.  Male.  loc.  cit.p.  54. 

Libro  de  Numeri  o delle  Marche  dell e 
Mercante  , tieni!  per  più  facile  cogni- 
zione di  tutti  gli  effetti  portaci  entro, 
e ricevuti  od  efportati  e fp editi , e dei 
re  (lanci  in  un  Magazzino.  — Sulla  pa- 
gina alla  parce  finillra  notali  la  quantità 
I4  qualità  , eJ  il  numero  o la  marca  de» 
gli  effetti  introdotti  ; dulia  dritta  i'efua 
degli  effetti,  o ildifcarico  fuori  dal  Ma- 
gazzino, rimpetto  alle  partite  rilpeui-j 
ve  dell’  altra  pagina.  Cosi. 


N\  1 
2 

Urta  balla  di  pepe  bianco  — — che  pefa 

400  l.  J 

1 

Una  pe{\a  di  dommafeo  chermeù  — braccia 

■ 

Marzo  1 
Aprile  2 

Venduto  a Carlo  Mitchell 

Spedito  a Nicolò  di  Briflol 

Libro  Mcnfuale , è un  libro  numerato 
a fogli,  come  il  Quaderno, e divifo  in 
ifpazj , folla  fommità  di  ciafcuno  de’qaa- 
li  vi  fon  i nomi  de’  1 2 mefi  dell’  anno: 
Gennajo,  Febbrajo  ec.  alfognando  un 
intero  foglio,  o come  più  voi  volete  per 
ciafcun  mefe  : ed  una  fila  particolare  di 
1 2 fpazj  per  ciafcun  diverfo  anno.  — 
Sulla  pag.  a mano  finiftra  fi  regiflrano  i 
pagamenti  da  farfi  a voi  in  quel  mefe, e 
falla  dritta  i pagamenti  che  voi  avere  da 
fare.  Sulla  man  finillra  d’ogni  car.  fi  fa 
parimenti  una  colonna,  nella  quale  fcri- 
vefi  il  giorno  del  pagamento  , e dopo 


quello  il  nome  del  debitore  o creditori 
e G trae  e nota  la  fomma  nelle  colonne 
del  danaro.  — Vedi  Male.  p.  64. 

Li  b ro  de’  Va/celli , è un  libro  tene» 
to  in  Dei.  e Cred.  e per  ciafcun  vafcello 
fi  regi  lira  un  conto  particolare.  Dalla 
parte  del  Deb.  fi  mettono  le  vettovaglie, 
i corredi  ,0  gli  alleffimenti  , le  paghe 
ec.  Dalla  parte  del  Cred.  fi  mette  ogni 
cofa  che  il  Vafcello  ha  prodotto  o gua- 
dagnato , o per  via  di  noleggio  , o d'al- 
tra guifa.  Finalmente  il  totale  o la  fom- 
ma  intera  di  ciafcheduno  regiftrafi  nel 
Giornale , dopo  d*  aver  bilanciato  il^oo» 
to  di  ogni  Vafcello* 
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Lt»ao  à' Operaj  è particolarmente  in 
ufo  fra  chi  tiene  fabbriche  o manifattu- 
«ure,  e che  ha  delie  opere  e de'  lavori 
cor.fiderabUi  nelle  mani.  Ti  enfi  in  Dei, 
e Crei,  per  ciafcun  Operaio  impiegato. 
.Dalla  parte  del  .Dei.  fi  mettono  i ma- 
teriali o le  ct/fe  date  lor  da  lavorare,  e 
eia  quella  dei  Crei,  il  lavoro  « i’  opera 
che  riportane. 

Libro  del  CurieoO  libro  H Sordo,  fi 
tìen  da  uno  Scrivano  di  Vafcello  ; dove 
tegifiranfi  tutti  gli  effetti  che  fono  a 
bordo  del  Vafcello,  lì  a quelli  «he  me- 
ramente fon  noleggiati, come  quelli  che 
ion  desinati  alla  vendita  o al  cambio,  il 
tutto  fecondo  la  fpecificaz  ione  nelle  po- 
lizze di  carico  dei  Capitano.  Vtd.  Sa- 
ltar. D.Comm.  voe.  Livre. 

Libro  di  Banco.  Nelle  Città  dove 
fono  banchi  pubblici,  come  a Venezia, 
io  Amfterdam  , Amburgo  , e Londra, 
è uccellarlo  un  libro  per  tenervi  un 
conto  e dettaglio  delle  fomme  pagate 
al  Banco, o ricevute  dal  Banco.  Vedi 
Banco. 

Libro  prefo  afib Imamente  dinota  il 
libro  Squarto  o Straccio  , e qualche  volta 
anche  il  Giornale. 

In  quello  fenfo  diciamo  , Io  ho  regi- 
ilrata  la  tal  fumai  a nel  mìo  libro  : voi 
averete  uneftratto  del  mio  libro  ec.  Vtd. 
Savar.  D.  Comm.  T.  I.  voc.  Liv  re. 

Legar  Libri  o Legatura  de'  Libri , è 
1’  arte  di  cucire  infieme  i fogli  di  ua 
libro  , e di  coprirli  col  loro  dolio  o ro- 
vefcioec.  Vedi  Libro. 

La  legatura  è dillinta  dalla  cucitura-. 
in  quell'  ultima  non  fi  fa  che  cucir  i fo- 
gli , lenza  bande  o lille , fenza  dodo. 

Diciamo  , legatura  Francefe,  legatu- 
ca  in  tela,  legatura  marmori na,  legatura 
io  cuoio,  in  legno  , in  pergamena,  ia 
Chimi.  Tota.  XI. 
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vitello  , in  pecora  ec.  Il  legare  all’  Q- 
landefe  è quello  , dove  i dodi  fono  di 
carta  pecora. — Gl’  Italiani  fi  contenta, 
no  di  legare  in  carta  grolla  o cartone,  e 

10  chiamano  legare  alla  rujlica , che  è 
una  legatura  Soggetta  al  logoramento, 
fe  non  fi  adopra  il  libro  con  una  cura 

eflrema Vii. Bartb.  de  Lib.Leg.  dif.4. 

p.  99. 

Senza  dubbio  T arte  di  legir  libri , è 
quali  così  astica  , come  Ja  feienza  di 
comporli  : e sì  1*  una  come  1*  altra  fude- 
gukono  immediatamente  alla  prima  in- 
venzion  delle  lettere.  Vedi  Lettera. 
Qualunque  iia  fiata  la  materia  fucui  gli 
uomini  prima  fenderò , vi  fu  Tempre 
una  necellicà  di  unire  le  diverfe  parti 
della  Scrittura  infieme  : non  men  per 
farne  un  folo  pezzo  , che  per  meglio 
cbnfervarle  .•  di  qui  1’  origine  del  legar 
libri,  di  che  è probabiliffimo , che  noi 
fiam  tenuti  agli  Egizi,  quel  popolo  dot- 
to,  fra  cui  1’  arti  e le  faenze  comincia- 
rono si  per  tempo  a fiorire. 

* Secondo  Olimpiodoro  ( apud  Phot.  ) fìe 
un  cerio  Phìlatio  , uomo  erudito  in 
Atene , che  prima  infegnà  l'  ufo  di 
una  JpcJe  di  colla,  per  attaccare  in- 
fume i varj  Ja£H  » P’rltt  qual  cagio- 
ne gli  fu  eretta  una  Statua. 

La  maniera  di  legar  Libri  in  Volumi , 
cioè  , d’ incollare  i fogli  infieme  , per 
rotolarli  fopra  pezzi  rotondi  o cilindri 
di  legno,  appar  la  più  antica  .-  abbenchè 
quella  di  legarli  in  quadro , e dì  cucire 
divedi  quimernetti  1’  uno  fopra  l’altro, 
pretenda  a una  grande  antichità  La  pri- 
ma delle  due  maniere  ,che  chiamali  la 
legatura  Egi{ia  , durò  lunga  pezza  dopa 

11  fecolo  d’  Augufio  : ma  in  oggi  è di- 
fufata  , eccetto  che  nelle  Sinagoghe 
Ebree,  dove  fi  coatisua  a fcriveie  i li- 

O 
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bri  della  legge  fopra  membrane  dì  carta- 
pecora  cucite  inficine  : e che  fatino,  di* 
rem  quafi , una  fola  lunga  pagina  con1 
due  rotoli , ed- i loro  manichi  d'oro  o* 
d’  argento  a ciafcuna  eftrerokà.—  Vide 
Beimman.  Idea  Antiq.  Li  ter.  p.  143.  — - 
Vedi  anco  l’ arcic.  Volume. 

La  forma  ora  in  ufo,  è la  legatura  ■ in . 
quadro  0 quadrata;  che  dicefi  edere  da. 
ta  inventata  da  uno  degli  Aitali,  He  di 
Pergamo  ; a cui  pur  dobbiate  la  manie- 
ra di  preparare  la  pergamena,  chiamata 
pur  in  Latino  dal  nome  della  Capitale 
d’  Aitalo,  Pergamena  o Carta  Pergamta. 
Vedi  Pergamena, Cartapecora  ec. 

Maniera  di  Legare  Li  br  t*  La  prima  * 
operazione- è piegare  i fogli  fecondo  la< 
forma,  cioè  , in  due  per  gli  in  foglio^. 
in  quattro  per  gii  in  quarto,  in  otto  pe* 
gli  in  ottavo  ec.  il  che  fi  facon  una  dec- 
ea  d'  avorio  o di  bollo,  chiamatala  Jlec- 
ea  da  piegare in  qued’  operazione  i ri- 
chiami, il  regidro  o le  fognature  in  fon- 
do alle  pagine  dirigono  colui  che  pie- 
ga. Vedi  Stampa.  I fogli  cosi  piegati* 
« medi  1’  un  l'opra  .dell*  altro  coll’ordi- 
ne delle  fognature , lì  battono  fopra  una* 
pietra  con  un  martello,  per  renderli  ben* 
Ilici  e bene  fpkgati:  e-quindr  fi  metto- 
no in  fopprefla.  Preparati  cosi  vengono- 
«uciti  in  un  torcoletto  da  cucitura  fopra  * 
fpaghi  o cordicelle-,  che.  fon  chiamati  1 
torregginole , ad  una  mediocre  e giuda* 
didanza  l’ una  dall’altra,  e rante  quanto 
«’  riefee  più  comodo  e.  opportuno  ; il 
<he  fi  fa  col  paflàre  un  filo  per  lo  mez- 
zo di  ciafcun  foglio-,  e dargli;  un  giro  , 
attorno  di  ciafcuna  cortegginola , prin- 
cipiando dalla  prima, e procedendo  fin  > 
all’  ultima.  IC  numero  ordinario  delle 
«erreggiuole  fono  fei  per  gli  in  folio,  e 
cinque  per  gli  in  quarto , per  gli  in  otta - 
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oc  ec.  Dòpo  ciò  i libri  s’ incollano,  dan- 
do aperte  e.  Ubere  le  correggiole  , 9 
con  un  coltello  fcarnandofi  , perchè  pià  : 
comodamente  vi  fi  attacchino  i cartoni; 
pofeia  fi  va  tornindo  o rotondando  il 
dodo  con  un  martello  , dando  il  libra 
fermo  in  un  torchio  tra  adicelle  ; affine 
di  farvi  una  piccola  Scanalatura  per  fifo 
farei  cartoni.  Applicatevi  poi  le  bande 
fi  fann'  i buchi  per  attaccarle  ai  libro;  la 
qual  operazione  è chiamata  tirar  dentro, 
Apprelìo  il  libra  fi  calca  e fi  mette  in 
ordine  per  tagliarlo:  lo  che  fi  fa  con  una 
macchina  chiamata  rajlrtllo,  a cui  è af- 
fido un  tagliente.  Dopo  ciò  il  libro  fi 
pone  in  uno  drettoio  o torcoió,  tra  due 
adicelle , l’ una  dando  a livello  o cori 
eguaglianza  allo  drettoio,  perchè  fopra 
vi  corra -il  tagliente,  l’altra  dando  di 
fopr3  , perchè  il  tagliente©  coltello  ta- 
gli di  rincontro- od  attacco.  Vedi  Tea- 

CIMO. 

Tagliato  così  il  libro  , fi  riquadrano 
i cartoni  con  un  paio  di  forbici  ; ed  ak 
iora  eglj  è in  ordine  ppr  Spruzzarne,  , 
indorarne  , annerirne  o variegame  i fo- 
gli. I colori  co’  quali  fi  Spruzza  fono  di  < 
ordinario  un  vermiglio,  ed  un  verdadro; 
lo  che  fi  fa  con  una  Spazzola  fatta  di  : 
ferole,  tenendo  la  fpazzola  in  una  mano,, 
«.movendo  le  fetolè  coll'altra.: 

Nel  legare  alla  ’Firanccfe  il  libro  lì  ì 
inette  in  pergamena  , cioè  una  drifeia  > 
di  pergamena  j perii  dilungo  del  libro,, 
appiicafi  fui  di  dentro  dr  ciafcun  carto- 
ne ; di  tal  maniera  però,  che  efifendo  < 
tagliata  ©intaccata  di  rincontro  allecor- 
reggiaolè  -,  venga  o • Sporga  fuori  tra  > 
J' orlo  del  tartone  , e i fogli  del  libro,  . 
porcoprireìl  doflb  'O.  la  Schiena.;  que- 
da  preparazione  chiamali , Jndojfdn  , 
parche  fia  peculiare  de' legatori JFrao-i 
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tefì  ; à’quali  viene  ingiunto  con  decre. 
to  d’ indoliate  i loro  libri. con  pergame- 
na , focto  pena  di  30  lire, e di  dover 
rilegar  il  libro:  -ciò  fallì  nello  ftreu 
tojo  , dove  elfendoil  doffo  rafpato  con 
un  iftrumento  di  ferro  a demi,  perchè 
il  cartone  meglio  fi  prenda  e fi  attenga 
con  cui  fi  attacca  prima  la  pergarrrna; 
vi  fi  aggi  tigne  pofcia  della  cella  fori# 
per  raflbdarlo. 

Maniera  d'  indorare  i Iti  ri  fu  gl.  urli  da' 
fogli.  Aleflb  il  libro  in  un  ftrettoio  tra 
due  alliccile,,  fi  rafpa  con  un  coltello 
chiamato  il  ra/patort  ; e dopo  ciò  con 
un  altro  chiamato  V appi  anafore , fi  frega 
affine  di  terne  via  tutte  le  graffiature. 
Preparato  così , rafebiano  .un  poco  di 
ocra  gialla  fopra  il  libro  , quindi  lo  ba- 
gnano con  un  poco  d’ acqua  di  colla , e 
lo  fregano  con  de’  ritagli  netti.  La  col- 
la  per  indorare  è fatta  col  bianco  d'ovo, 
mifchiato  con  acqua,  e ben  battuto  e 
rime fcolato  alficme.  Effondo  bagnati  i 
fogli  coll’  acqua  di  colla  per  mezzo  di 
una  fetoletta , 1’  oro  vi  fi  mette  allor  Co- 
pra , e poi  s’  afeiugano  davanti  il  fuoco 
Quando  fono  afeiutti , fi  bruniteci’  in- 
doratura con  un  dente  di  cane  incalva- 
to in  un  manico.  Per  far  neri  i fogli  li 
adopera  antimonio  fino  , dopo  d’ averli 
umettati,  e l’antimònio  vi  fi  frega  fopra 
e fi  brunifee  quaad’  è afeiutto. 

Su  1’  oro  così  applicato  , anticamen- 
te li  facean  degli  ornamenti  con  ferri 
caldi  di  varie  ferme  e divife  ; la  qual 
pratica  parve  che  fi  fofTe  rinovellata  ìb 
Francia  fui  principio  del  fecclo  j3.  e 
portata  ad  una  mediocre  perfezione  dall* 
Abate  di  Sevil , e da  altri  ; a cui  diedero 
un  nome  di  nuova  invenzione , eh’  è quel- 
lo d;  antiquari , cioè  difegnare  e figura- 
le all'  antica  ; ma  come  il  .gufto  moder- 
(hamb.  Tom . XI. 
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no  è pluteo  Ito  inclinato  alla  Complicità, 
è probabile  che  quelli  antico-moderni 
ornati  fi  tralafcieranno  di  bel  nuovo. 

Il  cordoncino  vi  fi  aggiugne  di  pre- 
dente ; e quelli  è un  ornamento  di  fera 
di  diverti  colori,,  ed  anche  alle  volte  di 
oro , o d’  argento , pofloaciafcuna  eflre- 
mita  del  dolio  del  libro  , a travetto  de* 
fogli  ; e tuffino  o intorno,  ora  attorno 
di  un  foio,  ora  di  an  doppio  pezzo  di 
xarta  arrotolata. 

Quanto  alle  coperte  : àbbenchè  le  pel- 
li che  vi  s’  impiegano  , paffino  per  di- 
serte preparazioni  nelle  matti  d’  altri 
■operarj  : nulladimeno  alcune  ancorane 
refian  da  fare  al  legatore  t le  quali  fon  pe- 
culiari dell*  arte  fua:  di  quelle  noi  fpie- 
gheremo  quella  del  vitello  , come  ef- 
CenJo  quella  pèlle,  che  c la  più  ufata, 
e come  quella,  acuì  tutte  1’  altre  co- 
perte de’  libri  con  poca  variazione  fi 
potìono  riferire.— - Dopo  d’effere  adun- 
que la  pelle  di  vitello  inumidita  nelP 
acqua  , tagliati  fuori  con  un  coltello  fin 
a quella  mifura  che  fi  richiede  per  la 
forma  del  libro.  Facilmente  ognuno  fi 
.può  immaginare  che  niuna  di  quefle 
preparazioni,  eccetto  che  l’ ultima,  ufafi 
di  fare  nel  velluto.,  ec.  di  cui  fi  cuoi- 
prono  i libri  fpelfe  volte  ; attefo  che 
.]’  acqua  ior  nuocerebbe. 

La  coperta  quindi  5’  immaftriccìa 
'Con  pafta  fatta  di  fior  di  farina:  e poi 
fi  diflendc  fopra  il  cartone  nel  di  fuori 
e fi  doppia  fugfi  orli  di  dentro  : dopo 
d’  aver  prima  levati  via  i quattro  an- 
goli , ed-averlaintaccata  e piegata  filila 
ifommità.,  dove  fono  i cordoncini.  —■ 
Appreffo  fi  ftringe  e lega  il  libro  fal- 
damente  tra  due  tavolette  con  una  fpe» 
zie  di  cordicella  , per  far  sì  che  la  co- 
perta s’attachi  più  forte  ai  cartoni,  « 
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fui  dodo  : come  pure  per  formare  Te 
bande  o i nervi  con  pivi  d'  accuratezza; 
in  quella  operazione  I’  operajo  arma  e 
difende  la  fua  mano  con  del  cuojo-per 
poter  ftrignere  con  più  forzareufaun 
pajo  di  molle  o tanagliette  per  recar  H 
filo  più  attacco  a cialcuna  banda. 

Allora  fi  mette  il  libro  ad  afdugaTft; 
c quand’  è afciutro , fi  slega,  ed  aperti 
i fogli  da  ciafcuna-  parte  , bagnali  il  li- 
bro con  un  poco  di  pafla  e d' acqua  , gH 
orli  fi  fan  neri  coir  mchioftro-,  e'  poi  fi 
fpruzzano  fino  con  una  fpazzelerta, 
fcuocendola- colla  mano  o con  un  bafton- 
cello,  e formandovi  delle  macchie  più 
grandi,  lo  che  chiamali  fcrt{iare,  o mar *- 
morare. 

La  coperta  allor  s-  invernicia  co! 
bìanto-d’  ovo  sbattuto  , e finalmente  fi 
bilia  con  un  ferro  defiinato-a  tal  uopo, 
che  vi  fi  pafià  fopra caldo. 

Se  fi  vuole  apporre  il  titolo  al  libro, 
s’  attacca  fui  fuo  dolio  un  pezzo  di  ms- 
tocchino,  tra  la  prima  eia  feconda co- 
teggiuola  per  formarvi  elio  titolo  in  let- 
tere d’ oro;  il  che  facendo  una  parte  dol 
lavoro  de’  legatori  di  libri  appredo  di 
noi  (benché  tra  i Francefi  , ec.  appar- 
tenga ad  opera)  feparati  ) noi  qui  lo  fog- 
giugneremo  divifatamente. 

Maniera  d'  indorare  ì libri  fai  dojji  t 
fu.  lt  coperte,  — Nella-  legatura  ordina- 
ria, s’ indora  poco  altro  più  che  il  dolio 
e la  fchiena  del  libro  , e gli  orli  dire- 
sti della  coperta.  Sul  dolio  , il  titolo 
del  libro , ec.  s-’  indora , e fi  adorna  1’  in- 
doratura con  fiori,  rofe,  delle  , zifre, 
*c.  tra  le  correggiuole  ; Sulle  coperte 
qualche  volta  vi  fi  aggiugae  i’  ornato  di 
compartimenti',  di  armi  , o (lemmi  eo. 
-Tutti  quelli  ornamenti  fi  fanno  ciaf- 
tuno  coiiuo-proprio  ordigno  o fltumen- 
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mento  doratore  intagliato  a rilievo  ; é 
fu  le  punte  de  punzoni  come  quei  delle 
lettere,  delle  ridette  , delle  lidie  eci 
o attorno  di  piccioli  cilindri  di  rame 
eome  le  linee  , i ricami,  ec.  i punzoni 
fanno  la  loro  impronta  col  premerfi  gii» 
in  piatto;  ed  i cilindri , col  rotolarli  ec. 

Per  applicarvi  1*  oro  s’  inverniciano 
quelle  parti- della-  pelle.  Tulle  quali 
s’  han  da  applicare  i detti  ftrumeim*. 
k.;giermet>te  con  un  pendio  o con  una 
fyunga  : e quando  fono  mezzo  afeiutee, 
vi  fi  metton  fopra  de  pezzi  di  foglie  di 
oro , tagliare  alla  milura  che  fa  di  me- 
flieri , e fovr’  elfi  pezzi  fi  calcano  i pun- 
zoni , o fi  rotolano  i cilindri  t gii  uni  e 
gli  altri  competentemente  caldi.  Se  le 
figure  fono  grandi  , c richiedono  un  ti~ 
bevo  grande  , come  le  armi1,  ec.  vi  foa 
necetlarj  i- eoi  pi  di  un  martello.  — Fi* 
nitacosì  l’  indoratura,  fi  frega  via  1*  oro 
fuperfiuo  con  un  piè  di  lepre  : non  la- 
rdandovi coperti  d'  oro,  fe  non  i luo- 
ghi dove  gli  finimenti  caldi  han  lafcia- 
xx  le  loro  impronte;  — Ved:  Savars 
Tom.  2.  pag.  1 373.  — 1 377.^.. Re* 

SI  EU 'R-E.< 

Ahaf.  Fritfch  , Cancelliere  dell' Uni» 
verfità  di:  Ji-na  , ha  una  Dilfertazione 
intorno  ai'  Legatori  di  libri  , de  bibliopt- 
gis  : ove  tratta  delle  leggi- preferite?-  » 
quelli  artefici  , o della  tafia  o delprez* 
zo  riabilito  dal  Magi  (Irato  per  la  /<— 
g atura  de’  libri  d’  ogni  forte  , in  pelle 
di  vitello-,  incarta  pecora  ec.  I>  prezzai 
fifiati  per  legare  in  pecora-,  nell!  F.l et- 
torato di  Salfonia  , fono  per  li  grandi  in 
folio  1 guilder  , o fiorino,  3.  groffi  : fo- 
glioordinario 1 fioiino  ; quarto  grande 
1-2  groffi  : quarto  ordinario  8.  groffi  ; ot- 
tavo grande,  5 groffi  : ottavo  ordinario 
^groffi  ; duodecimo  3 groffi  ec.— . Vij^. 
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Tncifch.  Traci-  de  Typogr.  BibVop.  Chat* 
tar.  fi r Bitliopcg.  dijf.  4.  $.  3- 

Tener  LlB RI  , o canti  dì  ogni  forte . 

Vedi  Tenbr-Libri  , e Registro. 

Venditore  de'  Li  B R 1 , O Libraio  , è un 
trafficante  di 'meftiereue’Libri , fia  che 
agli  Redo  li  Rampi  , o che  procuri  fie- 
*0  da  altri  Rampati , per  venderli.  Ve- 
di Libro. 

I venditori  di  libri , appretto  noi  fono 
gl;  Redi , che  i bibltopolce  degli  antichi, 
V ufi/io  de’  quali  era  didimo  da  quel 
•de’  librarie . Vedi  Lickarii.  I Libra; 
minuti , o fi  a venditori  diiibricciuoli , 
Limili  ai  noli  ri  publisheet  ( divoratori) 
erano  più  particolarmente  denominati 
lebellionet  : onde  Stazio  , — de  capfa 
tntferi  Itbellionis.  — Vid.  Stat.  Sylv.  1.  4. 
Carni,  9.  v.  11.  Fair.  Thef.  p,  1395. 

. Gli  Autori  fi  lamentano  fpefTo  deli’ 
arti  de’  Ltkrarj  (a)  : Lord  Shaftesbuiy  ad- 
duce U procedo  di  una  letteraria  con- 
tcoverfia-fufcitata  de  Librai  [b).  La  pub- 
blicazione de  Libri  è gran  fatto  con- 
ceda col  guRo  e colla  difpofizione  de’ 
Libra;:  Tra  gli  Scrittori  Tedefchi , tro- 
viamo querele  perpetue  della  difficoltà 
di  procacciar  Libraj  ; molti  fono  co- 
ltrerei a viaggiare  e portarfi  alle  Fiere 
dì  Francforc,o  di  Lipfia,  afltn  di  tro- 
var Libra;  che  adunano  la  Rampa  del- 
le lor  opere.  In  Roma,  1‘  Argiletam  era 
il  mercato  de  libri , ficcome  fra  noi  la 
piazza  della  Chiefa  di  San  Paolo  , ola 
FleetRreet  ( Rrada  cosi  nomata  in  Lon- 
dra ) donde  que’  verfi  di  marziale  (e), 
Argiletanoi  ma  vis  h abitare  tabernas , 
Cbnmb ■ Tom.  XI. 

(a)  Vid.  Schoettg,  dijf.  de  librar,  (e  ti- 
fhop.Saler.g:  mem.de litter.T.  I.  p.  174. 
(b)  Chiara  H,  T.  3.  p.  io.  feqq.  Item  p.  15. 
feqq-p-  27.  («)  Vid.  Marciai.  Spig.  1. 1. 
tf.  4.  v.  1. 


LI  B si? 

Cam  libi  , parve  liber , feritila  ncfìrM 
vacent. 

Le  fiere  di  Franeforte  di  Lipfia  fon# 
famofe  per  lo  concorfo  di  mercanti  di  li- 
bri , non  fidamente  da  tuttele  parti  dell*' 
Impero , ma  dall’  Olanda,  dalla  Fiandra; 
ec.  hanno  ciafcheduno  la  lor  bottega-,  o 
il  loro  magazzino,  l'opra  cui  è ferite#- 
il  nome  di  qualche  celebre  Libraio  de’ 
tempi  pattati  ; -officina  El{evinana , Ero- 
beniana , Morelliana  , Janfeniana , ec.  U n 
capriccio  fomigliante  evenuto  ad  alcu- 
ni Libra;  di  Londra , di  fopraferivere 
ferro  la  loro  porca  , Bibliopolium  , come 
fe  non  fi  potette  conofcerch’  ella  è una 
bocega  da  Libraio  , fenza  un  nome  La- 
tino. Anche  i rivenduglioli  a bottegha 
poRiccie  , rendono  fegnalati  li  loro  po- 
di col  titolo  di  bibliopolium  ; e non  a#»- 
derà  guari , probabilmente  , che  Moor- 
fields  farà  circondata  da  canti  biblìopolia . 

Anticamente  gl’  impieghi  de’  Libraj 
o venditori  di  Libri , e degl  Impredori 
eran’  uniti  a tante  perfone  (rf).  Vedi 
Stampatore.  — Labbe  (r)  dà  una  Li- 
Ha  di  dotti  libraj,  i più  de’  quali  furono 
anche  Autori.  — Negli  ultimi  tempi 
hanno  i Librai  ridotto  il  lor  meRiere  iti 
più  anguRo  giro , e lafciando  la  fatica  di 
comporre  i libri  sd  una  particolar  fchiera 
d‘  uomini  , e quella  di  Ramparli  ad  un’ 
altra , fi  contentano  della  parte  lucrofa  : 
fervendo  così  alla  Rep.  delle  lettere  , 
non  con  la  tefia  o con  la  mano  , ma  con 
la  borfa  . Nel  qual  conto  , per  non 
mentovare  alcuni  de’  libraj  noRri  , i 
Vender  A a Leyden  (/),  iGledicfche 

O 3 

(d)  Vedi.  Struv.  Jntrod.  in  Nat.  Rei 
Lit.  c.  1 1 . 5.  1 5.  Thurman.  Bibl.  Acai. 
p.  56  feq.  (ej  Labbe  Y>iblioth.  Bibhotk , 
p.  233  (f)  Struv.  Uh*  cit . 38*. 
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Fritfch,  i Mortiere  Wetlleitvin  Àmller*  dai  Frobenii  a Bafilea  ; là  viriti  da? 
dam  , egli  Halma  a Utrecht , abbenchè  Commelini  a Heidelberga  e Parigi;  »|‘ 
molto  inferiori  ai  Stefani,  agli  Aldi,  Saturno  da  Colinsews;  il  torchio  di  Jtampa> 
ai  Vafcofani  , ai  Frobenii,  ed  ai  Mo-  da  Badie  Alcer.lio  , ec.  — Fri.  Baili» 

relli , hanno  nulladiineno  acquiAata  una*  Jugtm.  dti  Sàv.  T.  i.  p.  z- p.  y,  .fcqq, 

giuda  rinomea.  1 venditori  di  Libri  o libra/  fono  come 

La  principal  feienza  de’  Libra j è la  agenti  o curatori  nella  Repubblica  delle 
fii/ùtoryrvtria  , o la  notizia  de’  libri , cioè'  lettere:  in  molti  luoghi  eglino  fono 
de*  titoli,  delle  varie  edizioni , de’ prez-  arrulati  tra  i membri  delle  Univerfità, 
*i , e della  fcarlezza  d ri  libri  t lenza  c a^quillarv  titolo  e ragione  a’  privilegi 
riguardo  a quel  che  contengono,  od  de’ Studenti  : cornea  Tubinga,  a Si- 
alle  lor  doti  , fe  non  fe  in  quanto  in-  lisburg  e Parigi  {a)  dove  fono  Tempre 
fiuifeono  falla  lor  vendita.  — Vid.  Itati  didimi  dal  volgo  de’  meccanici  t 

Scrav.  Intrvd.  in  Not.  Rti  Liter.  c.  i . £ . ed  dentari  da  divelle  taife  e impoii- 

1 . p.  i .fq.  Lar.g.  InH.  Stud.  Tàcol.  c.  i . zioni  polle  l'opra  altre  compagnie  (£). 
mimi.  i.p.  yB./r/.  Vedi  pur  PArti-  Il  trallico  de’ libri  era  anticamente- 
colo  Li  uno  di  poctluifiniacenliderazione;  a tal  che 

La  pratica  o notizia  delle  marche  o i mercanti- librai  si  in  Inghilterra  come 
infegne  de’  Librai  che  lpclfo  vengono  in  Francia  , Spagna,  ed  altri  paefi  fi  di- 
efprelTe  fui  frontifpizio  de’ loro  libri , flinguevano  coll  appellazione  diy?uf/o- 
h di  qualche  ufo , a cagione  che  molti  nar/ , come  quell»  che  non  avean  prò— 
libri1,  fpe/ialmente  in  quell’  ultimo  fe.  priauiente  botteghe,  ma  fidamente  po- 
colo,  non  hanno  altro  indizio  o di  Ai  e banchi  nelle  llrade , dove  efpone- 
flampatore  , o di  libraio,  e nè  anche  vano  le  loro  merci  in  vendita  : — - Vìd: 
di  Città  . — L’ancora  dunque  è l’ iofe-  Du  Cang.  Clojf.  Lat.  X.  a.  voc.  Statio* 
gna  di  Raphclengio  di  Leyden,  e l’ iflef-  natii. 

fa  con  un  delfino  attorcigliatovi , è de*.  Finché  durarono  in  quello  flato  ili 
Manutii  di  Venezia  e Roma  ; V Aliotte  raagiftrato  civile  poco  s impaccióne' 
dineta  un  libro  Rampato  da  Operino  in  librai  : lafciaudone  il  governo  alle  Unù 
Bafilea  ; il  caducto  o pigofo  , dai  Veche-  verlità,  colle  quali  fembravache  avef- 
lii  a Parigi  e Francfurc  ; le  gru,,  da  Cra*  fero  immediatamente  da  fare  : elleno  > 
moify  ; il  compaffo  da  Piantino  in  An»  infatti  dieder  loro  e leggi  e regolamene 
verfa:  \»  fontana  da  Vafcofano  a Parigi;  ti , fidavano  i prezzi  fu  loro  libri,  efami- 
Ja  sfra  in  una  bilancia.da  Janfon  , o.  cavano  la  loro  correzione , e li  punivano’ 
Biaew  in  Amfterdam  : 11  giglio  dati  ad  arbitrio.  — Ma  quando  per  P in- 
giunta in  Venezia,  Fiorenza  , Lione  venzionc  della  Rampa  , cominciarono, 
e Roma.;  Latterò  iti  grifo  da  Morello  a moltiplicarli  i libri  ed  i librai , quefto 
a Parigi  ; 1 ulivo,  dai  Stefani  a Parigi  e mefiiere  diventò  di  maggior  coofeguen- 
Ginevra,  e dagli  Elzcvirii  in  Amfter-  za  , ed  i Sovrani  fe  n’ atì'unfero  la  dir e- 
dam  e Leyden  ; , P.  uccello  tra  dui  frptnii  rezione , dando  loro  nutm  Statuti  > de- 
fa) Vid.  Fritfch  diffidi  Bìbliop.  e-  7,  Libraire<. 

1.  [b)  Savax.  jD.  Comm,  Tom,  2,  voc, . 
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Binando  Miniflri,  dai  qaali  fi  taffafle  il 
prezzo  (a)  de' libri  , e accordando  li- 
cenze , privilegi  (i)  ec. 

Cheviilier  dice  che  1'  Univerfità  di 
Tarigi  ebbe  un  tempo  fola  il  potere  di 
creare  e desinare  libraj , i quali  davano 
il  giuramento  all’ Univerfità;  ed  erano 
riputati  parte  del  corpo  Accademico,  e 
come  tali  , abilitati  alle  efenzioni  di 
tutti  i Tuoi  membri.  Avean  eglino  da 
dare  ficurczza  della  loro  buona  con- 
dotta all’  Univerfità,  e da  produrre  at- 
tesati della  lot  capacità  nell’  adempi- 
mento del  loro  ufi  zio  1'  Univerfità  pa- 
rimenti li  deponeva  e li  fcacciavaad  ar- 
bitrio : eglino  erano  obbligati  a preftare 
i lor  libri  da  leggerfi , od  anche  copiarli 
da  quelli  che  erano  difpofli  a prenderli 
lotto  certe  condizioni  preferitte  dall’ 
Univerfità.  Se  avean  apprefib  di  fe  libri 
non  corretti,  I'  Univerfità  li  calligava  : 
non  era  loro  permeilo  di  comprare  al- 
cun libro  da  uno  fludence  lenza  licenza 
dei  Rettore,  nè  di  guadagnare piò  de 
quattro  dinari  in  un  libro  , per  co  ’;e 
vendute  ai  membri  dell’  Univerfirà, 
ogni  Libraio  era  obbligato  d' avere  un 
Catalogo  di  tutti  i fuoi  libri , appefo 
nell’  officina,  coi  prezzi  adeguaci  dall’ 
Univerfità  : niun  libraio  che  non  aveffe 
dato  il  giuramento  all’  Univerfità  porca 
vendere  un  libro  della  valuta  di  dieci 
Ioidi.  — Vid.  Chevil.  dijf.  de  T orig,  de 
l' tmpr/m.  I.  4-  Joutn.  des  Scav.  Tom.  23. 
p.  240  Savar.  D.  Om.  Tom.  2.  voc.  Li- 
braire. 

Quello  flato  durò  dal  fecolo  13.  fin 
all'  invenzione  della  flampa  , ed  anche 
fin  al  (ine  del  xv.  fecolo:  durante  il 
qual  tempo , v’  erano folamente  permeili 
Chamb.  Tom.  XI. 

(a)  Vid-  Fritfch  dijf.  de  Bibliop.  c.  4, 
(tj  M.  ib.c. 5 . Thurman.  BUI. Ac.  p.  10. 


LIB  ìiS 

ventiquattro  librai  , due  legatori,  due 
miniatori  , e due  giurati  copifli  o ferie- 
tori  di  libri.  Ma  da  quel  tempo  i Re  di 
Francia  cominciarono  ad  informarcene  , 
ed  aiTutnerfi  il  lor  regolamento  : Luigi 
XI.  giudicò  a propofuo  di  preferiver 
loro  alcuni  nuovi  decreti  nel  1467-  Cot- 
to Francefco  1.  i librai  furon  recaci  to- 
talmente fotto  la  reale  autorità , e rice- 
vettero degli  Statuti  del  Re.  — Vii. 
Savar.  hi.  cìt.  p.  331. 

Ahaf.  Fritfch  , Cancelliere  di  Jena  , 
ha  una  Disertazione  incorno  a’  librai,  de 
bibliopolis  ; ma  eli’  è ua  opera  Cecca  , ed 
in  oltre  mezzo  ripiena  di  padi  in  lin- 
guaggio Teutonico,  non  tradotti;  quello 
che  noi  ci  troviamo  dicuriofo,  fi  è al- 
cune quefiioni  e alcuni  cali  occorfi  tra 
i librai  e gli  autori  , le  quali  egli  difeu- 
te  co  principi  delle  leggi  Imperiali  e 
SaiTbniche  ; come,  — fe  fia  dovuta  pa- 
ga per  1’  efemplare  ad  un  Aurore  , il 
quale  non  ha  potuto  finire  il  fuo  libro  a 
cagione  della  fua  difficoltà;  fe  un  li-* 
btaio  che  ha  llampata  la  prima  edizio- 
ne , abbia  ragione  e titolo  a impedir  la 
feconda  ? — Se  una  nuova  paga  dell* 
efemplare  fia  dovuta  dal  libraio  all’  Au- 
tore in  calci  d'  una  nuova  edizione  di  un 
libro  ? Se  un  libraio  polla  riflamparc  un 
libro  fenza  confenfo  dell'  Autore.  — 
Se  fia  dovuto  un  numero  d’  efemplarl 
all’  Autore  in  aggiunta  della  [paga  dell' 
originale;  eh’  egli  rifolve  coll' afferma* 
tiva.  * — L-fe  un  libraio  polla  fequeftra- 
reo  apprendere  i fuoi  libri  non  pagati  , 
nel  gabinetto  d’  uno  fiudente  ? il  thè 
pur  egli  feioglie  coll’  affermativa  (c).  — * 
Vedi  ulteriormente  fopraquefla  materia 
negli  fcrittori  Copra  de’  libri , e degli 
O 4 

(c)  Vid.  FtitCch.  Tra 3.  de  Typogr.  ir- 
Bibite#.  &c.  Jen,  167J .4.  Diff.  A.cap* 
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impreffori , — Ed  in  ifpezialitl  ippreP* 
fo  Schoettgenio  (a),  del  la  Caillc  (4)  , 
Chevillier  (c) , ed  akri  ( d ),  i quali  han- 
no  fcricto  efprelfamente  fu  quella  ma- 
teria. 

LIBRO  di  mt morii.  Vedi  Riconnr-. 

LICANTROPIA,.  Vedi  Lxcah- 

ffROPlA. 

LICENZA  Li  ce  stia  , nella  legge; 
una  facoltà  od  autorità  data  ai  un  altro 
di  fare  qualche  ateo  legitimo  . Vedi 
Licentiato. 

Una  licenfs  è una  facolta  perfonale  , 
e non  può  cllcre  altrui  trasferita  : ab- 
bencliè  una  licenza  fi  polla  accordare 
ad  una  perfona  ed  a’  fuoi  fofticuiti. 

Licenza,  fi  prende  anco  nella  legge 
civile  per.una  permilTionc  o licenza  data 
da  un  Supcriore. 

GiuAiniano  ha-aAeg-oati  quattro-anni 
da  fp  enderfi  nello  Audio  della  legge;  do- 
po di  che,  quelli  che  hanno  adetnpito-a 
queil’ obbligo  , dicevanfi  avere  la  liceità 
I a o permilfione  di  ritirarli  dallo  Audio. 

Licenza  s’ applica  parimenti  alle 
lettere  od  agli. AtteAati  prefi  nelle  Uni*- 
verfità,  fia  in  legge  , o nella  Medicina 
c nella  Teologia.  Vedi  Guado. 

Licerla  , nella  Sorbona  ditterà  un  pe* 
tiodo  di  due  anni,,  che  i bacellieri  fono 
obbligati  di  pattare  , aflillendo  agli  atti;, 
e deputando  in  eili  , per  qualificarli  a 
abi  litarfi  ad-ettere  ammetti  per  Dottori. 

Li  tura  di  Licenza.  Vedi  Lette»  a. 

Li  cenza-  di  Uvarfi  nellalegge  , Lu 

(a)  ChriA.  Sch'oettgenii  d/^  di  Libro- 
vii  , tj.  Bibliopoli s_  unti  quorum.  Lipf. 
17 io.. 4-  K'  è data  una  notizia  apprelTo 
Jfeimtn.  IdraSyJl.  antiq.  Ut.  p.  6q.  (b) 
Jean  de  la  Caiile,  Htpairt  de  t lmprim, 
♦ de  la  libr.  iusque  in  i-tì  8 9 . Par.  1689. 
fcp).  Un  efirauo di  cui. £ dà  nclGiarn*. 
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CENTIA  fargendt , è una  libertà  od  arto 
fpario  di  tempo  dato  dalla  Corte  ad  un 
po  (lettore  ( tenoni  ) il  quale  è leu  fato 
{ tfoined  ) de  malo  Iteti  in  un’azione  rea- 
le , per  levarli  dal  lettole  gire  al  Tuo 
negozio.  Vedi  Esjoit*. 

Licenze , nella  pittura  fono  le  liber- 
tà che  il  pittore  fi  prende  nel  difpenfarli 
dalle  regole  della  Profpcttiva,  e da  altre 
leggi  dell’  arto. 

Licenza  Poeticn^è  la  libertà  che  I- 
poeti  pretendono  di  denta  fi  dalle  re*  — 
gole  ordinarie  della  gramatica  ec, 

Anticamente  i poeti  aveano  molto- 
maggiori  liceale  di  quel  che  in  oggi  lor 

fi  permette I Greci  co!  ricorrere  ai 

diverfi  dialetti  della  loro  lingua  , potean 
far  lunga  una  parola  le  era  troppo  corta; 

0 levarne  qualche  parte  le  era  troppo 
lunga.  — Gli  antichi  poeti  lacean  quel 
che  voleano  del  loro-  linguaggio  , e lo< 
Aggettavano  non  folo  a tutti  i loro  bi- 
fogni,  ma  ancora  ai  loro  capricci. 

Et  data  Roma  ni  s venia  ijl  indigno* 
poeti a-. 

Ma  nel  decorfo  de’ tempi  diventaro- 
no coiai  licerti  e ridicole  ; ed  i poeti  fu-- 
reno  privati;  e lo  fono  in  oggi  dimoi  rii 
de’  loro- antichi  privilegi. 

LICENZIATO,  colai  che  ha  otte* 
nuto  il  grado  d’una  licenia-  Vedi  Li*- 
ctszA  e 'Grado*. 

1.  più  de'  MiniAri  deità  giudicatura» 
nella  Spagna,  non  fimo  conolciuti  per- 
altro nome  che  per  quello  di  Licen[iatic- 

di'  Leti.  Jouro  desSav,  T.  17.  Artdr. 
Chevillier  1)  origine  de  V Imprinurìt.  Pari 

1 695.  4.  di  cui  pure,  ci  fi  dà  un  cAratto 
nel  Journ.  dts  Sìv.  T.  zy.  (d)  Fabtic; 
Bibl.  antiq.  c.  1 9.  e ThuilO.  Btil.  ectyLi. 
p.  io.  Item  £.  5,6». 
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fer  pattare  lìctn\iato  nella  legge  comune 
Inglefe,  nella  legge  civile , o nella  Me- 
dicina fi  deve  avere  (Indiato  fctt’  anni: 
nella  teologia  dieci  ec. 

Licenziato  , in  Inghilterra  comu- 
nemente s’ intende  un  Medico,  il  quale 
ha  una  Uctn\a  o libertà  di  praticare  la 
Medicina,  accordatagli  dal  Collegio  de’ 
! Medici,  o dal  Vele ovo  della  Diocefi. 

Vedi  Collegio. 

i Una  perfonache  pratica  la  Medicina, 

fenza  una  tale -licinja,  in  calo  che  il  Tuo 
paziente  muoia  Cotto  le  lue  mani,  è reo 
i «li  fellonia  in  forza  della  legge. 

LICEO-.  Vedi  Lyceum. 
i ^ L1CH  F1ELD,  Lichfitldia  , città 

d'  Inghilterra,  nello  Scaffcrdshire  , con 
, titolo  di  Conrea,  e V efeovo  fuffraganeo 

i di  Cantorberì.  Invia  due  Deputati  ai 

Parlamento  , ed  è lontana  3 leghe  da 
i Stafford , e 3 1 al  N O.  dra  Londra,  lon- 

git.  1 5.  50.  lat.  5.  40. 

LICHEN,  ah*»»,  un  morbo  cutaneo, 

1 altramente  chiamato  impetigo  Vedi 

IfaPBTIGO. 

J L1DA  , picciola  città  di  Polonia, 
con  cittadella  nella  Lituania,  nel  Pala- 
tinato di  Troki , dal  quale  è dinante  1 8 
leghe  al  S E.  long.  44.  4.  br.  53.  50. 

I L1DDESDALE,  Liddifdatia,?to. 
vineia  della  Scozia  meridionale , a’con- 
fini  dell*  Inghilterra-,  così  chiamata  dal 
fiume  Liddel , da- cui  è bagnata. 

LIDIO Modx>  -,  Modus  Lyjius . Vedi 
Modo: 

5 L1DKOP1NG,  L ice  forum  ',  pic- 
ciola città  di  Svezia  , nel  Weftro-  Goth- 
land’,  fui  Lago  Warner,  alle  foci  della 
•Lida  , 5 leghe  al  N.  O.daSk-ara,  1 1 al 
N:0.  daFalkoping  , ioalS.  O.  da 
JfUiieiiadt.  long-  3-1.  ìy.  lat.  38.  *5. 
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Supplemento* 

LIDI.  Veng  ono  i lidi  del  Mare  di- 
vifi  dal  famofu  e dotto  Conte  Marfiglr 
in  tre  porzioni  , fecondo  le  quali  tutte 
le  fue  dentizioni  fono  date  nelle  fue 
iftorie  dell’ alveo  del  mare.  La  prima 
parte  del  lido  è quel  tratto  di  terreno; 
al  quale  arriva  appunto  il  mare  nelle  ma» 
ree,  e nelle  tempelle,  ma  che  non  è mar 
dal  mare  medefuno coperto  : la  feconda 
parte  del  lido  è quella  , che  riman  co- 
perta allorché  il  mare  è groiTo,  e nel  fuo 
Buffo  , ed  anche  in  tempo  di  tempefla; 
ma  che  ritnanfi  afeiutta  in  altri  tempi; 
e la  terza  fi  è il  declive  dalla  medefims 
feconda  parte,  e quella  rimane  collan- 
temente coperta  dall’ acque: 

Altro  non  è la  prima  parte  , dreuna< 
continuazione  del  continente  , e che- 
non  Cuffie  alterazione  dalla  vicinanza1 
del  mare  , Ce  quella  s’  eccettui  , che  4- 
fiata  renduta  acconcia  per  lacrefcira  e- 
piantagione  di  alcune  piante,  e che  per 
lo  contrario  non  è nè  poco  , nè  punto 
piopria  ed  adattata  alla  piantagione  di 
parecchie  altre  ; e ciò  a motivo  degli 
firati  ed  impregnamenti -falini  ; ed  è ap- 
pena cofa  da  poter  ciTer  concepita  da^ 
ohicchefiia-,  Calvo  che  dà  quei  foli  , che 
l’hanno  offervata  ,.  quanto  lontano  fi 
fienrdano  Copra  i-  terreni  gli  elicetti  del 
Mare  , fino  a ridurre  il  terreno  medefi- 
mo proprio  ed  acconcio  per  le  pianta- 
gioni , che  non  vengono  innanzi  fenza 
una  fomigliante  particolare  influenza/ 
parecchie  piante  affai  fì-equencoroente.- 
trovandoli  nelle  alte  colline-,  cneiduo» 
gbiafeiuttì  in  diffanza  di  quelle  , tre;, 
qpatiro , ed  anche  pii  miglia  dal  -matej. 
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le  quali  tuttavia  non  aìlignercbbono,fe 
non  in  vicinanza  di  quello  , e che  per 
conto  alcuno  non  vedcrebborilt , nò  irò- 
verebbonfi  altrove. 

La  feconda  parte  o porzione  dei  lidi 
è molto  più  infelìata  dal  mare  di  quello 
lialo  la  prima  porzione  , come  quella 
che  aliai  fovente  viene  ad  e (Ter  bagnata 
C percottà  da  quello.  1 luoi  prodotti 
fono  il  l'ale  deportato  dall’acqua,  celie 
ivi  rimani!  coperto  dall  a iena,  oppu  e 
da  frammenti  e rottami  di  nicclij  e con- 
chiglie in  forma  di  fabbione  , ed  in  tali 
particolari  luoghi  da  una  materia  tarta- 
rofa  , ivi  dall’  acque  depofitata  ; ed  il 
colore  di  tutto  quello  particolar  tratto 
di  terreno  è comunemente  cupo  ofeure, 
imdimamente  ove  vi  fieno  fcogli  e pie- 
tre , e quelle  fon  tutte  coperte  da  una 
maceria  afidi  vilcofa. 

La  terza  porzione  finalmente  dei  lidi 
cattai  più  invertita  dal  mare  medefima 
dalle  altre  due  finora  diviface,  e quella 
è catta  coperta  di  una  crolla  od  incro  da- 
tura uniforme  della  vera  e genuina  na- 
tura del  fondo  detto  del  mare , falvo 
che  vi  rifeggono  delle  marine  piante  ed 
^mimali , le  parti  perite  dei  quali  pro- 
dotti l’ alterano  di  alcun  poco. 

* i i rj 

^ LIEGI , Liodium , antica,  popola- 
ta e libera  città  Imperiale  dell' Alema- 
nna, nel  circolo  di  Wellfalia,  capitale 
del  V efeovado  dello  fletto  nome  , il  cui 
Vefcovo  n’  è Sovrano  , e fuffraganeo  di 
Colonia,  il  Capitolo  della  Cattedrale  ha 
diritto  jd’  eleggerlo,  e la  città  viene  go- 
vernata dal  Vefcovo,  dipendentemente 
però  da’  fuoi  Borgomaftri  e Seuatori, 
Nel  1691  fu  bombardata  , e nel  1701 
(1  diede  alla  Francia.  Gli  Alleati  tornar 
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rono  a ritorla  a’  Francefi  nel  1703,  Fi- 
nalmente nel  Trattato  di  Baden  fu  redi- 
mita al  fuu  Vefcovo  É celebre  per  Io  : 
fuo  florido  commercio  di  drappi,  d’armi 
da  fuoco,  e di  lavori  di  ferro  ; per  la  fua  s 

Univerfità  , c per  edere  data  patria  di 
S.  Uberto,  die  ne  fu  il  primo  Vefcovo. 


La  fua  fituaziune  è falla  Mofa  , in  una 
fertilittima  Valle,  5 leghe  al  N.  E.  da 
Fluy  , 6 al  S.  O.  da  iMadricht , 1 a al  N. 
E.  da  Namur  , a 5 al  S.  O.  da  Colonia, 
a 6 al  N . da  Lucemburgo , 26  al  N.  E. 
da  Mons,  72  al  N.  E.  da  Parigi.  Jon- 
git.  13.  1 j,  lat.  50.  36.  II  Vcfcovato 
di  Liegi  confina  al  N.  col  Brabante,  e 
colla  Gueldria,  ali'E.  co’  Duchi  di  Lim* 
burg  e di  Giuliers,al  S.  col  Duca  di 
Luxemburg,  all’  O.  col  .Brabante , e 
colla  Contea  di  Namur. 

LIENTERIA  * , ju«myu  , nella 
Medicina,  una  fpezie  di  flutto  , in  cui 
patta  il  cibo  cosi  predo  per  lo  flomac® 
e per  le  budella  ; che  fcaricafi  per  re- 
cedo con  poca  o niuna  alterazione. 

•*  Gli  antichi  credevano  , che  la  Dente- 
ria  prtvenijfe  dalla  foverchia  morbide f- 
, dal  troppo  lifeto  o flrucciolevol* 
.dell’  interno  degl  intèftini  , che  Infoia- 
no perciò  ftorrere  il  cibo  avanti  che  fa 
digerito  : e quindi  le  diedero  qucflo  no- 
me , il  quale  i formato  da  Asof  lifeto,  t 
empt  lntefino. 

La  lienttria  genaraltnente  nafee  o da 
un  difetto  nel  fermento  dello  flomaco, 
o da  una  rilattazione  dei  piloro , accom- 
pagnata da  così  vivo  irritamento  delle 
fibre  dello  flomaco,  che  in  vece  di  ri- 
tenere l’ alimento , lo  iafeia  pattare.  — 
L'  eccetto  nel  bere  tal  volta  occafiona 
quello  morbo,  con  rilattàrelo  flomaco, 
e fpezialmente  il  piloro,  troppo  /mode* 
latamente. 
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^ LIENTZ  o Luentz  , Langiumr 
città  e caltello  del  Titolo,  Alila  Drava, 
al  concorfo  coll’  ifola. 

J LlEalNA  , ifola  della  Dalmazia, 
nel  golfo  di  Venezia  , lunga  ìj  leghe 
in  circa,  e larga  5.  Abbonda  di  grano, 
vino  , zafferano  , ed  olive.  Appartiene 
alla  Repubblica  di  Vene.  ia. 

^ L1ESINA  , città  della  Dalmazia, 
capitale  dell'  Ifola  di  quello  nome,  con 
titolo  di  Contea,  Vefcovo  fuffiag3neo 
di  Spalatro  , ed  un  Forte  fui  la  cima  di 
un  monce  inacceffibile.  Ha  un  buon  por- 
to capace  d ogni  forca  di  Vafcelli.  Nei 
1500  fu  attaccata  da’  Turchi , che  fu- 
rono battuti  e coltrerei  a ritirarli  dal 
Generale  Pefaro.  Nel  1571  cadde  in 
potere  del  Corfaro  Uluzzali.  I Vene- 
ziani 1’  hanno  poi  ricuperata  , e tuttavia 
reità  in  poter  de'medcftmi  , inlieme 
coll’  Ifola  long.  34.  58.  lat.  43.  30. 

LIEVITO,  fermento  e fermentazio- 
ne. Vedi  Fermentazione. 

Lievito  di  cervogia.  Vedi  Feccia 
della  birra. 

LIGAMENTO,  nel  fuo  fenfo  gene- 
rale dinota  ogni  cofa  che  lega  od  unifee 
una  parte  con  un'  altra. 

Nel  qual  fenfo  gli  antichi  applicava- 
no la  voce  alle  membrane',  alla  pelle, 
alla  carne , alle  vene,  ed  alle  arterie,  co- 
me legamenti  comuni. 

Ligamento,  nella  fua  più  propria- 
lignificazione  dinota  una  parte  bianca, 
dura  , folida  , inlìellibde  , che  ferve  a 
chiudere,  a Itrignere  e tenere  inficine  le 
giunture  del  corpo.- 

Egli  non  ha  cavitadì  cofpicue  ; ned 
ha  alcun  fenfo,  perchè  non  avelfe  a pa- 
tire nel  mover  dell’ offa.  Trovali  molto 
differente,  fecondo  le  diverfe  parti,  do- 
ve egli  ha  il  fuo  ufo.  É più  duco  che 
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una  membrana  , ma  più  tenero  che  una 
cartilagine  - il  fuo  ufo  principale  è di 
cignere  e rafforzare  le  giunture  , d im- 
pedire il  dislogamemo  dell’  offa  , ed; 
anche  di  attaccarle  o tenerle  a vicenda 
unite  quando  non  hanno  articolazione. 
— Serve  pure  come  di  coperta  ai  ten- 
dini , per  fepararli  dai  mufcoli , e per 
lollenere  le  vifeere  fufpefe  . acciocché- 
il  loro  pelo  non  le  lafci  giù  cadere.  — 
Tali  fono  i ligamtnti  del  fegato  , della: 
vefcica,  e della  matrice. 

I legamenti  fono  di  follanze  diverfe^ 
alcuni  duri,  altri  molli,  mernbranofi,. 
nervoli , cartilaginofi  : come  pur  di  di- 
verfe figure  e fituazioni  : alcuni  s’origi- 
natio  dall’ offa,  altri  dalle  cartilagini,  ed 
altri  dalle  membrane. 

II  ligamento  tienfi  per  la  più  terreflre 
di  tutte  le  parti  del  corpo  , dopo  1’  offo 
e la  cartilagine  ; effendo  fecco  , freddo,, 
duro,  ed  infenfibile.  Vedi  Cartila- 
gine ed  Ossa. 

1 ligamenti  principali  del  corpo,  fon»- 
i ligamenti  cartilaginofi  ; che  legano  le- 
quatcr’  offa  del  metacarpo  col  carpo*- 
Vedi  Carpo;  e Metacarpo? 

I ligamenti  della  fp.ina  fono  fortifTì- 
tni,  elfendò  accomodati,  ed  agiufiatl- 
alle  articolazioni  delle  vcrtebTe,  per 
impedire  la  loro  luffazione  , ne’  motii 
violenci.  — - Eglino  fon  di  due  fpezie; 
gli  uni  denfi  , g rolli , e fibrofi  , in  forma  1 
d una  mezza  luna,  che  le  legano  c nella 
fommiià  e nel  fondo  : e gli  altri  mem- 
branofi  , che  fervono  ad  attaccarle  con» 
più  ficurezza.  Vedi  Spina  e- Ver- 
tebra. 

I ligamenti  del  fegato  fono  due  , il  1 
primo  chiamato  ligamentum  fu/penforium^  , 
lo  tien  fofpefo  al  diafragnna  , penetran- 
do nella  foltanza  del  fegato,  per  teneri»» 
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più  faldamente:  l’altro  è piti  grande,  ma 
più  laico;  viene  dalla  tunica  edema  del 
fegato,  ed  è attaccato  alla  cartilagine 
xiphoides.  Alcuni  ve  n'  aggiungono  un 
terzo,  che  c formato  da*  vali  umbiiicali; 
chencgli  adulti,  fi  leccano  c diventano 
Un  ligamtnto. 

Vi  fono  dac.ligaminti , che  appart-en- 
gono  alla  lingua;  uno  che  I'  attacca  ed 
attiene  per  la  radice  , alt’  os  hyoides  ; ed 
un  altro  più  grande,  inferito  nel  mezzo 
e nella  parte  inferiore:  quell’  ultimo  è 
chiamato  il  fnnum  della  lingua. — Vi 
fono  pure  de  ligamenti  che  apparten- 
gono alla  milza.  Vedi  Lingua  e 
Milza. 

Il  finis,  od  il  membro  virile  ha  un 
forte  ligaminto  , detto Jìifpwforìum  pinis , 
dal  fuo  ufizio  nei  tener  fu  il  ptnis  attac- 
co ìlVoffa  pubii  : procede  dalle  parti  di- 
nanzi di  quell  olfa,  es’  attacca  alla  par- 
te fupcriore  dei  carpora  cavernosa  pcnis ; 
«gii  ha  un  altro  legamento  , che  attacca 
il  prepuzio  alla  gtans.  VediPENis,  Pre- 
puzio. ec. 

L’  utero  ba  quattro  ligamenti , due 
•cT  erti  chiamati  lata,  o larghi , e due 
rotonda,  rotondi , dalla  lor  figura  : i li- 
game n ti  larghi  fono  membranofi,  nafeo- 
<10 dai  procedi  del  peritoneo,  efono at- 
taccati alle  parti  laterali  dell’ fondo  dell’ 
Utero,  e fervono  ad  impedir  eh'  ei  non 
cada  , o s’avvalli  giù  fui  collo,  come 
talvolta  fuccede,  quandoquelli  lig.tmcn 
ti  fono  troppo  riladati  ; Vedi  Ma- 
trice. 

I ligamenti  rotondi  han  1'  origine  dai 
lati  dell’  utero  , nel  (ito  dove  le  tubx 
fallopiante  gli  fono  unite.  Nel  lor  prin- 
cipio fono  larghi , ma , a gradi , fecon- 
do che  più  oltre  recedono  dall’  utero, 
£ rotondono  e fi  fao  lifei  -,  c ficcome  ne- 
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gli  uomini  i vali  ('perniatici , cosi  quelli 
ligamenti  padano  tra  la  duplicatura  del 
peritoneo,  e quindi  dall’ abdome, per  Li 
foratnina  de  mufcoli  -obliqui  e iralverli 
di  effo  abdome  ; e (correndo  obliqua- 
mente full’ os  pubis,  terminano  fotta 
il  grado  della  clitork.  — Per  li  palTa  *- 
gi  cd  ulcite  di  quelli  ligamenti  ledon- 
ne  ; e fpezialmence  le  donzelle  , fono 
efpollc  a roture  inguinali , ficcome  gli 
uomini  per  li  palleggi  de’  vali  fper- 
matici. 

La  folianza  de’  ligamenti  larghi  .è 
membranofa  , laica  « molle  .-  onde  alcu- 
ni li  hanno  paragonati  alle  alidi  un  nib- 
bio , e gli  hanno  chiamaci  ahi  vefptrti- 
liontim.  — I ligamenti  rotondi  Cono  dà 
teditura  più  falda , e collano  d‘  una  dop- 
pia membrana , involgendo  in  efla  vene* 
arterie  , nervi,  e litnphae  dadus  e a) 
quelli  come  i primi, fono  (lati  alle  vol- 
te prefi  perroufcoli.  Da  quelli  ligamenti 
1’  utero  è tenuto  così  faldo,  che  ntuna 
violenza  di  fiati , od  umori  interni , può 
(muoverlo  o follevarlo  dal  luogo  fuo — • 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Splanch.  ) fig.  9.  lit. 
b.  b.  fig.  i 1.  lit./.  i.  ec. 

LIGAMENTUM  Anulare.  Vedi 
Anulare. 

Lìgamentum  Ciliare-  VediC  li  A a E 

ligame  ntum . 

LIG ATURA  , nella  Chiruriia,  una 
qualche  cofa  legata  attorno  d'  una  par- 
te del  corpo.-  più  fpezialmence  una  fa- 
lciatura, o lilla  di  panno  o di  'eia,  che 
ferve  per  legare  il  braccio,  e facilitare 
l’operazione  del  cavar  fangue. 

Ligatura.o  Ligatio  , dinocapur 
l’arte,  o la  maniera  di  difporre,  ed 
applicar  fafee,  per  chiudere  le  ferite, 
e per  compiere  molte  operazioni  di 
cinigia. 
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LiGATtrRÀ  , fra  i Teolog!  miilici, 
lignifica  una  cotale  fofpenftonc  delle 
facoltà  fuperiori,  o delle  potenze  in- 
tellettuali dell’ anima  Pretendono,  che 
quando  1'  anima  è arrivara  ad  una  per- 
fetta contemplazione , ella  riman  pri- 
va di  tutte  le  Tue  operazioni  , e celta 
d’operare,  per  poter  efTere  piò  pronta 
e preparata  a ricevere  1’  impulfo  e le 
comunicazioni  della  divina  grazia.  — 
Quello  (lato  pallivo  dei  contemplativi 
chiamali  li g '.tura. 

Lig  atura  , fi  prende  anco  per  ligni- 
ficare una  fpezie  di  fàfciamento  , o di 
cordicella  legata  attorno  de!  collo  , del 
braccio  , della  gamba  , o d’  altra  parte 
de* corpi  degli  uomini,  o delle  beftie, 
per  fraltornare  , o cacciar  via  qualche 
morbo,  accidente-,  ec.  Vedi  Am  dis- 
io ec. 

Li  datura, è anco  uno  flato  d' im* 
potenza  , in  tiguardo  all’atto  venereo^, 
cagionata  da  qualche  incantefmo,  a 
malìa. 

Kempfer  ci  riferifee  una  fpezie  llraor» 
dinaria  di  ligmura  , o annodamento  , in 
ufo  tra  i popoli  di  Macaffar  , di  dava* 
di  Maltia  , di  Siam  ec.  Per  mezzo-  dii 
quell'  incantefmo  o di  quella  malìa  , un. 
uomo  , lega  una  donna:,  e la  donna  un 
uomo,  così  che  fi  rendono  impotenti 
ed  inabili  ad  aver  da  fare  con  qualunque 
altra  perfona  ; l’ uomo  effendo  così  refa 
impotente  verfo  ogni  altra  donna  , a 
tutti  gli  altri  uomini  impotenti- verfo 
la  tal  donna 

Limature,  fra gllllampatori , fono 
•erti  tipi  , n caratteri  , i quali  conftano 
di  due  lettere  unite  affieme  , come  jfi, 
fi-,  fi.  Vedi  Lettera.  Le  antiche  edir 
xioni  d'  Autori  Greci , fono  molte  pie-: 
fiC  di  ligeturt  ( nesus  ) .-  le  ligaturt  de,- 
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gli  Stefani,  fono  di  gran  lunga  le  più 
belle. 

Alcune  edizioni  fono  Hate  ultima- 
mente imprese  fenza  alcuna  ligatura-, 
ed  era  Hato  formato  il  difegno  di  sban- 
dirle affatto  dalla  llampa.  Se  ciò  avelTe» 
avuto  compimento,  le  più  belle  edi- 
zioni antiche  farebbero  divenute  col- 
tempo  inutili;  e fi  farebbe  relà  quali» 
impraticabile  agli  (lelfi  eruditi  la  lettu- 
ra de’  Manufcritti. 

LIGIO1',  Lrmus , propriament» 
lignifica  un  Vafallo , il  quale  tiene  una 
fpezie  di  feudo  , ohe  lo  lega  con  una 
più  Uretra  obbligazione  al- fuo  Signore,, 
ohe  ad  aitai.  Vedi  Vassallo.  ; 

*■  Il  ttrmine  par  derivate  dal  Frcnctfi 
lier ’ ligerr:  a cag'ton  della  cerimonia 
che  ufafii  net  prefhr/ide  od  omaggio-., 
lo  che  /ice  va  fi  con  iflrignere  il  dito  poti 
lice  del  i- affollo  ovvero  la  fua  manoy 
in  quella  del  Signore , per  moflrarc  c/f 
egli  era  fermimente  legate  col  fuo  giu » 
tomento  di  fedeltà.  Cujacio , Vi  generici 
i Bignon  .diri vano  qutfta  parola  dalli 
ipfu fonte  , thcP  altra  leu Jis  , o leo- 
di.,  leale , fedele.  Ma  Du  Cange-ceiu*. 
cide  nell'  opinione  di  quelli  che  la  de* 
rivano  da  liti  , fpe{ie  di  vajfal’.i , coti 
fortemente  attaccati  al  ! or  Signore  , per 
cagiort  delle  terre,  o di'  feudi  da  lui 
avuti  , che  erano  obbligati  di  fargli 
agni  forta  di  fervi  gio  , comi  fe  fi  fera 
funi  domcflici  o fervi  tori  : Ed  aggi  u* 
gnt , che  anticamente  que fio  fi  chi  ani  la- 
va litgium  , fervitium  , e la  perfona 
litge.  Tn  quefio  fenfo  ; là  parola  viene 
adoprata  log.  Edw.  cap.  2<y.  Judaei: 
fub  tutela  regis  Iigea  debent;  effe; 
cioi  totalmente  fotta-  la  fùa  protezione. 

Per  ligio  omaggio  , il  vaffallu>era  ob- 
fajigato  di.  fervire-al  fuo  Signore  *«fa> 
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tutti , e contro  tutti , eccetto  che  fuò 
padre.  Nel  qual  fenfo  , la  parola  fu  ado- 
ptata  in  oppofizionc  a omaggio  ftmplict 
i)  qual  ultimo  , lblamcnte  obbligava  il 
malfallo  a pacare  i diritti  , e le  coftu- 
IDanze  al  fuo  Signore  ; c mn  a portar 
armicontro  l'  Imperatore  , il  Principe, 
od  altro  Signor  fuperiore  : così  che  un 
uomo  ligio  era  una  perla na  totalmente 
.dedicata  al  fuo  Signore,  ed  intieramen* 
■te  lotto  il  fuo  dominio.  * 

< * Omnibus  cc.  Reginaldus  Rexln- 
rfularum  , falutcm.  Sciatis  quod  de- 
veni  homo  ligtus  domini  regis  An- 
glix  Joannis , concra  omnes  mor- 
cales  quamdiu  vixero  , & inde  ei 
fidelitatem  & Sacramcncum  prxlti- 
ti , ec.  M.  S.  pencs  IV.  Dugialt. 
Ma  devefi  oflervare,  che  v’ erano  nn 
■tempo  due  fpezie  di  omaggio  ligio  \ l’ u- 
na  , con  cui  il  vafTallo  era  obbligato  a 
•fervire  il  fuo  Signore  contro  tutti,  len- 
za eccezione  , anche  contro  il  fuo  So- 
vrano : 1’  altra,  con  cui  egli  era  obbli- 
gato a fervi  rio  contro  tutti , eccetto  che 
quegli  altri  Signori  , ai  quali  dinanzi 
■ egli  avea  giurato  , ligio  omaggio.  Vedi 
Omaggio. 

Nei  nollri  antichi  Statuti , litgts 
(ligi)  e litgts  peoplt  fono  termini  par- 
ticolarmente appropriati  ai  fudditi  del 
Re  ; come  ligts , ligi , o li  goti  ; obbli- 
gaci a pagargli  o predargli  ubbidienza 
e foggezione;  8 Henr.  VI.  14.  Henr. 
Vili.  ec.  benché  anco  perfone  private 
ebbero  pure  i loro  ligj.  * 

* Reinaldus  dei  gratia  abbas  Rame- 
fix,  prxpofito  & hominibus  de 
Branceftre,  & omnibus  vicinis  Fran- 
cis & Anglis  , falutem.  Sciar»  me 
dedilte  terram  Ulfe , in  depedene 
l hodie  depedale  ) buie  Bofelioo  & 
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Uxori  ejus  Alfnix  — - ea  condirlo- 

ne  quod  elTa&i  .fine  homines  ligts, 

Lib.  Ramts. 

Ligio  Vofallaggia.  Vedi  l'articolo 
V assallagio. 

LIGNEA  Cajjia.  Vedi  P articolo 
Ca  ssia. 

5 L IGN ITZ  , Lignicium  , città  for- 
te di  Boemia  , nella  Slefia  , con  Ca- 
rtello Capitale  d'  un  Principato  dello 
Hello  nome  , 14. .leghe  dittante  al  N. 
O.  da  Drcslavia  , 14.  al  S.  da  Glogaw* 
long.  ??•  5 6.  lai.  s 1.  8. 

LIGNU.M  Alots  , o legno  £ Alo/ . 
.Vedi  Aloe. 

Lignum  Solfami, Vedi  Balsamo. 

Lignum  Cafìte.  Vedi  Cassia. 

L.IGHT  HORSE , cioè  CavslUgìert ; 
un  antico  termine  delle  Confuecudini 
o Statuti  Inglefi  t che  fignifica  un  ca- 
valiere ordinario,  .0  uomo  a cavallo, 
armato  alla  leggiera,  e in  guifa  che 
polla  entrare  in  una  Truppa  , o Reggi- 
mento?  per  diftinguerlo  da  uomini 
d'arme,  i quali  erano  in  equipaggio 
pefante  , e armati  di  tutto  punto.  Vedi 
Guardi  a , Gendarmi  , ec. 

5 LIGNY,  Ligniacum  , città  di 
Francia  nei  Ducato  di  Bar , la  feconda 
dopo  Bar-le  Due.  Na  titolo  di  Contea 
un  Caftello  ed  un  parco.  Altre  volte 
appattenea  a'  Conti , e Duchi  di  Lu- 
cemburgo.È  polla  full’  Orney  3.  leghe 
da  Bar- le-Duc  al  S.  E.  8.  da  Toul  all' 
O.  e 58.  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  23»' 
,2.  lac.  48.  39. 

J LILLA,  lnfulae , ricca  e forte 
citta  capitale  della  Fiandra  Francefe  e 
della  Cafiellania  di  quello  nome,  con 
Cittadella  (limata  la  migliore  d*  Europa 
opera  del  celebre  Signor  di  Vauban.  & 
riguardevole  per  la  fua  bella  piazza. 
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per  lo  fuo  gran  commercio  di  vàrie'for- 
te  di  flotte  , e drappi,  e per  la  frequen- 
za de’ Tuoi  abitami.  Nel  1666.  cadde 
in  potere  deila  Francia.  Gli  Alleatila 
riprefero  nel  t7o8:,  ma  fu  di  nuovo  re- 
pituita  alla  Francia  in  virtù  del  Trat- 
tato d‘ Utrecht.  Giace  in  territorio  fer- 
tile infieme  e deJiziofo,  falla  Lis  , e la 
Dcula  , 5.  leghe  e mezza  all’  O.  da 
Tornai  ,7  al  N.  da  Dovai  ìj.alS.  O. 
da  Gand  , 1 5 . al  S.  E.  da  Dunkerque, 

1 5.  al  N.  O.  da  Mons  , 52.  al  N.  da 
Parigi,  long.  20.  44,  16.  latit.  50. 
37.  50. 

J LILLO*,  Lilloa,  Forte  de’  Paefi 
Balli  Olandeli  fulla  Schelda,  } leghe  da 
Anverfa  , flato  fabbricato  dagli  abitan- 
ti d’  Anverfa  nel  1 5 84.  Nel  1 68  8 , gli 
Spagnuoli  dovettero  abbandonarne  l’af» 
Tedio,  long.  2 1 . 47.  lat.  51.1  8. 

LIMA  , nell’  Inglefe  Fi  le  * , è un' 
iflrumento  d’  acciaio,  divifo  in  piccoli  > 
tagli  o folchetti  , ufato  dagli  artefici, . 
ne’  metalli , per  lifeiare , eguagliare, 
polire  , o fazzonare  d’  altra  maniera  i • 
lor  pezzi  o lavori  metallici. 

* La  parola  61e  l Franar  fi  , t letteral- 
mente fignifica  una  lunga  ferie  di  qua- 
lunque fpe{ie  di  cofi  ; da  fil , filo. 

Le  lime  portano  molta  fomiglianza 
con  le  rafpe  o rafehie  : la  fola  differen- 
za tra  effe  , è , che  le  lime  fono  taglia- 
re o folcate  con  ordigni  tagliènti  : e 
Je  rafpe  fon  punzecchiate  con  appannati 
od  aguzzi. 

La  lima  è lo  (frumento  principale  in 
tutte  le  parti  de’  lavori  fabbrili.  Ella 
debb’  cfser  fatta  del  'migliore  acciajo: 
e quindi  fregate  con  graffo,  per  ren- 
rerrderla  più  molle  e cedente  fono  lo 
{carpello  : apprefso  tagliali  con  un  fcar- 
pello,  e con  un  maglio,  per  quello  e 
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pet*  quel  verfo , e di  una  0 d*  altra  pro- 
fondità di  taglj , fecondo  la  granitura, 
fpezza  e fottigliezza  de’ denti  che  vi  fi* 
voglion  fare. 

Dopo  che  la  lima  è così  tagliata,  re- 
tta da  temperarla  : lo  che  efsendo  il 
fecreto  ed  il  requifito  principale  nel  far 
le  hme , merita  d' efsere  particolarmente 
deferirlo. 

Le  lime  adunque  fi  temperano  co»1 
una  compolizione  di  fuliggine  di  ca- 
mino, afsai  lecca  , e dura,  feioka  ed 
impattata  con  orina  ed  aceto  : a cui 
fi  aggiugne  del  Tale  comune  ed  il  tut<*' 
to  dee  ridurli  alla  confi /lenza  della  mcw 
ttarda. 

Ora,  tagliate  che  fono  le  lime , e fre- 
gate ben  bene  da  per  tutto  con  aceto  e 
fale  : per  nettare  il  grafso  o 1’  ontuofo, 
adoprato  per  farvi  i taglj , fi  coprono 
di  quella  compolizione  : ed  avendone 
unite  molte affieme in  un  mazzo,  o fa- 
lcio, e-copenele  di  concime , gittaoli 
in  un  fuoco  di  carbone:  Fuor  da  cui 
di  nuovo  fi  cavano  , ailor  che  hanno 
acquattato-  un  colordi  ciriegia , lo  che  ' 
fi  conofce  da  una  picciola  verga  del  me- 
defimo  acciajo,  aggiunta  al  falcio  delle' 
lime.  Quando  fi  levano  dal  fuoco,  fi  gir- 
ono nella  più  fredda  acqua  fontana  che 
fi  poffa  avere. 

Le  lime  di!  ferro  cercano  un  calore 
piùintenfo , che  quelle  d’ acciajo.  Quan- 
do le  li  > e fono  fredde  , fi  nettano  con 
carbone  , con  uno  ftraccio  , ec.  per  le- 
varne via  tutta  la  fuligine  o le  feccie 
lafciatevi  ne’  tagli.  Quindi  afeiugando- 
le  affuoco  , le  mettono  diligentemente  - 
in  un  calettino  di  femola,  per  confer- 
varle  dalla  ruggine. 

Le  lime  fono  di  forme  differenti,  fa- 
condo i differenti  ufi  e bifogni  ; quell*  - 


Digitized  by  Google 


M4  LT  M 

d’  ufo  ordinario  fono  la  quadra  , la  piat- 
ta, la  triangolare,  la  mezzo  rotonda,  la 
rotonda,  la  Tote  ile,  ec.  tutte  le  quali  fono 
fatee  ili  moli  differenti'  egualmente  che 
ì divertì  tagli , e gradi  di  hnezza;  che 
.bau  luogo  , fecondo  che  1’  opera  è più 
e meno  inoltrata  : alcune  tagliano  più 
predo  , come  la  lima  afpra,  » a denti  gro/fi 
ec.  altre  più  lentamente  , come  la  lima 
dì  denti  fini  ec.  Vedi  Limare. 

^ LIMA  , grande  e celebre  città  dell* 
America  Meridionale  capitale  del  Però, 
* retì'Jenzadel  Viceré,  con  Arcivescovo 
■retto  del  i 5 4.6  ed  Università.  Fu  fab- 
bricata nel  1535  da  Francesco  Pi  faro, 
regnando  allora  Carlo  V.  Re  di  Gatti- 
glia. É molto  fottopoda  a tremuoti, 
da  cui  fu  dannegiata  nel  1 678  ,e  1 6 S 7- 
Nel  1746.  ebbe  tali  fcoffc,che  fuquatì 
rovefeiata  dalla  cima  al  fondo  ,con  per- 
dita inedimabife  degli  abitanti  c dol 
Re.  11  timore  di  tìmiii  ùsfaufti  acciden- 
ti, fa  che  le  cafe  , e gii  altri  edifizj 
funo  in  oggi  di  poca  altezza  , effóndo 
fiate  rovinate  le  fuperbe  fabbriche  che 
prima  vi  elidevano.  La  quarta  patte  di 
quella  contìderevole  città  viene  occupa- 
ta da  Monaci,  e Religiofe.  Il  Vicere, 
che  vi  ritìede  ha  un’  autorità  quali  di- 
fpotica  e regge  tutta  1’  America  Me- 
ridionale ma  il  fuo  Governo  non  dura 
che  7 anni.  Nel  1551  , e nel  1 567  vi 
fi  tennero  due  Concili  Provinciali.  Gia- 
ce all'  imboccatura  del  fmiuicello  Lima 
nel  Mar  del  Sud  , ed  è circa  a leghe  di- 
scolia da  Callo,  che  le  ferve  di  porto, 
iatitud.  Meridionale  il.  ij.long.  300. 
50.  30. 

Lima(  laPrefettura  di  una  gran  Pro- 
vincia dei  Perù , fui  mar  del  Sud, 
con  una  gran  valle  ed  un  piccolo  fiume 
■ledo  fteflo  nome.  Confinante  al  N.  col- 
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la  Prefettura  del  Quito  , all*  E.  coIP 
And, al  S.  colla  Prefettura  diCharcas, 
all'  N.  col  mar  del  S. 

LIMARE,  una  delle  principali  ope- 
razioni dell’  arte  fabbrile  cc.  che  fucce- 
de  a quella  del  preparare  o Scaldare  il 
ferro  nella  fucina.  Vedi  Lima. 

Alle  limedi  taglj  più  grotti  deon  Tem- 
pre Succedere  le  più  fine  ; ed  in  tutte  le 
fpe/ie  la  regola  è,  1’  appoggiar  forte- 
mente fu  la  lima  nello  fpignerla  in- 
nanzi , perchè  i denti  della  lima  fono 
fatti  per  .tagliare  .ver  fu  all’ innanzi.  Ma 
nel  tirarla  di  nuovo  indietro  di  un  fe- 
condo colpo , fi  dee  leggiermente  alzare 
fopra  del  lavoro,  a cagione  che  ella  non 
taglia  venendo  all’  indietro. 

La  lima  afpra  , o di  denti  grotti  e 
duri  (che  quando  è grande,  vien  chia- 
mata flropteciatort  ) fetve  a levare  le 
ineguaglianze  del  lavoro  , Libiate  dal 
martello  ec. 

La  lima  di  denti  baflardi  ha  da  ap- 
pianare i taglj  troppo  profondi  , e da 
eguagliare  i colpi  fatti  dalla  lima  afpra. 
La  lima  di  denti  fini  leva  i taglj,  o col- 
pì della  lima,  che  ha  fatti  la  lima  ba- 
flarda;e  la  lima  lifcia  quelli  che  ha  la- 
feiati  la  tìntile  , e fina. 

In  quell'  ordine  a’  han  da  fuccedere 
I’ una  all'altra  le  lime  di  divertì  taglj; 
finché  il  lavoro  è tanto  eguale  quanto 
fi  può  far  col  limarlo.  Dopo  di  cheli 
rende  ancor  più  lifeio  con  lo  fmeriglio 
col  tripoliec.  Vedi  Pulire. 

LIMBELLO  , o Limbelluccio, 
Labe  nell'  IngUfe  ) è un  regolo  lungo 
e fottile  di  rame,  od  ottone  , con  un 
picciolo  traguardo  ad  una  eflremità, 
ed  un  buco  centrale  nell’  altra;  che  di 
ordinario  ufatì  con  una  linea  tangente 
fulT  orlo  di  un  Cìrcumfercntor , p et 
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prendere  le  altitudini  ec.  Vedi  Cta- 

CtJTMFERBNTOR. 

Limbello  , nella  Legge  è una  ftri- 
fcia  , od  uno  tiretto  retaglio  di  carta  o 
pergamena , o affilio  ad  un  Atto,o  Iftru- 
mento,  per  tenervi  appefo  il  ligillo — 
Ogni  carta  annefla  per  viad'  aggiunta,  o 
Spiegazione  ad  ogni  ultima  volontà  , o 
Tortamente  , chiamali  pur  limbclluccia , 
e cadutilo.  Vedi  Codicillo. 

LII1BICO,  o Alcmbico * , un  vafe 
chimico  , che  conila  di  un  matraccio, 
accomodato  o correndo  d'  una  terta  ro- 
tori detta  , che  termina  i n un  tubo  obli- 
quato, per  farvi  partare  ì vapori  adden- 
sati nella  diUillazione.  Vedi  Disru- 

tAZIOtTB. 

* La  fomiti  Alcmbico  i formata  dalla 
particella  Arabica  al  , e dal  Greco 
a n&il  forte  di  vafo  dilaniare  di  terra, 
mentovato  da  Attrito  e da  Epchio.  Ab- 
■ . benché  Matteo  Sylvaeico  , nelfuo  libro 
Pandeda  Medicine  affermi  , che  U 
parola  alcmbico  fia  Arabica  ,tche  la- 
t ' feralmente  dinoti  la  parte  fu  peri  ore  di 
• • . tin  vafo  àiflillalorio. 

. Per  Limbicco  popolarmente  $'  intende 
.-tutto  intero  1’  irtrumeoto  della  diflilla- 
zìone  con  tutto  il  fuo  apparato  , ma  nel 
•proprio  fenlo  della  voce  , egli  n’  è fola- 
«asntedi  rame  , al  quale  è (lettamen- 
te lotica  ed  attaccata  una  terta  conca- 
va , globulare , metallica  : coti  che  fer- 
ma i vapori  i quali  s*  innalzano  , e li 
^dirige  nel  fuobeccoo  rortro. 

. Sollevando  il  calore  del  fuoco  le  par- 
-ti  volatili  del  foggetto  o della  materia 
cfporta  ‘nel  fondo  del  vafe  ; elleno  fon 
ricevute  nella  detta  foinmità  o terta, 
• dove  fi  condenfano  , e per  la  freddez- 
ita  dell’  aria  ambiente,  o per  1’  acqua 
citeriormente  applicata,  edivepwno  tyo 
fhambt  Tonti  A/. 
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liquore  , che  feorre  fuori  pel  rortro  i» 
un  altro  vafe  chiamato  il  recipiente.  Ve- 
di Recipiente,  , 

La  terta,  o ria  It  capello  del  lam- 
bicco; è qualche  volta  cerchiata  da  un 
vafe  pieno  di  acqua  fredda,  a guifadi 
refrigerarono  : benché  ad  uni  tale  in- 
tenzione più  commnnemcnte  ir.  oggi  fi 
corrifponde  con  una  ferpentina.  Vedi 
ReFrigeratorio,  Serpentina  ec. 

Vi  furto  diverfe  fpezie  di  linibicchi', 
un  Umbico  aperto , dove  la  terta , e U 
cucurbita  , od  il  ventre  fono  due  parti 
feparate  .•  Umbico  cieco  , dove  il  capello 
o la  fo minici  è (ìgillata  hermeticarocn. 
te  fopra  la  cucurbita,  ec.  Vedi  Cucur,- 
bita  ec.  . ■ 

LIMBO  , Limbuj  , è un  termine,' 
ufato  nella  Teologia,  per  dinotare  quel 
luogo,  dove  fi  crede  che  i Patriarchi 
fieno  fiat  Spettandola  Redenzione  dell’ 
umau  genere , dove  (lette  il  Salvatore 
dal  tempo  della  fua  morte  , fin  a quel- 
lo della  fua  relfurrezioue. 

Da  Cange  dice,  che  i Padri  chia- 
marono quello  luogo  timbue  , eo  quod  fit 
Umbus  inferorum  , come  il  margine , {a 
fponda , o la  frontiera  dell'  altro  mondo. 

, Limbo  è anche , fecondo  i Cattolici, 
il  luogo  dertinatoa  ricevete  le  anitre 
de’  fanciulli , clic  muoiono  fenza  batte- 
(imo  ; i quali  non  hanno  meritato,  l' in-  _ 
ferito  , nè  fon  per  anche  degai  del  cie- 
lo , a cagione  del  peccato  originale.  Vefii 
Inferno,  Purgatorio  ec. 

J LlMBU  RGO , Limburgum  , città 
de’  Pacft  Baffi  Aufiriaci , capitale  d’uu 
Ducato  dello  dello  nome,  prefa  da  Liti- 
gi XIV.  nel  167$,  e dagl’ Imperiali 
nel  1702.  In  virtù  del  Trattato  di  Ra- 
ftadt  e di  Badeo  , è rimarta  alla  Cafa  di 
Aurtria,  e Tendone  prima  (late  demolì 
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re  le  fortificazioni.  Siede  fopra  un  pic- 
ciolo monte,  vicino  alla  Vele,  £ leghe 
da  Liegi , 7 da  Aquil'grana  , 7 da  Ma- 
ftricht.  long.  25.4 3.  latit.  50.40.  Il 
Ducato  di  Limburgo  confina  al  N. , e 
all'  E'  col  Duca  di  Juliers , all’  E.  anco- 
ra co!  territorio  di  Aquil'grana  , al  S.  e 
all’  O-  col  paefe  di  Liegi , da  cui  lo  di* 
vide  la  Mofa. 

».  ^ LIMERICK,  Ltlerus , bella  e forte 
città  d’ Irlanda,  capitale  di  una  Contea 
di  quello  nome  , lunga  1 6 leghe,  e lar- 
ga 9.  Elia  è polla  nella  Provincia- di 
Munfler,  ha  un  boon  cartello  , un  porto, 
ed  un  Vefcovo  fuff.aganeo  di  Cartel.  Nel 
»<?o  e 1791  fu  rtretta  d’ artedio.  La 
fua  Umazione  c fopra  il  fiume  Shannon, 
ed  è dittante  al  S.  15  da  Gallowai , 1 7 
al  N.  da  Corck  , 3 a al  S.  O.  da  Dubli- 
no. long.  9.  1 . lat.  5 a.  35. 

LIMITATO  Problema,  è quello  che 
ammette  una  foluzione,  celie  fidamen- 
te £ può  io  una  maniera  feiorre  : come 
far  pattare  un  circolo  per  tre  punti  dati, 
i quai  non  Hanno  in  una  retta  linea  ; de- 
fcrivete  un  triangolo  equilatero  fopra 
ama  data  linea  ec.  Vedi  Problema  e 
Dei'*aJ»it»ATo. 

LiMiT  AZIONE  ii  affa  [Limiuth wr 
e/Uj7?/<  ) nel  Foto  lnglefe  , è un  certo 
tempo  riabilito  dallo  ftatuto,  in  cui  ira 
tramo  dee  allegare  d’  ettere  flato  egli 
fletto , o alcuno  da'  Tuoi  antenati  inve- 
ftito  di  terreni  brigati  o proccurati  pur 
mandato  di  Affila  .-  altrimenti  egli  non 
può  mantenere  la  fua  azione. 

LIMITI  Ji  un  F/a**fo , fono  le  Are 
inaffinie  efeurfioni  o dirtaaz e dalfcdk- 
«tea.  VediPi&irEXA. 
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LIMITI.  Nelle  Matematiche  viene 
talvolta  fatto  ufo  di  quello  termine  in  j 
generale,  per  efpritnerequantitadi,  del- 
le quali  una  è maggiore  ; e 1'  altra  è 
minine  di  un'altra  quantità.  Così  , a 
cagion  di  efemp  io  , nelle  quanticadi  a$ 
x , i , fe  a fu  minore  di  x , e b fra  mag- 
giore di  x , a e b , vengono  detti  i limi- 
ti dì  x . ■ Il  termine  occorre  appunto  in 
quell»  (l-n  lo  , allora  quando  noi  parlia- 
mo dei  limici  delle  Radici  delle  Equa- 
a ioni. 

Alcuna  fiata  vien  detto,  una  quantità 
ettere  un  limite  fra  due  altre  quando 
ella  fi  è maggiore  dell’  una , e minore 
dell’  altra.  Così  una  Ragione  0 Propor- 
zione vien  detto  , ettere  un  limite  fra 
due  altre  Ragioni  o Proporzioni,  quan* 
do  appunto  ella  viene  ad  ettere  maggio- 
re dell' una,  e minore  dell'altra. 

Ma  la  voce  Limite  vieti  bene  fpetto 
tifata  in  un  fenfo  aliai  più  circofcritto: 

Così  quando  una  quantità  variabile  va 
continuamente  avvicinandoli  ad  alcuni 
quantità  determinata.,  e che.  può  avvi-  1 
cinarfi  più  dappretto  alla  medefixna  dì 
quaifivogiia  altra  differenza  data  , ma 
che  non  può  trapattarla , allora  vien  det- 
to , la  quantità  determinata  ettere  il  li- 
mite della  quantità  variabile. 

Quindi  può  dirfi  , che  il  Circolo  6a 
Limite  de*  funi  Poligoni  » circofcrmy 
che  inferirti , perchè  qucfti  coll’  accre- 
fccre  il  mimerò  dei  loro  lati  polion’efftr 
fatti  differire  dal  citcolo  medefitHO  ma- 
no di  qualunque  altro  fpario,  cfce  effitt  * 
porta  propolle,  per  quanto  ficcarlo  cS*t 
6 poffà. 
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Il  Limite  di  una  Ragione  o Propor* 
Itone  variabile , è alcuna  Ragione  o Pro- 
porzione determinata  , alla  quale  la  Ra- 
gione variabile  può  continuamente  av- 
vicinarli : e venir  più  dappreffo  alla  me* 
dcftmadi  quello  far  polla  qualunque  al* 
tra  differenza  , ma  non  può  trapalarla. 
Quindi  la  Ragione  deli  Ordinata  alla 
forco- tangente  di  una  curva  vien  detto, 
edere  il  limite  della  Ragione  variabile 
delie  differenze  delle  Ordinate  alle  dif» 
ferente  delle  Abfcifle. 

Il  termine  Limite  in  quello  fcnfo 
viene  ad  importare  la  colà  medefima, 
che  dall' immortale  Ifacco  Newton  ap- 
pellali prima  ed  ultima  Ragione. 

Vi  fono  due  caddi  una  quantità  va* 
«iabile  o variabile  Ragione,  tendenti  a 
quel  dato  limite,  che  noi  damo  appun- 
to andati  defcriveodo. 

Nel  primo  calo  laqutntità  variabile, 
• dir  la  vogliamo  Ragione , non  folo  fi 
avvicinerà  al  fuo  limite  più  di  appreC* 
fu  di  qualdvoglia  data  differenza  , ma 
arriverà  attualmente  al  fuo  limite  Iteffo. 

Nel  fecondo  cafo  la  quantità  varia* 
bile  o Ragione  approlfimeraffi  follante 
al  fuo  limite  dentro  meno  di  qualfivo» 
gliadata  differenza  ; ma  non  lo  (aggiun- 
gerà come  l’altra  totalmente.  i 

11  grande  Ifacco  Newton  per  liciti* 
fare  appunto  la  durezza  della  Ipocefi 
degl’  indivifibili , e la  tediofiilima  pro- 
li dì  tà  delle  diraoftrazioni  , fecondo  il 
metodo  de’ buoni  Antichi  , per  via  di 
deduzioni  ad  abfardum , ha  premedb  pa- 
recchi Lemma  nella  prima  Sezione  del 
primo  Libro  dei  fuoi  Principi , aventi 
relazione  alia  prima , ed  all’ultima  fora- 
va e Ragione.  Somigliante  dottrina  di- 
esami. Tem.  XI. 

(à)  Vtggofi  prtfcnte  fiate  dilla  Rtpub - 
èlica  dilli  Littore  pii  mft  di  Ottobri  iilf 
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pende  madimamente  dal  primo  di  que- 
llo Lemma,  i termini  del  quale  fono. 

„ Quantitaves  , uc  & quantitacum 
„ catione*  quse  ad  zqualitatem  cera- 
,,  porequovis  finito  con flatn er  tendunt 
i,  Se.  ante  finem  temporis  illius  prò-. 
,,  prius  ad  invicem  acceduac  , quam 
„ prò  data  quavis  differentia  , fiunt 
,,  ultimo  acquale*.  “ 

* Idottilfimi  valentuomini  che  hanno 
tritio  in  difefa  del  grande  Ifacco  New- 
ton , contro  l' autore  dell’ Analida,  noe 
fi  accordano  fra  di  loro  , rifpetto  ali'  in- 
telligenza precifa  del  fopraferitto  Lem- 
ma. Uno  di  quelli  Sapienti  (e)  dice  che 
il  genuino  importare  di  quella  propofi- 
zione  fi  è,  che  quelle  quantitadi  deb- 
bono edere  riputate  uguali , e quelle 
ragioni  per  ultimo  le  medefime,  le  quali 
trovanfi  perpetuamente  l'una  all' altre 
in  una  fiffacta  maniera  , che  qualfivo- 
glia  differenza , per  quanto  ella  fiali  mi- 
nuta, effendo  data,  poffa  edere  adegua- 
to un  tempo  finito  innanzi  dei  termi- 
ne di  ella  , la  differenza  di  quelle  quattT 
ricadi  o ragioni  verta  a divenir  minore 
di  quella  data  differenza. 

Ciò,  che  intendaft  Ifacco  Newton* 
che  noi  dobbiamo  prendere  per  ultima 
uguaglianza  di  grandezze  , e per  ulti- 
ma identità  di  ragioni  propolte  in  que- 
llo Lemma,  verrà  affai  meglio  ad  effe* 
conofciuto  dalla  dimcllrazione  anneffa 
al  medefrmo.  Da  quella  egli  apparite 
evidentemente  come  Ifacco  Newtofi 
non  intefe  , che  qualftvoglia  tempo 
che  folle  affegnabile  deci  ro  quelle  gran- 
dezze varianti,  diveniffe  attualmente 
uguale,  oppure  le  ragioni  realmente  ed 
identificamente  le  medefime  ; ma  fola 
Pi 
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tinto  che  poteffe  e (Ter  notnraata  qna- 
lunque  eflerfi  voleffe  differenza , la  qua- 
le quelle  grandezze  e ragioni  non  paf- 
faffere. 

' L’  ordinata  di  qualfivogtia  dfime- 
tfo  di  un’  Iperbola  è Tempre  , e collan- 
temente minore  della  tncdef.ma  conti- 
nuata all'  Aliintote;  tuttavoha  la  dimo- 
{trazione  di  quello  Lemma  può  elfere 
applicata  fenza  neppur  cangiar  un  fol 
termine  per  provare  la  loro  ultima 
Uguaglianza. 

La  cofa  medeftma  è evidente  pel 
Lemma,  che  immediatamente  ne  fé* 
guita,  ove  vengono  infcritti  i Paralcllo- 
grammi , e gli  altri  circofcritti  ad  uno 
fpazio  curvilineare.  Ivi  il  primo  Lem- 
ma viene  applicato  per  provare  che  per 
via  di  moltiplicare  il  numero,  e per  di- 
minuirei’ampiezza  di  quelli  Paralello- 
gframmi  in  infinitum , che  è quanto  dire> 
perpetuamente , e fenza  confine,  le  figu- 
re tanto  infcritre  , che  cireofcritte , di- 
vengono ultimamente  uguali  allo  fpazio 
tfurvilineare,  ed  a ciafcun'  altro,-  dove 
per  lo  contrario  egli  fi  è evidente,  che 
non  può  eflere  affegnato  punto  di  tem- 
po dentro  del  quale  vengano  ad  elFere 
attualmente  uguali.  Per  fuppor  quello 
ci  converrebbe  aderire  , che  la  variazio- 
ne aferitta  a quelle  figure,  quantunque 
fenza  termine  , venifle  condotta  ad  un 
periodo , e foffe  perfettamente  compiu- 
ta : e così  noi  verremo  di  bel  nuovo  ad 
inciampare  nel  non  intelligibile  linguag- 
gio degli  ìndivifibiii . L’  eccellenza  di 
quello  metodo  confitte  nel  fare  il  van- 
taggio medefimo  di  quella  approflima- 
lione  fenza  termioa  verfo  1’  uguaglia» 
Ut,  e per  l’ufo  d’ ìndivifibiii  fenza  ve- 
nire a rimanerci  involti  nelle  alTurditadi 
di  quelli  dottrina.  In  breve  la  differcn- 
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Sia  fri  quelle  può  elfere  appianata  còti; 

Sonori  in  natura  fole  tre  maniere  di 
comparare,  gli  fpazj  : una  fi  è col  mo- 
flrare  , che  fieno  per  sì  fatto  modo 
compoAi  , che  venendo  ad  addoffare 
l’ uno  fopra  l’ akro , comparifica,  che  oc- 
cupino il  luogo  medefimo  : la  feconda 
è con  motivare  la  loro  proporzione  ad 
alcuna  terza*.-  e quello  metodo  può  effe-i 
re  foltantò  direttamente  applicato  a 
fpazj  fomiglianti , non  altramente , che 
il  primo  perchè  quella  proporzione  fa 
di  nu-ftieri,  che  fia  finalmente  determi- 
nata col  moflrare , quando  ì multipli  di 
tali  *fpazj  fono  uguali , e quando  differi» 
feono  infra  elfi  : il  terzo  metodo  dovrà 
eflere  rneffo  in  opera , allorché  i due  fo- 
praddeferittt  manchino  fra  roano, e noa 
riefeano , ed  è cort  defcriverc-  fopra  gli 
fpazj , de’  quali  parliamo , quelle  tali  & 
gare  che  effer  poflfanò  comparate  per 
via  dei  primi  metodi  ; e quindi  dedu- 
cendo la  relazione  fra  quelli  fpazj , per 
mezzo  di  quella  indiretta  maniera  di 
prova  che  comunemente  addimandali 
àtduiìio  ad  atfurdum  \ e quella-è  una  di- 
moftrazione  di  pari  concludente , che 
qualfivoglia  altra;  avvegnaché  fia  indu- 
bitabile , che  quelle  cofe  fono  uguali  ^ 
le  quali  non  hanno  differenza.  Così  Eu- 
clide ed  Archimede  dimollrano  tutto- 
ciò  che  hanno  fcritto  in  rapporto  al com- 
parare, ed-  al  roifuvare  gli- fpazj  curvi- 
lÌReari  . li  metodo  propollo- dal  grande 
Ifacco  Newton  per  P imprefa  medeli- 
ma  differifee  folwnco  dai  metodi  lor» 
per  applicare  quella  forma  indiretta  di 
prova d’ alcune  propoftzioni  generali,  g 
quindi  dedurre  il  rimanente  da  una  fotv 
ma  diretta,  di  raziocinio.  Chiunque  fac- 
ciali a comparare  il  quarto  Lemma  di 
l&cco  Newton  col  primo,  vedrà  corno 

t . o 
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U -prova  degli  fpazj  curvilineari,  ivi 
confiderata,  avendo  efprefla  la  propor- 
zione, dipende  intieramente  da  quello, 
clte  fé  folle  altramente  la  6gura  infcritta 
dentro  di  uno  d'elC  non  fi  approffimereb- 
be  per  alcuna  certa  diftanea  aLlagrandez- 
di  quello  fp  a zio  : e quella  fi  è ptecifa- 
roente  la  forma  del  raziocinio  , per  cui 
Euclide  falli  a provare  la  proporzione 
fra  circoli  differenti.  Siccome  quello 
metodo  nelle  fcritture  de'  buoni  antichi 
è in  elltemo  di  Bufo  ed  ellefo  : e ficco* 
me  Lacco  Newton  in  ciò  fi  è efpreflo 
con  una  si  fatta  brevità,  che  il  giro  dei 
(uo  argomento  può  agevolmente  sfug- 
gire dalle  menti  di  chi  io  legge  ; cosi 
forzò,  che  il  leggere  gli  antichi  diven- 
ga la  migliore  introduzione  per  arrivare 
a ben  comprendere  il  fuo  metodo.  L’ im- 
ponibile tentativo  di  comparare  fpazj 
curvilineari  , fenza  ricorrere  nè  poco , 
me  patito  al  poco  mentovato  metodo 
indiretto  di  argumentare , venne  a pro- 
durre 1’  affurdo  degl'  indivifibili. 

Siccome  le  grandezze  chiamate  in 
quello  Lemma  ultimamente  uguali,  non 
potTono  aflolutamente  efillere  fotto 
quella  uguaglianza:  così  le  grandezze 
varianti  follenendo  l' una  all’ altra  le  ra- 
gioni variabili , ivi  confidente  non  pof- 
fono  efillere  fotto  quella  che  ivi  è appel- 
lata loro  ultima  ragione.  Di  quello  fom- 
tninillra  ifacco  Newton  uu  eferapio  pre- 
do da  linee  aumentantifi  infieme  per 
mezzo  d’  aggiunte  uguali,  ed  aventi 
una  data  differenza  delle  prime.  Con- 
cinlfiachè  la  ragione  ultima  di  quelle 
linee  , nel  fenfo  di  quello  Lemma  , 
ficcome  falli  ad  offervare  Ifacco  New- 
ton. lleflb , farà  la  ragione  di  ugua- 
glianza , non  potendo  in  conto  veru- 
ou  effere  adeguato  punto  di  tempo, 
Chamb.  Tom.  XI 
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quando  una  non  trafeenda,  o fovver- 
chi. 

In  guifa  fomigliante  , le  quanticadi 
da  Ila<co  Newton  appellate  dileguanci- 
fi  , non  pedono  fofillere  fotto  quella 
proporzione  riputata  ivi. la  loro  ultima. 

■ Nel  cafodi  tirare  le  tangenti  alle  cur- 
ve, ovel’  ordinata  porta  la  medefima 
Proporzione  alla  foocotangente,  come 
quella  colla  differenza  delle  Ordinate  , 
alla  differenza  delle  AbfciflTe  , fvanifce, 
dileguai!  : così  forz’  è che  quelle  linee 
non  vengano  ad  efler  concepite  , per 
mezzo  del  nome  d'  una  dileguameli  , • 
per  qualfivoglia  altra  appellazione  , per 
fulhfter  Tempre  fotto  quella  proporzio- 
ne : cencioffiachè  fe  noi  concepiremo  , 
ohe  quelle  linee  in  qualunque  maniera 
fuflillano  fotto  quella  proporzione , tut- 
toché nell’  illatue  medefimo  di  loro  di- 
leguamento, noi  verremo  a cadere,  e 
ad  impaftojarci  nella  non  intelligibile 
nozione  degli  indivifibili , per  via  dì 
andarci  liudiando  di  rapprefentare  all* 
immaginazione  alcuna  non  concepibile 
fpecie  d'eliflenza  di  fiffatte  linee  fra  U 
il  loro  avere  una  grandezza  reale , ed 
il  divenire  un  afloluto  e mero  nulla. 
Ifacco  Newton  medefimo  temeva , che 
folle  per  effer  prefo  quello  granchio  a 
fecco  ; conciofliacbè , ficcome  egli  pen- 
fa  dicevole  e proprio  ( nella  condifcen- 
denza  pel  pravo  e cattivo  guflo , che 
allora  dominava  ) il  continuar  I’  ufo  di 
alcune  feonneffe  ed  indillinte  efpreflio- 
ni , alfomigliantifi  a quelle  degl’  indivi- 
libili , per  le  quali  quell’  immortale  Ma- 
tematico vindicò  fe  medefimo , egli  fi  fa 
efpreffamente  ad  avvertire,  che  noi  non 
Jo  interpetriamo  per  avventura  mala- 
mente in  quella  maniera  : e ciò  appunto 
egli  fa  , quando  dice  : Si  quando  iixtro 
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Quanti  tata  j, uam  mini  mas  , f*f  tvanefcttt- 
tcs  , ve!  ultimai , cave  intclligas  quantitateu 
magnitudine  dcterminatai  ,fed  cogito  fenu 
per  diminuenJjs  Jine  limite.  Con  sì  evi- 
dente efpreffione  ci  ha  quel  grand’  uomo 
dichiarato,  che  quantitadi  dilcguantifi, 

0 qualunque  altra  fiali  meno  accurata 
appellazione  onde  difiingucrle,  debbon 
effer  confideratc  non  altramente  che 
quantitadi  indeterminate  portanti  l’ una 
all*  altra,  Cottole  loro  grandezze  diffe- 
renti, proporzioni  differenti  ; le  quali 
dalle  medefime  quantitadi  effer  non 
poffono  ottenute,  ed  il  limite  di  que- 
lle proporzioni  è quello  , per  amor 
del  quale  quelle  quantitadi  vengono  ad 
edere  confiderate:  dimaniera  tale  , che 
poiché  quefle  quantitadi  hanno  propor- 
zioni differenti,  menrre  ottengono  il  no- 
B.e  di  quantità  dileguantifi , il  termine 
Ultima  viene  dinecedità  aggiunto  , per 
dinotare  appunto  quella  proporzione  , 
ch’è  il  limite  d’  un  numero  fenza  con- 
fine dì  quantitadi  varianti.  £ fimigliante 
ofièrvjzione  necedaridima , quando  que- 
lle quantitadi  vengono  confidcrate.in  al- 
tro afpetto,  come  prefentantifi  innanzi 
l’immaginazione:  conciofTiachè  allora: 

1 giuoco  forza,  che  venga  ad  edere 
fpecificata  la  propofizione  propofta ,, 
e ciò  con  addimandar  la.  prima  propor- 
zione di  quefle  medefime  quantiradi.  E 
ficcome  quella  epiteto  addizionale,  o 
Ira  quello  aggiunto  , è necefCario  per 
efprimerc  la  propofia  proporzione,  co- 
sì viene  ad  edere  un  adìirdo  1’  applicar- 
lo alle  (lede  quantitadi,  ficcome  dice 
Jlacco  Newton  : hannovi  Rationcs  prime 
Qua.ntitatum  ttafeentium  ; ma  non  già,. 
Quantitate s prima:  nafeentes  . Vegganfi  le- 
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Tranfaz.  Filofof.  Cotto  il  num.  542* 
pag.  aoj. 

Di  maniera  tale,  che  fecondo  1’  Ab* 
ture  che  noi  abbiamo  alle  mani  , e che 
andiamo  citando,  gli  Riempi  tutti  f >m- 
miniflrati  da  lfacco  Newton  nella  Se- 
zione poc’ anzi’ mentovata,  efTer  deb* 
bono  intefi  di  tali  limici  od  ultime  ra- 
gioni , che  non  s’attengano  ad  elCe  per 
Quantitadi  e Ragioni  limitate,  ma  alle 
quali  quelle  pollano  indefinitamente  ap- 
proffimarft , ch’è  quanto  dire  , che  ven* 
gano  a differir  meno,. che  per  qualfi vo- 
glia dataquantità.  . 

Dall’altro  canto  un  foromam  ente  dot* 
to  valentuomo , il  quale  prefe  il  finto 
nome  di  Filatele  Cantabrìgenft  (<?)  è di 
featimento,  che  lfacco  Newton  per  i 
termini  Copra  efprefli  del  fuo  Lemma, 
intenda  e provi  nella  fua  Dimoftrazione,. 
non  già,  che  le  quantitadi  o ragioni  deb- 
bano nudamente  e femplicemmte  effe* 
confiderate  come  divenenti  ultimamen- 
te uguali , o che  debbano  edere  riputa- 
re ultimamente  uguali  ; tuttoché  real- 
mente effe  non  polfano  avere  quella  pro- 
porzione 1’  una  all’  altra,  ma  bensì,  che 
alla  per.  fine  elleno  divengono  efannofi 
attualmente  perfettamente  ed  affoluta* 
mente  uguali. 

Egli  dirtingoe  fomiglianiemente,  co. 
me  fopra  fra  Quantitadi  eRagioni,  che 
pervengono  nei  loro  Limiti,  ed  ii» 
Quantità  e Ragioni , che  ciò  non  fanno. 

E quivi  ei  falli  ad,  infiftere  e volere,, 
checiafcono  degli  eferopj  fomminiltrati» 
nel  Lemma  di  quella  prima  fezione  del 
primo  libro  dei  Principi  d’  lfacco  New- 
ton , fono  di  tali  Quantitadi  e Ragioni,, 
le  quali  arrivano  attualmente  nei  loro* 


(a)  Veggafi  1’  Opera  intitolata  Stato 
Brcfcntc  della  Repubblica  delle  Lette- 
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limiti  refpettivi  ; nè  che  ivi  trovali  tam- 
poco un  efempio  dato  d’ una  Quantità 
o Ragione,  la  quale  non  arrivi  nel  Tuo 
limite , falvo  quel  Colo  efcmpio  efpodo 
celi'  diremo  termine  dello  Scolio  di 
quella  fezione  medefima  ( e quedo  fol- 
canto  per  via  d’ illudtazione  di  una  par- 
ticolare obbiezione  ) di  due  quancitadi 
aventi  una  differenza  data  , ed  elTeodo 
egualmente  accrefciute  ad  i nfinitum  , e 
la  cui  ragione  vi  è animella , nè  arriva 
nel  Tuo  limite.  Ma  che  le  quanticadi  di* 
minuemift  poflbno  realmente,  ed  in  fat- 
to edere  diminuite  ad  iufinitum  ; avve- 
gnaché elleno  podano  dileguarli  e di- 
venire un  mero  nulla. 

La  ragione  per  canto  , dice  egli , di 
quelle  può  beoiflimo  arrivare  nel  fuo 
limice  tutto  che  non  lo  poda quella  del- 
le altre. 

Nè  1'  uno,  nè  l’  altro  di  quelli  due 
dottirtimi  Gentiluomini  è convenutoci- 
fpetto  al  fenfo  della  voce  Evanefcens,  di- 
leguameli , che  leggefi  nello  Scolio  di 
quella  prima  fezione  dei  principi  d'ifac- 
co  Newton. 

La  quedione  li  è , fe  le  quantità,  che 
dileguanfi  e fvanifeono,  debba  intenderli 
che  Ipendano  od  impieghino  un  tempo 
finito  , od  alcun  tempo  finito  in  Svanen- 
do , o le  fvanifeano  e fi  dileguino  in  un 
atlante  o iia  punto  di  tempo;  e per  con- 
feguente,  fe  elleno  portino  l’una  all’altea 
an  numero  infinito  di  differenti  Ragio- 
ni- o Proporzioni  fuccelfive,  durante  il 
loro  dileguarli , od  una  fola  ragione  o 
proporzione  nel  punto  odindante  di  lo- 
to dileguamento. 

Qued’  ultimo  è appunto  il  fenfo  , in 
cui  FilaleteCantabrigenfe  prende  la  vo- 
ti Citami.  Tom.  XI. 

(a)  Vtggaft  Staio  pre/ente  della  Reputi, 
dille.  Lettere  pt  ’l  Mefe  di  Novembre  deli' 
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ce  Evanefcens , dileguameli;  e la  difputa 
fu  quello  capo , ficcome  egli  oflcrva  (a) 
non  è di  alcun’  altra  confegucnza,  fe  non 
fe  di  determinare  , feti  fenfo  ; in  cei 
egli  ufa  la  voce,  s’  accordi  ad  Lacca 
Newton,  e fia  coerente  colla  Domina 
di  quello.  Goncioffachè  fe  le  quantità 
fi  dileguino  e fvanifeano  in  un  idante, 
ed  io  prendo  la  fola  ragione  o propor- 
zione, colla  quale  quelle  dileguanti  ; o 
fe  effe  fpendono  un  tempo  finito  in  di- 
leguandoli ; ed  io  prendo  l’ ultima  del- 
le Ragioni , che  effe  portano  fuccertiva» 
mente  i’  una  all’  altra,  durante  quello 
tempo  : Tempre  la  ragione  o proporzio- 
ne prefa  nell’  uno  o nell'  altro  di  quelli 
due  cafi  farà  una  e la  medefima. 

Nai  non  ci  portiamo  compromettere 
di  fomminidrare  tutto  l' intiero  piano 
di  quella  controvetfia , ma  ci  è giuoz® 
forza  il  rimetterne  i curiofi  allo  datò 
prefente  della  Repubblica  delle  Lettere 
per  l'anno  1735. 

Noi  adunque  ci  faremo  foltanto  ad 
offervare.come  sì  fatta  difquifizione  el- 
la fi  è in  parte  critica,  ed  in  parte  feien- 
tifica.  La  inchieda  critica  fi  raggira  nel 
fenfo  d’  Ifacco  Newton  , per  quanto 
porta  quedo  effere  determinato  da'  Tuoi 
proprj  termini  ; e quivi  noi  non  portia- 
mo difpenfarci  dall'  immaginare  , che 
quedo  fia  alcun  poco  dutèiofo.  L’altra 
inchieda  fi  è rifpetto  alla  verace  o fcien- 
tifica  nozione,  foprala  quale  queda  doh 
trina  dovrebbe  effere  fondata.  Per  r ap- 
porto a tutta  queda  faccenda  noi  ci  fa- 
remo foltanto  a fare  due  dimande  > le 
quali  ciafcun  leggitore  potrà  feiogliere 
per  fe  medefimo,  per  fapere,  1.  fe  il 
concepimento  o nozione  , cui  egli  h$ 
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della  ragione  o proporzionedcltequan- 
titadi  dilcguantifi  , « Evanefcentiurn 
quantitatum  «•,  nel  momento  o-  punto 
di  loro  fvanimento  o dileguamento.  Ila 
più  chiara  c ditliotadi  quello  fialolano- 
aione  degl'  lnfinitefimi  ? 

2.  E le  la  nozione  dei  Poligoni  in- 
fcritti  o circo  ferirti  a quallivoglia  curva 
ottenenti  la  loro  ultima  forma,  e perciò 
coincidenti  col  loro  limite  curvilincare, 
fia  più  chiara  c più  didima  di  quello 
Calo  lanozione  di  poligoni  di  un  nume* 
io  infinito  dilati  , giulia.il  metodo  de- 
gl’ infinitelimi? 

Prima  che  noi  abbandoniamo  {bmi- 
gjiancc  fogqetto , non  farà  fe  non  dice- 
vole e proprio  1'  efporre  i fentimenti  di 
»n  fovrano  Matematico  (a)  incorno  alla 
Dottrina  dei  limiti  , o dire  la  vogliamo 
Brima  ed  Ultima  Ragione,  e di  far  ve- 
dere l’  alleanza  c congiunzione  di  osella 
dottrina  medelitna  colla,  dottrina  deilo 
fluflioni. 

Confiderà  Ifacco  Newton  gl'  ìnore* 
menti  fimuitanei  di  quantitadi  feorrenti 
9 fluenti ,.  come  finiti , e quindi  falfrad 
invedigare  la  Ragione  , la  quale  è il  li- 
mite  delle  varie  Proporzioni  , che  sì 
fatti  incrementi  portane  1' uno  all’altro, 
mentr’  egli  li  fuppone  per  sì  fatto  mo- 
do, che  vadano  infiame  diminuendofie 
ibernando  , fino  a che  vengano  alla  per 
fine  a fvanire  ediicguarfi  affatto  : e que- 
lla ragione  è a capello  la  roedefima.  che 
lft  ragione  delle  Fluffioni.  Per  ifeoprir 
poi  queflo  limite  egli  faffi  prima  a de, 
terminare  la  Ragione  degL’  incrementi 
in  generale,, e la  riduce  ai-  termini  più 
fcmplici  del  mondo,  di- maniera  tale  , 
ohe, (generalmente  parlando}  una  patte 
per  lo  meno  di  ciafcun  termine  poflà-ef- 

(?),  V'&Zrf  Monjltar  Mac- Laurin  mi 


LIM 

fere  ìndipendente  dal  valore  degP  incre* 
menti  medefimi  : quindi  col  (opporre, 
che  gl'  incrementi  feemino  e diminuì- 
fcanft  fino  a (he  venganfi  a totalmtnts 
dileguare,  apparisce  intieramente  il  li- 
mite. .* 

A cagion  d’ efempio  poni,  che  alia 
una  quantità  invariabile , x una  quantità 
feorrente  o dueme,  ed  oqualfivoglia  in- 
cremento di  x : allora  gl'  incrementi  fi* 
multanci  di  x x , e di  a x faranno  aro 
+ oo,  cd-  a a , i quali  incrementi  fono 
V uno  all’  altro  nella  R igiene  roedefimaj 
come , — 2x-4-o  è ad  a.  Qoeda  ra* 
gione  di  2x-+-o  ad  u,  continuamente  di- 
minuifeefi  efcctru  , mentre  diminuilce- 
fi  e feemao-;  cd  è fempre  maggiore  del- 
la Ragione  di  z x ad  mentre  o è quali 
fivoglia  incremento  reale  : ma  egli  fi  è 
manifedo,  che  fi  accoda  continuamente 
alta  ragione  di  2nadd  come  a fuo  Li- 
mire  : quindi  ne  feguita,  che  la  Fluido* 
ne  di  xx  è alla  Elulione  di  ax  cosse  a» 
è ad*.. 

Se  venga  fuppodo , che  x {corra  otti* 
formemente  , a x feorrerà  di  pari  uni* 
forra  emerite,  xx-conun  moto  continua- 
mente  accelerato-:  il  moto  ool  quale 
fcoiran-x  può  eflèt  mifurato  per  ao  : ma 
il  modo  col  quale  fiuifee,  o feerre  zi, 
non  dee  edere  mifurato  per  fuo  incre* 
mento  2 x o-t-oo  * ma  fnltanto  per  là 
parte  zzo,  che  viene  ad  edere  gene* 
rata  io  confeguenra  dì  quedo  moto  : e 
la  parte  o la  poreione-oo  dee  edere  ri- 
gettata , perchè  viene  ad  edere  genera- 
ta fultanto  in  confeguenza  deli’ accele- 
ramento dei  moto,  col  qual  fiuifoe,.» 
{borre  Squadrato  variabile , mentre  vie- 
ne ad  edere  generate  a,  che  è l’ incre- 
mento del  fuo  lata,  e la  Ragione  di  z x-o 
**  . - . 
filo  Trattato  dilli.  Fiujfioni.  follo*  fari,  JOA, 
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sdooè  quella  di  2 x ad /t:  che  già  fu 
trovato  edere  il  Limite  della  Magione 
degl'  Incrementi  aro  -4»»o,  ed  ao. 
Veggafi  F LUSSIONE. 

Contro  il  metodo  di  rintracciare , ed 
ioseftigare  quello  Limite  d'  lfacco  Nev- 
vton  viene  obiettato,  che  egli  falli  pri- 
ma a fopporre  , avervi  degli  Incremen- 
ti , che  quando  li  dice  ! poni , che  gl'  in- 
trtmtnu  fvamfeano  , laprima  propolvzio 
ne,  vale  a dire,  una  efpredione  fatta 
in  virtù  di  quella-  Ma  le  fuppofizioni 
che  vengano  fatte  in  quello  metodo  di- 
invelligare  il  Limite,  non  fono  così  con- 
tradittorie  come  pare  , che  voglia  ligni- 
ficare una  fomigliante  obiezione.  Fallì 
egli  poma- a fupporre , avervi  degl'  in- 
crementi generati , e rapprefenta  la  loro 
Rag  ione  per  quella  di  due  Quantitadi, 
una  delie  quali  è data  inguifa,  che  non 
venga  a variare  con  gl’  incrementi.  In 
evento,  che  dopo»  egli  avefle  fuppofto, 
che  non  fofsero  fiati  generati  incremen- 
ti , quella  allora  fiata*  farebbe -,  a vero 
dire,  una  fùppofizione  direttamente 
centradittoria  alla-  prima:  Ma  quando 
egli  fuppone,  chequefti  incrementi  ven- 
gane ad-  efsere  diminuiti  fino  die  giun- 
ganoa  totalmente  fvanire  e dileguati»*, 
quella  fùppofizione  non  può  ficuramen- 
te  dirli  , che  Ita  a fegno  alla  prima  con» 
wadittorta,  che  venga  come  ad  irope- 
dirci  il  conofcere-,  quale  lì  fofse  la  Ra- 
gione di  quelli  incrementi  , in-  qualft— 
voglia  termine  del  tempo,  in  cui  i me- 
defimi  avevano  un’  efillenza  reale  : quan- 
to quella  ragione  var'ialse*  ed"  a qual  li- 
mite ella  ft  aproffimafse  , mentre  gl’ in* 
croate  riti  erano  continuamentediminui- 
ti.  Per  Io  contrario  fi  è quello  un  me* 
•odo-  fommamenre  confcìo , egiuftifsi- 
modi  rintracciare,  e trovare  il. limite, 
ih'  è ricercato. 
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Dee  edere  olfervaro , come  la  Ragio- 
ne primaod  ultima  limitante  degl’  in- 
crementi , rigorofamente , e llrettamen- 
te  parlando  , non  e già  la  Ragione  di' 
alcun  reale  incremento  , quale  quello' 
elfer  fi  voglia.  Ma  ficcome  la  tangentu 
di  un  arco  , è la  linea  retta  , che  limita' 
la  petizione  di  tutte  le  feccanti , che 
paifar  pedono  pel  punto  di  contatto, 
tuttoché  rigorofamente, e firettameme 
parlando,  ella  non  fia  feccante;  così  può 
di  pari  una  Ragione  limitare  le  Ragioni 
variabili  degl'  incrementi  , quantunque 
non  polTa  elfer  detto , eh’  ella  fia  Ragio** 
ne  di  alcun  reale  incremento  , qualun- 
que quello  fiafi.  La  Ragione  dei  moti 
generanti  può  fomigliantemente  dirli*. 
elTer  1'  ultima  Ragione  degl  incremen- 
ti , mentre  vien  fuppofto,  che'  elfi  fieno 
diminuti  fino  che  vengano  a dileguarli, 
e fvanire , e ciò  per  una  ragione  forni *• 
giùnte. 

A tutto  quello  , che  dei  Limiti  ab* 
hiamo  cfpuflo  finora , noi  pofsiamo  » 
buonaequitàaggiugnere  jComeavendo- 
vr  due  cali  di  Quantitadi  variabili  , o 
di  Ragioni  eziandio  tendenti  ad  un  Li* 
miteyfarebbefi  Tellùrica,  e fenduta  evi* 
dente  la  materia , e ad  un  tempo  fteflb 
ovviato  alle  difpuce,  fu  fodero  (lati  di-* 
ftinti  con  alcuno  altro  proprio  aggiunto 
quelli  Limiti  differenti:  Come  nel  pri- 
mo cafo  potrebbe  eder  dato  appellato 
un  Litoite  , oppure  un’  ultima  Ragione 
i»cluftvc\  e ciò  perchè  il  limite  è l’ ul- 
tima delle  quantitadi , o Ragioni  limi- 
tate : E nel  fecondo  cafo  potrebbe  eder 
fiato  detto  nn  Limite  , odi  ultima  Ra- 
gione txclufive , avvegnaché  le  quanti* 
tadi  limitate  non  pervengano  al  limite,, 
tuttoché  elleno  fi  apprefsin©  al  roedefi- 
mo  i n de  fini  uo  ente. 
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. Diflìnzione  fomigliante  può  per  av» 
ventura  ricevere  alcuna  illuilrazione  ul- 
teriore dalPappreflo  efempio.  Ella  è cofa 
notidima  , che  il  Circolo  ofculacorio  è 
un  circolo  il  quale  tocca  una  curva  sì 
Aretramence  , che  nen  può  efler  tirato 
riun  altro  circolo  pe'l  punto  di  contratto 
fra  efsì  , tutti  gli  altri  circoli  palTando 
q dentro  o fuori  d’  entrambi  ; e quindi 
è che  venga  fuppofto  , il  Circolo  ofcil- 
latorio  avere  una  curvatura  uguale  col- 
la curva  medefima  in  quel  dato  punto. 
Veggali  Monf.  i/l ac.  Lauri  ri*  nel  Tuo 
Trattato  delle  flufsioni  fotco  1’  Artico- 
lo 364. 

Ora  fé  noi  concepiamo  il  Circolo 
ofculacorio  nella  ellremicà  deli’  alfe 
maggiore  di  un’  Elifsi , quello  verrà  in- 
Meramente  a cadere  dentro  1'  Elifsi  ; e 
le  curvature  deli’  Elifsi  e del  Circolo 
ofculatotio  poflono  tutte  due  addiman- 
darfi  limici  delle  curvature  di  tutti  i 
Circoli  cadenti  per  intiero  dencrovi,e 
toccanti  1'  Elifsi  nell'  ellremità  del  Tuo 
maggiore  alfe.  Ma  il  termine  Limite 
non  avrà  precifatnente  in  ambedue  que- 
lli cali  il  lignificato  medefimo;  conciof- 
fiachè  il  Circolo  ofculacorio  fia  un  Li- 
mite inclufivt  1 avvegnaché  ninno  dei 
Circoli  limitaci  venga  a coincidere  con 
elfo.  Rifpecto  poi  ai  circoli,  che  cado- 
no intieramente  fuori  della  Elifsi , e 
che  vengono  a toccarla  nella  ellremità 
del  fuo  maggior  alfe  , quelli  non  hanno 
limite  inclusive , non  toccando  alcun  cir- 
colo 1’  Elifsi  canto  llrettamente  , che 
nion  altro  pofla  paflarvi  perentro  : il  fo- 
lo  limite  , che  ivi  è txclufivt , fi  è l’Elif- 
fi  medefima. 

Tutto  i’oppofto  di  ciò  addiviene  poi 
meli' ellremità  del  l'alTe  minore.  In  qual- 
fivoglia  altro  punto  dell’  Elifsi  una  metà 
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di  ciafeheduno  de’  Circoli  ofculatorjj 
fi  è un  limite  inclufivt  dei  femicircoti, 
che  cadonvi  dentro , e 1’  altra  metàè  un 
limite  inclufivt  dei  lemicircoii,  che  ca- 
dono fuori. 

Non  pofsiatno  noi  domandare , fé  una 
curva  fia  il  Limite  de'  Tuoi  Poligoni  in- 
fcritti  o circonfcritti  in  alcun’  altro  feti* 
fo  , di  quello  , che  la  Curvatura  dell* 
Elifsi  fi  è il  Limite  delle  Curvatura 
dei  Circoli  qui  fopra  deferirti , i qua- 
li s’ approlfimano  Tempre  pili  d’appref- 
fo  alia  curva , ma  che  non  coincido- 
no colla  medefima  ? Egli  è vero  , che 
udiamo  bene  fpeflb,  efler  detto,  che  il 
Circolo  ofculacorio  è Equicurvo  , e che 
cosi  viene  a coincidere  coll’  Elifsi  ; ma 
quefia  fembra  appunto  una  confeguenza 
del  linguaggio  d egl’  Infinicefimi.  Sareb- 
be un  parlare  molto  piò  accuraco  il  dire 
che  la  Curvatura  della  Elifsi  è il  Li- 
mite txclufivt  di  tutti  i Circoli  poc’  anzi 
mentovati  , e che  il  Circolo  ofculacorio 
è il  loro  Limite  inclufivt.  Quello  Eccel- 
lentifsimo  , e Sovrano  Geometra  Mon- 
fieur  Simpfon  nel  Trattato  delle  Tue 
Sezioni  Coniche,  Lib.  V.  Ptopofuio- 
ne  3 6.  Cor.  dice  foltanto  , dopo  di  aver 
dimollrato  la  principaliflima  proprietà 
del  Circolo  ofculacorio  ,che  » Eamdem 
» habere  cum  Sedione  Conica  Curva- 
li turato  dicicur  , « dandocela  foltan* 
to  non  altramente  che  un’  appellazio- 
ne, ma  non  mai  come  una  Propofizione» 


LIMITROFA  Colonna.  Vedi  Co* 

tONNA.  . • < * 

L1MNING.  Vedi  Colorirsi 

quietilo-  i.'  ■ ? ■ « 

LIMONATA  o Limose*,  è una 
bevanda,  preparata  con  acqua , zucche» 
ro,  fugo  di  cedro  o limone,  ...  ..  ili 
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Qaelto  liquor  fattizio  è cosi  popola- 
re io  Parigi, che  badato  il  nome  ad  una 
compagnia  di  nuovo  Stabilita,  chiamata 
dei  limonaditrs. 

LIMOSINA,  Elumofyna % cofa  data 
per  carità,  o pietà , ai  poveri.  V edi  Ca- 
rità’, Limosinare  ec. 

Gli  Eccleliaftici  anticamente  Suffilte- 
vano  di  limofint  affatto.  Vedi  Clero, 
Decima  , ec.  — Le  limofint  de'  Cri- 
stiani primitivi  erano  divife  in  tre  parti 
una  delle  quali  apparteneva  ai  Vefeovi, 
un*  altra  ai  Sacerdoti , e la  terza  ai  dia- 
coni e Suddiaconi.  — Alle  volte  le 
divideano  in  quattro  , 1'  ultima  anda- 
va ai  poveri , cper  la  riflaurazione  delle- 
Chiefe 

Chrodegang , Vefcovo  di  Metz , nel 
fectimo  fecolo , nel  4.2.  cap.  della  Tua 
regola,  ingiunge  al  Sacerdote , a cui  ita 
fatta  qualche  otferca  per  dire  una  Mefia 
o perla  Confezione , e al  cherico,  per 
cantar  Salmi  o Inni  , di  non  ricevere 
cofa  alcuna  fono  altra  condizione  ,che 
di  hmofir.c. 

M.  Tillemonte  oflTerva-,  fui  Cedice- 
Teodofiano  p.  257.  che  fin  dal  4 Seco- 
lo v’  erano  delie  donne  impiegate  in’ 
raccogliere  limofint  per  li  prigionieri. 
É probabiliifimo  che  quefte  folfero  le 
diaconale  delle  Ghiefe.  Vedi  Dtaco- 

MESSA. 

San  Paolo,  nella  fua  feconda  Pillola 
ai  Corinti,  c.  ix,  Spiegala  maniera  di 
raccogliere  limofint  nelle  adunanze  dèi 
Cristiani  primitivi. Quella -pratica  l’avea- 
no  apparata  dalla  Sinagoga  Giudaica,  do- 
ve tuttavia  ha  luogo;  Leone  di  Modena 
la  deferive  nel  I.  Libro  delle  Cirimonie 
t dt  Cofiiuni  della  fua  Nazione,  C.  uy. 
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LIMOS1NE.  Limoline  PafqualL 

Elttmofynit  Pafchalet  erano  quelle  , le 
quali  venivano  distribuite  per  la  Solen- 
nità della  Palqua , accompagnate  in  al- 
cuni luoghi  con  altri  atti  d’ umiltà,  co- 
me a cagion  d' efempio , del  lavare  dei* 
piedi,  e fomiglianti.  Vedaft  Da  Cange 0 
Glofs.  Latini  in  voce  Elttmojyna. 

Le  Limoline  dai  Maomettani  vengo®» 
divife  in  limoliae  volontarie , e limolino' 
legali. 

Le  limoline  volontarie  lono  quelle,, 
che  fono  od  erano  lafciaceaila  discrezio- 
ne di  ciafeun  uomo  , di  dare  cioè  , a- 
più  o meno  a norma  di  ciò  , eh’  ei  ve- 
li elle  tornare  in  acconcio  e ben  fatto. 

Le  limofine  volontarie  dagli  Arabi, 
con  appellazione  propria  delle  medefi- 
me  vengono  denominate  Strdeckad. 

Non  vi  ha  filicina  di  Religione  net 
Mondo , il  quale  Sia  tanto  frequente  ed 
impegnate  cod  ogni  maggior  calore  nel- 
le Sue  efortazioni  e conforti  a dare  delle 
limoline,  quanto  il  Sistema  Maometta- 
no. L’Alcorano  rapprefenta  le* limoline 
non  altramente  che  un  mezzo  indifpen- 
fabilmente  neceifario  per  fare  , che  la 
preghiera  venga  efaudita.  Quindi  quel 
famofo  detto  di  uno  dei  Calif  di  quelli 
Idolatri.  « L Orazione  ci  conduce  e» 
Dio  a mezza  firada,  il  Digiuno  ci  ac- 
compagna fino  alle  porte  del  Suo  Pala- 
gio ; e le  limoline  ci  fanno  entrare  nel- 
la fieffa Stanza,  ov'ei  trovali  colla  fua 
prefenza  Quindi  è,  che  noi  leggiamo 
tanti  e tanti  Segnalatissimi  eferapj  di' 
quella  virtù  preÀTo  i Maomettani.  HaSan» 
figliuolo  di  Alì ■ e Nipote  di  Mutue u*- 
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togliere  fa  perfona  Je  limoline  non  me* 
no  , che  quello  di  farne  la  dirtribuzio- 
•e  ; ed  i SuccelTori  di  lui  continuarono 
a far  lo  ftc(To,  fino  a tanto  che  vennero 
ad  efTere  introdotte  altre  tafle  pe  l man- 
tenimento del  governo  , alle  quali  que- 
lle limofinc  erano  originalmente  appro- 
priate ; avvegnaché  allora  i Califfi  ftan- 
caronfi  di  tener  fopra  di  fe  il  pefo  di 
fare  da  iimofinieri  ai  loro  fu  d diti , e 
hfeiarono  alle  loro  colcienze  la  foddi- 
sfazione  delle  limofme  dalla  legge  pre- 
ferine. 

‘ Le  limofine  dai  Giudei  appelIateJr- 
zft*a,cheè  quanto  dire  Giuftizia,  Equi- 
tà ec.  vengono  dai  Rabbini  preferite  e 
mede  innanzi  ai  medefrmi  Sagtifizj.  Ol- 
tre le  cantonate  dei  campi , e lo  fpigo» 
lare  de’  loro  poderi,  e delle  loro  vigne-, 
che  per  la  legge  di  Mosè  dovea  edere 
falciato  per  i poverelli,  e per  i forertie- 
ti , veniva  porta  a parte  per  follievo  di 
quella  gente  miserabile  una  data  porzio- 
ne «fi  grano  e di  frutti-,  e quella  porci» 
ne  appellavafi  la  Decima  per  i-  poveri. 
Erano  i Giudei  lomigliantemente  affai 
legnatati  in  quello  atto- di  Carità.  Noi 
leggiamo,  come  alcuni  giunferoa  ven- 
dere ogni  loro  avere  e facoltà:  di  mo- 
do che  i loro  Dottori  fi  viddero  nella 
meceflità  di  decretare,  ficcoroe  fecero, 
che  non  forte  lecito  ad  alcun  uomo  lo 
erogare  in  limofme  più.  della  quinta 
parte  dei  proprpbeni.  Vedafi  Sali,  Di- 
feorfo  Preliminare  all’  Alcorano,. fez. 4. 
p.  ioy.de  feq. 

Limosine.  Viene  ufato  fomrgliante- 
mente  quello  vocabolo  per  clprimere 
quei  dati  terreni  e poffertìoni  date  alle 
Chiefe , od  alle  Cafc  Religiofe colla 

» (iy  Vtfgrf  Da -Cange  GlojJUr.  Latiti. 
t x.  f.  I rfif.  in  voci  Eleemofyna. 
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Condizione  di  far' orazione  per  l’anima 
del  Donatore  sì  vivente  , che  morto* 
Quelle  appellanfi  altramente  limofme  li- 
btn  , alcuna  volta  limofme  Ecdefajlichtp 
Elcmnfyna  Eceltpafltca. 

Limosi ke  libere.  Lìbera  Etetmofyna'f 
oppure  limoline  pure  , fura  eteimofyna , 
viene  in  Un  fenfo  piò  particolare  ad  ufarli 
per  dinotare  quella  limofina  , la  quali 
non- è foggetta  ad  alcuna  rendita  , ad 
alcun  Servigio,  od  a cofa  fomigliante(a){ 
oppure  quella  , che  è data  alla  Chicfa 
fen za  alcun' altra  riferva,  falvo  quella 
della  GiurifdizioneTemporale,  odirit- 
to di  Patronaggio  {kj. 

Carta  di  limofine , Charta  tlctmofyn ai 
rèa,  intendefi  quella  data  particolar  car- 
ta o-  ferie  tura , per  cui  una  cofa  vien  do- 
nata alla  Chicfa. 

Limosina  , Attmone, predo i FranceS 
viene  fomigliantemcnce  ufata  per  efpri*- 
mere  un  paganaento  forzato , o fìtto 
fare  per  forza  , importo  od  ingiunt» 
akrui  per  via  di  galligo  , e per  effene 
pofeia  convcrtito  in  ufi  pii  o car ita- 
tavoli. 

In  tutte  le  cofe  aggiudicate  al  dirit- 
to Reale,  vi  hafempre  rifervatauna  li- 
mofina. Somigliante  fatto  viene  a un  di 
predo  ad  edere  in  foftanza  una  cofa  mo- 
defrma  di  ciò,  che  predo  noi  altri  Ig. 
glefi  addi  man  da  fi  Forfiiture  io  thè  poort 
Confifcazione  per  i Poveri.  Veg.  Tre»*. 
‘Dift.  Uuiver.  in  voce  Aumone. 

Limosine  delle  terre  arative  , Elemt- 
fyrta  Carucarum  , oppure  Eletmofyna  prò 
Aratri s.  Era  quella  una  Taffa  , la  quale 
anticamente  p3gavafi  a prò  dei  povero!, 
li  alla  ragione  di  un  foldo  per  ogni  cam- 
po arativo. 

(b)  A ubere,  opud  Riditi.  DiS. 
g.  irf}.  in  voce  Annone.. 
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LiMOJlJfB  regie  , Elttmòfynà  Rtgìs, 
altro  non  vieoe  a dinotare  , fé  non  fé 
quello,  che  altramente  fu  detto  Peter 
?bkc*  , Paga  di  S.  Pietro. 

Quella  fu  anche  appellata  altramente 
Limolina  di  San  Pietro,  Elttmafyna  San. 
rii  Pttri,  ■ ■ • j 

Lr.MOSisE  Ragionevoli,  Eletmofyna 
ilationalti.  Era  quella  una  certa  data 
porzione  degli  effetti  ed  averi  di  per- 
ffone  morte  ab  intellato  , e che  veniva 
«effa  a parte  per  erogarli  in  ufi  della 
Chiefa , e difpenlàre  ai  poverelli  del  Si- 
gnore. 

Hanno  parecchi  Autori  fatto  degl’ 
intieri  Trattati  ex  profeflo  fopra  il  Sog- 
getto delle  limoftne  in  Latino , in  In- 
glefe , in  Francefe , in  Ifpagnuolo  ec.  li 
Camerario,  il  de  Lugo  , il  Dreflelio,  il 
Cranada,  l’ Iperio,  il  Mortola,  il  de 
Morques,  il  Movarano,  il  Trufsillo  , il 
de  Valdes , il  Vafquez,  ed  il  Villaoova, 
il  Thicrs , ed  il  Gaetano  hanno  trattato 
del  debito  delle  limofine  : il  de  Marini, 
ed  il  Wheact'ey  , dell’  utilità  delle  li- 
moline : il  Downham,  ed  il  Quarre,  del- 
la nccefsità  delie  iimofine  : il  Morques, 
ed  il  Pancorvo,  deli’  eccellenza  delle 
limoline  ;ed  il  Watfon  rifpettoalle  con- 
troverse intorno  alle  limoline.  Vedali 
Hpftn  , Biblioteca  Theolog.  p.  589. 
590.  e feq.  Et  Bibliotheca  Juris, pa- 
gine 1 67. 

C affitta  itili  limojlnt.  È quella  una 
taffettà  o boffolo  detto  dalla  voce  Greca 
K<£ari>r , in  cui  raccoglievaofiab  antico 
le  limoline  con  meno  per  leChiefe,  che 
per  le  cafe  dei  privati.  Quella  rimane 
tutto  dì  in  ufo  in  moltilsirai  luoghi, 
yedafi  Sviar.  Thef.  t.  z.  p.  100. 

Lecaffette  perle  limoline  nelle  Chie. 
|e  fono  una  ben  forte  e gagliarda  calfet- 
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t«  , talvolta  armata  tutta  di  ferro  , bei». 
Affata  ed  incatenata,  avente  una  fpacca- 
tura  o feffo  nella  fua  parte  fuperiore, 
avente  tre  chiavi , una  da  confervarli  dal 
Curato,  e le  altre  due  dai  Guardiani  del- 
la Chiefa  medefima. 

< Il  piantareo  tenere  efpofteinciatche. 
duna  Chiefa  le  calfette  per  le  limoline, 
viene»  efpreffamente  comandato  dai  IU 
bri  dei  Canoni , come  anche  ne  viene 
ingiunta  fomigiiantemente  dai  Canoni 
medefimi  U dillribuzione di  ciò,  che 
verta  raccolto  in  quelle  medefime  caf- 
fette,  ai  Poverelli  della  Parrocchia.  Vc- 
danft  Cenditutioncs  , & Canones  Et» 
clef.  84. 

Limosinebia.  Gli  Ingltli  efprimo- 
no  ciò,  ebe  in  Italiano  Tuona  Limofi- 
neria,  domus  tlttmofynaria  colle  varie 
appreso  voci , cioè , Almonry , anlmry, 
aumry , almry  , ed  eziandio  amtry.  Dagli 

Scrittori  Latini  poi  viene  efprcffa  colle 
Tegnenti , Almonaria  , Al  maneria.  Almo - 
nenunt , Elttmofy noria,  Elumefyna  , op- 
pure anche  hofpitalt  pauperum  : e final- 
mente alcuna  fiata,  che  è per  avventu- 
ra l'efprefsìone  più  acconcia  , Domut 
Elctmofynaria  , Limolìoerìa. 

La  Limofintria  è uno  degli  ufizj  clau- 
llrali  pertinenti  alla  Cafa  Religiofa.Vien 
trovato  in  antichifsime  Badìe  e Priorìe 
Conventuali  , e vienvi  riputato  fra  il 
numero  dei  Benefuj.  A quello  ulìzio 
venivano  date  rendice  particolari  dai 
Benefattori,  oppure  erano  al  medefimo 
allegrate  dalla  Cafa  , fuori  della  cada 
comune  , per  fupplire  al  carico  delle 
limoftne.  Nelle  Congregazioni  Ri  for- 
mate la  limolìoerìa  è Hata  foppreffa,  e 
I*  entrate  di  quello  ufizio  fono  Ilare  uni- 
te alla  Merla  Conventuale.  VedafiTre» 
vcr.Did.Uoiv.  lom.  t.p.  733.  in  voce# 
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»'  Litnefinerìa  viene  foraigliantemente 
a Significare  nelle  antiche  Scritture  una 
borfa  , fuori  della  quale  folevanfi  cava* 
re  le  limoline.  Vedali  Da  Cange,  Gioii, 
latin,  io  voce  Eletmofynaria. 

In  quelto  fenlo  appunto  debbon’  in- 
tenderli , allorché  noi  c’  incontriamo  a 
leggere  , Limofiner.a  di  fata , Jimofi- 
ncria  gallonata,  guarnita  , e Somiglian- 
ti , intender  dovendoft  di  quelle  antiche 
borft. 


J LIMOSINO  , Ltmovicce , Provincia 
di  trancia  confinante  al  N. cella  Marca, 
all'  E.  coll’  Avergna.al  S.  col  querci, 
al*’  O.  col  Perigord.  Reda  divifein  fu- 
periore  eh'  è fredda,  ed  inferiore  eh’ è 
temperata,  É piena  di  caflagneti , e vi  fi 
trovano  delle  miniere  di  piombo  , ra- 
nce , Ragno  , acciaio  , e ferro.  11  Aio 
principal  comercio  confili  e in  cavalli, 
e beftiame.  Quella  Provincia  fomroini. 
Ara  la  maggior  parte  de  manovali , che 
lavorano  a Parigi.  Limoges  n’  è la  città* 
capitale,  long.  >8.  57.  lat.  45.41. 

LIMOSIN1ERE  ( Almoner  nell' 
JngUft  ) un  miniilro  nella  cafa  o fami- 
glia di  un  Re  , di  un  Principe  odi  un 
Prelato  , il  cui  ufizio  è di  diUribuire  li- 
jnofine  ai  poveri.- 

Il  lord  almoner , o fori-  high  almontr, 
«1  gran  LimoAniere  d’  Inghilterra,  è 
un  minirtro  etclefiadìco  d’  ordinario  un 
Vedovo  ; il  quale  ha  da  vibrare  e fol- 
levare gl’  infoimi  ; le  povere  vedove, 
à prigionieri , ed  altri  che  fi  trovano  io 
uccellila  , per  Icqual  fine , egli  ha  alcu- 
ni diritti  , come  la  confifcazione  di  tut- 
ti i deodandi  ,.e  de’bcni  di  alcuni  rei,  de’ 
quali  egli  può -difporre  a favor  de’ po- 
veri V edi  D cuba  no. 
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Egli  ha  parimenti,  per  confuetudine 
antica  il  privilegio  di  dare  il  primo  piar» 
to  della  ravola  reale  , a qualunque  po- 
vera perfona,  eh  ei  vuoie,  ovver  in  luo- 
go del  piatto,  una  limofina  in  danaro. 

Eì  pure  didribuìfce  a 24  poveri  no- 
minati da  perfetti  della  parocchia  agi- 
giacente  al  luogo  di  refidenza  del  Ra, 
quattro  foldi  per  uno  al  giorno  , e una- 
limofina  di  pane  e di  piccola  bira  ; cta- 
feuna  perfona  prima  ripetendoli  Credo 
e 1 Orazione  Domin  C3le  alla  preferirà» 
di  uno  de’ Cappellani  del  Re,  deputati 
dal  Lord.  Almoner  al  fuo  Sotto  Limofinie- 
re  ; il  quale  ha  pur  da  fpargere  alcun? 
piccole  monete  di  nuovo  coniate  nelle 
Cartella  , e Città  per  dove  il  Re  parta,, 
ne’  fuoi  viaggi. 

^ LINARES- piccola  città  di  Por- 
togallo; nella  Provincia  di  Bcira  full* 
alto  di  una-  Montagna  4 leghe  diftanre 
da  Guardia , e 2 da  Celorico.  Vien  di- 
fofa  da  un  Cartello  con  una  Chiefa , e- 
500  abitanti. 

J LlNCAO-città  della  China  nella* 
Provincia  di  Qoangtung  ; e una  delle 
fue  Metropoli;  Ella  è da  7 d.  10  pifc 
Occidentale  di  Pekin  foco-li  19  d.48. 
di  latitudine. 

5 LI NC MANCHI , città  d*  Ame* 
rica  nella  nuova  Spagna  , nel  paefe  di 
Jlicatan  , 4 leghe  didante  da  Selam. 
long.  289.  45.  far.  50.  40. 

f LI  NCOLNSH IRE  .Provincia  ma^ 
ritima  d’ Inghilterra  di  60  leghe  di  cir- 
cuito. Quello  è un  paefe  fertile-,  came- 
llo, abbondante  di  pefee,  di  cacciagio- 
ne, e di  ottimi  cavalli.  Si  divide  in  tre 
parti  , Lindèfev  al  N.  , HoMand  al  S. 
E.,  e Kerteven  all’  Oi  Lincoln  n’  è la- 
capitale. 

JjLINCOPJNG>,,£ri*ccpi*  ,.piccol»* 
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città  di  Svezia  , nella  Gorbia  ra- 
pitale dell*  OArogothia  , con  Vefcovo 
fiuffragar.eo  d’ Upfal,  fuila  Motala,  33 
leghe  da  Scookolm  al  S.  O.  long.  53. 
58.  lar.  58.  ;o. 

LINCTUS  , una  forma  di  medicina 
la  Arila,  che  lambrtivo  , look , ed  tclegma. 
V.L.AMBITIVO  , LoftGE,ed  £cx.egma. 

^ LINDA-U  , Lindavium  , citta  li- 
bera ed  Imperiale  d’  Alcmagna  nella 
Svevia  con  Badia  celebre  di  Cancmi- 
chelTc  , 1’  AbadclTa  delie  quali  ha  qua- 
litàdi  Principeiradell’  Impero  ed  è Cat- 
tolica , benché  la  Città  fìa  Proiettante. 
Lindau  ha  un  buon  traféco  , cd  è pian- 
tata in  un’  Ilola  del  lago  di  CcAanza, 
.10  leghe  da  Coftar.za  all’  E. , c 30  ad 
S.  perl’O.  da  AuguAa.  long.  *7.  30. 
lac.47.  33. 

’ LINEA,  nella  Geometria,  anaquan- 
titàeAefa  in  lunghezza  folamence , fca- 
2a  larghezza  o grettezza. 

Una  linea  fi  fuppone-che  fia  formata 
dal  flutto  o dai  moto  di  un  punto.  Vedi 
(‘Punto. 

Vi  fono  due  fpezie  di  lìnee , cioè  li- 
nee rette , e linee  cune.  Vedi  Betta  , e 
CUB  VA. 

Se  il  punto  A fi  move  verfo  B ,(  Ter. 
€comttr.  fig.  1.  ) col  fuo  moto  defcrive 
Una  linea  : e,  fe  il  detro  punto  anderà 
per  la  più  corta  Arada  verfo  B , farà  que- 
Aa  una  linea  recta  , o dritta , la  cui  de- 
finizione perciò  fi  è , la  più  corta  diftan- 
za,  o il  più  corto  tratto  tra  due  punti, 
ovvero  quella  , tutti  i di  cui  punti  ten- 
dono per  lo  fiettb  verfo.  — Che  fe  il 
■punto  anderà  per  qualche  verfoatroroo, 
come  in  una  delle  linee  ACB , od  A c B, 
defcriverà  o una  linea  curvata, come  la 
fuperiore  A c B : ovver  due  o più  linee 
fette , come  cella  inferiore  ACBV 
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Le  Vmee  rette  fono  tutte  tfelta  fletta 
fpezie  ; ma  le  curve  Con  di  un  numero 
infinito  di  fpezie  differenti.  — Ne  pof- 
iiatn  concepire  altrettante  , quanti  vi 
fono  differenti  moti  compofii , <1  quan- 
te vi  poffono  effere  differenti  ragioni  tra 
le  loro  ordinate, ed abfeiffc.  V. Curva. 

Le  linee  curve , commnnemeute  fi  di» 
vidono  in  geometriche , e meccaniche « 

Geometriche  Linee  , fono  quelle  eh® 
fi  poffono  trovare  efattamente,  e Acuta- 
mente, in  tutti  i loro  punti.  Vedi  Geo- 
metrico. 

Meccaniche  'Linee  , fono  quelle,  al- 
cuni o tutti  i punti  delle  quali  non  fi 
troveranno  prccifamcnte,  mafolocen- 
tativamente  , o a un  dipreffo.  Vedi 
Meccanismo. 

Conformemente  a ciò  il  Cartello  edi 
fooi  feguaci  definifeono  le  linee  geome- 
triche quelle  le  quali  poffono  effere  ca- 
prette con  un*  equazione  algebraica  di 
un  grado  determinato. — La  quale  equa* 
zionc  è anco  chiamata  locus.  Vedi  Lo» 
cvs.  — Eglino  definifeono  altresì  le  li- 
nee meccaniche  , quelle  che  non  potton® 
effere  efprette  con  un’  equazione  di  un 
grado  determinato. 

Altri  , confiderando  , che  quelle 
chiamate  dal  Cartello  linee  mtecanichet 
abbenchc  non  fieno  di  un  grado  detefw 
minato  , non  fono  però  meno  precife, 
ed  efatte , e per  confeguenza  non  fon® 
meno  geometriche  che  le  altre,  effend® 
querta  prccifione  , che  coAituifce  hi 
geometricità  della  linea  : per  tal  cagio- 
ne .chiamano  quelle  linee  le  quali  fon® 
riducibili  ad  un  grado  determinato,  linee 
algtbraiche  : e quelle  che  non  io  fono* 
linee  trafcendentali.  Vedi  Geombt  R ICO, 
Aì-gebraico,  Meccanico  , eT&A*- 
SCENOENXÀi*»- 
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X.e  Una  fi  dividono  parimenti  In  quel- 
le del  primo  ordine  , del  fecondo  ordine, 

■ del  ur{o  ordine  ec.  Vedi  Co  avi. 

Le  linee , confi  Jerate  quanto  alle  loro 
pofizioni  , fono  o parallele  , o perpendi- 
colari , od  oblique-,  ia  coftruzione  e la 
proprietà  diciafcuna,  vedile  folto  gii 
Articoli  , Parallelo  ,Pbrpendico- 
JLARE,  ec. 

Il  fecondo  libro  d’  Euclide  tratta  per 
Io  più  delle  linee  e degli  effetti  dell’ 
elser  elle  divife  , e di  nuovo  moltipli- 
cate J una  in  1’  altra. 

Circolari  Lìnee.  Vedi  Circolari. 

Convergenti  Linee.  Vedi  Conver- 
gente. 

Divergenti  Linee.  VediDivERGEN- 
3 E. 

Generante  o Generatrice  Linea  Vedi 
Generante. 

Helisfenca  Linea.  Vedi  Helisee- 

JUCA. 

Iperbolica  Linea.  Vedi  Iperbolica. 

Logifiica  Linea.  Vedi  Logistica. 

Normale  Linea.  Vedi  Normale. 

Propor{Ì3nali  Linee  , la  maniera  dì  co- 
Jfruirlt  t le  loro  proprietà  ec.  Vedi  Pro- 
porzionali Linee. 

Quadratura  di  Linee.  Vedi  Quadra* 
tura. 

Reciproche  Linee.  Vedi  Reciproco. 

R obervahane  Linee.  V edi  Rob  e r v a- 
Xi  ama. 

Verticale  Linea.  Vedi  Verticale. 

Mi  fura  di  una  Linea.  Vedi  Misur  a. 

Linea  , nella  Geografia  e nella  Na- 
vigazione, fi  ibiama  per  eccellenza  1’  E- 
qiutore  o la  linea  Eqninoziale.  Vedi 
Equatore.  • 

Li  linea  ne’ cieli,  è un  circolo  Je- 
fcritto  dal  Sole  nel  fuo  corfo  , fu  i pun- 
ti t a»  di  marzo  e 2 1 Settembre.  — 

Chamb , Tom,  XI, 

■» 
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La  Unta  fu  la  terra,  è un  circolo  *im. 
maginario  , che  corrifponde  a quello  de* 
-cieli Ella  divide  la  terra  da  Levan- 

te a Ponente  in  due  parti  eguali  , ed  è 
ad  una  egual  diflanza  dai  due  Poli , co- 
ti che  coloro  che  abitano  furto  la  line* 
hanno  i Poli  tempre  nel  loro  Orizzon* 
te.  Vedi  Polo. 

Le  latitudini  cominciano  dalla  linea. 
Vedi  La  TITUDINE. 

1 marinari  hanno  il  coftame  di  bat- 
tezzare con  certa  parrìcolar  cirimonia  i 
loro  uomini  nuovi,  ed  i viaggianti , per 
la  prima  volta  che  pattati  folto  la  linea. 
Vedi  Battesimo.  ✓ 

Linea  diti  Apfidi, nell’  Aftronomi*, 
è la  linea  che  unifee  le  apfidi  ; ovvero  i 
il  maggior  atte  dell’  orbita  di  un  Pianeta. 
Vedi  Apsidi. 

Linea  Fiduciale  , la  linea  od  il  rega- 
latoreche  patta  per  Io  mezzo  di  un  ailro- 
labio  o di  confiraile  iftrumento , e fa. 
pra  cui  fono  accomodati  i traguardi , al- 
tramente detta  alhidadt  , index  , diapiro, 
e mtdiclintum.  Vedi  Alhidade. 

Orinontale Linea,  è una  linea  paralle- 
la all’  Orizzonte.  Vedi  Orizzonte. 

Ifecrona  Lin  E A.  Vedi  Isocron  a. 

Meridiana  Linea.  Vedi  Meridiana)! 

Linea  de’  Nodi , nell’  Aftronomia* 
c \i  linea  che  unifee  i nodi  dell’  orbita 
di  un  pianeta,  o la  fezionc  comune  del 
piano  dell’orbita  col  piano  dell’ eclit- 
tica. Vedi  Nodi. 

Geometrica  Linea  , nella  profpettiva, 
è una  linea  retta  , difegnata  in  qualch'e 
data  maniera  fui  piano  geometrico. 

Terre  fi  re  Linea  o linea  fondamentale^ 
«ella  profpettiva  , c una  line*  retta, 
nellaquale  il  piano  geometrico  ,equeU 
lo  deila  pittura  , o del  dilegno  jì’  in-  - 
terfecuno  1’  un  1'  altro. 

<2 
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Tale  è la  linea  NI  , ( Ttv.  Profpetivo, 
fig.  12.  ) formata  dall*  interfezione  del 
piano  geometrico  LM , e del  piano  per- 
fpettivo,  H L. 

Lin  e a della  Fronte , nella  Profpettiva, 
è ogni  retta  linea  parallela  alla  linea  ter* 
leltre. 

Verticale  Linba  , è la  lezione  comu- 
se  del  vetricale  e del  difegno. 

Vifuale  Linea  , è la  linea  od  il  rag- 
gio , che  noi  c'  immaginiamo  che  palli 
dall'  oggetto  all*  occhio  . 

Linea  di  Stagione , nella  Profpettiva^ 
fecondo  alcuni  Scrittori,  è la  fezionc 
comune  de’  piani  verticale  e geometri- 
co , la  cui  rapprefentazione  cercali  e pro- 
curali nel  difegno  o nella  pittura. 

Linea  didifianfa.  Vedi  Distanza. 

Orifiontale  Linea  , negli  Orologi  da 
Sole , è la  lezione  comune  dell’Orizzon- 
le  e del  piano  dell’  orologio.  V edi  O- 

JLIZZOKT  A LE. 

Orane  Linee  o tinte  dell'ora,  fono 
le  interfezioni  comuni  de’ circoli  orar} 
della  sfera,  col  piano  dell’  orologio 
Solare.  VediOsAiwoe  Linee  i/ìII'Orb. 

Subfiytare  Linea  , è quella  linea  f)i 
cui  lo  Itilo  di  un  orologio  è eretto , ed 
è la  rapprefentazione  di  quel  tale  cit- 
colo  d'ora,  che*  perpendicolare  al  pia- 
no dell’  orologio.  Vedi  Substylare. 

EfuinoiiaU  Linea  , nella  Gnomoni» 
ca  , è 1’  interfezione  comune  dell’  equi- 
noziale e del  piano  dell’  orologio. 

Contingente  Linea.  Vedi  1’  Articolo 
Contingente. 

Linee  Gnomoniche.  Vedi  l’Artico- 
lo Oso  log  j Solati » 

Linfa  Meridiana.  Vedi  l’Articolo 
Meridiana. 

Linea  Verticale.  Vedi  1’  Articolo 
Verticaìb. 
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Linea  delle  mlfure , è porta  in  ufi» 
da  Oughcred  , per  dinotare  il  diame- 
tro del  circolo  primitivo  nella  proiezio- 
ne della  sfera  in  piano  , o quella  linea 
nella  quale  cade  il  diametro  di  un  circoli} 
onde  »’  ha  da  far  la  proiezione. 

Nella  proiezione  ftereografica  della 
sfera  in  piano,  la  linea  delle  mi  fare  è 
quella  Unta,  nella  quale  il  piano  di  un 
circolo  malTimo,  perpendicolare  al  piano 
della  proiezione  e di  quel  circolo  obli» 
quo  , onde  s’  ha  da  fare  la  proiezione  , 
inrerfeca  il  piano  della  proiezione  ) 
ovvero  è la  fezion  comune  di  un  piano, 
che  parta  per  il  punto  dell’  occhio,  e per 
il  centro  del  primitivo  ; e ad  angoli 
retti  con  ogni  circolo  obliquo  , di 
cui  s’  ha  da  far  la  proiezione , e net- 
la  quale  fi  troveranno  il  centro  ed  il 
polo  di  un  tal  circolo. 

Linea  della  dtrt{iont , nella  Meccani- 
ca , i quella  nella  quale  un  corpo  o<i 
attualmente  li  move , o fi  moverebbe 
fe  non  forte  impedito.  Vedi  Direzio- 
ne. 

Il  termine  medefimo  è ufaco  pari- 
menti per  lignificare  la  linea  che  pa fi- 
fa per  lo  cenerò  di  gravità  del  corpo 
grave  al  centro  della  terra  ; che  dee 
pur  pailàre  per  il  fulcrum  o fi v 
Aegoo  del  corpo  pelante  , lenza  di  cui 
c'  caderebbe. 

Linea  della  Gravitatone  di  un  corpo 
grave,  i una  linea  tirata  per  il  fuo  centro 
di  gravità,  e fecondo  la  quale  egli  ten- 
de all’ ingiù.  Vedi  Gravitazione. 

Lin  sa  della  più  veloce  Difcefa  di  uti 
corpo  grave  , è una  linea  , in  cili  il  corpo 
difeenderà  il  più  velocemente  da  un 
punto  ad  un  altro;  ovvero,  è quella  cur- 
va che  un  corpo  depriverebbe  nella  fu» 
difcefa  , fe  fi  mo vertè  il  più  vciccemen-» 
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t®  che  Forte  portibile.  Vedi  Distesi.* 

Linea  di  un  Projtttilt.  Vedi  1’  fi  rt. 

PhO  JETTI  LE. 

Linee  delltflSeala  piana,  fono  la  lima 
delle  corde  , la  'Unta  de’  feni , la  lima 
delie  tangenti  , la  lima  delle  fecanti, 
la  linea  delle  Temi-tangenti  la  linea  dei* 
le  leghe. 

La  coftruzione  e l’applicazione  delle 
quali,  vegganfi  fotta  la  voce  Scala, 
Navigare  , ec. 

, Linee  fa  la  Scala  Cnnitriana  , fono 
la  Hata  de’  numeri , la  lìnea  de’  feni 
«rcifiziali  , la  lima  delle  tangenti  arti- 
fiziali  , la  lima  de'  feni  verfi  artifiziali, 
la  lìnea  de'  feni  artifiziali  de’  rombi , 
la  Urna  delle  tangenti  artifiziali  del* 
la  lima  meridiana,  e la  lìnea  delle 
parti  eguali.  La  conftruzione  e l’ ap- 
plicazione delle  quali , vegganfi  lotto 
1’  Articolo  Scala  dì  Guntbro. 

Linee  del  Settore , fono  la  linea  di 
parti  eguali  o la  lima  delle  linee  , la  li- 
nea delle  corde,  la  lima  de'feni , la  lima 
delle  tangenti , la  lima  delle  fecanti , la 
l/«ade’poligoni,la  linea  dell'ore.la  linea 
«folle  latitudini,  la//flrade'meridiani,la 
Unta  de'  metalli , la  linea  de’folidi , la 
finta  de'  piani.  L’ ufo  e la  coftruzione 
delle  quali  veggafi  fotto  1’  Articolo 
Settore- 

Linea,  nella  Fortificazione,  qualche 
volta  fi  prende  per  una  folla  , col  fuo 
parapetto  chele  fa  margine  ; e qualche 
volta  per  una  fila  di  gabbioni  o facchi 
dii  terra,  diftefi  perii  lungo  fui  terreno, 
e che  fervono  per  metterli  al  coperto 
dal  fuoco  dell’  inimico.  Vedi  Trincea, 
Gabbione,  Fossa,  ec. 

Quando  le  triocee  eran  portate  in- 
»anzi  fin  a $o  pafti  lunghi  dal  pendio, 
fi  tiravano  due  linee , una  fu  ia  dirit* 
Ckaral,  Tom.  XI 
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ta  , e 1’  altra  falla  finiftra  , per  una  piaz- 
za d’arme  , 

Linea  Fondamentale,  èia  prima  tè- 
ma difegnata  per  la  pianta  d’una  Piazza, 
e la  quale  moftra  la  fila  arca. 

Linea  Capitale , c quella  che  è tirata 
dal  punto  dove  le  due  mczzegole  s’ in- 
contrano, fin  al  punto  del  baftione. 

Centrale  Linba  , è quella  che  fi 
efteode  dall’  angolo  del  centro  , fin  a 
quello  del  baftione. 

Linea  di  diftfa , è quella  che  rap« 
prefenta  il  corfo  o la  fuga  della  palla 
d’  ogni  forra  d1  arme  da  fuoco  , ma 
più  fpezial mente  di  una  palla  di  mo* 
fchetto.dal  luogo  dove  ha  da  ftare  il 
mofehettiere  , per  difendere  la  faccia 
del  baftione. 

Linea  di  diftfa  ficcante , è la  line è 
tirata  dall’  angolo  della  conina  a quel* 
lo  del  baftione  oppofto fenca  toccara 
la  faccia  del  baftione. 

Quefta  non  deve  eccedere  8ea 
piedi  , eh’  è la  computata  diftanza,  al- 
la quale  fa  breccia o colpo  una  palladi 
mofcheito. 

Lin  ba  di  dififa  rafente  , è quella  dal 
punto  del  baftione  lungo  la  faccia 
finché  giunga  alla  cortina , e moftra 
quanto  della  cortina  può  difendere  la 
faccia. 

Quefta  pur  è chiamata  la  linea  di  di- 
fifa flringentc  t fiancheggi  ante . 

Linea  dell'  Approccio  o dell'  Attacca* 
lignifica  1’  opera  che  gli  aflediarori 
inoltrano  fono  coperta , per  arrivare 
al  foftb,  ed  al  corpo  della  piazza. 
Vedi  Approccio. 

Linea  di  Circonvallatiane,  è una  linea 
od  una  fcavatura  fatta  dagli  aftedianti, 
dentro  il  tiro  di  cannose  della  piazza, 
(he  cerchia  il  loro  campo , e a’  afttcui§ 

ft  ^ 
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i quartieri  contro  ogni  fufljJia  dì  gente; 
che  venille  recato  agli  allegati.  Vedi 
Ci  RCON  V MI  AZIO*  E. 

Lisca  di  Coltrarsi! 'azione  , è un  fofTb- 
marginaco  con  un  parapetto,  che  ferve 
a coprire  gli  afTediatori  dalla  parte  del* 
la  piazza  , e per  fermare  le  fortite  del- 
ia guarnigione.  Vedi  Costraval» 
razione. 

Linee  di  Comunicazione  , fono  quel* 
le  che  feorrono  da  un’  opera  ad  un’ 
altra  — Vedi  Tav.  Fortif.  tig.au  n. a. 
X*  ec.  Vedi  anco  Co&.unic Azione. 

<r—  Ma 

i Lo  Linea  di  Comunicazione  , pili' 
fyezialmente  così  chiamata  , è una  trin- 
cea od  un  follò  continuato  , da  cui 
à circondata  una  circonvallazione  od- 
una  concravallazione.  , e che  mantiene 
comunicazione  con  tutti  i fuoi  forti-,, 
«dotti  , c tanaglie. 

Linea  della- Ba/i  , è una  linea  retta*, 
«he  unifee  le  punte  dei  due  più  vicini 
ballioni. 

Per  Line  a , nell’  arte  della  Guerra* 
*’  intende  la  difpofizione  di  un’  armata, 
fchierata  in  ordine  di  battaglia-;  colla. 
Éronte  eftela  quanto  può  edere  , sì  che 
»on  polla  offenderli  per  fiacco , o ,, 
tome  dicefi  , non  venga  fiancheggiata. 

Un  efercito  comunemente  è coro* 
pollo  dì  tre  linee  ; la  prima  è la  fronte 
© la  vanguardia  ; ilmal’chio  od  il  corpo 
principale  occupa  la  feconda!,  in  cui 
v’  è il  pollo  del  Generale;  la  terza  è un 
«orpo  rifervato  o la  retroguardia.  Vedi. 
Guardia.  Eli’  è una  regola  , di  la- 
ficiarc  1 50  palli  di  dillanza  tra  la  prima 
Itnta  e la  feconda  , e due  volte  altrettan. 
t©  tra  la.ICrondi  e la  tetza , per  dar  co* 
*»odo  o luogo  di  riordinarli. 

L stiEA  di  battaglia  f 5’  applica  all» 
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difpofizione  di  una  flotta  pe'f  giorno 
dell’  abbattimento;  nella  qual  occafio- 
ne,  i vafcelli  fi  fogliono  tirare  o fchie- 
rare,  per  quanto  è poflìbile,  in  una- 
linea  ietta;  e per  guadagnare  e mante- 
nete I'  avantaggio  del  vento  , c per 
correre  lo  fletto  bordo. 

Vafctllo  di  Linea  , è un  vafcello. 
grande  abballanza,  per  potere  fchierarlr 
nella,  linea  , ed  aver  luogo  in  una  bat* 
taglia  navale.  Vedi  Vascello. 

-Linea  delta  Demarcazione  o Linea 
AleJTindrina  , è un  meridiano  che  pattìft. 
fòpra  la  sboccatura  del  fiume  Malar- 
gnon  o per  li  Capi  di  Houmas  e 
Malabrigo-;  cosi  chiamar»  dal  Papa 
Aleifandro  VI.  il  quale,  per  finire  le 
contefe  tra  le  Corone  di  Cafliglia- 
e di  Portogallo  circa  i confini,  nel  1 49 
tirò  una  linea  immaginaria  fui  globo  , la 
quale  avea  da  decidere  le  contefe  di 
ciafcheduna.  Colla  qual  partizione  le 
Indie  Orientali  , toccarono  ai  Por* 
roghefi  ; e le  Indie  Occidentali , allora 
(coperte , ai  Calligliani. 

Linea  , nel  giocare  di  fcherma,  è 
quella  parte  del  corpo  direttamente  op- 
polla  al  nemico,  nella  quale  le  fpalle,  il 
braccio  dritto  , efpada  s’  hanno  ognor 
da  trovare;  e nella  quale  parimentii 
s-  han  da  porre  i due  piedi  ; alla  di* 
danza  di  1 & pollici  1’  un  dall’  altro. 

In  quello  fenfo , fi  dice  che  ua> 
nomo  è nella  fua  linea,  eh’  efee  dalla 
fua  linea  ec. 

Linea  , nell»  Genealogia  , è una* 
ferie  o fucceflione  di  patemi , in  varj» 
gradi  , tutti  difendenti  dal  medefimo* 
padre  comune.. 

£>r««fl-LiNEA  ,.c  quella  che  va  da» 
padre  a figliuolo  ;.e  quefliiè  1’.  ordine 
degli  afeendenti  e difcendtr.ù.  Vedi- 
Di-ftEXXA- 


Digitized  by  Google 


LIM 

' -Coll attrai  e Linea,  è I’  ordine  di 
quelli  che  difcendono  da  qualche  padre 
comune,  congiunto  ai  primo  ,ma  fuori 
della  linea  degli  afeeodemi  e difeendon- 
|i.  — In  quella  linea  fono  polli  i Zii, 
Je  Zie  , i Cugini , i Nipoti , &c.  Vedi 
Collaterale,  Ascendente,  e 

5 C D E N D E T E. 

Linea  parimenti  dinota  una  pie* 
cola  mifura  Etancefe , che  contiene, 
4a  u”"  parte  di  un  pollice , o di  un’ 
Oncia  : ovver  la  144.  parte  di  un  pie- 
de. Vedi  Pollice  , ec. 

. 1 Geometri , non  olla  ut  e la  picrio- 

Jezza  di  quella  mi  Atra,  concepifcono 
/a  linea  fubdivila  in  fei  punti. 

La  linea  Francefe  corrifponde  a!  gra- 
mo d'orzo  Inglefe.  Vedi  Misura. 

Linea  , o riga  bianca,  nella  (lam- 
pa. Vedi  Bianco. 

Linea  Alba*t  nell’  Anoromia  , il 
moncorfo  de'  tendini  de’  mufcoli  obliqui 
se  trafveru  dall'  abdome  , che  divide 
1’  abdome  in  due,  nel  mezzo.  Vedi 
■Addossine. 

* £'  chiamata  linea,  pere  hi  i diritta  , 

ti  alba , dal  fuo  colore. 

, La  linea  alba  riceve  un  tralcio  d’ un 
nervo  dagl’  inccrcoltali  in  ciafcuna  delle 
Aie  digita{ioni  ; od  intaccature , che  fon 
tribbili  all’  occhio , fpezialmente  nelle 
perfone  magre. 
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LINEA.  Una  linea  nella  Geometria 
dee  efler  concepita  non  altramente  che 
jl  termine  o limite  di  una  fuperficie  , e 
r.ongià  come  una  parte  di  quella  fuper- 
£cie  , tufy>  che  piccola.  Hobbes,  e pa- 
rcch)  altri  feritemi,  i quali  1'  hanno  pre- 
Chamb.  Tutti. 
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(•In  quello  fecondo  fenfo,  fon  venuti  a 
padere  in  molti,  e fommamonte  rilevanti 
aflurdi. 

Linee  Algebriche.  Le  linee  algebri- 
che fono  divile  in  ordini  differenti  fe- 
condo , ed  a norma  del  grado  di  loro 
Equazioni , determinate  dal  grado  del 
Termine  più  eminente,  od  altifiimo  del* 
la  Equazione. 

Cosi  — a -h  * y ■+.  cr  — ai  un’ 
Equazione  generale  efprimente  la  natu- 
ra-di linee-dei  primo  Ordine , oppure  di 
linee  rette. 

L’  Equaeione  — a -t ■*  j+  rr  + 
dyy  -He  x y -H  f r r=ro  viene  t 
rapprefentare  le  linee  del  lecond’ or- 
dine : che  è quanto  dire  , le  Sezioni 
Coniche , ed  il  Circolo  , che  è una 
di  effe.  * 

E 1’  Equazione  — a -h  b y -H  cr  + 
d y y + C xy+fx  x -H  g y $ -H  6 
xyy-k-ìxxy-bJx  3 = 0 viene 
ad  efprimere  in  generale  le  linee  del 
terz’ Ordine.  E le  linee  del  quart'  erti- 
ne , e degli  ordini  più  eminenti  efler 
poffono  efpreffe  in  fimigliante  maniera 
delle  linee  curve.  Veggafi  Cramer  ia- 
txoduz.  all’  A nabli  pag.  5 a.  & feq. 

Ufa  Monfieur  Gramer  i Termini, 
linea  del  fecondo  , del  terzo  , del  quar- 
to ec.  Ordine  , c Curva  del  fecondo,’ 
del  terzo , ordine , ec.  ec.  indifferen- 
temente. Lacco  Newton  vi  ha  fatto 
della  differenza  , e perciò  fecondo  lui. 

Linea  del  terz’  ordine  li  è la  mede» 
fima , che  Curva  della  feconda  fpezje; 
concioffiachè  una  linea  del  prim’ordtne 
non  pofla  , rigorofamente , e (l retta- 
mente parlando  , efler  detta  una  curva» 

Le  linee  del  terz’  O'dine  pollon’ ef- 
fe! tagliate , da  una  linea  ritta  in  crepuaj 
li,  e da  un  Circolo  in  fei  punti. 
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Noi  abbiamo  un  corto  Trattate!?»» 
Comporto  dal  grande  fiacco  Newton, 
foprale  linee  del  cerz’ordine,  intitolato: 
Enumerali»  linearum  Tertii  Ordina  , che 
venne  par  la  prima  volta  fi  a topato  in 
fine  della  Verfione  latina  dell'  Ottica  d’ 
Ifacco  Newton  fatta  dal  Dottor  Clark; 
e.  ppfeia  pubblicato  con  maggior  accu- 
ratezza , e correzione  dal  poc’  anzi  de- 
funto Monfteur  Jones  l’anno  171  1.  in- 
fi e me  coi  Trattato  delle  quadrature,, 
ed  , altri  Trattati  delio  ftdfo  fuo  im- 
mortale Autore. 

Quella  numerazione  è per  si  fatto 
modo  concifa  e ri  Uretra,  che  ella  ab- 
bifogna  onninamente  di  alcun  Conien- 
te. Alonfieur  Starliog  ne  diè  un  1'  anno 
17 1 7,  ma  quello  fuo  Contento  riefee  fo- 
verchio  duro  » e malagevole  per  i pria*, 
cipiancì.  il  valentiffimo  Moniieur  Cra- 
iner  ba  ultimamente  appianato  quello 
(oggetto  ampilEmameore  nel  fuo  Trat- 
tato intitolato  .*  Introduzione  all'  Ana- 
li li  delle  linee  curve  algebriche,  ftam* 
paco  in  Ginevra  nel  1750.  in  4.  al  quaier 
poflbno  riportarli  le  perfone  vaghe  di- 
quelli  profondi  (tudj  s come  anche  all’ 
Appendice  all’ Àlgebra  del  gran  Mat- 
tematico  Moniieur  Mac-Laurin  , intito- 
lata : **■  De  Linearum  geemetricarumv 
m Ptoprietatibus  generalibus  « ed  all’ 
Anali (is  Infinitorum  di  Monfteur  Euler. 
Voi.  1.1- 

Una  linea  A-lgebrica  dell’  Ordine»» 
può  tagliare  un’altra  linea  algebrica  dell' 
Ordine  n,  nelmumero  di  punti,  efprefi 
in  da  n.  nf  ma  non  in  più* 

Cosi  fe  91.—.  1 ed  /i  .■=  2 ^le  linee  di 
quelli  Ordini  poffono  kiterfecar  1’  una 

(a)  Enumeratio  linearum  tertii  Ordirtis. 

(b)  Lineile  Tiriti  Ordinis  Newtoniana: 
Onon,  1717.  in  8.  (c)  V,cgj[cnJi  le  Troni 
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r altra  foltanto  in  due  puntf,  e non  ut 
più  ; e le  m 2 , ed  n , — 2 , in  tal 
cafo  elleno  poflbno  interfecarfi  I’  una 
1>'  altra  in  quattro  pumi,  fìccomo  è ben 
noto  : Concioliiachè  una  linea  retta  non 
polTa  interfccarc  una  fezione  Conica  in 
più  di  due  punii  ; nè  polfa  una  Sezio- 
ne conica  inierfecare  un’  altra  lezione 
conica  in  piti  di  quattro  punti. 

Nella  guifa  medefima  fe  m — j , ed 
n , — 4 , in  ral-cafo  poffono  le  linee  di 
quefli  Ordini  interfecare  I'  una  I’  altra 
in  20  punti,  ma  non  in  piò.  V eggaft  Cr<r- 
mer,  Analift  delle  linee  Curve  p.75.76. 

Li  numero  delle  fpezie  delle  linee 
del  terz’ Ordine  aicende  a 78.  Veggafi 
il  Trattato-di  Moniieur  Murdoch  incito» 
lato  Genefis  Curvarum  per  urobras. 

Il  grande  Ifaxxo  Newton  riconofce- 
va  di  linee  del  Terz’  Ofdinenoo  piò  di 
72  fpecie;  ma  Monfteur  Stirling  e Mora* 
lìeur  Stono  hanno  fatto  vedere  imper- 
fetta una  lifiatta  enumerazione , e Mon- 
fteur Murdoch  ne  ha  quindi  rinvenuta 
alcune  nuove  fpezie; 

Adunque  Ifacco  Newton  ( a ) noveri 
fottanto  fettantadue  fpezie  delle  linee 
dei  terz'  ordine.  Monfteur  Stirling  ne 
rinvenne  quattro  di  vantaggio  e fi- 
nalmente Mr  Stone(r)  ne  rintracciò  an- 
cora altre  due , che  erano  sfuggite  noa 
meno  ad  Ifacco  Newton,  che  al  mede» 
fimo  Mr.  Stirling. 

Quefle  due  ultime  fpezie  aggiunte 
debbon'  eflèrc  riccnofciate  fta  le  linee 
curve  ipeibolico-  paraboliche. 

LINEAMENTO,  un  tratto,  od  una 

fa\ioni  Filofofichc  fatto  il  numero  456* 
/elione  6-  1 
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linea  fotti  te,  che  s*  offerta  netta  Faccia, 
e che  ne  formala  delicatezza,  ed  è quel 
tjon  *ò  che , che  conferva  la  foroiglian- 
za , e cagiona  la  relazione  di  fiimlitudi- 
neo  diifomigiianza  della  faccia  di  qua- 
lunque altro. 

Da  quelli  lineamenti  pretendono  i 
Fifiognomilti  di  giudicare  del  genio, 
della  tempera,  e de’ cottomi  delie  per- 
sone. Vedi  Fisonomi  a , e Facci  a. 

Lineamento  , fi  prende  anco  da* 
pittori  per  la  eftrema  linea  , o per  io 
contorno  di  un  volto.  V edi Contorno. 

LINEANS  Pa/idu/n.  Vedi  l'Arcico- 
oolo  Ponctum. 

LINEARE  Difctfa,  Vedi  P Articolo 
Discesa. 

Lineare  Ettgefi.  Vedi  ( Articolo 
Execesi. 

Lineare  Proi! ima,  nella  Matemati- 
ca , è quello  che  fi  può  fciogliere  geo- 
metricamente , con  1’  interiezione  di 
due  linee  rette. 

E.  gr.  Mifurare  un’  altezza  innace ffi— 
tùie  col  mezzo  di  due  bachette  ineguali 
ec.  — - Quello  chiamali  pure  un  proble- 
ma /e  rupi  ice , e non  è capace  fe  non  di 
una  filiazione.  • 

••  Lineari  Numeri,  fono  quelli  che 
Stanno  relazione  alla  lunghezza  fola- 
mente.  Vedi  Numbro. 

Tale,  e.gr.i  un  numero  che  rappre- 
senta un  laro  d'  una  figura  piana.  Se  la 
figura  piana  è un  quadrato,  il  numera 
limare  é chiamato  una  radice. 

• LINFA  Limfh a , nell’ Anotomia  » 
un  umor  tenue  trafparence  5 che  lecer- 
seli dal  fero  del  fangue  in  tutte  le  par- 
ti del  corpo , e riportali  al  fangue  di 
nuovo  per  i fuoi  proprj  condotti , chia- 
mati linfatici  ; creduto  da  alcuni , cf- 
fieie  la  materia  immediata  della  nutri- 
C ^ami.  Tom.  XL. 
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«ohe.  Vedi  Linfatici,  Umóre,  Nu- 
trizione ec.  • 1 

Se  la  linfa  viene  efaminata  chimica- 
mente , trovali  contenere  molto  falò 
volatile,  ma  niente  di  fai  fitto;  qualche 
poco  di  flemma  , di  zolfo,  e un  poco 
di  terra.  • 

L’ ufo  della  linfa  li  può  dedurre  dalla 
confiderazione  delle  parti,  nelle  quali 
ella  fi  fcarica.  — Quella  che  viene  dalla 
cella  , dal  colio  , e dalle  braccia  , gir— 
tafi  nelle  vene  iugulari  e fubeiavie.  — 
Tutti  i vali  linfatici , che  dillribuifcon- 
fi  o mandanti  fuori  dalle  parti  che  fon 
nella  cavità  del  torace  , fi  vuotano  nel 
dutto  toracico  ; e la  linfa  , da  tutto  il 
retto  del  corpo , feorre  nel  ricettacolo 
comune  : così  che  non  vi  può  effer  du- 
bio,  che  il  Tuo  ufo  principale  non  lia  di 
diluire,  fciogliere,  e perfezionare  il 
chilo  avanti  che  fi  mefcoli  col  fangue. 
Vedi  Chilo  Chilificazione  , e San- 
guificazione. 

LINFATICI  Vafi  , o Lymfhcdv* 
ctus,  fono  alcuni  vali  fottili,  piccioli 
trafparenti,  che  generalmente  vengono 
dalie  glandule,  e riportano  al  languo 
un  liquor  trafparente  , chiamato  linfa. 
Vedi  Linfa.  • 

Quelli  vafi  , quantunque  non  cosi  vL 
libili , come  gli  altri , a caufa  della  ldf 
minutezza  e trafparenza,  efiftononul- 
ladimeno  in  tutte  le  parti  del  corpo  ; 
ma  la  difficoltà  di  trovarli  ba  fatto  , che 
con  fieno  flati  in  molte  parti,  deferirti. 

Sonni  linfatici  : a picciole  ed  ineguali 
dittante  , contratti  da  due  oppofto  val- 
vule  feminulari  , che  permettond  allò 
linfa  di  pattare  per  etti  verfo  il  cuoirei 
ma  al  ritorno  di  etta  , fi  chiudono  a guì* 
fa  di  foflegni , o porte  di  fiumi , e dà 
correnti.  * ’ 1 * 

<2  i 
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, Si  originar*)  o provengono  i vali  fòt* 
fatici  in  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  in 
qual  maniera  è fuperfluo  il  farne  gran 
difputa  ; imperocché,  fenza  club  io  tutti 
i liquori  del  corpo  , eccettuar#  il  chilo, 
fi  feparano  dal  fangue  ne’  fottililfiml 
vali  capillari , per  un  canale  o tubo  dif- 
ferente  dal  comune  in-cui  Ir  muove  e 
corre  il  redo  del  fangtue  : ma  o quello 
tubo  fia  lungo  o corto , o fia  vifibile  o 
invifìbile,  egli  è Tempre  una  gianduia 
finche  lafcia  palTare  qualche  parte  del 
lingue  per  elfo;  negando  il  pai  Fu  ai  ta- 
llio ce.  Vedi  Gl andula. 

Ora  , le  glandule  che  feparano  la  Iin* 
fa,  elfer  debbono  della  più  piccola l"pe- 
zie  ; imperocché  fooo  invifibili  al  piJt 
fino  microscopio;  ma  i loro  ducei  efcre- 
lorj , i vali  linfatici -,  fi  unifeono  gii  ani 
cogli  altri  , e diventano  più  grandi , fe- 
condo che  si  avvicinano  al  cuore  : puro 
non  sbucano  nè  s’  allargano  in  un  canal 
comune  , come  fan  le  vene  ; imperocché 
sroviam  qualche  volta  due  o tre , o più 
wafi  linfa': ci  > che  feorrono-:  uno  pc» 
«lilungo  dell'altro,  i quai  folamence  co- 
municano per  corti  dutti-intercnedj , e 
che  a’ unifeono-,  e immcdiaie-di  nuovo, 
fi  dividono-  — Nel  loro-  progrefib  > 
Sèmpre  toccano  ad  unao  due  glandule 
conglobate,  o vefciculari  pinosi  dii  ca- 
ricano (la  doro  linfa.  — Qualche  volta, 
tutto  il  linfatico  mette-  foce-nella  gian- 
duia .in  diverii-  luoghi  ; equalcbe  volta 
V introduce  fidamente  due  o tre  rami  , 
mentre  il:  tronco  principale  pafTa-  per  di 
Sopra e raggiunge  Ut  tifatici  che  pro- 
vengono dai  lati  opporti  della  gianduia,. 
•Sporcando  dinuovo  laloroliofa  ftel'ri- 
fie natolo  comune^ 

Le.glandtxle  dell’addoimne , che  ri- 
«*voBo  i linfatici'  da  tutte  le  fus  parti 
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come  parimenti  dalle  più  bade  eltremì- 
tà  , fono  le  glandule  inguinales , facrae  , 
iliacx  , lumbares  , mefentericx  , ed 
hepaticae,  tutte  le  quali  mandan  fuori 
nuovi  vali  linfatici  , che  verfano  il  loro' 
umore  nel  receptaculum  chyli  ; come 
quelle  deh  petto  , della  cella  , e delle 
braccia  nel  duóèus  thoracicus,  nelle  ve- 
ne iugulari  e fubclavie; 

Quelle  glandule  fono  corpi  rotondi  e 
lifei , della  grolle/ za  in  circa  di  una  noe* 
ciuola,  e più  o meno  groffe  ; fecondty 
il  numero  de’  vali  linfatici  che  ricevo- 
no. — La  loro  fuftanza  è membrane- 
fa  , e tuttala  loro  malfa  divifa  in  piccolo 
celle,  che  ricevono  la  linfa  dai  detti  va- 
li: e fono  peto  impropriamente  chia- 
mate granduli  , perchè  non  feparano  li- 
quore dal  fangue.  É vero,  che  i lor 
vali  linfatici  efportanti  umore  , comu- 
nicando colle  loro«arterie,  ne  ricevono* 
una  linfa  ; ma  quello  fi  fa  lenza  1’  ajuter 
delle  glaadule  conglobate  come  fan 
le  vene  lattee,  rifpetto  all’  arterie  capii, 
lari  degl'  inrellini  : f ufo  principale  de* 
loro  corpi  vefciculari , fembra  elfcr  que- 
fio,  ciocche  la  linfa  che  ha  uttmoto  len* 
to ,. riceva  maggiore  velocità  dalla  con- 
trizione eia  II  tea  delle  lor  celle  membra' 
nofe,  nonmA  che  dallanuova  linfa  im*' 
mediatamente  derivata,  dalle  arterie. 
Vedi  G LAT»»U  E*i 

J-  LINGEN- , Unga  , Girtà  d’ Ale- 
magoa  nella  Wellfalia,  Capitale  dell» 
Città  di  qucflonome  , fiata  prefa-dai  P;. 
Oranges  nel  1597.  e riprefa  dal  Gene- 
rale. Spinola  nel  1^05.  pel  Re  dr  Spa- 
gna. Fu  pure  efpagnaxa  dal  Vefcovo  dr- 
Munfter  nel  1674»  Prefensemente  ap- 
partiene al  Ke-di.  Prufiia  , ed  è- fiiuar»; 
foli'  Ems,.  1 a.  leghe  da  Ofnabruk.allY 
O. ,jt  1 5, al  N.  O.  da  muiifterleogic^ 
ij.5,  5ju. 
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LINGUA  , nell’  Anoromia  , è un 
membro  oblongo , la  cui  forma  e fitua- 
2Ìone,fono  baftevolmente  note,  che  fer- 
ve per  organo  del  gufto,  ed  è 1’  tilru- 
xnento  principale  della  favella  , e della 
deglutizione.  Vedi  Favella  ec. 

Eli’  è attaccata  all’  os  hyoides,  alla 
laringe,  ad  alle  fauci , per  mezzo  di  un 
ligamento  membranofo  che  corre  lungo- 
iilato  o la  patte  inferiore  di  ella  (incir- 
ca alla  metà  , ed  è chiamatoli  fraenuan 
Vedi  Oj  Hyoides  , ec. 

La  malfa  principale  ed  il  corpo  della 
tinga*  è comporto  di  mufcoli , che  fon 
coperti  fulla  parte  fuperiore , di  una  fi» 
flanza  nervofa  papillare  , fopra  cui  fono- 
dirtefe  due  membrane.  — L’ efterior  di 
querte  membrane  è groffctta  c corta , e 
piena  di  papille  di  una  figura  piramidale- 
fjpezialmente  verfo  la  puma  ; le  quai  pa- 
pille rtanno  dirizzate  verfo  la  radica 
della  lingua  in  una  giacitura  inclinata,, 
lo  che  fa  che  la  lor  figura  (ia  concavo- 
convelTa.  Quelli- papilla,  fono- 
così  minuti  e fonili  negli  uomini,  che 
fan  parere  la  tunica  falla  parte  fuperiore-. 
elfer  viilofa,  in  partiecolare  piò- che 
i avvicinano  alla  radice.  Lafigura  delle: 
papille , nelle  lingue  umane,  non  è cosi 
facile  a difcetnezfi.coll’  occhio  nudo , e 
peròabbifognano  del  microfcopio.  Ne’ 
bruti  fono  generai  mente  piògrandi , più 
dure,  e più -visibili  : ed  in  alcuni  quali 
Cflrtilaginofe  , fìccomc  là  può  vedere 
nelle  lingue  de’  gatti , buoi , ma  piò  fen- 
fòllmente  r»e’  leoni  . Sulla  parte  fupe- 
riore ad  una  piccola  diftanza  della  pun- 
ta, quella  membrana  diventa  lottile  , 
eguale-,  e glabra , c direm  quafi  lifciata 
• pulita  dalle  pani  inferiori  della  boc- 
ca v . tulle  quali  clLa.rtxiicia , o sdruc- 
ciola,;- 
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Sotto  di  quefta  v’  è una  fottil , molle, 
retticulare  fpezie  di  tunica,  trapaffat» 
da  buchi  innumcrabili  , e Tempre  fo-' 
derata  di  un  mucco  gialliccio  , denfo  e 
bianco.  Quella  membrana  è cosi  a di- 
fmifura  dilicata  , che  non  fi  può  coll’  oc- 
chio nudo  elaminarc  , f;  non  fe  dopo 
averla  bollita  : con  che  ella  diventa  da- 
ta e facilmente  leparabile  dalia  membra- 
na edema  , e dalia  parte  nervofa  dell* 
lingua,  che  dadi  immediatamente  difa 
fono.  Dopo  d averla  bollita  , appar  (ta- 
nnile ad  una  tocca  , tra-  le  coi  fila  giac- 
ciono innamerabili  fiorellini , per  meza 
zo  a'  quali  gli  apici  del  corpo-papillar» 
che  v’è  diilotto,  fpiccan  fuori".  Queft» 
membrana  fu.  ia  banda  fuperiorecbe  toca 
cui’ edema  membrana,  appar  bianca  y. 
con  un  ombra  di  giaHo,  ma  nera  full» 
parte  diciocca  ìtilngaa; 

Molti  Autori  non  vogliono  che  que^ 
Ita  (ia  una  membrana  r e lacredono  fo- 
lamento  uo  mucco  indarato-coiia  bolli- 
tura; ma  poiché  ella  ha  rama  feniiglian* 
za  aduna  membrana , e gUAutori  fi 
accordano  in  dare  alla  lingua  due  mem- 
brane , non  li  fa  ferupolo  ih  Dr.  Drak* 
di  numerarla  fraelfe:  poiché  non  fi  feo- 
pre  che  altra  feconda  membrana  vi  fiay 
comando  con  Malpigli!  la  parte  lifeia 
finto  la  lingua  per  una*  parte,  dell’  efte- 
rior membrana.  , 

Immediatamente  lòtto  quella  vedefi 
Hn  corpo  papillare,  che  fi  fpande  fu  tut- 
ta la  fuperfizie  della  lingua-fin  ad  una 
mediocre  groilezza,  Quello  corpo  falla 
parte  di  fiotto  é da- per  tutto  eguale  c 
lidio,  eccetto  che  lo  pochi  luoghi,  do- 
ve fi  connette  alla  parte  mufùolofa  fori 
iopofta  > per  mezzo  di  alcuni -tralci  net> 
vofi,  che  vi  diftribuifee  e v’ introduce*. 
— Malpigbi  diftingue  lepgpjllx,.ch^ 
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ne  fan  la  parte  principale  in  tre  fpezie; 
dalle  lor  differenti  magnitudini  e figure, 
quand'odervanli  col  microfcopìo  ; e di 
quelle  le  ficuare  fu  i lati  e fulla  punta 
fono  molto  lingolari , e ralfomigliano  a 
piramidecte  rotonde  con  de’  globi  tulle 
lor  fom mira,  come  le  corna  delle  luma- 
che.  t— -Tutte  quelle  papillae , che  fono 
gli  organi  immediati  del  gufto , man- 
dan  i loro  apici  od  eflremitadi  , per 
mezzo  alla  membrana  mucofa  nelle  pa- 
pillae piramidali  dell’  efterior  membra- 
na : che  eHendo  cave  le  ricevono  , e 
pajono  appunto  come  aducci  o capfulx* 
dedinace  a difendere  quelle  papille  ner- 
vofe  dalle  ingiurie  , che  lor  farebbons 
i (ali  e le  afprezze  di  que’  corpi  che  noi 
ticeviam  nella  nodra  bocca.  Vedi  Pa- 
pilla , Gusto  ec. 

Il  rimanente  ed  il  più  del  corpo  del- 
la lingua  è mufcolofo,  e conda  di  piani 
di  fibre  in  varie  direzioni  ; il  primo  od 
ederno  piano  è cornpodo  di  fibre  drit- 
te , che  coprono  la  lingua  da  un  edremo 
all'altro quando  quede  fi  contraggono, 
1’  accorciano.  Sotto  quedo  fono  diverfi 
altri  piani,  che  feorrono  dalia  banda  di 
(otto  alla  di  fopra  , e fervono  per  allar- 
garla e adbtiigliarla.  Quede  due  fpecie 
di  fibre  giacciono  firatum  fuptr  fi  taluni , 
una  mano  dell'  une,  e poi  una  mano  det- 
raine. 

Non  fono  gli  Autori  d’accordo  in- 
torno al  numero  de’mufcoli  che  com- 
pongono la  lingua  : alcuni  confondendo 
quei  dell’  os  byoide*  con  quei  della  lin- 
gua , ne  contano  otto,  altri  nove,  altri 
dieci , e più  paja.  Alcuni  ne  contan  fei 
foie  paja  di  quelli  che  fon  proprj  della 
iihgua  fola,  altri  cinque,  altri  quattro, 
■ «d  alcuni  non  più  di  tre.  Di  qued'  ul- 
tima opinione  è il  nodto  accurato  Cor- 
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per  , die  dà  alla  lingua  non  più  di  tre 
genuine  paja  di  mufcoli  ; cioè  il  pargt- 
nioglojfnm , che  abbaila  o tira  la  Unga a 
innanzi , e la  mette  fuor  della  bocca;  il 
ctratogloJTum  , che  la  ritira  nella  bocca, 
o la  fulpigne  da  un  laro  ; e il  par  fiylt- 
glojfum  , che  tira  la  lingua  in  fu  nell* 
azion  della  deglutizione.  Vedi  Genio- 
glossum  , Ceratoglossuh  ec. 

Oltre  i mufcoli,  la  lingua  è moda  al- 
tresì da  un  odo  fituaco  alla  lua  radice^ 
e ne  fa  come  la  bafe  , chiamato  ut  hyoi- 
des.  Vedi  Hyoides. 

Giù  per  il  mezzo  della  lingua,  e per 
il  lungo,  corre  una  quali  cucitura  chia- 
mata  Unta  mtdtana , che  la  divide  fin  al 
fondo  in  due  parti  eguali,  ma  non  cosi 
che  ■ vali  fanguigni  di  un  Iato  non  co- 
munichino con  quelli  dell’  altro.  — • 
Quelli  vali  fono  arterie  dalle  carotidi  e 
vene  chiamate  rattulx,  e fon*  mani fe- 
flilfimi  vicino  al  frznum  fotte  la  lingua, 
fervendo  a riportare  il  (àngue  alle  iu- 
gulari ellerne.  Quelle  vene  vengon* 
fpeffo  aperte  nell  angina,  e fon  l'ultimo 
rifugio  delle  veccbiarelle  in  quello  ce- 
fo. — 1 nervi  della  lingua  vengon  dal 
quinto,  fedo  e nono  pajo  : i due  primi 
de*  quali  fono  dati  chiamati  gufi  a toni, 
e gli  ultimi  motori i lingua.  Vedi  Ner- 
vo. 

Sia  quanto  fi  vuole,  la  lingua  è un  or- 
gano neeelfario  nella  favella  ec.  con  tur- 
co ciò  Jac.  Rolandus  ha  pubblicata  1» 
dona  d'  una  bacca  Cerna  lingua , che' 
parlava  perfettamente,  e adempiva  le 
altre  fue  naturali  funzioni  ; la  perfona* 
di  cui  egli  fa  parola, è Pet.  Durand  , 
che  avendo  perduta  la  lingua  per'un* 
cancrena  , parlava  nondimeno  perfetta- 
mente , e gudava  inoltre,  inghiottiva • 
mallicava  il  fuo  cibo  ; ma  qued’  ulani» 
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azione  non  la  pocea  efeguire  fé  non  da 
quella  parte  da  cui  introduceva  e po- 
neva elfo  cibo  ( non  eilendo  capace  di 
girarlo  e trafportarlo  all’  altra  parte  del- 
la bocca. 

LINGU/E  Frcenum.  Vedi  I’  articolo 
F F >€N  p m. 

Li  ngue  Medi  imi  . Vedi  1*  articolo 
Mediet  as. 

J L1NGUADOCCA  , Oecitania, 
Provincia  confiderabile  marittima  nella 
parte  meridionale  della  Francia,  con- 
finante al  N.  col  Querci , colla  Rover- 
guea , ed  Auvergna  ; all’  E.  col  Delfina- 
to,  e colla  Provenza  ; all'O.  colla Gua- 
feogna;  al  S.  col  Mediterraneo.  Nella 
fua  maggior  larghezza  può  avere  40  le- 
ghe in  circa , e 90  nella  fua  maggiore 
lunghezza.  Non  v’  è forfè  in  tutto  il 
Regno  altra  Provincia  , dove  fi  trovi 
maggior  numero  d’  Ecclefirilici.  Sorto- 
vi 3 Arcivefcdvi,  e 20  Vefcovi  che  for- 
mano I’  Ordine  Ecdefiaflico  depurato 
all’  Aficmblea  Generale  degli  Stati , i 
quali  fono  pure  comporti  dalla  Nobiltà,. 
* dal  Terz’  Ordine.  Divideft  ordinaria- 
menteio  Superiore  ed  Inferiore.  Abbon- 
da di  grano , fratti , e vino  fqoiftto.  Il 
fuo  commercio  c molto  florido  , attefa 
la  vicinanza  dei  Mediterraneo,  e la  co- 
municazione coH'Oceano  per  mezzo  del 
Canale  di  Tolofa.  Sonavi  delle  piante 
medicinali,  delle  minieredi  ferro,  mar- 
mo r e turchefe.  Nelle  campagnedella 
Linguadocca  inferiore  trovali  una  fpe- 
cie  di  Quercie  che  producono  il  cina- 
bro. Il  Rodano  , la  Saona  , la  Garonna* 
1‘  Aude,  il  Tarno  , 1'  Allier,  eia  Loira 
fono  i- fiumi  principali  che  la  bagnano* 
Sonori-  in  oltre  molte  tergenti  d’ acque 
minerali.  Tolofa  è la-città  capitale. 
LINGUAGGIO, .tua feiie  o mano 
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<!i  voci , per  mezzo  delle  quali  una  od 
altra  gente  è convenuta,  dicomunicar- 
fi  i penfieri  1’  un  dell’altro.  Vedi  Pa- 
rola. 

I primi  principi  di  tutti  i linguaggi,- 
fecondo  l’ olfervazione  del  P.  Buffierr 
fi  pollono  ridurre  ad  efprelfioni , ligni- 
ficanti prima.  Il  foggetto  di  cui  fi  parla: 
In  fecondo  luogo  , La  cofa  che  di  erto* 
fi  afferma  : In  terzo  luogo.  Le  circo- 
rtanze  dell’  un  e dell  altro.  Ma  però  che- 
ciafeun  linguaggio  ha  le  fue  particolari 
maniere  di  dinotare  le  dette  cofe  , uà 
linguaggio  non  è da  confiderarft  fe  non 
come  un  cumulo  di  efpreflioni , che  il 
cafo  od  il  capriccio  ha  ftabilire  fra  un 
certo  popolo  : in  quella  goifa  appunto 
che  confideriamo  il  modo  di  vertire,  di 
condire  ec.  — L’ ufo  ed  il  collume  è la 
regola  di  un  linguaggio  ; e quelli  domi- 
nano iodependentemente  dalla  ragiona- 
ti da  qualunque  ritta  caufa  : ned  ha  la 
ragione  altro- che  fare  nel  linguaggio,  fe 
non  fe  ftudiarto  od  infognarlo,  tal  quale 
egli  è : Qui  dunque  comincia  la  grama— 
cica  : un’  accurata  pianta  o metodo  della 
quale  fupponegrà  introdotto  un  linguag- 
già  dall’  ufo  : e feriza  pretender  d'  alte- 
rare od  emendare  pur  poco,  non  fa  eh* 
porgere  riflfeffioni  chiamate  rigale  , alle 
quali  ridur  li  poffono  le  rtabilite  manie- 
re di  parlare  , che  fi  ufano  nel  dato  lin- 
guaggio , il  quale  adunamenro  di  riflef* 
fiorii  chiamafi  da  noi  , la  gramatica  di 
ejfo  linguaggio.  Quella  ofiervazione  va  in- 
contro ad  un  abufo  introdotto  fra  i G ra- 
matici, .che  fempre  efclamano  , « L'ufo. 
» in  quello  punto  è contrario  alla  Gra- 
» manca  ; ovvero  il  linguaggio  qui  fi 
» fcioglie  ed  efenta  dalle  regole  o leggi 
» della  Gramatica  ec.  Vedi  Graham 

» I ICA.  1' 
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AI  cafo  noi  fiam  dunque  debitori  del- 
1’  ufo  , e 1'  ufo  c quello  che  fa  le  regole 
e le  mifurc  di  un  linguaggio.  L' ufo  per 
verità  è dubbiofo  alle  volte , e lì  può 
dividere  in  buono  e cattivo.  Che  fealcuno 
. dimanda,  dove  diafene-la  differenza-fra 
quelli , noi  diremo  eh’  ella  ila  qui,  cioè 
che  I*  uno  è meglio  (labilito  ed  autoriz- 
zato che  f altro  : e fe  .di  nuovo  diman- 
dai, in  che  confida  cotefia  differenza 
d‘  autorità  , rifponderemo  , che  oe'  lin- 
guaggi morti , quel  che  fa  il  buon  ufo  è 
gli  fcritti  de'  migliori  Autori  in  un  tal 
linguaggio-,  e fe  alcuno  fegue  a chiedere, 
quai  fieno  i migliori,  accorderemo  effer 
quelli  i quali  fcriffero  allorché  lo  Stato 
0 la  Nazione  fu  nei  fuo  maggior  fplen- 
dore.  Così  il  fecole  d’  Augudo,  effendo 
il  più  didioto  pe’  grandi  uomini , che 
allor  fiorirono,  noichiamiamo  buon  latino 
quello  che  c conforme  alle  maniere  di 
parlare  ufate  dagli  Autori  che  fcriffero 
$o  anni  prima,  e $o  anni  dopo  il  Re- 
gno di  cotedo  Imperniare.  — Quanto 
a’  linguaggi  vivi  il  buon  ufo  o modo  è 
quello  che  ufano  e feguono  le  più  eccel- 
lenti perfone,  o nella  qualità,  e nell’au- 
Xoricà.o  nella  dottrina,  e nella  riputa- 
zione di  fcrivere  bene. 

Con  tal  mira  M.  Vaugelas  definifee 
l' ufo  di  un  linguaggio  , la  maniera  di 
favellare  ufata  dalla  più  Tana  parte  o mi- 
gliore della  Corte  , giuda  la  maniera 
di  fcrivere  apprefifo  i migliori  Autori 

del  tempo Ma  queda  definizione 

ancorché  molto  giudiciofa  , può  cagio- 
nare infinita  dubitazione  ; imperocché 
qnal  è da  riguardarli  per  la  parte  miglio- 
re della  Corte  e degli  Scrittori  ? Ogni 
partito  crede  fenza  dubbio  fe  fleffo  il 
migliore.  — Il  P.  Buffer  con  molta  ra- 
gione , in  vece  delia  miglior  patte  fo- 
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flituifee  adunque  la  maflima  parte  , il 
che  reca  la  cofa  più  dappreffo  alla  cer- 
tezza; la  parte  la  più  numerofa  effendo 
non  lb  che  di  fiffo  e palpabile;  laddove 
la  più  fana  o migliore  può  edere  infrn- 
fìbde  od  arbitraria.  Trovali  una  forni- 
glianza  codante  tra  il  genio  o la  natu- 
rai tempra  di  ciafcun  popolo,  ed  il  lin- 
guaggio eh’  ei  parla.  — Così  i Greci, 
nazione  colta,  civile,  ma  voluttuofa,  eb- 
bero un  linguaggio  perfettamente  ad  edi 
accomodato,  cioè  , pieno  di  delicatez- 
za e di  dolcezza.  I Romani,  che  parve- 
ro nati  unicamente  per  comandare , eb- 
bero un  linguaggio  nobile , nervofo  ed 
augudo  ; e i lor  difeendenti  , gl'  Ita- 
liani fi  fono  ammolliti  ed  effemminati 
vifibilrnente  non  men  ne'  collumi  , che 
nel  linguaggio.  — — La  favella  de’  Spa- 
gnuolì  é piena  di  quella  gravità  ed  el«- 
tezza,  che  è il  carattere  didimi vo  di  ce- 
cedo  popolo.  — IFrancefi  , che  hanno 
una  grande  vivacità  , hanno  un  linguag- 
gio, il  quale  corre  con  un  fommo  fpirito 
e vivezza.  — E gl’Ingleli,  che  fono  na- 
turalmente penfofi  e di  poche  parole, 
hanno  un  linguaggio  breve , concifo,  e 
fentenziofo. 

La  divtrfità  de  Linguaggi  , general- 
mente tra  gli  Ebrei , i Criftiani , ed  I 
Maomettani , fi  crede  aver  prefa  I’  ori- 
gine dalla  confufion  di  Babele  ; ma  qual 
fia  datala  maniera  in  cui  feguì , o fi  fe- 
ce una  tale  diverfità  , ancora  fi  difputa 
fra  i Dotti.  — La  quidioneè,  fe  Dio 
abbia  foltantofcancellata  la  rimembran- 
za del  fignificato  de’  termini  in  coloro 
che  edifìcaron  la  Torre;  ofe  abbia  egli 
immediatamente  infpirate  loro  nuove 
parole?  Scaligero  tiene,  clic  eglino  fola- 
mente  obbliarono  la  lignificazione  delle 
voci,  e nominarono  una  cofa  in  vece  di 
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altra;  benché  tutti  indifferenretrté.ue 
jpronunziallero  c patlaffero  la  lingua  E- 
brea.  Nè  vuol  tampoco  il  CaSaubono,  eh' 
abbiano  immediatamente  parlato  diffe- 
renti linguaggi  ; ma  crede  , che  la  con- 
fufion  delle  lingue  fiefi  benifsimo  ef- 
fettuata , lenra  introdurre  mulciplicità 
di  favelle.  Vedi  Ziegra  di  con/ufiont 
hnguarum  Ba!>\ Ionica  , ai  Gtnif.  XI. 

Quanto  all’  antichità  , e proprietà 
fra  le  lingue  ; di  quella  pure  v è data* 
grandissima  controverfia.  — Erodoto 
dice , che  nella  contefa  tra  gli  Egizj  ed 
i Frigj  , intorno  all’  antichità  de’  loro 
linguaggi  Pfammetico  Re  d’  Egitto* 
ordinò  che  fofTero  allevati  due  fanciulli 
con  divieto  efpreflb  di  non  pronunziare 
amai  alla  loro  prefenza  alcuna  parola; 
volendo  che  fi  lafciafse  parlare  la  natu- 
ra delfa,  e la  prima  parola  ch’egli- 
no proferirono  fu  a cafo  quella  di  beccosy 
che  nella  favella  Frigia  Significa  pane.  Ad 
ogni  modo  gli  Egizj  non  rodarono  da 
-queda  prova  convinti.  — Gli  Arabi  con- 
tendono d’  antichità  .quanto  al  lìnguag - 
già , cogli  Ebrei  : ma  gli  Ebrei  gelofi 
fin  all-  accefso  dell’  onore  della  lor  Na- 
zione, pofitivamente infiflono  in  quello 
che  la  lingua  Ebrea  , qual  la  troviamo’ 
nella  Sacra  Scrittura,  è il  linguaggio  pri- 
mitivo , e quello  cui  parlò  il  primo 
uomo. 

Altri  vogliono , che  il  linguaggio  par- 
lato da  Adamo  fia  perduto,  e che  l’Ebrai- 
co , il  Caldeo  , e 1’ Arabico  fono  dia- 
letti Soltanto  di  coteda  lingua  originate. 
Tanto  vann’  eSsi  lungi  dal  dare  la  prio- 
TÌtà  all'  Ebraico  , che  anzi  fodengono' 
che  Abramo  parlaSse  Caldeo  , innanzi 
di  pafsare  1’  Eufrate,  eche  prima  egli 
imparò  la  lir.guaEbrea  nella  terra  di  Ca- 
naan ; cotiche  quello  con  fu  un  lingua^- 
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gto  fpéziafe  confecrato  al  popolo  di 
Dio,  ma  originalmente  fu  l'idioma  de* 
Canaaniti. 

Al.  le  Clero  è d'opinione,  che  1'  Ebrai- 
co fia  multo  inferiore  al  Greco  e nella’ 
copia,  e nell’  eleganza  , e perspicuità; 
e Sia  Secco  e privo  d’  ornamenti , a Se» 
gn. ielle  mancando  d’  efprefsioni  per  va- 
riare la  frale  , ritornano  perpetuamente- 
i periodi  medefimi.  — l Rabbini  di- 
cono , ch'egli  è così  puro  e cado  , che 
non  ha  nomi  proprj  per  le  parti  della 
generazione  , nè  per  quelle  , dalle  qua- 
li fcarioanfi gli  eferementi.  Vedi  Eb reo. 

L’  Arabico  vico  tenuto  per  il  più  co- 
piofo  di  tutti  i linguaggi  : e dicefi  che- 
abbia  500  differenti  parole  per  dinotare 
un  Leone , e 1 zoo  per  una  Spada. 

I Linguaggi  funo-liviii  in  Originai- 
li  o mairi  lingue  , come  I’  Ebreo  f 
1-  Arabico  , nell’  Oriente  ; il  Teutonico- 
e lo  Sclavomte  nell’  Occidente.  Vedi; 
SciAvoNtce  e Teutonico. 

Scconiarj'  o derivati  LlNCUAGGT,. 
che  Sono  i formati  dalla  mefcolanza  db 
diverfi  altri,  come  Latino,  Francefe  ec. 

Kirchero  vuole  , che  il  Coftico  fi»> 
una  madre  lingua , in dependenr  e da  tut- 
te 1’  altre.  Vredi  Coftico. 

Du  Jon  tiene  il.  Gotico  per  un  //o- 
gaaggio  primitivo  e madre  di  tutte- 

10  lingu*  Teutoniche;cioè  di  tutte  quel, 
le  , che  fi  parlano  nel  Noni.  Vedi  Ru- 
stico. 

Dotti  o Morti  Linguaggi  , fono 
quelli  chefuflidono  Solo  ne'  libri,  e che 
s'  hanno  ad  imparare  colle  regole  della 
Gramatica;  come  il  Greco,  l’Ebraico, 

11  Siriaco,  ed  il  Caldeo.  Vedi  gli  Arti- 
coli Ebreo,  Greco  ec: 

Raimondo  Lullo  Sollecitò  la  fondà* 
zione.  dello  Studio  delle  dotte  Eavcllc- 
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per  un  lungo  tempo , ne*  fecol!  r j , e 
14.  Alla  fine  , nell’  anno  1 3 1 a , Papa 
Clemente  ed  il  Concilio  di  Viennaor- 
dinò  t che  nella  Corte  di  Roma  , e nel- 
le Uuiverfiù  di  Parigi,  d'  Oxford,  di 
Bologna,  e di  Salamanca,  fodero  indi- 
tuiti  de’  ProfelTori  di  ciafcheduna , i qua- 
li avellerò  degli  dipcndj  o falarj  dalle 
rifpettive  Corti.  — I Monaci , fembra 
che  fortemente  fi  opponedero  alla  dìf- 
fufione  di  quelli  Studj  ; ed  Erafino  dice, 
a quello  propofiro  , che  al  fuo  tempo 
era  Gr*ct  noJre  fufptcìum  , Udrai  ae  propt 
htxrttican . 

Linguaggi  Vivi,  fono  quelli  che  tut- 
tavia da  una  o da  alcra  Gente  e Nazio- 
ne fi  parlano,-  e che  fi  podono  impara- 
re con  la  converfazionc.  — I più  popo- 
lari fra  quelli,  fono  il  Francefe,  l’Ita- 
liano, lo  Spagnuolo,  e l’ Inglefe;  veg- 
ganfi  ciafcuno  fotto  gli  Articoli , Ingle- 
se , Francese  , Italiano  ec. 

Sembra  che  gli  Spagnuoli  mettano  la 
nobiltà  e la  gravità  del  loro  linguaggio 
nel  numero  delie  fillabe  e nella  gonfiez- 
za delle  parole;  e parlino  meno  per  ede- 
re intefi,che  per  edere  ammirati.  I loro 
termini  fon  pregni  e fonori.le  loro  efpref- 
fioni  elate  e pompofe , P ollentazione  e 
P alterigia fpicca  fu  tutto  quello  che  di- 
cono; illoro  idioma  noa  fa  dipingere  uà 
pendere  al  vivo  ed  ai  naturale,  ma  ognor 
lo  ingrandite,  e bene  fpeffò  lo  {torce;  e 
non  fa  niente,  che  non  trapaflì  la  natura. 

La  lingua  Italiana  non  gonfia  le  cofe 
fin  a tal  fegno  , ma  le  adorna  t abbel- 
lite di  piè  ; pure  quelli  ornamenti  ed 
abbellimenti,  non  fono  vere  bellezze. 
— L’  efpreflioni  Italiane,  cosi  ricche 
e brillanti , fono  limili  a’  volti  coperti 
di  nei  e di  belletto , che  fan  bella  mo- 
ftra , ma  il  cui  bello  è un  inganno.  Vedi 
Iz  aliano. 
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I!  linguaggio  Francefe  ( per  quinti 
dicono  alcuni  de’  loro  deffi  Autori  ) è 
fempiice , fenza  badezza;  ardito , Cenza 
indecenza  ; elegante  e fi  urido,  fenza  af- 
fettazione ; maeftofo,  fenza  fallo  ; deli- 
cato , fenza  mollezza  ; e forte  , fenza 
afprezra.Abbenchè.in  quanto  alla  mae- 
ftà  ed  alla  forza,  debbail  Francefe  ce- 
dere all’  Inglefe  , il  quale  e per  quefte 
doti , e per  la  fua  copia , fupera  la  mag- 
gior parte  de’  linguaggi  vivi , tanto  quan- 
to è ad  elfi  inferiore  nel  litio  e nella 
delicatezza. 

Di  tutti  i linguaggi  moderni , fi  con- 
fente  , che  il  Francefe  fia  il  più  chiaro 
ed  il  più  accomodato  per  le  materie 
filofofiche  e critiche  sii  più  callo  e più 
ritenuto  nella  fua  dizione;  il  più  giu- 
di/iofo  e Cevero  ne’  fuoi  ornamenti.  — 
L’ Inglefe  dicefi  che  fia  di  tutti  gli  altri 
il  più  onedo  , il  più  aperto , e lineerò; 
non  loffie  doppi  fenfi  1 «è  fa  palliare  od 
atondere  il  falfo  penfiere  ; ellindocofe 
ioconlidenti  o incompatibili  , un  buo* 
Inglefe , ed  un  cattivo  fenfo.  Con  tutta 
la  fua  fublimità,  egli  è allegro  e piace- 
vole , quando  fa  di  meffieri  : ma  la,  fua 
piacevolezza  è fempre  moderata  , e fre- 
nata dal  buon  fenfo  .•  odia  gli  ornamenti 
eccedivi,  e per  maggiore  femplicità  eleg- 
gerebbe  più  rodo,  come  alcuni  dicono 
del  Francefe , di  andar  nudo  s niente  più 
egli  fi  velie  di  quel  che  richiegga  il  de- 
coro e la  necefficà. 

Lo  Spagouolo  fomiglia  a que’  fiumi, 
le  acque  de'  quali  fono  fempre  gonfie, 
e Tempre  fangofe  e torbide, che  non  iftan- 
no  troppo  a lungo  nel  loro  alveo,  ma 
fempre  foverchiano  e traboccano , ed 
i loro  trabocchi  fono  ognora  drepitofi 
e precipitati.  — L’ Italiano  è fimilea 
que'  delizio!!  rufceili  , che  fan  duvet 
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ffierrmorro  correndo  fra  i falli , e va»  for- 
mo fi  pei  prati  fmaltati  di  fiori.  — 11 
Francefe  raffotniglia  a uno  dr  que’  bei 
fiumi , che  Tempre  corrono  di  un  corfo 
vivo , ma  equabile  a un  tratto  , dolce  e 
feguente,  fenza molto  ftrepito,nè  mol- 
ta profondità.  L’ Inglefe  , limile  al  Ni- 
lo, conferva  maertà  anche  nella  fua  ab- 
bondanza : le  fue  acque  fcorrono  rapi- 
damente , ad  onta  della  loro  profondità: 
non  mugghia  mai , fe  non  quando  le 
fue  rive  fono  troppo  rtrette  : nè  inonda 
mai  o trabocca  , fenza  arricchire  il 
terreno. 

La  lingua  Latina  è la  madre  comu- 
ne delle  tre  mentovate  : ma  le  figliuole 
hanno  genj  ed  inclinazioni  molto  diffe- 
renti. La  Spagnuola,  è una  dama  altie- 
ra, che  fi  vanta  della  fua  condizione: 
ama  1'  eccello  e la  rtravaganza  in  ogni 
cofaw  L’  Italiana,  una  zerbiua  piena 
d'aria  e maniere  vaghe  o Mudiate  ; che 
Tempre  comparifce  adorna , e coglie  tut- 
te le  occafioni  di  moflrare  la  fua  bellez- 
*a,  non  avendo  per  ifeopo-,  che  d’  edere 
ammirata.  La  Francefe , una  foggia  ar- 
rendevole e facile  , che  ha  la  fua  parte 
di  modeflia  e di  diferezione  : ma  che 
nell’uopo  e nelle  occafioni  le  fa  deporre. 
La  Ingleie  è di  un  più  mafehio  tem- 
peramento : non  (blo  ella  è d' una  fa- 
miglia dall’  altre  diverfo,  ina  appar  ezian- 
dio di  un  diverfo  felfo  : le  fuevirtù  fono 
quelle  di  un  uomo  : ella  è per  verità  il 
prodotto  di  un  clima  più  freddo,  e di 
un  popolo  più  afpro  : e le  fue  fat- 
tezze fono  per  avventura  alcunché  più 
forti  e mt-ti  JeUcati?  che  quelle  de'  Tuoi 
vici*»  : ma  'e  ..  fattoi  à fono  più  ertele, 
I.  . . ! i ' r h i-  nua  , e le  lue 

n.r,  • ' "ve..;  ìaiursc  re, 

li  : loco  rinnomati. per 
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la  foro  cognizione  di  molti  linguaggi. 
Mitridate  Re  di  Ponto  intendea  venti- 
due  lingue  , eh’  era  il  numero  de’  diffe- 
renti popoli  fopra  quali  egli  dominava: 
e cocefli  linguaggi  ei  li  fopeva  così  bene, 
eh’  era  capace  di  arringare  ad  ognuno 
de’  fooi  popoli  nella  di  lui  propria  lin- 
gua. Era  uo  detto  di  Carlo  V.  « che 
quanti  linguaggi  uno  fa  , tante  volte 
« egli  è uomo  «.  L’ Interprete  del  Sul- 
tan  Solimano  parlava  perfettamente  be- 
ne dicialfette  varj  linguaggi. Ma  fra  i mo- 
derni niuno  fu  più  fegnalato  per  quello 
conto  di  Portello,  il  quale  oltre  una  per- 
fetta cognizione  di  tutte  le  lingue  mor- 
te., era  delie  vive  cotanto  pratico  , cho 
dicefi  eh’  egli  arebbe  potuto  fare  il  giro 
del  globo  fenza  bìlogno  d’interprete. 

Bibliandro  ha  fc ritto  dell’  analogia 
e delia  proporzione  de’  linguaggi t e del- 
le lettere,  Deratione  comuni  linguaium , 
nel  1 5 1 8. 

Gefnero,  della  differenza  de’  linguag- 
gi,nel  i 572. Lazio  pubblicò  xta'Introdw- 
p ione  alla  dottrina  dtllt  più  polite  1 colto 
lingue  in  un  metodo  comune  , nel  1 548.' 
Megiflier  ha  dato  uno  fchema  di  40  dif- 
ferenti linguaggi  e differenti  dialetti, 
con  de'  foggi  di  ciafcheduno  nell’  ora- 
zione Dominicale  nel  1 5 9 3 . De  Reco- 
les  nella  fua  Aggiunta  al  mondo  di  Doviti 
ha  pubblicato  il  Paternorter  in  tutti  i 
linguaggi,  che  fi  parlano  fra  i Crifiiani; 
e Mr.  Chamberlayne  ha  ultimamente 
proporto  di  farlo  ftefso  in  toolingue, 
di  che  è fiato  già-  pubblicato  un  foggio. 
Alberico  Gentile  ha  fcritto  della  me- 
fcolanza  drlle  lingue  nel  téoj.  E ifdi- 
feorfodei  P.  Reinàer  fopra  l’etimologie 
è un  opera  delia  in»defimafpezie.  Nel 
1 6 1 ; Durct  ha  pubblicato  un  teforo 
della  ftoria  di  tutti  1 linguaggi  deiì’Uni- 
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verfo  s Guicharc  ha  un  trattato  dell’  ar- 
monia etimologica  de' linguaggi,  pubbli, 
catone!  1619.  Brevewood  ci  ha  date 
delle  curiofe  ricerche  lopra  la  d : ver  fi  t à 
de'  li  ngu'igji  e deile  religioni  , pubbli- 
cate nel  1655. 

Li  mg  UAGCio.è  uncerto  termine  che 
fi  adopera  nell’  ordine  de'  Cavalieri  di 
.Malta  per  A/ap/o/ir. 

I Cavalieri  di  Malta  fono  divifi  in 
otto  linguaggi , tre  de’  quali  fono  per  la 
Francia , cioè,  il  linguaggio  di  Proven- 
za , d' Auvcrgne  , e di  Francia;  due  per 
Ja Spagna,  quei  di  Cartiglia  e d’ Ara- 
gona ; gli  altri  tre  fono  i linguaggi  d’Ita- 
lia,  Inghilterra,  e Germania. 

Ciafcuno  di  quelli  linguaggi  ha  il  fuo 
capo , che  prclìede  nell’  artemblee  del 
linguaggio  , a cui  appartiene.  Vedi 
Malta. 

L INGUATO,  nell’ Araldica,  t’ ap- 
plica a quegli  animali  , le  lingue  dei 
quali  appapon  fuori  delle  loro  bocche: 
ed  elfendo  di  uncolor  differente  da  quel- 
io  del  corpo  dell’ animale. 

5 LIN1AO  , Liniacun , città  della 
China , fella  Metropoli  della  Provincia 
di  Xenli,  prefTo  la  qual  città  termina  il 
gran  muro  della  China.  Ne’  monti  e ne’ 
torrenti  vicini  fi  trova  dell’  oro.  longi- 
tud.  21 . 50.  latit.  56.  1 fi. 

LINIMENTUM  * , linimentum, una 
forma  di  medicamento  erterno,  fatto  di 
follanze  untuofe  per  fregarlo  e diftea- 
derlo  fu  qualche  parte. 

* La  vose  vien  dal  Latino  Unire,  ungere 
dot  ci  meati. 

II  linimento  è di  una  mezzana  confi- 
denza tra  un  olio  ed  un  unguento.  Vedi 
Olio  ed  Unguento. 

L’ ufo  de’  linimenti  è di  mollificare  le 
gfprezze  della  pelle,  di  umettare  le  par- 
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tiche ne  hanno  bifogno,  di  rifolver© 
gli  umori  che  affliggono  il  paziente,  e 
che  gli  cagionan  dolore.  — Vi  fono  in 
ufo  varie  forte  di  linimenti  , fecondo  le 
varie  occorrenze. 

5 LINK1ANG,  città  della  China, 
ottava  Metropoli  delia  Provincia  di 
Kiangfi,  l'opra  la  fpondameridionale  del 
fiume  Can.  long.  1 22.  16.  lat.  18.  25. 

5 LIN LITHGOW , Lindum,  antica 
città  di  Scozia,  nella  Provincia  di  Lo- 
thian,  con  Cartello  Reale,  ed  un  boi 
tempio.  Ella  è fituata  fopra  un  Iago  ab- 
bondante di  pefee  , 4 leghe  da  Edetn- 
burgo  al  N.  E.  , ( 30  al  N.  per  I’  Q.  da 
Londra,  long.  14.  20.  lat.  sfi-  <8. 

LINO,  Linum , una  pianta  con  ua 
gambo  fottilee  cavo,  alta  ordinariamen- 
te due  piedi la  cui  buccia  conila  di  fi- 
bre o fila , molto  limili  a quelle  del  ca- 
nape ; che  preparata  e lavorata  nella  do- 
vuta maniera , ci  fomminirtra  quel  bel 
comodo  che  telao  panno  lino  chiami*-' 
no. 

Il  lino  Fa  miglior  prova  in  un  terre- 
no che  fi  è !afciato  lungo  tempo  foto,  e 
fenza  feminarlo.  Acciocché  produca  il 
lino , e’  fi  deve  ben  arare , fchiacciare  ed 
eguagliare,  ed  il  feme  gitcarviG  folto, 
in  rtagione  caldetca , verfo  la  metà  di 
Marzo,od  il  principio  (TAprile.  La  mi- 
glior  femenza  di  lino  è quella  portata 
dal  Levante,  che  quantunque  cara,com- 
penfa  abbondantemente  ogni  difpendio. 
Una  feminazione  produrrà  due  o tre  rac- 
colte , innanzi  che  vi  fia  bifogno  di  rin- 
novarla. 

Il  lino  divelto  nel  fiore,  riefee  piti 
bianco  e piò  forte  che  fe  fi  lafci  fin  che 
la  femenza  è natura ma  in  tal  cafo  la 
femenza  è perduta. 

Le  preparazioni  per  le  quali  deepafr 
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lire  il  lino  per  poterlo  filare,  fono'fvel- 
Jerlo , leccarlo  , e batterlo.  Vedi  Ca- 
nape. 

• La  femenza  di  lino  ha  diverfe  pro- 
prietà conliderabili.  Entra  "nella  cotnpo- 
dìzione  di  varj  medicamenti , e dà  un 
<«Iio  per  efprellìone,  che  ha  gran  fatto 
bielle  proprietà  dell’olio  di. noce;  e che 
ifrcquentemcnte  ufafi  in  mancanza  di  elfo 
.nella  pittura , e per  ardere  nelle  lam- 
pade ec.  Quell’  olio  edraeto  freddo  re- 
•putafi  buono  in  diverfe  malattie.  Vedi 
iOuo. 


Su  rrig  us  n t o. 

LINO.  Lino  in  erba,  linum.  É que* 
.Ila  una  pianta,  la  quale  verrà  fu  , e cre- 
iceràbene  in  qualunque  fano  e buon  ter- 
reno ; ma  riufcirà  Tempre  meglio , fe 
•quello  terreno  Ila  dato  lafciato  alcuna 
volta  fenza  edere  arato.  Quanto  miglio- 
re farà  il  terreno , tanto  migliore  e più 
perfetto  farà  il  lino, che  fomminidrerà 
e produrrà  un  mallìtno  miglioramento, 
e fopra  tutto  egli  è d’  un  egregio  ed  ec* 
-celiente  comodo  : il  coltivare , ed  aver 
a cuore  quello  prodotto  è un  pezzo  di 
coltivazione  cojl  buono,  chefi  merite- 
rebbe d’  edere  affai  più  praticato  da  noi 
«li  quello  al  prefente  fi  faccia.  Ella  è 
rjueda  una  pianta  che  impoverifce  gran 
demente  e sfrutta  il  terreno , e lo  llelfo 
Virgilio  nelle  Georgiche  ce  lo- avvertì 
» Urit  enim  lini  campum  feges  , urie 
» A ver  a;  « ; e perciò  farà  .Tempre  mi- 
glior configlio  quello  di  feminarlo  in 
on  terreno  lazzo  o racido  , e non  già  più 
volte  nel  luogo  medefimo.  Il  tempo 
opportuno  di  feminarlo  fi  è nel  mefe  di 
JWhrzo  , il  terreno  vorrebb’  cflcrc  ben 
Càdmi.  Tom.  2 CJ. 
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preparato  e renduto  perfettamente  ugua- 
le e piano , e per  feminarlo  fa  di  ma- 
nieri eleggere  la  più  afcructa  flagione 
che  eder  polfa  mai.  Le  Temenze  proif. 
curate  dalle  coltre  proprie  raccolte  non 
fono  cosi  buone  e perfette  , come  quel- 
le lo  fono,  che  ci  vengono  portate  dal 
Levante.  Vero  li  è,  che  quede  fernet», 
2a  di  lina  fi  comprano  a più  caro  prez- 
zo ; ma  egli  è vero  altresì , che  quella 
fpefa  viene i poi  grandemente  compca- 
faca dalle  abbondevoliffitne  .raccolte,  che 
ci  producono;  e quedo  feme  riufcirà 
bene  , fitto  per  tre  raccolte ma  pofeia 
vuoili  onninamente  rinnovare  : due  ba- 
léni o daj a di  buona  femenza  di  lino  ba- 
llano ihenidimo  per  un  jugero  di  terre- 
no : Fa  onninamente  di  raedieri , che 
non  fefeifi  dratnaturare  o maturar  di 
fovercliio  j maconviene  divellerlo  fubi- 
to  che  il  fuo  feme  comincia  ad  imbru- 
nirli; echc  la  pianta  piega  la  teda  verfi» 
il  terreno.  Se  il  lino  venga  divelto,  men- 
tre la  pianta  è in  fiore,  il  prodotto cia- 
feirà  certamente  più  bianco  e più  for- 
te , ma  in  tal  cafo  la  femenza  farà  per- 
duta. 

Nella  Provincia  di  Derby  o fia  in 
Derbyshire,  ha  quella  gente  un  metodi 
veramente  egregio  di  battere  la  fua  ca- 
napa ed  il  fuo  lino  , che  è 1’  appreflb. 
Fanno  coloro  l’afiTe  della  principal  ruo- 
ta della  loro  maciulla  più  luogo  dell’ufa- 
to  , e piantanvi  dei  chiodi  da  ruota  per 
alzare  de’  geodi  martelli  fomigliantirti- 
mi  a quelli  ufati  nelle  cartiere  e nei 
mangani , e con  quedì  maciullano  o bat- 
tono i gambi,  e così  vengono  a rifpar* 
miarfi  una  grandiflima  parte  di  fatica. 
Vedali  Monimer , della  Coltivazione, 
pag:  i S4- 

Liso,  Unum.  Nella  Botanica  è que- 
ll 
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Ito  il  nome  di  un  genere  di  piante-,  t cui 
caratteri  fono  i feguenti. 

11  fiore  è della  fpezie  de’garofoli,  ef- 
fondo comporto  di  un  dato  numero  di 
filamenti  difpofti  in  una  forma  circola- 
re, e forgenti  fuori  da  un  calice  d'alcret- 
rante  foglie  della  forma  di  un  tubo.  Il 
pillillo  forge  dal  calice  medeftmo  , e fi- 
nalmente diviene  un  frutto  di  una  for- 
ma alquanto  globulare,  ma  nella  fua 
«ftremità  aguzzo  o puntuto,  e comporto 
di  un  dato  numero  di  capfule,  che  apron- 
fi  all’ indentro,  e che  contengono  i femi 
di  una  forma  piatta , e di  una  figura 
ovale  , tondeggiati  in  una  delle  loro 
«Uremica,  ed  aguzzi  o puntuti  nell'  al- 
tra. Vedafi  la  Tavola  i.  della  Botanica 
Clafle  8.. 

Le  fpezie  del  lino  noverate  da  Mon- 
lieur  Tournefort  lono  le  appreifo  =: 
j.  lino  comune  coltivato  — i.  lino  Afri- 
cano dall'  ampie  foglie  di  frutto  piii 
groffo.  — 3.  Uno  grande  perenne  di  fio- 
re azzurro  dalle  grofle  certe.  — 4.  lino 
minore  perenne  dai  fiori  azzurri  con  pic- 
ciole  certe.  — 5.  lino  falvatico  comune 
artbmigliantefi  alla  fpezie  coltivata.  — 
6.  lino  falvatico  prlofo  dal  fiore  azzur- 
ro, e dalle  foglie  dilatate.  — 8.  tino  al- 
borato od  arbufto  da’  fiori  bianchi  nevati. 

- — 9.  lino  falvatico  dall’ampio  foglie* 
di  fior  giallo. — 10.  lino  falvatico  di 
fior  giallo  con  foglie  tondeggianti.  — * 
M.  lino  dal  fior  giallo  con  fiori  nelle 
giunture  o nodi  dei  gambi.  — ■- 1 2.  lino 
•alborato  od  arbufto  dai  fiorì  di  colore 
•giallo  feuro.  — 13.  lino  felvaggio  gial- 
lo albero  di  Candia.  — 14.  lino  fana- 
tico annuale  dalle  foglie  picciole  dilata- 
• ite  di  fiori  gialli.  — 1 5.  lino  picciolo 
dalle  ftrette  foglie  annuale  dal  fior  giallo 
— 1 C>  lino  marino  dai  fiori  giallii  — 
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17.  lino  falvatico  dal  fiore  azzurro  coti, 
foglie  di  punta  aguzza.  — 18.  Imo  fal- 
vatico dalle  angufte  foglie  con  groffi 

fiori  bianchi tino  falvatico  dalle 

angufte  foglie  con  grorti  fiori  di  colore 
azzurro  carico.  — 20-  tino  falvatico 
dalle  Uretre  foglie  con  gradinimi  fiorì 
brunicci  o bigiognoli.  — 21.  lino  fal- 
vatico dalle  foglie  angufte  , con  fiori 
bianchi  variamente  rtrilciati  di  rodo. 
— 22.  lino  falvatico  rampicante  per  ter- 
ra o proftefo  dalle  Arette  foglie  , e di 
fior  bianco.  — .23.  Imo  falvatico  dai  fiori 
piccioli  , con  foglie  ftrette  , e ferrata* 
mente  unite  infieme.  — 24.  Imo  falva- 
tico dalle  ftrette  foglie , con  foglie  pifi 
rade  25.  — lino  falvatico  dalle  foglie 
angufte  con  foglie  rade,  e con  fiori  bian- 
chi  26.  lino  ultimo  falvatico  dai  fiori 

minutiftìmi,  da  alcuni  chiamato  Cen- 
tonchio  ultimo  lifeio  di  Primavera.— 
27.  lino  dalle  ruvide  foglie,  con  fiori 
gialli  ad  ombrello.  — 28-  lino  giallo 
Portoghese  con  fiori  a dardo 29.  Zi- 

no arborato  od  arbufto  dalle  ftrette  fo- 
glie , con  foglie  afpre  e fpinofe.  — 30» 
lino  Portoghefe  dalle  foglie  capelline, 
e— -31.  lino  alpino  avente  le  foglie 
analoghe  al  Larice.  Vedafi  Tournefort,. 
Inftit.  pag.  340. 

Lino  di  Carpafo  ,.Linum  Càrpafuttru 
Quella  ^fprdlione  lino  di  Carpafo  o tela 
di  Carpafo  , leggefi  bene  fpefto  nelle 
antiche  fcritture,  e da  varj  Autori  vico 
ufara  in  fenfi  fomtnamente  differenti* 

Il  primo  ufo  , che  fìa  flato  fatto  an- 
ticamente di  quefta  voce,  fi  è per  efpti- 
mere  una  fpecie  di  lino  , che  era  piti  fi- 
no e più  picciolo , e ad  un  tempo  fieli»- 
più  lucido  e più  luftr»  di  quallivoglia 
altro.  Ufa  Plinio  la  voce  in  quello  fen- 
fo,  c ci  dice,  che  un  lino  di  tal  fatta  ve. 
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ulva  maffimameme  dalla  Spagna;  e che  chi.  Girolamo  Mercuriale  poi  falsi  ad 
non  meno  quello  lino  , che  la  tela  fatta  immaginare,  che  il  Carpnfus  degli  anti. 
del  medelirao  , nel  tempo  fuo  venivano  chi  Romani  folte  una  voce  propriamcn- 
appellati  lino  e tela  di  Carpato  ; e da  ciò  te  ufaca  unicamente  per  figniHcare  il  li- 
»e  venne  in  collume  il  denominare  qual*  no  Carpafìo  di  Paufania,  il  quale  non 
fivoglia  lino  e tela  fiuidima,  tela  Car*  veniva  ad  elfer  diflruito  dal  fuoco,  e 
palla  , lino  Carpafio  , e così  quella  vo-  -che  era  il  genuino  e verace  linum  incom- 
ce  nulla  più  importava  , che  delicato,  buftibilt,  o dir  lo  vogliamo  le  Eia  della 
fino  ec,  piena  asbedo , oppure  il  panno  o tela 

I Greci  moderni  ufano  la  voce  in  fatta  di  fumigliante  materiale.  Qucdo 
quello  fenfo;  e Suida  per  opprimere  del-  però  non  è il  fenfo  della  voce  nei  ceni- 
le vele  di  finidima  tela  , le  chiama  Vele  pi  più  recenti , avvegnaché  noi  la  tro- 
Carpafic.  L’  Autore  del  Periplus  Maris  viamo  ufatacvideniidimamence  per  ogni 
Erythrxi , che  era  contemporaneo  di  e qualunque  manifattura  di  tele, di  qua- 
Flinio  , chiama  il  lino,  del  qualeerano  lunque  fpezie  efler  fi  volefle. 
fatte  le  tele  indiane,  Curpafos  : ma  que-  Lino  Carijìio  , Linum  Caryflìum.  Nel- 
fla  voce  non  trovali  giammai  predo  al-  l’ Idoria  Naturale  è queda  una  deno- 
cuno  degli  antichi  fcritturi  Greci.  Que-  miuazione  data  da  Paufania  all’  Asbedo, 
fio  Autore  però  non  dee  eder  riguarda-  vale  a dire  una  pietra  lanofa  , della  qua- 
to  come  un  feguace  ed  imitatore  dell’  le  venivano  fatte  delle  tele  , non  meno 
ottimo  linguaggio,  e della  purità  dello  che  della  carta,  la  quale  coll’ eder  fatta 
fcrivere  de'  buoni  antichi  ; avvegnaché  venire  entro  il  fuoco  roda  rovente,  ve* 
fia  più  che  evidente,  ch'ei  fi  è fervilo  niva  a fchiarirfì',  e divenir  bella  e niti- 
a otta  a otta  di  moltillime  voci  e termi-  da  , fenz’  edere  dal  fuoco  medefim» 
ri  che  non  fon  buoni  Greci,  né  giam-  nemmen  perombraconfutnatao  pregine 
mai  ufati  da  alcuno  Scrittore  accredita-  dicata.  Sì  facto  prodotto  trovavaii  ai 
to  e di  conto  , ma  fono  foltanto  voci,  tempi  di  quello  Autore  in  copia  abbon- 
termini  e frafi  tecniche  di  Negozianti  devolilfima  nelle  vicinanze  e contorni 
e Mercatanti  di  quella  età.  di  Cadilo  , che  è una  Piazza  di  Negro- 

Paufania  fervefi  della  voce  Corpafium  ponte,  onde  ne  guadagnò  la  fua  parti - 
linum  in  un  fenfo  tute'  altro  , e fomma-  colare  denominazione.  Vedafi  l’articola 
mente  differente  dai  divirati  finora;  av-  Asbesto. 

vegnathé  egli  prendalo  per  efprimere  Lino  Catartico , Linum  Cathafticum9 
J1  lino  fatto  della  famofa  pietra  asbedo,  lino  purgante.  Quella  è una  medicina 
c la  tela  o panno  compollo  di  quella  della  quale  fervonfi  comunemente  i no* 
fpezie  di  pietra  , la  quale  veniva  poda  Ari  Contadini.  E quedo  un  Catartico, 
fui  fuoco  per  nettarli , e renderli  terfa.  o Purgante  niente  meno  ruvido  della 
In  quello  fenfo  roedefimo  ufa  la  voce  fteda  Graziola.  Vedafi  l’ articolo  G R A- 
fimigiiantemence  Solino  ; e quello  Serie-  ziola. 

tore  afferma  , che  in  Carydos  trovavaii  ' É quedo  una  fpezie  di  lino  falvatìco^ 
quella  fpezie  di  lino,  chenel  fuoco  non  che  prende!!  dato  in  molle  od  in  infa- 
jjaciva,  nè  pregiudicavafi  di  un  menomo  fioac  nella  birra.  Una  dramma  della  p*I- 
Chami.  Tom.  XI,  R z 
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vere  di  qui  fi’  erba  feccata,  oppure  def- 
le  foglie  frefche  della  medcfima  peda- 
te e ridotte  in  pillole  , corrifponderi 
egregiamente  all’  effetto. 

Quell’  erba  da  alcuni  Medici  viene 
commendata  altamente  nelle  ldropifie; 
e per  impedire  il  fuo  urto  ed  i dolori 
che  fuol  produrre,  foglionvi  mefeoiare 
degli  anaci  .oppure alcun’  altro  de'lemi 
carminativi.  Vien  quell*  erba  preferitta 
in  moltilTimi  cafi  Cronici  , ove  però  le 
pffrfone  trovinfi  tanto  forti  da  poterla' 
foffrire;e  fe  i temperamenti  di  quelle 
tali  perfone  la  poffon  reggere  , ella  fuol' 
produrre  bene  fpeffo  degli  effetti  ma* 
raviglioli. 


LINUM  Cìtharticum  o tino  di  monta- 
gna , una  pianta  medicinale,  molto  in 
ufo  appreffo  il  volgo;  come  un  purgan- 
te aliai  forte  , e un  valido  detergente  ed 
evacuante  degli  umori  vifeidi  ed  acquo- 
si dai  più  ri  ino  ti  nalcondigli-del  corpo: 
id die  fa  che  alcuni  fe  ne  fervono  net 
reumatifmi  ; ma  egli  è folamcntea  pro- 
pt  fico  per  li  temperamenti  robulli. 

LtN'JM  vi  vuoi  O incorni  udibili  , Una 
follanza  pietrola  , follile  , di  color  bian- 
chiccio, e di  unarellura  lanofa,  fcpara- 
fcile  in  Mio  filamenti-,  capace  di  edere 
filata  e teffuta  in  una  fpezie  di  tela,  elio 
«efille  al  fuoco,  e-non  fi  confuma.  Vedi 

COMRU STI  BILE. 

* -Egli  è lo  llsffoche  l’altramente  chia- 
«nato  lapii  omianthuy  o aiòejìóf-.  alle  vol- 
te, lana  della  Salamandra , ed  anche  li- 
namfòjjile,  Unum  Indicane  Crtticumt  Cy- 
prium  ec.  Vedi  Asbestos. 

Quanto  all’ arre  di  preparare  quello 
minerale,  e-di  filarlo  e tefierlo  ec.  varie 
ifcaa  ie  caie  die  fe  ac  dicono.  — Il 
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Stgnor  Cadagnata  foprantendènte  di  al- 
cune minieie  in  Italia , ci  addita  il  me- 
todo di  ridurlo  o io  una  bianthifsima 
pelle  , o in  una  bianchifsitna  carca,  l'un» 
e l’altra  delle  quali  refille  al  più  gagliar- 
do fuoco.  Vedi  Carta. 

Marco  Polo  Veneziano  ci  dèferive  la 
manifattura  del  linum  .thetrovafi  nell» 
Provincia  di  Chinchintclas  nella  Tarra* 
ria  , qual  1"  apprefe  da  un  certo  Curficat 
Turco  , foprantendente  delle  miniera 

di  quel  paefe,  come  fegue Il  lanu- 

ginofo  minerale  , effendo  prima  Peccata 
al  Sole,  li  pilla  in  untnorrajo  di  bronzo^ 
e le  ne  fepara  la  parte  terrea  dalla  lano* 
Ca , che  poi  lavali  bene  da  ogni  fozzura? 
purgato  così , filali  come  un'altra  Jana^ 
C'poi  fi  tede  in  tela,  che  fe  è fporca  o 
macchiata,  nettafi,  die’ egli , con  git- 
tata nel  fuoco  per  un’  ora  di  tempo^ 
donde  n’efce  Tenta  alcuna  lefione  , e 
bianca  come  la  neve.  Quello fleffo  me- 
todo, fecondo  ciò  che  Strabone  ha  ferie- 
to , pare  edere  (lato  in  ufo  nel  prepara» 
re  1’  amianthus  Cretenfe  ; con  quella 
giunta,  che  dopo  eh’  era  pillato,  e dopo 
d'  averne  feparara  la  parte  terrellre  dal-* 
Ja  lanofa,  ei  dice  che  peteinavafi  ; e cosi- 
pure  fcrive  Agricola. 

li  Signor  Campani^  dopo  d!  aver  de- 
fcritte  quattro  forte  del  linum  , di  cui 
egli  avea  de’ pezzi  nel  fuo  Mufeo  ; il 
primo  mandatoli  da  Corfù*  il  feconda 
da  Seflri  di  Ponente  , il  terzo  di  una. 
qualità  più  dura  e più  fofea  degli  altri^ 
ed  il  quarto  dai  Pirenei  : e dopo  d’aver 
offeritalo , che  quantunque  I’ aveffe  te- 
nuto per  tre  Tetti  mane  nei  fuoco  duna 
vetraj»,  lo  trovò  non  oliarne  fenza  al- 
terazione, ma  che  però  non  valeva,  a 
difendere  dal  fuoco  una.  bacchetta  in- 
volta in  elio  , naffa  quindi  a madiate. i| 
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élimera  di  filarlo, e di  farne  tela  ; di  die 
egH  venne*  capo  così.  — Mife  prima  U 
pietra  ad  imbeverli  nell’  acqua , meglio 
fe  calda  , lafciandovds  per  un  poco; 
quindi  colle  fue  proprie  mani  l'aperfe 
e la  divi ie  , acciocché  le  parti  terree  ne 
cadeffer  fuori , le  quai  tono  bianchicce 
come  il  getto; c fervono  a legare  infieme 
le  parti  filamencofe.  Ciò  rende  1'  acqua 
den  fa  e lattea.  Quella  operar  ione  ei  ia 
ripetè  fei  o fette  volte  con  nuova  acqua, 
dividendola  di  nuovo  c follandola  più 
volte,  finché  tutte  le  parti  eterogenee 
ac  follerò  dilavate;  ed  allora  eflendofi 
da  lui  raccolte  le  parti  fomiglianti  al 
lino  , le  mife  in  uno  (laccio  a leccare. 

Quanto  al  filarlo , ei  prima  accenna 
■n  metodo  che  gli  era  (lato  ir.fegnato, 
ch’è  il  feguente.  — . Mettete  il  Unum, 
purgato  come  fi  è detto , tra  due  cardi 
limili  a quelli  co’ quali  fi  carda  la  lana, 
dove  cardatelo  adagio  , e quindi  batte- 
telo e llrignetelo  fra  i cardi  Itelfi,  così 
che  ne  penda  fuori  dai  lati  qualche  par- 
te ; appretto  mettete  i cardi , e teneteli 
ben  fermi  fopra  una  tavolao  panca:  pren- 
dete un  piccolo  nafpo  fatto  con  un  pic- 
colo uncino  nell’  ellremità , cd  una  par- 
te che  giri  facilmente  attorno.  Quello 
oafpo  debb'  eflcre  attorcigliato  per  tut- 
to il  filo  bianco  ; avendo  poi  in  pronto 
un  vafetto  d’ olio , con  cui  li  debbono 
Cenere  bagnate  le  due  dita,  il  pollice  e 
i'  indice , si  per  difendere  la  pelle  dalla 
qualità  corrofiva  della  pietra,  come  per 
tendete  i Tuoi  filamenti  più  molli  e pie- 
ghevoli : continuando  ad  intorcere  fui 
filo  del  nafpo  il  filo  incombullibile  che 
pende  fuor  dai  cardi , qualche  parte  di 
quell'  ultimo  vi  fi  compaginerà  j ed  a 
poco  a poco  il  filo  potralli  incetterò  e 
ti  durre  in  una  dura  e rozza  fona  di  tela,, 
fluii*  Tom,  XI, 
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la quale  gittata  nel  fuoco  , fe  ne  abbru- 
cera  e confumerà  il  filo  e l’olio,  e re-, 
fiera  intatta  la  cela  incombullibile. 

Ma  avendo  trovato  che  quella  manie- 
ra di  unire  la  pietracol  filo,  era  troppo 
moietta  e tediofa  ; in  luogo  del  filo,  pofe 
alquanto  lino  fopra  una  rocca,  e col 
prendere  tre  o quattro  filamenti  dell’ 
asbellos , e mefcolarli  col  lino , vide  che 
facilmente  s*  attorcevano  infieme:  cd  il 
filo  facto  a quello  modo  era  molto  più 
durevole  e forte  ; così  chè  non  v’  è bifo- 
gno  di  cardare  , la  qual  operazion  picc- 
iotto nuoce  rompendo  i filamenti  : batta 
fole  aprire  e feparare  etti  filamenti,  do- 
po la  lavagione,  fopra  una  tavola,  e la- 
vorarli od  unirli  col  lino. 

Quanco  al  farne  carta  , ei  dice , cho 
nel  lavare  la  pietra  vi  tettano  alcuni  corti 
pezzi  nel  fondo  dell'  acqua,  de'  quali  fi 
può  fare  la  carta  coll’  ufato  metodo; 
Vedi  Carta. 

Ei  conchiude  con  far  parola  del  m*-‘ 
do  migliore  di  confervare  lateh  oqual- 
fivoglia  altra  cofa  fa:ta  di  eflà , che  a ca- 
gione della  fua  fiacchezza  eccettiva  fa- 
cilmente fi  rompe  e s'  attorce  ; e quello 
modo  fi  riduce  a tenerla  fempre  bea 
oliata,  che  è il  fitto  prefervati vo. —• 
Quando  la  tela  è polla  nel  fuoco , 1*  olio 
fe  ne  confutila  , e la  tela  n'  efee  bianca 
c purgata. 

LINSTOCK.  Vedi  Bacchetta  da 

cannoni  tre 

5 LINOSA  , Ifola  del  mar  mediter- 
ranee fuila  cotta  d’ Africa , $ leghe  da 
Lampedofa  , firuata  quali  a fronte  di 
Maometto  nella  Barberia.  Il  fuo  circui- 
to è di  5 leghe  in  circa,  lat.  3$longit. 
31.  6. 

J L1NTZ,  Ltntium,  bella  città 
Alemagna  , capitale  dell'  Aufiria  fuffr;  ' 

* y 
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riore,  con  due  Cartelli.  Gli  edifirj  pub- 
blici e le  lue  belle  fabbriche  di  drappi 
la  rendono  ragguardevole  , come  pure 
la  quantità  de'  Nobili  che  vi  fono.  Fu 
prefa  da’ Franceli  nel  1741  , e riprefa 
dal  Gr.  D.  diTofcana  già  Imperatore 
Francefico  l.  nel  1742-  Ella  è frenata 
fui  Danubio,  17  leghe  all’  E.  da  Palla- 
via  , 46  all’  E.  pe'l  N.  da  Monaco  , 40 
all’  O da  Vienna,  longit.  32.  8.  lat.48. 
16.  Trovali  un’  altra  piccola  città  di 
quello  nome  nell'Elettorato  di  Colonia, 
fui  Reno,  6 leghe  da  Coblentz  al  N. 
O.  e 8 al  S.  O.  da  Colonia,  longit.  24. 
jé.lat.  40.31. 

J LIOCORNO  Vedi  Unicorno. 

LIONATO,  ncir  Araldica  . Vedi 
Tane. 

3 LION  ( il  Golfo  di  ) Sinus  Lto- 
»/'#  , Golfo  del  mar  Mediterraneo  , tra 
La  Spagna,  la  Francia,  e 1'  Italia, 
'Chiamali  con  quello  nome  , perchè  il 
mare  v'  è fempre  agitato , burralcofo 
e crudele. 

J LION  , Lugdunum  , antica  e cele- 
bre città  di  Francia  , fondata  da  Lucio- 
Fianco  Confole  Romano,  41  anni  avanti 
G.  C. , Capitale  del  Lionele,  e la  più 
confiderabilc  del  Regno  dopo  Parigi. 
31  fuo  Arcivefcovo  è Primate,  e gode 
de’  diritti  di  Primazia.  Nel  1700.  vi  fu 
flabilita  un'  Accademia  delle  Scienze  e 
di  belle  lettere  ; nel  1736.  un’ altea  di 
belle  arti , con  una  pubblica  Biblioteca. 
Tra  le  fue  belle  fabbriche  tauro  pubbli- 
che come  private  , meritano  dillinta  of- 
ferva; ione  , il  Collegio  de’  Gefuiti  che 
ha  il  più  bel  vafo  di.  librerìa  che  fia  in 
Francia.,  la  Chiefa  dlS.  Nifier,  il  Pa- 
lazzo della  Ci  at  à,  il  Cartello  e la  piazza 
di  Btlltcoar.  I palleggi  o ftraJe  al  lungo 

del  Rodano , fono  pure  d'  una  Emme- 
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ma  affai  nobile,  e molto  (limati  di' 
viaggiatori..  La  fuafituazione  al  concor- 
ro del  Rodano  e della  Saona  , la  rende 
una  delie  città  più  doride  d Europa  e 
delle  più  popolate  , facendo  1 5000» 
abitanti.  É celebre  per  due  Concilj  ge- 
nerali che  vi  fi  tennero;  uno  nei  1 244, 
fiuto  il  Papa  Innocenzo  JV.  che  vi  fu 
prefente  con  S<  Luigi  Re  di  Francia  , c 
l'altro  nel  1274.  L'  Imperatore  Marco 
Aurelio  , Pietro  Perino  , Giufeppe  Vi* 
viers , il.  P.  Seballiano  Carmelira,  ili 
P.  Pietro  Menertier  Gefuita,  Giacomo 
Spon  , e molti  altri  v'  ebbero  i loro  na- 
tali. È diftante  6 leghe  al  N.da  Vien- 
na , 20  al  N.  O.  da  Grenoble,  28  al 
S.  O.  da  Ginevra  , 48  al  N.  da  Avi- 
gnone , 60  al  N.  G.  da  Torino  , 100 
al  S.  E.  da  Parigi,  longit.  22.  29.  53.. 
latit.  45.  45.  Ji. 

LlONCELLl  , nell'  Araldica  Irvgle- 
fe  , Li  onci  Ut , un  termine  per  lioni 
quando  fe  ne  porta  piu  dr  due  in  una 
Cotta  d’ Arme,  e ebe  non  v’  è alcun 
pezzo  onorevole  tra  loro. 

J LIONESE  ,.  gran  Provincia  di 
Francia  ed  uno  de’  fuoi  Governi , confi- 
nante al  N.  colla  Borgogna;  all’ E coL 
Detonato;  al  S.  col  Vivarefe  e Valefe  j. 
all’O.  coll’Avergna.  Comprende  il  Lio- 
nefe  proprio,  il  B'-giolele , e F.orefe, 
Viene  bagnata  dal  Rodano,  la  Saona  t 
e la  Loira , ed  il  fuo  territorio  abbonda; 
di  biade  . vino,  frutti  , principalmente 
dicallagne.  11  Lionele  propio  ha  12. 
leghe  in  circa. di  lunghezza,  e 7.  dii 
larghezza. 

3 LIPARI , 13p*ra%\  fola  del  mar  Mo- 
diterraneo al  N.  della  Sicilia*  alla  qua- 
le può  dirli  cheuppartenga;  il  fuocir-. 
esito  è di  6.  leghe  ia-circai. l’aria  v’  c- 
pura  e Pana  * il  territorio  abbondante  di 
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-grafio  , 'bitume,  zolfo , alarne,  ed  acque 
• calde.  Produce  inoltre  dell’  uve  eccel- 
lenti  , e de’  fichi.  Lipari  è la  Capitale. 

J LIP1NG , Città  della  China , fet. 
cima  Metropoli  della  Provincia  di  Quei- 
ch  tu.  longit.  i j<.  io.  lat.  z6  42. 

LIPOTHY1M1A  r,  o Lrporsv* 
ch.  * , oei;a  Medicina,  an’  improvvida 
diminuzione  o mancanza  delle  azioni 
animali  e vitali , altramente  detta/ve/u- 
tncnto  o deliquio.  Vedi  Deeiquium  , 
Svenimento , Sincope  ec. 

* La  parola  lipotliymia  vi  in  dal  verbo 
■Greco  atra»,  deficio  , e Dumi , 
animus . e lipopfychia  da  xirr« , * 
, l'  anima. 

‘Nella  lipothymia  il  polfo  è tenuiffi- 
amo , i fenli,  sì  ertemi  come  interni, 
eri  i moti  animali,  si  volontari  come  na- 
Curali  fono  in  ertremo  indeboliti , ed 
appena  è vifibile  la  refpirazione. 

Le  caufe  ordinarie  della  lipothymia  , 
Tono  le  grandi  perdite  di  fangue,  le  ec- 
certive evacuazioni,  P immoderato  efer- 
cizio,  un'ariacradae  calda,  come  quel- 
la che  fuol  edere  nel  mezzo  alle  folle  di 
popolo,  ec. 


Sa  rriiMturo. 

LIPOTHYMIA.  Équerto  nella  Me- 
dicina il  nome  di  una  malattia  , che  di 
ordinario  vien  meda  a mazzo , e confida 
colla  Sincope  ; ma  eli’  è , a vero  dire, 
cute’  altra  da  quella  per  parecchi  rifperti. 

É la  Lipothymia  una  diftruziune  od 
abolimento  fommamente  confiderabile 
delle  facoltadi  vitale  ed  animale  , per 
lo  meno  in  apparenza  : e la  fincope  è 
una  piena  o totale  dirtruzione  od  abo- 
pimento  delle  tnedefime  facoltadi , tale 

Citami),  Tom.  XI, 
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quale  appunto  ci  comparifce  in  quel  da- 
to tempo.  Ella  fi  è però  cofa  agevole 
il  vedere,  come  quelli  altro  in  follanza 
e realmente  non  fono,  falvoche  due  fla- 
ti differenti  del  male  medefimo.  É tal- 
volta la  Lipothymia  un'  infermità  idio- 
patica, ed  alcuna  fiata  un!  infermità  me- 
ramente fintomatica,  ed  adai  frequen- 
temente ella  accompagna  lo  fcorbuto.le 
febbri  maligne  , ed  altri  malori  ezian- 
dio: la  Sincope  è idiopatica  , ed  in  verte 
non  meno  le  perfone  , che  fono  infer- 
me^ ma  quelle  eziandio,  che  trovanti 
in  iftato  fano,  La  Lipothymia  viene  ad 
edere  agevoli fliroaroente  diflinta  e cono- 
feiuta  da  uno  flato  del  corpo  convello, 
da  quello  , che  in  edo  le  membra  fono 
tutte  ritardate  e cadenti.  La  Sincope  dif- 
ferire dalla  morte  foltanto  in  grado;  ed 
il  corpo  in  quella  edendo  rilanciato,  ca- 
dente , abbandonato  , e Amo  le  ultime 
convulfioni  nella  morte  irrigidendoti, 
quella  ti  è nei  cati  direnarla  fola  diflia- 
zione.  , , 

Segni  della  Lipothymia.  Viene  la  Li- 
potimia  d'  ordinario  preceduta  da  un  af- 
fai confiderabile  adanno  ed  anfietà  in- 
torno alla  regione  del  cuore,  c quello 
fegno  viene  incontanente  feguitato  da 
una  perdita  di  vita  e di  moto  per  un  tal 
dato  tempo.  I fenfi  , i movimenti  ani- 
mali , e perfino  il  polfo  medefimo  fem- 
brano  per  un  dato  tempo  tutti  perduti, 
ed  il  cuore  batte  languidifsirnamente, 
o piuttofto  tremola  , ed  il  refpirp  è>  a 
rtento  grande  fenfibile. Nella  fincope,  il 
refpiro  di  pari  che  il  polfo,  fembrano  iu- 
aieramence  impediti  , ed  il  pazieny* 
comparifce  veracemente  morto  : la  fac- 
cia è per  sì  fatto  modo  pallida  , che  jf 
paziente  non  è nulla  differente  da  un 
cadavexo,  e le  membra  fono  imieiamec- 
il  4 
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tc  abbantionate , calcanti , e fenza  om- 
bra di  moto.  Leeftremità  delia  perfona 
fono  freddifsime  : gli  occhi  o fon  chiuA 
o turgidi , ed  infiammati;  la  bocca  è tal* 
volta  ferrata  , ma  non  inchiodata  come 
avviene  nelle  convulftooi  ed  effetti  itte- 
rici , ed  alcuna  volta  ella  continua  a dar- 
li fpaventevolmeote  aperta  : etoftochò 
il  paziente  comincia  a tornare  in  fc, 
manda  fuori  rarj  altifsirai  fofpiri,  e la 
refpirazione  comparile  in  elio  grande- 
mente affannata  e faticofa. 

Ptrfont  fottapnjtt  alla  Lipothymia.  La 
Lipotimia  Idiopatica,  è un'  infermità 
fommamente  rara,  e le  perforte  alla  me- 
deftma  fottopofte  fon  quelle  tali , che 
hanno  una  difpolizione  tenera  e fenft- 
bile,  le  quali  vengono  ad  edere  malme- 
nate da  parecchie  pacioni , e niafsima- 
mente  dal  Timore  , oppure  quelle  tali, 
che  trovandof»  inferme,  fono  flaregran- 
demervte  foggette  a Affatto  difordine,  o 
finalmente  quelle  che  fono  di  un  abito 
«li  corpo  melancolico.  Quelle  perfone, 
che  applicanti  ad  uno  Audio  incelfante 
per  un  lungo  tratto  di  tempo  in  parec- 
chie oecaConi , cadono  talvolta  di  pari 
in  Affatto  malanno.  Lc-donrte  rimangono 
foggette  , fendo  incinte  , e ciò  per  una 
cemprefrione  del  petto  fatta  dall'addo- 
me ; e le  donne  non  maritate,  allorché 
cadono  in  fomigliante  difordine  nel  tem- 
po , che  A cibano , danno  un  indizio 
preflbché  univoco  di  trovarA  incinte. 
Alcune  perfone,  che  trovanA  appafsio- 
eaie.eche  fopprimeno  i violenti  ae- 
•efsi  della  palsione  , mentre  cibanft, 
cadono  di  pari  in  queAi  tali  sfinimenti. 

La  Lipotimia  Sintomatica  è uno  feon- 
«erto  comunifiitno  ad  accadere,  e naice 
da  numero  grande  di  differenti  cagioni. 
5®b»  grandemente  foggette  alla  lipoti- 
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mia  fintomatica  quelle  donce , che  fono 
oppilate  , o nelle  quali  fonoA  troncati  i 
cor  A meilruali.  Le  perfone  battute  e 
fiancate  da  emetici  violenti, cadono  bene 
IpetTo  in  quello  male, e cadonvi  forni- 
gliantemente  quell:  pedone,  che  fan 
rimafe  fpollate  da  violentifsimc  emora- 
gte,da  tfafmodantt  ludori , da  copio- 
hìsime  diarree  , da  dolori  veementi  ed 
acuti  di  qualAvoglia  fpezie,  e da  man- 
canza di  cibo.  Le  perfone  per  Io-contra- 
rio, che  fono  eftremamente  voraci,  e 
che  caricanfi  lo  ftomaco  con  copia  fo- 
vere  biadi  cifeo.vengon  di  pari  affai  fo- 
vcn-tc  dalla  lipotimia  Antomat  ics  attac- 
cate i e le  femmine  dopo  parti  malage- 
voli e duri , ® che  ne'  puerpetici  corfi 
hanno  avuto  degli  sbocchi  trafmodar*. 
mente  copioA,  cadono  affai  (ovenre  in 
quello  malore.  Le  perfone  , che  hanno 
prefo  dei  veleni,  ed  ancor  quelle,  che 
hanno  avvallato  dei  medicamenti  d’in- 
dole foverchio  fredda-,  fono  alcuna  fiara 
fottopofle  a tal  difordine  , e quelle  al- 
tresì, che  nelle  febbri  rallred Janfi  tutto 
io  un  Albico  , e che  reprimono  i ior  fu- 
dori  ; oppure  quei  cali  che  appena  ria- 
vutili da  una  qualche  infermità,  caricati- 
Ar  di  cibo  lo  rtomaco  più  di  quello  com- 
porti lo  fiato  di  convalefceoza.  La  lipo- 
timia è bene  fpeffofomigliantemente  la 
trifla  foriera  di  una  febbre  maligna  epi- 
demica; ed  ultimamente  fono  foggecte 
a tal  difordine  quelle  perfone,  le  quali 
tralafcino  alcuna  di  quelle  evacuazioni, 
alle  quali,  era  ufato  il  corpo  loro  da  alcua 
tempo. 

Prognoftici  nella  Lipotkymia.  Una  LI- 
potimia  idiopatica,  la  quale  avvenga, 
trovancefì  la  perfona  ih  iliaco  fan»  , ma 
che  Aa  di  «n  temperamento  fommamen. 
et  tenero,  dj^if ai»  e fenfibile,  oppure  ii 
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abito  metancolico , ed  abbia  avote  ufi  a 
qualche  paura , od  alcun' akra  padrone 
per  fua  origine  , ella  fi  è una  cofa  sfiora 
per  allora  non  gran  fattodi  confegucnza; 
«a  ella  è però  una  difpofizione  a farli 
•ale , ed  io  evento , che  non  vengavi 
pedo  penlìero  , la  perlona-ad  ogni  lieve 
occalìone  pocravviliperavventura  render 
foggia. 

Le  Lipotimie  allorché  fono  fintoma- 
oi che  , fono  di  una  confeguenza  moko 
maggiore.  Nelle  malattie  croniche  fono 
quelle  fintomi  meno  pericolofi  , di  quel* 
lo  frenulo  nelle  malattie  acute , fe  que. 
ile  vengano  accompagnate  da  sfinimenti 
e deliqui  di- animo  nel  lor  principio; 
avvegnaché  riefeano-  affai  fovente  peti*- 
eoi  oli.  in  altri  periodi  delle  malattie 
acute,  gli  sfinimenti  e le  lipotimie  fon 
tempre  mai  trilli  e rei  fintomi  ; ma  allor. 
che  quelli  riconofcono  1’  origine  loro 
da  fopprelfione  di  alcuna  abituale  evacua- 
zionc  o [carica  , durante  il  corfo  della 
malattia , elleno  fono  di  pericolo  mino- 
re, che  allorquando  fi  fanno  vedere 
fenza  fiffacce  cagioni.  Per  tanto  tutti  gli 
'finimenti  e ddiqu)  d’ animo , che  ac- 
compagnano-al  tre  malattie, debbon  ef- 
fer  confiderati  foltanto come  fintomi,  e 
non  già  didimamente  trattati  e medica* 
ti  : e quando  1’  infermità,  la  quale  ca- 
gionavali , fi  dilegua-,  e dà.  luogo',  elfi 
sfinimenti  naturalmente  fe  ne  vanno  , 
e dileguanti  con  el&.  Le  Sincopi  che  af- 
farono affai  frequentemente  una  pedo- 
na , e che  continuano  per  lungo  tratto 
di  tempo  , lafciano  d’ordinario  dopo  di 
oè  la  febbre.  Le  Sincopi  procedenti  da 
«moragie  riefeono  affai  fiate  pericolofe  , 
maffunamente  in  quelle  perfone  che  non 
et  fono  ufe,  ed  in  quelle  tali  , che  fbno 
<U  oq  temperamento  cimorofo;  quindi  le 
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donne  di  parte , le  quali  fono  foggette 
a fvenimenti , debbon  efTer  con  edrema 
diligennza  oflervate  , ed  avutane  cura, 
avvegnaché  non  fi»  cofa  rara,  ch'elleno 
muojanfi  io  quelli  accedi. 

Metodo  della  cara.  Nelle  Lipotimie 
Idiopatiche  i Clilleri  dimoiami , lo 
ipruzzare  dell’  acqua  aliai  fredda  fopr* 
la  faccia  , gli  odori  grandemente  peoe4 
trami , quali  fono  appunto  quelli  dei 
Tali  volatili  , dello  (pirite  di  corno,  di 
cervo,  e deli’ acqua  dd’a  Regina  diUp» 
gheria,  tutti  tendono  di  pari  a ricorre- 
re il  perduto  moto.  A quelli  dovranno!» 
aggiugnere  gli  slacciamene  delle  redi , 
delle  legature  delle  calze,  e fomiglian- 
ti  : lo  (tendere  e coricare  la  perfona  io 
un  letto  ben  caldo  , le  fregagioni le 
polveri  dranucatoric , ed-  il  porre  una 
prefolina  di  pepe  pedo  , od  akun  fai» 
pungente  volatile  fopra  la  lingua*,  poiché 
farà  il  paziente  peri  divifati  mezzi  ria- 
vuto e tornato  in  fe  dello  : riufeirà  aliai 
giovevoleper  rimetterlo  in  forza  un  buoi» 
bichiere  di  vino  rifcaldato  con  alquante 
gocciole  di  una  tintura  di  zafferano  en- 
tro mefcolats;  ed  in  evento  , che  fiavi 
pericolo  di  una  (bpravegnente  febbre,al 
che  deefi  onninamente  aver  11  occhio  , 
dovravvift  apporre  il  dovuto  riparo  coi 
far  prendere  al  paziente  le  polveri 
di  nitro  , d’  occli  j di  granchio , d'  anti- 
monio diaforetico  , ed  una  preferelia  di 
cinabro. 

In  quei  cali , ove  gli  fvepimemi  di- 
pendano da  un  fopracarico  di  ripienezze 
di  domaco , o da  una  debolezza  delle 
prime  vie  , con  delle  crudezze  ivi  dan4 
zianti , ed  accompagnate  da  rutti , ren- 
dali oltremodo  dicevole  ed  opportuna 
y ufo  dei  medicamenti  digerivi;  ed  in- 
Cerne  con  clli  di  tratto  ia  tratto  debboqj 
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fi  fomminillrare  i competenti  vomrtorj. 
Allora  quando  gli  fvenimcnti  avvengo- 
no dalla  violenza  delle  medicine  Eme- 
tiche, dovrai!)  prendere  il  vino  fendu- 
to aromatico  .,  fra  giorno,  c la  fera  una 
.competente  ed  adeguata  dofe  di  Triaca. 

'Allorché  gli  sBnimenti , e deliqui  di 
animo  fono  (iati  cagionati  da  palGoni  vio- 
lenti , dovrafii  perpetuamente  preferire, 
re  al  paziente  un'  emetico  ; ed  a capo 
che  fia  l’operazione  di  si  fatto  medica* 
mento , dovranno!)  fomminillrare  al  me- 
delimo  per  un  giorno  o due,  le  medicine 
«titrofe  ed  alforbenti  ,e  ciò  appunto  per 
impedire  una  febbre,  la  quale  fuolo 
bene  fpeflo  accompagnaregii  lvenimenti 
da  fomiglianci cagioni  provenienti. Qua- 
lora quelli  sfinimenti  accadano  alle  per* 
Ione  dall*  ertier  riruafe  fpotfate  dalle  fre- 
quenti emorragie, oppure  datrafmodan- 
ti  diaree,  fudori , od  altre  evacuazioni 
Somiglianti  ; i proprj  e dicevoli  medi- 
camenti fono  gli  analettici  per  liberarce- 
ne, e dovranno!)  fomminillrare  gli  elee- 
tuarj  riftorativi , infieme col  corallo,  o 
cofa  fomigliante,-  ed  il  frequente  cibarli 
di  gelatine,  e d'altre  vivande  foftanzio- 
se  di  quella  fpezie  , varrà  non  poco  ad 
impedirne  la  recidiva.  Le  crudezze 
delle  prime  vie  forz*  è , che  vengano 
diradate , « nettate  a forza  di  medica- 
menti d igeili  vi  e purganti;  e la  mence 
converrà  che  venga  dilungata  dallo 
Audio,  e dall’ applicazione  , e mante- 
nuta libera  dalla  violenza  di  quallivo- 
glia  parttone.  Leefcrezionì , ed  evacua- 
zioni neceflarie  , ed  abituali , fa  di  me- 
Aieri  , che  per  ogni , e qualunque 
mezzo  vengano  onninamente  promolfe; 
e farà  neceflario  fomiglianteraente,  che 
i pazienti  abbiano  fempremai  indoffb, 
£d  in  pronto  dei  foli  t e degli  fpiriti 
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volatili  , per*  fervirfene  incontanente; 
che  fentonli  prefload  ertere  invertiti  dal 
male.  Ultimamente  dovrartì  amare  il 
mederato  elcrcizio,  non  abbandonando- 
lo giammai.  Nel  tempo  degli  accelfi, 
non  dovranno!)  fomminillrare  i clirteci 
dimoiane!  prima  che  abbiano  continua- 
to per  un  buon  quarto  di  ora  : ed  in  ge- 
nerale ove  rimangavi  alcun  fegno  di  vi- 
ta; si  fatti  elider)  non  fono  in  conto 
veruno  necelfirj  : Durante  poi  il  tempo 
deli'  accedo  fa  di  mertieri  che  con  fom- 
ma  cautela  venga  fomminiilrato  un'  in- 
terno medicamento,  e quella  cauteli 
fornata  tanto  più  rendei)  nccelTaria,  qan. 
co  ella  è difpollillima  , e fommamente 
acconcila  partire  nell'  afpera  Arteria. 
Quelle  perdane  , che  appena  fàrannofi 
riavute  da  uno  di  quelli  accerti,  o fve- 
nimenti , non  dovranno!!  torto  lafciar 
dormire,  tuttoché  anche  fe  ne  fentifle- 
ro  ertremamente  invogliate  ; e poiché  il 
parolfifmo  farà  in  cucco  , e per  tutto 
(vanito  , il  proccurare  di  divertirli , e di 
partirtela  allegramente,  e con  giocondi- 
tà di  animo  , condurrà  più  verfo  uni 
perfetta  cura,  ed  impedirà  con  maggior 
efficacia  una  recidiva,  di  quello  far  pof- 
laoo  i migliori  , e più  acconci  medici- 
menti  del  mondo. 

In  evento  , che  immediatamente  do- 
po lo  fvenimento  alTalifca  il  paziente 
una  febbre , allora  1’  ufo  di  un  buon  bic- 
chiere di  vino  , che  fuol  ertere  di  fo- 
vrano  benefizio  in  tutte  le  altre  occalio- 
ni  di  fpezie  fomigliante,  non  dee  in  ve- 
run  conto  permetterft  al  paziente  ; rat 
debbonfi  incontanente  abbracciare  dal 
valente,  egiudiziofo  medico  i medica- 
menti febbrifughi. 

Le  medicine  emetiche  tendoni!  ertro- 
inamente  proprie  negli  fvenimcnti  ca* 
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ff  dotti  dfr pifiione  , o da  fpavcnfo  pre- 
fo  , nel  tempo  di  trovarli  attualmente 
cibando  di  tutto  cuore  ; oppure  dopo 
immediatamente  cllerfi  cibato  ; con* 
cioiriachè  lìa  intinicamence  meglio 
che  ver. ga  fuori  il  cibo  cosi  tndigerito, 
di  quello  che  in  tale  occalione  li  rima- 
nelle  entro  lo  ftomaco. 

Parecchie  fono  quelle  perfone  . le 
quali  fono  grandemente  loggette  a de- 
liqui di  animo  , e fvenimeacì,  dopo  ef- 
feifi  cavate  fangue.  In  qucftocafo  dovraf- 
fi  falciar  loro  il  braccio  bel  bello, ed  aliai 
delicatamente,  nè  dovraifi  giammai  ca- 
var fangue  a quelli  tali  dopo  che  iieoofì 
ben  cibati  , nè  mai  dovranno!!  alzar  dal 
letta  fubito,  che  fia  terminata  la  cava- 
la del  fangue.  v / >, 

Elia  è cofa  fommamente  ofifervabìle, 
che  negli  fvenimenti , o deliqui,  di  ani- 
mo originati  da  una  cagione  prcfence, 
quale  appunto  farebbe  quella  dell’  atto 
del  cavar  fangue  pur  ora  efpofia  , il  pa- 
ziente ha  alla  bella  prima  alcuna  facol- 
tà di  moto,  tuttoché  fopra  un  principio 
confufo  ; e bene  fpelfo  prima  , che  la 
peifonacada  in  isfinimenco  , con  empito, 
e violenza  grande  tenterà  di  vietare  al 
Cerulìco,  che  li  falbi  il  braccio:  ma  in 
ifveonnenti  di  quella  fatta,  i quali  fono 
Tempre , o per  lo  più  fumate  , e prefagj 
di  futeera  malattia,  il  paziente  cade 
tatto  in  un  fubito  a co(po  morto  pei 
terra  , e nel  loro  avvicinarli-  non  Ira  fa- 
coltà di  moco  , o fentimento.  Veggali 
Junchtr  Confpeéi.  medie.  pag,  67  3.  674, 
& feq. 
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Tofnaroso  1 Turchi  ad  entrarvi  pel 
1,69,1.-,, te  la  evacuarono  nel-  1695» 
dopo  averne  demolite  le  fortificazioni, 
É polla  fopra  un  monte  , 9 leghe  al  N» 
E.  da  Temei  war , 30  al  N ,per  1’  E.  da 
Belgrado , 2 a all'  O pel  S-da  Veifejn- 
burg.  lorgit,  39.  30,  lat  46. ,5,  , 1 jL 
J LIPPE,  Lappiti,  città  e piccio- 
lo Stato  d’  Alemagna  fui  fiume  dello 
Tlelfo  nome  , nella  Wertfalia  , tra  i Vew 
lcovadi  di  Paderborn,  e di  .Viuitfter  .. 
il  Ducato  di  Wellfalia , e I»  Capitale  di 
Ravenfperg  e Pirmont.  Ha  i funi  Conti 
particolari  , la  cui  famiglia  divide!»  in 
due  rami  ; quello  di  Dcrmold , e 1’  altro 
di  Buckenburgda  Capitale  è Lippelladt. 
.;  L 1 PP  ITU  D I N E : - Lipitudo  , è ter- 
mine  ufato  da  Celfo , per  un  male  d’ oc* 
cbj , altramente  chiamato-  opluhalmiit*. 
Vedi  Ophthalmi  a. 

Lippitudo,  appreso  gli  Scrittori: 
moderni,  pi  ;lia{ì  anco  per  un  male  pò* 
polarmente  chiamato  occàj  cejpi,  prove. 
gnente  da  una  mancanza- delP  umidità- 
naturale  degli  oechj  , che  però  li  fento- 
po  fecchi  , ed  appajono  roflie  biechi,'. 
Vedi  Sete aoPH.THAi.MiAv 

J-,  LIPSIA,  Lipji«  , ricca  e forte  citi 
là  d'Alemagna  nella  Mifnia , difefa  dai 
un’ ottimo.  Cartello  chiamato  Pltijlan- 
iarg , edillurtrata  da  una  celebre  Uni- 
versità, fondata  nel-i  400.  LLp  li  a è una  1 
delle  Città  più  mercantili  d'Alemagnot 
con  tre  fiere  franche,  ficcome  pure  è iti 
luogo  deve  la  lingua  Tedefca  più  t er fa- 
mente  li  parli . Nel  1 6 30.  e 1 64^.  vi- 
de darfi  due  fanguinofe  battaglie  nello1 
fue  vicinanze,  in. cui  ambedue  le  volte1 
gl’  Imperatori  furono  battuti  daglìSvez» 
zeli.  Federigo  Mayer  , Burchard  , To- 
mafia*  , Jungerman,.  il  celebre  Leib»- 
nicz  e molti  altri  ebbero  qgi  i loro,  n ajf- 
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tali.  Ella  è fogger.a  alP  Cfettor  dì  Saf- 
fonia  , ma  fi  governa  colle  fue  leggi 
proprie.  La  Tua  Umazione  è in  territo- 
rio piano  , tra  la  Saal  e la  Muida  , al 
concorro  della  Pleitt,  dell’ Elltcr  , « 
delia  Bard.  * Nella  prefrnte  guerra  af- 
fai ha  patito  da'  Pculliani , che  hanno 
invafo  la  Saloni  a,  e grotte  contribuzioni 
tanno  efatco  da  Lipfia.  * tifa  è dittante 
al  S.  1 5 leghe  da  Witcmberga,  i-6  al 
H.  O.  da  Drelda , zC  al  N.  per  1’  E.  da 
Madeburgo  , 100  al  N.  O.  da  Vienna 
iongic.  30.  30.  lac.  51.  19.  14. 

• ^ LI  PUR  DA  picciolo  fiume  nel  Re- 
gno di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore, 
che  patta  all  orobriatico,  e porta  nel 
mar  Ionico  fra  fa  città  di  Strongoli  e il 
golfo  di  Taranto. 

LIQUEFAZIONE,  un’operazione, 
colla  quale  un  corpo  folido  è ridotto  in 
liquido;  ovvero  1‘ aaione  del  fuoco  e 
del  calore  fi  pra  i corpi  graffi  , ed  akri 
corpi  fufibili , che  mette  le  loro  parti 
in  nn  mutuo  iniettino  moto. 

La  liquefatone  della  cera  ec.  fi  compie 
con  un  calor  moderato  ; quella  del  fate 
di  tartaro,  colia  mera  umidità  dell' aria: 
Tutti  i fali  fi  liqutfinno i la  rena  mirti 
cogli  alcali  diventa  liquefatta  per  mezzo 
di  un  fuoco  di  riverbero , nel  fare  il  ve- 
tro. Vedi  Vetro. 

Parlando  de’  metalli , in  vece  di  Ih 
qutferiont  ; ordinariamente  fi  ufa  la  pa- 
rola fuftone.  Vedi  Fusione. 

LIQUET.  V.  Pari.  Non  iiqukt. 

LIQUIDARE  un'  e{ione.  Vedi  l’ar- 
ticolo Azione. 

LIQUIDAZIONE , l’ atto  di  ridur- 
re,  «d accertare  o fiilare  una  qualche 
formua dubbiosa  e in  contefa,..o  le  pre- 
tenfioni  rifpettive  di  due  perfone  alla 
fieflàfotnma.,  .... 
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LIQUIDE,  appretto  i (bramatici; 
fi  chiamano  alcune  confonanti , oppotte 
alle  mute.  V edi  Consonante  , e Muta. 
L,  mt  n , ed  r fono  liquide.  Vedi  L,  M, 
N ec. 

Liquido  ,«  un  corpo  il  quale  fiala 
proprietà  di  fluidità,  ed  oltracciò,  una 
qualità  peculiare  di  bagnar  altri  corpi 
immerfi  in  etti),  provegnerce  da  certa 
configurazione  deile  fue  particelle,  che 
le  dilpone  ad  attaccarli  alla  fuperfizie 
de’corpi , loro  contigui.  Vedi  Fluido. 

DenJ/tà  de  Liquidi.  Vedi  Densità’. 

Liq u i d’ Ambra.  Vedi  Ambra. 

LlQUIDECtm/rtft/rr.V.CoNFETTU  RE. 

Liquido  Laudane.  Vedi  Laudano. 

LiQuiDEM/àrt.  Vedi  Misure. 

Liquida  Stomi.  Vedi  Storax. 

Liquido  .Zo//®.  Vedi  Zolfo. 

LIQUIRIZIA.  Vedi  Regolizia? 

LIQUOR.  Vedi  l’articolo  Bevan- 
da , Fluido  ec. 

Stigi  Liquori.  Vedi  Tart-Srier. 

Chiari fi  corei  Liquori.  Vedi  Chi  ari* 
ficare. 

LIRA  , cotteHazione.  Vedi  Lyra." 

Lira,  iilrumento  rauficale.  Vedi 
Lyra. 

Lira  , nell’  Inglcfe  Pound*  , in  la- 
tino Libra,  è un  pefo  di  una  cerca 
proporzione,  che  è in  grand’  ufo  come 
regola  o mifura  fifsapcr  determinare  le 
gravitadie  le  quantitadi de’ corpi.  Vedi 
Peso. 

* La  parola  Pound è dirivatadal  Sata- 
nico pund,  0 pond , pondus , pefo. 

In  Inghilterra  vi  fono  due  lire, poandst 
differenti  : la  pound  t/oy,  e la  pound  avoir- 
dupois . 

La  Po  USD  troy  conila  di  12  oncìe, 
ciafcun’ oncia  di  10  penny- weightr  , e 
ciaic un  penny  weightdi  ingrani;  così 
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cfie  480  grani  fanno  un'oncia,  e $760 
grani  una  lira , pound.  Vedi  Onci»  ec. 

Quella  forre  di  lira  fi  ufa  nel  pelare 
l’argento,  l’oro,  le  pietre  preziofe, 
rime  le  fpezie  di  grani  ec. 

Ella  è parimenti  ufata  dagli  Speziali, 
benché  differentemente  divifa  : apprcfso 
lóro  24  grani  (anno  uno  fcrupolo  , ] 
fcrupoli  una  dramma , 8 dramme  un’on- 
cia, e 12  oncie  una  lira,  pound.  Vedi 
Se  s u pò  lo  ec. 

La  Pound  avoirdupois  , conila  di  16 
•ncie,-  ma  1 oncia  avoirdupois  è di  42  gra* 
ni  minore  che  la  troy  ounce  , che  monta 
a circa  la  12  parte  dell’ intero;  di  modo 
che  l'oncia  avoirdupois  folamente  cotr- 
tiene  438,  e la  troy  480. 

La  differenza  è a un  dipreffb  come 
quella  di  73  ad  80  , e.  7 3 oncie  troy 
fanno  8o  oncie  avoiriupois  : 112  lire 
avoiriupois  fanno  il  pefo  di  un  Ccntinajo, 
o di  un  quintale.  Vedi  Quintale. 

Con  quella  lira  (i  pefano  tutte  le  mer- 
canzie grandi  e groll’olane  , la  carne  , il 
butiro , il  cacio  , il  ferro  , il  piombo,  l’- 
accia jo  ec. 

Una  pound  avoirdupois,  è eguale  a 1 4 
oncie  -f  della  lira  Parigina , cosi  che  io? 
delle  prime  fanno  91  di  quell’  ultima. 

La  Lip.  a Francefe  contiene  1 6 oncie.- 
ma  una  lira  Francefe  è eguale  ad  una  ti* 
ra , un’oncia  j-d’  umpound  avoirdupoisy 
di  maniera  che  too  lire  Parigine  fanno 
109  pounds  avoirdupoia*,  Inglcfi.- 

La  lira  Parigina  è divifa  in  due  ma* 
Brere  .•  la  prima  divifione  è in  due  marcs^ 
limare  irrotto  oncie , 1’  oncia- in  otto 
groffi,  il  groffb  in  tredenari,  il  denaro 
in- venti  quattro  grani,  de’ qua»  ciaicuno 
pefaun  grano  di  formento. 

La  feconda  divisione  della  tira  è i» 
mene  Ut i;  la/n/jja  Ura  io  quatti  ; il  quat- 
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fo  in  due  mezzi-quarti:  il  mezzo  quarto 
in  due  oncie  : l’ oncia  in  due  mezze  on* 
eie  ec. 

La  prima  divifione  è comunemente 
feguitata  nel  pelar  1’  oro  , 1 argento  e 
le  altre  robe  preziofe:  el’altra  in  pefa» 
quelle  di  minor  valore. 

A Lione  la  lira  è 1 4 oncie.  1 od 
lire  Parigine  fan  116  lire  di  Lione.  —* 
A V cnez  a la  lira  è eguale  a otto  oncie 
tre  quarti  della  lira  Francefe  ec. 

Quanto  alle  divetCe  lire  delle  varie  Città 
e regioni  , ut  la  lor  proporzione , ridu\ionct 
divifione  ec.  Vedi  Peso. 

Lira  dinota  ancora  una  moneta  im- 
maginaria, che  ufafi  nel  computo,  e* 
contiene  più  o meno , fecondo  i diverli 
nomi  che  le  fono  aggiunti  , e i diverti 
paeft  nei  quali  ella  viene  ufata.  Vedi. 
Moneta. 

Così  in-  Inghiltetra  diciamo  una  //Vi»! 
flirtino  , in  Francia  una  lira , o livre  tour * 
nois  e Parif)  ; in  Oflanda,  o Fiandra  un#* 
lira , o livre  de  grò*  ec.  ì 

Quello  termine  ha  di  qua  prefa  la  fuà  * 
origine  , cioè,  che  l’antica  lira  lìerlina; 
abbenchè  folamente  contenere  240  foK 
di,  come  appunto  la  nollra,  pure  ogni 
Addocilendo  eguale  a cinque  de’  noltriv 
la  lira  d’ argento-pefava  una  pound  troy. 
Vedi  Penne» 

La  lira  lìerlina,  ( o English  pound )'• 
contiene  venti  fceHioi , il  Icellino  venti 
fuldi(  pince  ^ed-il  foldo  ( pentvy  )quat* 
tro  fardini  ( fartingt  ) Vedi  Scellino, 
Pejtn  t ec.  Vedi  anche  Con  io. 

Anticamente  v’ èrano  tre  maniere  di 
pagare  una  lira  di  moneta  nell'  Erario' 
{imo  thè  Exehcijuer)  : 1.  11  pagamento* 
d'  una  lira  de  numero , ch!  era-  in  punte»- 
venti  fcelliui  in  numero,  2.  Ad  /calami 
cioè  CJ-  di  fopra  più  di  ao-  *.  Aty 
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penfim , eh’  era  Io  fteffo  che  dare  l'Intero 
pelò  di  dodici  once. 

La  Lira  Francefe  , o li  livre  tournois, 
contiene  venti  foli  , o fcellini  , ed  il  fot 
) 2 deniers  tournois  ; eh’  era  la  vaiata  di 
iin’  antica  moneta  Francefe  , chiamata 
Frane  , termine  tuttavia  finonimo  di  li- 
vre. Vedi  Frano. 

La  livre  tournois,  contiene  in  fimi!  gui- 
fa  , 20  Jais , o fcellini , ed  il  fol  1 z de- 
niers Parifis.  Ogni  fui  Panfts  è eguale  a 
3 j deniers  tournois ; cosi  che  una  tira  Pa- 
rifis  è eguale  a 25  foli  tournois.  Vedi  Li. 
v re  , e Par. 

La  LiRA,o//vr«  de  gros  d’Ollanda,  è 
divila  in  20  shillings  gros , cd  il  shilling 
in  dodici  folcii  gros.  É eguale  a fei  fiori, 
ni  ; il  fiorino  valutato  a 24  foli  tournoist, 
fupponendo  il  cambio  fui  piè  di  1 00  p en- 
ei gros , per  una  Corona  Francefe  di  3 
livres  tournois,  di  maniera  che  la  livre  de 
gros  monta  a io  shillings  e 1 1 pence fan 
thingfierling,  — La  lira  gros  di  Fiandra 
« Brabante  è divifa  come  quella  d’  Ol- 
landa,  e parimenti,  come  della,  è egua- 
le a fei  fiorini,  ma  il  fiorino  c eguale  a 
3-  5 foh  tournois  ; di  modo  che  la  lira  di 
Fiandra  è eguale  a 7 livrts,  i o foli  tour- 
«o/s , ovver  1 1 s.  3 d.  Iteri. 

1 mercanti  , i fattori  , i banchieri  , 
tc.  ufano  caratteri  o lettere  iniziali , 
. per  cfprimere  le  diverfe  fpezie  di  tire  di 
conto  , come  L , o L.  fi.  lire  fedine.  L. 
Q.  tire  gros  , e L.  o lire  tournois. 


Surrisuunro 

. LIRA.  Nella  Ittiologia  è quello  il 
nome  di  un  pefee  della  fpezie  de’  Cucu- 
li , o fia  fpezie  gurnaxdica , della  quale 
fi  fono  due . fpezie. 
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La  prima  di  quelle  fpezie  vien  for- 
mata dal  Ttbicen  , per  la  quale  veggafi  il 
fuo  refpettivo  Articolo  Tibicen. 

L'  altra  fpezie  addi  mandali  Lyra  cor- 
nuta, o (ia  pelle  daila  cella  cornuta  aguz- 
za. É quetlo  fecondo  , un  pefee  di  una 
forma  ottagonale  , coperto  tutto  al  di 
fopradi  fcaglie  olfuce  : fono  quelle 

fcaglie  di  una  figura  romboidale  , e ca- 
dauna di  elfeicaglie  ha  nel  fuo  centro 
omezzo  un’  acutiliìma gagliarda fpina  ri- 
piegatafi  all’ indietro  : fonovi  realmente 
foli  fei  ordini,  o filari  di  quelle  lcaglie, 
ma  ad  uno,  che  facciafiad  ofiervarle  co- 
si di  paleggio,  e fenza badarvi  gran  fat* 
to  , quelli  talari  comparirono  otto,  av- 
vegnaché due  di  efli  fieno  pin  grò  Ili  de- 
gli altri  , ecompatifcano  doppi  > tali  in 
realtà  non  elfendo.  Quello  pefee  è di  un 
colore  rollò  , e la  fua  teda  è groflifiìma. 
11  fuo  grugno  dividefi  verfo  la  fua  edre- 
mica  in  due  lunghe  corna,  fopra  le  qua- 
li fon  piantate  due  fpine,  od  aculei  per- 
pendicolari, ed  una  terza  fpina  aldi 
fopra  , che  con  quefte  viene  a formare 
un  angolo  acuto.  Fla  quello  pefee  una 
lunghilfima  pinna  fui  fuo  dorfo  , ed  un’ 
altra  ad  effe  corrifpondence  di  dietro!’ 
ano  : fimigliantemente  ne  pofiiede  due 
altre  ben  grolle  lòlle  fquame  della  teda, 
e due  più  piccole  fopra  la  pancia.  Egli 
ha  due  foli  filamenti  , appellati  dita  , e 
quedi  dietro  le  pinne  della  teda.  Lar- 
ga e fpaziofa  è la  fua  bocca  , ma  non  è 
armatadi  denti , e fopra  la  fua  mafeeila 
inferiore  veggionviti  piantate  parecchie 
barbe , due  delle  quali  fono  più  lunghe 
delle  altre  tutte,  e fono  ramificate.  Pe- 
fcafi  quedo  pefee  nel  Mare  Mediterra- 
eeo,e  vendefi  nelle  pubbliche  Pefcberie 
di  Roma.  Negli  altri  luoghi  è un  pefee 
aliai  raro,  ed  in  Montpellier  fi)  una  volta 
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pio/traco  ai  famofo  Monfieur  Bay  per 
tona  Remora.  Veggafi  la  Tavola  dei  Pe- 
lei fono  ilo.  45.  Veggafi  altresì  Ctfntr, 
de  Pifcibus  pag.  610. 


LIRICO  ,cofa  cantata  , Tuonata  ful- 
la  lira  , o full'  arpa.  Vedi  Lira. 

Lihico,  più  particolarmente  fi  ap- 
plica alle  ode  antiche  , ed  alle  flan/e , 
die  corrifpondono  alle  noftre  amiti  o 
can\oni , cheli  polTono  Tuonare  fu  gl' 
lflrumemi. 

Gli  antichi  erano  grandi  ammiratori 
de’  verfi  lirici , il  qual  nome  , oflferva 
Barnes,  edere  flato  dato  a que’  verfi  che 
fi  cantavano  fulla  lira.  Vedi  Vbrso. 

Quella  fpezie  di  poefia  impiegavafi 
ordinariamente  nel  celebrare  le  lodi  de- 
gli Dei , e degli  Eroi  ; abbenchc  fofTe 
pofeia  introdotta  nelle  Fefle,  e ne’ pub- 
blici divertimenti:  è un  abbaglio  il  cre- 
dere co'  Greci , che  Anacreonte  ne  fia  1’ 
Autore;  poiché  appar  dalla  S.  Scrittura, 
che  tai  verfi  fono  flati  in  ufo  più  di  mil- 
le anni  avanti  queflo  Poeta.  Barnes  fa 
vedere  quanto  f»a  ingiuflo  T efcludere  i 
feggetti , e leazioni  eroiche  da  quefla* 
forte  di  verfo  , la  lirica  poi  fa  eilendo* 
capace  di  tutta  1’  elevazione , e fublimità 
chetai  foggetti  richiedono;  lo  che  ci 
conferma  coll’  efempio  d’  Alceo, di 
Stefichoro  , d*  Anacreonte  , ed'Orazio* 
e col  fuo  proprio  Saggio  > 4 triumphal 
Ode,  infcribtd  lo  thè  Dille  »f  Marlborough, 
in  fronte  della  Tua- edizione  : ei  con- 
chiude con  la  Storia  della  potfa  lirica , e 
di  quegli  antichi-che  furono  in  ella  ec- 
cellenti; 

li  caratteredella  poefra  lirica  , che  la 
diflingue  da  tutte  l' altre , è la  dolcetti. 
•—  Siccome  la  gravità  domina  nel  verfo 
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eroico  ;\zfe7iplicità  .nelle  pa flora! i ,•  la 
tenerttfa  nell’  elegia;  1 acute[\a  ed  il  pun- 
gente nella  fatira;  il  patetico  nella  tra- 
gedia, e 1’  arguitila  nell’epigramma: 
cosi  nel  verfo  lirico  , il  poeta  s’  ap- 
plica totalmente  a lufingare  e dilet- 
tare gli  animi,  co. la  dolcezza  e va- 
rietà del  verfo  , e colla  dilicatezza  delle 
parole  e de’  penfieri  ; colla  foavità  de* 
numeri  , e con  la  defcrizionedelle  cole,, 
che  più  dilettano  polle  nella  lor  propria 
natura.  Vedi  Ode  , Canzone  , ec. 

J LIS , Ligia  , fiume  de'  paeli  BaiTr 
Francefi,  che  ha  leforgenti  vicino  a Li- 
sburgo  nell’  Artefia  , e fi  fcarica  nella* 
ScheldaaGand-  Quando  vuol  piovere, 
dalle  fue  forgenti  featurifee  bollendo 
una  minuciffima  labbia  , che  le  intorbida 
più  o meno,  fecondo  la  maggiore  o mi-« 
nor  pioggiache  deve  fare. 

J L 1SBONA  , Ulyjìppo  ..antica  ce-»- 
lebre  città  (..apitale  dei  Portogallo  re- 
fidenza  reale , e fede  d’  un  Arcivefcovo’ 
che  ha  titolo  di  Parriarca.il  fuo  porto,, 
uno  de’più  valli  dell’Europa,  ha  la  figara 
d’un  mezzo  Circolo,  e comprende  da  j.  „ 
leghein  circa  di  lunghezza,  ma  noni 
troppo  ficuroda’  venti.  V'è  untribuna- 
le d'  Inquifizione  di  cui  il  Re  medefi- 
mo  n’  è il  Capo , ed  un  Parlamento  pri- 
mario del  Regno.  Tra  fuoi  grandinìi  pa- 
lazzi, fi  diflingue  quello  del  Re,  eh’ è 
fituato  nel  mezzo  della  città,  fui  T-ago, 
di  maniera  che  fi  feoprono  dalle  fue  fi- 
neflre  tutti  i vafcelli  eh’  entrano  efor- 
tono  dal  porto;  Oltre  il  gran  numero  de- 
gli abitanti  ( tra  quali  una  quantità  pro- 
digiofa  di  frati  e dì  religiofe  ) v’  è pure 
un’ affluenza  fifaordinaria  di  foreflieri» 
di  mercanti  d’ ogni  nazione,  allettati  dal* 
florido  commercio  che  vi  fi  efercita.  Don* 
Alfonfo  la  tolfc  a’ Mori  nel  U! 
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Duca  d’  Alba  fe  ne  impadronì  dopo  la 
-battaglia  d’  Alcantara , ma  dopo  la  rivo- 
luzione del  i 640-  ella  è rimatla  (otto  1’ 
obbedienza  del  Redi  Portogallo.  S.  A n- 
■tonio  di  Padova  n’ era  natio  , come  pu- 
-re  Antonio  Veira, Bartolomeo  de’  Mar- 
-cir i , e molti  altri  uomini  intigni.  L* 
aria  di  Lisbona  viene  giudicata  la  mi- 
gliore di  tutta  la  Spegna , e la  varietà 
.d’ogni  Porta  di  bori  che  vi  fi  vede  in  tul- 
le le  Ragioni  , fa  che  fembri  regnarvi 
una  perpetua  primavera.  É fituata  (opra 
7.  piccoli  colli  fui  Tago  , che  2.  leghe 
al  difotto  fi  perde  nell'Oceano.  * Quef- 
ita  celebte  città  è (lata  quali  tutta  rovi- 
nata da’  terremoti , che  dopo  il  dì  1.  di 
Novembre  del  1755.  fino  a quello  cem- 
4)0  ne  hanno  (collo  violentemente  il  ter- 
reno. * É dittante  25.  leghe  all’O.  pel 
N.  da  Siviglia,  36.  al  S.  O.  da  Coim- 
bra  , 102.  al  S.  da  Compoftelia.  10 6. 
al  S.  per  l’ O.  da  Madrid,  3 50.  da  Pari- 
gi. lon.  9 30.  Iat.  38.  42. 

LISCIVA  ec.  Vedi  Luti  vi  vm  ec. 
.•  LISSIVIOSO.  Vedi  Ltxivtoso. 

J L1SMORA,  Lifmora  , città  d' Ir- 
Janda  nella  Provincia  di  Munfter  , nella 
città  di  Waterford,  fui  fiume  Black- 
twater.  Era  ne’  tempi  andati  Vefcovile. 
Invia  due  Deputati  al  Parlamento. 

- J LISONZO,  Sontìus , fiume  d’ Ica. 
Ira  che  ha  la  {urgente  nella  Carintia 
fuperiore,  patta  per  una  parte  della  Re- 
pubblicadi  Venezia,  e' nel  Aio  golfo-fi 
/carica  al  porto  di  Lifonzo,  tra  il  gol- 
fo di  Triettc  , ie  lagune  di  Marano  e 
Grado. 

. 3 LISS  A , Ifoletta  del  golfo  di  Ve- 

nezia , fulla  cotta  della  Dalmazia.  Ap. 
partiene  a’  Veneziani.  Produce  un  vino 
eccellente , e vi  lì  fa  un  abbondante  pe- 
scagione di  Sardine.  long.  34.  3$.Iar, 
43.  22. 


tIS 

LISTA  * , «elle  manifatture,  dim^ 
ta  1'  orlo  , o 1’  eftremità  di  un  drappo  o 
panno  , cioè  quel  che  lo  termina  da  cia- 
lcuna  parte.  , 

* JDu  Cange  deriva  la  parola  da  Iici®, 
che  nell'  età  del  Latino  corrotto  figntfi- 
■cova  le  chiufttre  , od  1 contorni  de'  cani- 
pi  , e delle  Città  , che  Ji  facevano  anti- 
camente con  corde  intralciate  ; 0 da  lt- 
fc,  quia  campum  claudebaut  in- 
ttar  iittarum  panni. 

T utti  i drappi  di  feia  , di  lana  o cot- 
tone , hanno  hfit:  I ehfie  cdntribuifcono 
alla  bontà  del  drappo,  e in  oltre  fervo- 
noa  mottrar  la  fua qualità , il  che  ha  da- 
to occalione  a varie  regolazioni  intorno 
alla  loro  materia  , al  colore  , all’  opera* 
ec.  Vedi  Tingere, 

Lista  fi  ufa  ancora  , per  lignificare 
il  campo  chiufo  , lo  (leccato  , od  il  ter- 
reno , nel  quale  i Cavalieri  antichi  tene- 
vano le  loro  gioftre,  e pugne  lingolari. 

Era  così  chiamato  , perchè  circoo- 
davafi  attorno  atrorno  di  pali , e chiù* 
d evali  con  barriere  , quafi  con  uca  lilla. 

Alcune  erano  doppie,  una  per  eia- 
fcun  cavaliere,  che  li  tenevano  fepa- 
rati , cosi  che  non  poteano  avvicinarli 
1’  un’  all’  altro  più  della  lunghezza 
d‘  una  lancia.  Vedi  Giostra  , Tor.- 

NEAMENTO  , DuEXLOeC. 

Lista  , o Listello  , nell’architet- 
tura , e con  altro  nome  filetto  , riquadro * 
e regoletto  ; è un  picciolo  membro  ri- 
quadrato che  ferve  per  coronare  o fini- 
re, ed  accompagnare  membri  più  gran- 
di , per  feparare  le  fcanalature  delle  co- 
lonne e.'.  Vedi  Filetto  ec. 

LISTA  , Bordure  , o Boeder  nell’  A- 
raldica  Inglefe  , una  certa  addizione  fui 
lembo  delio  feudo , in  forma  di  orlo  , e 
.cintura  che  lo  circonda  intorno  intorno* 
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e'gli  ferve  di  differenza.  Vedi  Tav. Aral- 
dica fi g.  i o.  Vedi  anche  1’  articola  Dif- 
ferenza. 

J LIT  A,  ovvero  Ltch,  picciola  città 
biella  Turchia  Europale  nella  Maccdo- 
nia  con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Saloni- 
chi  fui  golfo  di  quello  nome. 

LITANIA*  , un  termine  Ecelefia- 
fiico  , che  s’applica  alle  procelfioni , 
Èlle  preghiere  e fupplicazioni  ufate  per 
placare  l' ira  di  Dio , per  allontanare  i 
Tuoi  giudi  e Teveri  giudizi  , o procac- 
ciare le  fue  grazi*  e mifericordie. 

* La  voce  viete  dal  Greco  a>t«d«vw  , 
Supplico.  Pe  rori  v i più  in  là  , e di- 
riva il  AiTc.ua  .,  o aijtcmti  de'  Greci 

’ dal  Celtico  lit  ,/éfla  , falennità. 

Gli  Autori  Ecclefiallici : e l'ordine 
Romano  per  la  parola  litania,  comune- 
mente intendono  il  popolo  che  compo- 
ne la  proceffione ,«  che  viaffifte  ; e Du- 
Cange  otferva  che  la  della  parola  antica- 
mente lignificava  Vedi  Pro- 

cessiona. 

Simeone  di  Teflalonica  ricorda  , che 
nell'  antiche  Litanie , il  popolo  ufciva 
dalla Chicfa  per  dinotare  la  caduta  di 
Adamo  ; e vi  rientrava  di  nuovo  , per 
tnodrare  il  ritorno  d’  un’  anima  pia  a 
Dio,  per  mezzo  del  pentimento. 

In  occafione  d’  una  pede  che  Taccheg- 
giava Roma  , nell’ anno  590.,  il  Papa 
Gregorio  ordinò  una  Litania  , o procef- 
lione , eh’  era  cotnpoda  di  fette  bande  , 
o compagnie  , le  quali  partendo  dalle 
diverfe  Chiefc  della  Città,  fi  univano 
ed  incontravano  a Santa  Maria  Maggio- 
re. — La  prima  compagnia  era  compo- 
rla del  Clero  ; la  feconda  di  Abbati  co* 
Joro  Monaci  ; la  terza  delle  Abbadede  , 
colle  lor  Religiofe  ; la  quarta  de’  fan- 
ciulli ; la  quinta  degli  uomini  i'ecolari; 

Càami.  Tom.  XJ, 
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la  ftda  delle  vedove  ; e la  fcttima  delle 
donne  maritate.  — Edaqueda  gene- 
rale proceffione.,  quella  di  S.  Marco  , 
chiamata  la  litania  grande  , crcdeli  aver 
prefa  la  tua  origine. 

Litania  , in  un  fenfo  moderno , di- 
nota una  forma  di  orazione  che  cantali 
o recitai  nelle  Chiefc,  edècompoft* 
di  diverfi  periodi  o articoli  ; al  line  di 
cialchedun  de’  quali  il  popolo  fauna  in- 
vocazione tempre  nc'lteffi  termini. 

LITARGIRIO  *,  una  foflanza  me- 
tallica , formata  dalla  fpuma  dell’argen- 
to, od’  altro  metallo  ; adoprata  nella 
compofizione  degli  empiaflri,  per  dar 
loro  una  propria  confidenza. 

* La  parola  i Greca  , jCtdapyupit  , con— 
pajìa  di  -Aifoi , pietra  , e apyvpts,  ar- 
gento. 

Vi  fono  due  fpeziedi  litargirio  t l’uà 
naturale  , l'altro  arti  filiale. 

Naturale  Litargirio,  è un  minera- 
le, che  talor  trovali  nelle  miniere  di 
piombo,  rofliccio  , fcagliofo  , rorope- 
v*»le , e alquanto  fomigliance  al  bianco 

di  piombo.  Quell o litargirio  i fidamente 
raro , a tal  che  le  officine  non  ne  vendo- 
no fe  non  dell’  artifiziale. 

Arnfiiiale  Litargirio  , è dìdue  fatte  : 
cioè  quello  d'oro , e quel  d'  argento  : o 
piurcoflo  è lo  fletto  , con  quella  diffe- 
renza , che  1’  uno  ha  Afferro  un  grado 
maggiore  di  fuoco  che  1’  altro. 

Per  verità  i Naturalifli  non  fono  all* 
intutto  d’accordo , in  ridirci , che  cofa 
fia  queflo  litargirio  atti  filiale  : alcuni  lo 
confiderano  come  una  fchiuma  metalli- 
ca , follcvata  fulla  fupcrficic  del  piom- 
bo, quando  ei  fi  liquefa , dopo  d'avere 
fervitoa  purificar  l’ oro,  1’  argento,  od 
il  rame. 

Altri  lo  conlidciaao  come  una  fuljg- 
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gine  , od  un  fumo  metallico , die  for- 
ge da  cotedi  metalli  framifchiari  col 
piombo  ufato  nel  purificarli  , che  at- 
taccandoli alla  fommità  dc’camini  del- 
le fornaci  , ivi  fi  forma  in  una  fpezie  di 
fquame. 

Finalmente , altri  Io  confederano  co- 
me il  piombo  delfo  che  fi  adopera  nel 
raffinare  quelli  metalli,  e fpeziaimente 
il  rame:  la  qual  ultima  opinione  appar 
la  più  credibile  ; e tanto  più,  che  veg- 
giamo  edere  a noi  recate  grandi  quan- 
tità di  quelli  li largir/ , dalla  Polonia, 
dalla  Svezia  , e dalla  Danimarca  , dove 
le  miniere  di  rame  fono  molto  più  fre- 
quenti che  quelle  d «ro  e d’argento. — 
Le  parti  fchiumofc  e recrementizic  che 
fi  attaccano  ai  Iati  della  copclla , fono  il 
litargirio , e fecondo  il  grado  di  calcina- 
zione , diventano  di  diverfe  ombre  di 
un  color  rodo  quel  di  color  carico  , è 
detto  litargirio  d'ori»,  ed  il  più  pallido, 
litargirio  J' arguito. 

I Ln.irg.rj  fono  deificativi , deterfivi, 
e refrigeranti , e fan  la  confidenza  dì 
varj  empiadri.  — 1 vafaj  Io  adoperano 
per  dare  un  bel  ludro  o vernice  ai  loro 
pezzi.  £ fi  adoprano  anco  da’  pittori , 
da’  tintori,  da’ pellettieri,  eda'vetraj. 
Quando  fi  mefcolano  nel  vino , gli  dan- 
no un  colore  fpiritofo  e vivo,  ma  lo 
rendono  affai  mal  fano. 


Su  T t L l U E N T O. 

LITARGIRIO.  Quefiapreparazio- 
ne  di  piombo  è di  un’  ufo  grandiflìmo 
nel  cuocere  le  duritfime  e teflarde  mi- 
niere dell’  oro,  dell’  argeuto  e del  rar 
me,  conciolfiachè  fquagii  e liquefacela 
tutte  le  fpeziedi  pietre  c di  terre  incri- 


LIT 

dalli  più  predo  che  i metalli  ; e per* 
quedo  mezzo  il  metallo  che  è più  pe- 
fante,  precipiterà  giù  pel  cridallo,  che 
cuna  fodan/a fertile  e leggiera  , e ver- 
rà a raccogli erfi  ,cd  unirli  foti’  elfo  crif- 
tallo  in  un  regolo,  foltanto  con  una  por- 
zioncella  di  Teorie  poiveiofc  adì. enti  al 
medclìmo.  Ma  fe  fi  a rame  quello  che  è 
cosi  feparato , viene  ad  ederne  fempre 
mai  didrutra  alcuna  picciola  porzione 
del  aitdefimo  ; e s’e'  fia  oro,  od  argento, 
una  fimigliaote  picciola  porzioncclla 
viene  a fermarli , e rattcncrlì  entro  le 
fi  ori  e. 

Ma  ficcome  il  Litargirio  paffa  e pe- 
netra per  tutti  i vali  , ficnofi  di  qualfi- 
voglia  forte  fi  vogliano,  e mentre  da 
liquefacendoli , alzali  in  una  fchiuma  , 
che  bene  fpelfo  trafeendei  loro  contor- 
ni od  orlature;  così  i faggiaturi  nonio 
mettono  mai  in  opera  foto , ma  fem- 
pre , e collantemente  lo  mefcolano  con 
quelle  tali  date  fodanze,  le  quali  polfan 
dargli  una  vifeofità,  quali  appunto  fono, 
il  vetro  di  rocca,  illabbione,  1’  argilla, 
o fimigliantc  fodanza.  Mefcolano  elfi 
pertanto  due  parti  di  Litargirio  cou  una 
fola  parte  di  alcuna  di  quede  divifate 
follanze , ed  aggiungonvi  alcuna  porzio- 
ne di  nitro , oppure  anche  di  fai  comu- 
ne , e ciò  affinchè  il  tutto  polfa  (correre 
con  maggiore  agevolezza.  Alzano  co- 
doro  i vali , i quali  fa  di  medieri , che 
fieno  ben  filfi,  confidenti , e fulidi , con 
un  picciolo  coperchio  cagliato  (fretta- 
mente  , e collocando  quedo  in  un  forno 
a vento  , mantengonlo  fufo  , o lique- 
fatto pel  tratto  di  un  buon  quarto  di  ora, 
avendo  1’  occhio  di  tratcoin  tratto  al 
foro  delle  ceneri , per  vedere , fe  per 
avventura  il  cridallo  aon  fiafene  ufeito, 
t fcapolato  fuori  pel  vafo  , e che  fiali 
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ivi  precipitato  a balio.  Aflaillìme  fiate 
vien  trovato  gonfiarne  , e trafugante  per 
i lati  del  vafo  , non  altramente  che 
l’acqu3,  e gocciolando  entro  il  foro  delle 
ceneri  ; ed  in  quello  cafo  , non  vi  ha  mo- 
do , nè  verfo  di  confervare  il  relìduo  , fe 
non  sè  con  levar  via  dal  fuoco  il  vafo 
medefimo. 

Allorché  il  tutto  farafG  totalmente 
raffredato,  fori’ è rompere  il  vafo,  e 
nella  bafeo  fondo  del  medefimo  tro. 
▼eravvilì  unapicciola  quantica  di  un  re- 
golo di  piombo  ravvivato  per  mezzo 
del  fale  ; nel  mezzo  troveravvili  poi  il 
cridallo  del  piombo,  il  quale  fa  medie- 
ri  confervarlo  per  ufo  , e finalmente  nel- 
la fommità  un’  incroliatura  falina,  '.a  qua- 
le dee  edere  gettata  via. 


L1TTERALIS  cùlculus , carccltr  ec. 
Vedi  Caiculus  , Caratthre  ec. 

LITER  ATI , laterali , un  epiteto 
che  fi  da'  a quelle  perfooe,  Trai  Cinefi, 
ie  quali  fanno  leggere  e fcrivere  la  loro 
lingua.  Vedi  Cuines*.  I latrati  foli, 
iono  capaci  d'  edere  fatti  Mandarini, 
Vedi  Mandarini.  Lucrati,  è altri 
sella  China,  il  nome  , d’  una  particolar 
fetta  , o nella  religione,  o nella  filofo- 
fia,  o nella  politica  ; ed  è compolla 
principalmente  di  uoroinidotti  di  quella 
Regione;  dov’  ella  c chiamata  Jukiao, 
Jm  e.  erudita. 

, Ella  ba  avuto  il  fuo  principio  l’ anno 
di  Critlo  J400  ; quando  1*  Imperatore, 
perrifvegliaré  1’  affezione  naturale  del 
popolo  per  le  feienze  , ch’eraoo  ite 
affatto  in  bando  per  le  antecedenti 
guerre  civili  ; e per  movere  1’  emu- 
lazione fra  i Mandarini , trafeelfe  qua- 
xamadue  de’  più  valenti  fra  i lor  dot; 
fornii,  Tarn,  XI} 
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tori  , a'  quali  diede  la  coramiOione  di 
comporre  un  corpo  di  dottrina  , confo- 
nantc  a quella  degli  antichi  ; e che  è 
poi  divenutala  regola  ola  norma  de’ 
dotti. — I delegaci  a quell’  imprefa  vi 
fi  applicarono  con  fortuna  attenzione} 
ma  alcuni  credono  eh’  eglino  abbian 
piuttofto  di  (Iurta  e guadata  la  dottrina 
degli  antichi , per  farla  reggere  e com- 
patire colla  loro , di  quel  che  fico  venu- 
ti a capo  di  fondaree  (labilire  la  loro 
fui  modello  di  quella  degli  antichi. 

Eglino  favellano  della  Divinità,  co- 
me fe  alerò  ella  non  folle  che  la  mere 
natura,  o la  naturai  potenza  e virtù  che 
produce,  difpone,  ccor.ferva  le  diverfe 
parti  dell’  Univerfo . La  divinità,  dico- 
no , è un  principio  puro  e perfetto, 
lenza  cominciamcnto  ne'  fine  : èia  lor— 
gente  di  tutte  le  cofe , 1’  efTenza  d’  ogni’ 
elfere  , e quel  che  lo  determina  ad  cf- 
fere  ciò  eh’  egli  è.  — Eglino  fanno  Id- 
dio , 1’  anima  del  mondo  : egli  è , di- 
cono , diflufo  per  tuttala  materia,  e 
produce  tutti  i cambiamenti  che  inelfa 
Succedono.  In  fomma  , non  è facile 
decidere  , fe  eglin  rifolvar.o  Dio  nella 
natura , o efaltino  la  natura  ad  efifer  Die; 
imperocché  le  aferivono  molte  di  quel- 
le cofe  , che  da  nei  s*  atcribuifcooo  a 
Dio. 

Quella  dottrina , in  luogo  dell*  ido-' 
latria  ,che  dianzi  prevaleva,  introduce 
una  raffinata  fpezie  di  ateifmo, — • Ef- 
fendo  l’Opera  compolla  da  tante  perfo- 
ne  dottee  di  gran  talenti,  ed  approvata 
dall’  Hello  Imperatore,  fu  ricevuta  eoa 
appi  ufo  infinito  da  tutto  il  popolo: 
molti  fe  ne  compiacquero  , perchè  fera- 
brò  fov vernile  ogni  religione  ; altri 
l’ approvarono,  perchè  quel  poco  di  re- 
ligione f ch’ella  lafciava  loro , non  davq 
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gran  molefiia.  — E fi  fa  formatala  Set* 
ta  de'  Lucrati,  la  quale  è comporta  dì 
quelli  che  aderirono  a tal  dottrina. 

La  Corte,  Mandarini  , e le  perfine 
ricche  e-  di  qualità  , ec.  ne  fono  gene- 
ralmente feguacitma  una  gran  patte  de1 
volgo s’  attiene  ancora  al  culto-  degli 
Idoli. 

I Literati  tollerano  liberamente  i 
Maomettani,  perchè  adorano , con  elfi 
*1  Re  de’  Cieli,  e 1’  Autore  della  Natura: 
ma  Iiannno  una  tocale  avverfione  a tutte 
le  Sette  d'  Idolatri  che  fon  fra  elfi:  e fu 
rifoluto  una  fiata  di  efiirparle.  Ma  il  di' 
Cordine  che  dilaverebbe  cagionato  nell’ 
Impero  l’ impedi  : ed  oggi  lì  contenta* 
no  di  condannarle  in  generale  come 
«refi e : lo  che  fanno  folounemence  ogni 
anno  a Pckin. 

L1THIASIS,  Aiffujif , nella  Medi- 
cina, il  male  della  pietra.  Vedi  Pie- 
ira  , e Calculus. 

Lll  HOCOLLA  * o Lithocoleu-, 
Un  cemento,  o glutine,  adoprato  da’ 
Lapidar),  per  attacare.  V edi  Cementa. 

* Li  parola  viene  Jil  Cieco  AvcrV,  pietra, 
t *a»xi  , giurine. 

EH'  è compolla  di  refina-,  e. di  pol- 
vere di  mattoni.  — Per  i diamanti^ 
fi  adopra  piombo  diafatctqmeuendove- 
ìi , innanzi  che  fia  freddo  del  tutte»: 
Quanto  agli  al  cri  cementi , fi  tnefcola 
polvere  di  marmo  con  colla  forte  ; e 
per  attaccare  le  loro- fagliene,  vi  fi  ag* 
giunge  il  bianco  d’  uovo-,  e della  pece. 

L1THOM ARGA.  Vedi  1’  Artico- 
lo Minerale  Aga  r i co* 

LITHONTRIPTICI  *,  medica- 
menti , buoni  a fcioglierc  la  pietra  nella 
-vefcica  e ne’  reni,  Vedi  Calcolo-,  e 
Pietra. 

*■  La  parola  i'-  Greca  , J a Aty  >j  pi  etra, 
p)-xTu  t romperti  _ 
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LITHOTOM-IA  , un*  operazions 
chirurgica,che  fi  eleguifce  fopra  il  corpo 
umano  per  eflranc  la  pietra  dalla  vefei- 
ca.  Vedi  Pi  et r a , e Ca lcolo. 

(.ompielì  in  tre  di verle  maniere,  cioè 
Coll  apparato  picciolo,  col  grande  apparato p 
e coll’  apparato-  alto. 

Nel  pruno  , fi  taglia  per  mezzo  ali 
perinxum  vicino  alla  figura,  fui  canto 
linitlro,  dopo  che  la  pietra  colle  dita 
dell  operatore,  è fiata  recata  a quella 
parte.  Quella  maniera  èqoafi  andata  in 
dilufo  , a cagione  che  fottomette  il 
paziente  a gravi  rifchj  ed  incomodi. 

1.  Nell  apparato  grande , che  è quello 
che  d ordinario  fi  pratica  , dopo  d’  aver 
coilucato  e legato  convenientemente 
1 infermo , 1 operatore  introduce  un- 
opportuno  ifirumcnto  , per  il  meato 
urinario,  nella  velcica,  per  cercar  la 
pietra  ; trovata  là  quale  , ritiratoli  il. 
detto  ifirumento  , cd  un  altro  fcanala* 
to  vi  s’  introduce  per  1-  ifielfa  ftrada; 
che  ingaggiandoli  nel  perineo  , ferve 
a-  diriggerc  il  coltello  al  collo  dell* 
vefcica.  Dopo  l’ incifione  , fofpigefi  un 
l'altro  ifirumento  nell  apertura  , fin  a 
tanto  che  raggiunga  l’ antecede»  te  , ciré 
fu  1'  ultimo  introdotto  per  il  palfaggio 
urinario,  ed  allora  quello  fi  ritrae-, 
mentre,  quello  rimane  per  guidare  là 
forbice  , o molletta  dirittamente  nella- 
vefcica,  e con  olla  portar  via  la  pietra. 

3.  Il  terzo  metodo  , chiamato  l’o/>e- 
tciione  alta,  praticato  in  prima  da  Per. 
Franco-,  è fiato  poi  defcriito  , efire» 
nuamente  foftenuto  e difèfo  da  Rofier,, 
(crittore  di  chirurgia , ma  è ito  quafi 
fubico  in  oblivione  in  breve  tempo; 
donde-non  venne  richiamato  fe- non  ver- 
fo  l’anno  1719.  dal  Signor  Douglas. 
Chirurgo  di  Londjr» , il  ijuale  aws*l»i 
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raccolto  le  notizie  che  ei  peto  intorno 
13  ciò  , ed  aggiuntevi  le  lue  proprie  of- 
Lrvazioni , gli  preparò  lailrada,  ad  ef- 
•fere  portato  in  quell’  ufo  regolare  , che 
•prima  non  ben  conofcevafi . — Fu  egli 
torto  feguitato  da  Chcfelden , e da 
alcuni  altri  . Di  31.  pazienti  da  lor 
.cagliati  in  quella  maniera  nel  giro 
•di  pochi  anni  fi  riebbero  25.  L’  vero 
pierò  che  il  Sìg.  Chcfelden  ha  da  poi 
laiciato  qucfto  metodo  , per  1'  operazio. 
aie  laterale.  — In  quelli  ultimi  anni 
han  principiato  i Francefi  a praticare 
l'operazione  alta  ; c M.  Morand,  Chi- 
rurgo di  Parigi  ha  Icritto  un  libro 
Copra  tale  argomento,  tolto  principal- 
mente dagli  Scrittori  Ingleli.  Vedi 
:.idcm.  Rcg.  Siene,  aria.  1728. 
TaS-  36. 

La  maniera,  onde  vi  fi  procede, è 
quella:  Dopo  fatta  1’  iniezione  nella 
vefcica  di  una  furtìcicntc  quantità  di 
acqua  calda,  c dopo  il  che  paziente  fi  è 
■convenientemente  collocato,  1’  operato- 
re fa  adagio  una  incifione  al  di  fopra 
dell’ os  pubis , luogo  la  linea  alba fin 
che  giunge  alla  villa  della  vefcica,  in 
cui  direttamente  fpigne  il  Tuo  coltello, 
e quindi  tira  fuori  la  pietra. 

Gii  avantaggi  che  accompagnano 
quello  metodo , fono  , che  fi  compie 
in  poco  tempo  , che  la  ferita  facilmente 
medicali  e ri  Tana,  che  la  dilacerazio- 
ne delle  parti  , pur  troppo  ordinaria 
fiegli  altri  metodi  ,è  fchivata  ; e che 
non  v’  è pericolo  dell’  incontincnria. 
tirinse. — Del  redo,  fi -crede  eh’ ella 
£a  principalmente  praticabile  fopra  le 
perfone  giovani  , e fopra  quelle  che 
fono  magre  ; la  ferita  ne’  vecchi  , e ne* 
graffi  , potendoli  facilmente  mortifica- 
jee  : oltracchè  , le  1’  operatore  non  è 
Chatab.  Tom.  XI 
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ben  avvertito  e cauto  , può  facilmente 
far  ufeire  gl’  intellini . 

A quelle  fi  può  aggiugnere  V'opt» 
T3{ìont  lacerale  , inventata  da  Fra  Jaco» 
po  ( Frere  Jacques)  religiofo  del  terzo 
Ordine  di  San  Francefilo,  verfo  ii  finir 
dell’  ultimo  fecolo  , e praticata  da  lui 
con  grande  riputazione  nella  Franche 
Coirne. Ma  quella  riputazione,  la  perdet- 
te di  nuovo  a Parigi  ; il  che  non  im- 
pedì ruttavolta  , che  M.  Kau  -,  profef- 
fore  d’  Anotomia  a Leydcn  , prendelfe 
0 rettificare  ciò  che  v’  era  in  erta  opef 
razione  di  mal  regolato  : nel  che  riu- 
fcì  cotanto,  che  il  detto  metodo 
corre  in  oggi  folto  il  di  lui  nome, 
avendo  egli  tolto  il  luogo  a quella 
dell’  Inventore  . Vedi  Hiji.  Ac  ad.  R, 
■Scun.  ariti.  1 6pp.  p.  3$.  ium.ann.  1728- 
p.  38. 


SuPPLEMi  NT  0. 

LITOTOMIA.  Noi  abbiamo  un* 
Moria  dell’  operazione  laterale  per  la 
pietra,  diftefa  dal  prode,  ed  efercitatif- 
limo  Monficur  Morand,  il  qualearguifee 
che  i metodi  di  Cello  , di  Frate  Jacopo, 
■del  Rau  , e del  Chcfelden,  fono  in  l'o- 
ftanza  rifpetto  all’  eiTenziale  i medefimi. 
Vegganfi  Metnoires  Acad.  Roy.  Scienc. 
Parif.  ann.  1731. 

Il  metodo  di  Monfieur  Chefclden  è 
•deferii to  nella  fua  Anatomia,  lotto  il 
Capo  VI.  delia  prima  edizione.  Quello 
metodo  di  fare  il  taglio  per  l’operazione 
della  pietra,  è grandemente  commenda. 

10  dal  dettiffimo  Medico  Monfieur  Mead 

11  quale  ci  afficura  , che  con  fiffatto  me- 
todo recentemente  inventato  non  fola- 
mente  i fanciulli  cd  i giovani , ma  le 
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perl'onc  medcfime  avanzate  negli  anni, 
poflbnfi  fottotnettere  a quella  particola- 
re operazione  fenza  grave  pericolo;  ed 
in  evento,  clic  la  piena  riefea  foverchio 
groffa  per  effere  e 11  ratea  , fenza  intacca- 
re , o lacerare  il  collo  della  vefcica , ora 
non  è più  neceffario  di  fcagliarc  con  sì 
fa  to  metodo  alle  mani  la  pietra  della, 
prima  dell’  effrazione.  L’  invenzione 
dell’ effrazione  della  pietra  viene  attri- 
buita  ad  Ammonio  Greco  Medico,  il 
quale  da  quello  fuo  utilillimo  trovato,, 
guadagnolii  il  foprannome  Aie.rOMnr , il 
.Litotomo  Ammonio.  Veggafi  Mead,. 
JUonit.  & Pra£t.  Medie,  pag.  ioj. 

Ha  raccolto  Monficur  Houllet  nume- 
t o prodigiofo  di  efempj  di  pietre  fian- 
canti in  borfe,  o Tacchetti  formatili 
nella  vefcica,  dai  quali  egli  rcndevafi 
impoflìbile  l’eflrarrcla  pietra  medefima, 
fenza  malmenare,  e lacerare  la  flefTa  ve- 
fcica , oppure  fenza  fare  un  taglio  nel 
lato  del  lacco  , lo  che  una  volta  venne 
con  ottima  riufeira  efeguico  dallo  fperi- 
mentatilTimoCerufìco  Alonfieur  Garen- 
geot.  In  alcuni  de’  cafi  de’  quali  quel 
valentuomo  fa  parola , i vafi  della  vefci- 
ca trovavanft  apparentemente  cangiati 
e divenuti  pietra,  ed  in  quelli  ftelli  cafi 
l’operi7Ìone  della  pietra  veniva  tentata 
con  uno  fgorgodi  fangue  realmente  mor- 
f3Ìe.  Vcgganfi  Memoiresde  1’  Acati,  de 
Chirurg.  de  Pnris,  Tom.  I. 

L’  allungamento , o difterftone  della 
vefcica  con  un  liquore,  nell’  effettuare 
1’ alta  operazione  per  la  pietra,  viene 
accompagnata  da  difficoltà  grandiflime, 
fpe/ialmente  nelle  dorme.  11  dotto  e 
fpcrimenaatifEmo  Medico  «lonfieur 
Kulm  ha  perciò  inventare,  e fabbricato 
tn  Catatere  elevatorio  per  quello  fedo. 
L’ inequazione  , o piegatura  dell’  iflrn- 
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mento  è acconcifiima  alla  voltata  dell'of- 
fo  della  pube  , e la  Tua  gran  curva , in 
vece  di  edere  foltanto  folcheggiata,  vie* 
ne  ad  edere  intieramente  per  entro  fo- 
racchiata. Quello  valentilfimo  Medico, 
e Litotomo  introduce  quello  Catatere 
colla  Tua  convedìtà  in  un  lato , quindi 
per  gentil  modo  lo  follevaall  f pogallrio, 
e fopr’  elfo  taglia  con  tutta  la  Scurezza. 
Vcgganfi  Nov.  Ad.  Erud.  Lipf.  Menf. 
Marc.  Ann.  1732. 

«■-■a 1—  ' r - ■ 1 i.  i n 

LJTTORALI  Cottcfiiglit , appreffo 
gli  Scrittori  della  Storia  Naturale  , fono 
que  nichj  marini , che  ognor  lì  trovano 
vicino  alle  fpiaggie,.e  non  mai  nel 
pieno  o profondo  del  mare.  V.  Conca. 

Quelle  che  lì  trovano  nel  fondo  deh 
mare,  lontano  dal  lido  , fono  chiamate 
ptlcgix.  Vedi  Pelaci.*. 

^ LITUANIA,  Lithurnìe , gran 
paefe  d'  Europa  fui  mar  Baltico  , che 
porta  il  titolo  di  Gran  Ducato.  La  Tua 
lunghezza  è di  1 50.  legbe.e  la  larghez- 
za di  ioo.  Abbonda  di  tutto  il  hifo- 
gnevole , fuorché  di  vino.  V’  é una' 
quantità  prodigiofa  di  falvatico,  ed  i 
fuoi  fiumi  abbondano  di  buoni  pefei  .•  i 
principali  fono  il  Nieper  , la  Vili»  , la 
Divina  , il  Niemen  , il  Ptipecz,  ed  il 
Boug.  Gli  abitanti  fono  in  coocetto  di 
gran  ghiottoni  , e vengono  paragona»! 
al  RoJTomutfi,  animale  inutile  e partico- 
lare della Mofcovia  I paefani  diLituania, 
fono  ancor  più  miferabili  di  que’  della 
Polonia  : non  offervano  uè  Felle 
nè  Domeniche  ; e quando  fono  riptefi, 
rifpondono , eh’  è d’  uopo  mangiare 
tanto  nella  Domenica  , come  ne’  giorni 
di  lavoro.  Dacché  Calìrairo  ne  fece  la 
riunione  colla  Polonia , gli  abitanti  no* 
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compongono  più  che  una  fola  nazione. 
Divide!!  in  9.  Palatinati  : di  Wilna 
di  TtoKi,  di  Minsici , di  NovogrodecK, 
di  Bcedia , di  Kiovia , di  Mifcif- 
fau  ,di  VicepsK  , e di  PcloezK. 

LITURGIA  * , dinota  tutte  le 
cirimonie  in  genetaie  , appartenenti  al 
divino  fervigio. 

* La  foce  l Greca  , aurtjris  cioè  fer- 
vi gio  , o ministro  pubblico;  da  MirtS 
pubblico  , ed  1 pytt  , opus. 

In  una  lignificazione  più  ridrecta  , 
liturgia  prendeli  per  lignificare  la  MelTa.- 
ed  aprelTo  gl’  lnglefi  per  la  cemmon-pra- 
yer,  cioè  per  le  preghiere  od  orazioni 
comuni.  Vedi  Messa,  ec. 

Tutti  quelli  che  hanno  fcritto  fopra 
le  liturgie  , accordano  , che  ne’  giorni 
primitivi  della  Chiefa , il  divino  ufizio 
o fervigio  era  oltre  modo  fetnplice,  cor- 
to, e con  pochiflime  cirimonie,  confi- 
dente in  un  picciol  numero  d'  orazioni; 
ma  per  gradi , s’accrebbe  il  numero  de’ 
riti  edemi , e furono  aggiunte  nuove 
orazioni,  per  rendere  1'  ufizio  più  ve- 
nerabile, e più  grave  agli  occhi  del  po- 
polo. Alla  fine  , per  levarne  alcuni  ec- 
cedi c fuperfluità  , fu  neceffaria  qual- 
che regolazione  , e fu  giudicato  a pro- 
pofito  di  mettere  il  divino  fervigio,  e 
la  maniera  di  compierlo  in  ifcritto;e 
ciò  fu  chiamato  liturgia. 

he  liturgie  fono  date  differenti  in  dif- 
ferenti tempi, e differenti  paefi.  — Noi 
abbiamo  la  liturgia  di  San  Gio.  Cri- 
foftomo , quella  di  S.  Pietro , di  S.  Gia- 
como, la  liturgia  di  San  Bafilio,  la 
liturgia  Armena,  la  liturgia  de’  Maro- 
Miti,  de  Cofci,  la  liturgia  Romana,  la 
liturgia  Gallicana  , la  liturgia  Inglefe, 
la  liturgia  Ambrofiana  , le  liturgie  Spa- 
gnuola  ed  Africana  ec. 

Chamb§  Tou t.  Al, 
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L1TUS,  nella  medicina  lo  deducile 
linimento.  Vedi  Linimento. 

L1TUUS , fra  i Medaglidi , è il  bi- 
done ubico  dagli  auguri  , fatto  in  for- 
ma di  un  padorale.  V edi  Auo ore. 

Lo  vediamo  fpedo  nelle  medaglie, 
infieme  con  altri  illrumenci  pontificali 
— Aulo  Gellio  dice,  eh*  egli  era  più 
gtoflb  nel  fico,  dove  curvavafi , che  al- 
trove. 

J LIVADIA  tAcaja,  Provincia  dell’ 
Impero  Ottomano  , nella  Grecia.  Cora* 
prende  la  Livadia  propria  , la  Stramu- 
lipa  , col  Ducato  d’  Atene.  Atene  n’  è 
la  città  capitale. 

LIVADIA  , Labadea,  antica  città 
delia  Turchia  Europea  nella  Grecia,  con 
traffico  confiderabile  di  biade  , di  lana, 
c di  rifo.  È dillaote  a } leghe  da  Atene 
al  N.  O.  c a 5 al  S.  E.  da  Lepanto,  Ion~ 
gic.  41.4.  lac.  38.  40. 

LIVELLA  * , un’  idrumento  , col 
quale  lì  deferive  o fi  tira  una  linea  pa- 
rallela all’orizzonte,  e continuali  lame, 
defima  quanto  fi  vuole, affine  di  trova- 
re parimenti  con  quello  mezzo  il  vero 
livello,  o (ia  la  differenza  d’  alcefa  , o 
difeefa  tra  diverfi  luoghi , per  potec 
condurre  acqua  , leccare  e fcolare  pa» 
ludi  ec. 

v La  parola  viene  dal  Latino  Libella, 
xìoì  lo  file  travtr/o  che  forma  le  brac- 
cia di  una  bilancia  : il  quale  per  ejfer 
giujìo  , deve  tenerfi  ori{{onta!inente. 

Vi  fono  diverfi  iftrumenti  di  vario 
artifizio,  e diverfa  materia,  inventati 
per  la  perfezione  de!  livellare  : e tut* 
ti , quanto  alla  pratica , fi  pofiono  ridur- 
re ai  feguenti. 

Livella  d'  aria , è quella  che  modra 
la  linea  del  livello  , col  mezzo  di  una 
bolla  di  aria  chiufa  c®n  qualche  lique^ 
S 4 
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re  in  un  tubo  di  vetro  di  lunghezza  e 

w 

grolTezza  indeterminata,  ledicuidue 
eftremità  figillanfi  ermeticamente  : cioè 
fi  chiudono  col  vetro  dello,  IcalJandolo 
alla  Gamma  di  una  lampada  , tinche  di- 
venti molle  e trattabile.  — Quando  la 
bolla  d’  aria  fi  GlTa  o ferma  ;<d  un  cer- 
to fegno,  fatto  puntualmente  nel  mez- 
zo del  tubo,  il  piano;  od  il  regolo,, 
in  cui  egli  è fidato,  è a livello.  Quan- 
do quefii  non  è a livello , la  bolla  fi  por- 
terà a un  de’  capii 

Quello  tubo  di  vetro  fi  può  mettere 
in  un  altro  di  ottone,  che  abbia  un’ aper- 
tura nel  mezzo,  donde- ollervarfi  polì» 
la  bolla  d'  aria. 

11  liquore  di  cui  il  tubo  è riempiuto 
tuoi  efleic  od  olio  di  tartaro  , o acqua  le. 
tonda  : non  efìendo  tai  liquori  foggetti» 
a-gelarfi  , come  I’  acqua  comune,  nè  a 
condensarli  o rarefali]  come  lo  fpirito 
di  vino. 

L'invenzione  di  quello  iftrumento- 
viene  aferitta  a M;  Thevenor. 

Livella  J'  aria  con  traguardi , è un’ 
aggiunta,  o miglioramento  dell’  anzi- 
dclcritta  , che  con  quello  maggior  ap- 
parato divien  più  comoda  , e più  ac- 
curata. 

Confiile  in  una  livella  d'  arra  ( Tav. 
Levar  piante,  c/are  ofervaiioni  ,fig.  4.) 
lunga  circa  otto  pollici,  e con  fette  od 
otto  pollici  di  diametro,  polla  io  un 
tubo  d’ottone,  con  un’apertura  nel  inez- 
ie. I tubi  fono  follenuti  da  un  regolo 
iórte  e dritto  , lungo  un  piede  , alle  cut 
«(tremiti  fono  attacati  due  traguardi 
puntualmente  perpendicolari  ai  tubi , o 
di  un’eguale  altezza  , aventi  una  cavità 
quadrata,  fermata  da  due  filetti  di  ra- 
me, che  s’  incrocicchiano  I’ un  1'  altro 
ad  gngoii  ietti , nel  mezzo  di  cui  v’  q 
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una  pìcciola  perforazione,  per  la  quafe- 
fi  feopre  un  punto  che  Ila  a livello  coll’ 
iftrumento. — Il  rubo  di  metalloè  at- 
taccato fui  regolo  per  mezzo  di  due  viti; 
una  delle  q tali  fegnata  4 , ferve  ad  al- 
zare o deprimili  il  tubo  a piacere , per 
/. vello  La  palla  , che  gira  in  cavo,ocb 
il  pomolo  mobile,  è ribadita  ad  un  re- 
goletto  che  ha  molla;  un  capo  del  quale 
è attaccato  con  viti  al  regolo  grande,  e 
1'  altro  ha  una  vite  5 , che  ferve  per 
alzare  e deprimere  l’  iftrumento,  quand’ 
è quafi  a livella. 

Quell’  iftrumento  è tuttavolta  meno 
comodo,  die  il  feguente;  perchè  per. 
piccioli  che  fieno  i fori , nailaJimeno 
inchiudono  o abbiadano  troppo  grande 
fpazio,  per  determinare  il  punto  del//— 
vello  precifamentc-. 

Livella  d'  aria , con  traguardi  di  Tei. 
lofcopìo.  — Quella  livella  rapprelcntatar 
nella  fopracirara  Tavola  , fig.  5 è limi- 
le all'  antecedente  ; con  quello  divario,, 
che  in  vece  di  femplici  traguardi  por- 
ta un  telefcopio,  per  determinare  e fata» 
tamenie  un  punto  à\ livello  ad  tana  noni 
picchila  diftanza. 

11  telefcopio  è in  un  picciolo  tubo  di 
ottone,  circa  1 5 pollici  lungo,  attac- 
cato fu  la  ftelfa  regola  o norma  che  la 
livella.  AH’ eftremità  del  «tubo  del  tele- 
fcopio, fegnata  1 , entra  il  piccolo  tu- 
bo 1 , che  porta  il  vetro  occulare  , ed 
un  pelo  orizzontalmente  collocaro  nel' 
focodel  vetro  obiettivo  2;  il  quale  pic- 
ciolo tubo  fi  può  cacciare  o feorrere  in 
un  grande  , per  aggiuftare  il  telefcopio- 
a difterenti  ville  c traguardi.  — AH’ 
altra  eftremità  del  telefcopio  è pollo  il» 
vetro  obbiettivo.-  la  vite  3 , ci  è per  al- 
zare od  abballare  la  forchetta  che  portt 
il  pelo  , e che  la  fa  congruke  o accoi«- 
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Sare  colla  bolla  d'  aria , quando  l’ iftrO- 
meato  è livellato  ; c la  vite  4 , ci  è per 
far  che  la  bolla  d aria  s’  aggiuiti  col 
teiefeopio.  — Il  tutto  regge  è acco- 
modato fu  una  palla  che  fi  muove  e 
gira  in  un  em.sfero  concavo; olia  fopra 
un  calzuolo  mobile. 

Il  Signor  Huygens  , dicefi  e (Ter  fla- 
to l’ inventore  di  quefla  livella , la  qua- 
le ha  queflo  vantaggio  , che  fi  può  vol- 
tare , girando  il  regolo  ed  il  teiefeopio 
mezzo  giro:  e fe  allora  il  pelo  taglia 
lo  Ae<To  punto  eh'  ei  tagliava  prima  del- 
la girata,  ell’è  una  prova  che  l’opera- 
zione è giuda. 

Offervifi  qui , che  fi  può  aggiugnere 

un  telofcopio  od  ogni  fpezie  di  livella j 

con  applicarlo  fopra,  o parallelamente 

alla  bafe , o al  regolo  , quando  fu  d’ 

uopo  di  prendere  il  livello  di  oggetti 

lontani.  . 

« 

Li  veli  a dr  Artiglierie , c in  forma 
di  fquadra  , che  ha  le  lue  due  gambe) 
e rami  di  un’  eguale  lunghezza  .•  e do. 
ve  fi  cor, giungono  , v’è  un  picciolo  buco* 
donde  pende  un  filo  e unp  inalbino, che 
dondola. fopra  una  linea  perpendicolare 
nel  mezzo  di  un  quadiamc.  fili  è per 
lo  piùdivifa  in  70  gradi , c più  torto  in 
due  volte  45  gradi  dal  punto  di  mezzo. 
Vedi  Fig.  6.  Uri  F. 

Quell’  iftrumento  fi  può  adoprare  in 
altre  occafioni , collocando  1’  eflremita- 
di  dei  fuoi  due  rami  fovr’  un  piano  : im- 
perochè  quando  il  filo  vien  giù  a per- 
pendicolo falla  divifione  di  mezzo  del 
quadraste  , quel  piano  è Acutamente  a 
livello . 

Per  fervirfene  nell’  Artiglieria , fi 
pongono  le  due  eftremicà  fui  pezzo  che 
■ ILvuol.  elevare  ad  una  data  altezza  per 
mezzo  del  piombino , il  cui  filo  darà  il 
grado  fopia  della  livella. 
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UlvEILA  del  Falegname  , e del  Laflri • 
catare  , coniirte  in  un  lungo  regolo  , nel 
di  cui  mezzo  n’  è accomodato,  ad  an- 
goli recti , un  altro  alquanto  più  grande 
Julia  di  cui  cima  è attaccata  una  riga 
con  un  piombino  t che  , quando  pende 
fopra  una  linea  fiduciale  ad  angoli  retti 
con  la  bafe,  moftra  che  la  detta  bafe  è 
orizzontale. 

Quefla,  e la  livella  dal  Muratore^ 
benché  ordinari  Ili  me  , fono  (limate  le 
migliori  per  la  pratica  negli  cJif.zj, 
abbenchè  le  operazioni  fatte  con  elle 
non  pollano  effere  fe  non  corte  e brevi* 

Li  VE  Lia  del  Cannoniere, pera:Tgiufta- 
re  e livellare  i cannoni  ed  i mortaj , è 
un  iftrumento,  rapprefentato  nella  Tav. 
eie.  fig.  S.  confidente  in  una  laminarti 
ottone  triangolare,  circa  4 pollici  alta 
al  fondo  di  cui  v’  è porzione  di  un  cir* 
colo  divifain  45  : il  qual  numero  è fuf* 
fidente  per  la  più  alta  elevazione  de’  ca- 
noni e de’  mortai , e per  fare  il  maggior 
tiro.  Sul  centro  di  quello  fegmento  di 
un  circolo  è avitato  un  pezzo  d' ottone, 
col  mezzo  di  cui  ella  fi  può  fidare  o 
muovere  a piacere.  L’  eftremitàdi  que- 
llo pezzo  d'  ottone  è fatta  in  tal  guifa 
che  ferve  per  un  piombino  ed  un  indice 
affine  di  moftrare  i differenti  gradi  di 
elevazione  de’  pezzi  d’  artiglieria.  — . 
Quello  iftrumento  ha  in  oltre  un  pied» 
di  ottone , per  addattarlo  fopra  i canno 
ni  o morta),. così  che  quando  tai  pezzi 
fono  orizontali,  l’intero  iftrumento  fa- 
rà perpendicolare.- 

L’ ufo  di  quella  livella  è maniferto,  e 
confiftenel  collocare  il  piede  di  erta  fui 
pezzo  da  elevarfi  od  appuntarfi  ; in  eoa) 
fatta  maniera  che  il  punto  del  piom- 
bino cada  fui  proprio  e giufto  grado  : \ 
ciò  chiamali  livellare di  pezzo. 
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Livella  del  Muratore, h comporta  dì 
tre  norme,  così  unite,  che  formino  un 
rettangolo  ifofcele  , alquanto  Cimile  all’ 
A romana  , al  cui  vertice  è attaccato 
un  Rio,  da  cui  ftafofpefo  un  piombino, 
che  palla  Copra  una  linea  fiduciale  Co- 
gnata nel  mezzo  della  baCe  , quando  la 
co Ca  a cui  è applicata  la  livella  è orizzon- 
tale; ma  declina  dal  Cegno  quando  la 
coCa  è più  baita  da  una  parte  che  dall’ 
altra. 

Livella  a Penduto , quella  che  ma- 
lira  la  linea  Orizzontale , per  mezzo  di 
un'altra  linea  perpendicolare  a quella 
cb’è  delcritta  dal  Cuo  piombino,  o pen- 
duto. 

Quello  iftrumenco,  rappreCentato  nel- 
la eie.  Tav.  fig.  6.  conila  di  due  gambe, 
o di  due  rami  uniti  affieme  ad  angoli 
retti,  de’ quali  quello  che  porta  il  Rio 
ed  il  piombino , è circa  un  piede  e mez- 
zo lungo.  Quello  filo  è CofpeCo  verlo  la 
cima  del  ramo,  nel  punto  a.  11  mezeo 
del  ramo,  dove  parta  il  filo,  è cavo,  ac- 
ciocché così  egli  rtia  CofpeCo  liberamen- 
te per  tutto , eccetto  che  verfo  il  fondo, 
dove  v’  è una  picciola  lama  d’  argento, 
Cacai  è difegnata  una  linea  perpendico- 
lare al  tclefcopio.  — La  detta  cavità  è 
coperta  da  due  pezzi  di  ottone,  che 
fanno  per  dir  così  , uaa  Cpezie  di  ricet- 
tacolo, perchè  il  vento  non  agiciilfilo; 
per  la  qual  ragione  la  lama  d’argento  è 
coperta  con  un  vetro  G , acciocché  pof- 
fa  vederli,  quando  il  filo  cd  il  piombo 

cadono  Culla  perpenpiculare il  tele- 

feopio  i , è attaccato  all'  altro  ramo,  o 
all’  altra  gamba  dell’  iltrumenro , ed  è 
circa  due  piedi  luogo  ; avendo  un  capel- 
lo pollo  orizzontalmente  attraverfo  del 
foco  del  vetro  obbiettivo  , che  deter- 
mina il  punto  di  livello,  quando  la 
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cordicella  ed  il  piombino  pendono  dt 
rincontro  alla  linea  , eh  è Culla  lama  di 
argento. 

Tutta  I' accuratezza  di  quello  irtto- 
raento  dipende  Jali’ elCcre  il  tclefcupio 
accomodato  ad  angoli  retti  alla  perpen- 
dicolare. — Kgii  ha  una  p iliache  girali 
entro  un  emisfero,  o fia  un  calzuolo  mo- 
bile, per  mezzo  di  cui  è attaccato  al 
Cuo  piede,  e dicefi  che  Al.  Picard  ne  fia 
dato  l'inventore. 

Livella  Riflettente , è quella  che  11 
fa  per  mezzo  di  una  fuperfi/ie  un  po’ 
lunga  d'  acqua , che  rapprefenta  lo  Clelia 
oggetto,  ma  inverfocui  vediamo  dirit- 
to o in  piedi  coll’  occhio.  Di  maniera 
che  il  punto  dove  coceili  due  oggetti 
par  che  s’incontrino  od  unifeano,  èia 
livello  co  1 luogo  dove  la  fuperfizie  del- 
l’acqua lì  trova. Quell’ è un’  inven- 
zione di  Al.  Alariotte. 

Vi  è pure  un’ altra  livella  riflettente^ 
che  coolìlle  iu  uno  fpeccliio  d’ acciaio  o 
limile,  ben  pulito  e collocato  un  poco 
avanti  il  vetro  obbiettivo  di  un  celelco- 
pio  CofpeCo  perpendicolarmente.  — 
Quello  fpecchio  dee  fare  un  angolo  di 
45  gradi  col  telefcopio  , nel  qual  cafo, 
la  linea  perpendicolare  del  detto  tele- 
Ccopio  è convertita  in  una  linea  Orizzon- 
tale, eh’  è la  deliache  la  linea  del  livel- 
lo• La  invenzione  diquefla,  la  dobbia- 
mo a Al.  Calfini. 

Livella  d'acqua  , è quella  che  m©*' 
lira  la  linea  Orizzontale  coi  mezzo  di 
una  luperfizie  d’  acqua,  o d‘  altro  liqui- 
do : fondata  fu  quello  principio,  che 
l’ acqua  fempre  naturalmente  mette  fe 
della  in  livello. 

sLa  più  feaoplice  è fatta  dì  un  lungo 
truogolo o canale  di  legno,  i cui  lati 
Cono  paralleli  alia  Cua  bafe  ; così  che  ef* 
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fendo  egualmente  riempiuto  d’  acqua, 
Ja  Tua  fuperficie  modra  la  linea  dei  livel- 
lo. Quelt'è  la  churotiaces  degli  antichi 
deferittada  Vittuvio  Lib.  Vlll.cap.6. 
Vedi  Chorobates. 

Quella  Torta  di  livello  fi  fa  parimenci 
con  due  coppe  accomodate  ai  due  capi 
od  edremi  di  un  cannoncino,  tre  o quat- 
tro piedi  lungo,  e con  in  circa  un  pol- 
lice di  diametro  : col  di  cui  me/zol'ac- 
qua  comunica  dall' una  all’ altra  coppa: 
e quello  cannoncino  efiendo  movibile 
fui  tuo  gambo  o piede,  per  mezzo  di  un 
calzuolo  mobile,  quando  le  due  coppe 
fon  egualmente  piene  d’acqua,  le  loro 
due  fuperbzie  addicano  la  linea  del  li- 
stilo. 

Queflo  illrumento,  in  luogo  delle 
coppe , fi  può  anche  fare  con  due  corti 
cilindri  di  vetro  , tre  o quattro  pollici 
lunghi,  attaccati  a ciafcuna  edremità 
del  cannoncino  con  cera  , o mallice.  Nel 
cannoncino  fi  mette  dell’  acqua  comune, 
o colorata , che  fi  lafcia  vedere  per  mez- 
zo a’  cilindri , che  determinano  così  la 
linea  del  livello;  1’  altezza  dell*  acqua, 
rifpetto  al  centro  della  terra  , efiendo 
fempre  la  della  in  ambedue  i cilindri. 
Quella  livella  abbenchè  femplicidima, 
puree  gran  fatto  comoda  per  livellare 
picciole  didanze. 

Livella  i d' inventicele  del  Signor  Hùy- 
gem,  è compoda  di  un  telefcopio  , a, 
( Tav.  Prender  alette , e fare  Oferva\ioni 
ec.  } fig.  7.  in  forma  di  un  cilindro,  che 
pervade  una  gorbia  o calza,  in  cui  è 
attaccatone!  mezzo.  — Queda  gorbia 
ha  due  rami  e braccia  piatte  l>  t , uno  di 
fopra , e 1'  altro  di  fono  , alle  cui  edre. 
m>tà  fono  attaccati  de'  piccioli  pezzi 
mobili  , che  portan  due  anelli,  per  uno 
de'  quali  il  telefcopio  è fofpefo  ad  ua 
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uncino  all’  edremità  della  vi:e  3 , e 
dall  altro  un  pelo  notabile  pende  attac- 
cato, affine  di  tenere  il  telefcopio  in 
equilibrio Q'iello  pelo  cade  giù  nel- 

la calla  5 , che  e quali  piena  d'  olio  di  fe- 
menzadi  lino , d’  olio  di  noci , o d’altra 
materia  non  coagulabile  così  facilmente, 
perchè  più  aggiuilatamente  fi  dabilifca 
la  bilancia  del  pelo  e del  telefcopio.  — 
L' illrumento  porca  due  telelcopj  uniti 
e paralleli  1’  un  all’  altro  , il  verro  ocula- 
re dell’  uno  ellendo  di  rincontroal  vetro- 
obbiettivo  dell' altro , acciocché  fi  podi, 
guardare  perciafcun  verfofenza  voltate- 
la livella.  — Nel  foco  del  vetro  obbiet- 
tivo di  ciafcun  telefcopio,  un  picciof- 
pefo  dee  dendcxfi  orizzontalmente,  per 
poterlo  alzare  ed  abballare  fecondo  il: 
bifogno,  per  mezzo  di  una  picciola  vi- 
te- — - Se  il  tubo  del. telefcopio  non  tro*- 
vali  a livella  quand’  è fofpefo,  un  cal- 
zuolo , od  un  anello  4,  vi  fi  mette  fo- 
pra, c fi  fa  feorrere  a dilungo  , finché 
fi  ferma  a livello.  — L’uncino  da  cui' 
pende  f illrumento , è attaccato  ad  una* 
croce  piatta  di  legno;  all’  ellrcmitadi  dii 
ciafcun  braccio  della  quale  vi  è un  gan- 
cio , che  ferve  a fermare  e-  difendere  ili 
telefcopio  dalla  troppa  agitazione  nel- 
l’ufo  di  elfo.  Alla  detta  croce  piatta  è* 
applicata  un’altra  croce  cava , che  ferve? 
come  di  calla  all’ illrumento  ; ma  i due* 
edremi  fi  lalciano  aperti,  affinchè  il; 
telefcopio  fia  al  coperto  del  tempo,  e- 
fempre  in  illaiodi  iervitfene.  Il  piè  di- 
quell’  illrumento  è una  ladra-  rotonda: 
di  ottone,  a cui  fono  attaccati  tre  cal- 
zuoli di  metallo-,  movibili  per  mezzo; 
di  certe  commelfure  , dove  fi  pongono- 
de’  badoncelli , e fopra  quedo  piedò  è 
collocata  la  cada. 

LIVELLARE,  T atte,  o l’atto  dir 
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.trovare  una  linea  parallela  all'  orizzonte 
in  uno  o più  liti , o dczioni , aflìne  di 

• determinare  1’  altezza  di  un  luogo  ti- 
fpctto  ad  un  altro  : per  appianare  i ter- 
reni , per  regolare  dif.efe , per  (colare 
paludi,  condurr' acrjue  , ce.  Vedi  Li- 
ve l i.  a . 

Un  luogo  fi  dice  edere  più  alto  di 
-un  altro , o fuor  di  livello  con  edo, quan- 
do egli  è più  rimoto  dal  centro  della 

• terra  ; «d  una  linea  egualmente  diftame 
■dal  centro  di  ciFa  in  tetti  i Cuoi  punti, 
.è  chiamata  la  linea  del  viro  livello  : don- 
de perchè  la  terra  è rotonda , cotefla 
linea  debb'  edere  una  curva  , e debbe 
far  parte  della  circonferenza  della  terra, 
•od  edere  un  arco  concentrico  con  ella, 
come  la  linea  BCFG  (T  av . Levar  piante, 
t prindtn  alteri  ec.  ) fig.9.  tutti  i di  cui 
punti  fono  egualmente  didanti  dal  cen- 
tro della  terra  A. 

Ma  la  linea  vifuale  , che  dan  le  ope- 
razioni delle  livelle , è una  rangente 
od  una  linea  retta  perpendicolare  al  fe- 
midiametro  della  terra  ; un  edremo  del- 
la qual  tangente  e (fenda  il  punto  di 
contatto  , 1’  altro  farà  quello  di  una  re- 
cante delineatao  tirata  dal  centro  della 
terra  , ed  il  punto  che  lo  determina,  fa- 
rà tanto  fopra  della  fuperfizic  della  ter- 
ra , o del  vero  livello , di  quanto  queda 
fcccante  eccede  il  raggio  od  il  femidia- 
metro  della  terra. 

Quedaedremità  della  tangente  fi  di- 
ce etTere  nell’  apparente  livello  , come 
quella  che  vicn  data  dal  traguardo:  ma 
fi  riduce  facilmente  al  livello  vero,  per- 
che Tappiamo  .dalla  trigonometria,  di 
quanto  ciafcuna  fccante  eccede  il  raggio,- 
e perchè  col  mifurare  abbiamo  feoperta 
la  precifa  lunghezza  di  cotedo  raggio. 
■*•—  Per  mancanza  della  cognizione  di 
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ciò  , gli  antichi  non  potevano  ridane  H 
livello  apparente  al  vero  ; e però  affine 
di  evitar  1’ errore  , non  livellavano  più 
oltre  che  20  patii  in  un  tratto  ; nel  qual 
cafotal  riduzione  non  era  ncceffaria. 

Con  le  tavole  fatte  da  poi , fi  è rac- 
colto , che  alla  diftanza  di  100  canne, 
1'  apparente  livello  s’  innalza  al  di  fopra 
del  vero  circa  un  terzo  di  linea  : cosi 
che  gli  antichi  perquedo  conto  erano 
più  l'crupolofi  dclbìfogno.  — Col  mez- 
zo di  quefla  riduzione  noi  fiamo  adeffo 
capaci  di  livellare  dittarne  d’  uno  o due 
miglia  con  una  fola  operazione;  e gli 
antichi  noi  poteanoche  con  300. 

L’ operazione  di  livellare  è come  fe- 
gue  : Supponete  che  fi  cerchi  i’  altezza 
del  punto  10.  fulla  cima  di  una 

aiomagna,  al  di  (opra  di  quella  del  pun- 
to B , ed  alle  falde  di  effa.  — Ponete  la 
livella  vicino  alla  mezzana  didanza  tra 
i due  pumi , come  in  D , e le  pertiche 
o battimi  in  A e B , e vi  fieno  perfone, 
che  con  de'  fogni  vengano  avvinate  di 
alzare  e di  abbaiare  fu  i detti  battoni, 
alcune  picciolo  marche  o berfaglj  di  car- 
tone, od' altra  materia.  Collocata  la  li» 
velia  orizzontalmeme  colla  norma  della 
botticella  d'  aria  ec.  guardate  verfo  la 
pertica  A E , e fate  che  la  marca  fia  in- 
nalzata od  abbalTata  , finche  il  mezzo,' 
il  margine  od  edremo  più  alto  od  altra 
parte  più  cofpicua  di  elfa  appaia  nel  rag- 
gio vifuale  : Allora  mifurando  efatra- 
raenre  l’altezza  perpendicolare  del  pun<* 
to  A ai  di  fopra  del  punto  E , cui  fup- 
poncte  6 piedi  4.  pollici  , notatela  nel 
vodro  libro  : quindi  voltate  la  livel- 
la orizzontalmente  intorno  , affinché 
il  vetro  oculare  del  telefcopio  fia  Tem- 
pre appreffo  all’occhio  quando  guar- 
date per  l’ altro  verfo  ( fe  non  avete  che 
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.Amplici  traguardi  J'  mftrumento  non  lia 
bifogr.o  di  erfer  voltato  ) e fate  che  la 
perfona  che  Ila  al  palette  B alzi  od  ab- 
balli la  Ina  marca,  finché  qualche  parte 
eofpicua  di  ella  caJa  nel  raggio  vifuale, 
come  io  C;  allora  mifurate  1’  atterza 
perpendicolare  di  C Upra  B,cih  fuppo- 
rete  16  piedi,  \6  pollici,  e notate 
anche  quelli  nel  libro  aldi  fopra  deli- 
altro  numero  della  prima  oflervazione: 
fottraete  1’  uno  dall  altro  , il  rcfiduo  fa- 
rà io  piedi  4 pollici,  che  è la  diffe- 
renza di  livello  tra  A e B,o  l’altezza 
del  punto  A al  di  fopra  del  punto  B. 

Notate,  che  fe  il  punro  D , dove  lo 
frumento  è fermato  , è nel  mezzo  lira 
i due  punti  A c B , non  vi  farà  necefsità 
di  ridurre  il  livello  apparente  al  vero 
livello;  il  raggio  vifuale  in  quello  cafo, 
elTendo  egualmente  alzato  fopra  del. ve- 
ro livello. 

Che  fe  fi  voglia  in  oltre  fapere  , le 
lievi  una  difeefa  baflevole  per  condur 
acqua  dalla  fontana  o forgiate  A fin  al 
punto  B , Tav.  cit.  fig  t i . — Qui  at- 
refo  che  la  disianza  da  A a B è confi- 
dcrabile  , richiedefi  che  fi  facciano  di- 
verfeoperazioni.  Avendo  feelto  per  tan- 
to un  luogo  opportuno  per  La  prima 
ttazione,  come  in  I , dirizzate  un  ba- 
ttono o palo  nel  punto  A-,  vicino  alla 
Porgente  con  una  adattata  marca  o ber- 
fagiio,  da  poterli  far  ifeorrere  fu  e già 
per  il  battone , come  I»  ; e mifurate  la 
dittanza  da  A in  1,  cui  fupponete  coca 
canne.  Allora-  aggiutt'ata  la  livella  nel 
punto  1 , fate  che  il’berfaglin  L venga 
alzato  ed- abballato  fin  a tantoché  Co- 
priate qualche  parte  eofpicua  di  etti)  pet 
Jo-telefcopio  o per  li  traguardi  della  li- 
vella , c mifurate  l'altezza  A L,  cui 
/apponete  jj,  piedi  y pollici.  Ma  auefo 
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che  la  dittanza  Ale  aooo  canne , do- 
vete ricorrere  alla  vollra  tavola  per  una 
riduzione  , fottraendo  i t pollici  , che 
lalcieranno  1’  altezza  A L , i i piedi  6 
pollici;  e notatelo  nel  volito  libro. Ora 
voltatela  livella  orizzontalmente  intor- 
no , cosi  che  il  vecro  oculare  del  tele- 
feopio  fra  verfo  il  battone  in  A ; e fic- 
cando od  ergendo  un’  altro  battone  in 
H,  fate  che  il  berfaglio  G fia  mollo  fir 
e giù  , fin  che  ne  feopriate  qualche  par-» 
te  eofpicua  per  il  celefcopio  , o per  li 
traguardi.  Mifurate  1'  altezza  HG,  cut 
fupponete  6 canne  , 4 piedi  , 2 pollici. 
Mifurate  pur  la  dittanza  dai  punti  1 H, 
e fupgonetela  1 500  canne;  per  la  quale 
dittanza,  fecondo  la  tavola  , 4 pollici,, 
8 linee  fi  deono  foctrarre  dall’  altezza 
HG  , che  confeguentemcnte  lafcerà  6- 
canne  , 3 piedi , 9 pollici , 4 linee.,  da 
notarli:  nel  veltro-  libro. 

Fatto  ciò  , avanzate  e portate  la  li- 
vella innanzi  a qualche  altraeminenza^ 
come  E,  donde  li  vegga  il  palo  o ba- 
ttone H ;.cotne  pet  un  altro  battone  in 
D,  vicino  al  luogo  , .dove  fi  ha  da. con- 
dur 1'  acqua.  Aggrottata  «li  nuovo  la  li- 
vella nel  punto  E , guardate  indietro  al’ 
punto  o battóne  H ; e maneggiando  il 
berfaglio  come  prima,  il  raggio  vifuale 
darà  il  punto  F.  Mifurate  1 altezza  HF, 
cui  fupponete  1 1 piedi,  fei  pollici.  Mi- 
furate  altresi  la  dittanza  H E,  cui  fup- 
ponete 1 000  canne  : per  la  quale  dittati-- 
za  la  tavola  dà  2 pollici  , 9 linee  di 
feemamento  : il  che  detratto  daH’altez- 
z»  H F , reiterano  1 1 piedi,  3 pollici, 

3 linee  , e le  noterete  nel  vottro  libroa  - 
Per  ultimo  voltando  la  livella  perguar- 
dare  nel  battone  fufleguente  D , il  rag- 
giò vifuale  darà  il  punto  D.  Mifurate: 
Il  altezza,  di  D dal  terteoo,  C-  Lopjpoa»*- 
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tela  8 piedi , 3 pollici.  Mifurate  pur  la 
diflanza  della  Razione  E aB,  cui  fuppo- 
ncte  900  canne  : per  la  quale  diffama 
la  tavola  dà  2 pollici , 3 linee  di  feema- 
raento  : il  che  colto  via  dall’  altezza  BDt 
odieranno  8 piedi , 9 lince,  che  note- 
rete come  dianzi. 

Quanto  alla  maniera  di  notare  o re- 
gimare le  qflTervazioni  nel  veltro  libro, 
oflervate  che  quando  un  luogo  od  una 
Ilazione,  a propofito  per  la  livella  , tra 
due  punti  ,è  Rato  trovato,  duvece  re- 

Viffe-indiecro. 

pitti,  pali.  Ila. 

l’rima  altezza!  , 

> 13:6:0 
corretta  J 

Terza  altezza  11:3:3 
23  : 9 : 3 ! 
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giurare  o fcrivcre  le  due  altezze  offer» 
vate  io  quella  Razione , in  due  colonne 
differenti  : cioè  fotta  la  prima  colonna, 
quelle  oflervate  nel  guardare  per  il  tc- 
lefcopio  quando  I’  occhio  è partito  dalla 
forgente,  cioè  , quando  quella  gli  è die- 
tro , o (ìa  verfo  il  punto  , lo  che  chia- 
meremo rijtt  di  dietro  : e Cotto  la  fecon- 
da colonna  , quelle  oflervate  quando 
I’  occhio  era  vicinoalla  forgente  , luche 
chiameremo  vijf  e davanti,  nella  feguentt 
maniera 

Vìffeinnanzi. 

piti. poli.  tiri. 

Seconda  altezza  et  : 09  : 4 
Quarta  altezza  8 : no  t 9 

29  : 10  : t 


Avendo  fommate  le  altezze  di  eia-  duo  farà  ladirTerenza  di  livello  trai  puoi 
feuna  colonna  feparatamente  , fottraete  ti  A eB  : come  in  qaulo  efempio, 
il  minor  numero  dal  maggiore , il  reG- 


pted.  poli.  Un. 

29  : io  : ot 
•*3  ! o?  = °3 

6 : 00  : o t — Differenza  d’  altezza  . o livello  ; 


Se  fia  richieda  la  diftanzadei  due  pun- 
ti, aggiugnete  infteme  tutte  le  dillanze 
mifurate,  e dividendo  la  differenza  d’al- 
tezza perle  canne  delie  diffanze  per  ogni 
200  canne  , averete  una  difeefa  di  circa 
2 pollici , 9 linee. 

Il  Dv.  Halley  fuggerifee  un  nuovo 
metodo  di  livellare,  che  è flato  meflb 
in  pratica  dall'  Accademia  Francefe: 
quello  fi  compie  intieramente  per  mez- 
zo del  barometro,  in  cui  il  Mercurio 
trovali  cflere  fefpefo  a tanto  minore  al- 


tra i due  punti  A e B. 

rezza , quanto  piti  il  luogo  è lontano  da* 
centro  della  terra.  — Di  qui  fegue,  che 
ledifferenti  altezze  del  mercurio  in  due 
luoghi , dà  la  differenza  di  livello.  Vedi 
Barometro. 

M.  Derham  , da  alcune  offervazioni 
eh'  egli  ha  fatte  Culla  cima  c nel  fondo 
del  Monumento  in  Londra,  ha  trovato 
che  il  Mercurio  abbaflavafi  un  decimo  ..  '1 

d’oncia  ad  ogni  8 2 piedi  di  afeefa  per-  1 
pendicolare  , quando  il  Mercurio  era  a 
30  onde  o pollici.— Il  Dr.  Halley  dà  ] 
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un  decimo  di  pollice  per  ogni  jo  can- 
ne : econfiderando  quanto  accuratamen- 
te fon  fatti  in  oggi  i barometri,  un  pol- 
lice in  alcuni  di  effi  efiendo  divifo  in 
cento  o più  parti  tutte  fcnftbili , penfa 
che  quedo  metodo  fia  badevolmente 
efatto  per  prendere  i livelli  a fine  di  con- 
dur  acque,  e meno  l'oggetto  ad  errori, 
che  noi  fon  le  livelle  comuni. 

11  medefimo  Autore  trovò  una  diffe- 
renza di  tre  pollici  e otto  decimi,  tra 
1’  altezza  del  toercurio  fu  la  cima  , ed 
appiè  del  colle  Snowden  nel  paefe  di 
Galles. 

Quanto  a’bifogni  ordinari  di  livtllart, 
per  farlo  fenza  molto  apparato  d’ i lini- 
menti in  poco  tempo  , e con  poca  bri- 
ga , il  metodo  feguente  può  fervire— 
Mettete  ritta  in  piedi  una  pertica  in  una 
fontana,  in  nno  (lagno  , in  un  fiume  od 
altro  luogo,  dondeli  ha  da  dirivare  e 
portar  1’  acqua , e fegnate  quanti  piedi 
e pollici  fono  al  di  fopra  dell’  acqua.— 
Quindi  dirizzate  un’  alrra  pertica  , di 
lunghezza  eguale  all’altra,  nel  luogo 
a cui  T acqua  ha  da  venire.  Ponete  il 
centro  di  un  quadrante  fultacimadi  que- 
ll ultima  pertica.il  piombino  cadendo- 
ne giù  liberamente  ; guatate  per  li  tra- 
guardi la  cima  della  pertica,  che  è nell’ 
acqua , e fe  il  filo  taglia  un  qualche  gra- 
do del  quadrante  , 1’  acqua  può  eiTere 
condotta  per  mezzo  di  un  cannone  pra- 
ticato nella  terra.  — Se  non  giugnete 
a vedere  da  un  aflremo  all’  altro,  l’ope- 
razione fi  può  ripetere  nella  maniera  già 
in fegnata  di  fopra. 

5 L1VENZA  fiume  d’ Italia  nel  Ve- 
neziano eh*  ha  la  fua  forgente  da  Oder- 
zo, e ha  un  porco  del  medefimo  nome. 

5 LIVONIA,  gran  Provincia  dell’ 
Impelatole  Ruffo , con  titolo  di  Duca- 
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to  fituato  fai  mar  Baltico , e fui  golfo, 
di  Finlanda.  Sonovi  molti  bofehi , e de* 
pafcoli  in  quantità,  con  tutto  ilnecef^ 
farro  per  vivere.  Dopo  la  battaliadiPul- 
towa  , fu  conquidala  da  Pietro  il  Gran-, 
de  contro  alla  Svezia,  e gliene  fu  con- 
fermato il  dominio  nel  Trattato  di  Neu- 
dadt.  Gli  abitanti  di  quella  Provincia 
hanno  per  un  dipreffo  i medefimi  co- 
dumi  di  que’  della  Lituania  : compren- 
de la  Curlandia , la  Semigaliia  , l’ Ifol» 
d Oefel,  l’Arcivefcovato  di  Riga.il  Vef- 
covato  di  Derpt,  e le  Tetre  del  Gran 
Madro  dell’  Ordine  Teutonico.  Riga  è 
la  capitate  di  tutta  la  Livonia. 

J LI  VORNO,  Liburniu , città  delle 
più  vaghe,  e forti  d’ Italia  nella  Tofca- 
na  , nel  didretco  di  Pifa , con  uno  de’ 
più  eccellenti  porti  del  mediteraneo  per 
la  facilità  del  commercio  , e pel  gran  nu- 
mero di  foradieri,  che  continuamente 
vi  abbondano  da  tutte  le  bande..  Ciò 
che  contribuifce  in  gran  parte  a render- 
la popolata  e florida,  fi  è la  franchigia 
di  tutte  le  mercanzie , che  v’  entrano, 
le  quali  non  fono  intercette  come  negli 
altri  porti  j a quedo  fine  invigilando  i 
Minidridel  Gran  Duca, cui  preme,  che 
il  comercionon  venga  didurbato.  Oltre 
gli  Ebrei , che  godonvi  de’  privilcgj 
daordjoar} , e che  vi  hanno  una  fuperr 
ba  finagoga  con  parecchie  fcuole,  vi  fo- 
no de’  Greci , e degli  Armeni  , cui  fi 
permette  delle  Cbiefe  dove  pollano  uf- 
ficiare fecondo  il  loro  rito.  In  tucra 
1’  Europa  non  v’  è forfè  altra  città  , che 
abbia  le  contrade  così  pulite  , e ben 
felciate.  li  tremuoto  , noti  ha  gran  tem- 
po, vi  ha  cagionato  gravrlfimi  danni. 
Colano  i.  fu  quello, che  la  ridalle  all» 
dato  florido  prefente  , ne  fece  il  cam- 
bio con  Sarzana.  Elia  è fituataful  Me- 


Digitized  by  Google 


*S3  LTV 

diteraneo  ed  è didante  4 Teglie  al  S.  da 
Fifa  , iS  al  S.  O.  da  Firenze  , 8 al  S. 
per  1’  O da  Lucca , 5 8 al  N.  O.  da  Ro- 
ma. lat.  43.  33.  2.  long.  28.  Vi  è an- 
cora un  pitciol  luogo  del  medefimo  no- 
me oel  Monferrato  , tra  le  paludi,  vi- 
cino alla  'tergente  del  fiume  Gardina. 
. LIV RE  *,  una  moneta  Francefedi 
conto , che  conila  di  venti  -(oidi,  ciafcun 
foldo  contenendo  dodici  dinari.  Vedi 
Moneta  , Soldo  ec. 

» V orìgine  della  voce  è fuefia  ; eioì  eh « 
anticamente  la  libra  Romana  fa  la  nor . 
ma  o mifara  che  ha  regolata  la  moneta 
Francefe  -,  facendofi  venti  folli  eguali 
alla  lira  . — Per  gradi  la  lira  di- 
ventò un  termine  di  computo  , cosi  che 
ogni  moneta  che  appuntino  valejfe  venti 
falde , era  una  livre  ; 0 lira  ; e dopo  ri 
tempo  di  Coftantino  , tutti  i contratti  fi 
fono  fatti  fui  piede  di  quejla  moneta  im- 
maginaria ; abenchéi  folli  abbiano  fpef- 
fo  cambiato  il  loro  pefo  e la  loro  lega. 
Vedi  Libra. 

La  Livre  è di  due  fpezie , Tournois^ 
■C  Paris. 

Livre  Toumois , come  l'opra  , con- 
tiene venti  Ioidi  TournoisJ,  e ciafcun 
foldo  dodici  denari  Toumois. 

Livre  Parìfis , è venti  ioidi  Parilis, 
ciafcun  foldo  Parifts  vale  dodeci  denari 
Parifia  , o quindeci  denari  Tournois, 
Così  che  una  livre  Parìfis  equivale  a 2$ 
foldi  Tournois  : la  parola  Parìfis  ado- 
prandofi  in  oppofizione  a Tournoi , a 
cagione  del  valor  della  moneta , che  era 
un  quarto  più  alto  a Parigi  che  aTours. 

Uu  ptany  Jlerling  ( un  foldo  fieri.  ) 
era  eguale  a tredici  £ dinari  Tournois: 
di  modo  chalalira  fterlina  Inglefe  era 
eguale  a 1 3 livres , fei  foldi , otto  dina- 
4P  di  moneta  Erancefe  ; quando  il  cam- 
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fero  troravafi  fui  piede  di  54.  foldi  Iteri 
per  una  Corona  Francefe  di  60  foldi 
Tournois;  che  fa  I'  ultimo  ragguaglio 
tra  1'  Inghilterra  e la  Francia.  -—  Ma 
al  prelente , la  Corona  Francefe  non 
eguaglia  fe  non  27  d.  -j-  Iter,  fui  qual 
piede  la  Itvre  equivale  fono  a 1 o d.  ~ Iter. 

furono  dappoi  battute  delle  monete 
d’  oro,  di  valore  di  20  foldi,  e fot» 
Arrigo  HI.  nel  1575,  alcune  di  argen* 
to  di  fitnil  valuta  : F.  gli  uni  e gli  alerà 
venner  chiamati  Frana  , e si  la  moneta 
immaginaria  diventò  una  moneta  reale. 
Vedi  Fra  se. 

Egli  appare  , che  i Romani  altresì 
ebbero  una  fpezie  di  moneta , che  chia- 
mavano libra  , o libella , eh'  era  la  deci- 
ma parte  del  lor  denarius.:  così  chia- 
mata , perchè  equivalente  ad  un  A s , che 
da  principio  pefava  una  libra  , o fia  uni 
lira  di  Rame.  — Scaligero  aggiugne, 
che  ufarono  libra  come  un  termine  sii 
computo , e non  come  una  moneta  Li- 
bra e rat  colleclionummorum , non  nurnmus. 
Vedi  Denarius,  As,  e Luta. 

LI  VR  E A , propriamente  lignifica  uà 
colore,  del  quale  una  perfona  partico- 
larmente l’incapriccia,  col  quale  egli 
vole  diltinguer  sè , ed  i fuoi  aderenti, 
o fervidori , dagli  altri.  Vedi  Colore. 

Le  livree  d’  ordinario  fono  prete  dal 
dal  capriccio  , o dalla  faticafia  di  ca- 
dauno , ovver continuate  nelle  famiglie 
per  fuccellìone.  — 1 Cavalieri  antichi, 
ne’ loro  torneamenti , fi  dillinguevano 
con  portare  le  livree  o divite  delle  loro 
Dame.  Così  le  loro  perfone  nobili  fan 
portare  ai  loro  domeftici  la  loro  livrea. 

11  P.  xMeneftrier , nel  fuo  trattato  de’ 
Tarofelli , ha  recato  un  ampio  dettaglio 
intorno  alle  mefcolanze  di  colori  nelle 
livree.  Dione  ferì  ve,  che  Enomao  fui! 
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■primo  che  inventò  i colori  verde  « tur- 
chino per  divifa  di  que'  foldati , che  nel 
circo  avean  da  rapprefentare  battaglie 
terreflri  e marittime.  Vedi  Fazuone. 

La  Chiefa  ha  anch’  ella,  ne’  Tuoi  ri- 
•ti  , diverfi  calori , o livree  , o piuttoflo 
divife  ; il  bianco  per  li  Confelfori  e per 
le  Vergini,  e ne’  tempi  di  letizia  il 
nero  per  i Defunti  ; il  rodo  pegli  Ap- 
posoli e pe’  Martiri  ; il  violetto  o pa- 
vonazzo,per  lo  tempo  di  penitenza  : ed 
il  verde,  in  tempo  di  fpcranza. 

A’  tempi  palTati  le  perfone  grandi 
«lavano  livree  a parecchi,  per  impegnar- 
li nelle  lor  contefe  per  quell’  anno  : ma 
ciò  fu  proibito  con  lo  Stat.  I.  Henr.  IV. 
ed  a niuno  di  qualfivoglia  condizione, 
fu  permeffo  di  dare  livrea  ad  altri , che 
ai  Tuoi  doraeftici  ec. 

LI  VER  V,  nella  Legge  Inglefe  , de- 
nota una  conceffione  di  pofTcilo,  data  a 
que’  vafialli , che  dipendeano  dal  H eia 
■capite  , o a titolo  di  fcrvizio  di  Cavalie- 
re , by  Knights  fervi ce. V . POSSESSIONE. 

Li  v b r y , diedi  anche  il  mandato, 
che  milita  a favore  di  un  erede  per  ot- 
tenere il  palletìo  , o dominio  delle  fue 
terre  in  mano  del  Re. 

Li  ve  b y of  feifin , è un  inveSitura  di 
pofTefTo  di  terre  o tenute  , o cofe  cor- 
porali , data  a colui , che  ha  diritto,  o 
probabilità  di  dritto  Tulle  medefime.  Ve- 
ti LSeKIN. 

Li  very  of  feifin  è una  cerimonia  «fata 
nella  Legge  comune,  in  una  ceQìone  o 
trafporto  di  terre  , tenute  ec.  ove  (i 
tratta  di  beni  in  feudo  fempliee  , feudo 
tati , o altro  fri  hold  , o Ha  tenuta  libera: 
ed  è una  teftimonianza  della  cellione 
volontaria  di  colui  , che  fa  la  confegna 
o livery  , riguardo  alla  cofa  , di  cui  fi  fa 
Confegna  .•  come  altresì  di  un’  accetta- 
Ckimb,  Tom . XI, 
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■zioae  volontaria , che  1*  altra  parte  fa  di 
tutto  ciò  , che  la  prima  ha  ceduto. 

Anticamente  fi  confcgnava  un  pajo  di 
guanti , un  anello  , un  coltello  , una  fpi- 
ga  di  fermento  , ec.  in  fegno  di  levcry  e 
di  feifin.  Vedi  Investitura. 

La  maniera  ufuals  del  livery  of  feifir. 
è come  fegue Se  ciòavviene  in  cam- 

pagna aperta , ove  non  ci  fia  cafa  , nè 
altro  edifizio,  e fe  i beni  padano  perrfr- 
ed  o (frumento  di  contratto,  uno  lo  leg- 
ge apertamente  o ne  dichiara  1'  effetto? 
e dopo  eh’ egli  fi  è figillato,  il  vendi- 
tore lo  prende  in  mano  con  una  ghiova. 
di  terra,  o con  un  ramo  , e reca  il  tut- 
to al  compratore , in  nome  di  poficlTb,, 
o feifin  , fecondo  il  tenore  della  lcrittu- 
ra  di  contratto.  Se  in  quel  terreno  v’  è 
una  cafa  o altra  fabbrica,  fi  dee  fare 
lacirimonia  alla  porta  di  quella,  non  la- 
fqiandovifi  allora  nell'uno  dentro  : e lì 
confegna  1’  anello  della  porta  al  com- 
pratore, il  quale  entra  folo  , chiude  la 
porta,  e torna  fobico  ad  aprirla.  — Se 
quella  è una  cafafenza  terreni  o poderi, 
fi  fa  il  livery , e fi  dà  il  polfclTo  , me- 
diante la  fola  confegna  dell’  anello  del- 
la porta,  e dello  frumento  di  contrat- 
to : e quand’  è fenza  frumento  di  con- 
tratto ,i  di  terre , o di  tenute  , ivi  la  par- 
te dichiara  verbalmente  , davanti  i tefli- 
monj,  i beni , di  cui  egli  fi  priva,  e poi 
dà  il  fafin  o portello  de’  medefimi  nel-  . 
la  guifa  fopraccennata  : nel  qual  cafo 
la  terra  parta , come  fc  fofie  per  iflrtj- 
tnento  di  contratto  , in  virtù  del  livery t 
of  feifin. 

LIUTO*,  uno  frumento  imificale. 
da  corde  , che  anticamente  non  avea  fc 
non  cinque  ordini  di  corde  -•  ma  nel  de-r 
corfo  di  tempo  glie  ne  furono  aggiunti 
quattro  , cinque  o fii  di  £ iù. 

T 
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* Alcuni  dirigano-  la  voci  dalla  Ger- 
manica laute  , che  fgnifica  lo  ftejfo: 
o da  laureti  , fonare.  — Scaligera  , e 
Bochoreo  la  derivano  dall'  Arabica, 
allaud. 

Il  liuto  con  (la  di  quattro  parti  prin- 
cipali ; della  tavola;  del  corpo  , o ven- 
tre , die  ha  nove  o dieci  enfio  ; del  col- 
lo , che  ha  nove  o dieci  talli  , o divifio- 
ni  legnate  di  corde  ; e la  teda  o croce, 
dove  fono  le  viti , o chiavi , per  altare, 
ed  abbacare  le  corde  al  giudo  tuono. 
-—Nel mezzo  della  tavola  v’  è una  rofa- 
©d  un’  apertura  e un  paffaggio  per  il 
Tuono.  Vi  è parimenti  un  ponticello  , od' 
un  fcagno  , per  attaccarvi  le  corde  , edi 
un  pe/zo  d’avorio  tra  la  teda  ed  il  col- 
lo^ cui  l'altra  edremità. delle  corde- 
s'  adatta.  Nel  Tuonare , fi  colpifcorto  le- 
corde  colla  man  dritta  , e colla  finidra. 
li  premono  le  dìvifioni  , o tadi. 

1 liuti  di  Bologna  fono  dimati  i mi- 
gliori a cauta  del  legno,  che  dicefi 
aver  una  fingolare  difpolizione  a produr- 
re un  fuono  dolce.  — La  tiorbaè  un  mi- 
glioramento od  una  giunta  di  perfezio- 
ne del  liuto.  Vedi  Tiorba. 

Temperamento  del  Liuto  , dinotai’ al- 
terazionechc  ricliiedefi  di  fare  negl’in- 
tervalli , si  in  riguardo  delie  concordan- 
ze , come  delle  difeordanze  affine  di 
renderli  più  giudi  fu  quedo  idrnmenio. 

LIXiVIOSO,  o L,ri venie  nella  Chi- 
mica, s’  intende  de’  Sali  edratti  mercè 
)a  lozione  o lavatura  da’  vegetabili  ab- 
bruciati. Vedi  Sa  le. 

Soli  Lixiviofi , fono  i fali  fidi-  delle 
piante  eo.  edratti  calcinando  le  piante, 
© riducendole  in  ceneri*!  e poi  fàcendo 
Un  ranno  , o lixivium  di  cotede  ceneri 
con  l’acqua  Vedi  Lixivium. 

il  Signori  Boj/ie  offtrva , che  la  di/- 
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ferenza  tra’  Tali  lixiviofi  e gli  urinofi, 
confide  in  quedo  , che  i primi  cambia- 
no la  dillbliizione  del  fublimaco  nell’  ac- 
qua comune  in  un  color  giallo  , il  che 
non  fanno  i fecondi.  Vedi  Urinoso. 

LIXIVIUM  , Itfciva  , ranno  , un  li- 
quore fatto , mediante  l’ infufione  di  ce- 
neri del  legno , che  è piti  o meno  pur- 
gante o penetrante  , fecondo  che  è più 
o meno  impregnato  di  fali,  e di  parti- 
celle  ignee  ivi  abbondanti.  Vedi  Ce- 
ceri. 

Quello  che  reftadopo  1'  evaporazio- 
ne di  un  taf  liquore  , è chiamato  un 
fai  lixiviofi  ; quali  fono  tutti  quelli  che 
fi  fanno  per  incineratone.  Vedi  Lut- 
tuoso.. 

I Li xi vii  fono  di  un  ufo  confidera- 
bile  , non  fol  nella  Medicina  , ma  in  al- 
tre operazioni , e bifogne  , come  ne’  la- 
vori di  zucchero  , nello  sbianchire  le 
tele  ec.  Vedi  Bianchire,  Zucche- 
ro ec.. 

} LOANDA  , Loanda  , I Toletta  di 
Affrica  fulla  coda  del  Regno  d’  Ango- 
la larga  un  quarto  di  lega,  e lunga  j 
Quando  fi  vole  acqua  dolce  , con  vien 
tra.  la  da’  pozzi , quando  il  mare  è alto; 
perchè  allora  fi  ha  limpida  , e buona; 
ma  mentre  è baffo  il  mare,  ed  ha  il  Tuo 
fluffo,  e rifluffo,  1*  acqua  ne’  pozzi  di- 
vieti torbida , e falmadra. 

7 Loanda  ( S.  Paolo  di  ) grande 
forte  , e bella  Città  d'  Affrica  capitale 
del  Regno  di  Angola,  nella  Guinea  in- 
feriore  con  un  buon  porto  , un  forte  , e 
un  Vefcovo  fuffraganeo  di  Lisbona.  L». 
Cattedrale  è affai  magnifica.  Vi  è un  nu- 
mero prodigiofodi  Schiavi  ; e i foli  Ge* 
fimi , che  vi  hanno  un  Collegio  magni- 
fico , ne  hanno  taooo.  Appartienea’ 
Porcoghefi.  long.  ji.LÙt.  «exidioo*- 
le  8. 


Digitized  by  Google 


LO  A 

LO  ANGO , Loingum  , Regno-con- 
fiderabile  d’  Affrica  nella  Guinea  infe- 
riore full’  Oceano,  di  lunghezza  100 
leghe  in  circa , c di  larghezza/j.  Il  Re 
con  lafua  Corte  rifiede  in  una  città  chia- 
mata pure  Loangv  , la  quale  è molto  gran- 
de Si  dice  , che  nel  1 66  ; il  Padre  Ber- 
nardino d’ Ungheria  Milionario  conver- 
tì alla  S.  Fede  il  Re  , e che  d’  allora 
in  quà  , il  Principe  e la  maggior  parte 
degli  abitanti  liano  Cridiani.  Se  quello 
è vero  , adolutamente  devono  aver  can- 
giato collume.  Poiché  in  quello  Regno 
idolatra,  le  donne  coltivavano  la  terra, 
feminavano  e mietevano;  fervi  vano  i 
loro  mariti  alla  menf3,  e poi  andavano 
a mangiar  il  rimanente  nella  cucina. 
Quando  il  Re  dava  per  bere , fi  dava  il 
fegoo  con  un  campanello , ed  ognuno 
chinava  il  capo  verfo  terra;  dopo  che 
«gii  aveva  bevuto  , davafi  il  fecondo  fe- 
gno,  e ciafcuno  tornava  arizzarfi  : men- 
tre fotto  pena  della  vita  , nilfuno  potea 
mirarlo  in  volto  quando  bevea.  Gli  abi- 
tanti fono  di  color  nero  , di  bella  da- 
tura, e di  codumi  affabili,  e dolci.  Si 
vantano  adai  delia  bellezza  delle  loro 
•vedi , le  quali  per  altro  non  fono  teflu- 
te,  che  d*  erbe.  Vi  fono  molte  fpecie 
di  frurti  fquifìti , e tutta  la  ricchez- 
za dei  Re  confide  in  avorio  , rame, 
fchiavi , e quantità  di  bediame.  Lacir- 
tà  ha  di  long.  34.  35.  di  lat.  meri- 
dionale 5. 

J LOB  A W , Lobavia  , piccola  Piazza 
della  Prudia  Polacca , con  cadello  in 
cui  fa  fuarefidenza  il  Vefcovo  di  Culm, 
e che  dà  il  nome  ad  un  Cadello  vicino. 
Ella  è difcofla  6.  leghe  daCulm.ion- 
git.  37.  3.  lat.  5 1.  38. 

LOBO  , , fra  gli  Anatomici , s* 

applica  a ciafeuna  delle  due  parti , del- 
Chtmb.  Tota.  XI, 
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in  quali  condano  i polmoni.  Vedi  Pol- 
moni. 

Queda  feparazioce  in  lobi , è di  un 
ufo  nella  dilatazione  de’  polmoni,  fa- 
cendoli ricevere  piò  aria,  ed  impeden- 
do che  oon  fieno  troppo  fchiacciati  9 
comprefi  , quando  la  fchiena  è pie- 
gata-Per  queda  ragione  le  bedie,  che 
fempre  fono  inclinate  e prone  alla  terra, 
hanno  più  lobi  ne’  loro  polmoni  che 
gli  uomini  : anche  il  loro  fegato  è di-' 
vifo  in  lobi , laddove  quello  dell’  uomo 
è continuato.  Vedi  Tav.  Anat.  ( SpUn- 
eh.  ) fig.  14.  lit.  di.  ec.  Vedi  anco  Fs- 
6ato. 

LOBO  parimenti  è detto  1’  apice  9 
la  fommicà  dell'  orecchia  ; che  è piè 
graffo  e carnofb , che  alcun’  altra  parte 
di  elTa.  Vedi  Or  ECCHIA. 

Du  Laurent  dice  , che  la  parola  lo- 
lo  , in  qued’  ultimo  fenfo,  viene  dal 
Greco  aoSsir , vergognare , o vergognar- 
fi  ; perchè  egli  fi  dice  che  queda  parte 
dell’  orecchia  divien  roda  quando  la 
perfona  è commoffa  dalla  vergogna.  > 

Loro  è un  termine  adoprato  pari- 
menti, favellando  di  frutti , e di  grani, 
o di  femenze. 

Così  la  fava , ed  il  pifcello  , confta- 
no  di  due  parti  eguali , chiamati  lobi 
che  ne  compongono  il  corpo  , e fono 
coperte  della  ederior  pelle.  — E tutte 
le  altre  femenze,  anche  le  più  picciole 
fono  divile  , come  il  pifello  , in  due  lo * 
bi  , o due  parti  eguali  -.  come  ha  fatto 
vedere  il  Dottor  Grew  nella  fua  Anato- 
mia itile  Piante.  Vedi  Frutto. 

LOBULO,  Lobellui , nell’  Anatt* 
mia,  un  picciolo  lobo.  Vedi  Lobo. 

Ciafcun  lobo  de’  polmoni  è divifo  in 
diverti  lobi  minori  , o lobuli  , che  fono 
da  ciafeuna  parte  attaccati , a’  rami  piò 
T A 
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grandi  della  trachea Ogni  lobato  con- 

ila di  un  gran  numero  di  picciole  veli- 
cule  rotonde  , elle  hanno  tutte  una  co- 
municazione 1’  una  coll’  altra.  In  quelle 
vefcichette  entra  l'aria  , per  la  trachea 
nella  ispirazione:  e le  abbandona  ognor 
di  nuovo  nell’  evirazione»  Vedi  Tav. 
Ami.  { Spiana i.  ) fig.  \ %.  lic.^f,  ec.  ve- 
di pur  Aspera  , Polmoni  ec. 

LOCALE  , ciò  che-  fi  fuppone- lega- 
to od  annoilo  ad  un  qualche  logo  parti- 
colare. Vedi  Luogo. 

Così  nelle  lettere,  una  cola  è detta 
locale  , cioè  annelTa  , ad  nn  fondo  o pcf- 
fc.fion  libera.  Uri'  azione  di  ofTefa;  o (ia 
una  formolo  in  jurìarum , per  colpi  o bat- 
titure ricevute  ec.  è tranfuociae  non  la* 
cale  -, ; cioè  , non  è necelfario  che  il  luo- 
go dove  è fiata  commetta  1' ingiuria  , fia 
efpofio  come  cola  follanziale  nella. di- 
chiarazione ; o le  pur  egli  è efpofio  , il 
reo  non  può  attraverfare  1’  azione  , con 
dire,  eli'  egli  non  ha  commelTa  quell’ 
ingiuria  nel  luogo  mentovato  nella,  di- 
chiarazione , e si  declinar  1’  azione. 

Locali  cofani , fono  i cofiumi  pro- 
pri e peculiari  di  qualche  Signorìa  , o 
d’  altro  difireito,  e non  conformi  a’ 
coiìunti  generali  del  paefe.  Vedi  Co- 
sa: u:ae. 

//^/ur.;«i(trefpafs)  Locale.  Vedi  1!  ar- 
ti.olo  Ta  ESP  a ss. 

Locale  Problema,  nella  Materoatii 
ca  è quello  che  è capace  d*  un  infinito 
numero  di  digerenti  foluzioni,  acagio- 
ne  che  il  punto , che  ba.  da  fcioglierlo-,, 
dì  può  indifferentemente  prendere  den- 
tro una  certa  ampiezza  od  efiefa  ; e.  gr~. 
per  tutto  nella  tal  linea,  dentro  la  tal 
figura  piana,  ec.  che  chiamali  locus-gea* 
&ctricui. 

V.n  proti  ina  locale  può  elFsie  ofar.p/l. 
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ce,  come-  quando  il  punto  cercato  i m 
una  linea  retta  : o piano  come  quando  il 
punto  cercato  è nella  circonferenza  di 
un  circolo  o folido,  come  quando  il  pun- 
to cercato  è nella  circonferenza  d'  una 
fczione  comica  : o furfolido , come  quan- 
do il  punto  è nel  perimetro  d’  una  linea 
di  anzfpe(ie  più  alta , ficcome  la  chiama- 
no i Geometri-.  Vedi  Loco  s. 

Lo  c a L E , o artigliale , memoria.  Veda 
1’  articolo  Memoria. 

Locali  Colori  , nel  dipingere  fono  i 
naturali  e preprj  per  ciafcun  oggetto 
particolare  in  una  pittura.  Vedi  Co- 
lore.. 

■ Sono  così  detti , per  difiinguerli  dal 
chiarofcuro  , che  onninamente  confido 
nel  nera  e nel  bianco.  Vedi  Chiaro- 
scuro. 

Locale  mota.  Vedi  l'articolo  Moto. 

5 LOCARNO  , Locarnum  confido- 
rabile  città  degli  Svizzeri , Capitale  dei 
Balliaggio  delle  Hello  nome,  fui  lago 
maggiore,  con  tralfico  confìderabile.  El- 
la è polla  nel  mezzo  d’  un  paefe  abbon- 
da di  pafooli , vinile  frutti , ed  è dittan- 
te i 8 leghe  al  N.  da  Novara , e 17  al 
N.  per  1'  O.  da  Milano,  lungi t- z6.  16. 
iatitud.  64..  (. 

LOCAZIONE,  nella  Legge  civile, 
un’  atto  per  mezzo  di  cui  una  qualche 
cofa  fi  affitta,  o fi  appigiona  per  un  cer- 
to prezzo  ,,  o peofione  (rene).  Vedi: 
Rent  , ec. 

Il'  x.  titolo  del  19  libro  del  Digtjlo  t. 
tratta  della  Locatone , e della  Conduii 0- 
ne.  Locati a,  e conducilo  fono  termini  re- 
lativi , efi  ulànoegualmente  peri’  azio- 
ne di<chi  dà,  come  per  quella  di  chi  pren. 
de  in  affitto  ec. 

Tacita  Locazione  , è quando  la  per- 
fona  che  prende , continua  le  penfioni,. 
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b gli  affitti  al  di  là  del  termine  preEflo 
nella  loca{iont  ; lo  che  , per  la  legge  ci- 
«vile , gli  è permeilo  di  fare,  almeno 
per  lo  fpazio  d’  un  anno  ,ec. 

5 LOCCHEM  , Lochtmu  n , picciola 
città  de'  paefi  baili  Olandelì  nella  Ghel- 
drÌ3 , del  Conte  di  Zupthen  , fulla  Ber- 
Jtel,  3 leghe  da  Zupthen.  Nel  i 67». 
fu  prefa  da’  Franccfi  che  poi  l’abbando- 
narono nel  1674.  dopo  averne  demoli- 
te le  fortificazioni  longit.  j 3 58  latic. 
52.13. 

LOCH  , o Lohoch  * , nella  Farma- 
cia, una  compofìzione  di  una  mezzana 
confidenza  tr3  Un  firoppo  ed  un  molle 
ellctcuario  , che  principalmente  ufafi 
per  i mali  de’  polmoni. 

* La  vocìi  originalmente  Arabica  ; ma 
tiara  tuttavia  ntll.ipratica  e nell'ufo  de- 
gli Spili  ali.  ■ 

I Latini  lo  chiamano  linciai,  ed  i 
Greci  otAtiYMa  , a cagione  che  la  manie- 
xa  di  prenderlo  , è lambendo  , o leccan- 
do. Vedi  Eczegma  , e Linctus. 

5 LOCHES,  Lucca  picciola  città 
di  Francia  nel  Torenefe , confiderabile 
per  lo  fuo  Cartello  e per  i Feudi  che  ne 
dipendono  : fi  orterva  nel  Coro  della 
fua  Corteggiata  il  fepolcro  d’  Agncfe 
Sorel.  É fitaatafnU’  indro , dirtante  al  S. 
E.  da  Tours , 55  al  S.  O.  da  Parigi , 
Jongic.  tg.  39.  21.  lat.  47.  7.  37. 

LOCHI  A , Ao%i a,  1’  evacuazioni 
confeguenti  al  parto  di  una  donna.  — 
Subito  che  1’  utero  è allegerito  dal  fuo 
-pelo  ; le  fue  fibre  , e quelle  del  perito- 
neutri , de'  mufcoli  dert’addomine , ec. 
che  c-ano  ftaii  oltre  mifura  dirteli  du- 
xante  1 ultimo  periodo  della  gertazipne 
ogravidauza,  cominciano  a conti  arre  fe 
fieffe  , ed  i loro  vali  ; particolarmente 
V utero , che  per  coiai  mezzo  efpelle 
Citami.  Tom.  XI. 
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il  fangue  in  erto  racolco.  Da  prima  s’  eva- 
cua puro  fangue  , ed  in  notabile  quanti- 
tà : pofeia  egli  è un  l'angue  più  diluto  e 
mcn  puro  , e viene  fuori  più  l'carzamen- 
te  ; alla  fine  vifeido  , pallido,  ec.  Qua- 
rte evacuazioni  fi  chiamano  i lacchi i , o 
le  purgazioni  dopo  il  parto. 


Su  rriBUENTO. 

LOCHIA.  Il  flurto  del  Lochj,  e 
■fia  del  fangue,  e degli  umori  fgorgant-i 
dall’utero,  intorno  il  tempo  del  parto, 
è di  due  fpezie:  uno  viene  denominato 
legittimo , e quello  avviene  appunto  do- 
po l’ efclufione  del  Feto  maturo,  nel 
fuo  proprio  tempo:  1’  altro  abortivo,  il 
quale  accompagna  le  fconciature , od 
aborti  , ed  a vero  dire  , non  gli  fegui-.a, 
ma  o gli  precede,  od  avviene  immedia- 
tamente nell’atto  medefimo  dell’  abor- 
to , e ciò  di  ordinario  in  guifa  violemif- 
frtna,  e veramente  terribile.  Il  flufib 
legittimo  fuolc  fomigliantcmente  affai 
fpelfo  erter  foverchutamcnce  abbonde- 
vole , e trafmodantc. 

; Segni  del  mtdeftmo.  Il  fluffo  legittimo 
dei  lochj  altro  non  è che  un'  direzio- 
ne del  fangue  dalle  parti  genitali  pel 
tratto  di  otto , di  dieci , di  dodici,  o 
di  quattordici  giorni  dopo  il  parco,  ed 
alcuna  fiata  per  un  tratto  di  tempo  più 
lungo  di  quello.  Durante  la  prima  gior- 
nata vien  dalla  puerpera  fcaricato  e man- 
dato fuori  puro  (angue  agrumnto  , c coa- 
gulato, o per  lo  meno  un  fluido  colo- 
rito c tinto  di  fangue.  Dopo  il  quarto, 
o quinto  giorno  è quella  fcarica  eccom- 
pagnara  da  un  odore  dìfaggraJevolifli- 
mo  , ed  aduna  fiata  anche  maniteftamen- 
te  fetente.  Nelle  Jùcceflive  giornate 
X i 


Digitized  by  Google 


294  toc 

l’umore  divifato  diventa- meno  fangui- 
gno,  e via  via  Tempre  più  ingiallendoli , 
e dopo  di  ciò  va  divenendo  gradatamen- 
te pallido  cd  acquofo  fino  a tanto  che 
viene  alla  per  fine  a perdere  qualfivoglia 
colore,  ed  odore  : in  quella  fuccelfionc 
di  cofc  il  llulTo  fielTo  va  fimigliante- 
mente  facendoli  Tempre  più  moderato 
finche  arriva  finalmente  di  per  sè  a man- 
care del  tutto  . Quello  è lo  flato  natu- 
rale e legitimo  di  fidato  flulTo:  ma  in 
evento  che  le  Tecondine  fieno  flace  (o- 
verchiamente  rattenute  , o Te  una  parte 
delle  mcJcfime  fiali  fiaccata,  e rimala 
fi  a entro  T utero,  allora  il  flufib  mede- 
lituo  iraTcende  i dovuti  Tuoi  confini  , e 
la  puerpera  viene  a provare  moltiiTimi 
dolori  e movimenti  Tpaftici  intorno  all' 
Utero  tnedefimo  , e per  rutta  la  regione 
dell’  addome. 

Nei  fluilì  lochiali  accompagnanti  gli 
aborti  innanzi  che  Tegua  1'  atto  abortivo 
il  Tangue  vico  fuori  foavemente,  e bel 
bello  : quindi  durante  l' immatura  efclu- 
fione  del  feto  , fgorga  , e sbocca  fuori; 
»q  copia  grande  , e con  empito  eccefiìvo. 
Talvolta  ancora,  allorché  hanno  prece- 
duto Tifato  difordine,  paihoni  d’animo 
violentifiìme , quello  Tangue  tnedefimo 
fuolc  Tgorgar  fuori  con  violenza  grande 
nel  bel  principio  ftefib  dell’  attacco , ed: 
innanzi  ebe  l'  immaturo  Itane  efciuTo  : 
quello  vien  feguitato  dall’  acerbo  feto,, 
« dir  lo  vogliamo  falfo  concepimento  , 
che  Tempre  trovali  nell’  utero  , e quello 
aliai  Tovente  non  TuoleelTer  difgiunto  da 
lenimenti  e deliquj  d' animo  , e da  do- 
lo* acutiflimi  e veementifTi.ni  di  ventre. 
Le  femmine  grandemente  foggecce  al 
frequentemente  (conciar fi  , provano  in 
iìmiglianti  cali  difiurbi  e dolori  meno 
Violenti  delle  alue  che  a.  ciò  non  Tua 
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ufe  , e in  effe  menu  abbondevole  è fece* 
pre  mai  il  divifato  fluflò  Lochiate. 

Il  fovverchio  copiofo  , e trafmodan— 
te  Buffo  de  i Lothj  è cofa  di  momento, 
e di  confeguen/a  affai  pcrigliofa,  e le 
femmine  grandemente  a tale  feoncerro 
ftmopofie,  quelle  mailimamente  efler  fo- 
gliono,  le  quali  Tono  d’un  abito  di  cor- 
po pletorico  ,.  e quelle  tali , che  vengo- 
no affai  agevolmente  dominate  , e bat- 
tute da  pallioni  viulenci.  Quelle  ben'  an- 
che fonti  foggetee,  che  ufe  fono  a fira- 
vizzare , malfime  nel  vino,  od  in  altrii 
fpiritofi  ed  energici , e gagliardi  liquo- 
ri , e che  fogliono  cibarfi  di  vivande  fo- 
verchio  condite,  e di  grande  alimento, 
come  quelle  altresì,  le  quali  ai  tempi, 
dovuti  hanno  fatto  di  meno  di  cavarli 
fangue  nel  periodo  di  loro  gefiazione  : 
e finalmente  quelle  tali  femmine , le 
quai  fogliono  abitualmente  mandar  fuori, 
negli  ufati  loro  corfi  menftruali  abbon- 
devoliflìme  franche  di  fangue. 

Nei  cali  degli  aborti  quelle  femmine 
fono  affai  più  delle  altre  tutte  foggette 
a trafmodanti  corli  di  fangue  lochiale,. 
le  quali  non  fono  fiate  a dovere  medica- 
te, e trattate,  e con  dicevolezza  purga- 
te , e ben  rimonde  dopo  il  primo  loro 
parto  o fconciatura.  Le  occafioai  prin- 
cipaliftime  dei  trafmodanti , e ftraboc- 
chevoli  fluifi  dei  Lochj  dopo  il  parto  ,, 
fono  però  od  un’  abito  grandemente 
pletorico,  oppure  1’  ufo  di  violenti  me- 
dicamenti per  promovere  lo  fgravamen- 
to  , o finalmente  l' efler  rimafa  »,  e flan- 
ziare  attualmente  nell’  utero  una  parte* 
delle  fecondine.. 

Trognoftìci  da  ciò.  Il  Fluflo  dei  Lo- 
di j,  allorché  è moderato  e regolare,, 
arreca  fovrano  benefizio  alla  perfoea 
(gravatali , e pei  lo  contivi?  ii  troncar 
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«lento  o fopprelfione  del  Buffo  medefì- 
monon  trovali  giammaidifgiuntodagra- 
ve  pericolo.  Di  tutti  i Aulii  fanguigui 
quello  fi  è il  più  foggetto  a trafcendere 
1’  ufuale  adeguata  quantità  ed  in  quelle 
fconciature  , od  aborti , feguite  dopo  il 
terzo  mele  della  geflazione  del  feto  , 
egli  Ile  di  ordinario  più copiofo , e mag- 
giore die  allora  quando  il  parto  é giun- 
to alla  perfetta  lùa  maturità.  Allorché 
quello  fluilb  è llrabochevolmente  gran- 
de , in  brevillimo  tratto  di  tempo  le  for- 
ze della  paziente  fon  rovinate  e dillruc- 
te  ; e quando  Bon  mantieni»  fuccefiiva- 
inente  , econtinuamentetale , ma  trat- 
to tratto  , dopo  corti  intervalli  , torna 
colla  (Iella  violenza  a fgorgare  , egli 
è quello  un  fegno  univoco  , che  la  matri- 
ce non  trovali  adeguatamente  nettata , e 
rimonda  , e quindi  in  progredii  di  tem- 
po quella  tal  femmina  rimani»  Aerile , ed 
infeconda  , o fe  s’impregna  trovali  a no- 
velle fconciature  grandemente  foggetta. 
Nei  cafi  , ove  venga  minacciato  un’  abo- 
rto , qualora  feguita  (la  già  una  fcarica 
abbondevole  di  fangue,  non  dovrà  mai 
il  prudente  Medico  , od  altra  perfona  , 
che  fe  uc  addolfi  il  penderò  , fare  il  me- 
nomilfitno  tentativo  per  trattener  nell* 
utero  il  Feto  acerbo. 

Metodo  del  Trattamento.  Allora  quando 
il  fluffo  dei  Lochj  è moderato , non  vi  fi 
richiede  ajuto  , od  afsiflenza  di  medico, 
ma  il  corfo  di  quefio  fluffo  dee  effere  la- 
fciaco  totalmente  in  mano  della  fola  -na- 
tura : ma  in  evento  che  queflo  fluffo  fgor- 
ghi con  empito trafmodante,  ed  in  co- 
pia foverchio  abbondevole  , non  dovraf- 
ii  intraprendere  altra  cura  , o metodo  da 
quello  diverfo  , che  vien  meffoin  opera 
net  cafi  medefimi  degli  accedenti  corfi 
meflruali.  Dovranno!!  con  frequenza  ri- 
Càdmi,  Tom,  Py 
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petere  quelle  medicine  , le  quaTt  poffeg- 
gonola  facoltà  di  attutare  , e di  acquie- 
tare i moti  violenti  del  fangue  , quali 
appunto  fono,  il  nitro  , gli  afforbcnti 
d’  indole  alcalica  , come  , a cagion  di 
elempio  , gli  occhi  di  granchio  , e lìmi- 
g lianti  : e finalmente  una  prefarai  la  di 
cinapro.  In  evento  , che  queAi  fallino 
fra  mano,  dovrà  il  prudente  Medico 
ricorrere  in  tal  cafo  agli  aAringenti  di 
piacevolifsima,  e benignifsima  natura, 
quale  appunto  fi  è il  croco  di  marce  an- 
timoniale. Crocili  martis  antimoniali}  , o 
la  Tintura  di  l'ale  dii  Acciajo , oppure 
1’  EAratto  del  Millefoglie  comune.  Il 
Fluffo  abortivo  dei  Lochj  dovrà  effer 
trattato  «ella  maniera  medefima,  e collo 
Aedo  metodo,  di  quel  fluffo,  che  è foj 
verchio  trafmodante  nelle  femmine  do- 
po lo  fgravamento  di  un  parco  perfetta- 
mente maturo.  L’  aborto  dee  effere  fem- 
premai  affrettato , ed  il  feto , |a  mola , o 
qualfivoglia  altra  cofa  fiali,  dee  procu- 
rai che  venga  fuori  , e sbocchi  pin 
prontamente,  che  effer  mai  poffa,  al 
Iorchè  il  fluffo  è violento  , avvegnaché, 
fe  fi  tardi,  lapaziente  andrà  in  isfioimen- 
to,  morirà  eziandio  lott’eflo. 

Il  mezzo  per  impedire  un  trasmodan- 
te sbocco  dei  Lochj  nel  parto,  fi  e quel- 
lo di  cavar  fangue  con  frequenza  alla 
donna  nel  tempo  di  fua  gravidanza  ; e 
qualora  ciò  fia  giudicato  da  un  favio 
Medico  neceffario,  gran  bene  farà  alla 
paziente  una  cavata  di  fangue  appunto 
avanti  eh’  ella  fi  fgravi , e mentre  ha 
le  doglie.  Le  acconce  e favie  allacciatu- 
re fopra  il  ventre  dopo  1’  efclufione  del 
feto  , arrecano  fimigliantemente  Ama- 
no benefizio  in  fimigliante  indicazione, 
ed  il  confervare  la  puerpera  perfet- 
tamente quieta  e uacquilla,  ed  àj 
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procurare  , clic  non  cianci  foverhie  , 
faranno  cole  tutte  grandemente  giove- 
voli ad  impeJire  sì  fatto  dilordine> 

La  recidiva  di  un'aborto  viene  , più 
clic  da  qualunque  altra  cofa  , impedita 
ila  un  rimondamento  fullicieme  della 
matrice  fatto,  e procurato  in  tempo 
ppportuno,  e col  cavar  fan g tic  alla  pre- 
gnante appunto  in  quel  dato  tempo,  in 
cui  fegui  in  erta  1'  aborto  antecedente* 
Le  donne  gravide  , poiché  avranno 
partorito,  non  altramente  cller -debbo- 
no couli.ierace  , che  come  perfone  ferite 
nelle  quali  con  grandidina  agevolezza 
poiTonfi  ingenerar  delle  febbri  ; che 
perciò  qualfivogliacofa  , la  quale  ponga 
in  alcun  moto  il  fangue,  die.  eflTer  da, 
doro  cune  ptjus  , (/  angui  dilungata.  L 
medicamenti  allringcmt  debbonfi  di 
pari  tener  lontani  , più  che  mai  fia 
poffibile  , in  cali  di  quella  natura,  ed 
©ve  vengono  trovati  indilpenfabilmenta 
ncceirarj , dovranno!!  dare  alle  pazienti 
foravate  quei  foli  di  quella  dalle , che 
fono  i più  benigni  e piacevoli  j fra  clli 
dovrannofì  fetnprc , e conllantemente 
greferivere  alle  medcfime  i medi- 
camenti di  indole  attemperante.  Tanta 
cjj  importa  , ed  è di  tanto  pefo  , che 
le  venga  imprudentemente  , od  igoraa*, 
temente ttafeurato , la  confeguenza  di 
sì  fatta  ignoranza  ,o  trafcurate2/a  fono 
febbri  orribili  infiammatorie,  Etilie,  ed 
JJropii;*,  Veggafi  onninamente,  Junc- 
Lr,  ConfpeJt,  Medie,  pag.  60,  & leq. 

Sopprrflìoai  o trancimaiti  dii  Luogj.Que* 
fle  fopprelljoni  fono  di  due  fpezie,  vale 
a dire,  o rotali, o parziali . Nel  tronca* 
mento,  q fuppreflionc  totale  , che  dicefi 
g.nchc  dai  medici  plenaria  , non  vedevi!! 
ìj  menoma  gocciola  di  fangue  fgorgan* 
le , oppure  fe  ne  feguìful  bel  principio 
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una  fcarica  dicevole,  ed  adeguata  quell» 
fermnlh  in  tronco  la  (Iella  prima  giorni* 
ta  dello  fgravamento. 

• Neila  fopprellione  parziale,  o,  fic- 
carne amano  meglio  alcuni  Scrittori  de- 
le  cole  mediche  di  churDitìnfccmamentu 
diminuitane  dei  Lachj,  mantengono  quelli 
il  loro-periodo  per  otto;  o dodici  gior- 
nate , ma  fgorgano  in  quantità  cosi  pie— 
ciola,  che  a grandilfimo  (lento  pedona 
noverarli  lotto  uno  fgorgo  , o Hallo -di 
quella  natura  . Nel  far  giudizio  di  un 
li  ditto  dimmuimemo  , egl.  fi  è grande* 
mente  necellario  il  farli  a conliJerare 
lodato  naturale,  ed  il  temperamento 
e coflituzionc  della  paziente  (gravatati; 
e fe.nel  tempo  , che  quella  non  tre  vaiali 
incinta,  ella  fia  (lata  uià  ad  aver  lol tan- 
to fcarfe,  e leggiere  (cariche  negli  ufati 
fuoi  cord  mellruali , da  colici  non  do* 
vralfi  altri  promettere  un  abbondevole 
fgorgamento  di  lìuiTo  lot  hiale.  Se  poi. 
Ji  donna  avrà  per  innanzi  partorito 
altri  figlioli  , dovrallì  fomigiiantemen* 
te  ticercar  dal  medico  favio  quanta; 
data  fia  la  copia  del  fangue  , di  cui  in 
quei  dati  tempi , ed.occalioni , fiafi  el-, 
la  fcaricata  , e da  quella  dovrà  il  me* 
defimo  determinare  ciò  , che  debba 
prometterli  pel  cafo  prefe&te.  Le  per-; 
Urne  foggette  alla  fopprellione  o tronca* 
mento  del.  Lochi , fono  tnallimamenre 
quelle  di  un’  abito  pletorico  , e le  cui- 
vene  fon  picciole  : quelle  che  fono  dii 
una  difpolizione  pavida,  eebe  fon  gran-' 
demente  foggette  ad  aver  paura;  adat*; 
trillarli,  ed  afigerti,  ed  a padioni  di; 
iifTatta  fpezie.  Sono  quelle  principal- 
mente le  cagioni  naturali  di  un  tronca- 
mento dei  Lochj c ma  a quelle, deb— 
bon’  edere  a buona  equità  congitHite- 
parccchie  altre  cagioni  avventizie  *,ed< 
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accidentali quali  elfer  polforro,  a-c2* 
gioii  d’  cfempio,  un’  iltamaneo  raffred- 
damento del-  corpo  , il  fommmillrare 
delle  grandemente  violentanti  medicine 
innanzi  lo  (gravamento  del  feto,  e 1 ufo 
fcoufigliatu , ed  improprio  di  medica- 
menti calorofi  ed  accefi.  Quelli  medi- 
camenti vengono  bene  fpelTo  Ibmmmi- 
ftrari  per  promuovere.!  Lochi,  allorché 
vico  giudicato  , che  non  Sgorghino  in 
copia  fu  fóci  ente  e quelli  per  lo  contrario, 
e fappianlo  pure  coloro  , che  nel  tanno 
e faperlo  dovrebbon  ) e quelli,  iodico,, 
anziché  produrre  una  buona  cura,  altro 
non  fanno  che  troncarli  in  tutto  , pro- 
durre una  plenaria,  o totale  fopprellio- 
ne.  Di  quellaTribù  di  medicine  fono 
appunto  la  mirra,  lo  zafferano  , ed  i fall 
Volatili  tutti  ; allorché  lenza  giudizio, 
$d  itnprudeocetnentc  , vengono  fom- 
miniflrati,  alcuna  fiata  i troncamenti  dei 
Lochj  vengono  in  un  fubito  cagionati 
daalcuna  violenta  pallione,  edai  riputaci 
e violentidirm  sforzi , chela  povera 
femmina  è (lata  fuo  malgrado  obbliga- 
ta a fare  durante  uu  duro  malagevole 
e faticelo  parto. 

i Proticjlici  di  ciò.  Non  vi  ha  fpezie  d1 
Etnoragia,  il  troncamento,  o .fopprelTio- 
ne  della  quale  fia  accompagnata  con  un 
così  grande,  e con  cosi  imminente  peri-! 
colo , come  quella  dei  Lochj.. 

Le  fopprclììoni  naturali  dipendono 
comunemente  , o da  una  fovrabbon- 
devole  copia  dv-  fangue  , il  quale  ab- 
bia anche  il  difetto,  o pecca  d elfere 
foverchio  fpeffo,  oppure  da  una-  unge- 
feenza,  o.d’una  demozione  violentilfirr.a 
nel  medelìmó/ IJlel  primo  cafo  i fintomi 
che  ne  nafetroó  , fono  meno  veementi  : 
ma  nel  fecondo  comparifcono  con  più 
«♦rido  cello  ; e fono  aliai  più  tenibili* 
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Quei  della  prima  fpezie  clTcr  fogliono- 
leinpremai  un’inquietudineiun  non  potè-' 
re  llar  ferma  con  quiete:  ed  agio  io  alcu- 
na politura:  un  «fiutino  : od  anfietà:  uno 
Ilringimento  dei  precoidj  , dolori  ; di 
iella  , e mancanza  turale  d’  appectico. 
Nel  lecundocafo  poi  ne  feguono  bene: 
f p elio  incontanente  delle  febbri  d’  in- 
dole, e fpezie  infiammatorie,  ed  alcuna» 
fiata  delle  febbri  tniltiarie,  e fcarlauinC' 
Bon  difgiunte  da  orrida  , e truce  mali- 
gnità. Sogliono  eziandio  alcune  povere 
femmine  cadere  immediaramente  in  un» 
flrano  delirio  della  fpezie  la  più  violen-- 
ta,  ed  anche  in  il'quinanzi".  Sono  quelli. 
fubitanei  effetti  di  foppreflìoni  di  quello, 
genere,  ma  citte  a quelli  , vengo™ 
bene  .fpelTo  rattenuti  nell’  utero  dei 
coagulamenti  , od  aggrumamene  di» 
fangue;  quelli  vengono  ad  impedirà 
ulteriori  concepimenti  od.  impedifeo- 
no  in  evento,  che  concepifcano  cho 
il-  feto  riceva  il  dovuto  neceifario  nu-- 
trimento  , e per  confeguente  per  rat 
motivo  fido  procedono,  degli  aborti;» 
e qualora  ciò  non  avvenga  , foggettan» 
le  povere  femmine  in  progrelTo  ben» 
fpetfo  a malori:  tremendilfimi-  illericii 
e convulfivi  , ed  a frequentillinùfveni- 
menti  .e  dcliq;')  d’  animo.  . 

M:fodo  dilla  Cura.  A fiora  quando  il. 
troncamento-,  o foppreilionc  dei  Lcchj 
è folcanto-  parziale,  e che  quelli  fgorga- 
no lentamente,  tuttoché  in  troppo  pie* 
ciola  quantità, . in  quello  cafoprefc.fi*. 
verei  medicamenti  (limolanti  di  indole, 
la  più  mite , e benigna,  e quelli  dovran- 
no darfi  alla  paziente  foltanco  in  pie- 
ciolitfìme  doferellc.  La  Tintura  dL 
Mirra  ,e  di  Zafferanno  , e 1’  Efleoza, 
d’ambra  , poffofio  in  quello  cafo  clleret 
mele  alati , e dati . nella  dolo  di  - venti,,. 


Digitized  by  Google 


298  L O C 

o ventìcinque  gocciole  ogni  giorno  due 
volte.-  quella  millura  medica  produce 
foventi  volte  dei  prontiflitni,  e maravi- 
gliofi  ottimi  effetti. 

Quando  poi  la  foppreflione  è plena- 
ria , o totale  , e maUimamenie  allorché 
ella  ha  tenuto  in  tale  (lato  la  paziente 
per  più  giornate,  egli  è del  tutto  inutile 
« vano  il  prometterli  di  proccurare  con 
quella  felicità  una  fcarica  regolare 
tute’  in  un  fubito  per  mezzo  di  medicine 
(limolanti.  Allora  debbonli  con  ogni 
maggiore  accuratezza  efaminare  , ed 
invelligare  le  cagioni  della  fopprelTione 
ed  i bollori , e movinynti  febbrili  dei 
fangoe  debbon  elTere  alleviati  per  mez- 
*0  dei  medicamenti  febrifughi,  e per 
eia  di  medicine  nitrofe  ed  allorché  il 
(àngue  farà  fiato  ricovrato  allo  fiato  fuo 
naturale,  il  flulTo  de’  lochi  vedralTi  ri- 
principiare  il  fuo  regolar  corfo  con  fe- 
licità. 

li  metodo  comuniSmo  di  cavar  fau- 
gue  per  richiamar  di  nuovo  i troncati 
cori!  locbiali , radi  ili  me  volte  partorifee 
nn  profpero  effetto  : egli  è veto  però  , 
chequallora  la  paziente  abbia  trafora- 
to di  farfi  cavar  fangue  ai  tempi  dovuti 
entro  il  periodo  di  fua gravidanza  .que- 
lla cavata  di  fangue  non  farà  fe  non  be- 
ne; ma  radilfime  fiate  quando  il  fangue 
pecca  anzi  in  qualità , che  in  quantità 
Il  Mondo  preffochè  generalmenre  fallì 
una  paura  grandiflima  del  nitro  in  cali 
fimiglianti , e quello  per  tema,  che  non 
produca  nelle  puerpere  delle  diaree  ; ma 
dee  faperfi  , che  un  sì  fatto  difordine  non 
è in  verun  conto  dovuto  al  nitro, n»a  beo- 
ti ad  un  foverchio  abbondevole  ufo,  od 
abufo  di  quella  ; concioffiachè  quello  fo- 
vrano  rimedio  fe  verrà  fatto  prendere  in 
{^ufetcUc di  cjuatrojdi  cinque  o di  [ci 
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grani , verrà  ficuriffimamente , anzi  che 
a produrre  in  quelli  cali  una  diarea , piùc- 
toflo  ad  impedirla.  Juncker,  Confpeft. 
Medie,  pag.  80.  Vegg.  altresì  l’  Arti- 
colo Parto. 

— - . — ’-u 

‘J  LOCHQUHAB1R  , Ltacopibiat 
Provincia  marittima  della  Scozia  fetten- 
trionale,  abbondante  di  pal'coli  e di  pe- 
lei. La  capitale  è lnverlochi. 

LOCIS  communibus . Vedi  Particolo 
CoMMUN I B U S . 

LOCULAMENTUSI,  nella  Bota- 
nica dinota  una  cella  od  una  (partizione 
in  una  liliqua , o in  un  gufeio  di  Temen- 
ze , per  (larvi  entro  il  Teme  ài  una  pùn- 
ta. Vedi  Sene. 

In  alcune  piante  troviamo  folo  un 
loculamtntum  in  ungul'cio  : in  altre  due, 
tre,  o più. 

LOCUS,  luogo,  in  un  fenfo  generale* 
Vedi  l’artic.  Luogo. 

Locus  Gtomitricus , dinota  una  linea, 
per  mezzo  della  quale  li  feioglie  un  pro- 
blema locale  o indeterminato.  Vedi 
Locale  Problema  e Geometrico. 

Un  locus  è una  linea  , ogni  di  cut 
punto  può  egualmente  feiogliere  un 
un  problema  indeterminato.  — Se  una 
linea  retta  bada  per  la  collruzione  dell’ 
equazione  , egli  è chiamato  locus  ad  n - 
dam  , fe  un  circolo  , locus  ad  circulwn , 
fe  una  parabola,  locus  aJ  Parabolani , fe 
un  elidi  locus  adel/ipjlm,  e si  del  redo 
delle  fezioni  coniche. 

I loci  di  quelle  equazioni  che  fono 
linee  rette , o circoli , dagli  antichi 
eran  chiamati  loci  plani  : e di  quelle  che 
fono  parabole  , iperbole,  ec.  loci  filidi. 

W0I60  ed  altri  moderni  dividono  t 
ioti  più  comodamente  in  ordini , fecoo* 


I 
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«Ho  il  numero  di  diruenfioni  alle  quali  le 

quantica  indeterminate  li  elevano.  

Cosi,  farà  un  focus  del  primo  ordine,  fe 
J’ equazione  xczzay:  c . Un  focus  dell’or- 
dine fecondo,  o quadrato,  f e/'rrax 
ovvero  y1  ax  — x’  , ec.  Un  focus 
del  ter\o  ordine  , o cubico,  fe  y*  — a%x, 
ovvero y*  =«r*  — x>  , ec. 

Per  meglio  concepire  la  natura  del 
focus , fupponete  due  ignote  e variabili 
linee  rette  A P , PM,(  Tav.  Aneehfis , 
fig.  29.  jo.)  che  fanno  un  dato  angolo 
A P M 1 una  coll’altra  , 1’  una  delle 
quali , come  A P , chiamiamo  x,  avente 
un'origine  hflTa  nel  punto  A , ed  eflen- 
dentefi  indefinitamente  lungo  una  retta 
linea  data  in  pofuione  , l’altra  PM, 
che  chiamiamo ^ , continuamente  mu- 
tante la  fua  pofiziooe,  ma  Tempre  pa- 
rallela a fe  della.  Una  equazione  che  Po- 
lo contenga  quelle  due  ignote  quantità 
x ed  y , fiammifchiate  con  quantitadi 
rote,  che  efprima  la  relazione  di  ogni 
variabile  quantità  A P (r)verfo  la  fua 
corrifpondente  quantità  variabile  P M. 
{ j):  la  linea  chepafiTa  per  le  edremita- 
di  di  tutti  i valori  diy,  cioè  per  tutti 
i punti  Al, è chiamata  un  focus  geome- 
trica*, ed  il  focus  di  cotefta  equazione 
in  particolare. 

Tutte  1’  equazioni,!  cut  loci  fonodeP 
fremo  ordine , fi  poflono  ridurre  a qualcu-t 
na  delle  quattro  feguenti  forinole  .- 

y——  *-y—b--+c.  j./  — 

•*  a 

Ji,  J*- 

“*♦.4 — — • Dove  là  quantità 

ignota  y è fuppoda  Tempre  efler  sgom- 
bra da  frazioni,  e la  frazione  che  molti* 
plica  1 altra  quantità  ignota  x , edere  ri* 

dotta  a quell’ efpreflione  - , e tutti  i 

0 

tenni  ai  a«i  a quella  f- 
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II /b«/i  della  prima  formola  efifendogià 
determinato  : trovate  quello  della  fecon» 

• b X 

da  ,y  = - — t-c;  nella  linea  AP,  (fi.  3 1 .) 

prendete  AB—  a,  e tirare  BE=*,AD 
—c,  parali.  a P.  M.  SuU’ifteiro  lato  AP, 
tirate  la  linea  A E d’  una  lunghezza  in- 
definita verl'o  E , e 1’  indefinita  dricta 
linea  D M parallellaad  A E . !..  dico  r 
che  la  linea  DM  è il  focus  della  predetta 
equazione  o formola  ; imperocché  f». 
la  linea  P M fi  deferiva  da  qualche  fuo 
punto  M parallela  àd  AQ,  i triangoli- 
A B E,  A P F , faranno  limili  : e per- 
ciò A B ( a J ; B E ( b)  m AP  (f)  : P E 

b x 

— — ; e confegucntemeniePM(y)=PJ$ 

a 

Per  trovare.il  focus  della  terza  forma  « 
bx 

— — — j procedète  così:  aflumete  AB» 

a 

— a,  (fig.  32. ) e tiratele  linee  rette- 
fi  E — * » AD  = c , parali,  a P M.  , 
runa  da  un  lato  A P,  e l’altra  fu  1’  altra, 
lato;  e per  li  punti  A,  E,  tirate  la  li- 
nea retta  A E d’  una  lunghezza  indefini- 
ta verfo  E,  e per  il  punto  D,  lalinea  DMi 
parallela  ad  A E : dico,  che  la  retta  linea 
indefinita  GAI  farà  il  focus  cercato  ; im- 
perocché averemo  Tempre  PM  (j)=PJfif 


Finalmente, .per  trovare  il  focus  dell»; 

bx 

quarta  formola , y = c — — ; in  A Ep 

*: 

(%:  35;)  prendete  AB  -zza , e tirate BJEù 
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= i , AD=c  parali,  a P M , l’ una  Tur 
un  lato  A P , e l'altra  fu  1'  altro  lato  : e 
per  li  pumi  A , E , tirate  la  linea  A E 
indefinitamente  verfo  E,  e per  lo  punto 
D tirate  la  li  tea  DM  parallela  ad  A E . 
Pico , che  DG  farà  il  locus  cercato  ; im- 
perocché, fé  la  linea  MP  Ha  tirata  da  un 
qualche  punto  M di  elTa , parali-  ad  AQ, 
gvrcmo  tempre  PAI  di  (y)  = FAI  (e) 


i Di  qui  appar,  che  tutti  i loci  del  pii- 
rr.o  grado  fono  dritte  linee,  che  facil- 
mente fi  pollano  trovare,  perchè  tutte  le 
loro  equazioni  fi  pollbno  ridurre  a qual- 
cuna delle  precedenti  formole. 

Tutti  i loci  del  fecondo  grado  fono  fe- 
zioni coniche  % cioè , o la  parabola , o H 
circolo,  o l'cllilfi,  © P iperbala,  fe 
dunque  fia  data  un’  equazione,  il  cui  lo- 
tns  fia  del  fecondo  grado  , e richieggafi 
di  deferivere  la  fezione  conica , che  n' è 
tl  locus  -,  prima  deferirete  una  parabola, 
un’cliilTi,  ed  un’iperbola,  cosi  c!ie  1’  e- 
quazioni  efprimeiui  le  lor  nature  , fieno 
quanto  mai  è pofiibile,  compoile  ; a fine 
di  ottenere  equazioni  o formole  genera- 
li , con  efaminar  le  peculiari  proprietà 
delle  quali  polfiam  conofcere  a quali  di 
quelle  formole  la  data  equazione  debbe 
£ver  riguardo  ; cioè,  quale  delle  lezioni 
coniche  farà  il  Incus  dell'  equazion  pro- 
polla. — Saputo  quello , comparate  tuc- 
ti  i termini  dell'  equazione  propolla  coi 
termini  della  formula  generale  di  quella 
fezione  conica , che  avete  trovato  che 
farà  il  locus  della  data  equazione;  col 
qual  mezzo  troverete  come  deferivere 
la  fezione  che  ci llocuf  dell’equazione 
data. 

t £er  efempio ; Sieno  A P (x),  P M 


toc? 

(y),  linee  rette  ignote  e variabili,  (fj- 
gur.  34.  ) e fieno  dace  le  linee  rette  m, 
n t P » r t J*- 

Nella  linea  A P prendete  AB  = m, 
e tirate  13  E = n , A D = r,  parali,  a 
V M ; e per  ii  punto  A tirate  A E — c, 
e per  il  punto  D,  la  indefinita  linea  ret- 
ta D G parallela  ad  A E.  In  D G pren- 
dete D C —f,  e con  C G,  come  un  dia- 
metro , avente  le  lue  ordinate  parali,  a 
P Al , e la  linea  O H —p  , come  il  pa- 
rametro , deferivere  una  parabola  C AI: 
allora  la  porzione  di  ella  , inchiufa  nel- 
P angolo  PAD,  farà  il  locus  della  for- 
inola generale  feguente 

z n -nn  znr 

yy ry-+- zx — X -\-rrZ^Z  a, 

jo  rim  m 

tp 

•+■ rf- 

m 

Imperocché  fe  da  un  qualche  punto 
ÀI  di  cotella  porzione  vi  fi  tirila  line* 
retta  AI  P , che  fa  un  angolo  A P AI  con 
M Pj  i triangoli  A B E,  APF,  faranno 
limili  : perciò  A B [m  ) A E (t)  A P 

M .•  A F , o D G = — • Ed  A B («): 

' ' m 

B E («)  : : A P (i):PF=^f.E  con- 

m 

feguentemente  G AI , o P Al  — PF  — 
n x 

FG  = y — t,  e CG  ovvero  DG 

in 
c x 

DC= Ala  per  la  natura 

m 

della  parabola  gm*  — C G x C H , la 
qual  equazione  diventerà  quella  della 
formola  generale , mettendo»  valori  let- 
terali di  cotelle  linee. 

In  oltre  , fe  il  punto  fidò  Adefcrive. 
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feto  l’ indefinita  retta  linea  AQ(fig.  3 5.) 
parallela  aPM,  e prenderete  A B = 
m , e tirerete  BE  = » parali,  ad  A P, 
e per  li  punti  determinati  A , E , la  li- 
nea AE  = c e fe  in  A P prenderete  A 
D — r , e tirerete  l' indefinita  retta  li- 
nea D G parali,  ad  A E , e prenderete 
D C = s : quello  elfendo  fatto  , fe  col 
diametro  CG.lecui  ordinate  fono  pa- 
rallele ad  A P,  e col  parametro  la  linea 
CH=/>  , depriverete  una  parabola  C 
M : la  porzione  di  quella  parabola  con- 
tenuta nell’angolo  B A P farà  il  focus  di 
quella  feconda  equazione  , o formola. 

2 n n n 2 tir 

XX J'X-I yy—zrx ■+• y-^rr—  0 

, tu  m m m 

*r 

y -“rpf- 

m 

Imperocché  fe  la  lìnea  MQ  tirili  da 
un  qualche  punro  M,  ivi , parallela  ad 
A P .•  allor  farà  AB  (/»):  A E : : A Q 

«vver  P M (_y)  .•  A-F  oDS  = Ed 

m 

AB(m):BE(/i)  "•  A Q (y  ) : Q E = 

n y 

- — . E perciò  G ,\T , o Q M — Q F — 

m 

FG  = xnJ_ __  r;  e C G,  o D G — D 

t y m 

G= — y.  E così  per  la  proprietà 

comune  della  parabola  voi  averete  la 
precedente  feconda  equazione,  o for- 
mula. 

Così  parimenti  fi  pofibno  trovare  ge- 
nerali equazioni,  o furinole  per  le  altre 
fezioni  coniche. 

Ora  fe  richieggali  di  delineare  la  pa- 
rabola, che  troviamo  efiere  il  locus  di 
«juelta equazione  propella  yy  — zay  — 
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Sx  -+-• ce  crr o ; comparate  ogni  termino 
della  prima  formola  coi  termini  dell’  e* 
quazione,  perchè y y in  ambedue  c fenza 

* 2 n 

frazioni  ; ed  allora  farà —e  per- 

che  il  rettangolo  xy  non  elTendo  nella 
equazione  propolla,  il  detto  rettangolo 
fi  può  (limare  come  moltiplicato  pero# 
donde  n = o,  ed  oj  “ e : perché  la  li- 
nea A E cadendo  in  A B , cioè  in  A P 
nella  collruzione  della  formola,  i punti 
B,  E , coincidono.  Laonde, di liruggen» 

do*  tutti  i termini  affetti  di nella  for~ 

m 

mola , e follituendo  m per  e , otterremo1 
yy  — iiy — px-+-rr-\-ps—o.  Inoltre, 
comparando  i termini  corrifpondenci— • 
zry  , e — 2 ay , come  pure,  — p x ; e — 
bx  , abbiamo  r :rz  a , e p nz  b , e compa- 
rando 1 termini  ne’  quai  non  v’  è alcuna 
delle  ignote  quantità  x , y , acquiftiamo 
rr-*-ps  = cc  ,.e  folticuind»  a Se.  i , per  t' 
cc  — aa 

Scp , allor  farà  * — . . . — t che  è uà’’ 

b> 

efprclfione  negativa  quando  a è maggio-' 
re  choc,  lìccome  qui  fi  fuppone.  É non 
fa  di  meftieri  compararci  primi  termi»! 
yyedyy,  perchè  fono  gli  ftefsifsimi.’ 
Ora  i valori  di  n , r , p , s , elTendo  cosi 
trovati,  il  locus  cercato  può  collruirfi  pei 
mezzo  della  collruzione  della. formola, 
e nella  maniera  feguente. 

Perchè  B E (n)  ZZ.0 , (fig.  36.)!  pul- 
ci B,  E,  coincidono  ,,  e la  linea  A E ca- 
de in  AP ; tirate  adunque  per  il  punto- 
&ffo  A la  linea  A D (/■)  .=  a . parallela-a. 
PAI,  e tirate  DG  parallela  ad  A P,,im 
aa  — c e : 

cui  prendete  D C =c-— — — s : poi 
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con  D C , come  diametro  , le  cui  ordi- 
nate fono  rette  linee  parallele  a PM,ed 
il  parametro  la  linea  C H vp)  : de- 
' fcrivete  una  parabola  Dico  che  le  due 
porzioni  OMM , RMS , di  eflacontenu- 
te  nell’  angolo  PAO,  formato  dalla  li- 
nea A P , e dalla  linea  A O tirata  paral- 
lela a PM  , faranno  il  locus  della  data 
equazione,  ficcome  facilmente  è pro- 
vato. Se  in  una  data  equazione , il  cui 
locus  è una  parabola,  xx  è fenza  frazio- 
ne,-adorai  termini  della  feconda  for- 
inola debbono  edere  comparati  con  quel- 
li della  data  equazione. 

JE  tanto  badi  per  quel  che  riguarda  il 
metodo  di  collruirc  i loci  delt'equazioni 
che  fono  fezioni  coniche.  Se  ora  fia  da- 
ta un’equazione,  il  cui  locasi  unafezio- 
ne  conica;  e ricerchili  la  particolar  fe- 
eione,  di  cui  eli’ è il  locus  : Tutti  iter- 
mini  della  data  equazione  elfendo  tra- 
fportati  ad  un  lato , cosi  che  1’  altro  fia 
.eguale  a o,  vi  faran  due  cali. 

Cafo  i . Quando  il  rettangolo  xy  non 
è nella  data  equazione,  i.  Seoyy,  oxx 
fono  nella  medcfima  equazione,  il  locus 
farà  una  parabola,  2.  Se  ambedue,  x x, 
«d  y y fono  nell’ equazione  , coi  medefi- 
mi  fegni  4 il  locus  farà  un’  eliilli , od  un 
circolo,  j . Se  x x ed  yy  hanno  differenti 
fegni , il  locus  farà  un'  iperbola , o le  fe- 
stoni oppofte  per  rapporto  ai  lor  dia- 
gSetri. 

Cafo  z.  Quando  il  rettangolo  x y è 
nella  data  equazione,  i.  Se  nè  l’un’  nè 
T altro  de’  quadrati  xx,  o yy,  o fola- 
mente  un©  di  eftiènella  medefima , il 
locus  di  efTa  farà  un’iperbola  tra  le  affin- 
*ote.  z.  Se  yy  ed  xx  vi  fono  con  diffe- 
renti fegni , il  locus  farà  un’  iperbola, 
per  rapporto  a’fuoi  diametri.  3.  Se  ambo 
i quadrati  x x ed  y y fono  nell’equazione 
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co’ medefimi  fegni,  voi  dovete  fgoraw 
brarc  il  quadrato.//  da  frazioni  ; ed  al- 
lora  il  locus  farà  un'  iperbola , quando  il 
quadrato  di  ~ la  frazione  moltiplicante 
x y , è eguale  alla  frazione  moltiplicante 
xx  ; farà  un’ellipiì , od  un  circolo  quan- 
do lo  fteffu  è minore;  ed  un’  iperbola,  a 
le  lezioni  oppofte , per  rapporto  ai  lor 
diametri  , quando  maggiore. 

LOCUSTzE,  è un  termine  ufato  da’ 
Botanici,  per  addirare  le  tenere  eftre- 
mitadi  de’  rami  degli  alberi,  quali  erano 
quelle,  onde  alcuni  credono  che  Saa 
Giovanni  Baruffa  lì  cibali  nel  deferto. 
Vcd  i Ackidopii agi.  . ■» 

Alcuni  chiamano  pur  lacufat,  lebar- 
be,  e le  femenze  pendule  della  vena, 
e dei  gramina  paniculata,-  a’ quali  tal  no- 
me fi  dà  , per  cagion  della  lor  figura, 
che  alcun  poco  rado  miglia  a quella  dà 
una  tocujla , o cavalletta. 

LODESMAN  o Locman , chiamano 
gl'  Inglefi  quel  Piloto  , ch’è  deftinato  a 
condurre  i vafcelli  dentro  e fuori  dei 
porti  ,0  fu  e giù  pe’  fiumi  navigabili. 
Vedi  Photo. 

J LO  DEVE , Luttva , antica  città  di 
Francia  , nella  Linguadocca  inferiore, 
con  Vefcovo  fuftraganeo  di  Narbona.  É 
molto  ricca  e mercantile  , a riguardo 
delle  fue  fabbriche  di  cappelli  e di  pan- 
no. È fituata  in  paefefecco  e Aerile,  fal- 
la Lergue,  alle  falde  delle  Sevene,  ed 
è diftante  148  leghe  al  S.  per  I’  E.  da 
Parigi , 1 7 al  N.  E.  da  Narbona  , n al 
N.  Ó.  da  Montpellier,  long.  2 1.  lati- 
tud.  45-  47. 

LODI,  Laus  Pompei a,  bella  cittì 
d' Italia,  nel  Milanefe,  capitale  del  Con- 
tado di  quello  nome  , (lata  fabbricata 
da  Federico  BarbarofTa,  full’  Adda,  una 
lega  difcolb  da  Lodi  vecchio,  il  quale 
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lo  oggi  non  c più  che  un  villaggio.  Lo- 
di nuovo  èia  patria  di  Francesco  Le- 
menc  , Poeta  celebre.  É fucata  in  torri- 
torio  ferrile,  ed  abbonda  di  tutto  , ed 
è dittante  8 leghe  al  S.  E. da  Milano,  8. 
al  N.  E.  da  Pavia,  25  al  N.O.  da  Cre- 
ma , e & al  N.O.  da  Piacenza.  long.  27. 
1 . lat.  45.  >8. 

J LOD1GIANO  ( il  ) picciolo  pae- 
fe  a’  Italia  , nel  Ducato  di  Milano  , al 
lungo  deli  Adda-  Abbonda  di  grano, 
pafcoli  , formaggio , burro  , feta  e be- 
liiame.  Lodi  è la  capitale. 

LOG  , termine  di  Nautica.  Vedi 
Passeretta. 

LOGARITMI  * , gl’  indici  delle  ra- 
gioni de’  numeri  gli  uni  verfo  gli  altri: 
ovvero  una  ferie  di  numeri  artificiali 
procedenti  io  proporzione  aritmetica,, 
corrifpondenti  ad  altrettanti  altri  prò* 
cedenti  in  proporzione  geometrica,  efco* 
gitati  per  agevolamento  e per  ifpedi- 
tezza  del  calcolo.  Vedi  N umbro,  In- 
dex, Proporzione  ec.  Vedi  anco  Me- 

8 V LO GARITMO  ec. 

* La  vose  i formata  dal  Greco  ra- 
tio , ed  afitfitf  numero  ; 4.  d.  ragione 
de’  numeri. 

I Logaritmi  fono  flati  comunemen- 
te definiti  numtrorum . proportionalium  ac- 
qui J foranei  comitei  ; ma  quella  defini- 
zione dal  Dr.  Halley  , e da  Stifelio  è 
llimata  difettosa;  e però  etti  più  accu- 
ratamente dehnifeono  i logaritmi  , pegl’ 
indici  od  efponenti  delle  ragioni  de’  numeri : 
la  rzgione  efliendo  confidcrata  come  una 
quantirà  fui  generis  , cominciando  dal- 
li ragione  di  egualità , ovvero  1 ad  1 
= 0 ; e.1  effendo  affermativa  quando  la 
ragione  va  crescendo,  e negativa,  quan- 
do va  decrefeendo. 

La  natura  ed  il  genio  de’  logaritmi 
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facilmente  comprende  raffi  da  quel  che 
fegue  Una  ferie  di  quanticadi  che 
crelcono  o decrefcono  fecondo  Ja  mede- 
fima  ragione  , chiamafi  una  progrefione 
geometrica  ; e.  gr.  1 . 2.  4.  8.  1 6.  3 2.  ec. 
Una  ferie  di  quantitadi  che  erefeono  o 
decrelcono  , fecondo  la  medefirna  diffe- 
renza , chiamafi  una  progrcfionc  animiti — 
ca  ,■  e.  gr.  3.  6.  9.  1 2.  1 5.  1 g.  24.  Ora 
le  di  fono  ai  numeri  procedenti  in  una 
ragione  geometrica , fe  ne  aggiungano 
altrettanti  di  quelli , procedenti  in  ra- 
gione aritmetica  : quefti  ultimi  fon  chàfcr 
mari  i logaritmi  de’  primi. 

Supponete  t.  g.  due  progreflieni 
Geometr. 

1 .2.4. 8. 1 6.3  2.64. 128.236. 3 1 2i- 
Aritmcr. 

O.I.2.3.  4.  3.  6.  7.  8.  9* 

Logaritmi.  , - 1 ' 

o farà  il  logaritmo  del  primo  termine* 
cioè  1 ; 5 , d.-l  6°.  32:7  il  logaritmi 
dell’  8v°  , 1 28  ec.  > 1 

La  doctrina  e 1’  ufo  de’  logaritmi  ftt 
può  concepire  dalle  feguenti  propoli» 
zioni. 

1 . Se  il  logaritmo  dell'  unità  io,  /f 
logaritmo  del  f-.clum  o del  prodotto  fard • 
eguale  olla  fummo  de'  logaritmi  dei  fida- 
rti  Imperocché  come  l’ unità  è ad 

uno  de’  faélores  , cosi  è I’  altro  faélor 
prodotto.  Di  maniera  che  il .logaritmo- 
dell’  unita  effendo  o , la  fortuna  de’  /o- 
garitmi  dei  faélores  debb’  effere  il  lo- 
garitmo del  faélum  o prodotto  4.  e. 

Quindi  poiché  i faélores  di  un  qua- 
drato fono  eguali  1’  un  all’  altro  , cioè, 
un  quadrato  è il  faélum  o il  prodotto* 
della  fua  radice  moltiplicata  in  fe  fteC- 
fa;  il  logaritmo  del  quadrato  farà  doppio 
del  logaritmo  della  radice.  ~ 

•lidia  fleflfa  mani  era  egli  appai  tag-L 
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nifefto  , cfie  il  logaritmo  del  cubo  è tri- 
plo ; del  biquadrato  , quadruplo  ; della 
quinta  potenza,  quintuplo  ; della  fcfla, 
feftuplo  cc.  del  logaritmo  della  radice. 

L’unità  adunque  è all'  efponente  del- 
la potenza , come  il  logaritmo  della  ra- 
dice al  logaritmo  della  potenza. 

Così  che  il  logaritmo  della  potenza  fi 
ha  , fe  il  logaritmo  della  radice  fia  mol- 
tiplicato per  il  fuo  efponente  ; ed  il  lo- 
garitmo delia  radice  fi  ha  , fe  il  logarit- 
mo della  potenza  fia  divifo  per  il  fuo 
efponente. 

£ di  qaa  diriviamo  uno  de’  grandi  ufi 
de’  logaritmi % che  è fpedire  e facilitare 
la  bifogna  della  moltiplicazione  e dell* 
•Stazione  delle  radici  ; la  prima  delle 
quali  qui  fi  compie  con  la  mera  addi- 
zione , e la  feconda  colla  molciplicazio* 
no.  — Cosi  3 , fomma  de’  logaritmi  1 e 
2,  è il  logaritmo  di  8 , prodotto  di  « 
e 4..  -—In  fitnil  guifa  7 , fomma  de’  lo- 
garitmi 2 e 5 , è il  logaritmo  di  128, 

prodotto  di  4 e 32 Più,  3 logaritmo 

della  radice  quadrata  8 , è la  metà  deh 
logaritmo  di  6 , radice  quadrata  di  64; 
g 2 logaritmo  della  radice  cuba  4 , è 

Nam.  log. 

.Moltiplica  68  1. 83250 

per  iì  + 1 .0791  8 

8 1 6 2.91  1 68 

9 °-9  54*4 

9 

Qa.  8t  2)  i. 90848  (o. 93424.it 


Le  proprietà  dtt  logaritmi  fin  ora  men- 
tovate , ed  i loro  varj  qfi  , vengono  of- 
Jpcvatc  e notate  da  Stifdio  : ma  tutte 
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fubtriplo  del  logaritmo  6 della  radice  tu- 
ba 64. 

2.  Se  il  logaritmo  dtll'  unità  i o , il  lo- 
garitmo iti  quo\iente  farà  eguale  alla  diffe - 
renio  de’  logaritmi  del  divifore  e del  dive’ - 
derido.  - — Imperocché  come  il  divifore 
è al  dividendo,  cosi  è l'unità  al  quozien- 
te ; perciò  il  logaritmo  del  quoziente  è 
un  quarto  numero  equidifferente  ai  lo- 
garitmi del  divifore  , del  dividendo  , ed 
al  logaritmo  dell’  unità.  Elfendo  adunque 
il  logaritmo  dell’  unità  o , la  differenza 
del  logaritmo  del  divifore  e di  quello  del 
dividendo , è il  logaritmo  del  quoziente- 
g.  e.  d. 

Di  qui  appare  un  altro  grande  van- 
taggio de’  logaritmi , cioè , l’ abbreviare 
e fpedire  che  fanno  la  bifogna  della  di- 
vidono , ed  il  compierla  per  mezzo  di 
una  mera  formazione.  E.gr.  2,diÉferen« 
za  tra  7 e 5 , è il  logaritmo  del  quozien- 
te 4,  da  1 28  per  3 2.  In  fimil  guifa , y 
differenza  tra  8 e 3 , è il  logaritmo  del 
quoziente  32,  da  236  per  8. 

Un  efempio  , o due  renderanno  ov- 
vio l'ufo  de’  logaritmi  nella  moltiplica- 
zione  , nella  divifione , ec. 

Num.  log . 

Dividi  8 1 6 2.9 1168.  9 

per  12  1.07918.  9 

68  1.83250.  Qu.  8 1 
9 0,95424- 

— — 9 0.95424. 

' K * 9 0.95424. 

Cubo  "J  2^  3)2.86272^0.95424 

R.  Cui. 

fono  inferiori  affai  all’ufo  de’ logaritmi 
nella  trigonometria,  che  prima  fu  ko-, 
perto  dal  Lord  Napier* 
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'Trovare  il  logaritmo  d' ogni  numero , i 
eojlruire  un  canon « de'  logaritmi/irr  i nu- 
meri naturali.  — — i.  Perchè  1.  io.  too. 
i ooo-  i oooo. ec.  coftituifcono una  pro- 
gredione  geometrica,  ( loro  logaritmi  fi 
pofTono  prendere  ad  arbitrio  ; per  poter 
dunque  efpriracre  i logaritmi  de' numeri 
incermedii  per  via  di  frazioni  decimali, 
prendete  o.oooooooo,  i .00000000,  2. 
00000000  , 3.  00000000 , 4.  00000000 
ec.  — 2.  É manifefto  che  per  quei  quat- 
tro numeri  che  non  fono  contenuti  nel- 
la fcala  deila  progreditine  geometrica,  i 
giudi  logaritmi  non  fipodono  avere.-  pu- 
re aver  (i  pofTono  tanto  predimi  al  ve- 
ro , che  in  quanto  a cofe  di  ufo  , faran 
aè  più  nè  meno  cosi  buoni  e al  bifogno, 
come  fe  fodero  rigorofamente  giudi. 
— Per  far  vedere  quello,  fupponeteche 
ila  richiedo  il  logaritmo  del  numero  9: 
tra  1 . 0000000  e 10.  ©000000  trovate 
un  medio  proporzionale  , e tra  i loro 
logaritmi  a.  oooooooo , e i . 00000000 
un  medio  numero  equidifferente  , che 
ne  farà  il  logaritmo  y cioè  , di  un  numero 
che  eccede  tre  di  rrÓèvo^  * e P«rò 
affai  rimoto  da  9.  Fra  3 e io  trovate 
adunque  un  altro  medio  proporzionale, 
che  s’ accodi  un  poco  più  da  vicino  a 9, 
e tra  to.  e quedo  medio,  un  altro  an- 
cora ; e sì  via  via  tra  i numeri  immedia- 
tamente al  di  fopra,  e immediatamente 
al  d i f"tto  di  9 , finché  arriviate  a 9 
■f-òoTÓroT.  ! che  non  effetto  una  rail- 
lioneiìma  parte  di  9 , il  fuo  logaritmo , 
fi  può  fenza  error  fenfibile  , prendere 
da  quello  del  9 deff».  Cercando  adun- 
que in  ciafcnn  cafo  i logaritmi  delle  me- 
die proporzionali  , averete  alla  fine  o. 
954251  , che  «quanto  mai  fi  poffa  vi- 
cino al  vero  logaritmo  di  9.  3.  Se  in  fi- 
inil  guifa  voi  trovate  medie  preporzio- 
Cbamb.  Tom*  XI, 
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rvali  tra  I .ooooooo  e j.  1622777,  ed 
affegnate  logaritmi  convenienti  a cufiche» 
duno  , averete  alla  fine  il  logaritmo  del 
numero  2,  e si  del  redo.  4.  Non  fa  però 
bifogno  di  prenderli  cotanta  briga  nell* 
invedigare  i logaritmi  di  tutti  i numeri; 
perocché  quelli  che  condano  di  parti 
aiiquore  , fendo  divifi,  ed  altri  fcambie- 
volmente  moltiplicandoli  l'un  l’altro, 
i loro  logaritmi  facilmente  fi  trovano, 
— Così  fe  il  logaritmo  del  numero  o ila 
biffecato  , avretn  il  logar.  0.477  j 2 1 2 j 
del  numero  3 . 

Gl’  indici  o le  caratteri diche  d t' loga- 
ritmi corrifpondonoalla  parte  denomina- 
tiva de'  numeri  naturali , come  1’  altro 
numero  del  logaritmo  corrifpende  alla 
parte  denominativa  del  numero  : cioè, 
1*  indice  modra  la  denominazione  od  il 
luogo  dell’  ultima  ( o dell'  a man  fini- 
ftra  ) figura  del  numero  , e con fegu ente- 
mente  di  tutto  il  redo.  — Così  affilio 
ad  un  logaritmo , dinota,  che  1’  ultima 
figura  del  numero , a cui  il  logaritmo 
corrifponde , non  è niente  didante  ( i.  e. 
ènei)  luogo  delle  unità.  L'indice  r mo- 
dra l'ultima  figura  del  fuo  numero  edere 
didante  1 luogo  dal  luogo  dell'unità, 
i.  e.  edere  nel  luogo  delle  deciae  , e 
confeguentememe  il  numero  fleffo  effe» 

0 10,0  qualche  numero  tra  quedo  e 
100  , e sì  degli  altri  indici.  — Quindi 
tutti  i numeri , che  hanno  la  (leda  deno- 
minativa , ma  non  le  deffe  parti  nume- 
rative  , come  tutti  i numeri  da  1 fino  a 

1 o , da  1 o fin  a 1 00  ec.  averanno  loga- 
ritmi, gl’  indici  de’  quali  fono  gli  Aedi, 
ma  gli  altri  numeri  differenti.  Più  tutti 
i numeri  che  hanno  la  dclTa  parte  nu* 
merativa  , ma  non  la  detTa  denominati- 
va , averanno  differenti  indici  t ma  il 
ledo  de’  logaritmi  lo  dello.  Se  ua  uumt* 
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io  è pesamente  decimale  , al  fuo  Ioga - , 
riimo  è atlifo  un  indice  negativo,  che 
tnoftta  la  diftanza  della  Tua  prima  figura, 
denominativa  , dal  luogo  delle  unità. 
'—Cosi  il  logaritmo  del  decimale  2561 
è 1-  40824  , dei  decimale,  0256  è ». 
40824  ec. 

Il  primo  canone  de’  logaritmi  per  i 
numeri  naturali  % da  1 fin  a 20000,  e 
da  90000  a 103000.,  fu  coftruiio  da 
da  H en.  Briggs  , con  approvazione 
dell’inventore,  il  Lotd  Napier , e la 
maniera  di  cullruiili  inoltrata.  — il 
eh  a fina , o iìa  1' intervallo  tra  20000 
e 90000,  fu  riempiute  da  Adriano 
Ulach.  — Nelle  tavole  ordinarie 
abbiamo  iolamente  un  Canone  da  j fin 
a 10000.  — Vi  fono  vai)  altri  metodi 
dicoltruire  i logaritmi  , del  Dottor  Hal- 
ley  , di  M.  Cotes  , del  Dottor  Brook, 
di  Taylor  ec.  che  il  Lettore  troverà  nelle 
Tranfa{  Filofof. 

Trovare  il  logaritmo  ftr  un  numero, 
maggiore  4t  qualunque  ilei  canone  ordinario , 
ma  minori  di  1 0000000.  - Re  focate  quat- 
tro figure  fulla  Anidra  del  dato  numero 
e cercate  il  logaritmo  nella  tavola  .•  ag- 
giugnete  tante  unità  all’  indice,  quan- 
te  figure  vi  rimangono  fulla  dritta.  As- 
traete il  logaritmo  trovato  da  quello  che 
immediate  lo  feguita  , nella  tavola  : ah 
fer  , come  la  differenza  de’  numeri  nel 
canone  , è alla  tabulare  di  danza  de’  lo- 
garitmi corrifpoudem»  ad  eflì  , così  Amo 
le  figure  uroanenti  del  dato  numero  alla 
logaritmica  differenza;  che  , fe  ciò  & 
aggiugnerà  al  logaritmo  dianzi  trovato- 
la fumeria  farà  il  logaritmo  cercato.  Sup- 
ponete yv.  gr.  che  fi  dimandi  il  logaritmo. 
del  numero-  92)79.  Refecate  le  4 fi. 
gure  92)7  ,e  alla  caratteridiea  de! Ioga, 
•titmo  corrifpondente  ad  effe  , aggiugne- 
|K.iìa’  unità , alior  , 


toc 

Dal  logarit.  del  n.  92)8  = 3. 9655780 
Sottrat.  logarit.  n.  92)7=). 965  5 309 
Reda  la  tabular  differenza  47 1 
ro— 471— 5 

5)  2 1 

*35 

Ora  al  logaritmo  —-—•—■*—-4.9655)09 
Aggiugnete  la  differenza  trovata — 2)5 
La  lumina  è il  /o£nr.richiedo4. 96  5 5 544 
Trovare  il  logaritmo  d'  unafra{iont.— 
Sottraete  il  logaritmo  del  numeratore,  da* 
quello  del  denominatore,  ed  al  refiduo 
prefigete  il  fegno  di  Astrazione.  — Co- 
sì fupponete  che  fi  ricerchi  di  trovare  il 
logaritmo  della  frazione  h , 

Logaritmo  di  7 — 0.8450980 
Logaritmo  di  )=ro.477i2i) 

Logaritmo  di  y=o. 5679767 
La  ragione  della  regola  e.  Che  una 
frazione  effondo  il  quoziente  del  deno- 
minatore divifo  pet  il  numeratore  .•  il 
fuo  logaritmo  debb’effere  la  differenza  de’ 
logaritmi  di  quelli  due  ;così  cheeffendo 
il  numeratore  fotttatto  dal  denominato- 
re, la  differenza  diventa  negativa.  Sti- 
felio  offervò  , che  i logaritmi  di  uua  fra- 
zione propria,  debbono  tempre  effere 
negativi,  fe  quello  dell'unità  è o ; il  che 
è evidente,  una  frazione  effe n do  mino 
re  che  uno. 

Quanto  alla  frazione  impropria.,*. 
gr.* , il  fuo  numeratore  effendo  maggio- 
re che  il  fuo  denominatore,  il  fuo  lor 
g nntmo  fi  avvera,  fottraendo  il  ligantmti 
dell'  ultimo  , da  quello  del  primo. 

11  logaritmo  di  9=0.9542425. 
Logaritmo  di  5CZO. 6989700 

Logaritmo  £=*.2552725, 
Nella  fleffa  maniera  fi  può  un  logarit* 
mo  di  un  numero  mirto,  come  )y,  tro- 
vare ^ fendo  egli  prima  ridótto  in  una 
illazione  impropria  0 y*.. 
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, -Trvvart  il  numera  corri  fiondi  ntt  od  un 
logaritmo  maggiore  dì  qualunque  mila  ta- 
vola — Prima  dal  daco  logaritmo ,'  fot- 
traete il  logaritmo  di  i o , o di  i oo  , o 
di  i»oo,  odi  i oooo  , finché  avete  un 
logaritmo  che  non  ecceda  i confini  o l’ e- 
flefa  della  cavola.- trovate  il  numero  cor- 
rifpondente  a quello  , e moltiplicatelo 
per  10,0  I 00  , O 1000 ,0  1 oooo  : il 
prodotto  è il  numero  ricercato. 

Supponete  per  efempio,  che  fi  ricer- 
chi il  numero  corrifpondente  al  logarit- 
mo 7.  7589982  : fottraete  il  logaritmo 
del  numero  iooto,cheè  4.00000000, 
da7.58998a,ilrefiduoè  3.  7)89982, 
il  numero  corrifpendente  al  quale  i 
574 1 7Ì^»  quello  moltiplicato  per 
10000,  il  prodotte  è 5741 100,  che 
èil  numero  richiedo. 

Trovare  il  numerò  corri /fondente  ad  un 
logaritmo  negativo.  — Al  dato  logaritmo 
negativo , aggiugnete  l’ ultimo  logaritmo 
della  tavola,  o quello  del  numero,' 10000; 
i.  e.  fotraete  il  primo  dal  fecondo , e 
trovate  il  numero  corrifpoRdente  al  re- 
fiduo ; quelli  farà  il  numeratore  della 
frazione  , il  cui  denominatore  farà 
1 oooo;  v.g.  fupponete  che  fi  richiegga 
di  trovare  la  frazione  corrifpoadente  al 
logaritmo  negativo 

o.  3 67  97  67,  fottraete  quello  da 
4. 0000000 

Ilreliduoè  3 . <>  32023  3 , il  numero 
corrifpondente  alquale  è 428 5 la 
frazione  cercata  però  è — £’-ÌA£JL.  Lara- 
gione  della  regola  fi  è , che  poiché  una 
frazione  è il  quoziente , il  qual  nafte  dal- 
la divifione  del  numeratore  per  il  de- 
nominatore, I’  unità  farà  alla  frazione, 
come  il  denominatore  al  numeratore; 
ma  come  l‘  unità  è alla  frazione  corri- 
fpondente al  dato  logaritmo  negativo, 
Xhaml.  Tom.  XI. 
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tosi  è (oooo  al  numero  corrifpondente 
al  refiduo  ; laonde  fe  10000  fi  prenda- 
no dal  denominatore  , il  numero  farà  il 
numeratore  della  frazione  richieda. 

Trovare  un  quarto  proporzionale  a tre  nu- 
meri dati.  — Aggiugnete  il  logaritmo 
del  fecondo  a quello  del  terzo,  e delia 
fiamma  fottraete  il  logaritmo  del  primo, 
il  refiduo  è il  logaritmo  del  quarto  ri- 
chiedo. E.gr.  fieno  i numeri  dati4.fi 8. 
« J- 

Logaritmo  6 8“  1 . 8325089 
Logaritmo  3=0.  477  1113 

Somma  zz  2.  3096  302 
Logaritmo  4=0.  6020600 

Logaritmo  cercato  1.7075702 

Il  numero  , nelle  tavole  , corrifpon- 
dente al  quale  è 5 1 . — Quedo  proble- 
ma è di  un  edremo  ufo  nella  trigono- 
metria. Vedi  Triangolo,  e T ai  so- 
nometri*. 


SurrLsmsHTO. 

LOGARITMO-  Sono  i logaritmi 
non  fidamente  di  ufo  grandidimo  per 
agevolarci  calcoli  nelTAritmeticae  nel-, 
la  Trigonometria  , ma  dati  fono  fperi- 
mentati  altresì  di  fovrano,  e fommamen* 
teedenfivo  fervigio  e comodo  nella  pili 
alta  ed  eminente  Geometria  , e mafli- 
mamente  nel  metodo  famofo  d;lle  fluf- 
fioni.  La  natura  e la  generazione  de'lo- 
gammi  è data  gii  appianata  nella  Ciclo* 
pedia  fecondo  la  maniera , della  quale  è 
dato  fatto  ufo  in  parecchi  Trattati  Ele- 
mentari.ma  non  farà  fe  non  grandemente 
proficuo  e dicevole  l aggiugnere  a tutT 
to  quello  alcuna  cofa  di  vantaggio  intor-  ‘ 
no  al  foggetto  medelìmo  , e queda  tolta  ' 
di  pefo  dall’  egregio  Trattato  delle  lluf-  - 

V - 
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Ioni  del  maflitno  Matematico  Mr.  Mae- 
Laurin  , il  quale  ha  ('piegato  ed  appia- 
nato la  natura  e la  generazione  dei  h- 
. garitmi  .coerentemente  ed  a norma  del- 
la nozione  del  primo  loro  grande  Inven- 
tore il  Lord  Napicr. 

I logaritmi  e le  Quantitadi,  alle  qua- 
li quelli  corrifpnndono , può  edere  lap- 
po fio  , effcr  generate  dal  moto  di  urv 
punto.  Se  quello  punto  muovali  l'opra 
fpazj  uguali,  in  rempi  uguali,  la  linea 
da  e (To  deferiua  aumentetaili  ugual- 
mente. 

Oltre  di  ciò  una  d nea  diminuirceli  e 
{cerna  proporzionatamente  , allorché  il 
punto, che  muovei!  fopr’eflà,  delcrive 
tali  parti  in  tempi  uguali  che  trovinlì 
perpetuamente  nella  tnedeftma  collante 
- ragione  alle  linee , dalle  quali  elle  fono 
fod dotte  , oppure  alle  dillanze  di  quet 
punto,  nel  principiare  di  quelli  tempi, 
da  un  termine  dato  nella  linea.  Ln-fimi- 
gj fante  guifa  può  una  linea  aumentati! 
ed  andar  crcGcendo*  propotzionataraen- 
«e,  fe  il  punto  movente!!  venga  in  rerrv 
pi  uguali  a deferivere  fpazj  proporr  io- 
gali  alle  lue  di danze  da  un  certo  data 
termine,  nel  principiare  di  ciafcun  tem- 
po. Cosi  nel  primo  calò  poni  che  delta 
#d  ao  c d a e o , de  de  do,  t/ad  t o , f g 
«d/oferopte  nella  Ragione  medcltma 
t e A tfg  o 


di  Q R a-QS , e lapponi  che  il  punto  p' 
partitoli  da  a venga  a drfcrì-veTeac,  cA, 
de  , «/",  Jg\  porzioni  uguali'  di  tempo; 
*•  poni , che  lo  fpazio  delcritto  da  p,  in 
jft  qjialfivoglia  tempo  dato, notili  lem» 
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pre  e collantemente  nella  ragione  me- 
defima  alla  diltan/adi  p da  o,  nel  prin- 
cipiare di  quello  tempo  , allora  te  line* 
retta  a o fremerà  e diminuirai!!  propor- 
zionatamente. 

Nella  maniera  mede  firn  a la  linea  oa 
crefce  ed  aumentali  proporzionatamen- 
te , le  il  punto  /(deferiva  m tempi  ugua- 
li gli  fpazj  oc  , cd  , di , tf,fg  ec.  et.  di 
modo  tale  che  a c è a d ao , ti  a co , do 
a do  ec.  ec.  in  una  Ragione  cullante. 
C D-  E F 

a. a 

P 

• o C A e f ff 


P 


a c A e 


Ora  fe  noi  ci  facciamo  a lupporrent* 
punto  P defcrivcnce  la  linea  A B ccn  un 
«noto  uniforme , mentre  il  punto  p de- 
ferivo una  linea  aumentameli  » ettari— 
nuenteli  proporr  innatamente,  la  linea. 
AP  deferì  tea  da  P con  fidano  moto  uni* 
forme  nel  tempo  medefimo  che  oc  coli* 
accrcfcerfi,  o col  diminuirli  proporzio- 
natamente, falli  e diviene  uguale  ad  op9 
è il  io-jar  tuo  di  op.  C*  * AC,  AD,  A E 
ec.  ec.  fono  i logaritmi  di  oc  , od,oe  «c; 
ec.  refpettivameote  ; ed  u o-e  la  quanti- 
tà, il  cut  logaritmo  vien  fuppoftu  ugua- 
Le  a nulla.. 

Noi  ci  lìamo  quivi  fatti  ad  adrar» 
r.e  dai  numeri  quella  dottrina , la  quale 
elTer  può  la  più  generale  ; ma  egli  è pia- 
no e certo , che  le  AC,  AD-,  AE  ec.ee. 
vien  fuppollo  i .2. 3.  ec.  ec.  in  progref- 
fione  aritmetica  ; oc  , od,  or, e c.  ec.  farao 
no-in  progrelTione  geometrica.,  e che  U 
logaritmo  di  oa,  che  può  eiTcr  prefo  per 
unità,  è nulla» 
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• Il  Lord  Napier  nel  Tuo  primo  felle- 
Ot  dei  logaritmi  farti  a (apporre , che 
mentre  op  aumentali  o fcema  proporli o- 
mtamente,  il  moto  uniforme  del  punto 
P , dal  quale  il  logaritmo  di  op  viene 
ad  edere  generato,  fia  uguale  alla  velo* 
cita  di  p in  a,  eh'  è quanto  dire,  nel 
termine  di  tempo  , in  cui  i logaritmi 
principiano  ad  edere  generati.  Quindi 
i logaritmi  formati  a norma  di  Affatto 
modello  fono  appellati  logaritmi  Na- 
pieriani  o Napier , ed  alcune  volte  lo- 
garitmi naturali. 

Allora  quando  una  Ragione  è data,  il 
punto  p deferivo  la  differenza  dei  termi- 
ni della  Ragione  in  un  tempo  medeGmo. 
Allorché  una  Ragione  è duplicata  di 
un’  alcta  Ragione,  il  punto  p deferivo  la 
differenza  dei  termini  in  un  tempo  dop- 
pio. Quando  una  Ragione  è triplicata 
di  un’  altra  Ragione  , ella  deferive  la 
differenza  dei  termini  in  un  tempo  tri- 
plo , e cosi  in  feguito.  Somigliaatemer»- 
ce  allora  quando  una  Ragione  è compo- 
rta di  due  o di  piò  Ragióni , il  punto  p 
deferive  la  differenza  dei  termini  dique- 
rti  Ragione  in  un  tempo  uguale  alla 
fomraadei  tempi  ne1  quali  ella  deferive 
le  differenze  dei  termini  delie  Ragioni 
(empiici , delle  quali  ella  è comporta. 
E ciò  che  quivi  vten  detto  dei  tempi 
del  moto  di  p,  quando  op  aumentafi  e 
crefce  proporzionatamente  , dee  edere 
onninamente  applicate  agli  fpazj  deferir- 
ti da  P in  quelli  tempi  col  fuo  moto  uni- 
forme. t 

Quindi  vengono  ad  effere  dedotte  le 
proprietà  principali  dei  logaritmi.  Sono 
quelle  le  mifure  delle  Ragioni,  L’  ccce- 
dimento  dei  logaritmi  dell'antecedente 
(opra  i logaritmi  del  conleguente  , mt- 
fura  la  Ragione  di  quelli  termini.  La 
Chami.  Tom.  XI, 
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mìfura  di  una  Ragione  di  una  Quantità' 
maggiore  ad  una  minore  è portava,  co- 
me quella  ragione  comporta  Con  qualfl- 
vogiia  altra  Ragione  aumentatili.  La 
Ragione  d’  uguaglianza  comporta  co» 
qualfivoglia  altra  Ragione , ni  au- 
mentali nè  fi  diminuifee;  eia  fua  nit- 
fura  è nulla.  La  mifura  della  Ragione  di 
una  quantità  minore  ad  una  maggiore  è 
negativa;  e quefta  Ragione  comporta  co» 
qualfivoglia  altra  Ragione  diminuisce- 
vi  fi,  e (cerna.  La  Ragione  di 'qualfivoglia 
quantità  A all'  unità,  comporta  colla  Rap 
gione  di  unità  ad  A,  viene  2 produrre  la 
Ragione  di  A ad  A,  oppure  la  Ragione 
di  Uguaglianza;  e le  mifure  di  que- 
lle due  Ragioni  dirtruggonfi  1’  una 
l'altra,  allorché  fono  aggiunte  inde- 
nte ; di  maniera  tale , che  quando  una 
di  elfe  vien  confiderai»  come  poltri- 
va , 1’  altra  deve  effere  confiderai»  co- 
me negativa. 

Allora  quando  op  aumentafi  propor- 
zionatamente il  moto  di  p viene  ad  effe- 
re  perpetuamente  accelerato;  0 per  lo 
contrario , allorché  o p diminuifeefi  e 
(cerna  proporzionatamente  , il  moro  di 
p viene  ad  effere  perpetuamente  ritar- 
dato. 

Se  la  velocità  del  punto  p fia  Tempre 
come  la  diftanza  o p , in  tal  cafo  quefta 
linea  aumenteraffi  , o fi  diminuirà  nella 
maniera  (apporta  dal  dotto  Lord  Na- 
pier : e la  velocità  del  punto  p effendo 
la  Fluitone  della  linea  op  , ella  varierà 
fempre  e collantemente  nella  Ragione 
medefima  della  fteffa  quantità.  Veggafi 
Mac  Laurin  Fluffioni  dall'  articolo  151. 
all'  artic.  1 60. 

La  flurtione  di  qualfivoglia  quantità 
è alla  fluitone  del  fuo  logaritmo,  come 
Ja  quantità  fteffa  è all'  Unità. 

Vi 
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, Quindi  la  Fiuiii-oac  dei  logaritmo  di 

• « ' ' J ! X 

aj.farà-  • ConciolTiaehè  x : I ::n 

la  Flulfione  del  logaritmo  ricercato. 

* Allora  quando  op  aumentali  propor- 
zionatamente , gl'  incrementi  generati 
in  quali  clTer  fi  vogliano  tempi  uguali, 
fonò  efattamente  ed  accuratamente  nel- 
la Ragioni  mcdefnna  delle  velocità  di 
jr» , oppure  delle  Flufliorii  di  op,  nel  prin- 
cipiare, nel  terminare  , oppure  in  quali 
clTer  lì  vogliano  lìmilari  termini  di  que- 
lli'tempi. 

1 Allorché  op  aumetafi  , o feema  pro- 
porzionatamente, le  FluHioni  di  que- 
lla linea , di  tutu  gli  ordini  ( iù  alti  , au. 
mentanft  , o Iceinunp  nella  pioporzione 
mede  dna,  in  cui  aumentali , ofeema  la 
linea  licita  ; di  rticdo  che  una  regola 
Tetve  per  comprare  quelle  di  quallivo- 
glia  fpe/ie  in  termini  diff remi  di  tem- 
po : ed  in  fifatto  cufo  noi  uon  polliamo 
pervenire  in  quallivoglia  Hullione  co- 
llante o dir  la  vogliamo  invariabile. 

Sei  Logaritmi  di  due  Quantitadi  fie- 
no Tempre  e coflantemcntc  l'uno  all'altro 
in  quallivoglia  Ragione  invariabile  , le 
Flulfioni  di  quelle  Quantitadi  troveran- 
nofi  in  una  Ragione,  la  quale  è com- 
porta della  Ragione  delle  ftclTe  Quan- 
titadi, e della  -R-pgione  invariabiie  dei 
Itrrcr  Logaritmi. 

Poni,  che  op  Ha  maggiore  di  oa  ,'a 
d : àp  .-  : oa  : op  ; e poni  oa  , 
o q a d tfg  !t  k p x 

A P 

ad , d t , t f \/'gi  ec.  et.  liano  continua- 
te in  proporzione  : allora  con  aggiun- 
gere inficine  a d,  £ , di , -}•  ef,  ±/‘g  ec. 
ec.  noi  ci  andremo  approllimando  con- 
tinuamente al  valore  di  A P , che  è il 


LOG 

Logaritmo  dio/».  E noi  ci  andremo  con- 
tinuamente approflircando  al  Logaritmo 
diodi  per  via  di  Tommare  le  dilìerenze 
fra  ad  , e j de , * ef,  e -\f  p , 7 gh  , ed 
£ h K ec.  ec. 

Simigliami  Teoremi  vengono  geotne- 
tricamentedimullrati  da  fvionlìeur  Mac- 
L*unn  nel  libi o cittato  Torto  gli  Artico- 
li 171.  e 172. 

D.i  ciò,  che  è flato  detto  ne  fegui- 
ta  , che  Te  oa  : od  : : op  -.  oz  , allora  il 
Logaritmo  di  ox  verrà  ad  elì’ere  uguale 
alla  lumina  dei  Logaritmi  dio/»,  e di  od, 
clic  è quanto  dire  , alla  fiamma  di  ad-+> 
7 de  -+-jf /±J g-*-\  gh+jbk. , ec.  ec. 
e ad  — -j-dz  -T-pe/' — ifg-k-j  gh 

— ~ h k ec.  ec.  la  qu.il  Tutnma  è la  d-\~ 
7 ‘f+~gh  ec.ec. 

Poni  a qzzz  a J ; allora  il  Logaritmo 
di  e x mi  Turerà  la  Ragione  di  od  ad  oj. 
Ala  od , ed  o~q  hanno  mezza  la  loro  Tom- 
ma  uguale  aJoie  mezza  la  loro  diffe- 
renza uguale  ad  ad  , i quali  fono.i  due 
primi  termini  della  progreditine  geome- 
tiica  oa  , ad  , de,  e f ,)  g , gh  , hk  ec.  ec. 
Quindi , fe  oa  = 1 , ed  ad  “ .r  , de,  tf, 
fg , ec.  ec.  faranno  rclnettivamente, 
xl  , ri  , x*  , ec.  cc.  e la  Ragione  di  1 
•Jr  x aà.  ad  1 — x farà  uguale  a quella 
dio  d ad  o q.  Ma  il  Logaritmo  di  quella 
Ragione  è 2 ad-*-~e/-+-  * gh  , ec.  ec. 

perciò  il  Logaritmo  di  ^1-—  2xx  -t-j; 

xi  +|ri  4-~r7  H»  ec.  coerentemen- 
te a quello,  che  è flato  dimoftrato  dal 
Dottor  Halley  , e da  altri  Matematici. 

Per  trovare,  a cagion  d’  efempio,  il 
Logaritmo  di  2.  Da  quella  efpreflione 

del  Logaritmo  di  V.-*-  f.  Allora  1 - 

I * t x 

— 2.  oppure  1 -+-  r — a — .2 r , e 3 r— 
1 » opppurc  x — j.-chcè  in  decimi- 
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Logaritmo  di  2. 

Per  trovare  il  Logaritmo  di  3 troverai 

prima  il  Logatitimo  di  i — - x 

ove  x — i.  Al  Logaritmo  dii  aggiun- 
gerai il  Logaritmo  dia  ,e  la  Comma  ver- 
rà  ad  elTerc  il  Logaritmo  di  3.  Se  il  Lo- 
garitmo di  10  follìe  ricercato  fupporai  di 

'-j  = , allora  = ^ . AI  Lega- 

ritmo  di  ~ aggiungerai  due  voke  il 
Logaritmo  di  3 , e la  fomma  verrà  ad 
elTcre  il  Logaritmo  di  1 o.  che  farà  tro- 
vato cirere  2.  3025.8^09.  ec.  ed  iffuo 

reciproco  , oppure r , ec.  Sa- 

“ 2.  3025  8 

» =0:  43429448  ,ec. 

Ora  per  convertire  qoalfivoglia  Lo- 
garitmo del  Lord  Napier  ,od  alcuno  dei 
Logaritmi  naturali  in  Logaritmi  di  Mon- 
fieur  Brigg.,  ove  il  logaritmo  di  10.  è 
unità,  dirai  , come  il  Logaritmo  Na- 
pier di  io.  èai  , cosi  è quallivoglia  altro 
dei  Logaritmi  del  Napier , al  Logarit* 
mo  del  Brigg  del  numero  medelimo. 
Quindi  il  Logaritmo  Brigg  farà  ugua- 
le al  Logaritmo  Napier  di  vi  lo  da  2. 
30258509  , ec.  oppuré,  che  viene  a 
riufcire  la  cofa  rnedefima  , moltiplicato 
pel  fuo  reciproco  o.  $3429448  , ec.  E 
vicevcrfa,  elTendo  datò  il  Logaritmo 
Ckamb.  Tom.  XI. 


Somma o.  34657513. 
replicato  per  2 

Napier 

del  Brigg,  per  trovare  il  Logaritmo  cor- 
rifpondeme  del  Napier  , Moltipliche- 
rai il  Logaritmo  del  Brigg  per  2, 
3025850960. 

In  generale  per  trovare  il  Logaritmo 

del  Brigg  di  quallivoglia  numero  n.  Po- 

• t.  1 ■+■  x » 

m,  che  — /*  e per  confc- 

« X 


guer.te  x = 


Moltiplicherai  » 


per  o.  $6858896  , ec.  ( ree.  2.  xo.‘ 
43429  , ec.  ) ed  allora  continuamente 
molciplicherai  quello  prodotto  perx  x, 
e dividerai  i prodotti  tifultanti , refpet-  . 
tivamente  per  via  dei  termini  della  pro- 
greflìone  1 ,3,5,7  , ec.  ec.  La  font- 
ina di  quelli  Quozienti  verrà  ad  èffer® 
il  ricercato  Logaritmo  del  Brigg.  ' 
Qualunque  volta  , che  lienofi  trova- 
ti i primi  Logaritmi,  noi  polliamo  quin: 
di  formare  il  Logaritmo  di  qualftvo* 
glia  primo  numero.  A cagione  d efem* 
pio,  poni , che  venga  ricercato  di  tro- 
vare il  Logaritmo  di  1 9.  Prenderai  due 
intieri , uno  immediatamente  maggiore 
1’  altro  minore  del  19,  vale  a dire  K 
1 8 , ed  il  20.  Quelli , non  offendo  prK 
mi,  i loro  Logaritmi  pofibno  effere  tro- 
vati da  quei  dei  loro  Fattori,  2,  3 , t 
j Così  /.  20=  2 /♦,*«+ -A  $ ed-/,  1 

y 4 
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~ X /.  j -+- 1.  x.  Ma  il  quadrato  de!  nu- 
mero di  mezzo  i 9 trafeende  , ed  ecce- 
de Tempre  il  rettangolo  del  due /opra,  e 
lott’  ed»  per  i . ( conciolliachc  in  gene- 
tale , n n =:  a -t-  \ x n — I -t-  l — nt 
— — i •+■  i Troverai  perciò  il  Loga- 
ritmo di  = 

i jr 

A quello  Logaritmo  aggiungerai  il  Lo- 
garitmo di  360=:/  i o -4-/.  20  , la 
forami  verrà  ad  edere  /.  361,  la  metà 
del  quale  è il  Logaritmo  di  1 9.  Veggafi 
il  Trattato  di  Monfieur  Catti  intitola- 
to Harmonia  Alcnfurarum  , Propor- 
zione 1. 

Rifpetto  poi  ai  var)  compendi  ori- 
ginanti nella  pratica  di  coflruire  una 
Tavola  di  Logaritmi,  noi  ci  riportia- 
mo alle  Tavole  dei  Signori  Gardinier, 
« Sherwin. 

Noi  abbiamo  già  oflfervato , come 
il  Logaritmo  del  Lord  Napier , » Ha 
Logaritmo  naturale  di  qualfivoglia 
quantità,  vien  trovato  col  fupporre  il 
moto  uniforme  del  punto  P , da  cui 
viene  ad  edere  generato  il  Logaritmo 
di  op  edere  uguale  alla  velocità  di  p, 
sei  termine  di  tempo,  in  cui  appun- 
to,! Logaritmi  principiano  ad  edere 
generati. 

Ala  il  moto  uniforme  di  P.  può  efler 
lùppoli»  uguale  al  moto  di  ? in  qualfi- 
uoglia  altro  termine  , come  quando  et 
perviene  ad  c ; nel  qual  calò  la  veloci- 
tà , cortame  di  P.  è dia  velocità, coli» 
quale  p forge  da  a , allorché  il  Logarit- 
mo comincia  ad  edere  generato  come 
•uè  ad  j*  «,  Coti  noi  polliamo  ottenere 
lenti  Logaritmi , quanti  ci  fia  in  giada 
di  ottenete  io  la  linea  o * è appunto  ciò, 
•ho  òlooftcut  Cote»  ad  òr  manda  Modulo, 
« unii  Ih  dtlfQtut*. 
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A P 

Le  mi  Iure  di  una  data  Ragione  nei 
differenti  li  Itemi  trovanti , e fono  nella 
tnedeiima  proporzione  delle  linee  a t, 
elfendo  e Tempre  condantemente  il  ter- 
mine, ove  la  velocità  di  p diviene  ugua- 
le alla  codante  velocità  di  P.  Quindi  il 
Logaritmo  di  qualfivoglia  quantità  nel 
primo  frrtema  del  Lord  Napier  diven- 
ta uguale  al  Logaritmo  della  quantità 
medeftma  in  ogni , e qualunque  altro 
Sidema  il  cui  modello  fia  0 < , dal  mul- 
tiplicare pe’i  numero  , il  quale  efprima 
la  Ragione  di  e t ad  oa  ; ed  il  modulo 
di  qualfivoglia  altro  fìftetna  , come  il 
Logaritmo  di  qualfivoglia  data  quanti- 
tà net  primo  è al  %o  Logaritmo  nel 
fecondo. 

Cosi  nel  ptimo  fchema  del  Lord  Na- 
pier , nel  tempo  medefimo  , che  0 p, 
dall’  edere  uguale  ad  a a diviene  uguale 
a dieci  tempi  o a' ; il  punto  P.  deferivo 
una  linea,  la  Ragione  della  quale  ado  a 
è quella  di  x.  30x5  8509  , ec.  alla  Uni- 
tà. Ma  veoncvi  trovato  conveniente,  che 
il  Logaritmo  di  10  forte  1 , ed  il  moto 
di  P.  venne  fupporto  edere  a fegno  di- 
minuito, che  lo  fpazie  del  medefimo 
deferite»  in  quello  tempo  fofTe  eguale 
follante  ad  oa  ; che  è quanto  dire,  la 
fua  velocità  in  qnedocafo  venne  fuppo- 
da  minore  di  x 30238  , ec.  Se  ot  venga 
prela  per  minore  di  oa  nella  Ragione 
«aedefiraa,  la  velocità  di  P.  farà  ugnale 
in  quello  calò  alla  velocità  di  p ia  t ; ed 
tu  farà  il  modulo  di  quello  fiftema , che 
perciò  verrà  ad  edere  efpreflb  da  o. 

t 

' a- 30x58  5051,* 


,1 

43.4*9  44* 
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m offendo  Uoità.  Veggafi  M.  Mac  Latt- 
aia , loco  citato  Artic.  17$. 

Allorché  una  Ragione  è data  , la  foa 
mifura  è Tempre  e collantemente  corno 
il  nodulo  del  (ideala.  Ella  fi  è pertan- 
to la  medefima  Ragione  invariabile.  Tem- 
pre, e collantemente  roifurata  dal  mo- 
dulo del  firtema  , che  da  Monfteur  Co- 
te* viene  appellata  , Rerio  modulari  s. 
Quella  Ragione  è quella  di  <va  ad  oc,  fe 
ep  dall' aumentarli  proporzioaacamente 
dall’  effere  uguale  ad 
o t a e m 


— / 
A 


» 


‘♦‘TTz.  4.  s7g=«r  8a8 1 8,’ 

ec.  la  ragione  della  quale  ad  1 è appun- 
to la  Ragione  modulante.  Veggafi  Mori, 
fieur  Mac  Lauri n , Fluflioni  , Art.  753. 
Aloni! eur  Cotti  , Harmon.  Menfurar, 


pag-  6.  7. 

Noi  abbiamo  detto,  come  nel  primo 
Edema  del  Lord  Napier  la  velocità 
codante  di  P , dalla  quale  viene  ad  et 
Ter  generato  il  Logaritmo  AP  , è ugua- 
le alla  velocità  , colla  quale  p fi  parte 
da  a , Se  pertanto  noi  fupponghiamo,. 
che  AP  , ed  op  vengano  ad  edere  con- 
tinuamente diminuite , 

e a n 5, 


01,  diventa  uguale  ad  ora,  nel  tempo 
medefimo , che  P , pel  Tuo  moto  uni- 
forme , deferì  ve  una  linea  uguale  al  mo- 
dulo ot.  M.  Mcc-  Lauri  a. , ibid.  Art.  175. 
ed  Art.  7 5 

Quella  Ragione  modulare  vien  tre* 
vaio,  efferquella.di  1, 7 1 828  1 828499, 
ad  1 , oppar  di  1 .ad  o.  36787944 1171, 
ec.  Veggafi  M.  Cotti  Harmon.  Menfiir 
*ar.  pag. 7. 

Se  fia  dato  un  Logaritmo  f , il  nume- 
ro  corri tpondente,  qualora  { fia  un  Lo- 
garitmo naturale , verrà  ad  edere  efprcfi- 
fo  dalla  feguente  ferie- 1 -t-  ? -4- 

T 11  ■+■  i X*-  ■+*  r?o  f*  r;  o f6  ■+■  «c. 
ec.  oppure  generalmente  , fe  il  modulo 

Ca  M .dall’  appretto,  1 -h  -JJ— 

_ ».  , . 1 

*4-  ec.la  quale,  allorché  f — M v ie- 
ne ad  ettcre  cangiata  in 

I , . . 1 ■ 

-+■  ~rxv  "fr  ec-CO  oppure  1 -+• — -+■ 

»■  ' . i.a.  3.4  » 

, + •+■  ■ ..  -+-  — — — — 

J. i  i.a.  3 


? 

A • B 

P 

attendo  A P' Tempre  ,.e  collantemente; 
H Logaritmo  di  op , la  lóro  Ragione  ver. 
là  continuamente  ad  approdiroarf»  alla. 
Ragione  di  uguaglianza , come  foo  li- 
mite. ( Veggafi  l’  Articolo  Limite  ). 
Ed  oa  cttendo  fuppollo , che  rapprefea- 
tiunitàfeapfia  femplicidimamente  com- 
parata conofl,  vi  può  edere  fuppollo. 
nelle  approflìmazioni , che  fu  il  Loga- 
ritmo di.  op  , nel  prefente  fidemar  e 
quaifivoglia  piccioliifima  frazione  può. 
etter  fuppollo,  che  fia  il  Logaritmo  del- 
la fomroadi  unità,  e di  quella  frazione 
aggiunte  infieme.  Da  quello  ne  feguita#, 
che  fe  una ferie  dì  medie  proporziona- 
li venga  imerpoda  fra  oa,.  © quaifivo- 
glia data  linea  ai,  ed  il  numero-  dì, 
tutti  i termini  ad  efclufione  di  oa  dar, 
ed  o«  offendo  il  fecondo  termine  delia 
ferie,  an  fia  ad  ai-,  cornei*  unirà  è ad, 
numero  q\  allora  per  via  di  acrefcer^ 
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continuamente  il  numero  delle  medie 
^roporziona'.i  fraoa  , ed  ab  , la  Ragio- 
ne di  x a f anelerà  continuamente  , ap- 
prolUmandofi  alla  Ragione  di  AB(  Lo- 
garitmo di  ci  ) 3d  ab  , come  luo  limire. 
Conciofiiadtè  il  numero  .r  è all’  unità 
come  AB  è ad  AN  ( Legane  modi  an  ; ) 
e 1'  unità  è aq  ,come  ór.  ( che  s'  approf 
Lima  continuamente  ad  A N ) è ad  ab. 
La  Ragione  pertanto  di  a a q s'  approf- 
fiiaa  continuamente  a quella  di  AB  ad 
cb.  A cagion  di  d'empio,  fe  eb  Ha  dop- 
pia di  oa  , la  Ragione  di  x a q s’ approf 
lima  continuamente  alla  Ragione  del 
Logaritmo  nauraledi  i all’  unità,  che 
è a un  diprelTo  quella  di  7 a io  Vegg. 
Mac  Lauri  a , Lib.  citato  Art.  179.  e 
De  Moivn  Dottrina  dei  Camb.  Proble- 
ma V. 

Logaritmi  Iperbolici.  La  cofa  mede- 
lima  fono  i Logaritmi  Iperbolici  , che 
4 logaritmi  naturali , o dire  gli  voglia- 
mo quelli  del  primo  fchema  del  Lord 
.Napicr. 

La  ragione  di  fomigliante  appellazio- 
ne fi  è 1’  Analogia,  che  gli  fpa/-j  iperbo- 
lici hanno  coi  logaritmi.  Cosi 


OS  di  un’  iperbola  LMN,  lo  ARfcilTe 
O A , OP  , OG  , OR  ec.  vengano  prefe 
ir.  progrelfione  geometrica , i Settori 
oorrifpondcnti  LOM,  LON , LOQ  ec. 
fppure  i fegmenti  LAPM  , LAGN4 


LOO 

LARQ  ee.  faranno  in  progfeffione  aut-, 
metica.  Quindi  i fegmenti  o fortori  ver- 
ranno ad  cuore  i logaritmi  delle  loro 
ab fc i Ile  cor  rifpond en t i OP,  OG,OR  ec. 
Ed  il  lettore  LOM,  oppure  il  fegmento 
LAPM  mifurerà  la  Ragione  OPad  OA, 
Il  modulo  del  preleme  fillema  di  loga- 
ritmi ri  è il  parallelogrammo  OALB, 
il  quale  cflendo  fuppofto  unità  , que- 
lli logaritmi  vengono  a coincidere  a 
capello  con  i logaritmi  del  Lord  Na- 
picr. 

1 Settori  iperbolici  miluranole  Ra- 
gioni non  altramente  che  i Settori  Cir- 
colari, o gli  Archi  mifurano  gli  Ango- 
li. Vedali  Mr.  Mac- Lauri n , loco  citar. 
Art.  177.  L'  Hvfprtal , Sezioni  Coniche, 
arr.  21. 

Logaritmico.  Curva  logaritmica. 
Quella  curva  fu  denominata  logaritmi- 
ca , oppure  logillica  da  Mr,  Guygcns. 
Tuttoché  altri  Matematici  1’  avellerò 
prima  di  lui  confiderata  , non  le  aveva- 
no dato  quella  particolare  denominazio- 
ne. Ci  ha  quello  Valentuomo  fommi- 
niftrato  parecchie  alfai  curiole  proprie- 
tadi  relative  alla  medelima  nel  fine  del 
fuoTrattato  dellacagionc  della  Gravità, 
ma  però  fenza  Dimoftrazioni.  Quelle 
perciò  fono  Hate  fupplite  da  par  fuo  dal 
-fovrano  Matematico  dello  ftudiodi  Pifa 
in  Tofcana  Padec  Abate  Guido  Grandi, 
Vedanlì  Huygcus  Oper.  Voi. II.  AtnHer- 
dam , 1 728.  . , 

Quelle  proprietadi  pertanto  fono, 

1-  Gli  fpazj  comprefi  fra  due  ordi- 
nate, fono  come  la  differenza  d-i  quelle 
ordinate.  Così  poni  che  AVD  fia  un  lo- 
garitmo, e le  fue  ordinate  AB  , VC, 
DQ;  poni , che  le  due  ultime  continua- 
te incontrinfi  con  AK,  parallela all'aiìn- 
rote  BO  in  E , cd  in  K , allora  gli  fpaz0 
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ABCV,  ABQD  verranno  ad  efler  l’uno 
all’ altro  come  £V  aKD. 


f • f 


a,* Se  AO  fiauna  Tangente  in  A in- 
terfecante  CE  s KQ  in  I , G ; gli  Spa- 
xj  AV  E,  VDK  varranno  ad  effere  l’uno 
all'  altro  carne  Via  DG. 

3.  Lo  fpazio  ABQD  è allo  fpazio 
infinito  di  là  da  QD  , e ducente  fra  la 
Curva,  e la  tua  A-fint«tc  , come  K D.  a 
DQ_.  Offerva  I’ accuratillimo  Aut  ore, 
che  quando  egli  dice  , che  lpa/io  inlì- 
n ito  ha  una  cena  proporzione  ad  uno 
fpazio  finito  , egli  intende,  che  quello 
fpazio  infinito,  o dir  vogliali  indefinito 
pcfTa  approlfimatfi  cosi  dapprclfo  ad  uno 
fpazio  dato  avente  quella  certa  propor- 
zione ad  un  altro,  che  la  differenza  polla 
divenir  minore  di  qualfivoglia  affegnata 
quantità. 

4.  La  fottotangente  è collante. 

5.  Quefla  fottotangentepuò  effer tro- 
vata per  approfsimamento  , ed  è alla 
porzione  dell’  Afintote  intercetta  fra  le 
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ordinate  nella  Ragione  di  a.  ad  1.,  co- 
me 43429  ec.  od  ad  un  di  predo,  corno 
13.  a 9.  Che  quanto  dire,  come  il  M01 
dulo  del  lifteroa  di  M.  Brigg  al  logarit- 
mo di  2.  Vedali  il  precedente  articolo 
Logahitmo:  1 

6.  Se  abbianvi  tre  ordinate  , corno 
AD,  GH,  BE,  e*fe  dall’  ellremità  B 
dell’ultima  vengavi  tirata  una  parallela, 
all’  Alintote  BK,  tagliarne  lealtredue 
ordinate  in  N , ed  in  Q , gli  fpazj  trilK 
nearj  ABK,  HBR,  verranno  ad  edere 
1’  uno  all’  altro  come  le  porzioni  della 
ordinate  incercetce  fra  la  Curva  e la  Tan- 
gente , che  è quanto  dire , come  A 
HN. 

7..L0  fpazio  infinito  fra  la  Curva  e 
la  fua  Afintote  diacentc  di  là  dà  qualfi- 
vt  glia  Ordinata  BF  , e doppio  del  trian- 
golo BFO , formato  da  quefla  ordinata, 
dalla  fottotangente  , e dalla  tangente. 
Nel  qual  fenfo  quefto  dee  effere  intefo. 
Vedali  qui  fopra  n.  3. 

8.  Lo  fpazio  comprefo'fra  due  ordi- 
nate è uguale  al  Rettangolo  fotto  la  fot- 
totangente, e la  differenza  delle  ordina- 
te. Cosi  Io  fpazio  ABFD  è uguale  al 
Rettangolo  fotto  E O , AK  , oppure  a 
BMXY. 

9-  Il  folido  formato  dalla  Rivolo, 
zione  dello  fpazio  infinito  diacente  di 
là  da  qualfivoglia  ordinata  intorno  all- 
Affintotc,  è al  cono  dell’altezza  della 
forco  tangente  con  una  bafe  uguale  al 
circolo  deferiteo  con  quefla  ordinata 
prefa  come  raggio  , come  3.  a 2-  Cosi 
il  folido  formato  dalla  Rivoluzione  del- 
lo fpazio  indefinito  ZFBT  , intorno 
FZ  è al  Cono  formato  dalla  Rivoluzio- 
ne del  triangolo  FBO  , come  382. 

io.  11  folido  formato  dalla  Rivolu- 
zione del  medeftmo  fpazio  infinito  ia^ 
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torno  l'ordinata  FB,  è (ottuplo del  cono 
formato  dal  triangolo  FBO  rivolgente^ 
Intorno  FB. 

1 1 . Ladittanza  del  centro  di  gravità 
di  quello  fpario  piano  infinito  dall'  ordì 
naca  BF  è la  lunghezza  dalla  fottotan- 
gente  FO. 

i a.  La  dirtanza  dRjuetto  centro  iall’ 
Attniote  è un  quarto  della  ordinata. 

i j.  La  d i ilari z a del  centro  di  gravità 
del  primo  dei  pur’  ora  mentovati  foli' 
di  dalla  fua  baie,  è una  metà  della  fotw* 
tangente. 

1 4.  La  dittanza  del  centro  di  gravità 
dell'  altro  folido  dalla  fua  bafe  infinita, 
è un  ottavo  del  fuo  atte. 


15.  Se  abbianvi  due  fegtnemi  di  un* 
Iperbcla  comprefi  fra  te  ordì  nate  ad  una 
delle  afintoti , e fe  le  ordinate  dell'  una 
fieno  l’ una  all’  altra  , come  le  ordinate 
AD  , HG  della  logaritmica;  e fe  1’  or- 
dinate dell’  altra  fieno  come  BF  a CE, 
allora  gli  fpazj  iperbolici  verranno  ad 
«flètè  1'  uno  all  altro , come  DG  ad  F E. 
E quelli  fpazj  iperbolici  fono  al  parale!- 
Jogrammo  dell’  iperbola  ,come  le  linee 
DG,  FEibno  alia  fotto-tangente  F O. 
Di  maniera  tale, che  fe  quello  parale!- 
logramnvo  venga  fuppofto  effere  a. 
4)429448  1 9 , ciafcuno  fpazio  iperbo- 
lico comprefo  fra  due  ordinate  ad  una 
delle  afincoti , verrà  ad  effere  al  paratel- 
logrammo , come  il  logaritmo  della  ra. 
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gtone  delle  due  ordinate , o la  diffrren. 
za  dei  logaritmi  dei  numeri  cfpràmeoci 
le  proporzioni  di  quette  ordinate  è ad 
o.  4)42944819;  prendendo  t loga- 
ritmi di  10  figure,  oltre  il  carette* 
ridico. 

Noi  abbiamo  fatto  parola  di  un  me- 
todo di  trovare  la  focto-  tangente  di  una 
data  logaritmica  , inventato  da  il.Huy- 
gens  nel  numero  4.  Ma  ciò  puolfi  altra* 
mente  ottenere  così  ; allungherai  qual* 
fivoglia  ordinata  CD  da  C fino  ad  E,  di 
modo  che  la  Ragione  di  CE  a CD  ven- 


ga ad  effere  uguale  alfa  ragione  modu- 
lare : c la  linea  retta  EB  tirata  da  E par 
rateila  all’afintote,  ed  incontratiteli  col* 
la  curva  in  B , verrà  ad  edere  uguale 
alla  fottotangente.  La  ragione  modulare 
è 2.  71  828  1 8 ec.  ad  1 ; oppure  1 ao. 
^678794  ec.  per  cui  «flirt  poflbno  lo* 
diluite  le  approffimazioni  11  a 4 , 87 
a 5 a ec.  maggiori  del  vero  ; ed  8 a ), 
1 9 *7  , 1 06  a )9  cc.  minore  della  vera 
ragione.  Vedali  Monf.  Cotti  , Harmofl. 
Menfurar.  p.  7.  e 1 6. 

Mentre  la  bafe  O P aumentafi  unifor- 
memente poni , che  1*  ordinata  P p au- 
mentili o diminuifeafi  proporzionata- 
mente, ficcome  additammo  fotto  il  pre- 
cedente articolo  Logaritmo;  che  è 
'quanto  dire  , poni , che  la  velocità  di  p 
nella  direzione  Oa  fia  fempre  come  la 
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ordinata  Vp  ; allora  il  punto  P verrà  a 
dclcrivere  la  curva  logaritmica. 


LabafeOpè  Tempre  il  logaritmo 
dell' ordinata  P p : e fe  il  moto  uniforme 
«li  P Ita  uguale  al  moto  di  p ino  nella 
direzione  O o , allora  J’  ordinata  O o è 
il  modulo  di  quello  fi Berna  ai  logarit- 
mi : e la  Fluflione  di  qualfivoglia  ordi- 
nata è alla  fluflione  della  bafe , come' 
quella  ordinata  è ad  Oe. 

Per  la  proprietà  generale  delle  tan- 
genti , la  tìufsione  di  qualfivoglia  ordi- 
nata è alla  Bufatone  della  baie,  come 
quella  ordinata  naedelima  è alla  fot  co- 
tangente. Quindi  la  fottotangente  QT, 
oppure  AT  , farà  uguale  ad  O a.  Per 
tanto  la. (bcto.taagente  farà  collante.  la 
qualfivoglia.  altra  curva  logaritmica  la 
fottotangente  farà  tempre  uguale  a quel, 
la  ordinata,  la  ftafsione  della  quale  è 
uguale  aila.flufsione  della  baie  , che  è 
quanto  dire  , il  modulo  efprime  fenu 
pre  la  fottotangente  dellacurva  logarit- 
mica. VedafLi  antecedente  attiC.  LO- 
GARITMO. 

La  fottotangente  della. curvalogarit- 
mica  efprimente  il- modulo  di  quello 
fiftema-  di  logaritmi  , la  fottotangente 
farà,  il  logaritmo  della-ragione  modula- 
re , eh’  è quanto  dire  r della  ragione  di 
due  ordinate  alzate  nelle  cilreraità  del- 
la fottotangente  : e (tccome  la  ragione 
modulare  è la  medeftma  in  qualfivoglia 
fifletna  di  logaritmi , così  la  ragione  di 
due.  ordinate  piantate  nelle  eftremicà. 
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delle  loro  refpettive  fottotangenti  è fo 
medetìma  in  tutte  le  curve  logaritmiche, 
fienofi  quali  edere  fi  vogliano. 

Quando  vien  fu p pollo  ,che  la  curva 
logaritmica  fia  deferuta,  per  mezzo  del- 
la medefima  vengono  a determinarfi  age- 
volilsimamente  le  quantitadi  efponentr* 
Puoi , che  l’ordinara  A a venga  ad  edere 
efpre'Ta  da  A : poni , che  Op  fia  ad  Oa-, 
come  qualfivoglia  quantità  efprefla  da  x 
è ad  i : allora  l’ordinata  P p può  edere 
efprelfa  da  A *,  eh’  è una  quantità  efpo- 
nente  del  primo  grado,  quando  x è v*tj- 
riabile.  Vedali  l’ ar tic.  Esponente», 


Ptr  rcttijkart  li  curva  logaritmica . Pó- 
ni, che  venga  ricercato  di  trovare  la» 
lunghezza,  dell'  ateo  logaritmico  E z. 
Tirerai  le  perpendicolari  E L A.,  tla- 
all'  alìntote,  ed  aveodo  tirate  le  tangen- 
ti EF  , t f,  prenderai  AL  uguale  al  dii 
piti , o ha  eccedo  della  tangente  fopra. 
la  fottotangente  A F,  eifu/  uguale  al. 
di  piò  od.eccedo  della  tangente  tf  fopra* 
la  af,  allora  avendo  tirato  LM  ,.//»- 
parallele  all'  afintote  , fe  la  differenza* 
delleTangenti  EF — tf,  venga  aggiun- 
ta.alla  differenza  delle  parallele  /!'«—- 
LM,  1’  aggregato  verrà  ad  edere-  ugua- 
le all’  Arco-E  r.  VédalìiMonfieur  Cotett. 
Harmon.  ntenfurar.  p.- a. 3 *.  24. 

Logaritmo.  Nelle  tavole  comunli 
dei  logaritmi  noi  troviamo  il  logaritmap 
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corri fpondente  a qualfivoglia  dato  no- 
merò entro  i limiti  della  Tavola,  coll’ 
otTervare  nella  medefima:  ma  riefce 
fomigliantemente  di  ufo  grandilfimo  io 
avere  una  tavola  , in  cui  trovinfi  ì io 
garitmi  piantati  nell*  ordine  loro  natu- 
rale , da  o , a ioo  , ooo  per  cfempio,  e 
Con  i numeri  naturali  corrifpondcnti:  di 
modo  che  eTendo  dato  un  logaritmo, 
noi  puffi  joi  trovare  il  numero  corrifpon- 
dente  , la  qual  cofa  radilìime  volte  può 
ottenerti  per  mesto  delle  tavole  comu- 
ni : ne  può  il  numero  corrifpondence  al 
logaritmo  eflfere  fomigliantemente  tro- 
vato, falvo  che  in  quella  tavola  , fenza 
briga  e difturbo  grande. 

Una  Tavola  di  fomigliante  natura 
viene  appellata  dal  dottilfimo  Dr  Wal* 
lis  un  Canone  ante- logaritmo:  e da  tifacto 
Canone  eflendo  dato  un  logaritmo,  può 
effer  trovato  il  fuo  numero  colla  mede- 
lima  facilità,  che  per  mezzo  del  Canone 
comune  effer  può  crovato  un  logaritmo 
di  un  numero  dato. 

Ci  dice  il  Dr.  Wall»,  che  un  cano- 
ne di  fomigliante  fpecie  venne  formato 
moltiftimi  anni  fono.  Quello  adunque 
fu  peravventura  principiato  da  M.Har- 
rioc , e M.  Warner  non  fu  egli, che cq- 
tninciollo  , certamente  egli  fi  fu  , che 
•terminollo  perlomeno,  oche  prepa- 
collo  per  la  (lampa.  Sembra, che  quello 
canone  fiati  perduto  : ma  la  perdita  ven- 
ne riparata  dal  valentift.  Monf.  Dodfon. 
Vedali  il  Canone  logaritmico  per  Mon- 
fieur  Dodfon  , Londra  174.2.  io  foglio, 
ove  il  profondo  Aurore  fa  fomigliante- 
mente  vedere  la  coftruzione  e l’ufo  di 
quella  tavola  affai  ampiamente. 

Logaritmo  immaginario.  Vien  fatto 
ufo  di  quello  pe’l  logarimo  di  quantita- 

(a)  Vedali  Eultr,  Aaalyfis  Infinitor. 
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di  negative  ed  immaginarie^),  quale 
a cagion  d’efempio  a — V* — a ec.  Cori 
fomigliantemente  i fluenti  di  certe  fiuf- 
(lunarie  efpreffiuni  immaginarie,  quali» 

cagion  d’efempio,  , ax 

x\f—  i ibx\/~  t 

ec.  adJimandali , e fono  logaritmi  im- 
maginari. 

L’  efprcffìone  7 raPPrefenta  ,a  flup* 

fiouc  del  logaritmo  di  x ; ma  niun  lo- 
garitmo può  rapprefentare  il  fluente  dì 

, che  perciò  viene  appellato 

xV — . i 

un  logaritmo  immaginario. 

Adunque  allora  quando  occorrono  fi- 
migliami  logaritmi  immaginar)  negli 
fciogliroenti  dei  problemi , quelli  pof- 
fono  eflere  trasformati  in  Archi  o 
Settori  circolari  : che  è quanto  dire,  il 
logaritmo  immaginario,  oppure  il  let- 
tore iperbolico  immaginario  diventa  un 
fettore  circolare  reale.  Vedali  Bernoullii 
tom.  i.  pag.  400.  e pag.  j 1 a.  Vèdafi 
Mac  Laurin  , Fluffioni  artic.  76a.de  leq. 
Vedali  tValmesley , Analifi  dell  e mifure 
pag.  63. 

■■  

- 1 ’ 

LOG  ARITMICO , che  li  rifericea’ 
logaritmi.  Vedi  Logistico. — Cosi  di- 
ciamo, aritmetica  logaritmica  ; curva,  li* 
nea  , fcala  , fpirale  , logaritmiche.  V edi 
Aritmetica  ec. 

LOGICA*  , P arte  di  penfar  bene, 
o di  fare  un  retto  ufo  delle  nollre  facol- 
tà razionali  , nel  definire,  dividere  e 
difeorrere  , o argomentare.  Vedi  Pen- 
sare, Raziocinio  ec. 

voi.  1-pagg.72.74. 
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t ♦ La  voce  è Greca  , xtynt , Jìrivau  in 
Aoy«  , fermo  , dtfcorja\  ptrchl  il  ptn- 
fate  non  I ft  non  un  inumo  , mcntah 
dtfeorfo , in  cui  la  menu  fico  JleJa  ra- 
« gioia. 

La  Logica  è anco  alte  volte  detta  dia- 
Iteli c a , ed  alle  volte  l' arte  canonica  , co- 
ste effendo  un  canone,  od  una  regola, 
per  dirigerci  ne’  uollri  raziocinj.  Vedi 
Dialitica. 

ElTendo  che  per  penfare  bene’  è ne- 
ceiTarieche  apprendiamo  , giudichiamo 
difcoriatno  , e difponiamo  bene;  perciò 
1’  apprenfione  , il  giudizio  ,.  il  difeorfo, 
ed  il  metodo  , diventano  i quattro  arti- 
coli fondamentali  di  quell'  arte  ; e dalle 
noftre  rilìellioni  fu  cotefte  operazioni 
della  mente,  la  logica  totalmente  fi  ca* 
^a,  o dovrebbe  cavarti.  Vedi  Perce- 
zione , Giudizio,  Discorso  ec. 

Bacone  divide  la  logica  in  quattro- 
parti  o rami , fecondo  i fini  propolli  in 
ciafchcduna  : imperocché  un  uomo  ra- 
giona  , o per  trovare  quello  eh’  ei  cerca, 
o per  giudicare  di  quello  eh’  ei  trova, 
o per  ritenere  quello  eh’  ci  giudica,  o- 
per  infegnare  quello  eh’  ei  ritiene; 
donde  nafeono  altrettante  arti  del  ra- 
ziocinio, cioè  r arte  d’  iajiufi{ione , 
o ricerca,  ed.  invenzione  5 1’ arce  di 
efaminart , o del  giudizio l’arte  di  con- 
ferrare,  o della,  memoria.;  e l’arte  dell’ 
elocu\ioae , o del  porgere.  Vedi  Mano- 
ria  , Elocuzione  ec. 

ElTendofi  fatto  un  eftreme abufo  del, 
la  logica  , ella’è  ita  in  qualche  diferedi- 
to.  Le  fcuole  1’  hanno  così  ingombrata 
di  termini , e di  frafi  barbare  , o l’ han- 
no  cotanto  trafportataafottigliezze  fec- 
che  , ed:  inutili  , che  ella  fembra  piò. 
rodo  indirizzata  ad  efercitare  la  mente 
in  caatenderec  deputare,  che  ad  ajptax- 


lOG  tif 

la  a penfar  giu  fio  e bene.  É vero , che 
nella  fua  Origine  , fu  piuttodo  maneg- 
giata come  un’  arte  di  cavillare,  che  di 
ragionare;  i Greci  , fra  ì quali  ebbe  la 
fua  origine  elfendo  un  popolo  che  gran 
fatto  vantavafi  d’  elfer  capace  di  decor- 
rere ex  tempore  , e di  argomentare  a 
vicenda  per  1’  una  e per  1’  altra  parte 

della  queftione Di  qua  i loro  diale - 

elici , per  edere  Tempre  corrcdadi  d’ ar- 
mi per  tali  abbattimenti  , inventarono 
una  Bla  , o ferie  di  voci  e di  termini, 
piuttodo  che  regole  e ragioni , acco-^ 
modati  agli  ufi  della  difputa  e del  cavil- 
lo Vedi  Sofista.,  Disputatone  Sil- 
logismo ec. 

La  logica  non  era  dunque  allora  , fe 
non  tm’  arredi  parole,  che  bene  fpefio. 
non  avean  vero  lignificato  , ma  ferviva- 
no  ar.afcondere  1’  ignoranza,  in  lungd. 
di  perfezionare Iacognizione  ; ad  avvil- 
ire e fvergognar  la  ragione  , piutrudo. 
che  ad- ajutarla  ; ed  a confondere  la  ve- 
rità., in  luogo  di  manifedarlae  fpiegar- 
la.  — -Le  più  di  quelle  molte  voci  e- 
regole , che  noi  abbiam  prefe  dall’ anti- 
ca logica,  fono  di  pochidimo  ufi)  nella, 
vita  ; e fon  cotanto  rimote  dall’  afuco- 
mune  , che  l’  intelletto  non  vi  fi  può- 
fermare  colf  attenzione  fenza  molta  bri- 
ga e fatica;  e non  trovando  niente  in. 
elfe,  che  ricompenfi  la  fua  attenzione,, 
predo  fi  foarica  della  incomoda  raccolta,, 
e perde  tutte  le  idee  di  quel  che  neavea. 
concepito» 

Ma  la  logica difgpmbrata  dal  gergo- 
delle  fcuole,  e ridotta  in  un  metodo, 
chiaro  e.d'intelligibile , è l'arte  dicon- 
durre l'intelletto  nella  cognizione  delle- 
cofe,  snella  feoperra  della  Verità.  Vedii 
Verità’,  Cognitonb ec.  Dal  faove-- 
ro  e regolato  ufo  noi  otteniamo  diverfi,. 
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notabili  vantaggi;  imperocché  r.  La 
confiJcrazione  delle  regole  eccita  la 
tncnte  ad  una  maggiore  attenzione  ed 
applicazione  nel  poffare  ; cosi  che  noi 
diventiamo  con  ciò  ficuri , che  facciata 
il  miglior  ufo  delle  nollre  facoltà,  a. Con 
ciò  più  facilmente  ed  accuratamente  feo- 
oriamo  e additiamo  gli  errori  e i difetti 
nel  noftro  raziocinio;  imperocché  il  lu- 
me ordinario  della  ragione,  non  affittita 
dalla  logica  , fpelTo  otterva  , effere  un 
argomentazione  difettofae  fallace,  fen- 
za  potere  determinare  dove  ftia  il  pre- 
cifo  difetto  e la  fallacia.  — ; . Con  que- 
(le  rifleflioni  fui  1’  ordine  e fulla  manie* 
ra  delle  operazioni  della  mente,  noi 
venghiamo  ad  acquittare  una  più  giuda 
e completa  cognizione  della  natura  dei 
nodro  intendimento.  Vedi  Anima, In- 
lENDIMEHTi  cc. 

LOGICALE  o Logico  Concreta.V e- 
di  I'  articolo  Concubto. 

Logic  a lb  Pane.  Ve  di  l’artic.'P  ar- 
ie. 

LOGISTA  , It  tìtolo  di  un  ufiziaie 
d’  Atene, a cui  s’apparcenea  di  ricevere 
e findicare  o pattare  icontide’Magiftra- 
ti  , quand'  eglino  ufeivan  di  ufizio. 

I Logìfli  erano  dieci  eletti  a forte,  ed 
avean  dieci  cutàyai  o auditori  de' conti 
dòtto  di  fe. 

LOGISTICA  o logaritmica  Unta  ,è 
una  carva  così  chiamata  dalle  fue  pro- 
prietà , e da’  fuoi  ufi  , nel  codruite  e di- 
cifrare la  natura  de’  logaritmi.  » 

Se  la  retta  linea  A X,  ( Tav.Analyps% 
fig-  ) fia  divifa  in  un  qualche  nume- 
ro di  pani  eguali,  ed  ai  punti  di  covette 
di  viiioni  A,  P tp  ec.  lì  tirino  linee  con- 
tinuamente proporzionali , i punti  N, 
A3,  m ec  formano  lattata  o curva  lagifti ■ 
fé  o logaritmica. 
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Quivi  le  abfcillé  A P : Ap  ec.  fono 
i logaritmi  delle  femi-ordinate  P Mj 
pm  ec. 

Di  qua  fe  AP=:r,  A p-=v,  PM—y^ 
pm—i , ed  i lor  logaritmi  y , e f=/y,  e 
/f  i x far k—ly,  ev—l{,  confeguen- 
temente  x:  v = ly  : /f , cioè  y i de- 
nominatori delle  ragioni  AN  : P M,  ed 
A N : pm  fono  l’ un  all’  altro , come  le 
abfcitte  AP  ed  vip. 

Di  qui  fegue,  che  li  poflbno  inven- 
tare infinite  altre  linee  logijhc/ie  , pur- 
ché xm  : voi  : : ly  i l f , acciocché  ognune 
delle  radici  o potenze  fieno  i logaritmi 
delle  femiordinate. 

La  logi/Uca  non  occorrerà  mai  coll* 
atte  , eccetto  che  ad  una  infinita  diftan- 
za , così  che  A X è la  Aia  atto  tota. 

Quadratura  dilla  Logistica.  Vedi 
Quadratura. 

Lo gì  Stic  a o logaritmica  Spirale  , i 
«ina  linea  la  cui  cottruzione  è la  feguen- 
ce.  — Dividete  il  quadrante  di  un  cir- 
colo in  un  qualche  numero  di  parti  c- 
guali  , ne’  punti  P , p , p ec.  ( Tav.  Ana - 
lyftt  fig.  22.)  e dai  raggi  CP  ,Cp,Cp 
ec.  refecando  CM  , C m,  C m ec.  conci- 
nnamente proporzionali  , i punti  M,  mt 
m,  ec.  formano  la  fpirale  logijlica. 

Perciò  gli  archi  A P , A p ec.  fono  i 
logaritmi  delle  ordinate  C M,  Cm  ec. 
donde  pur  fegue  , che  vi  poflbno  effere 
infinite  fpirali  logtJUche. 

LOGISTICA  O hgiflica  Aritmetica^ 
è una  denominazione  che  talora  daffi  al. 
i’  atitmetica  delle  fraz.ioni  feflagefitnali, 
•ufare  dagli  attronomi  ne’ loro  calcoli. 
Vedi  SESS  AGESIM  A LE. 

Fu  cosi  chiamata  da  un  Greco  trat- 
tato di  un  certo  Monaco  Barlaam  , che 
fcrifle  della  moltiplicazione  feflagefiina- 
le  molto  accuratamente , « intitolò  il 
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» Aio  libro  Aoy.fi*».  Quell'  Autore  è po- 
li Ao  dal  Voffio  nell’  anno  i 3 50  , ma  per 
abbaglio  è da  lui  prefa  quell’  opera  per 
, un  trattato  d’  algebra. 
t Shakeri?  , nelle  fue  Tabula  Britan- 

k nicx,  ha  una  tavola  di  logaritmi  adatta, 

k ta  alle  frazioni  feiragelirnali , che  però 
i egli  chiama  logaritmi  logifiici  ; e la  f po- 
is dita  e facile  aritmetica.  d‘ elfi  , che -con 

quello  mezzo  s’ottiene  , ei  la  chiama 
t.  Aritmetica  log: fitea.  Vedi  A ritmetica . 

r-  

>1  ^ ~ ' ' — 

a SvrfLEHc.it  r 0. 

j LOGISTICA.  Quella  voce  logiAi- 

j,  ca  vien  ufata  nella  Geometria  comune- 
mente per  efprimere  e lignificare  la  fi»- 
, pra  cipolla  curva  logaritmica.  La  pri- 
ma volta  venne  quello  termine  intredot. 
j to  dall’ egregio  Matematico  Mr.  Huy- 

gens  nel  fuo  T rattaco  intitolato  la  Cagio- 
ne della  Gravità  , nel  fine  de)  qual  trac- 
tato  ci  fomminillra  il  medefimo  parec- 
chie aliai  curiofe  proprietadi  di  quella 
j curva  logiAica  o logaritmica.  Veggafi 
l'articolo  Logaritmico. 


LOGOGRIPHUS  *,  una  fpezie  di 
(imbolo  o di  enigma  propoAo  agli  Au- 
denti  , perchè  ne  diano  la  diluzione, 
affine  di  efercitare  e perfezionare  l’ in- 
telletto. , 

* La  voce  vitnt  dal  Crtco  Aoyos  difeor- 
fo,  e yfi$o(  o yuinos  rete. 

Il  logogrifo  fuole  confiùere  in  xjual- 
ctie  equivoca  diluitone  o mutilazione  di 
parole  , che  letteralmente  prefe  ligni- 
ficano non  fo  qual  cola,  differente  dalla 
cola  che  fi  ha  in  ifeopo  : cosi  che  egli 
è un  che  di  mezzo  tra  un  rebus  ( imprefa 
Chamb.  Tom.  XI . 
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(imboli  ca)  ed  un  vero  enigma.  Vedi 
Rebus  ec.  > 

Secondo  Kirchero  i logogrifi  erano 
una  fpezie  di  arme  affettate  o curiofe: 
Cosi  una  perfori* chiamata  Leonardo 
portava  nell’  arme  fua  un  leone  ed  uno 
fpigonardo,  giuda  il  P.  Kirchcr,  face» 
un  logogrifo.  Gf.Jip.  JEgypt.  i 

In  un  altro  luogo  il  medefìmo  Au- 
tore definire  il  logogriphus  per  un  enig- 
ma, il  quale  fono  un  nome  od  una  pa- 
rola porta  varj  lenii  , con  aggiugnervio 

togliernequalche  parte Quella  fori* 

d'  enigmi  è ben  nota  agli  Arabi , tra  i 
quali  vi  (on  degli  Autori  che  ne  tratta- 
no efpreffiimente. 

LOGORO  (Iure  *neH'Inglefe)  nel- 
la  Falconeria,  è un  pezzo  di  cuoio  rodo 
tagliato  in  forma  di  un  uccello , co» 
due  ali  guernite  di  penne  e taior  co» 
•un  pezzo  di  carne  attaccatovi  per  inci- 
tamento : con  quello  fi  richiama  un  fal- 
cone. Vedi  Richiamare,  Taccone- 
ria  e Sparviere. 

* La  parola  Iure  viene  dal  Frutice fe 
leurre  , che  fi  gm fica  la  Jk-Jfia  co/t,  for- 
mata , fecondo  Skt antro , dall'  Angla- 
/afona  Ijcura  , traditore  ; fecondo  Tri- 
paud  da  leora , ajlu{ia. 


Su  e ? 1 e m * uro. 

LOGORO.  Tre  cofe  debbono  on- 
ninamente edere  offervate  e confiderai» 
prima  che  il  logoro  o zimbello  lìa  mo- 
ntato e fatto  vedere  ad  un  falcone  di 
nuovo  richiamo  : la  prima  fi  è,  che  que- 
Ao  fia  manfueto  e familiare  in  compa- 
gnia, e che  non  facciali  paura,  o fi  pren- 
da ombra  nè  di  cani , nè  di  cavalli  : 1» 
feconda  lì  è che  il  falcone  Ila  forno*- 
X 
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meato  affamato  , avendo  Tempre  riguar- 
dosi all’  ora  delia  mattina  che  della  l'era, 
qualora  dee  effere  zimbellato  : e la  ter- 
ra fi  è,  che  fa  di  mellirri  elicila  ben 
netto  dentro  , e che  il  logoro  ila  pieno 
di  cibo  da  ogni  banda;  e quando  il  fal- 
cone è fuIlcmolTe  , ci  è vicino  al  logo- 
ro medclimo  il  tratto  o lunghezza  di 
on  guinzaglio  , fa  omninamenre  di  me- 
ftieri  , che  il  falconiere  fi  afeonda.  Im- 
porta fornigliantemente  che  non  fia  in- 
capacelo , e che  abbia  facto  due  otre 
bocconate  fopra  il  logoro  la  prima  tiara, 
che  ei  fiavifi  pollato  fopra  ; e fatto  che 
avrà  ciò,  il  logoro  gli  dovrà  effer  levato 
dinanzi,  e dui  raffcgli  nafcondere;  quin- 
di dovralk-gli  gittar  per  terra  di  nuovo 
ad  una  data  diftanza  da  elfo  , che  ei  pad- 
(i  raggiugnerlo  colla  tratta  del  fuo  guin- 
zaglio , e toftochc  il  falcone  lo  avrà  af- 
ferrato , il  falconiere  dovrà  allora  far’ufo 
della  fua  voce  , e porgergli  in  terra  per 
Aio  cibo  una  colcia  di  un  pollallro 
calda. 

Dopo  di  ciò  un*  altra  perfona  tratto 
«ratto  dovi à alzare  il  falcone  medclimo, 
mentre  il  falconiere  andrà  alzando  il 
logoro,  affinchè  il  falcone  s‘  ingolofifca 
e coira  con  anfietà  a cibarli.  Quello  dee 
effer  fatto  or  in  una  maggiore  , ora  in 
Boa  minor  diftanza;  e finalmente»  al- 
torchè  fiali  aufato  a quella  fola  faccenda, 
dovrà  in  talcafo  ciò  farli  in  compagnia, 
prendendo  cura  grandilfima  , che  non  lì 
faccia  paura  di  checchcffia  : ed  allor- 
ché làtaffi  ufaco  a cibati]  nella  fopra 
deferitta  maniera,  dovrai]]  cibarlo aca.- 
Ballo» 

— - 

J,  LOGROGNO,  TulioMga  , antica 
«ùu.Ji  Spagna,  nella  V ecchia  Cartiglia* 
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m terreno  abbondante  di  fratti  fquifm, 
d'ottimo  vino, e di  tetto  il  bifngnevo» 
le.  Ella  è poJta  full'  fcb.o , 22  leghe 
da  Bargos  all'  E. , e 56  al  N.  pe»  l'E. 
da  Madrid,  long.  15.  32.  Ut.  42.  26. 

J LONGODURI  ( Prov.  di  ) con- 
trada fettentrionale  dell'  Ilòta  di  Sarde- 
gna, con  una  città  delio  flcllò  nome. 

J LOH ARDE  ( la  Prefettura  di  ) 
picciola  contrada  di  Danimarca,  nel  Sud- 
Jutland,  parte  del.  Re  di  Danimarca,  e 
parte  de!  Ducato  d’  Holllein. 

5 LOHN  , lugana , fiume  d’  Alema- 
gna, che  ha  le  lue  forgenti  nell' Hatlii 
fuperiore  , e fi  icarica  nel  Reno  , al  di 
fiuto  di  Coblentz. 

LOHOCH.  Vedi  I*  artic.  Loctt. 

J LOJOWOGOROD,  Lojnvogrodartt, 
picciola  città  di  Polonia  , nella  Volbinia 
inferiore , famofa  per  la  battaglia  dèi 
1649-  Ella  è fituata  Culla  riva  occiden- 
tale de)  Nieper,  edèdillante  al  N.  O. 
10  leghe  da  Kiovia.  longit.  49.  ai. 
Ut.  jo.  48. 

^ LOIRA  (la)  Ltger , gran  fiume 
della  Francia  , che  ha  le  fue  forgenti  nel 
Vivarefe,  palla  nel  Eorel'e»  Borbonefe, 
Nivernefe  , Bergefe;  Angiò,  Brettagna, 
e fi  perde  nell'  Oceano.  Comincia  ad 
effer  navigabile  a Roanne. 

LOLLARDI  * , una  Setta,  che  li 
formò  nella  Germania,  verfi>  il  princi- 
pio del  1 4 Secolo  ; cosi  chiamata  dal 
fuo  Autore  Walter  Lollard , che  co- 
minciò a dogmatiz/are  nel  1315. 

* Il  Unico  di  C mttr'ury  diri  va  fin- 
gine della  parai, 1 lollard  , fra  noi  da 
lolium  , come  ft  i LollarJi  fofero  le 
/imi note  nella,  vigna  dr  Crtjlo . 
— — Aitili  dice , che  la  parola  lollard 
fgnifica  lodar  Dio  , dal  Germanico 
Loben , lodare , ed  Herr,  Signori) 
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pere  AH  Lollard  i s impiegavano  viag- 
gi andò  da  un  luogo  all'  altro,  cantan- 
do Salmi  tJ  Inni . 

Lollard  , ed  i fuoi  feguaci  rigettava, 
no  il  Sacrificio  della  Melfi»,  1‘  Cfirema 
unzione  , eie  pene  o penitenze  per  lo 
peccato;  argomentando  dover  ballare  le 
palfioni  di  Criflo.  Diedi  altresì,  ch'egli 
non  ammetteflTe  il  Battemmo,  creden- 
dolo inefficace  ; e la  Penitenza  , come 
non  neceirariaaliblutamente  ec.  Lollard 
fu  abbruciato  vivo  io  Colonia  nell'  an- 
no l $22. 

In  Inghilterra  i legulei  di  Wicleffo 
furono  chiamati  per  modo  di  rimpro- 
vero, Lollarii  per  qualche  affinità  tra 
Le  loro  opinioni  e quelle  de’  Lollardi : 
abbeochè  altri  credano,  che  i Lollardi 
Inglelt  fìen  venuti  dailaGermania.  Vedi 

WlKLEFITf. 

Furono  qui  {biennemente  condannati 
dall'  Arcivescovo  di  Cantuaria  , e dal 
Concilio  d‘  Oxford. 

LOMBAG1NE.  Vedi  Lumbago. 

y LOMB  A KDIA,  Longobardi  a,  com- 
prende propriameote  li  calia  fettentrio- 
oale.  Vedi  Italia. 

LOMBARI  o Lombali  Gianduii , 
nervi  ec.  Vedi  Glandula  e Nervo. 
Vedi  pure  Lumbaris. 

^ LOMBEZ  , Lombariam  , picciola 
e riguardevole  città  di  Fiancia,  nella 
Guafcogna,  con  Vefcovo  fuffraganeo 
di  Tolofa.  È pofla  folla  Seva  , i i leghe 
al  S.  O.  da  Tolofa,  i o al  S E.  da  Aufch, 
i 66  al  S.  per  l' O.  da  Parigi,  long,  i 8. 
3.3.  lat.  43.  33. 

LOMBI , Lambì  , nell'  Anatomia, 
quella  parte  dei  corpo  , che  è vicina  ai 
retri  : propriamente  la  parte  inferiore 
della /pina  del  doriti,  comporta  di  cin- 
que vertebre  , più  grandi  che  quelle  del 
Ckamb.  Tom.  XI. 
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dorfo  , e che  !or  fervono  di  bafe  : aven- 
do le  lor  articolazioni  affai  libere  e Iti  ul- 
te, acciocché  il  moto  de’  lombi  Fa  an- 
eli’egli  più  libero Vedi  Tav.Anat. 

( Op<ol.)pg.  3 n.x^.pg.y.  n.i  6-fig.j,^ 
* fig.  11.  Vedi  anco  Spina  e Verte.' 

be  A. 

5 LOMELLO  o Lumelio  , Borgo 
d’Italia,  nel  Milanefe  , ed  è lo  fteflb  di' 
Laumellum  degli  Antichi  nel  Territo- 
rio del  Popolo  Libici  o.  Lebui , che 
facea  parte  deli’  Infubria. 

5 LOMONDO , Lomundus , gran  Ia- 
go di  Scozia,  nella  Provincia  di  Lea- 
nox  , il  quale  ha  8 leghe  di  lunghez- 
za e 3 di  larghezza.  In  quello  lago  fono 
30  Ifoiette  tutte  abitate.  Abbonda  di 
pefce  , particolarmente  d'  una  fpecìo 
d'anguille  affai  delicate. 

5 LONDONDERRI  (il  Ducato  di) 
o di  Colerin  , contrada  marittima 
d’Irlanda,  nella  Provincia  d’Ulrter,  Ina. 
ga  t 9 leghe,  e larga  1 o,  ed  è fertiiiffimaf. 
Si  divide  in  5 Baronie.  La  capitale  è 
Londonderri,  Città  forte,  Capitale  del- 
la Provincia  d'  Ulfter,e  del  Contado^ 
di  Londonderri  , con  Vefcovo  fuffraga- 
neo d’  Armagh,  ed  un  porto  affai  co- 
modo. É famofa  per  i molti  affedj  che 
ha  foftenuci,  principalmente  quello' 
del  1689.  Ella  è polla  fu  1 la  Lough. 
Foyle  , 36.  leghe  da  Dubliti  al  N. 
O.  e 1 5 al  N.  E da  Armagh.  long.  10. 
io.  lat.  5458.'  • 

} LONDRA  , Londìnam  , una  delle 
più  grandi , più  ricche,  più  floride  città 
del  Mondo ,»  capitale  della  gran  Bre» 
tagna  , la  fede  della  Monarchia  Inglefe, 
con  Vefcovo  fuffraganeo  di  Cantorberi,' 
un  Parlamenro  celebre  , ed  una  Socie- 
tà Reale  delle  feienze  rtabilica  da  Car- 
lo 11. nel  1 66 3, Vi  fono  pure  delle  faro» 
X x 
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le  pubbliche  , dove  s' infcgna  grati»  ogni 
forca  di  mefticri  a’  poveri , una  cala  pub- 
blica , in  cui  fi  fanno  lavorare  i vagaboo. 
di  , e le  perfonedi  mal  affare  ; de  gran- 
aioli Spedali un  gran  numero  di  bel- 
le piazze  : conrrade  fpaziofe  , e proprie: 
un  gran  numero  di  Collegi  ediChie- 
k,  le  principali  delle  quali  fono,  S.  Pau- 
lo Cattedrale,  e la  Collegiata  di  Weifl- 
minlter  , circa  80  Tempi  per  i non  Con- 
formici ; ?oper  i Proiettanti  Strcnieri; 
una  bella  Sinagoga  per  gli  Ebrei  ; e fi- 
nalmente un  milione  di  anime  in  circa. 
Oltre  ciò  fi  olferva  in  Londra  la  7 ’bur, 
la  quale  è una  Fortezza  in  vicinanza  del 
Tamigi  dove  Canno,  il  grande  Arfena- 
le  della  nazione  , le  gioie  , e gli  Archi, 
«j  della  Corona,  e la  Zecca  delle  mo- 
nete , ferve  anche  di  prigione  a'  Pari* 
« membri  della  Camera  balla  del  Parla- 
mento. La  rcal  Burla  è pure  in  quello 
genere  una  delle  più  belle  fabbriche 
dell’  Uoivorfo.  Molti  grandi  Uomini 
ebbero  i loro  natali  in  quella- città  : tra 
gli  altri,  Michele  Alfordt  Gefuita,  il 
celebre  Milton,  Matteo  Poli , Tomma- 
fo  Moro  , Francefco  Bacon  , e Brown. 
£ limata  in  paefe  fertiliCimo , nella  Pro- 
nùncia di  Midlelex  , fui  Tamigi , con  un 
ponte  di  pietra  culto  coperto  di  cafe,e 
portici,  85  leghe  al  S.  E.  di  Dublino, 
90  al  S.  da  Edemburg  , 90  al  N-  per 
1'  O.  da  Parigi,  70  ali’  Q*  da.  Amfter- 
dam,  » 80  al  S;0.  da  Coppenkagen,  500 
al  IL  per  1'  E.  di  Madrid  , jóo  al  N. 
O.  da.  Roma 260  al  S.  O.  da Stokoltn* 
580  al  N.  O.  da  CoCantinopoli , e da 
Motta,  290  da  Vienna,  3.20  all’  O.  da 
Cracovia,  long.  17.  34,  45.  latit.  51. 
3.1  ■ 00. 

f Londra,  città  dell’America  Me- 
«dianaie  , nel  T ucuman , fabbricata  n el 
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1353  da  Tarita  Governatore  del To- 

cuman.  long.  313.  25.  lat.  Meridiona- 
le 29" 

LONliRlCALE  V. Lombricali}. 
LONGEVITÀ  , Lunga  vita» , lun* 
ghe  zza  della  vita.  Vedi  Vita  , ed  Età'. 

Dalie  ditteresti  Longevità  degli  uo- 
mini nel  principio- del  mondo,  dopo  il 
diluvio  , ed  in  quelli  noCri  fecoli , il 
Signor  Derham  cava  un  buon  argomen- 
to in  prova  dell  interpoliamone  di  una 
Provid.Ti/a  divina. 

Immediate  dopo  la  Creazione , quan- 
do il  mondo  doveva  ertelo  popolato  da 
un  fol  uomo  e da  una  donna  , I’  ordina- 
ria età  fu  di  900.  anni  e più.  — Imme- 
diate dopo  il  diluvio,  quando  v’ erano- 
tre  perfone , che  avean  da  ripopolar» 
il  mondo,  la  loro  età  fu  accorciata  , e 
niuno  di  que’  Patriarchi,  ecctrto  che 
Sem  , arrivò  ai  500.  — Nel  fecondo 
fecolo  non  troviamoalcunochegiugnef- 
fe  ai  240  ; nel  terzo  , niuno,  fuorché 
Thare , che  arrivarti:  a 2O0  anni  ; il  mon- 
do o almeno  una  parte  di  elfo  , ertendo 
gii  allora  cosi  ben  popolato  , che  s’  era- 
no fabbricate  delle  Città-,  e s’  eran  già 
formatc-Nazioni , I’  une-dall’  altre  diftaa- 
ti-  — Per  gradi  , fecondo  che-  il  nume- 
ro degli  uomini  crebbe  , la  loro  longevi* 
té  feemò  , e fu  molto  ineguale  ed  incer- 
ta , finché  fi  venne  giù-  alla  fine  ar 
70  od  agli  80  anni  : ed  ivi  fèrmoffi  , ed 
ha  continuato  Tempre  da  poi  dal  tempo 
di-Mosè,  fin  a noi.  — Quell.»  ben  S 
conofce  per  un  buon  mezzo  o-ripriego, 
col  quale  il  mondo  non  è mai-nè  fover» 
chlo  ingombrato  di  moltitudine  Vi  gen- 
te ,.rè  troppo  ttarfo  ; mala-  vita. -e  la. 
morce  procedono  di  un  parto  eguale.  Ve- 
di Mortuauxa'  , Mai  mais  mio,.  Ah* 
kuiia'  ec. 
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■*i  -Ohe  la  durazion  comune  dè'lla  vita 
dell*  uomo  fìa  Rata  la  della  in  tutti  i 
tempi , dopo  clic  il  mondo  fu  popolato, 
egli  è manifedo  e dalla  fucra  , e dalla 
profana  Storia.  Per  tralafciar  d’  altri, 
Fiatone  ville  fino  al I i 8 i , e fu  contato 
per  vecchio  ; ed  agli  efempj  di  longevità 
produrci  da  Plinio,  L.  7.  c.  48.  come 
draordinarj , fi  pollo  no  mettere  di  rin- 
contro quelli  delle  Storie  moderne  j par- 
ticolarmepte  i regimaci  nella  Kat.-H/JÌ. 
qf.  Qtf.  and.  Staff,  del  Dottor  Piote.  — 
Fra  gli  altri,  ei  fa  menzione  didodicitr- 
nants  , o pofTelTori  , dipendenti  dalla 
fielTa  perfona,  i quali  componevano  in- 
fieme  1000  anni  per  tacer  del  vecchio 
Parr  che  ville  152  anni,  9 mefi  ; e di 
H.  Jenki  ns  della  Provincia  di  York  , il 
quale  ville  1 6 9 anni , o delia  Contefa  di 
Defmond  , o di  M.  Eckleftone  , ambe- 
due Irlandefi  .ciafcunde’quali  okrepaf- 
sò  li  ■ 40  antri. 

J LONGFORD , Longofordium , pie-, 
cola  città  d' Irlanda  nella  Provincia  de 
Leiailcr  , capitale  della  contea  del  Tuo 
nome.,  fui  fiume  Camlin.  Invia  due  De- 
putati-al  Parlament-o. 

LONG1METRIA  , 1’  arredi  mifu-. 
rare  le  lunghezze  ; c)  acccMìbi li  , come 
le  firade  ec.  ,-come  innaccdibili , come 
braccia  di  mare  ec.  Vedi  Mi  su  rare. 

La  longimttria  è una  parte  della  tri- 
gonometria , ed  una  dipendenza  della 
Geometria  : non  meno  che  1’  altimetri, 
la  planimetria  , la  flereometrìa  ec. 

L’arte  della  lungimetria , vedafi  fotto 
i nomi  degli  illrumenti  che  in  ella  fi 
adoprano  , in  particolare  Theodolite, 
Catena  ec.  . 1 

LONGISSIMUSrfor/i , c un  mufcolo  . 
della  fchiena , che  nel  Tuo  principio, 
aj ozi  fi  può  didinguere  dal  facro  lutata* 
Ckfitab.  Tom.  Jf/« 
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srs  : provenendo  con  eflò  «falla  parte 
deretana  dell’  os  iliura  , e dell’  os  fa. 
crum,  e della  prima  vertebra  de’  lembi. 

- Corre  verfo  all’  insù  lungo  tutto  ri 
tratto  della  febiena,  e fi  connette  par 
via  di  tendini  a ciafcun  procedo  tran- 
fverfo,  nel  fuo  progredire  termina  alle 
volte  nella  prima  vertebra  del  dorfo,  ed' 
alle  volte  nella  prima  del  collo  ; e Como 
dicono  alcuni  Autori , arriva  qualche 
volta  al  proceltus  mamillaris  dell'  os  pe» 
ttofum. 

In  congiunzione  con  alcuni  altri  mu- 
fcoli , -egli  ajuta  a tenere  il  corpo  crec». 
to , o diritto. 

Losctsstxus  0 culi.  Vedi  Olii* 

Q-UUS  Superi  or. 

LONG1TU  DIN  ALE , nell’  Anato* 
mia  , fignifica  qualche  parte  o membro  ’ 
eftefo  in  lunghezza,  o la  cui  pofizione  è 
per  il  lungo. 

Le  membrane-checompongono  i vafì 
fono  tefTuce  di  due  fpezie  di  fibre,  le- 
une  longitudinali , le  altre  circolari  , che 
taglian  le  longitudinali  ad  angoli  retti. 
Vedi  Membrana. 

Le  fibre  longitudinali  fono  tendine* 
fe  ed  elafticlre  ; le  circolari  , mufcolcfe 
e motrici  ,éomc  fpinderi.  Vedi  Fibra.  ’ 

LONG  ITU  DINE  della  terra  dinota  ' 
qualche  volta  la  fua  cftenfione  da  Po-’ 
nenre  a Levante;  fecondo  la  ■ direzione  • 
dell’  Equatore.  Vedi  Terra.  — Nel* 
qual  fenfo  quelli  è un  termine  contrad-’ 
didimo  dall’  altro  , latitudine  della  terra , 
che  dinota  la  fua  eilcrfione  da  uc  poh» 
all’  altro. 

Longitudine  zf » una  Stella , nell* 
Adronomia  , è un  arco  dell’  eclittica,’ 
contatto  dal  principio  d’- Ariete  , fin  ai  • 1 
luogo  devo  il  circolo  di  longitudini  dj’ 
una  della  taglia  1*  eclittica. 

X 3 
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La  longitudini  di  una  folla*  cerne  $. 
Tav.  Aflronom.  fig.  14,  n,  1.  è un’  arco 
deli’  eclittica  EL , compre!»  tra  il  prin- 
cipio d’  Ariete  , ed  il  circolo  di  longi- 
tudini TM,  deferirlo  per  lo  centro  della 
folla  S. 

La  longitudini  (la  nella  fofTa  relazio- 
ne all’  eclittica  , che  I'  a/cenfion  ritta  all' 
equatore.  Vedi  Ascensione. 

Nel  qual  fenfo,  la  longitudini  di  una 
folla  è quali  la  llella  cola  che  iL  luogo 
del  Sole  nell'  eclittica , computato  dai 
principio  d’  Ariete , per  cui  trovare* 
vedi  Luogo  dii  Soh  0 di  una  Stilla. 

Longitudine  dii  Soli , o di  una  Sul >• 
la,  dal  punto  Equinoziale  immediate 
fufleguente  : è il  numero  di  gradi  e di 
minuti  eh’  eglino  fono  dilungati  dal  prin- 
cipio d’  Ariete,  o di  Libra , o avanti o 
dietro  a quelli  Pegni  ; il  che  non  può  ef. 
fere  mai  di  piò  che  i 80  gradi. 

Longitudine  di  un  Luogo,  nella 
Geografia,  è la  Tua  difìanza  da  qualche 
primo  meridiano  ; ovvero , un  arco  dell’ 
Equatore , intercetto  tra  il  Meridiano 
del  luogo,  ed  il  primo  Meridiano.  Vedi 
Meridiano. 

Longitudine  , nella  Navigazione* 
iladifonza  di  un  vafedio  o di  un  luo- 
go , a Levante  od  a Ponente  , da  un’  al- 
ilo contata  in  gradi  dell'  Equatore.  Se 
quella  diflanza  fia  computata  in  leghe* 
e miglia  , od  in  gradi  del  meridiano  , e 
Don  in  quelli  proprj  del  parallelo  di  la- 
titudine , eli’ è comunemente  chiamata 
^attinia,  o MoJJa  (in  Inglefe  ài  par  turi). 
Vedi  Partenza. 

Scoprire  un  metodo  efatto  di  trova? 
la  longitudini  fui  mare  , è un  problema, 
che  ha  fommameme  inbarazzati,  i M£ 
tematici  de’  due  ultimi  fecoli;  e peri» 
fcioglimento  del  quale  grandi  xicompen- 
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fe  fono  Hate  pubblicamente  cffértetflgl* 
Inglcfi  , da’  Francelì , dagli  Uilaodefi,  e 
da  altre  Nazioni  : quella  eltendo  la  fola- 
cola  che  manca  per  render  la  Naviga- 
zioneperfetta. Varj  fono  i tentativi  clic 
ban  finti  gli  Autori  * per  cotal  uopo* 
e varj  • metodi-  che  han  prepolli  ; ma 
tuttavia  fenza  riufeita:  tutti  i loro  pro- 
getti elfendoli  trovati  o fùlfi,  o preca- 
ri ed  incerti , od  impraticabili  , e pei: 
un  verfo  o per  1’  altro  difettofi:  di  ma. 
niera  che  il  premio  rimane  ancora  da 
diipenfarfi,  ed  è incerta  la  palma. 

Quello  a che  i piò  di  loro  mirano,  è' 
un  metodo  di  determinare  la  differenza- 
di  tempo  tra  due  pumi  fopra  la  terra: 
imperocché  ogni  1 5 gradi  dell’  Equa- 
tore corrifpondendo  ad  un’  ora,  cioè  uà- 
grado  a 4.  minuti  di  tempo  ; ed  un  mi- 
nato  di  un  grado  a 1 5 fecondi  di  tem- 
po; nota  che  folfe  la  differenza  di  tempo*, 
e voltata  in  gradi  ; darebbe  la  longitu» 
Uni,  e viceverfa.  Vedi  Tempo. 

Alcuni  han  pretefo  di  venire  a capo- 
di ciò  per  mezzo  di  oriuolidi  varie  for- 
te, e d’altri  automati  : ma  fempre  in 
vano;  non  v’  elfendo  alcun  indice  per- 
olfervare  e mifurare  il  tempo  ( fe  n’  ec- 
cettui ii  pendulo  , di  cui  non  fi  può  far* 
1’  applicazione  fui  mare  ) che  fia  balle- 
volmente  ficuro  ed  efatto  per  un  cotal 
uopo.  Vedi  Penduioì 

Altri , con  maggiore  probabilità,  e 
più  opportunamente,  van  cercando  un 
mezzo  , onde  trovar  la  longitudini  nel 
Ciclo  imperocché  fe  i tempi  efatti  e- 
puntuali  di  qualche  apparenza  celefle 
lien  noti  per  due  luoghi , la  differenza 
di  cotefli  tempi  darà  quella  della  longi- 
tudini di  tal  luoghi.  Ora  nell’  Efe- 
meridi , noi  abbiamo  i moti  de  Pianeti* 
ed:  i tempi  di  tutti,  i fenomeni  celedi, 
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com4  del  principiare  c del  finire  degli  temente  accurato , ibi  che  vì  fodero 
«citili , delle  congiunzioni  della  luna  edili!  ogni  none.  Nel  momento  in  cui 
con  altri  pianeti  dei  fuo  ingrelfo  nell’  vediamo  il  principio  od  il  mezzo  di  ud 
eclittica, ec.  accuratamente  calcolaci  per  edilli  lunare  con  un  telefcopio  , non  ab« 
un  qualche  dato  luogo.  Il  perchè  fe  fian  biam  da  far  altro  che  prendere  1'  altitu- 
»ori  l’  ora  cd  il  minuto,  in  cui  alcuni  dineo  l' azimut!)  di  qualche  flella  fìlTa, 
de’  medefiari  fenomeni  s’  oftervano  in  con  che  1’  ora  ed  il  minuto  facilmente 
-un  luogo  ignoto,  la  differenza  tra  fi  trovano  ; o fenza  l’ altitudine  , Tela 
1'  ora  ed  il  minuto,  di coteflo  luogo, e lidia  è nel  meridiano.  — Quell’ora  a 
■di  quell'  altro  per  cui  fon  calcolate  le  minuto  coti  trovaci , e paragonati  co* 
•tavole , e confeguenccmente  la  diffc-  quelli  efpreffi  nelle  tavole  , daranno  la 
renza  de'  loro  meridiani , e della  loro  longitudine.  Vedi  Eclcssi. 
longitudine  dell’  un  dall’  altro , faranno  11  luogo  della  luna  nel  Zodiaco 

altresì  note.  « un  fenomeno  più  frequente  die  quello 

Ora  la  difficoltà,  qui  non  conditene!  de’  luoi  ecdilfi:  ma  1’  odervazione  ne  è 
trovar  efattamente  il  tempo,  lo  che  fi  difficile,  il  calcolo  intricato  e perpleffi» 
ottiene  facilmente  dall’  altieudi.-.eo  azi-  * cada  delle  due  paralaffi  : così  che  *p- 
snutte  del  Sole  ; ma  il  difetto  Ita  nella  P«na  è praticabile  fin  ad  un  grado  tolte- 
fcarfe  zza  de'  fenomeni  a propofno , ca-  rabile  di  accurateza.  — Pec  vero , afpet- 
■paci  d’  eflere  così  ©{fervati  s imperoc-  tando  e (piando  fin  che  la  luna  venga 
chè  tutti  i moti  lenti  ( v.  gr.  quello  di  od  meridiano  del  luogo,  ed  allor  pren- 
Saturno  ) fono  ftibitoefdufi , come  quel-  dendo  1’  altezza  di  qualche  della  nota-' 
li  che  inoltrano  picciolifficna  differenza  bile,  ( iupponendofi  prima  già  nota  la 
in  uno  fpazio  confiderabile  -di  «empo  ; e latitudine  ) da  quella  altitudine  e dalla 

qui  richiedendoli  , che  il  fenomeno  fia  latitudine,  noi  potremo  trovare  il  cem- 

variato  lenfibilmeote  nel  tempo  di  due  P°  con  molta  accuratezza:  abbenchè 
minuti,  un  errore  di  due  minuti  nel  farà  meglio  farlo  per  mezzo  di  qualche 
tempo  producendone  un  altro  di  $o  m-i-  (Iella  nel  meridiano  . — Ora,  eliendo  il 

glia  nella  longitudine Or  non  vi  fo-  tempo  trovato , farà  facile  trovare  qual 

no  fenomeni  nel  Cielo  che  abbiano  que-  dell  eclittica  è allora  nel  meridia- 

ili  requifiti , falvochè  i diverfi  gradi  o no,  o a mezzo  il  Cielo.  — Ccsiavere- 
progreffi  di  un’ ecliffi  della  Luna  : la  fua  «no  il  luogo  della  luna  nel  Zodiaco,  cor- 
ìongitudine , od  il  luogo  nel  Zodiaco  ,•  la  rifpondente  ai  tempo  del  noltro  luogo, 
fua  diltanza  dalie  ftelle  fiffe,  o il  fuo  «=  Nelle  efemeridi  poi  troviamo  qual 
appulfoad effe ilfuo ingreffo nell’ celie-  «ra  è nel  meridiano  dell’  efemeridi, 
fica  , o ne’  punti  della  fua  orbita  , dove  quando  la  luna  è in  quella  parte  del  Zo* 
quefla  taglia  P eclittica^  e la -congiun*  diaco  : cosi  avremo  1 ora  ed  il  minuto 
«ione , la  diftanza  , e gli  ecliffi  de’  fatel.  dei  due  luoghi  per  il  medefimo  tempo  ; 

liti  di  Giove Di  ciafcuna  delle  qua-  * la  diffidenza  di  ciafeuno , darà  la  diffe- 

li  cofecol  loro  ordine  favelleremo.  fenza  della  longitudine. 

t.  Il  metodo,  per  via  degli  ecliffi  3,  Perchè  moltiffime  volte  non  fi  può 
della  Luna  è molto  facile  , efuiSciea-  la  luna  otfervare  nel  meridiano1:  feri  vi 
Chetai.  Ira.  X ^ 
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è un  altro  fenothent}  più  frequente  an- 
cora, da  cui  H rintraccia  la  longitudine  : 
e quelli  è 1*  appulfo  della  luna  , ed  il 
«ceffo  dalle  delle  fide  : imperocché  da 
di  qua  il  vero  luogo  della  lana  fi  può  in- 
vedigare  per  il  dato  tempo  dell'  offerva* 
zionc.  Ma  quello  metodo  , a.caufa  delle 
parallassi , e della  Soluzione  de'  triangoli 
obliquo  sferici , e de*  vjrj  cali , c cotan- 
to diffìcile  e perfidio,  che  t.  marina)  a 
gran  pena, ne  Sapranno  far  ul'o,  nè  paro 
recedano  recarne  qui  la  pralsi.  Quelli 
ad  ogni  modo , che  fon  difpotli  a valer- 
tene , troveranno  un  grande  ajuio  in  ciò 
da  un  Zodiaco  (Iellato  , pubblicato  Sot- 
to la  direzione  del  Dottor  Halley. , elio 
contiene  tutte  le  delle  , l’ appulfo  aito- 
quali  della  luna  può  effereoiier/ato. 

4.  Per  trovare  la  longitudini  merco 
l' ingretTo  della  luna  nell’  ccclittica , of- 
fervate  il  momento  di  cocello  ingroffo  s 
quindi  nell’  efemeriJe , vedete  qual  ora 
è nel  meridiano  dell’  c&meride , quan- 
do qued’  ingreffo  luccedc.  - — La  diffe- 
renza tra  quedi  tempi , dà  la  differenza 
della  longitudini.  Vedi  Luna. 

5.  I fenomini  de’  Satelliti  di  Giove 
vengono  generalmente  preferiti  a quelli 
della  luna,  por  trovare  la  longitudine  : a 
cauSa  che  i primi  fono  meni  Soggetti  a 
parallalsì,  ed-in  oltre  fomminidrano  un* 
offervazione  affai  comoda , in  ogni  fitua- 
Ztone  di  quel  Pianeta  Sopra  dell’  Oriz- 
zonte . 11  loru  moto  è affai  veloce , e do- 
vrebbe edere  calcolato  per  ogni  ora  : a 
queda  è la  ragione  per  cu»  non  fi  trova- 
no neUc;cfemeridi  comuni , ma  fi  prò. 
cacciano  altrove. 

„ Qra,  p#r  trovare  la  longitudine  pe» 
S&ezzo  di  quedi  Satelliti  ; con  un  buon 
telefcopio , offervate  la  congiunzione  di 
due  di  efjì , 0 dj  u.no.  di  elsi  con  Gio-j 
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ve  , o qualche  altra  fooaigliante  apparen. 
za,  enei  medelimo  tempo  trovate  l’ora 
ed  il  minuto  dell’  altitudine  meridiana 
di  qualche  della  ; quindi  cenSultando  la 
tavole  de’  Satelliti , offervate  l’ora  ed  di 
minuto  , in  cui  tale  apparenza  Succede 
nel  meridiano  del  luogo  , per  cui  fon 
calco!ate,o  fatte  le  tavole.  — La  dille* 
renza  del. tempo,  come  dianzi  y dati  la 
longitudine.  Vedi  Satelliti- 

Tutti  i metodi  che  dipendono  da’  fe- 
nomeni del  cielo  , avendo  quedo  difet- 
to, che  non  poffono  edere  oflervati  itv 
tutti  tempi  ; ed  elfendo  in  oltre  di  ma. 
lagcvole  applicazione  Sul  mare,  acaufa 
del  moto  del  Vafcello;  ccrtiuni , la. 
Sciando  la  luna  ed  i Satelliti,  ricorrono 
agli  orolog) , ed  altri  automati:  i quali 
Se.  fi  potelTcr  fare  perfettamente  giudi  e 
regolari , così  che  fi  raoveffero  col  fole,, 
fenza  nè  guadagnare  nè  perdere  , e fen- 
za  edere  affetti  dal  cambiamento  d’  ari* 
e de’  climi , la  longitudine  fi  avrebbe  eoa 
grande  facilità ,.  c coll’  immaginabila 
maggior  accuratezza  .;  nuli’  altro  più  ri. 
chiedendoli,  fe  non  regolare  q combi- 
nare la  macchina  col  fole  nel  tei/i po  della 
partenza  -,  e quando  la  longitudine  di  un> 
luogo  delìderafi  trovare  1’  ora  e il  mina, 
to  dal  Cielo  ( il  che  di  notte  fi  fa  con  le 
delle  ; e di  giorno  con  il  fole  )imperoc* 
chè  ladifferenza.tra  il  tempo  così  offer- 
vata , e quello  della  macchina  dalla  lon- 
gitudine.  Ma  una  tal  macchina  no» 

è data  fin  al  giorno  d’  oggi  trova*, 
ta  ; laonde  fi  c.  ricorfo  di  nuovo  ad  al^ 
tri  metodi.  , 

Il  Sig.  Wltidorv,  c il  Sig.  Ditto» 
hanno  propoflo  ut»  metodo  di  decermi-» 
nare  la  longitudine  , col  fulgote  , e coi, 
rimbombo  dj  grandi  cannoni.  Si  fa, che 
i Suoni  fi. muovono  equabiltuetuc.iatujp 
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te  il  foro  progredì)  , qualùnque  fi»  rt 
corpo  fonoro  che  li  cagiona,  o qualun- 
que da'  il  mezzo  che  li  crafmette  . Sé 
dunque  un  mortajo  , od  un  cannone  fia 
efplofo  in  un  luogo  la  cui  longitudine  è 
noia,  la  differenza  tra  il  tempo  in  cui  lt 
Tede  il  folgoreggiamento  ( che  ha  quali 
un  moto  istantaneo)  e lì  fente  il  Tuono 
il  quale  percorre  in  4 fecondi  un  mi- 
glio , darà  la  didanza  dì  coretti  luoghi 
l’ un  dall*  altro  ; donde  Te  le  loro  latitu- 
dini fon  noto,  farà  altresì  nota>Ia  diffe- 
renza della  longitudine.  Vedi  Suono  ec; 

In  oltre,  Te  I’  ora  ed  il  minuto  dell’ 
efplofiooe  è nota ( per  il  luogo  dov’  ella 
fi  fa  ) con  oflervare  1’  ora  ed  il  minuto 
dal  fole  o dalle  delle,  nel  luogo,  la  cui 
longitudine  fi  cerca , la  differenza  tra  quo* 
Ai  eempi,  darà  la  differenza  della  longi- 
tudine. 

Più  , fe  il  detto  mortajo  farà  carica- 
to di  una  palla  cara  di  ferro  , piena  di 
materia  combultibile,  e polla  perpendi- 
colarmente, egli  la  porterà  un  miglio 
alta,  lìcchè  farà  veduta  quafi  lontano 
oento  miglia  ; £e  adunque  nè  il  Tuono 
farà  (tato  fentito , nè  il  fulgore  veduto , 
la  ditianzadi  un  rimoto  luogo  del  mor- 
taio fi  potrà  determinare  dall’  altitudi- 
ne della  palla  fopra  l’orizzonte  del  luo- 
go-ignoto ; e conofciute  la  diftanzae  le 
latitudini,  la  longitudine  facilmente  ir 
trova. 

Secondo  qneitò  progetto,  venne  pro- 
pello di  aver  di  tai  mortaj , medi  a 
gioite  dillanze-,  e in  luoghi o dazioni 
note , fu  tutte  le  code  frequentate , fu 
I‘  Ifole  , fu  icapiec.  per  farne  1’  efplo- 
fione  a certe  ore  , peri’  olfervazione  de’ 
marinari. 

Quedo  metod® , quantunque  buono 
la  teoria,  trovali  inutile. nella  pratica-; 
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come  incòmodo  a difmifura,  ed  anche 
incerto.  — Egli  fuppone  che  i fuoni  8 
pollano  udire  per  quaranta , cinquanta  , 
o-  felfanta  miglia;  di  che,  è vero  che 
abbiam  degli  efempj , ma  fono  rariffiì 
mi  ; e d’ ordinario  , il  rimbombo  di  un 
cannone  non  fi  fente  tanto  longi  nè  mea 
per  metà  ; anzi  talvolta  affai  meno.  — 
Egli  fuppone  in  oltre  che  il  Tuono  fi 
muova  Tempre  con  velocità  eguale  ; 
mentre  infatti  la  Tua  velocità  è acero, 
feiuta  o diminuita,  fecondo  che  ci  va 
col  vento  , o contro  il  vento.  — Sup- 
pone altresì  la  forza  della  polvere  usi- 
forme  ; e che  la  medefima  quantità  fao. 
eia  il  medefimo  tiro  ; il  contrario  di 
che  fi  sà  da  ogni  Cannoniere.  — Per 
non  dir- poi  niente  delle  ofeure  nuvolofe 
notti , quando  i lumi  non  fi  pofiono  ve* 
derc,  anche  a poco  notabili  ditlanze. 

8.  Un  altro  metodo  abbiamo  final- 
mente di  trovate  la  longitudine , propo'- 
fio  dal  medefimo  Whifion,  ed  è 1’  ago 
inclinatorio , od  immergente!!.  Vedine 
finto  1’  articolo  Incus atorio  Ago. 

Angolo  di  Longitudine.  Vedi  Aro- 
eoio. 

Argomento  di  LONGITUDINE.  Vedi 
Argomento. 

Circoli  di  Longitudine.  Vedi  Cir- 
colo. 

Crudo  dì  Longitudine.  Vedi  Gaa* 
no. 

Pvrnllaffé  di  Longitudine.  Vedi 

Par  A LLASSE. 

Rifra{tont  di  Longitudine.  Vedi 
Rifrazione.  , 

Longitudine  del  moto  , è un  termi- 
ne ufato  dal  Dottor  Walli* , per  mifura 
dèi  moto  -,  dimato  o calcolato  fecondo 
la  linea  di  direzione  ; fui  qual  princio 
pio,  longitudine  del  moto  è la  didauza  j- 
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« la  lunghezza,  che  il  centro  di  un 
Corpo  in  moto  percorre  , fecondo  che 
avanza  in  una  linea  retta.  Vedi  Moto. 

Il  mcdcfìmo  Autore  chiama  ahi- 
tudinc  del  moto  la  mifura  di  elio , Hit 
maro  fecondo  la  linea  di  direzione  della 
/orza  motrice  ( mi  motti s.  ) 

. Bellini  pure  adopri  i termini  di longi- 
tudini , e d'  altitudini  nello  llcITd  fenfo 
in  molti  luoghi  de’ Tuoi  ferirti  , che  un 
lettore  ordinario  dura  fatica  ad  intende* 
re , per  mancanza  di  quella  interpreta- 
ttione.  Per  altitudine  parimenti  , nella 
fua  i 9 proporzione  de  f.brious  , egli 
intende  ladcnfità  o groifezza  della  ma* 
teria  vifeida  nè  vali  del  fangue  ; o la 
znaflima  lunghezza  a coi  una  v ileo  fa  par- 
ticella è eftefa,  dai  dato  del  caoale  al 
fuo  alfe.  ;.oii 

3 LONGONE  , Torto  ‘Longone, 
Porco  d’Italia,  fulla  colla  della  Tofcana, 
nell'  Itola  d'  Elba  , con  un  Forte  fopra 
un  monte  alla  delira  del  Borro.  Benché 
Porco  Longone  appartenga  al  Friucipe 
di  Piombino,  con  tutto  ciò  il  ile  di 
Napoli  ba  diritto  di  metter  la  guarni- 
gione nella  Fortezza.  Fu  prefo  dagli 
Spagnuoli  nel  1577,  da’  Francefi  nel 
1 646  , e dagli  Spagnuoli  nel  1 65  0.  E’ 
fàusta  3 leghe  da  Piombino  al  S.  O. 
1 8 da  Livorno,  long.  28.  1 5.  lac.  42. 
5*- 

^ LONGUE , 'Città  di  Francia  io 
Anjou,  al  concorfo  de’  fiumi  Latan  e 
Authion,  celebre  pe '1  mercato,  che 
vi  è ogni  feteimana.  E’ come  divifa  in 
due  borghi,  che  han  nome  proprio, 
uno  fi  chiama  Longue  tn-Franchife , 1*  al- 
tro Longue- hors-de-F ranchi fi. 

5 LONGWY,  Longus  Ficus,  picciota 
Cittì  di  Francia  Tulle  frontiere  del  Du- 
cato di  LucemburgOfCoa  Cartello. Divi- 
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dell  in  Cittlveccbia  , ed  in  Cittì  nuez 
va.  Quell’  ultima  fu -fabbricata  da  Luigi 
XIV-  dopo  la  pace  di  Nimega  ,e  forti-* 
ficaia  dal  Sig.  di  Vauban.  E’  polla 
fopra  un’  eminenza  6 leghe  al  S.  O. 
da  Lucemburgo  , 6 ai  N.  O.  da  Mont- 
medì , 9 ai  N.  O.  da  Thionvlile , 67 
al  N.  -E.  da  Parigi,  long.  23.  26.  2$. 
latit.  40.  3 r . 33. 

LONGUS  , Lungo  , un  epiteto  dato 
dagli  anatomici  ad  un  gran  numero  di 
mulcoli , contraditlioti  coti  dai  brevi*. 
Vedi  Bre  vi*.  , . \ 

Il  fecondo  eflenfore  del  carpo  è chia 
maro  longus , in  paragone  del  terzo 
eflenfore,  «he  è .chi amato  intuì , corto. 

Jl  longus  ba  la  fua  origine  nel  fondo 
dell’  hurnerus  , e ftefo  lungo  il  raggia 
palla  per  di  Tocco  al  ligsmentum  anno- 
iare , e s' inferi fee  nel  carpuc. 

11  fecondo  de’  fioroni  del  collo  è 
pur  chiamato  il  languì  o longus  colli,  e 
qualche  volta  nclus.  — Egli  ha  la  fua 
origine  nella  parte  laterale  del  corpo 
delle  quattro  fuperiori  vertebre  del  dor- 
fo,  e s inferifee  nel  corpo  delle  quattro 
veitcbre  del  colio  , e qualche  volca  nell’ 
occiput  : quello,  infieme  collo fcalenura 
piega  il  collo. 

Il  terzo  de’  fei  mufcoli  del  gomito, 
o del  braccio,  cheè  il  primo  de'  Tuoi 
eflenfori  , è anco  chiamato  longus  come 
appunto  il  più  lungo  di  tutti  gli  eflea- 
fori.  — Egli  ha  la  fua  origine  fuila 
parte  fuperiore  deli’  omoplata,  vicino 
al  collo;  e difendendo  per  la  parte 
di  dietro  del  braccio  ,s'  inferite  nell’ 
olecranum  per  via  d'  una  forte  aponew 
refi , che  è comune  ad  elfo  ed  al  fecondo 
e terzo  eflenfore  del  braccio,  i 

Il  fecondo  tnufcolo  del  diro  pollice 
che  è il  primo  de’  Tuoi  cilenfòti,  è pur 
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chiamato  lengut,  come  eijendo  plùlungo 
(he  un  altro  edenfore  del  racdefìmo 
pollice , chiamato  Invìi.  —Il  longus 
procede  dalla  parte  fuperioreed  eter- 
na deli’ odo  del  gomito  , ed  alzandoli 
fopra  il  raggio ,.  sì  inferifee  , per  via 
di  un  cendine  forcuto  ,.nei- fecondo  odo- 
del  pollice , che  egli  edende.  : 

Uno  de’ quattro*  mufcoli  dei  radiar, 
o raggio  , è pur  chiamato  il  longus.  — - 
Quelli  è il  primo  de’  due  fupinatori, 
ed  ha  la  fu*  origine  tre  o quattro  dita 
per  largo , al  dì  fopra  dell*  efterior 
apophyfi  dell*  humerus , donde  feorren* 
do  lungo  il  radius,  s’inferifce  nelle  in- 
terne parti  della  fua  più  bada  apophy- 
fi. — Egli  è detto  longus  rifpetto  all’ 
altro  fupinatore , ohe  chiamali  Armi. 
Quelli  due  mufcoli  fervono  a voltare 
il  radius,  cosi  che  la  palma  della  mano 
guardi  verfo  ali’  insù;  lo  che  fa  la  fupi- 
zioae.- 

11  primo  degli  abduttóre*  della  gam- 
ba è pur  chiamato  il  longus , o longus 
tibia  , e porta  quello  titolo  più  giuda- 
mente  che  alcun  degli  altri , come  ef> 
fendo  egli  il  più]l tango mufcolo  in  tutto* 
il  corpo.  — Vien’  anco  denominato 
fftfiialis,  perchè  ba  qualche  fomiglianza 
con  una  fafeia  ; e fortori  us,  o mufcolo 
del  farto,  perchè  ferve  a piegare  le  gam- 
be in  dentro,  fuole  averle  il  farto  quando 
lavora  Vedi  Ta».  Aaat.  (Myol.  ) fig.  n 
n.  4P.  fig.  2.o.  38. 

Longus  Cubiti,  è un  mufcolo , che 
con  degli  altri , edende  il  gomito.  Na- 
fte o comincia  dall’  infcrior  coda  della 
ftapuia  , attacco  al  fuo  collo,  e padando 
tea  i due  mufcoli  rotondi , difeende  dil- 
la banda  di  dietro  dell’  bumerus;  dove 
fi  congiugne  col  bievis  ; c col  brachicus 
extern  us. 

l 
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LONICER  A.  Nel  fidema  del  Lin- 
neodi Botanica  è queda  la  deoorainazio* 
ne  di  un’  ampio  genere  di  piante  abbrac- 
ciarne fecondo  quedo  Scrittore,  il  Ca- 
prifoglio , il  Periclimeno,  ilChamecc- 
rafo , e lo  Xilodeo  di  Monfieur  Tourne- 
fort,  e degli  altri  Botanici;  infiemecob 
Triodeofpermo  ed  il  Sinforicarpo  deb 
Dillenio.  Vedanfi  gli  articoli  Capri fo*- 
et  io  , Periclime.no  ec. 

Icaratteri  fono  i feguenti.  Il  calice' 
è^un  picciolo  perianthio  piantato  nel 
germoglio , e divjfo  in  cinque  fegmenti. 
Il-  fiore  è compodo  di  un  femplice  pes- 
talo , il  tubo  è bislungo , e gibbofo  all* 
ingiù:  il  lembo  è divifo  in  cinque  feg- 
menti , uno  dei  quali  è intaccato  più' 
profondamente  degli  altri  quattro,  e' 
tutti  fono  rivoltati  all’  indietro.  Gli' 
dami  fono  cinque  filamenti  a foggia  di' 
iefina  , della  lunghezza  a un  di  predo 
del  fiore.-  le  antere  fono  brsluoghe  ; il 
germe  è tondeggiato,  ed  spiantato  fot- 
te il  ricettacolo  : lo  di  lo  è filiforme,  e' 
della  lunghezza  a capello  del  fiore:  e 
lo  ftigraa  è ottufamente  incedate.  II. 
fruteo  è una  coccola  tondeggiante,  um- 
bilicata  , contenente  due  cellette  : i fe- 
riti fon  tondeggiati  e piatti. 

Siccome  adunque  tutte  quede  piante  ' 
convengono  in  ogni , e ciafcuno  di  que-' 
di  caratteri  generali , così  elle  debbo*’ ' 
efler  tutte  collocate  fatto  uno  ed  un  me- 
defimo  genere.  Vedafi  Li  nuoti , Genera* 
Piantatura  p.  75. 


LOOCK  , fona  di  medicamento*  - 
Vedi  Locn. 
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5 I.OR  ABATTO,  Villaggio  molto 
grande  dell'  Ifola  di  Malta  , mezza 
lega  lontano  dalla  vecchie  Cittì.  Egli 
vie  in  elfo  una  gran  Chiefa  nuova  dalla 
quale  fi  difccndc  lotto  in  una  picciola, 
ove  fono  due  Cappelle  dapptelfo  a una 
picciola  grotta  , ove  fi  dice  effer  fiato 
San  Paolo , la  terra  di  cui  è molto- 
in  iracolofa. 

5 LOREUS , antica  Città  d'  Africa 
del  Regno  di  Tu'. ili , nella  Barbarie  , 
con  Cafltliani.Vi'fi  oifervano  tuttavia  de’ 
belli  avvanzi  d’  antichità.  Ella  è limata 
in  una  bella  pianura  abbondamilfima  di 
biade  , 6 o.  leghe  al  S.  O.  da  Tutiifi. 
leng.  26.  55.  lat.  35.  H- 

J LORCA,  Eliocr.ua,  antica  città  di 
Spagna  , net  Regno  di  Murcia.  Ella  è 
molto  diroccata  , benché  ficuata  in  ter- 
ritorio fertile  , t'opta  un’  eminenza  , in 
vicinanza  del  Guadalantino , 14  leghe 
al,S.  O.  da  Murcia  , 1 2.  all’  O.  daCat- 
tagena.  long.  19.  .32  lat.  37.  25, 

LORD  * , Signore  , titolo  d’  onore, 
attribuirò  a quelli  che  fono  nobili,  o 
per  nafeita  , o per  creazione  ed  elezio- 
ne ;c  dato,  anneflbatla  dignità  di  ba- 
rone. Vedi  Nobi.lta’  , e Ba  r-one. 

* La  parola  i Sa/fonica  A'  origine  , * 
primariamente  dinota  un  datore  di  pa- 
21  e , alludendo  eli'  ofpitalità  di'  nojlri 
nobili  antichi  : Eli'  i /ormata:  feconda 
Camdtno , du  hlarond,  che  pei  fi  fortfifit 
lorend  ; un  compafiodi  hlar  ,e  rond, 
fomminifirare , e porgere. 

In  quello  fenfo  , Lord  coincide  con 
petr  of  thtrealm  , .pari  del  Regno,  Lord 
cf  pariiament , Signori  del  parlamento. 
Vedi  Peer  e Parlamento. 

Loro  s'  applica  altresì  a quelli , così 
chiamati  by  thè  courte/y  of  England , per 
favore  o grazia  d’  Inghilterra  ; .come 
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tutti  i figliuoli  eli  un  Ducay  o-  di  ut» 
Marchefe  ; ed  il  maggior  figliuolo  dr 
un  Conte.  • • r 

Lop.  n è anco  un'  appellazione , date 
a divetle  perfone  onorabili  per  il  foro- 
ufizio;  cpme  Lord  clfief  juAice -,  Lori 
cJiancelior  , Lord  of  thè  treafury,  admi- 
ralty.  ec.  Vedi  Justicb  , Cancel-' 
libre,  Treascry,  Ammiraglio, 
ec. 

Lord  è anco  un  titolo  dato  qualche 
volta  ad  una  perfona  inferiore  , che  ha' 
feudo  , e confeguentcmente  1’  omaggio. 
da' tenann  dentro  il  luo  manor,  o Signo- 
ria. 

Imperocché  dai  Tuoi  tenants  egli  è chia- 
mato Lord  , ed  in  alcuni  luoghi , per 
diitinzione  : Land  Lord. 

Lord  Big  A Aimiral , il  grande  Am-' 
miraglio  d’ Ingh  ilterra,  è uno  de  gran- 
di utiziali  della  Corona  , la  cui  tom- 
mifiione  ed  il  cui  onore  e si  grande, 
che  rare  voke  è -(lato  dato  ad  altri  , 
chea  qualche  figliuolo  più  giovane  dei 
Re,  o al  più  profTimo  parente.  Vedi 
Ammiraglio. 

Il  Re  a lui  confida  il  maneggio  di 
tutti  gli  affari  marittimi  sì  quanto  alla 
giurifdizionc  , come  quanto  alla  prò-  . 
lezione  3 ififiem  col  governo  della 
fiotta  Britanna  ; ed  il  potere  di  decide- 
re tutte  le  controverlie  , e caufe  marit- 
time , sì  civili  , conte  criminali,  che 
fuccedono  fulle  noAre  proprie  coAiere,  « 
o di  là  dal  mare,  fra  i Riddici  di  Sua 
Maeilà. 

A lui  pure  appartengono -que’ nau- 
fragi < e quelle  prefe  che  chiamanli  ! 
logon  , ietfon , e Jlofon , ; cioè  quegli 
effetti  clic  fi  trovano  >«€1  mare  , o git- 
tari  fui  lido  dopo  naufragi  ; eccetto 
che  in  que*  di  Arerei , che  il  Re  Ira  ac- 
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cedati  ad  altri  Lordi  o padroni  dffigno» 
rie;  olire  a ciò  ^ gli  appartengono  tut- 
ti»-pefci  grandi , chiamati  ptfii  noli, 
eccettuato  le  balene  , e gli  fiorumi  ; 
usa  parte  delle  prefe  in  tempo  di  guer- 
ra , e gli  effetti  di’  corfori,  e di  felloni 
condannati.  Vedi  Flotson  cc. 

Il  Lord  Aig't  ad/niral  lì  a fotto  di  fc 
moiri  uS/.uli  d'  alta  e ballò  condizione! 
alcuni  fui  mare,  altri  in  terra  : alcuni 
di  capacità  militare,  altri  di  capacitàci- 
vile : alcuni  giudiziali, altri  minificriali. 
. Nella  ftta  Corte  r chiamata  la  court 
of  a dniniUy  , tutti  i procedi  celebranfi 
in  nome  fuu  , e non  del  He,  fìccomc 
fi  fa  in  tutte  le  altre  corti  : così  che  il 
dominio  e la  giuri  (dizione  del  mare  può 
chiamarli  un"  altra  Repubblica  od  un 
segno  a parte  , ed  Lord  A/gA  admiral  h 
yicerè  del  Regno-  marittimo. 

, Egli  ha  fotto  di  te  un  luogotenente, 
che  è giudice  dell’ ammiratolo  , per  !o 
piò  un  dottore  della  legge  civile  : le 
procedure  nella  fua  Corte,,  in  tutte 
materie  civili  , facendofi  conforme  alla- 
legge  civile  : ma  nelle  materie  crimina- 
li , procedendoli  per  una  fpe/iale  com- 
milsione  dal  Secretarlo  , giuda  le  leggi 
d’  Inghilterra,  Vedi  Ammirala ro„ 
Lord  Pr<vy  Stai  ( il  Ctiftode  privato 
o picciolo  Sigillo  ) ha  la  Tua  carica  per 
Parente  : avanti  il  trentèlimo  anno  di 
Enrico  Vili,  generalmente  egli  era  una 
perfona  EcclcGaftica  : e da  poi,  quella 
Carica  fi  è Tempre  con  ferita  a Pari  tempo- 
rali., afidi  fopra  del  grado  di  Baroni. 
Vedi  Privy  Sta!. 

hoRDjhwatd  c/iAt  King'  s HousrolJ 
(il  Maggiordomo  della  Cala  del  Re) 
è I’  ufficiale  principale  per  il  governo 
civile  de'  fervido»  del  Re  ec.  Vedi 
Steward  e Uou&uoo* 
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Eglr  viene  collituito  colla  confegna 
del  bafion  bianco,  che  filmali  come  la 
lua  commiiliune.  — In  virtù  della  fua 
carica  fenza  alcun’  altra  commilfione,. 
ei  giudica  di  tutti  i commeì'si  dentro  la 
Corte  , e nel  iuo  circuito  o contine  ec. 

Alla  morte  del  Sovrano  , egli  rompe 
il  fuo  battone  fopra  la  lepoliura  in  cui  è 
depositato  il  corpo  reale,  e con  ciò  dii 
(obbliga  tutti  gli  ululali  che  fono  lotta 
iL  fuo  potere. 

Le  altre  dignità  o cariche,  alle  qua- 
li è arine  (Io  il  titolo  di  Lord  , fi  puf* 
fono  vedere  fimo  li  loro  ri'.pettivi  arti- 
coli, A v-vocato,  Tesoriere  , Ciam- 
se  ulano  , Cancelliere  cc. 

LOR  DS  L1EUTEN A NTS  ofCoun* 

tits,  Signori  Luogottntnti de  Contadi,  fona 
certi  ufiziali  di  gran  difiinzione,fiabilitt 
dai  Re  Britannico  pe'l  maneggio  della 
milizia  che  fi  trova  in  piedi  nclCuntadoj, 
e di  tutte  le  materie  militari  ebe  in  elio- 
occorrono.  Vedi-  Contea. 

} LORENA  , Lotharingia , Stato  ro- 
vente d’Europa,  confinante  al  N.  co’  tre 
Vefcovadi  di  Metz,TouI,  e Verdun  , 
col  Lucemburghefe.e  coH'Arcivefcova- 
to  di  Treveri,  all’  E.  coll’  All'azia  , ed 
il  Ducatode’due  Ponti  : al  S.  colla  Fran» 
ca  Contea  , all’  O.  colla  Sciampagna  , e 
Ducato  di  Bar.  La  lua  lunghezza  è di 
40  leghe  in  circa-,  e largVczz3  di.jo. 
Abbondad’ ogni  Torta  di  grano  , e di- 
vino, canape  , lino  ,.falvatico  , .pelei 
Teme  di  lino,  di  cui  Tene  fa-  un  gran 
commercio  , e generalmente  di  tutto 
il  bifoguevole.  Vi  fono  pure  delle  belle 
praterie,  de’ gravi  bofihi,  delle  minie* 
re  di  ferro  , dì  argento,  ec.  delle  faline, , 
un  gran  numero  di  fiumi  confiderabili, . 
la  Mofa  , la  Mofeila , la  Sara  , la  Seille? 
la  Maerte, ec.  L’aria  in  quello  Staici* 
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è temperata  e buona  , ed  i!  paefe  ame. 
no.  I Lorenefi  fono  in  concetto  d ef- 
fve  induftriofi  , prodi,. e f«. delidlmi  ai 
loro  Padri  cd  alla  Keligion  Cattolica 
che  profefTano, molto  inclinati  alle  fcien- 
ze,  e bell' arti  ; benché  inclinino  ambe 
più  al  rnedier  dell'  armi.  Non  hanno 
gran  traffica  colle  Provincie  vicine  , ef- 
fendo  ebballanza  provveduti  nel  loro 
paefe  di  tutto  il  necelTario  alla  vita  , e 
non  etfendovi  nella  Lorena  fiume  alcu- 
no che  fta  navigabile.  II  principa!  loro 
commercio  è di  grano , tele , e vino.  La 
Lorena  comprende  4 gran  Balliaggj  di 
Nancì  , di  Vofge,  di  Baifignt  , e la 
Lorena  Abazia.  1 Ducati  di  Lorena 
difendono  da  Gerardo  d' Alfazia,  Con- 
ce di  Caftiniach  , d'  una  cofpicua  ed 
antica  famiglia  del  paefe  , e Zio  dell’ 
Imperatore  Corrado.  L'  Imperatore 
Enrico  il  Ntvo  li  diede  la  Lorena 
con  ritolo  di  Duca  nel  1 048,  ed  i Tuoi 
Difcendenti  ne  hanno  Tempre  godu- 
to il  dominio  , fino  al  Trattato  di 
Vienna  conclufo  preliminarmente  nel 
1735,  e definitivamente  nel  1736.  nel 
quale  fu  ceduta  al  Re  di  Polonia  Sta- 
nislao  I.  per  edere  incorporata  al  Re 
di  Francia  dopo  lafua  morte.  * Il  Duca 
di  quel  tempo  , che  è ora  l’ Imperatore 
Francesco  I.  n’  ebbe  io  vece  il  Gran 
fucato  diTofcana.  ♦ La  Capitale  del- 
ia Lorena  è Nancì. 

LORENZO  — Canonici  di  San  Lo- 
*en{o  , un  ordine  di  Canonici  regolari , 
eoti  chiamaci  dal  Monaflerio  di  San 
Lorenzo  d'  Oulx  nel  Delfinato.  Vedi 
Canonico. 

-Quella  Congregazione  dicefi  edere 
fiata  fondata  da  San  Benedetto  . Fu 
difìrutta  da’  Vandali  ; ed  il  monaflero 
Continuo  nella  fua  rovina  , t di  faticato 
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fin  alta  metà  dell'  undecimo  fecolo. 
Nel  1057  Odo , Conte  diSavoja,  lo 
diede  ad  un  Girando,  ed  a'  Tuoi  Cano- 
nici . Quella  donazione  fu  confermata 
nel  1 06  5 da  Cuniberto, Vefcovo  di  To- 
rino, che  vi  aggiunfe  più  di  quaranta 
altre  Chiefe.  Col  qual  mezzo  fu  fer- 
mata una  confìderabiliflima  Congrega- 
zione, a cui  i Papi  fuccedenti , ed  t 
Conti  di  Savoja,  accordarono  motei- 
privileg). 

Avea  trenta  Priorati;  il  principale, 
cheè  il  priore  della  Congregazione, por- 
ta il  titolo  di  Vrovnji , prepoflo,  ed  efer- 
cita  una  giurifdicione  fpirituale  per  tut- 
to il  fuo  Prepoflato , o Prapofitura. 

J LORENZO  ( S.  ),  gran  fiume  del- 
l’America fettentrionale  chiamato  altra- 
mente da'  nazionali  Canada.  Non  fon» 
per  anco  fiate  feoperte  le  fue  Tergenti, 
benché  alcuni  abbiano  aderito  rimontino 
alla  diflanza  di  700  leghe  in  circa.  É 
molto  difficile  da  navigarli  , e notiti  ice 
gran  c?pia  di  pefei , tra'  quali  ve  ne  ha 
una  certa  fpezie  non  conofciutain  Euro- 
pa. Dopo  aver  bagnato  un  gran  tratto  di 
paefe,  va  a perderfi  dentro  un.  Golfo, 
che  ha  prefo  il  nome  da  quello  fiume. 

J Lorenzo-ie  Cu alons(S.), città 
di  Francia,  nella  Borgogna  , nella  Dio- 
cefi  di  Chalon,  e nella  Contea  di  A uxori' 
ne.  Luigi  XI.  vi  avea  riabilito  un  Parla- 
mento, eh'  è flato  di  poi  unito  a quello 
di  Dijon.  E firuato  parte  in  un'  Ifofa, 
parte  una  lega  diflanteda  Chalonsall  Et 
Italia  Sona  , ed  è diflante  1 1 leghe  al  N. 
E.  da  Dijon.  long.  22.  26.  iat.  46  45. 
Un  altro  piccolo  luogo  di  quello  nome  è 
nella  Diocefi  di  Macon  fu  la  Sona. 

3 LORETO,  Lnurttum , piccola  ma 
forte  città  d’ Italia,  nella  Marca  d’Anco- 
na, con  un  Vefcovo  immediatamence 
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Ibggetto  al  Papa , eretto  da  Siilo  V.  ite! 
1586,  ed  una  Chiefa  ricca  e magnifica. 
Vi  c una  Cappella,  nella  qjale  fi  ha  per 
collame  tradi/ione,  thè  Gesù  Criflo 
foiTe incarnato  , e che  dagli  Angeli  fu 
dalla  Paleflina  trasferito  in  Dalmazia,  e 
dalla  Dalmazia  in  Italia.  Vi  fi  porta  un 
incredibil  numero  di  pellegrini.  Quella 
Città  è licitata  l'opra  una  Montagna,  una 
lega  dilfance  dal  Golfo  di  Venezia  , ; al 
S.  E.  da  Ancona , 8 al  N.  E.  da  Fermo, 
45  al  N.  E . da  Roma.  long,  j i . 25.  la- 
tic.  4 ;.  24. 

’ LOSANGA,  in  Francefe  laringe  *, 
-una  fpezie  di  parallelogrammo,  o di  fi- 
gura quadrilatera  , che  conila  di  quattro 
linee  eguali  e parallele,  o di  quattro  iati, 
gli  angoli  de'quali  non  l'uno-  retti  , ma 
due  de  quali  fra  loro  opporti,  fono  acu- 
ti , c gli  altri  due  ottufi  ; la  dillanza  rra 
à-dueottufi  eifendo  fempre  uguale  alla 
lunghezza  di  un  lato.  Vedi  Parali-e- 
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* Scaligero  diriva  la  parola  lofanga,  da 
laurengia  ; quefl  a figura  famigliando  in 
alcuni  conti  a quella  della  faglia  d ali 
loro. 

In  Geometria,  ella  è d’  ordinario 
chiamata rhomtus  : e quando  i iati  fono 
ineguali,  rhomboides.  Vedi  Rombo  , 0 

Ro.M  301  DE. 

Losanga  , nell’  Araldica , è un  rom- 
fco,  od  una  figura  di  lati  eguali,  ma  di 
angoli  ineguali;  rafibmigliantead  un  qua- 
dro di  vetro  nelle noftre  finefìre  antiche; 
-collocato diruto  in  piedi,  cioè  per  le 
punte. Vedi  Tav.  Araldi  fig.  69. 

In  quella  figura  tutte  le  gentildonne 
non  maritate , e le  vedove  portano!  loro 
ft-mmi;  perchè  come  alcuni  dicono,  el- 
la fuia  figura  dello  feudo  delle  A mazzo* 
tri  ; e come  altri , perchè  ella  è lafigura 
antica  del  F.ufo. 


LosAwca  è anco  una  forma  di  medi- 
cina, fatta  in  piccoli  pezzi,  da  tenerfi 
o mallicarli  in  bocca , finché  fia  lique- 
fatta o conluinata  : coincide  con  quello 
che  d altra  guifa  chiamali  trochifai.  Ve- 
di Tkocmisci. 

J LOT , Lotus,  fiume  di  Francia  che 
ha  la  forgente  nel  Gevaudan,  fiuto  Mera* 
da,  fi  fcarica  nella  Garonna  ad  A iguillon,. 
e incomincia  ad  efler  navigabile  a Ca. 
hors. 

5 LOTHIANA-,  Laudani  a , Provin- 
cia marittima  della  Scozia  Meridionale 
fui  golfo  di  Forth.  In  tutta  la  Scozia- 
non  fi  trova  la  più  fertile  ,.  e più  popola- 
ta. Dividefi  in  orientale  , occidentale  e.- 
Lothiana  di  mezzo.  Edemburgo  è ficua- 
ta  in  quell’  ultima. 

LOTO,  Lutum,.  nella  Chimica, 
una  compunzione  di  certe  foftanze  tena- 
ci , per  chi  idere  con  clfa  le  aperture , e- 
le  commeflùre  de’  vafi  nella  diftillazio- 
ne  ec. 

Sotto  la  parola  loto  è comprefa  ogni: 
fona  di  cemento  o gcllb  , che  adoprafi 
o nella  cortruzione  de'  fornelli  , o nel- 
T accomodarvi  i vafi  di  vetro  odi  terra,, 
che  hanno  da  refillercaJ  un  fuoco  aliai 
violento.  Alcuni  loti  fon  fatti  di  farina, 
e d’  acqua  : altri  di  calcina  viva  e di  bian- 
chi d' uova  : altri  di  limature  di  ferro, 
di  polvere  di  mattoni  , c d'  olio-di  lino'; 
altri  di  terra  da  valajovdi  fabbia  fiuma- 
na, di  Aereo  cavallino,  di  polvere  di  va- 
li rotti  , del  caput  mnrtuum  di  vetriuo- 
lo  , della  fchiuma  di  ferro,  di  vetro 
pirtato,  di  borra  mefcolata  con  acqua 
fàlfa  , ofangue  di  toro. 

Il  lato  u l'aro  da  Letncrì,  non  era  fe  ■ 
non  due  pani  d*  arena,  ed  una  di  creta  1 
ftemperate  iofieme  neU'acqua;  che  riefee 
affai  bene  por  congi.ungere  i vafi  dell*. 
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•rctorte  , ed  i loro  recipienti  nel  diltflla- 
_ic  fpiriti  volatili  ec. 

Nel  dillillare  per  limbicco,  e per  la 
Vcfcica  , o in  vafe  di  rame , col  fuo  capo 
o ferpcntina , una  vcfcica  umida  ferve 
beniifimo  per  lutare  o chiudere  le  com- 
roellure  de' vali  : ma  per  la  diflillaz-ione 
degli  fpiriti  correlivi , come  anco  per 
ovviare  e rimediare  alle  crepature  de’ 
vetri  ec.  viene  raccomandata  la  feguente 
compofuione  ; cioè,  amido  bollito,  o 
colla  di  pefee  difciolta  nello  fpirito  di 
.vino  , con  fior  di  zolfo  , mallice  e calci- 
na fpenra  nel  latte. 

• LOTTARE,  unafpezie  di  abbatti- 
mento a contralto  tra  due  perfone  difar- 
mate  , corpo  a corpo,  per  provare  la  loro 
forza  e la  loro  deftrezza;  e veder  chi 
de’  due  rielca  a gittare  1’  avverfario  a 
terra.  Vedi  Esercizio,  Gioco  ec. 

Il  Lottare  o la  palatura  , è un  efercizio 
di  grande  antichità  e grido.  — Egli  era 
in  ufo  nel  Secolo  o tempo  Eraicoj  ccfli- 
monio  Ercole  , il  quale  lottò  con  Anteo. 
Vedi  Palestra  e Ginnastica. 

Continuò  per  lungo  tempo  in  aititi*- 
ma  (lima;  egli  furono  adeguati  cor.fi- 
derabiliffimi  premjedonori  ne’Giuocbi 
Olimpici.  Il  colturae  degli  Atleti  era 
d’ ungerli  i loro  corpi  con  olio;  per  dare 
minor  prefa  l'ano  all'altro  antagonifia. 
Vedi  Atleta  ec. 

Ablancourt  olTerva,  che  Licurgo  or- 
dinò, che  le  giovanetteSpartane  iottojft. 
co  in  pubblico  nude  affatto , per  toglier 
loro  la  loverchia  delicatezza  e mollezza; 
per  farle  apparir  più  robuite,  e famiglia- 
rizzare  il  popolo  a tali  nudità.  V.  Gin- 
nasio, Ginnastica  ec. 

LOTTO  , unafpeziedi  gioco  d’acci- 
dente o forte  , in  cui  fono  depofuate 
fomepremj,  a benefizio  dei  fortunato* 
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fomme  di  dinaro , o diverfe  porzioni  di 
mercanzia. 

Lo  feopo  d e' lotti , e la  maniera  di  ca- 
varli , fono  cofe  note  in  Inghilterra  così 
bene  , che  non  han  bifogno  di  deferizio- 
ne  ; fono  qui  frequenti , e nè  più  nè  meno 
in  Olanda  , dove  non  fi  polfono  (labili, 
re  lenza  la  permilfione  del  Magiflrato. 
— In  Francia  altresì,  vi  fono  (lati  diver- 
ti lutti , in  favore  degli  Ofpitali. 

M.  le  Clerk  ha  compollo  un  trattato 
de’  lotti,  dove  fi  mo&ra  che  cofa  fia  lo- 
devole in  elli , e che  cofa  v’abbia  di  bia- 
fimevolc.  Gregorio  Leti  ha  fcrittoanch* 
egli  un  Libro  fopra  i letti.  — — IIP.  Me- 
nedrier  ha  untratrato  fu  laflefla  materia 
pubblicatonel  1700  dove  fa  vedere  la 
loro  origine,  ed  il  loro  ufo  appreiTo  i 
Romani.  — Ei  diftingue  diverfe  fpezie 
di  lutti , e parla  con  quell’ occafione  del- 
le forti , rilòlvendo  diverti  cali  di  co. 
feienza  che  vi  hanno  relazione. 

^ LO  V A NIO , Lavarti um , grande  e 
bella  città  de’  Paefi  baffi  Aullriaci , nei 
Brabante , con  un  vecchio  Cartello  , ed 
una  celebre  Univerfità  che  ha  de’  gran 
privilegi.  Benché  non  fia  troppo  bene 
fortificata  , pregiava!!  però  di  non  «fiere 
mai  Rata  prefa  da  Armata  alcuna  ! Fran- 
cefi  ultimamente  la  prefero  dopo  pochi 
giorni  d’  allodio  nel  1746.  Nel  154^ 
gli  Olandsfi  furono  obbligati  di  ritirar- 
feae  ; il  Principe  d’  Oranges  nel  1572, 
giiOlandefi  e Francefi  nel  16)5,1  Fran- 
cefi  nel  1706,  i Francefi  pure, condotti 
dal  Partigiano  di  ilolino,  la  forprefero 
nel  1710,  ma  furono  relpinti  da'cittadi- 
ni.  Bernardo  Van-  Efpen  , LibertoNen- 
«ebel , erano  nativi  di  quella  città.  Ella 
è situata  falla  Dyle,  4 leghe  da  Bruflel- 
les  e da  Malines,  1 2 al  N.  O.  da  Naraur, 
1.6  al  N.  £.  da  Mons,  65  ai  N.  per 
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1*  E.  da  Parigi,  long.  22.  17.  far.  50. 

n- 

J LOVANS  O Loa  N S , Iscnvincum, 
ciuà  di  Francia,  in  Borgogna,  nello  Cha- 
ionefe,  ficuata  era’  fiumi  Sei  1 Ics , SaJle, 
e Solman  , 6 leghe  dittante  da  Chalon, 
con  nn  Collegio , un’  Ofpedale , e molte 
manifatture. 

J LOU  DUN , Laudunvm,  antica  città 
di  Francia,  nel  Poitoù,  rimarcabile  per 
aver  dato  il  natale  a Scevola  , ed  Abele 
di  S.  Marta,  ad  Urbano  Grandier,  a 
Teofrafto  Renodoc  primo  Autore  della 
gazzetta  nel  1631  al  celebre  Eufebio 
Renodoc,  ad  Ifmaele  Bouillard  ec.  É 
fituata  fopra  un  Colle,  12  leghe  al  N. 
O.  da  Poitiers,  15  al  S-  O.  da  Toor  , 
62  al  S.  O.  da  Parigi,  long.  17.  47.13- 
ti:.  47.  2. 

^ LOURDE  , Lapurium  , piccola 
città  di  Francia,  nella  Guafcogna,  Ca- 
pitale del  Lavedan,  con  Cartello  antico 
fopra  un’alpe,  dirtante  4 leghe  da  Ba- 
gnieres.  long.  17.  30.  lat.43.  8. 

J LOUT , Lutum , piccola  città  rocr- 
cantile  dell’ Irlanda,  nella  Provincia  di 
Leinrter,capitale  della  Contea  di  Lout  h , 
la  quale  ha  8 leghe  di  lunghezza,  e 4 di 
larghezza,  2 leghe  dirtante  da  Dundaik. 
long.  37.  46.  lat.  $ 2.  18. 

LO  WBELLERS  , ne’  libri  degli 
Statuti  Inglefi,fono  peifone  che  vanno 
in  tempo  di  notte  con  un  lume,  e una 
campana per  la  cui  virta  e rtrepito , gli 
uccelli , che  ftanno  in  terra,  reftano  at- 
toniti, e così  vengon  coperti  con  una 
feto  , e prefi . 

5 LOW 1CZ  , LovULum , bella , po- 
polata e forte  ciuà  delta  Polonia.,  nel 
Palatinato  di  Bava,  con  buona  Fortez- 
za. Vi  rifiede  1'  Arcivelcovo  di  Gnefna, 
ed  è fiutata  fui  rufceilo  Bzura,  7 leghe 
Chamb.  Tom.  XI. 
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da  Ploczkoal  S.  e 1 2 al  N.  da  Rava. 
long.  37.  46.  lat.  5 2.  1 8. 

1 LOUV1ERS,  Luparice  , città  di 
Francia,  nellaNormandia  fuperiore,  eoa 
titolo  di  Contea.  Vi  è una  fabbrica  con- 
fiderabile  in  panni,  e le  fue  mura  Co  no 
circondate  da  buone  forte.  Giace  in  una 
fertile  pianura,  4 leghe  al  N.  da  Evreux, 

2 al  S.  dal  Ponte  dell'  Arco  ,6  al  S.  E. 
da  Rouen,  22  al  N.  E.  da  Parigi,  lon- 
git.  18.  30.  lat.  49.  io. 

5 LOUVO,  Litro,  bella  città  d’Afia, 
nel  Regno  di  Siam,  con  un  Palazzo  che 
il  Re  abita  una  parte  dell’anno. E molto 
popolata,  è fituata  in  una  bella  pianura, 
ed  è dirtante  9 leghe  da  Siam,  dove  li 
va  per  un  canale. 

J LOX  A,  città  di  Spagna, nel  Regno 
di  Granada,  in  territorio  ameno  e ferti- 
le fui  Xeni),  6 leghe  da  Granata,  lon- 
git.  14.  5.  lat.  37.  5. 

LOXQDROMIA*,  la  linea  che  de- 
ferivo un  vafcello  navigando  fililo  rtefl» 
rombo  collaterale.  Vedi  Rombo. 

* La  voci  è Greta ^ formata  da  a*{«(  , obli- 
quo , e «l'p«yu»t  , corf». 

La  Loxodromia  , chiamata  anco  linea 
hxodromica , taglia  tutti  i meridiani  nel- 
lo rterto  angolo,  chiamato  1’  angolo  lo- 
xodromico - 

LOXODROMICA , V arte  o il  me- 
todo di  navigare  obliquament  e per  la 
loxodramìa  ,0  per  un  rombo.  Vedi  Na- 
vicare e Romeo. 

^ LOYTZ,  Lontra,  città  d’  Alema- 
gna,nel  Circolo  dell’  Alra  SafTonia,  nella 
Pometania  fituata  fu  la  Pene,  e dirtante 
al  S.  9 leghe  daStralrtnd,  5 al  N.O.  da 
Gutskow-  long.  31.  13.  lat.  54.  6. 

LOZIONE,  Lotto,  popolarmente 
detta  lovaglone , dinota  una  forma  di 
medicina  comporta  di  maieiie  li<juidet 
X 
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principalmente  cirettt  ad  abbellire  fa- 
pelle,  ed  a nettarla  da  quelle  diiF, riniti 
ohe  vi  gitta  alle  volte  c-  r*"'~ae  fterope* 
rato  o viziato  : o le  quali  piuttofto  Ibno 
caufate  da  una  fecrezione  preternatura- 
le. Imperocché  generalmente  parlando, 
que'mali  della  pelle  , che  ft  contano- 
come  fegni  di  un  fangue  impuro,  prò. 
cedono  da*  fali  naturali  Fuor  gittati  dalle 
glandule  cutanee,  i quai  dovevano  ef- 
fere  purgati  o lavati  e portati  via  per  li 
reni  : così  che  in  luogo  di  dolcificanti, 
che  fogliono  prefcriverfi  in  tai  cali , il 
Dr.  Quincy  giudica  che  fi  abbia  aprc- 
xnov  ere  lo  lcarico  deli*  urine , o rettifi- 
care quello  della,  pelle  con  opportune 
l o(i crii  od  untamenti  e fregagioni. 

Lozione  dinota  parimente  un  rime- 
dio, che  è un  quid  nudi um  tra  la  forata, 
raziono  cd  il  bagno. 

Vi  fono  delle  lo{ioni  rinfrefcanti  » e 
delle  lo{ionì  fonnifere  per  le  perfone 
febbricitanti  : fatte  di  faglie  , di  fiori, 
e di  radici  bollite , in  cui  lavanti  le  ma- 
ai  ed  i piedi  del  paziente  i e dopo  que- 
lla lavagione  fi  ravvolgono  i detti  mem- 
bri in  pezze  ammollate  nella  della  de- 
cozione , finché  s’  afciugano. 

Vi  fono  delle  loqioni  per  tl  capo , e 
per  i capelli , fatte  delle  ceneri  di  tralci 
divite. 

Lozione  Fihfi/àlt  o dii  Filofofb,  nel- 
la Chimica  , è una  cohobazione  che  la 
«Giura  fa  di  quello  che  viene  efafrato,» 
che  di  nuovo  ricade  al  fondo  del  vafe. 

Lozione  nella  Farmacia,  dinota  una 
preparazione  di  medicine , col  lavarle 
in  qualche  liquido,  e ciò  o leggermente 
cosi  che  fé  ne  levino  fidamente  le  fecce 
• politure  : o io  mo^o  forteo  caricato, 
«osi  che  le  penetri  l amn  di  mondarle 
4*  qualche  fpifùo  corrofivo  t ficco  me 
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felli  alt  antimonio,  ai  precipitati,  al 
magi  fieri  ec.  La  t»{i<nie  è diretta  od  4 
levar  via  qualche  immondezza  »d  altra 
cattiva  qualità  , od  a comunicarne  una 
buona.  Vedi  Abluzione. 

^ LUBEN-,  Lubtnc , picciola  città  dr 
A lemagna  , capitale  della  Lufazfa  , in- 
feriore , con  cafielio  filila  Sptèe,  appar- 
tenente al  Oucadi  Merfeburg.  long,  j i . 
jo.  lat.  5 ».  58» 

J LUBECK  , Loitcum,  grande,  bel- 
la .ricca,  fòrte  e celebre  città  d’  Ale- 
magna  , nel  circuito  della  batta  Saflfonia, 
capitale  della  Vagria  , con  Vefcovaro 
( il  cui  Vefcovo  è Principe  dell’Impe- 
ro , e fulTraganeo  di  Breroe  } una  citta- 
della , ed  un  buon  porto.  Quefia  città  è 
libera,  imperiale,  anfeatica  , floridiffi- 
ma,  e forma  una  fpezie  di  Repubblica 
frbordinata  all*  Imperatore.  Dal  15^5 
in  qua  ella  ha  lafciata  la  Religione  Cat- 
tolica. Gli  edifizj  pubblici  fono  (limati^ 
e la  fua  torre  dell'acqua  è Angolare  in 
quello  genere.  La  più  parte  delle  fu» 
contrade  fono  ornate  di  Tiglj.  Giovan- 
ni Kirchman  era  natio  di  quella  città, 
la  quale  é fiutata  al  cotfo  della  Trave, 
del  Watkenitz  , e del  Stecknitz  , in  vi- 
cinanza del  mar  Baltico,  ed  è dittante  al 
N.  9 leghe  da  Laveoburg,  1 5 al  N. E. 
da  Hamburgo,  5.3  al  S.  per  l'O.  da  Cop- 
pankagen  ,78  al  N.  per  1*0.  da  Vienna, 
long.  28.  26.  lat-  5.3.  57. 

LUBLINO,  Luti i narri , bella  cittì 
di  Polonia, capitale  del  Palatioato  dello 
fletto  nome,  con  una  cittadella  , un  Ve- 
frovo  fuffiraganeo  di  Cracovia , un*  Ac- 
cademia , ed  una  bella  Sinagoga  degli 
Ebrei.  Il  fu  premo  Tribù  naie  giudiciario- 
di  tutta  la  Polonia  tienfi  in  quella  città, 
dove  pure  fi  fanno  tre  grandi  fiere  , le 
quali  vi  tirano  un  coacoxfp  flraordina* 
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fio  di  mercanti  d’  ogni  forta  di  Nazìo* 
ne.  Ella  è ficea:*  fulla  Bydrzna  , al  N. 
£.  44  leghe  da  Cracovia , 3 o al  S.  E.  da 
Variavi*,  15  al  N.  per  1’  E.  da  Sando- 
mir , 84  al  S.  per  1'  O.  da  Wiln.  lou- 
git.  40.  50.  lac.  51.  14. 

J LUBLINITZ,  picciola  città  della 
Sleha,  nel  Principato  di  Opelen,  verfo 
le  frontiere  della  Polonia. 

3 LUBSCHUTZ,  picciola  città  di 
Alemagna,  nella  Sieda, nella  Provincia 
di  Jjgendorff,  in  una  bella  campagna,  al 
N.  E.  da  Troppaa. 

J LUCAJE  ( le  ) , Lucajat,  ifoledel- 
T America  fettentrionale  , nel  mar  del 
Nord,  a’ contorni  del  Tropico  del  Can- 
cro , le  quali  fanno  parte  delle  Antiile. 
Da  quell'  ifoIeCriftoforo  Colombo  die- 
de principio  al  difcoprimento  dell' Ame- 
rica. Sono  quali  tacce  deferte  , 14  fono 
le  principali , l’ altre  picciole  fono  io 
gran  numero.  Bahama  è la  più  confide* 
labile. 

3 LUCAJONEQUE , unadelle  ita- 
le Lucaje  nell*  America  fettentrionale. 
long.  300.  lat.  26 27. 

3 LUCAR  de  Barrameda  (S.) , bel- 
la città  di  Spagna,  con  porto  ben  guar- 
dato , nell’  Andaluzia  , alle  foci  del 
Guadalquivir , dillante  al  S.  per  PO.  1 9 
leghe  da  Siviglia,  e j 09  al  S.  per  1’  O. 
da  Madrid,  long.  1 1.  30.  lac.  36.  50. 

5 Lucar  dr  Gu  asiana  (S.),  città 
•forte  di  Spagna,  nell’  Andaluzia,  fui 
confini  dell’  Algarvai , con  picciolo  por- 
to fulla  GuaJiana. longit.  io.  36.  lati- 
taci. 37.  20. 

3 Locar  la  Mayor  (S.)  picciola 
città  di  Spagna,  nell’ Andaluzia  , con 
titolo  di  Ducato.  É fituata  fulla  Gua- 
diana,  j leghe  da  Siviglia  al  N.  O. 
long.  12.  ia.  lat.  37.  25. 

Qhaakb,  Tom.  XI. 
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LUCÀRIA  * , una  feda  antica  cele- 
brata dai  Romani.  — Sext.  Pompeio  of- 
ferva,  che  le  Lucarie  erano  folennizzate 
nel  bofeo  , dove  i Romani  disfatti  e 
perseguitati  dai  Galli  fi  ritirarono  e fi 
nafcolero. 

* La  parola  , fecondo  Ftflo  < Sext.  Pom- 
pilo vitnt  da  Lucus  , bo/co  o bofchtt- 
to.  Vairone  la  dirivo  da  luce  , ablati- 
vo di  lux,  Iacee  libertà.  Ma  la  prima 
etimologia  pare  più  naturale. 

Quella  feftatencvafi  nel  mefe  di  Lo- 
glio, in  memoria  dell*  afylum  , ch’egli, 
ao  avean  trovato  in  quel  bofeo,  il  quale 
era  fra  il  Tevere , e la  Urada  chiamata 
Vi*  fai  aria.  t 

3 LUCCA  o Lux  a,  picciola  città  di 
Alemagna,  nel  circolo  dell’alta  SalTonia, 
«ell’Oderland,  rimarcabile  per  la  bat- 
taglia del  1308.  Ella  è dii  coda  8 leghe 
da  Altemburg.  1 

3 Lucca  , Luca , ricca,  antica , gran- 
de e forte  cittì  d’ Italia,  capitale  della 
Repubblica  dello  dello  nome , con  Ar- 
ci vefeovato.  Vi  fi  fa  un  confiderai!* 
commercio  di  feta.  Cadruccio  Caftraca»- 
ni,  Martino,  Poli , ed  il  Principe  Gian- 
domenico Manli  vi  ebbero  il  natale.  É 
ficuata  vicino  al  fiume  Serchio,  nel  mez- 
zo d’  una  pianura  circondata  da  colli 
atneniffimi , ed  è didante  4 leghe  ai  NI 
E.  da  Fifa,  1 5 all’O-da  Firenze  , 8 al 
N.  E.  da  Livorno  , da  al  N.  per  l’Ol 
da  Roma.  long.  28.  io.  lac.  43 . 50.  i 
3 LUCCH  ESE  ( il  ) o la  Repabblicà 
di  Lucca  , picciolo  paefe  d’ Italia,  fui 
mar  di  Tofcana,  che  fa  1 3 leghe  in  cit». 
ca  di  lunghezza  , e 8 di  larghezza.  4 
quello  un  picciolo  dato  fovrano  , fotta 
la  protezione  dell’  Imperatore,  il  di’ cui 
Governo  è Aridocratico.  11  Capo  dell* 
Repubblica  chiamali  CeofaloDÌere.QuWk 
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Ilo  paefe  abbonda  di  ulive,  lupini",  f> 
giuoli,  callagne  , .nigli»,  lino  , fera  ec. 

1 Lucchcft  fono  univ.'rfalmente  portati 
al  bene  , e all'  equità,  fon  deliri , e m»4- 
to  indurti  io  fi  , onde  fuol  dufi  Lucci  tn- 
dujlriofa, 

LUCE, è quella  feofazione,  chevien 
caufjta  nell’  anima  , mercè  la  villa  dei 
corpi  luminofi;  od  è quella  proprietà 
ne’  corpi  per  cui  eglino  Cono  arti  ad  ec- 
citare tai  lenCizioni  in  noi.  Vedi  Sen- 
sazione. 

Luce  li  prende  a dinotare  altresì  una 
certa  azione  del  corpo  luminofo  Copra 
un  mezzo»  tra  elTo  corpo  e l’ occhio; 
mediante  la  quale  alcuni  luppongono, 
che  1*  uno  adoperi  fu  l'altro. 

Quella  è chiamata  luci  fecondarla  o 
derivata  -,  per  dillinguerla  da  quella  dei 
corpi  lominof»,  che  è chiamata  primaria 
od  innata. 

Arillotele  fpiega  la  natura  della  luce 
con  Cupporre- che  alcuni  corri  fieno,  tra 
(parenti,  come  l’ aria  , 1'  acqua  , il  diac- 
cinolo » ec.  ma  poiché , in  tempo  di 
notte , noi  non  vediamonience  per  mes- 
so a quelli  corpi,  eglino  fono,  dice 
eg‘i,  fol  trafparenti  potenzialmente; 
laddove,  nel  giorno,  diventano  realmen- 
te ed  attualmente  trafparenti  .•  e poiché 
la  luce  fola  è quella  che  può  ridurre  que* 
fla  potenza  in  atto  , ei  definire  la  luci, 
per  1’  ano  di  un  corpo  trasparente.,  con. 
fideraio  come  tale.  — » Àggiugnc  che  la 
luce  non  è fuoco,  ned  é alcuna  cofa 
corporea,  radiante  dal  corpo  luminofo, 
« trafmelTa  perdo  tral'parente  ; ma  la  me- 
ra prefenza. del  fuoco,  o di  qualche  altre 
corpo  luminofo  , nel  corpo  trafparente. 

Quella  è la  dottrina  d’  A-riftotelc  in- 
corno alla  Luce , cui  avendo  i fuoi  fegua- 
•i.tpairÌQ;efa,  glie  n'  hanno  cipolla  un 
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alita  cTidereorifsima ; volendo  chela  luce 
ed  i colori , fecondo  lui  fiero  qualità  de' 
corpi  ftefsi  luminofi  e colorati , e , per 
tutti  i conti , analoghe  e limili  a quelle 
Tentazioni -eh'  elleno  occalionano  in  noi-: 
aggiungendo  , che  le  cole  lucide  o co- 
lorare non  produrrebbono  lenfaz  oni  in 
noi  , (e  non  avellerò  una  cofa  limile  ià 
fe  llelTe  , poiché  m/ul  dar  ywoJ  in  fe  non 
Aaht.  Vedi  Qua  ut  a’. 

Mailfolifmaè  manifello,  imperoc- 
ché troviamo  , che  un  ago  nel  pun- 
ger la  carne,  ci  da  dolore  , che  niuna 
mai  s’ immaginò  che  nell  ago  efifla. — 
Ma  che  non  Ila  necelTario  che  v' abbia 
alcuna  ftmilitudine  tra  la  qualità  dell’ 
oggetto  e la  Tentazione  prodotta  , appa*- 
re  ancor  più-  evidente  da  un  prifma  di 
vetro,  il  quale  troviamo  che  efibifee 
torchino  , giallo  , rodo,  ed  altri  colori 
di  un  eltrema  vivezza,  e pure  niun  mai 
dirà  che  nel  prifma  di  vetro  lievi  cofa 
tale  , o niente  che  alle  dette  fenfazioni 
Cornigli.  Vedi.PfwsMA  , ec. 

LCartefiani  han  raffinata  a difmifura 
quella  nozione,  e confeffando  , che  la 
tace  , corri’  ella  e fi  il  e nel  corpo  iumioo- 
fo  » non  è fe  non  una  potenza  o facoltà 
d eccitare  in  noi  una  raoltochiasa  e vi- 
vida Tentazione  : aggiungono  , che  quel 
che  richiedefi  per  la  percezione  della 
luce.  Gè,  che  noi  fiamo  cosi  formati-, 
che  fiam  capaci  di  tai  fenfazioni  ;.che 
negli  afeofi  pori  de’ corpi  trafparenti  v’è 
una  cerca  materia  fonile  , la  quale  a 
caufa  della  Tua  eccelli  va  picciolezza, 
penetra  anche  il  vetro , ed  è nè  più  , nè 
meno  cotanto  forte,  che  fcuore  certi 
capi llamenti  nel  fondo,  dell’occhio,  e 
finalmente  che  quella  materia  viene  im* 
pulii  dal  corpo  luminofo  così , che  mo- 
ve T organo  della  villa. 
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:<  - La  Arce  primaria  adunque  con  lift  e y 

**  tlicon  efsi  in  un  certo  moto  delle  parti- 

s celle  del  corpo  luminofo,  con  cui  fono 

* refe  atte  a propellere , per  ogni  verfo  , 
h materia  fubtilis , alloggiata  ne’  pori 

> «4e‘  corpi  trafparenti  : e la  fece  feconda- 
rla, o derivata  confi  (le  in  un  conatus  al 

» moto,  o m una  inclinar  ione  di  quella 

“ materia,  a recedere  dal  centro  del  cor- 

po luminófo,  in  lince  rette.  Vedi  Ma- 

0 ieri  a fubtilis,  e Carte  nàirr. 

► ■ II  Padre  Malebranche  fpiega  la  nata* 
ra  della /u.-r,  con  una  fuppofta  analogia 

" fra  erta  ed  il  Tuono  ; fi  fuono  , conccde- 

1 fi  , efler  prodotto  dalle  vibrazioni  delle 
parti  infcnfibili  del  corpo  fonoro  : le 

:>  ' quali  vibrazioni.,  Te  Tono  maggiori  o 

* minori,  cioè,  fe  percorrono  maggiori 

■<3  o minori  archi  del  •medefimo  circolo, 

is  fono  tuttavia  fempre  efeguite  nel  me- 

ai  defimo  tempo,  odi  filoni  da  effe  pro- 
si dotti,  di(Terifcono'(òltanto  nel  maggio- 

j re  o minor  grado  di  fona:  ma  fev’c  un 

maggior  numero  di  vibrazioni,  nel  tem- 
isi po  fleffb  , in  un  corpo  fonoro  , che  in 

:l  en  altro  , quelle  effendo  più  ferrate o 

i?  frequenti  diventano  d’uno  fpeziediver- 

:ii  fa  ; e cosi  i lor  fuooi  purdifferifeooo  , 

\r  formando  quel  che  chiamiamo  tuoni  o 

note  differenti  ; le  vibrazioni  celeti  for- 
ili mando  1*  acure  , e le  vibrazioni  tarde  o 

jii  lente  le  nore  gravi  . Vedi  Suolo,  Acv- 

:•}  TEzza , e Gravita*. 

i?  Così  egli  fuppone  che  fia  della  luce , 

: i e de’  colori  : tutte  le  parti  di  un  corpo 
u,  luminofo  fono  in  un  rapido  moto  , che, 
per  via  di  velociffimi  impubi  o batti- 
;ri  menti,  ila  Tempre  comprimendo  lama- 

( i teria  fonile  tra  il  corpo  Iamlnofb  e l'oc- 

■o  chio;  ed  eccita  vibrazioni  di  prelfione. 

j ì Più  grandi  che  fono  quelle  vibrazioni , 

più  lominofo  appare  il  corpo  ; c freon* 
Chtsmb.  Tum.  XL 
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do  chetino  più  veloci  ,o  più  lente,  il 
corpo  è di  uno,  o di  un  altro  colore. 

Quella  ipotefi,  quantunque  ingegno- 
fa , è io  oggi  meritatamente  rigettate, 
dopo  le  grandi  fcopcrte  fulla  natura  del* 
la  luce , fatte  dal  Cav.  Ifacco  Newton. 
Noi  adeffo  Tappiamo,  che  la  luce  pri- 
maria confitte  totalmente  in  un  certo 
moto  delle  particelle  del  corpo  (acido, 
per  cui  non  gii  (i  propelle  alcuna  fitti- 
zia  materia,  ((azionaria  negli  afeofi  pori, 
de’  corpi  trafparenti  ; ma  gittanfi  fuor 
dal  corpo  luminolo  certe  piccioliffime 
particelle , che  mandanfi  per  ogni  verfi* 
con  gran  forza  : e la  luce  fecondarla  a 
dipivata  condite  non  in  un  conatus  , ma 
in  un  moto  reale  di  quelle  particelle, re- 
cedenti pet  ogni  verfo  dal -corpo  iumi- 
nofo  , in  linee  rette,  e eoo  una  vdoci-s 
là  incredibile.  1 

Imperocché  fe  la  luce  confiffeffe  i* 
»na  mera  prelfione  , o impulfo,  ella  lì 
propagherebbe  a tutte  le  diilanze , nel 
naedefimo  iffante  di  tempo  , il  contrario 
di  che  appare  dai  fenomeni  degli  eclif- 
fi  de'  Satelliti  di  Giove,  le  cui  immer- 
fioni,  fecondo  che  la  terra  s’  avvicina  a 
Giove, trovanfi  anticipare  alcun  die  del 
vero  tempo , e Cominciare  più  predo  ; e 
fecondo  che  la  terra  fi  ritira  o allonta- 
na da  Giove , le  loro  emerfioni , clic  fo- 
lo  in  quello  cafo  fi  ponno  olTervare,  fuc- 
cedono  vieppiù  tardi , o perdono  del 
tempo  : deviando  così  confiderabilmen- 
te  e ne!  primo  e nel  fecondo  cafo  , dal 
vero  tempo  notato  nelle  Tavole. 

Quello  fu  prima  oflervato  da  M.  Rbe* 
zr.er , e pofeia  da  altri  Aftronomi  : la  ra- 
gione di  che  non  nafce  già  da  alcuna  ec- 
ceniricità  , ma  probabilmente,  fegue* 
dall'avere  la  luce  del  fole  da’  fatelliti  ri- 
flettuta , a correre  jf  iù  oltre  , o viaggia* 
* 3 
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di  più,  innanzi  che  giungi  all’  Occhio  j 
in  un  cafo  che  nell’  altro  : e quello  di 
più  è uno  fpazio  eguale  ai  diametro  dell' 
orbita  annuale  delia  terra.  Vedi  Sa  tei. - 
diti. 

La  luce  adunque,  a guifa  degl»  altri 
corpi  reali , non  fi  move  ilUncaneanien- 
te,  ma  con  tempo.  Il  Ca^.!  Tacco  New- 
ton ha  multraco  fuor  d’  ogni  contrailo, 
che  la  luce  del  fole  Ha  quali  fette  minuti 
nel  fuo  palfaggio  fin  alia  terra,  che  è lo 
fpazio  di  70  , ooo,  ooo  miglia  i una 
velocità  io,  oao  , ooo.  volte  maggio- 
re che  quella,  onde  una  palla  vola  dalla 
bocca  di  un  cannone. 

Inoltre,  (è  la  luce  non  folle  un  cor- 
po , mera  preflione,  o pulitone , non.  fi 
propagherebbe  in  linee  rette,  ma  con- 
tinuamente s’  infletterebbe  ad  umbram. 
Così  il  Cav.  ifacco  Newton. « Una  pref- 
» fione  fopra  un  mezzo  ( medium  ) fluì- 

* do  ( cioè  un  moto  propagato  per  un: 
n tal  medium  ) di  là  qualfivoglia  olla- 
» colo,  che  impedifea  qualche  parte 
» del  moto , non  fi.  può  propagare  in. 

* lineerette,  ma  onninamente s’inllet- 
it  ter*  e di  fonderà  per  ogni  ve  rii) , net 
a mezzo  quiefeente  che  llallene  di  là 
» da  qaeir  olìacolo  . — La  forza  dell* 
)»  gravità  tende  all'  ingiù  , ma  però  1* 
» preflione  dell'  acqua  , che  nafee  dall* 
» forza  della  gravità,  tende  per  ogni 
» verfo  con  forze  equabili  ; e con  eguat 
» facilità,  e con  forze  pur  uguali  pror 
» pagali  in  fianco  , ed  all’  ingiù,  non 
x»  meno  in  curve  che  in  dritte  linee.-—- 
a L’onde,  fulla  fuperficie  dell'acqua  , 
» fdrocciolando  lungo  le  fponde  o.l’e- 
» llremicadi  di  qual  che  fi  voglia  olla. 
» colo,  che  le  itnpedifce  in  parte;  fi 
» piegano,  e fi  dilatano,  e diffondano 
9 get  gradi  nell’  acqua  quiescente  di  là. 
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» da  queft’ofiacolo . Le  ónde  battt- 
» menti , o le  vibrazioni  dell’  aria  ^ 
» nelle  quali  confillono  i fuoni , $’  in- 
» flettono  patentemente,  benché  non 
» tanto  quanto  1'  onde  dell’  acqua  , ed  è 
» fuoni  li  propagano  con  eguale  facilità, 
» per  le  turbe  o trombe  ricurve , e per 
» line  diritte  ; ma  la  luce,  non  fi  è mai 
» conofciuto  , che  movali  per  vie  flef- 
» Tuo  le  o curve,  nè  che  s'  infletta  ad 
» umbram  « . — - Sono  adunque  i raggi 
della  luce , piccioli  corpuscoli  , fcagiia. 
ti  con  eflrctna  celerità  dal  corpo  lumi- 
nolo.—  In  quanto  alla  forza,  onde  que- 
lli corpulenti  fon  vibrati , cosi  che  dir 
ventino  capaci  di  moverli  nella  incon- 
cepibil  ragione  di  io  , 000 , 000  mi- 
glia in  un  minuto;  afcokifi.il  medefimo 
grande  Aurore  : « Tra  i corpi.della  flef- 
».  là  Ipezie  e virtù , di  quanto  uno  è più. 
» piccolo , di  tanto  è maggiore  la  fu* 
» potenza  aurati rice  a proporzione  del 
» fuo  volume.  Quella  potenza  la  trovi*. 
» mopiù  forte  nelle  piccioie  caiamite 
» che  nelle  grandi  , avuto  riguardo  alla, 
» differenza  de’  loro  pefi  : e la  fagiooe 
» fi, è,  che  le  particeWe  delle  piccioie 
» caiamite  effondo  più  vicine  1'  une  all’ 
» altre,  più  facilmente  uni feono  foto* 
» ro  forze  intimamente  infteme,  e ope- 
» rano  compiutamente.  — Per  la  fieli*: 
» ragione  i raggi  deHa  luce,  effondo  i 
» più  minuti  di  tatti  gli  altri  corpi,  fi. 
» può  ben  credere  ed  afpettarfi,  che  le 
» loro  potenze  attrattive  debbon  edere* 
».  le  più  forti  di  tutte  ; e quanto  iofat- 
» ti  fieno  fòrti , fi  può  raccogliere  dalle - 
» regole  Seguenti  : 1'  attrazione  di  ua 
» raggio  di  luce,  fecondo  la  quantità 
» della  Tua  materia , è alla  gravità  che 
» ha,  un  corpo  proietto , fecondo  pure 
» la  quantità  della  fiumiateria,  io  nr 
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« gtorre  compofta  della  velocita  del 
#>  raggio  di  laet , alla  velocità  di  quello 
y>  corpo  projetto  , o della  curvatura 
» delia  linea,  clie  il  raggio  deferivo 
» nel  luogo  della  rifrazione,  allacur- 
» vatura , deferitta  da  entello  corpo 
» projetto  : purché  talvolta , 1’  incli- 
•>  nazione  del  raggio  della  fuperficie  ri- 
» frangente  , fia  la  HcITache  quella  del 
*>  corpo  projetto  all’  orizzonte.  Dalla 
*>  quale  proporzione  io  raccolgo,  die 
n 1’  attrazione  de’ raggi  di  luci , è piu 
h di  i , ooo  ooò,  eoo,  ooo,  ooo  , 
» volte  maggiore  , che  la  gravità  de' 
» corpi  fu  la  fuperficie  della  terra,  fa 
proporzione  delia  quantità  di  mate- 
*>  ria  in  ciafcheduno,  Te  la  luet  paflù  dal 
» foie  alla  terta nello  fpazio  di  fette  mi- 
» nuti . Ma  or  lìccome  neil’  Algebra, 
» dove  le  quantitadi  affermative  celia* 
» no , le  negative  cominciano  ; cosi 
•>  nella  Meccanici,  dove  l'attrazione 
»>  celfa , ivi  la  virtù  repellente  ha  a fuc- 
»•  cederei  Laonde  un  raggio  di/u«, 
»>  fubito  che  è fuori  feagliato  dal  cor- 
»>  po  luminofw  , per  lo  moto  vibrativo 
*>  delle  fue  parti,  ed  è ufeito  dalle  sfe- 
» re  della  Tua  attrazione,  viene  propul- 
» fo  con  un'  immen fa  velocità.  „ Vedi 
AttrAztone  e Ripulsione. 

La  ftupenda  divifibilità  delle  parti 
della  materia , non  appar  altrove  più 
toanifella,  che  nella  minutezza  delle 
particelle  della  luct.  li  Dr.  Niewentift 
ha  computato  che  un  pollice  di  candela 
convertito  in  luct, diventa  in  4696 1 7040 
parti , con  40  zero  anndTì,  divifo  : fé- 
condo  il  qual  conto  ne  debbon  ufeire, 
quando  arde  ,418,660  ,(con  3 9 zero 
di'più  ) particelle  nel  fecondo  di  un  mi- 
nuto : alfaiflimo  più  che  mille  volte  mil- 
le millioni  di  volte  il  numero  di  grani 
Chamb.  T«m.  XI, 


LUC'  345- 

d’  arena  , che  contener  può  tutta  la  ter- 
ra , contando  1 a pollici  per  un  piede, 
e facendo  1 00  grani  d’  arena  uguali  a 
un  pollice.  Vedt  Rc/tg.  Pàlio/., Vol.lll. 
p.  858. 

L cfpanfione  o I’  eflenficnc  di  una 
porzione  di  lait  c inconcepibile  : il 
Dr.  Hooke  fa  vedere,  che  ella  è illumi- 
nata al  pari  dell’  univerfo  : provandolo 
dall’  immenfa  dillanza  di  alcune  Ilei  le 
fifle.la  luce  delle  quali  diventa  fenfibi- 
le  ali’  occhio  per  mezzo  tìi  un  celefco* 
pio  : nè  già  fidamente,  die’  egli,  i gran 
corpi  del  Sole  e delle  ftelle  fono  cosi 
•capaci  di  difpergete  la  loro  luci,  per  il 
vallo  efpanfo  dell’  Univetfo  : ma  la  più 
piccola  fcintilla  di  un  corpo  lucido  fa  lo 
Hello  , fino  il  piccinlillimo  globulo  , le» 
vato  o feagliato  dall’  acciaro  con  un» 
pietra  focaia. 

Il  Dottor  ’s  Gravefand  afferma  ,che 
un  corpo  lucido  è quello  che  manda 
fuora,  o che  dà  al  fuoco  un  moto  jn  li- 
nee rette  : e vuole  che  la  differenza  tra 
la  lue « ed  il  calore  confila  in  quello, 
che  per  produrre  la  luce  , le  particelle 
ignee  devono  entrare  nell’occhio  , in  ttn 
moto  rettilineo  , Io  che  non  fi  ricerca 
nel  calorie  , per  cui  al  contrario  pare  più 
a propofito  un  movimento  irregolare! 
ficcome  veggiamo ne’ raggi  che  diretta- 
mente vengon  dal  Sole  alle  cime  dpi 
monti,  e che  non  hanno  un  effetto  per 
niente  cosi  valido  e forzofo , come  khan 
quei  che  giungono  nella  valle,  agitati 
con  un  moto  irregolare  dalle  varie  ri. 
fieffioni.  Vedi  Fuoco. 

Se  vi  fia  o no  luct , fetnpTè  dove  viè 
fuoco,  difputafi  fra  gli  Autori:  come 
anche  fe  vi  fia  o no  , qualche  corpo  ia- 
roinofo  lènza  calore  ; il  calore  effendo 
un  moto  che  può  effere  infinitamente  di- 

* 4 
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minuìto  , e la  luce  una  maceria  che  può 
etfere  infinitamente  rara  : a che  poi  Ha  tuo 
aggiugnere , che  alcun  calore  non  ci  è 
fenfibile,  quando  non  fi  a più  incenfo  di 
quello  de'  noflri  organi  de'  l'end.  Vedi 
Ca  lobe. 

! Il  Cav.  Ifacco  Newton  oflerva  , che 
» corpi  e la  luce  hanno,  una  mutua  a/ior 
net  i corpi  fulla. luce  , fogliandola, ri- 
flettendola , rifrangendola,  ed  io  Metten- 
dola ; e la  luce  fu  i corpi , fruì  dandogli, 
e mettendo  le1  loro  parti  in  un  moto  di 
vibrazione,  in  cui  principalmente  con- 
file il  calore.  Imperocché  tutti  i corpi 
■filli  quando  fona  fcaldati  oltre  un  certo 
.grado  , egli  olferva  che  mandun  fuori 
luce  , e ril’plendono  : il  qual  iplcndore 
ec.  par  che  nafta  dal  moto  vibrativo  del- 
le loro  parti  ,etutti  i corpi  abbondanti 
di  terree  e fui  fu  ree  particelle , fe  balle- 
vol  mente  fono  agitati  , man  Jan  fuori 
luce , in  qualunque  maniera  e per  qua- 
lunque verfo  che  ciucila  agitazione  li 
rfaccia.  — Cosi  rifplende  l’acqua  del 
marc  io,  una  tempelia,  L’  argento  vivo 
quand’è  agitato  in  vacuo  , i gatti  ed  i 
cavalli  quando  al  buio  II  Urohnano  , ed 
il  legno,  il  pelle,  e la.  carne  , quando 
fon  putrefatti. 

Il  difonto  Sig.  Hawksbee  ci  hafora- 
m<  ni  fi  rata  gran  varierà  di  efempj  della 
produzione  artificiale  della  luce , me- 
diante 1’ attrito  de’ corpi  naturalmente 
non  lumino!!  : come  dell’  ambra  fregata 
fepra  un  panno  laso  sei  vacuo, del  ve. 
*ro  fuL  panno  lano , del  vetro  fui. vetro, 
de’  gufici  d*  olìrica  lui  panno,  c dei  pan- 
no fui  panno,  Tempre  nel  vacuo. 

' Su  quelli  diverfi  efperimenti  egli  là 
le  feguenti ribellioni:  Che  differenti  fat- 
• te  di  corpi  porgono  potabilmente  di- 
trerfe  fpezie  di  l*ce  f sì  nel  colore  come 
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della  forza  : Che  gli  effetti  della  confri- 
cazione fon  varj  , fecondo  le  divertii 
preparazioni  e tratteggiamenti  de’  corpi 
che  vi  fi  fan  foggiacene;  e che  i corpi 
che  hanno  data  una  luce  particolare,  poti- 
fono  recarti  collo  llrotinamcnioa  non  dai 
più  di  quella  luce, 

M.  Bernoulli  ha  trovato  con  efperi- 
menti , che  il  Mercurio  amalgamato  col- 
lo tbgno,  e fregato  lui  vetro,  produce* 
un  lame  confider.bile  nell’  aria  ; eh* 

! oro  fregato  fui  vetro  lo  facea  ancora 
in  maggior  grado  : ma  che  fra  tutti  gl* 
altri,  il  lume  il  più  perfetto  fu  quell» 
prodotto  coll’  attrir  ione  di  un  diamante; 
cioè  , vivace  egualmente  che  il  lume  di 
un  accefo  carbone  agitato  con  forza  d* 
un  mantice.  Vedi  Attenzione  e Frk* 

GAMESTO..  • 

li  Sig.  Boylfe  parla  di  nn  pezzo  di 
legno  marcio  rifplendente  , che  coll’ 
cifrarne  1’  aria,  freftinfe;  ma  col  riroet- 
tervela  , parve  che  ritornatfe  in  vita  di 
nuovo , e fplcndelfe  come  prima;  emen- 
do quella  fenza  dubbio,  una  vera  e reai 
fiamma,  da  non  poter  fulfillere  fenza  aria, 
ficcome  tutte  1’  altre  fiamme.  V edi 
Fiamma.. 

» Che  le  particelle  della  luce  fien  at- 
» tratte  da  quelle  degli  altri  corpi 
egli  c evidente  da  efpericnze  innume- 
rabili. Quello  fenomeno  fu  offervatom 
prima  da  Ifacco  Newton  , il  quale  tro- 
vò con  faggi  replicati , che  i raggi  del- 
la luce  nel  loro  paleggio  vicino  all’cflro- 
mitadio  margini  de’corpi  ; fra  opachi, 
o trafparenti-,  come  pezzi  di  metallo,  i 
taglienti  de’  coltelli , vetri  rotti  ec.  fot» 
divertirlo  tratti  fuor  da  linee  rette,  e 
Tempre  inflettuti  o piegati  verfo.  coie- 
tti corpi.  Vedi  Inflessione  e-  De*; 

FLEC110,.  . * 
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' 1/  azióne  de’  corpi  filila /««  , trovia* 
«lo  che  fi  difpiega  ad  una  fenfibil  di  dan- 
na, benché  Tempre  a proporzione  crefca 
come  (cerna  la  didanza  ; ficcomc  appar 
fenfibiliflimamentc  nel  pattar  di  un  rag. 
gio  era  gli  orli  di  due  fonili  piani  ad 
aperture  differenti;  nel  che  avviene  non 
Co  qual  cofa  aliai  peculiare  ; cioè  , che 
1‘  attrazione  di  un  orlo  è crefciuta  , fe- 
condo che  1’  altro  più  vi  fi  appretta.  — . 
1 raggi  di  luce  nel  lor  patteggio  dal  ve- 
tro nel  vacuo  , non  folamence  fono  in- 
fleteuti  verfo  il  vetro,  ma  fe  cadono 
troppo  obliquamente  ; ritorneranno  ad. 
dietro  di  nuovo  , e faran  totalmente  ri- 
lettati. 

» La  caufe  della  qual  rifleffione  non  fi 
può  attribuire  ad  alcuna  refidtnz»  del 
vacuum  , ma  debbe  intieramente  na- 
scere da  qualche  forza  o potenza  del 
vetro  che  attrae  o ritrae  i raggi  al 
loro  palleggio  nel  vacuum.  — E ciò/i 
raccoglie  ancor  più  , dall'  oflervare , 
che  fe  bagnerete  la  fuperfizie  polle- 
riore  deh  vetro  , con  acqua , con  olio, 
con  miele,  o con  una  lòtu.  ione  di 
argento  vivo  , altera  i raggi  che  per 
altro  farebbono  dati  riflettuti  , patte* 
tanno  nel  liquore  e per  il  liquore  : il  che 
indirà  che  i raggi  non  fono  riflettu- 
ti, fintantoché  non  giungono  acoteda 
poderior  fuperfizie  del  vetro  , e nem- 
meno fintantoché  non  cominciano  ad 
emergerne  ; imperocché  fe  all’  ufeir  fuo- 
ri , cadonoin  qualcuno de'predetti  mez- 
zi allora  non  fi  riflettono  , ma  perfidono 
nel  loro  primo  corfo,  1’  attrazione  del 
vetro  effondo  in  quedocafoconcrabìlan- 
ciata  da  quella  del  liquore; 

Da  queda  mutua  attrazione  tra  le  par- 
ticelle di  luce,  e gli  altri  corpi  nafeono 
due  altri  gran  fenomoni , che  chiamaci! 
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H rijlcfTiorte  e la  cifraci ont  della  luce.  Sap- 
piane chela  determinazione  di  un  cor- 
po, in  moto , fi  cambia  per  l’ interpofi- 
zione  di  un  altro  corpo  net  fuo  fendere; 
cosi  la  luce  abbattendofi  fu  la  fuperfìcie 
de’  corpi  folidi,  dovrebbe  effere  diver- 
tita dal  fuo  corfo  c ribattuta  o riflettuta 
così , che  a guil'a  degli  altri  corpi  ca- 
denti , facede  l’angolo  delle  fue  rifi  A 
doni  eguale  a quello  d’ incidenza,  quei- 
do  troviamo  per  efperienza  che  la  lue* 
il  fa  : ma  la  cagione  di  tale  effetto  è dif- 
ferente dalla  tette  adeguata  : i raggi  di 
luce  non  fono  riflettuti  perchè  urtano  e 
percuotono  le  parti  de’  corpi  riflettemit 
ma  per  qualche  potere  o virtù  equabil- 
mente diffufa  per  l’intera  fuperfizie  del 
o»rpo,cun  la  qual  virtù  egli  adopera 
fulla  luce,  o attraendola  e dipingendo- 
la fenzacontatto  .•  per  la  quale  virtù  mc- 
deiima  in  diverfe  circodanze  i raggi  fo- 
no rifratti  : e per  la  quale  parimenti , t 
raggi  fono  prima'  dal-  corpo  luminof» 
fuora  fcagliati  : ftccome  con  gran  vario- 
tà. d’argomenti  1’  ha  provato  il  Cav.  11- 
Newton;  Vedi  Riflessione. 

Quedo  grande  Autore  mette  fuori 
d'  ogni  dubitazione,  che  tutti  que’rag- 
gi  che  fono  riflettuti,  benché  s’ avvici- 
nino al  corpo  infinitamente  da  preflo, 
pur  noi  toccan  mai;  e che  quelli  che 
realmente  percuotono  le  folide  patii 
de'  corpi , vi  fi  attaccano  , e pet  così  di- 
re , vi  redano  eftinti  e perduti. 

Se  dimandift,  come  può  avvenire, 
mentre  noi  aferiviamo  la  rifletlione  dei 
raggi  all’  azione  di  tutta  la  fuperfizie 
del  corpo  fenza  contatto,  come  può, 
dico  , avvenire  che  tutti  i raggi  non 
fieno  da  ogui  fuperfizie  riflettuti  ? nfa 
mentre  ne  fono  riflettuti  alcuni  , altri 
padano  o pervadono  e fon  rifratti  ? 1m 
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rifpoila  data  dal  Cav.  Newton  è (a  fe. 
guente  : Ogni  raggio  di  luce  net  fuo 
palleggio  per  una  fupcrficie  rifrangente 
è pollo  in  una  certa  coflituzione,  o in 
un  certa  (lato  uanftuntt , che  nel  pro- 
gredì) del  raggio  , ritorna  ad  eguali  in- 
cervalli , e difpone  il  raggio  iti  ciafcun 
ritorno,  ad  elìcre  facilmente  trafmeffo 
jfer  1’  appredb  rifrangente  fuperfizie , e 
ad  effer  fra  i ritorni  facilmente  ri  det- 
tato da  effa  : la  quale  alternazione  di 
rifleffione  e di  trafmiflionc  vedelì  propa- 
gata da  ogni  fuperficie  , cd  a tutte  le 
di  dante.  Quale  fpezied  azione  odifpo- 
ftzione  da  quella  , e s’ ella  confida  in  un 
moto  circolante  o vibrante  del  raggio  o 
del  mezzo,  o qualch’ altra  cofa,  ei  noi 
ricerca  ; ma  permette  a chi  è vago  di 
ipotefi  il  fupporre  che  i raggi  di  luce, 
coll' urtare  fu  qualche  fuperfizie  riflet- 
tente o rifrangente , eccitino  vibrazioni 
nel  mezzo  riflettente  o rifrangente  , e 
con  ciò  agirino  le  parti  folide  del  cor- 
po. Quelle  vibrazioni  così  propagate  nel 
mezzo , fi  movono  più  prede  che  i rag- 
gi , così  che  li  iòverchiano  : e quando 
un  raggio  è in  quella  parte  della  vibra- 
«ione  che  confpira  col  fuo  moto  , la  fua 
Velocità  s’ accrefce  , coti  che  facilmente 
pervade  una  fuperficie  rifrangente  : ma 
quando  egliè  iu  una  parte  contraria  del- 
la vibrazione,  che  impedisce  il  fuo  mo- 
to , egli  è facilmente  riflettuto  ; e per 
confeguenza  ciafcun  raggio  èfuccefiiva- 
mente  difpoftoad  edere  di  facile  riflet- 
tuto o trafmeddad  ogni  vibrazione  che 
lofoverchia. 

11  ritorno  o la  vicenda  della  quale 
difpofizione  di  un  raggio  ad  edere  ri- 
flettuto chiamafi  da  lui  acceffi  di /•die 
nfttffwnt , e quello  della  fua  difpofizio- 
»ac  ad  effe  re  traffneffo  , atcejfi  di  facili 
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Mtfmìjpont  ; e lo  fpazio  fra  fricoAì; 
/'  inumali o degli  acctjji.  La  ragione  adun- 
que, perché  la  fupcrficie  di  tutti  i grò® 
e ttafpareoti  corpi  riflette  parte  della 
luce  incidente  fovr‘  effi  , e rifrange  il 
redo , fi  è , che  alcuni  raggi  nella  loro 
incidenza  fono  nell ' aectffo  di  fatile  ri* 
fittone,  od  altri  in  quello  di  facile  tran- 
fmillione. 

Quanto  alle  Proprietà  dilla  Luca  Hi» 
potuta.  Vedi  Riflessione  , Sfec- 
curo  ec. 

In  oltre  un  raggio  di  luet  che  paffii 
fuori  da  un  mezzo  in  un  altro  di  denti- 
ti differente, c nel  ftjo  palleggio  fa  un 
angolo  obliquo  colla  fuperficie  che  fe- 
para  i mezzi , farà  rifratto  o fvolto  dal- 
ia fua  linea  retta  j a cagione  che  i raggi 
fono  più  fortemente  attratti  da  un  mez- 
zo più  denfo  , che  da  un  più  raro.  Vedi 

Rita  AZIONE. 

Che  quelli  raggi  non  fon  rifratti  pet 
l’ urto  o fia  perorinone  delle  parti  foJide 
de’  corpi , ma  lo  fono  fenza  alcun  con- 
tatto, per  quella  iteffa  forza  onde  egli- 
no fono  (cagliati  e riflettuti , la  quale 
difpiegafi  differentemente  io  differenti 
circollan/e , egli  fi  prova  io  gran  parte 
cogli  (ledi  argomenti , i quali  dimoilra- 
no  che  la  riilcliione  compiei!  fenza  con- 
tatto. 

Quanto  alle  Proprietà  CC.  della  Lucg 
Rifratta.  V.  Rifrazione,  Lente  ec. 

Nel  Criffallo  Isiandico  fi  offerva  una 
fpezie  di  doppia  rifrazione , affai  di rerfa 
da  quella  che  troviamo  in  qualunque  al- 
tro corpo  : i raggi  che  cadono  obliqua- 
mente fidamente  m*o  effendi)  difperfi 
con  una  doppia  rifrazione  in  una  c la 
ffeffa  fuperfizie,  ma  anche  gli  llcifi  rag- 
gi perpendicolari  fon  ,'i  più  di  loro  di- 
vili  in  due  rami  ® flrilce,per  mezzo 
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delia  llella  doppia  rifrazione  , le  qual? 
ftrifee  fono  dello  delio  colore  che  gl' 
incidenti  , e fono  eguali  nel  grado  di 
luce,  almeno  a un  dtprelso,  gli  untagli 
altri  : donde  il  gran  FiloiuÉu  cu>i  fpelso 
citato,  prende  (nativo  di  ùffpettare  che 
vi  fieno  nella  luce  alcune  altre  proprietà 
originali , olrre  quelle  finora  deferirle-, 
e particolarmente,  che  i raggi  abbiano 
differenti  lati  , dotatidi  diverfe  origi- 
nali proprietà. 

Imperocché  di  quelle  libazioni, Cuna 
fi  fa  nella  folita-maurera  , cioè  , ili  lituo 
dell'  ina  Jer./.a- e a quello  della  rifrazio- 
ne come  5 èa  ):  e l’altra  in  una  manie* 
aainfolita:  e non  ottante  il  medefim» 
raggio  è ritratto  ora  nell'  una  maniera, 
•d  ora-  nell’  altra,  fecondo- le  varie  poli- 
zioni che  hanno  i tuoi  diverti  iati,  ri- 
fletto al  criltallo»  Quelle  dilpulizio- 
ni , fa  egli  vedere  , che  debbono  aver 
efillito  originalmente  ne'  raggi  , fen/a 
aver  (offerte  alterazioni  pei  quello  con- 
to dal  crillallo.  Vedi  Llanduo  Cri- 
stallo. 

Ogni  raggio-  di  luce  ho-  dunque  due 
opporti  lati.  Tono  originalmente  dota- 
to di  una  proprietà,  da  cui  la  tua  rifra- 
zione infolita  dipende  ,e  1’  altro  di  tal- 
proprietà  non  dotato.  Vedi  Raggio. 

11.  Cav.  Ifacco  Newton  avendo  ofser- 
vato  l’ immagine  vivacemente  colorata, 
projetta  fui  muro  di  una  danza  ofeura,. 
per  via  de*  raggi- folari  crafmefli-per  un 
prifma , efsere- cinque  volte  altrettanto 
lunga  che  larga,-  mettendoli  a cercatela 
ragione  di  quella  difproporzione,  fu  gui- 
dato da  altri  efperimenti  ali’experimen- 
tum  crucis;  da  cui  feoperfe  la  cagione 
del  fenomeno  efsere,  che  alcuni  de'  rag- 
gi della  luce  eran  più  rifratti  che  gli 
altri,  e pesò  «libi  vano  diverfe  immagini 


LUC  547 

del  Sole  fiotto  1’  apparenza  di  una,  erte- 
fa  per  il  lungo.  Vedi  P si  sm  a. 

Di  qua  egli  s’ avanzò  a conchindere, 
che  la  luce  ftefsa  è una  miftora  eteroge- 
nea  di  raggi  diverfamente  «frangibili: 
e quindi  egli  fi  fa  a diftinguere  la  luce 
in  due  fpezie , cioè,  quella  i di  cui  rag- 
gi loco  egualmente  rifrangibili  , eh’  el 
chiama  luce  omogenei , fienile  od  un(forme\, 
e quella  i di  cui  raggi  fono  inegualmen- 
te ri  frangibili , eh’  ci  chiama  luce  etero- 
genea. Vedi  Rif  r angi  Bt  lit  a’ .-  Vedi 
anco  Omogeneo  ed  Eterogeneo. 

Non  vi  fono  fuorché  tre  affezioni 
della  luce  , nelle- quali  egli  ofserva  che 
iluoi  raggi  differifeono,  cioè, la  rif-ran- 
gibilirà , la  rificffibilità , ed  il  colore.-  e 
que’ raggi  che  s’accordano  nella  rifran- 
gibilità., s’ accordano  nelle  altre  due: 
donde  pofsono  ben  definirli  omogenei, 
benché  per.  alcuni  altri  conti  fieno  forfè 
eterogenei.  Vedi  Riflessibilità’  e 
Rikr  augi  biuta’.. 

In  olere  i colori  efibrei  dàlia  luce 
omogenea  , ei  li  chiama  colori  omoge- 
nei : e quelli  prodotti  dalla  luce  etero- 
genea , colori  eterogenei.  —Porte  quellé 
definizioni egli  avanza  diverfe  propo- 
fizioni. 

Come-  prima  , Che  la  luce  del  Sole 
confirte  di  raggi  differenti  per  indefiniti! 
gradi  di  rifrangibilitài  Secondariamen- 
te,. Che  que’  raggi,  i quali  differifeono 
nella  rifrangibilità,  quando  fono  l’un* 
dall’  altro  feparati  e divili , proporzio- 
nalmente differifeono  ne’  colori  da  elfi 
efibiti.  In  terzo  luogo  , Che  vi  fona 
tanti  colori  (empiici  ed  »mogenei,quan- 
ti  gradi  di  «frangibilità  : imperocché 
ad  ogni  grado  di  rifrangibilità  appartie- 
ne un  differente  colore.  In  luogo.  La 
oianchezza  in  tutti  i conti  limile  a qielé 
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Ja  delia  luce  immediata  del  Sòie,  e de. 
gli  ordinati  oggetti  de'  noftri  fenfi,  non 
può  efserc  comporta  di  colori  femplici 
lenza  un’indefinita  varietà  di  efsi  ; im- 
perocché per  una  tale  compofìzione  ri- 
chiedonfi  de*  raggi  dotati  di  tutti  gl’in- 
definiti  gradi  di  rifrangibilità  , che  in- 
ferifeono  altrettanti  colori  femplici.  In 
5.  luogo,  I. raggi  di  luce  non  adoperano 
1’  uno  full’  altro  nel  paffare  per  lo  Hello 
mezzo.  In  fello  luogo,  I raggi  di  luce 
non  foffrono  alcuna  alterazione  delle  lor 
qualità  dalla  rifrazione , nè  dall’aggia- 
cente  e quiescente  mezzo.  In  7.  luogo 
non  polTono  effcne  prodotti  colori  omo- 
genei dalla  luce  per  rifrazione , che  non 
fieno  in  elfa  tnefcolati  in  prima  , poiché 
Ja  rifrazione , come  dianzi  fi  olfervò, 
non  cambia  le  qualità  de'  raggi  , ma 
folofepara  quelli  che  hanno  divede  qua- 
lità , mediarne  Ja  loro  differente  rifran- 
gibijità.  In  8.  luogo,  la  luce  folareè  un 
aggregato  di  colori  omogenei  : donde 
ixolori  omogenei  pofseno  elfere  chia- 
mati  primitivi  od  originali.  Vedi  Rag- 
gio ec. 

Ahbiamogià  oflèrvato , che  i raggi 
di  luce  fono  compofti  di  parti  difsimili  o 
eterogenee;  alcune  di  elle  probabilifsi- 
numente  effendo  maggiori, altre  minori. 
Ora  quanto  più  picciole  fono  le  par- 
ti tanto  più  fono  rifrangibili,  cioè, 
tanto  più  facilmente  fi  Ivolgono  dal  lo- 
co corfo  reuilineace,  e quelle  parti  che 
differifeono  nella  rifrangìbilità  ( con- 
feguentemente  nel  volume } abbiamo 
già  offcrvaco,  che  diiferifcono  nel  co* 
loro. 

Di  qua  forge  tutta  la  teoria  de’colo- 
xi  / quelle  parti  t.  gr.  che  fono  le  più 
rifrangibili , codicuifcono  il  color  vio- 
laceo ; cioè , le  più  minute  particelle  di . 
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luce,  quando  feparttamente  fono  Impuf- 
fe  fu  l’ organo , ivi  eccitano  le  più  cotte 
vibrazioni  nella  retina,  che  di  làcomti- 
nicanfi  perla  parte  folida  del  nervo  opti, 
co  nel  cervello  , ed  eccitano  in  noi  la 
fenfazione  del  color  violaceo,  il  più  fo-, 
fico  ed  il  più  languido  di  tutti  i colorir 
e quelle  particelle  al  contrario, eh  e fono 
le  meno  rifrangibili  coditaifcor.o  un  rag*t 
gio  di  color  rodo  : cioè,  le  .più  grandi 
particelle  di  luce  eccitano  le  più  lungliet 
vibrazioni  nella  retina , e sì  portano  la 
fenfazione  di -un  color  roda,  come  quel- 
lo che  è il  più  vivido  jc  fplendente  di 
tutti  gli  altri.  Le  altre  particelle  eifend» 
didime  in  piccoli  raggi,  fecondo  le  lux 
rifpcttive  magnitudini  e gradi  di  rifran- 
gibilità, eccitano  vibrazioni  intermedie^ 
in  quella  guifa  che  le  vibrazioni  deli’ 
at-ia  , giuda  le  loro  differenti  magnitudi- 
ni, eccitano  fenfazioni  di  differenti  fuo-> 
ni.  — I colori  adunque  di  quedi  pic- 
cioli raggi  , non  effendo  modificazioni 
avventizie  di  efsi  , ma  proprietà  conna- 
te, primitive  e necefsarie,  rifultanti  »» 
ratta  probabilità  dalle  loro  differenti 
magnitudini,  efler  debbono  perpetui  ed 
immutabili , nè  da  poterli  alterare  per 
alcuna  rtflefsione,  rifrazione,  od  altra 
modificazione  fulfeguente. 

Quanto  alla  dottrina  de'  Colori  della 
Luce.  Vedi  Colore. 

Quanto  alla  maniera  in  cui  la  Luce  af- 
fette. i noftri  fenfi  , e come  ella  coni  ri  lui  - 
fee  alla  vifiont.  Vedi  Visione. 

Luce  , come  ricevuta  dagli  oggetti  tei 

V-edi  Lume. 

• x 
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LUCE.  Il  moto  della  luce  vanne  de-. 
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dono  dalle  OiTervazionj , che  diedi  a 
fare  Monfieur  Kumer  (a)  fopra  un'appa- 
rente  difuguaglun/a  nei  tempi  delie 
immerfioni  od  teliti1)  dei  Satelliti  di 
Giove  , o Stelle  Medicee  : ma  quella 
Concluderne  venne  actaccata  vaiidamen- 
eeda  Monfieur-  Cafsini. L'opinione  però 
.di  Monfieur  Romer  trovò  nel  dot tiflìmo 
Halley  un  affai  valente  Avvocato  (£)-.  il 
quale  dileguò  da  prode  la  difficoltà,  pro- 
molla  da  Monfieur  Cadmi , e ricovrò  la 
«pinione  di  M.  Romer.,  eia  Cua  conciti- 
fione  a tutta  iafua  primiera  forza.  L'an- 
no 1 707  Monfieur.  Maraldi  tentò  e Ito- 
diodi  per  ogni  via  per  dare  una  . nuova  , 
forza  agii  argomenti  di  M.  Cafsini;  ma 
anche  quella  fiata  la  Dottrina  di  M.Ro». 
mer  ebbe  la  fortuna  di  trovare  nel  va- 
leotifsitno  Monfieur  Pound  un  Difon.* 
-forenovello^c);.  • 

« La  deduzione  di  Mr.  Romer  dalla- 
fua  teoria  era,  che  la  luce  fpende  intorno 
ad  undici  minuti-nei -pafsaggio  o traud- 
ito, che  ella  fa  dai  foie  anoi  : tua. venne 
quindi  cenclufo  da  altri,  da  famigliami 
immerfieni  od  eclifsi  dei  Satelliti  di 
Giove , die  la  luce  viene  ad  efsere  pro- 
pagata intorno  a foli  fette  minuti  (J). 

. Un  Amano  Allrcnomo  , vale  a dite- 
li no  Uro  Dr.  Btadléy, dalle  lue  t-fl rema- 
mente  efaste  edaccaratiffime  o nervazio- 
ni, e per  una  fua  ìogegnoulTima  Teo- 
zia  , ha  trovato  a un  di  predo  la  ruede- 
fiffia  velocità  della  luce  , in  rapporto  ad 
alcuni  apparenti  moti  nelle  llelle  liffc. 
Vedali  f articolo  Steli. A. 

Affine  d’intender  ciò  fa  onninamente 
di  meflieri,  il  premettere,  die  le  llelle 

(3)  Vegga nj!  le  Tranf.  Filofof  n . ! 36. 
Comperi  J.  Lowthorp  , voli  1 . pag.  ^09» 

|b)  Tr«nfa{.  Filofof.  Camp . Lomthorp. 
Val.  l.ppg.  409.  f 
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fiiTe  fono  corpi  luminofi.ed  in  quiete,  ia 
rapporto  al  nodro  fi  demi  Planetario,  dal 
quale  quelle  trovanti  enormemente  ri- 
mote e dilungate.  In  quedo  fillcma  fo. 
migliantemenre  la  terra  vien  confiderà* 
ta  non  altramente  che  uno  dei  Pianeti; 
e moventi!!  incorno  al  Sole.  ..( 

11 


Supponi  il  fole  rapprefentato  in  - Si 
( Figura  1 . ) e che  ibcircolo  ABC© 
rapprefenti  il  fentiero  della  Terra,  o 6a 
l'Eclittica.  Nel  centro  S lupponi , elfo 
venga  alzata  una.  linea  SP  perpendico- 
lare ai  pianodeH’  Eclittica  , e che  que- 
lla linea  perpendicolare  palli  per  qual* 
fi voglia  del  la -fi  da.  Se  uno  fpettatore  ve- 
ni de  piantato  in  S vedrebbe  la  della  nel- 
la medefima  perpendicolare , ma-  fe  lo- 
fpettatore  padaffe  foprail  circoloA  BC  D, . 
il  diametro  del  quale,  vico  fappofto  por- 
tare una  proporzione  , benché  picciola, , 
tuttavia  fenhbile  alla  didanaa  delia  del- 
la, verrebbe  ad  effer  conofciuro  , che- 
cambia  la  fua  fituazione  nel  Firmamen- 
to. Conciofsiacbè  uno  fpettatore  in  A\ 
vedrebbe  la  della  nella  linea  A Fa  ; in  > 

(c) GriVc{.Elem.PhyJìc  ai  2<5}6.&  foqc. 

(d)  Vegg.  le  Tranf.  Filofof  n.  40Ó*. 
Gravefand  E lem.  Fhyfic.  n.  2638. 


Digitized  by  Google 


LUC 

C ei  vedrebbe  la  {Iella  medefima  nella 
linea  CPc;  e così  in  quailivoglia  altro 
punto  di  fua  progrefsione.  Quindi  ne 
feguita  che  la  delia  fembrerebbe  a el'cri- 
vere  un  circolo  nel  firmamento  rappre- 
sentato da  abei.  Se  la  dillanza  della  del- 
la folle  così  enormemente  grande  * che 
in  rapporto  ad  ella,  il  diametro  dell'or- 
bita della  Terra  AC  venifse  {limato  un 
punto  , in  tal  calo  il  fopradetto  circolo 
verrebbe  ad  eTsere  intieramente  infenfi- 
bile  : tutte  le  linee  tirate  dai  punti  dei- 
f orbita  alla  della  pafserebbero  per  per- 
pendicolari al  pianto  dell'  Eclittica , ed 
in  apparsa  verrebbero  a corrifponde- 
re  al  medefimo  punto  nel  firmamento 
colla  perpendicolare  in  S , nel  qual  pun. 
to  la  (Iella  Tempre  comparirebbe,  fela 
fua  luce  pervenire  a noi  in  un  idante. 
Ma  fe  in  quello  cafo,ove  la  della  è tanto 
dilungata,  vien  fuppodo , che  la  luci  Ha 
propagata  dalla  della  con  una  certa  ve- 
locità , che  nel  tempo  medefimo , che 
la  terra  a'  avanza  nella  fua  orbita  , la1 
della  verrà  ad  efiser  veduta  in  una  dire- 
zione obliqua  al  piano  dell'orbita  flefsa, 
perchè  nel  modo  compollo  , del  moto 
•«Li  luce , e di  quello  dello  fpeuatore. 
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Suppongali , che  la  luce  muovali  nel- 
la linea  E G ( Figura  2.  ) formando  un 
angolo  colla  linea  F G , lungo  la  quale 
lo  l'pettatore  vien  guidato-  Quello  noi 
lo  concepiremo  pollato  in  F.  Poni,  che 
la  velocità  dello  l'pettatore  fia  alla  velo- 
cità della  luce , come  FG  ad  EG.  Men- 
tre lo  fpettacore  muovefi  lungo  F G,  la 
luce  fa  lo  defso  lungo  EG;  e la  particel- 
la di  luce , che  trovali  in  E quando  la 
Spettatore  fi  trova  in  E penetra  foltanra 
1'  occhio  di  lui , quando  egli  arriva  iu 
G.  Ora  la  direzione  della  luce  in  rap- 
porto all’ occhio,  viene  a formare  colla 
linea  FG  l’ angolo  EFG.  Imperciocché 
fe  noi  concepiamo  la  linea  FE  tirata  ad 
efser  condotta  infieme  coll’  occhio  dà 
conferva  con  un  moto  parallelo , di  mo- 
do che  in  rapporto  al  medefimo  trovi  fi 
in  quiete , mentre  quello  continua  a 
muoverli , la  luce  raggiugnerà  I’  occhia 
nella  direzione  della  detta  linea  ; con- 
ciofsiachè  quando  l’occhio  fi  'troverà  in 
f,  punco  di  mezzo  fra  F , e G la  linea 
trasferita  verrà  a tagliare  CG  nel  Aio 
punto  di  mezzo  y,  attuale  è pervenuta 
la  particella  di  luce  Et,  che  è forni- 
gliantemente  il  punto  di  mezzo  della 
linea  trasferita/*.  Dove  per  lo  contra- 
rio la  particella  di  htee  , che  trovava!!  in 
l£  , nell’  ellrenmà  della  linea  EF=  arri- 
davi , e penetrerà  1’  occhio  nella  dire- 
zione t g. 


Ee. 
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- Pani  che  l’angolo  EFG  ( Figura  3 . Y 
fia  un  angolo  retto  , ed  £G  ad  FG  .co- 
me la  velocità  della  luce  alla  velocità 
delia  Terra  nella fua  orbita;  ailofa  EFG 
farà  1’  angolo  . ebe  il  Raggio  di  luce  en* 
trance  nell  occhio  forma  col  piano,  m 
cui  la  terra  muovefi  intorno  al  fole. 


t*  T • m | \ ... 

Se  la  terra  trovili-  in  B{  figura  4.  y 
ella  muovefi  nella  direzione  della  tan- 
gente alla  fua  Orbita  m qucQo  ponto; 
obe  équanto  dire  , fe  noi  fupponghiamo- 
Jo  fpettatore  nel  Iole,  la  direzione  del 
moto  della  Terra  è parallela  ad  SC  ; e fa* 
cendo  1’  angolo  a SC  uguale  all'  angolo 
£GF  nella  prima  figura,  la  linea  Se  ver- 
ta a rapprelentare  la  linea  nellaquale  lo- 
fpettatore  vedrebbe  la  (Iella. 

Nella. maniera  medefima  allora  quan- 
do, là  Terra  trovali  in  D , lo  fpettatore 
nel  fole  vedrà  la  della  in  S.r  gli  angoli. 
PSt,  ovvero  S e per  mezza  del  fuo  rav- 
volgimento verrebbe  ad  elfere  un  circo- 
lo rapprefentante  1’  apparente  (entiero 
della  della  per  un  anno  intiero.  Foni 
che  noi  ci  facciamo  a fupporre  quedo 
Circolo  effer  ahed, come  nell’annefià 
figura. 

Allora  quando  la  della  non  trovifi 
«ella  perpendicolare al  piano  dell'  Eclit- 
tica , ma  la  linea  P S (,  figura  V.  J è in- 
clinata a quedo  primo.  Linee  , le  quali 
-determinano  il  moto  apparente  della 
Iella  nel  firmamencato  .verranno  a for- 
mare dei.  Coni,,  come  nei  cali  già 
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appianati  e fpiegati  : foltanto  quedi 
farebbero  obbiiqui  ; ed  in  tutte  e due  i 
cali  il  fentiero  apparente  della  della  nel 
firmamento  verrebbe  ad  cifere  determi- 
nato , come  fopra  ; ma  in  qued  ultimo 
calo  vi  verrebbe  ad  efsere  un  Elliffi.maf- 
fimo  diametro  del  circolo  aie  il  dell» 
prime  figure  : di  modo  che  conofcendot 
queda  Ellilli,  verrebbe  agevoliffitnamen- 
te  ad  efser  trovato  il  Circolo  , che  de- 
fcriverebbe  la  della , fe  fofse  piantata, 
nella  perpendicolare  al  piano  deli'  Eclit» 
dea. 


Il  lolo  modo  per  determinare  , Tele 
delle  deferivano  fimiglianti  Elidi , è dal- 
le Ofserva/ioni  ; nel  farei?  quali  incon- 
tranvifi  difficoltà  grandissime  , le  quali 
perciò  il  dortifsimo , e fommamence 
prode  MonfièurBladley  ha  con  indudria^ 
inarrivabile  formontate. 

Nulla  pnò  immediatamente  ef- 
fer determinato  rifpeito  al  poc’  anzi 
mentovato  moto  Ellittico.  La  dtdanza-. 
della  della  dal  polo  del  mondo  forz’  é,. 
che  venga  mifurata  in  differenti  tempi 
dell’  anno;  e dalie  differenti  didanze,, 
dee  per  via  di  calcolo  edere  deterrai, 
nato  il  moto  ellittico , concedendo  pe’-l* 
moto  del  polo  medefimo  durante  lo  fpa- 
ziodi  tempo  fra  le  OHervazioni  ; eoa». 
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ciotfiachè  il  polo  movefi  in  un  cìrcolo 
minore  un  grado  del  quale  vi  palla  Co- 
pra in  fcctanta  anni.  Monfieur  Bradley 
facendo  tutce  le  neceltarie  concezioni, 
fecefi  ad  olTervate  parecchie  (Ielle  in 
tempi  differenti  dell’  anno  , perla  qual 
cofaegli  ebbe  immediatamente  ad  ifcuo- 
prire,  che  le  loro  dittante  dai  polo  del 
mondo  variavano:  e venne  ad  effer con- 
vinto , chequefta  variazione  non  potreb- 
be edere  attribuita  a barcollamento  del 
polo conciodiachè  egli  li  fece  ad  da- 
mmare due  delle  in  dillanze  ugualidai 
Polo  , ma  per  si  fatta  maniera  oppotte, 
che  P una  non  avrebbe  potuto  fcotarli 
dal  Polo , fenza  che  P altra  fi  fotte  al- 
trettanto approttimata  al  medefimo, 
qualora  il  moto  lì  trovaflfe  nel  Polome- 
defimo.  Ma  ciò  non  avvien  così  in  verun 
conto  : conciotliachè  il  cambiamento  di 
una  di  quelle  ftelle  fotte  doppio  di  quel- 
lo dell’  altra,  ettendo  Tempre  fatta  una 
dicevole  concettione  pe'I  moro  del  Polo 
originante  dal  fopramentovato  ravvol- 
gimento. Quello  infaticabile  Offervaco- 
ce  adunque  ebbe  ad  inferire  dalie  accu- 
«addirne  fue  Offervazioni , che  le  ftelle 
in  certi  dati  tempi  fi  dilungano  dal  Po- 
lo del  mondo  , ed  approttimanfi  al  rat* 
delimo  con  un  moto  in  tutto,  e per  tut- 
to, analogo  a quello, che  viene  ad  effet- 
tuarli in  una  Editti  ; e fimigliantcmen- 
te  t che  ette  ftelle  muovonlì  in  tali  Cur- 
■ve , per  ciafcena  del  le  quali  il  moto  nei 
medefimo  picciolo  circolo , come  abei 
.(  Figura  5.  ) corrifponde , allora  quando 
.le  ftelle  vengono  ad  effe  re  riferite  alla 
perpendicolare  in  S fui  piano  dell'  Eclit- 
tica; ed  il  diametro  di  quello  minuto 
.circolo  per  tuu’  effe  è di  40.  -j. 

Egli  fi  è piano  ed  evidente  dalle  Of- 
iliaci , a ijuale  delle  fyprammen- 


LUC 

tovate  cagioni  noi  dobbiamo  attribuire 
il  moto  della  (leda.  Concioihachè  fe 
averte  luogo  la  prima , in  tal  cafo  la  Ital- 
ia verrebbe  ad  citare  condotta  da  a a e, 
mentre  la  Terra  patterebbe  fopra  la  par- 
te ABC  della  fua  Orbita  : ma  ciò  eden- 
do  totalmente  contrario  ad'  Offervaz io- 
ne, così  non  può  quella  edere  la  vera,  e 
genuina  cagione.  Ma  Affatto  cambiamen- 
to nella  Umazione  della  ftada  prende 
luogo  fecondo  le  offervazioni , mentre 
la  Terra  deferivo  là  parte  BCO  della  dia 
Orbita, che  è appunto  ciò,  che  ricer- 
ca la  feconda  cagione. 

Se  ambedue  le  cagioni  aveffes  luogo 
nel  tempo  medefimo  , 1 Arco  deferiteo 
dada  Terra  differirebbe  da  quello  dall* 
una  e dall'  altra  d'  effe  indicato  , inoltre 
fiffatea  concorrenza  delle  cagioni  è con- 
traria alle  Offervazioni  ; feppure  non 
poffa  per  avventura  effer  penfate  ragio- 
nevole 1’  attribuire  una  picciola  influen- 
za alla  prima  cagione,  ma  una  porzione 
così  eftremameute  picciola  , che  siedo 
Offervazioni  non  poffa  effer  per  modo 
alcuno  conofciuta  fenfibilmente. 

Da  tutto  quello  poffono  effer  dedot- 
te le  appretto  Conclufioni. 

1.  Cbe  la  feconda  cagione  quivi  ha 
luogo, cioè.  Chela  diilanza  delle  Stel- 
le è così  grande  , che  il  diametro  dell’ 
Orbita  della  Terra  non  ha  proporzione 
fenlìbile  ad  effa. 

a.  Che  1’  Angolo  FEO  { Figura  a ) 
nel  Triangolo  foprammentovato  è 20- 
* e per  confequente  , che  la  Ragione 
di  EG  ad  FG  , oppure  la  velocità  del- 
la Luce  alla  velocità  della  Terra. nelln 
fua  Orbita, è come  1 021  o.  ad  1 .quin- 
di ne  feguita,  chela  Luce  vien  dal  Sole 
a noi  in  otto  minuti , e mezzo. 

3 . Che  la  Luce  procedo  colla  mette- 
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firaa  velocità  da  tutte  le  (Ielle  , avve. 
gnachè  tutte  abbiano  1'  angolo  medefi- 
mu  FEG.  Quindi  ( fe  non  ci  facciamo 
a fupporreche  tutte  le  nelle  non  troviti 
lì  ugualmente  dittanti  da  noi,  ficcome 
provano  patecchj  argomenti  )ne  fegui- 
tà,  che  il  moto  della  Luce  per  ogni 
dove  , che  ei  palli  per  I'  immenfo  fpa 
zio  fopra  la  noflra  Atmosfera  , fia  equa- 
bile od  oniforse. 

4.  Ultimamente  forz'  è che-  venga 
conGJerato.corae  le  differenze  forama- 
mente  picciole  e minute  efler  non  pofi 
fono  rilevare  ; nè  avravvi  chi  oli  nega- 
re, che  nel  mifurar  un  piccioliffimo  an- 
golo pofsa  efsete  agevolili! inamente  corn- 
ine fso  un  errore  di  un  minuto  Secondo, 
per  quanto  grande  efser  pofsa  la  cura, 
che  altri  prendali  per  impedirlo  ; e per- 
ciò, quantunque  noi  abbiamo  detto, 
che  dee  eflere  rigettata  la  prima  cagio- 
ne , noi  non  veghiamo  però  tuttavia,  che 
le  (Ielle  pofsano  per  via  dell’  influenza 
di  quella  deferirere  un  minutiirimo  e 
piccioliffimo  circolo  il  cui  diametro  lia 
un  minuto  fecondo,  od  eziandio  al- 
cuna coferella  di  vantaggio.  Veggafi 
Cravtfand  , Elemenc.  Phyfic.  Machem. 
lib.  z.  cap.  t.  pag.  708.  & feq. 

Quindi  egli  apparifee  ,che  la  fuccef- 
fìva  propagazione  della  Luce  cagionerà 
un  traviamento  , aberrationem  , nelle  ap- 
parenze delle  (Ielle  $ de’  Pianeti , e del- 
le Comete.  Poiché  il  prode  Monfieur 
Bradley  ebbe  feoperta  quella  Cagione 
dell’  errore  nei  luoghi  apparenti  delle 
delle  fifse  , Monfieur  Clairant  (a)  , ed 
altri  (6)  dieronfi  ad  inveftigare  parec- 
chie Regole  pe ’l  calcolo  del  diviato 
traviamento.  Monfieur  Euler  (e)  ci  ha 
Chatnb.  Tom.  XI. 

(a)  Vtgganf  Mcnoirts  Acad.Rov  i Sciate, 
(b)  Vtgg-  Monfieur.  Sippton  nefuoi 
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di  pari  ultimamente  fnrorr.inittrato 
una  Scrittura  intorno  a fidano  fog- 
getto. 

Luce.  Luce  dui  diamanti , e da  altri 
Corpi.  Si  è la  luce  in  quelle  ultime  sta- 
di renduta  a sai  più  comune  fra  noi  di 
quello  ella  fi  fufse  per  innanzi.  Hanno 
i Fosfori  Chimici  di  iunga  mano  crefciu- 
te  le  fue  fpezie  , molciifnni  corpi  elet- 
trici fono  luminofi  , ed  altri  corpi  niol- 
tiflimi  pure  vi  fono,  i quali  fenz’  efser 
dotaci  di  quetta  elettrica  facoltà  fononi* 
pali  luminofi.  .! 

Gli  Antichi  naturalitti , e fieno  dai 
tempo  di  quelli  parecchi  altri  Scrittori 
in  periodi  varj  di  tempo,  hanno  rinve- 
nuto, e fonofi  accertati  di  molte  di  fo- 
miglianci  proprietadi  in  corpi  moltifsu 
mi*,  tuttoché  afsai  imperfettamente.  Si 
fecero  efsi  ad  ofservare  si  fatte  follarne 
con  foverchiafuperhcialitàccon  pochif- 
fima  cura  , bene  fpefso  trafmodarono  nei 
lojo  racconti  in  vergognofe  efagerazio- 
ni  ed  afsai  fovente  perder  fecero  il  credi- 
to tucto  alle  loro  narrazioni  col  mefco- 
lare? , che  fi  fecero  tratto  tratto  il  ve- 
ro col  falli).  11  valencifsimo  Monfieur  dii 
Fay  , il  quale  con  intenzione  ed  impe- 
gno fummo  occupofsi  in  fimiglianti  in- 
chiede , (lenti,  e briglie  grandiflime 
ebbe  ad  incontrare  nel  mettere  infieme, 
ed  unire  dagli  Autori  tutti  i racconti  di 
sì  fatta  fpezie,  e molto  più  penò  il  va- 
lentuomo nel  farfi  a difgiugnete  la  ve- 
rità c la  probabilità  daciò  ; che  in  que- 
lli racconci  medelimi  degli  antichi  è 
manifeftameme  fallo  od  aGurdo  : e ciò 
da  grand’  uomo  avendo  adempiuto,  (e* 
cefi  a prefenrare  alla  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  le  fue  proprie 
Z 

Saggi-  {(■)  Vtgg-  Mtmoir.  de  l'  Aitd,  it 
Berlin  , Tom.  z.  pag.  l^l.tt/eg. 
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■efperienze  intorno  ai  nvedefimi,  in  nu- 
mero non  melano. 

Fra  i corpi  iuminofi  dee  il  diaman- 
te cfsere  riconofciuto  , avvegnaché  fi  a 
oggimai  notifsimo,  che  alcuni  diaman- 
ti Jucono  all'  ombra.  Ma  a motivo  del- 
ia languidezza  di  loro  fplendore,  giuo- 
co forza  è alla  perfona,  che  vuole  of- 
fervarli , il  prenderli  1’  incomodo  di 
trattenerli  fermo  all’  ofeuro  il  tratto  di 
un  buon  quarto  di  ora,  innanzi  che  ve- 
der porta  la  loro  luce , affine hè  la  pupil- 
la dell'  occhio  polla  edere  allargata,  e 
dilatata  , e per  sì  facto  modo  renduca 
atta  e valevole  a ricevere  quantità  più 
copiofa di  raggi  di  luce.  Monfisur  du 
Fay  ha  limiglianteraente  ©nervato  , co- 
me per  quello  tratto  di  tempo  gli  occhi 
dovrcbbonli  tener  chiuli  , o per  lo  me- 
so  uro  di  elfi , e che  in  quello  calo  la 
luce  del  diamante  è dopoi  iblcanto  ve- 
duta da  quell'  occhio,  che  è dato  chiù- 
f<>.  Prima  che  il  diamante  venga  por- 
tato nella  camera  ofeura  , fa  di  medie- 
ri  che  ila  dato  tenuto  efpodo  alla  lu- 
ce del  Sole , o per  Io  meno  alia  luce  aper- 
ta del  giorno  , affi tebè  porta  imbeverli 
di  una  quantità  iufHcienre  di  raggi  ; e 
quedo  vien  da  elfo  efeguito  nel  brevif- 
fimo  tratto  di  un  minticu,  od  anche 
meno  ; avvegnaché  Ira  dato  toccato  con 
mano,  come  otto  foli  minuti  fecondi 
badano  a far  sì , che  la  gena  na  imbe- 
vali di  tutta  quella  quantità  di  luce  ,cui 
ella  è capace  di  ricevere  ; ed  allorché 
vien  condotta  nella  camera  ombtwfa,  la 
faa  luce  perfevera  in  eflTa  pe’l  tratto  di 
dodici  in  tredici  minuti  primi  , andan- 
do però  via  via  in  quedo  mentre  fuc* 
«elfivameme  illanguidendoli  vieroag- 
giormentc  in  guifa  appena  fenGbile.  El- 
è cola,  fummaaveate  confiJerahile, 
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come  in  corpi  sì  edremamentelimifarii 
ed  analoghi  Tutto  all’altro,  quali  ap- 
punto  fono  i diamanti , alcuni  abbiano^ 
e polTeggano  quefta  particolare  proprie- 
tà di  imbeverli  dei  raggi  Polari  , e di  ri*, 
fplcndere  fra  le  tenebre  , e che  altri  di 
erti  per  lo  contrario  non  la  polTeggano. 
Di  più  è dato  trovato  per  via  di  clpe*. 
rienza , moltillimi  diamanti,  tuttoché 
in  ogni  e qualunque-  rifpettu  I'  uno  a! $ 
altro  fomigliancillìmi , uno  di  erti  porte- 
dere  liffatta  proprietà  , e 1*  altro  effernè 
totalmente  privo  ,•  dove  per  lo  contra- 
rio moltillimi  di  erti  diamanti  infra  lo- 
ro grandemente  differenti , fono  dati 
trovati  poffedere  la  proprietà  della  ia 
comune.  Sembra  non  avervi  non  fola- 
mente  alcuna  regola,  ma  nemmeno  le 
menomirtìme  tracce  di  alcuna  regola  la 
più  imperfetta  per  giudicare  , quali  dia- 
manti polTeggano  , e quali  nou  polTeg- 
gano liffatta  proprietà,  nulla  affatto  a 
ciò  contribuendo,  nè  la  loro  lucentez- 
za hi  il  lami  (si  ma , nè  la  loro  purezza , nè 
la  loro  forma  o figura  ; e tutto  ciò, 
che  è dato  finora  feoperto  della  più  per- 
fetta regolarità  infra  efsi  , li  è , che  tut- 
ti i diamanti  gialli  polTeggano  la  divi- 
fata  propt'dà.  Quello  potrebbe  perav-- 
vencura  provenire  dal  rrovarfi  nella  lo- 
ro compofi z ione  porzione  più  abbonde- 
vole di  zolfo  : e che  perciò  $’  illumini- 
no più  perfettamente  , ed  agevolmente*, 
oppure  manditi  fuori  una  fiammella  più. 
appatifeente , e vifibile. 

L’  incendio  o fuoco  dei  diamanti) 
è un  termine  ufato  fra  gioiellieri  per  por. 
gli  in  un  vioLentirtimo  fuoco,  ficcarne 
elsi  frequentemente  far  fogliono,  quan- 
do fono  macchiati  o Sporcati  di  feuro», 
di  giallo , o fomigliante.  Quedo  fuo- 
co gli  fpoglia  Tempre  del  lor  colore  , Tea- 
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za  incacargli  , o pregiudicargli  di. un 
menomo  chè.  Monfieur  du  Fay  eflendd 
(lato  informato  di  fidatra  pratica  comu- 
ne predo  di  quedi  opera) , ebbe  a forma- 
re congettura , che  ia  deferenza  dei  dia- 
manti nel  loro  rifplendere  all'  ofcuroto 
nel  non  rivendervi , fu. Te  dovuta  a que- 
llo e che  tutti  quei  diamanti , che  lu- 
cono fra  le  tenebre  fodero  quei  che  non 
fodero  (lati  medi  nel  fuoco , o vicevetfa. 
Ma  ebbe  quel  valentuomo  a toccar  con 
mano  , come  ia  Tua  congettura  era  falfa; 
coociodtachè  due  diamanti , uno  lumi- 
nofo  frale  tenebre , 1'  altro  non  tale,  fu- 
rono tute*  e due  podi  nella  fopraddita- 
ta  maniera  nel  fuoco  , e dopo  di  ciò 
venne  trovato,  come  non  erano  rimali 
quindi  di  un  menomo  chè  alterati , e che 
podedevano  te  proprietà  medefime  di 
prima.  None  già  la  fola  luce  del  Sole, 
od  il  lume  aperto  del  giorno  quello , che 
fomtniniftra  a quedi  diamanti  la  proprie- 
tà di  rifplendere  fra  le  tenebre , avve- 
gnaché ricevanla  eziandio  s’  e’  vengano 
podi  fotte  un  cridallo  ,os'e'  fieno  tuf- 
fati enrro  1’  acqua,  onel  latte. 

. Diedi  T ingegnofiffìmo  Monfieur  du 
Fay  a fperimcntare  fe  glipotede  venir 
fatto  , che  il  diamante  ritenede  impri- 
gionaca  dentro  di  sè  li  luce  per  piò 
lungo  tratto  di  tempo  di  quello  , in  £he 
da  edi  involali  naturalmente  con  tanta 
fpeditezza  ; e trovò,  che,  fe  il  dia- 
mante , dopò  edere  dato  tenuto  efpodo 
alla  luce  , venide  coperto  con  della  cera 
negra , verrebbe  a rifplendere  fra  le  te- 
ni  bre  pel  tratto  di  fei  buone  ore  dopo 
1 edere  dato  impregnato  dei  raggi  deir 
la  luce  «nedelima.  Vegganfi  Memoires 
Ac  ad.  Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  17H. 

L’  imbevimento  della  luce  , nella 
Maniera  di  vi  fata , e (Tendo  una  proprietà 
Chsmt.  Tom.  XI. 
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con  delicata,  che  non  trovali  pofseduta 
da  parecchi  diamanti,  non  dovrà  perciò 
efsere  fuppofto  che  ella  pofia  trovarli 
in  quallivoglia  altra  pietra  preziofa  ; 
concioifìaché  per  le  coerenti  efperien- 
ze  , nè  il  rubino  , nè  lo  zaffiro , nè  il  to. 
pazio  polfeggonla  nemmen  per  ombra; 
e fra  un’  ampiflimo  numero  di  fmeraidi 
grezzi  venne  trovato  podederla  uno  Io- 
Io.  Tanta  lì  è la  flrana  incertezza  di  litni- 
glianti  accidenti. 

Vennero  pode  a cimento  tutte  le  al- 
tre pietre  meno  preziofe  , e venne  tro- 
vato, come  niursa  di  elle  podedeva  que* 
da  facoltà  di  imbever  i nè  della  luce 
del  Sole,  nè  del  lume  di  giorno  pieno  ed 
aperto;  ma  bensì  tutt’efse  fi  fecero  lurai- 
nofeper  via  di  varj  mezzi  di  rifcaldarle 
o di  fregarle  ; con  queda  divertita  , che 
alcune  di  effe  vennero  ad  acquidare  la 
divifata  proprietà  per  via  di  un  di  que- 
di due  metodi , ed  altre  per  altre,  cia- 
feuna  di  ede  non  venendo  ad  edere 
punto  alterata  da  quel  metodo  , che  va- 
levole era  di  alterar  i’  altra  , vale  a di- 
re , di  participarle  la  divifata  proprietà 
di  rifplendere  fra  le  tenebre.il  diaman- 
te per  lo  contrario  acquida  la  proprie- 
tà di  rifplender  fra  I’  ambre  per  tutti  i 
finora  deferirti  metodi.  Ìbidem. 


^ LUCEMBURGO  Laxtmburgam  , 
conliderabile  e forti  dima  città  de’ Paefi 
Badi  Aullriaci  Capitale  del  Ducato 
dello  dedo  nome.  Luigi  XI V.  la  prefe 
nel  1684  e ne  accrebbe  le  fortificar 
zioni  in  modo,  eh’  è diventata  una  della 
più  forti  piazze  dell'  Europa.  Fu  ceduta 
alia  Spagna  nel  Trattato  di  Refwick. 
1 Francefi  fe  ne  impadronirono  nel 
1701  inanella  p*ce  d' Utrecht  fu  «fe 
Z a 
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duca  di  bel  nuuvo  alla  Cala  d’  Aurtria. 
Dividcfi  in  alca  , e balta  dal  fiume  Elfa. 
L’altra,  olia  Ci  r*à  antica,  è polla 
fopra  un’  eminenza  quafi  inacceffibile  , 
e fu  fondata  nell  anno  ioou.  La  nuo- 
va o baita  giace  al  piano,  io  leghe 
lontana  al  S.  O.  da  Trevcri  , 40  all* 
O,  da  Magonza  , i 5 al  N.  da  Meta, 
e 65  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  23. 
50.  latit.  49.  40. 

^ Lucemburgo,  ( il  Ducato  di 
Lucemburgo  ) una  delle  17  Provincie 
d«’  Paefi  badi,  tra  il  Vcfcovo  di  Liegi, 
Ellettore  di  Trevcri  , la  Lorena  , e la 
Sciampagna.  Appartiene  in  parte  alla 
cafa  d’  Aulirla,  ed  in  parte  alla  Fran- 
cia in  virtù  del  Trattato  de’  Pirenei. 
Thionvillc  è la  Capitale  dei  Lucembur- 
Sh  efe  Francete. 

J LUCERÀ  , tue  cria , antica  Città 
d'Italia,  nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
pitanata , * di  cui  è la  Capitale  * , con 
Vefcovo  fuffraganeo  di  Benevento.  * 11 
Ciuverio  la  confónde  con  Foggia,  ma 
ne  dee  etter  di  flint  a.  Nel  1269  da 
Carlo  I.  Fratello  di  S-  Luigi  ne  furono 
difcacciati  i Saraceni  * . É dittante  1 a 
leghe  al  S.  CX  dà  Manfredonia,  lon- 
gic  . 32.  59.  lat.  44.28. 

^ LUCERNA,  Lucerna , Città  coi*- 
Ederabile  degli  Svizzericltre  volse  Inv 
perialc.in  oggiCapitale  delCantone  del- 
lo fletto  nome  , e refidenza  d’  un  Nun- 
zio Apodittico.  Frale  cofe  Angolari. che 
vi  fono  , moti tatt  in  una  cafa  una  gran 
piena  di  Dragone^,  riputata  una  maravi- 
glia,  enei  Palazzo  della  Città  fi.  mo- 
firanopurc  le  ofifa  di  un  gigante.  È fitua*' 
ta  fui:  lago  di  Lucerna  , da  cui  fornice 
Hu&,  1 2 leghe  al  S,  Ot  da  Zurigo  , 
14  all’ E.  da^  Berna,  193!  S.  E.  da 
JaUlia. long.. »y.  5.1,  la:.  47.  j. 
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^LucBRNà  (il  Cantone  di)  nome 
del  terzo  Cantone  degli  Svizzeri , il  più 
confiderabile  dopo  quelli  di  Berna,  e di 
Zurigo.  Egli  è un  paefe  mediocremente 
fertile  , abbondante  in  oltre  di  pefe  > , a 
motivo  del  lago  comprefovi  , ihiam  o 
altramente  Lago  de  Cantoni , per  ettere 
confinante  col  cantone  di  Lucerna,  Uri- 
S c h i w i t z , e J Undervalden.  Quello  lag» 
per  un  di  p 1T>  ha  la  figura  d’  una  croce 
di  Malta.  La  Tua  lunghezza  è 8 leghe  in- 
circa, e la  larghezza  2.  Lucerna  è a 
principale  tra  le  Città  Cattoliche  degli- 
Svizzeri. 

J LUCIA  ( S.  ) Ifola  dell*  America, 
una  delle  Antille  , al  S.  della  Martinica, 
ed  all’  O.  della  Barbada.  Ella  hi  zp 
leghe  di  circuito,  e fe  fotte  coltivata  , 
farebbeanco  fertile,  ma  la  colonia  che 
L Ftaneefi  vi  avevano  (labilità  ettend» 
fiata  rovinataci  rimangono  pochi  abitan- 
ti. Sonovi  due  alti  monti,  per  cui  viene 
feo perca  da  lontano,  lat.  13.  50.  ban- 
gio- 316.  40. 

LUCIAN1STI  o Lucaftisrr  , 
una  Setta  , cosi  chiamata  da  Luciano 
o Locano,  Eretico  del  11  Secolo,  Di- 
fcepolo  di  Marcione,  i cui  errori  egli 
fiegoitò  , e- ve  n’  aggiunfe  de’ nuovi. 

Sane’  Epifa.tio  dice,  eh’  egli  abban- 
donò Marcione  , infegnando  che  non  ci: 
dovevamo  rimaritare  , per  timore  di  ar- 
ricchire il  creatore-:  altri  Autori  nulla- 
d imeno  fcrivono , eh’  egli  foftenea  que« 
fi’  errore  in  coraune  con  Marcione  , e 
cogli  altri  Gnottici Ei  negava.  1’  im- 

mortalità dell  anima,  atterendo  eh’  era 
materiale.  Vedi  Marcionitì. 

Vi  fu  un'  altra  Setta  di  Lucianifti  , 
che-eomparve  qualche  tempo  dopo  gli 

Ariani Infegnano,  che  il  Padre  era. 

fiata  Padre  fempre  , che  egli  n’  ebbe 
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il  nome  «nette  avanti  che  generarti  il 

Figliuolo  ; come  quegli  che  aveva  in  sè 
il  potere  o la  facoltà  della  generazione: 
ed  in  quella  maniera  (piegavano  1’  eter- 
nità del  Figliuulo. 

LUCIDA  Cotona  , una  ftella  filTa, 
della  feconda  magnitudine  , nella  Coro- 
na Settentrionale,  Vedi  Corona  Borea- 
lii- 

Lucida  Lyrce , una  ftella  brillante 
della  prima  grandezza , nella  Collella- 
zionc  della  Lj’ra.  Vedi  Lvra. 

LUCIDI  Intervalli , negli  accedi  de’ 
Lunatici  , o dei  maniaci,  fono  quando 
la  frenefia  li  lafcia  in  pofTeiTo  della  lor 
ragione.  Vedi  Pazzia,  e Frenesia. 

Dicefi  ,che  i Lunatici  fono  capaci  di 
fare  un  teflamento  ne'  loro  lucidi  inter- 
valli. Vedi  Testamento. 

< LUC1DU.M  Siptum.  Vedi  1’  Artic. 
Septum. 

• LUCIFERIANI,  una  Setta,  laqua- 
le aderiva  allo  feifma  di  Lucifero  Ve- 
dovo di  Cagliari,  nel  IV.  Secolo. 

• Pare  che  Sant’  Agoftino  addhi  ,ehe 
eglino  credettero,  che  1’  anima  foiTetraf- 
roefia  ne’  figliuoli  dai  loro  genitori.  — 
Teodorcto  dice  , che  Lucifero  fu  1’  Au- 
tore di  un  errar  nuovo.  — 1 Lucferiani 
crebbero  grandemente  nella  Gallia, 

nella  Spagna,  nell’  Egitto  ec L'oc- 

cafione  dello  Scifma  fu,  che  Lucifero 
non  volle  mai  accordare  che  gli  atti  di 
Jui  fofTero  aboliti.  — Non  vi  furono  fe 
non  due  Vefcovi  Luciferi  ani , ma  un 

gran  numero  di  Preti , e di  Diaconi 

] Luciferìnni  avevano  una  particolare 
avverfione  agli  Ariani. 

J LUCRO,  Lufcum,  Città  confiderà- 
bile  di  Polonia,  capitale  dellaVolhinia, 
con  cittadella  e Vefcovi  Suffragane!  di 
Gnefna.  Vie  pure  ua  Vefcovato  Rttffia- 

. Qkamb.  Tom.  XI. 
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no  del  Rito  Greco.  È limata  fulla  Stu- 
ra , a<5  leghe  al  N E.  da  Limburg., 
70  al  S.  E.  da  Varlàvia  , 80  all’  E.  pel 
N.  da  Cracovia,  long.  43.  50.  lat.  50. 
5° 

LUDI  Circenfes.  Vedi  CIRCENSI, 
LU  D I Flora  tei.  Vedi  F LOR  A LI. 
LUD1CR1  Ctuochi.  Vedi  Giuochi, 
J LU  DLOW,  Ludlovia,  piccola  città 
mercantile  d'  Inghilterra,  nello  Stopshj- 
re  , con  caftello.  Manda  due  Deputati 
al  Parlamento,  ed  è polla  fopra  al  monte.- 
36  leghe  dittante  al  N.  O.  da  Londra, 
long.  14.  59.  latitud.  3 a.  zj. 


Sur  elemento. 

LUDUS.  Ludus  Helmontii.  Nell  Irto» 
ria  naturale  cosi  addimandali  un  Follile 
opaco  di  una  grortezza  e configurazio- 
ne erterna  irregolare  , ma  di  una  foni» 
inamente  regolare  e fingolariflima  ftrut- 
tura  interna.  Egli  è quello  di  una  tinca 
o colore  terrigno  , e Tempre  e coftan» 
temente  divifo  in  mafie  feparate  da  ua 
numero  di  vene  di  colori  differenti , e 
di  una  materia  piò  pura  di  tutto  il  rid 
manente  della  mafia.  Quelle  mafie  nelle 
quali  il  Follile  vien  divifo  , fono  alcu* 
ne  volte  picciole  , e di  una  figura  efac* 
tilfimamense  regolare  ; ed  in  tal  cafo 
vengono  dette  ludi  , tali  , cioè  dadi  ; ma 
con  frequenza  maggiore  vengon  trovati 
in  grofifezze  e configurazioni  di  niuna 
/labile  forma  regolare.  Hannovi  altri  di 
quelli  Fofiili  incrollati  , oppure  com- 
porti d’  incamiciature  parecchie  , 1'  una 
difpofla  adiacente  fopra  1’  altra  intorno 
un  nucleo  centrale.  In  quelli  le  Sepia-,  o 
dire  le  vogliamo,  le  vene  dividenti  fono 
eflremamente  lottili  e Enifltrne , qcgli 
Z 3 Aa  4 
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M odino  Bolonefi  Lughefe  ) fervìva 
loro  di  refidenza  ; e i Duchi  Borio,  ed 
Alfonfo  II.  aneli’  effi  ne  furono  in  fegui- 
to  i ridoratori.  Antonio  Ordelaffi  vi 
flette  prigioniero  dal  1411  al  14;} 
nella  più  interna  e più  forte  delle  lue 
torri  , fattovi  rinchiudere  da  Ludovi- 
co I.  Conte  di  Cuoio  e di  Lugo  a ri- 
chieda di  Giorgio  Ordclafiì  Principe  di 
Forlì  per  materia  di  dato.  Giulio  11.  in 
un  fuo  breve  a Bernardino  da  Milano 
Comandante  della  mentovata  Rocca, 
nomina  Lugo  coi  titolo  di  città  , ed  av- 
vrebbe  realizzata  la  promeiTa  fattane, 
le  la  morte  non  1’  avelTe  prevenuto.  Vi 
è in  Lugo  un  antichiilìmo  Ghetto  per 
gli  Ebrei  dabilitovi  a detta  del  P.  Bo- 
rali dalla  cafa  di  Cunio  fin  dal  1200. 
Jl  più  volte  mentovato  Rainieri  VII. 
conte  di  Cunio  abbellì  quel  luogo.,  fab- 
bricandovi poco  dopo  il  ijli'S  ol- 
tre alla  gran  piazza  , la  torre  dell’ 
orologio  , ed  il  Palazzo  del  comune, 
monumenti  degni  della  di  lui  grandez- 
za , che  ancora  al  giorno  d’  oggi  fi  lcor- 
gono.  Nella  Chieda  di  Santa  Maria,  una 
delle  più  .antiche  parrochiali  di  Lu- 
go , confervafi  la  preziofa  Reliquia 
d‘  un  Peto  di  Sant’  Antonio  Abate, do- 
nata le  fin  dal  1 404  dal  Gran  Cooteda- 
bile  Alberigo  IV.  , il  grande  Conte  di 
Cunio  c di  Barbiano  , Principe  di  Lu- 
go , come  conila  dalle  memorie  di  quel- 
la Chiefa.  Il  Bonoli  nella  dorrà  di  Lu- 
go , appoggiato  all’  autorità  di  alcuni 
antichi  Cacadri , crede  che  la  Chiefa  de’ 
Padri  Francefcani  coll’  anneduvi  Con- 
vento , fia  una  delle  più  antiche,  che 
ora  ivi  elìdono.  La  prima  pietra  vi  fu 
poda  fino  dal  i 227.  da  Alainardino  Ve- 
dovo d’imola  alla  prefenzadei  fuccen- 
naco  Principe  Rainieri  VII.  affidilo  dai 
Càami.  Tarn.  XI. 
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configlio  generale  di  quel  cornane,  ed 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo.  Nel 
1233.  fu  benedetta,  e ne  prefe  formal- 
mente il  pofleflo  il  Beato  Graziano  , Di- 
fcepolo  del  Serafico  San  Francefco,  co’ 
fuoi  Religiofi.  Nel  1034  a’  24  di  Mar- 
zo 2d  idanza  d’clTo  Rainieri  fu  folenne. 
mente  confagrata  da  Tomafo  Ubaldini 
da  Bologna,  Vefcovo  d’ Imola.  In  breve 
tempo  s’  accrebbe  tanto  il  credito  , e la 
divozione  de’  Lughefi  a quella  Chiefa, 
che  tutte  le  primarie  famiglie  vi  elef- 
fcroi  loro  Sepolcri.  Anche  lo  dello  Rai? 
nieri  VII.  vi  dedinò  la  fua  tomba  , nell’ 
anno  1 240  fecevi  a tal  fine  erige- 
re una  grande  e fontuofa  cappella,  che  fi 
chiamava  del  Crocififlo,  .con  fondazione 
di  MelTe  cotidiane  , e con  altri  privile- 
gi, cofe  tutte  mantenute  altre»!  da’  fuoi 
difendenti  fino  alla  loro  efpulfiune  e 
partenza  per  la  loro  Contea  di  Belgio- 
jolb  in  Lombardia  accaduta  fotto  Euge- 
nio IV.  nella  perdona  di  Alberigo  V.  e 
de’  fuoi  figli. 

LUIGI  d’oro , un  conio  o una  mone- 
ta Franccfe,  prima  battuta  nel  1640, 
fotto  il  Regno  di  Lodovico  XIII.  e che 
ha  in  oggi  un  corfo  notabile.  Vedi  Co- 
nio. ! 

1 Luigi  d'oro  da  principio  erano  va- 
lutati a io  lire,  pofeia  a 11,  ed  alla 
fine  a 12  e 14.  Negli  edremi  dì  dei 
Regno  di  Luigi  XIV.  furono  alzati  fi- 
no a venti  lite  , e nel  principio  di  Lui- 
gi XI.  330  e 36  , anzi  a 40  e più  ; con 
qncfta.  differenza  , che  nelle  ultime  co- 
niature il  pefo  fu  accrefciueo  in  qualche 
proporzione  colla  valuta  ; a che  nel  Re- 
gno antecedente  non  fi  avea  avuto  alcun 
riguardo. 

Da  una  parte  della  moneta  fi  vede  la 
teda  del  Re  col  fuo  nume  ; dall'  altra 
B b 
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una  croce  compolla  di  otto  L contorniti 
con  corone.  La  leggenda  è , Cinjìus  re- 
gnai , vinci! , imperai.  — — Il  rovefcio  è 
flato  (pelle  volte  mutato  , al  prefente 
ei  porta  una  mano  di  giuflizia  traverlata 
in  una  croce  di  Sant' Andrea  , con  uno 
feettro. 

Vi  fono  anco  de’  Luigi  bianchi  o di 
tradito:  alcuni  di  ito,  altri  di  60  foldi 
per  moneta,  chiamati  ancorrur,  feudi; 
e apprclTo  gl’  Inglcli  Frtnch  crouns,  half, 
croquis  ec.  cioè  corone  Franccft,  mezze 
corone  ec. 

Di  una  parte  de’  quali  v’è  la  teda  del 
Re  , e dall’  altra  vi  fon  le  armi  di  Fran- 
cia con  quella  leggenda , Sii  nomtn  Do- 
mini bcnediclum.  Vedi  Corona. 

Cavalieri  di  S.  Luigi,  è il  nome  di 
un  ordine  militare  inftuuico  da  Lui- 
gi XIV.  nel  1693. 

Il  lor  collare  è di  color  di  fiamma,  e 
palla  dalla  ftnilira  alla  dricca.  — Il  Re 
è il  loro  gran  Maedro.  Vi  fono  in  elfo 
Otto  Croci  , e ventiquattro  Commen- 
datori. — II  numero  de’ Cavalieri  non- 
è limitato.  Nel  tempo  della  loro  infti- 
tuzione , il  Re  aumentò  un  fondo  di  tre- 
cento mila  lire,  per  le  penfioni  de’  Com- 
mondatori  e de’  Cavalieri. 

} LU1GIAN A , gran  contrada  dell’ 
America  fettentrionale  , traverfata  quali 
per  mezzo  dal  N.  al  S.  dal  Millìpipi.  Fu 
feoperta  per  la  prima  volta  da  Fernando 
di  Soto  Spagnuolo,,  ma  non  potè  rilìa- 
bilrr vili.  Il  Padre  Marchetti  Gefuita, 
ed  il  Sig.  Soliet  la  fcoperlero  io  anni 
dopo.  Nel  171  8 e 1720  la  Franciaten- 
lò  di  farvi  un  gran  Ikbilimento  , e vi 
fece  fabbricare  la  nuova  città  d’Orleans 
capitale  della  Luigiana  : ma  fin’ ora  non 
ha  potuto  riufeirvi.  Ciò  non  odante  que- 
llo paefe  è uno  de’  migliori  che  fiano 
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fiati  fcopcrti  in  America.  Tutto  vi  nafee 
per  eccellenza,  long.  279.  — 289.  la- 
tic.  29.  — 5 9. 

LULLO  [Arte  di')  Vedi  l’articolo 
Arte. 

LUMBAGO,  un  dolore  intorno  ai 
lombi  cd  al  fil  della  fchtena;  qual  è quel- 
lo che  fuole  precedere  le  febbri  inter- 
mittenti o periodiche. 

Comunemente  proviene  da  pienezz* 
e da  acrimonia  , infieme  con  una  difpo- 
fizione  allo  sbadigliamento,  al  tremore 
ed  ai  dolori  erratici  in  altre  parti  ; e 
fuol  celiare  per  mezzo  dell’  evacuazio- 
ne , e generalmente  col  fudore,  e con  le 
altre  evacuazioni  critiche  delle  febbri. 

LUMBAL1  Gianduii.  Vedi  Glan- 

D U LA.. 

Lumbali  Nervi.  V edi  Ner  vo: 

Lumi  aris  , un  epiteto  dato  a quei 
rami  dell’ aorta  che  porrano  il  fangue  ai 
roufeolide’  lombi-  Vedi  Aorta  e Ar- 
teria. 

Lumbarjs  s'applica  parimenti  a cer- 
te vene,  che  riportano  il  fangue  dai  lom- 
bi nel  tronco  della  vena  cava.  Vedi: 
Vena. 

Vi  è altresì  un  mufcolo  della  enfeia, 
che  porta  quello  nome.  V.  Psoas. 

^ LU  M ELLO  , Lumellum  , villaggio 
d'  Italia,  che  dà  il  nome  alla  Lomelli- 
na,  picciolo  cantone  del  Duca  di  Mi- 
lano, al  lungo  del  Pò  , le  città  princi- 
pali del  quale  fono  Mottara  e Valenza. 
11  fuo  territorio  è abbondantifiimo  di 
grano,  ed  è fiato  ceduto  al  Duca  di 
Savoja  nel  1707:  longitud. 26.  j 7 . lacL- 
tud.  4$.  5. 

LUMBRICALIS*,  un’  appellazio- 
ne data  a quattro  mufcoli  della  mano, 
ed  altrettanti  de’piedi,  che  adoperano 
come  adducemi  delie  dita. 
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* La  voci  l formati  i la  lumbricus  ver- 
me i per  cagian  della  lor  figura  e pic- 
colt{{a , che  dà  ad  effì  una  fomigliania 
co  vermi.—  Per  lo  che  fono  anco  chia- 
mati vermicolare  s. 

Lumbricales  Moneti , fono  mufcoli 
delle  mani  , comunemente  creduti  non 
eirer  altro  che  rami  de'  tendini  del  peri 
forans,  che  vanno  fin  al  didentro  del 
primo  odo  in  ciafcun  dito  ; eli  fuppone 
che  contribuifcano  alla  varietà  de’ moti 
delle  dita  , con  dare  una  certa  divilìone 
alle  azioni  dirette  degli  altri  mufcoli; 
ma  femplicemente  eglino  fervono  a tirar 
foltanto  ledita  verfo  il  pollice.  — Mr. 
Covrper  oflerva  nulladimeno,  che  alcuni 
di  efsi  hanno  origini  didime:  e fofpet- 
ta  che  gli  altri  ne  abbiano  anch’  efsi , e 
perciò  li  fa  mufcoli  didimi . 

Lombricale*  Pedis,  fono  mufco- 
li del  piede,  che  provengono,  come 
nella  mano,  uno  da  ciafcun  tendine  del 
perforans  o prcfundus  e vann’  all’ 
interno  di  ciafcun  delle  dita  più  pic- 
cole. 

LUME  , è una  voce  di  fignibcato  al- 
le volte  protnifcuo  cen  quello  di  Luce , 
e lignifica  in  particolare  la  difpefizione 
degli  oggetti , in  riguardo  al  ricever  la 
luce.  Vedi  Luce. 

Cosi  diciamo , che  una  pittura  vien 
veduta  nel  fuo  proprio  lume  , quando  la 
fna  (ituazione , rifletto  alla  luce , è la 
fleda  che  quella  per  cui  fu  dipinta. 

Lumi,  a bordo  de’  Vafeelli.  Vedi 
Vascello- 

Lumi  , nell’  Architettura  dinotano 
porte,  finedre  , ed  altri  luoghi , per  li 
quali  l’aria  e la  luce  hanno  un  palfaggio. 
Vedi  Apertura. 

Mei  Pantheon  tutto  il  lume  vien  dal- 
1'  alto:  cotedo  Tempio  famufo  non  avea 
Chamb . Tom.  XI, 
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lumi  fuorché  nella  Cupola.  Vedi  Pan- 
theon. 

Lumi  nella  pittura,  fono  quelle  parti 
di  un  Opera  , che  fono  illuminate  , o 
che  danno  efpode  al  luminare  , da  cui 
fupponeli  illuminato  il  quadro,  e le  qua- 
li per  quella  ragione  fono  dipinte  con 
vivi  colori. 

Nel  qual  fen Co  lume  (la  in  oppolìzione 
a ombra.  Vedi  Ombra. 

Lume  , fi  prende  anco  qualche  volta 
per  il  corpo  luminofo  che  draglia  la  lu- 
ce. — Vi  fono  varie  fpezie  di  lumi:  lu- 
mi generale,  come  l’aria:  lumi  particolari, 
come  il  fuoco,  una  candela  accefa,  ed 
anche  il  Sole. 

Lumi  o chiari  differenti  hanno  difle- 
venti  effetti  fopra  una  pittura , e cagio- 
nano una  differenza  nel  maneggio  o nel- 
la difpofizione  di  ogni  parte.  — Im- 
porta dunque  alTaifsimo , qual  lume  fcel- 
ga  ilpitore,  opportuno  ad  illuminare 
la  fua  opera  ; e molto  più  la  Tua  perfe- 
zione dipende  dalla  condotta  e maneg- 
gio de’  lumi  e dell’  ombre  , quando  il 
luminare  è già  feelto  e Aabilito. 

La  forza  ed  il  rilievo  d’  una  figura, 
egualmente  che  la  fua  grazia  e bellezza, 
dipende  intieramente  dal  maneggio  ed 
ufo  de*  lumi , e dalla  combinazione  di 
efsi  coll'  ombre. 

11  lume  che  una  figura  riceve,  è o dii 
retto  o riflettuto  ,'a  ciafcun  de’  quali  fi 
deve  avere  fpeziale  riguardo.  — La 
dottrina  de’  /u/n/edell’  ombre,  fa  quella 
parte  della  pittura,  che  chiamafi  chiaro, 
icuro.  Vedi  Cui  a ro-Scu  ro. 

LUMINOSA  Semita.  Vedi  l’articolo 
Semita. 

Luminosa  Colonna.  Vedi  Colonna, 

Luminoso  Fuoco.  Vedi  Fuoco. 

B b a 
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SviftEMlUIO- 

LUMINOSO.  Sono  (lati  oggimai 
bene  olìervati  gli  fgorgamenti  od  ema- 
nazioni luminoie  olienti  fuori  non  me- 
no d.rt  corpi  umani,  clic  da  quelli  degli- 
animali  bruti. 

La  luce  ufcentc  fuori  da  Bncavallo- 
nello  (Irigliarlo,  o d-a  un  gatto  iti  i Uro* 
piccandolo  fui  dorfo  è un  fenomenofom- 
inamente  noto.  Abbiamo  fomigliantii- 
fimiel'cmpj  fenza contrailo  verificati  nel 
pettinar  la  tefla  di  una  femmina.  11  Bar- 
tolini  (a)  ci  fomminifira  un’  iltoria,  cui 
•gli  intitola:  Mailer  fplendcn*,  di  una 
Dama  Italiana , il  cui  corpo  mandava 
fuori  la  luce,  e realmente  rifplendeva, 
qualora  forte  leggcrifsimamente  (impic- 
ciato con  un  pezzo  di  tela  di  lino.  Quelli 
•flluvj  dei  corpi  degli  animali  polfcg- 
gono  parecchie  proprietadi  in  comune 
con  quelli  prodotti  dal  vetro  , come 
appunto  il  loro  etTbr  lucidi , il-  loro 
feoppiettare  , ed-il  loro  non  edere  ecci- 
tati , fenza  alcun  grado  di  fregauiento  o 
flropicciamento  ; al  che  può  edere  ag* 
giunca  a buona  equità  1*  elettricità,  co- 
me è (lato  apputuo  trovato  elettrico  all’ 
eflremo  grado  il  dorfo  di  un  gatto  polio 
alia  prova  della  macchina- (i). 

1 corpi  umani  non  fidamente  compa- 
rifeono  lumino!» , ma  eziandio  le  efala- 
zioni  da  efsi  ufcentt  ed  attaccateli  alle 
loro.camicie  e veilimenti  , verranno  di 
pari  a cagionare,  che  quelli  rifplendano. 
Vedanfi  le  Tianf.  JPilofof.  loco  citato, 
& Pag-  477- 

u.  , - -va 

(a)  Cani.  3.  HiJ 7.  70.  (b)  Vegga nfi  II 
Jratifa^ . Tiltfof.  itum.^jù.  p.ig.  444.  (e 
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LUNA,  Luna,  nell’  Aflrotinmia,  uno 
de’ corpi  celelli , noverato  comunemen- 
te fra  i pianeti , ma  con  maggior  pro- 
prietà tenuto  per  un  Satellite  o pianeta 
fecondano.  Vedi  Pianeta  e Satel- 
lite. 

La  luna  è quella  che  accompagna  là 
nollra  terra,  riguardandola  come  centro, 
ed  in  vicinanza  a cui  Tempre  ritrovali;  a 
tal  che  follie  dal  globo  del  Sole  veduta, 
non  comparirebbe  mai  dipartita  o fepa- 
rata  da  noi  di  un  angolo  maggiore  di 
dieci  minuti.  Vedi  Terra. 

Come  tutti  gli  altri  pianeti  hanno  il 
loro  primario  o principal  movimenta 
attorno  del  Sole  , così  1 ha  la  luna  at- 
torno della  Terra  : la  di  lei  orbita  è un* 
ellifsi , in  cui  viene  ritenuta  dalla  forza 
di  gravità  : compiendo  la  fua  rivoluzio- 
ne attorno  di  noi  in  27  giorni  , 7 ore, 

4 3 minuti , che  è altresì  il  precifo  tem- 
po della  fua  rotazione  attorno  del  fuo 
affé.  Vedi  Orbita  e Rivoluzione. 

La  mezzana  dillanza  della  1 una  dalla 
terra  , è 60 -j-  femidiametri  della  terra; 

10  che  equivale  a 240,000  miglia.  Vedi 
Distanza. 

La  mezzana  eccentricità  della  fua 
orbita,  è della  fua  mezzana  didan- 
:a,  lo  che  fa  una  variazione  confi  del- 
ibile in  cotella  mezzana  dillanza.  Vedi 
Eccentricità’. 

11  diametro  della  luna  è a quello  della 
terra, come  1 1 a 40.  2;  o *175  miglia-. 

11  fuo  diametro  medio  apparente  è 31 
minuti  177,0  quello  del  Sole  32  mi- 
nuti , i2  fecondi.  Vedi-  Diametro  e 
Semidiametro. 

La  fuperfizie della  luna  contiene  14-, 
000,  000  miglia  quadrate:  ed  è la  fura. 

ft^.Vedap-i articolo  Elettri  ci  T-a’. 
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iofìdità  di  5,  ooo,  000,000  miglia  co- 
tiche : La  denfità  del  corpo  della  luna 
£ a quella  della  terra  , come  48911  a 
39*14  ; a quella  del  fole  come  48911 
•■a  1 0000  .--La  fua  quantità  di  maceria  a 
quella  della  terra  a un  diprefi'o  come  -t 
a 39.  1.5  : e la  forza  di  gravità  fu  la  fua 
fuperlì/ie  , è a quella  fuila  fuperfizie 
della  terra,  come  139.  a a 407.  8. 
'V.Solidit a’,  Densità’,  Gravita’ ec. 

• Fenomeni  della  Luna.  Le  differenti 
apparenze  della  Idna  foro  in  grati  nume- 
-ro  Alle  volte  ella  fla  crefcendo  , altre 
•fceroando  : ora  c cornuta,  ora  femicir- 
colare  ; quando  gibbofa  , quando  piena 
e globulare.  Vedi  Fasi. 

In  oltre  ella  c’  illumina  qualche  volta 
«tutta  la  notte  ; qualche  volta  folo  una 
parte  d’effa  ; «ra  trovali  nell’  emisfero 
meridionale  ora  nel  fettemrionale: 
Tutte  le  quali  variazioni  edèr.do  prima 
diate  offervace  da  Endimione  , unGreco 
antico , il  quale  fpiava  i di  lei  moti,  die- 
dero motivo  al  favoleggiamento  , ed 
alla  finzione  del  di  lai  amore  vterfo  la 
duna. 

L’  origine  della  maggior  parte  di 
squelte  apparenze  fi  è,  che  la  lana  è un 
-corpo  ofcuro,  opaco  e sferico.-  e rilplende 
deliamente  di  quel  lume  eh’  ella  riceve 
-dal  Sole  : donde  fol  quella  parte  che  è 
.verfo  di  lui  rivolta  , è illuminata  ;I’op- 
•polla  rimanendo  nella  fua  nativa  ofeuri- 
tà.  La  faccia  della  luna  v «libile  lulla 
•tioflra  terra  è quella  parte  del  di  lei 
cotpo , che  per  la  terra  è rivolta  : donde 
giuda  le  varie  pofizioni  della  luna  in 
riguardo  al  fole  ed  alla  terra  , noi  of- 
ferviamo  diverfi  gradi  d' illuminazione; 
ora  fendo  vifibile  una  grande  , ed  ora 
una  minor  porzione  della  (upexfizie  il* 
laminata..  ..  . . ..... 

Chamb.  Tom»  Ad. 
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Taf,  itila  Luna Percohcejire  ltf 

fafi  lunari  : S ( Tav.  Jflron.fg.  13.)  tap^ 
prelenti  il  Sole  , T la  Terra , RbT,  una 
porzione  dell’  orbita  della  terra  , ed 
ABCDEFG  l’orbita  della  luna,  in  cui 
ella  rivolvefi  attorno  della  terra  nello 
fpazio  d’  un  mefe  , avanzando  da  occi- 
dente ad  oriente  c connettete  i ceniti 
del  fole  e della  luna  per  mezzo  della 
retta  linea  SL  , c per  lo  centro  della 
luna  immaginate  , che -un  piano  MLN 
palli  perpendicolare  alla  linea  S L : la 
fezionedi-cotefto  piano -con  lafuperficie 
della  luna  , darà  la  linea  ctve  termina  la 
luce  e P ofeurità  , e Cepara  la  faccia  illu- 
minata dall’  ofeura.  » 

Connettete  i centri  della  tetra  e della 
luna  per  mezzo  di  IL,  pcrpendicolaie 
al  piano  PLO,  che  palla  per  il  centrp 
della  luna  : cotefto  piano  -darà  fuila  fu- 
petfizie  delia  luna  il  circolo  che  dirti  a.— 
gue  1’ emisfero  vifibile,  o quello  eh’  è 
verfo  noi , dall’ invifibile,  e però  chia- 
mato il  circolo  di  tifone.  , 

Donde  appare  , che  quantunque  G 
luna  c in  A , il  circolo  limttarco  del 
lume  e dell’  ofeurità,  ed  il  circolo  delja 
vifione  coincidono  : Cosi  che  tutta  la 
faccia  illuminata  della  luna  farà  rivolga 
verfo  la  terra  .-  nel  qual  cafo  la  luna  è, 
tifpettn  a noi  , piena,  e luce  tutta  ja 
notte  ; rifpetto  al  Sole,  ella  è in  oppq- 
fizione,-  attefochè  il  loie  e la  duna  fero 
allora  veduti  in  patti  oppofte  del  ciclo, 
l’uno  forgendo  o levandoli  , quando 
l’altro  tramonta.  Vedi  Congiunzione 
e Opposizione. 

Quando  la  luna  arriva  iti  B , tutto.il 
difeo  illuminato  M P N non  è rivolto 
.verfo  la  terra  : cosi  che  l'illuminazion® 
vifibile  farà  minore  di  un  circolo,  c la  /*<. 
j/a  ap parità jrrM#,  come  ja  B,Y  .Gufi®* 
Bb  3 
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Quando  rila  giunge  in  C , deve  Fa*- 
S°»o  CTS  è quali  retto  , Colo- una  metà 
del  difco  illuminato  è rivolta  verfo  la 
terra,  ed  allora  oflerviamo  una  mezza 
luna , come  in  C^ed  ella  è allor  chiama- 
ta luna  hi  ficaia  o dJc/ioromi(aea.V edi  Di  - 
CHOTOMI A. 

In  quella  liquazione  il  iole  e h lauta 
tono  una  quarta  parte  di  un  cìrcolo  lon- 
tani o Pepatati  1’  un  dalK  ahr»;  é I a.luna 
dicefi  etrerc  in  un  affitto  quadrato  o nella 
fua  quadratura. 

La  Luta  fendo  arrivata  in.  D,  Polo  un» 
precida  parte  della  faccia  illuminata 
A1PM  è rivolta  ver  Po  la  terra  : per  la 
qual  ragione  la  picciola  parte  che  Ilice 
Copra  di  noi  vedraffi  falcata  o piegata  e 
curvata  in  {{retti  angoli  o corna , come 
la  D.  Vedi  Falcata. 

Finalmente  la  luna  arrivando-  in  E, 
tion  inoltra  alcuna  parte  della  Pua  faccia 
illuminata  alla. terra  , come  in  D;  quella 
polìzione  la  chiamiamo  luna  nuova;,  ed 
dia  dicefi  allora  eflere  in  congiunzione 
Col  fole-:  ir  fole  e la.  luna  effondo  nella 
Arilo  punte  dell’ eclittica.  Vedi  Con- 
ci minzione.. 

Secondo  che  la  luna  avanza,  ve  rio  F, 
•Ila.  rialfume  le  Pue  corna e ficcome 
avanti  1»  runa  nuova  , le  corna  eran  ri- 
volte verfo  Occidente  j.così  adeflo  cam- 
biano la  loro  pofizione , e guardano  ver- 
fio  Oriente  : Quando  ella. viene  in  G „el» 
fe  è di  nuovo  in.  quadrato  appetto  col 
Sole  ,-.ia  H è gibba,  ed  io  A. di. nuovo, 
piena. 

Qui,  I*  arco-EL , o 1*  angolo  STL., 
contenuto  fotta  linee  tirato-  dai  centri> 
idei  Sole  e della  luna  a quello  della  ter- 
za  , i chiamato  H elongazione  dilla  Luna 
dal  Soli  ; e l’arco  MO  che  è la  porzione 
dal  circolo  illuminato  MQN-.  che  è ri» 
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voTrtfa  uerfo  di  nei , e che  i la  mirti  r» 
dell’angolo  che  fan  mutuamente  tra  lo- 
ro ricircolo  terminante  la  luce  e 1'  efeta- 
rità,  ed  il  circolo  di  vilione  , è da  pea 
tutto  quali  fimileair  arco  d'elongazione- 
EL  ; o , lo  che  è la  flelTa  cofa^  l'an- 
golo STL-è  a un  dipreflo  eguale  ali** 
angolo  MLO.-  Ikcomeè  dimoftrauo  da-’ 
Geometri.  Vedi  Elonoazionb. 

Ptclin.m  tefafi  dilla  Luna  per  ogni 
tempo.  li  circolo  COBP  (. fig . 14.  ^ 
rapprriènti  il  difco  lunare  rivolto  per 
la  terra  ; ed  OP  iìa  la  linea  in  cui  il  fe- 
micircolu  OCP  è projet-to  , cui  Aippo- 
nete  tagliato  ad  angoli  retti  del  dia» 
metro  BG  : allor  facendo  LP  il  raggio,, 
prendete  LF  eguale  ai  confino  dell*  eloa» 
gaz  ione  della  luna  -,  e fopra  BC  come 
1 alfe  maggiore  , ed  LF  il  minore  de- 
ferivate la  Perni  ellipfi  BFG  ; quella  et- 
lipft  refecherà  dal  difco  delia  luna  1» 
porzione  BFCP  della  faccia  illuminata» 
vilìbilc  fopra  la  terra. 

Siccome  la  luna  illumina  la  terra  pefr 
una  luce  riflettuta  dal  Sole,  così  ella  ir 
reciprocamente  illuminata  dalla  terra^ 
riflette  i raggi  del  Sole  alia  fuperfuie: 
della  luna  , e ciò  più  abbondantemente? 
che  ella  non  li  riceve  dalla  hma\  Inape* 
tocche  , la  fuperfizie  della,  terra  è più- 
di  a 5 volte  maggiore  che  quella  del!a< 
luna  ; e perciò  Pupponendo  la  tritura* 
diciafcun  corpo  limile,  quanto-ai  poter» 
di  riflettere  ; la*»erra  dee  rimaner  1 
volte  più  di  luoe  alia  luna , di  quel  cb ta- 
ne riceve  da  rifa,  — Ne-’  novilunj la, 
parte  illuminata  della  tqrra-,  è rivolta 
pienamente  verfo  la  lana  e però  ut- 
quel  tempo  illuminerà  F ofeore  parte- 
delia  lana;  ed. allora  gli  abitanti  lunari 
(Te  ve  ne  Péne  ) avranno  una  ttm  piena, 
Ècccae  sei ,,  ia  un*  sonfiaule  £«ù*io» 
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ne  , abbiamo  una  luna  piena  : e di  qui 
nafee  quella  fafea  o debo!  luce  che  fi 
ellerva  nelle  vecchie  e nelle  nuo- 
ve lana  per  cui,  oltre  le  luciJe  corna 
vediamo  alcun  che  di  piè  del  di  lei  cor- 
po dietro  d'  effe  , benché  aliai  ofeura- 
mente.  — Quando  la  luna  viene  ad  ef- 
ffere  in  opposizione  al  Sole , la  terra  ve- 
duta dalla  luna  , apparirà  in  congiun- 
zione con  elfo , e la  Tua  parte  ofeura  fa- 
rà rivolta  verfo  la  luna  ; nella  qual  po- 
rzione la  terra  Sparirà  alia  luna  , come 
fa  ella  verfo  di  eoi  nel  tempo  del  no- 
vilunio, o nella  fua  congiunzione  col 
Sole.  Dopo  quello  , gli  abitatori  della 
tana  vedranno  la  terra  in  figura  cornuta- 
—In  fine  la  terra  prefenterà  tutte  le  me- 
defime  fafi  Milana , che  Xiluna  preten- 
da alia  terra. 

li  Dott.  Hook  rendendo  la  ragione, 
perchè  la  luce  della  luna  non  dà  fanti bi  [ 
calore , ofierva,  ohe  la  quantità  di  luce 
che  cade  full’  emisfero  della  luna  piena 
d rarefatta  in  una  sfera  a88  volte  mag- 
■giore  nel  diametro  die  la  luna  , avanti 
-che  arrivi  a noi  : e confeguentemecue, 
chela  luce  della  luna  i 104368  più 
fiacca  che  quella  del  Sole.  — Vi  vor- 
rebbono  adunque  104368  lune  piene 
per  dare  una  luce,  ed  un  calore  eguale 
-a  quello  dei  Sole  a Mezzodì.  Vedi  Sole, 
•Calore  ec. 

Coffa  t moto  itila  Luna Quantun- 

que la  luna  fiuifca  il  fuo  corfo  in  27 
giorni , 7 ore , il  qual  intervallo  noi 
chiamiamo  un  mtfe  periodico , ella  da 
.più  a lungo  nel  patTare  da  una  congiun- 
zione ad  un*  altra  ; il  quale  fpazio  chia- 
mali un  meft  {modico  , od  una  luna{iont. 
Vedi  Mese  e Lunazione. 

La  ragione  fi  è , che  mentre  la  luna 

compiendo  il  fuo  corlo  attorno  della 
fi-m*.  Tua,  fi. 
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terra  nella  Tua  propria  orbita  , la  tetra 
col  fuo  compagno  o Satellite  ( la  luna  ) 
fa  il  fuo  progreflò  attorno  del  Sole, 
ed  ambedue  fono  avanzati  quali  di  un 
intero  fegno  verfo  Levante  ; cosi  che 
il  punto  dell'  orbita,  che  nella  prima 
poliziotte  era  in  una  linea  retta  corrente 
perii  centri  della  terra  e del  Sole,  è 
ora  più  occidentale  clic  il  Sole  .-e  però 
quando  la  luna  è arrivata  di  nuovo  a 
quel  punto,  non  farà  per  anche  veduta 

10  congiunzione  col  Sole;  ne  la  lunazio- 
ne farà  completa  in  meno  di  19  giorni 
e mezzo.  Vedi  Periodico,  Sinodi- 
co ce- 

Se  folle  il  piano  deM’  orbita  lunare,' 
coincide  col  piano  delf  eclittica,  cio^ 
fe  la  terra  e la  luna  fi  moveffero  ambe- 
due nel  medefimo  piano,  la  via  della 
luna  nel  cielo , veduta  dalla  terra  appa- 
rirebbe appuntino  la  fteflà  che  quella 
del  Snie  ; con  quella  fola  differenza  .che 

11  Sole  trovertbbefi  de  ferì  ve  re  il  fuo 
cerchio  nello  fpazio  di  un  anno  , e la 

luna  il  fuo  in  un  mefe Ma  quello  non 

è il  cafo , imperocché  i due  piani  fi 
tagliano  l' uno  i’  altro  in  una  linea  retta 
che  palla  per  lo  centro  della  terra , e 
fono  inclinati  1’  un  all’  altro  in  un  an- 
golo di  circa  cinque  gradi.  Vedi  Incli- 
nazione. 

Supponete , c gr.  A B (fg.  1^.)  una 
porzione  dell'  orbita  della  terra  ; T la 
terra  : e CEDF  1’  orbita  delta  luna  , in 
cui  è il  centro  della  terra  : dai  medefimo 
centro  T , nei  piano  dell’  eclittica, 
deferivete  un  altro  circolo  CEDH  , il 
il  cui  femidiametto  i eguale  a quello 
deli’  orbita  della  luna  ; Ora;  quelli  due 
circoli  eflendoin  diverfi  piani , ed  aven- 
do il  medefimo  cencio  T , *'  inter  fcche» 
zanno  l’un  l’altro  in  una  lisca  DC,  paf* 
£ b 4 
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late  per  Io  centro  della  terra.  Tn  confe- 
renza , CED  , una  metà  dell'  orbita 
della  luna,  farà  alzata  al  di  fopra  del 
piano  del  circolo  CG1I  , verfo  Setten- 
trione: e DFC  l’ altra  metà  , affonderà 

0 s’  abballerà  verfo  il  mezzodì La 

linea  retta  DC  , in  cui  i due  circoli  fi 
iimerfecano  ['  un  l’altro  , è chiamata  la 
finca  de  Nodi  , ed  i punti  degji  angoli 
C e D,i  nodi  : de’  quali  , quello  dove 
taluna  afeende  aldi  fopra  del  piano  dell* 
eclittica , verfo  Settentrione  , è chiama- 
to il  nodo  ajlcndinte,  e la  t.fta  del  Dragone, 
e E altro  D il  nodo  difcer.dente  , e \lcoda 
del  Drogane  (Vedi  NoDQ);.e  l’interval- 
lo di  tempo  fra  il  partir  della  luna 
dal  nodo  arrendente , c il  ritornarvi , un 
nefedroconeico.  Vedi  Dragone, e Dua- 

éOSTICO. 

Se  la  linea  de’  nodi  fòlle  immobile, 
cioè  s'  ella  non  avede  altro  moro 
che  quello  end*  è portata  attorno  del 
Sole,  guarderebbe  Tempre  verlo  lo  flcf- 
lo  punto  dell'  eclittica  ; cioè.  Tempre  I? 
terebbe  paralella  a fe  fteda  : ma 
trova  peri’  ofiervazione , che  la  linea 
de’  nodi  collantemente  muta  luogo  , e 
cambia  di  litua/ione  di  Oriente  in  Oc- 
cidente , contro  l’ordine  de’  fegni  , e 
per  un  motti  retrogrado  finifee  il  Tuo 
circuito  in  circa  t 9 anni  ; nel  qual  tem 
po  ciafcun  dc'no.di  ritorna  a quel  punto 
dell'  eclittica , donde  in  prima  recedet- 
te. Vedi  Ciclo. 

Di  qua  fegue  che  la  luna  non  è mai 
precifamente  nell’ eclittica , fe  non  due 
volte  , per  ogni  periodò  ; cioè  quando 
ella  è ne*  nodi.  — Per  il  rimanente  del 
fuo  curfo  ella  devia  da  elfa  , ar  più  vi- 
cina or  pii  rimota  dall  eclittica  , fe- 
condo che  più  s appreda,  o piu  fi  di- 
lunga dai  aodi.  Nei  punti  F cd  £ ella 
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è nelh  fua  mallìma  di  danza  dai  nodi  : 1 
quai  punti  fono  chiamati  i Tuoi,  limiti.' 
Vedi  Limiti. 

La  dilhttrza  della  luna  dai  nodi,  a 
piuttodo  dall’  eclittica,  èchiamata  la 
fua  latitudine , che  indurali  per  un  arco 
di  un  circolo  delineato  per  mezzo  alla 
luna  perpendicolarmente  all'  eclittica, 
cd  intercetto  tra  la  luna  e l’  eclittica. 
— La  latitudine  della  luna  , quand’  ella 
è nella  detta  Tua  mafiima  didanza  , co- 
me in  E od  F , non  eccede  mai  5 gradi, 
predo  a 1 S min.  la  qual  latitudine  è la 
mifura  degli  angoli  tre’  nodi.  Vedi  La*" 
titubine. 

Appare  dall’ ofiTervaziorre , che  là  di» 
danza  della  luna  dalla  terra  di  continuo 
fi  muta  : e che  ella-  fi  va  Tempre  fpln- 
genio  più  da  predo  , o vieppiù  dilun- 
gando da  noi.  La  ragione  fi- è,  che  !a> 
luna  non  fi  muovein  un  orbita  circola- 
re avente  là  terra  per  centro  ; ma  io 
un  oibita  elliptica  ; ( come  viene- rap* 
prefentata  nella  fig.  16'.)  uno  de’ di- 
cui  fochi  è il  centro  della  terra  : AP 
rapprefenta  1-  affé  maggiore  dell’  eU 
Hpfi  , e la  linea  delle  apfidi  ; e T C, 
l' eccentritica  : il  punto  A che  è 1’  apjis 
più  alta  , ehiamafi T apogeo  della  luna  -,  e 
P , Y apfn  più  bada-,  e il  perigeo  delti 
luna , od"  i 1 punto  in  cu-i  ella  vien  più  da 
vicino  allaterra.  Vedi  Apogeo  e Pe- 
rigeo. 

Lo  fpaziò  di  tempo  in  cui- la  limai 
andando  dall’  apogeo  , ritorna  ad  e(To 
di  nuovo,  è chiamato  il-  meft  anom  a-, 
lijtico. 

Se  1’  orbita  della  lana  non  aveflfe  al- 
tro moto,  che  quello  per  cui  ella  è por- 
tata attorno  del  Sole,  riterrebbe  Tem- 
pre una  pofizione  paralella  a fcdélTa-,  e 
Tempre  guarderebbe  alio  Hello  verfo , ed 
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«flèrverebbef»  nello  Hello  punto  dell* 
eclittica,  ma  la  linea  delle  aplìdi , oflfer- 
vafi  altresì,  effer  mobile-,  ed  avere  un 
moto  angolate  attorno  della  tetra  da 
Occidente  in  Oriente  , fecondo  1’  ordine 
de'fegni  ritornando  alla  medefima  Uma- 
zione nello  fpazio  di  circa  9 anni.  Vedi 
Angolare  Moto , ed  Apsidi. 

Le  rrrcgolarìtadi  iti  r.oto ' della  Lun  A , 
e quelle  della  fua  orbira  , fono  confide- 
Mbilifljme.  — Imperocché  1.  quando  la 
terra  è nel  fuo  aphelion , la  luna  è nel 
filo  aphelion  anch’effa;  nel  qual  cafo  ella 
accelera  il  fuo  palio , e compie  il  fuo 
circuito  io  più  breve  tempo  : Al  contra- 
rio quando  la  terra  ènei  fuo  perihelion, 
Ja  luna  lo  è aneli’  effa , ed-allora  ella  al- 
lenta il  fuo  moto;  e ti  rivolvefi  attorno 
della  terra  in  piùbreve  fpazioquando  la 
terra  è nel  fuo  aphelion,  che  quando  ntl 
fuo  perihelion  : Così  che  i mefi  periodi- 
ci non  fono  tutti  eguali.  Vedi  Periodi* 
co  mtft.  • 

t 2.  Quando  la  /anaènelle  foe  fyzygie, 
cioè , nella  linea  che  congiugne  i ceniti 
della  terra  e del  Sole il  che  avviene  o 
cella  fua  congiunzione  , o nella -fua  «p* 
pofizione  ; movelt'  più  prefto  , cseurit 
pari  bus , che  quando  è nelle  quadrature. 
Vedi  SvzzgJé. 

. j.  Secondo  la  varia  diftanza  deità 
luna  dalle  l'yvygie,  cioè,  dall’oppo barione 
O dalla  congiunzione , ella  cambia  il  luo 
cuoio:  Nel  primo  quafto , cioè  dalla 
congiunzione  alla  fua  prima  quadratura, 
fawnuifce  un  poco  della  fuaurelocità;  che 
oel  fecondo  quarto  ricuperai  nelterzo 
quarto  di  nuovo  ella  perde , e nell’  ulti- 
mo, ia  rifarci fee  di  nuovo. — ine- 
guaglianza Su  prima  feoperta  da  Tycho- 
oe  Brahe , il  quale  la  chiamò  la  variamoti 
della  luna.  Vedi  Vaìiazuw s e.  Bla 
P CESSIONE. 
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■ 4.  La  luna  fi  move  in  un’  etlilfi,  uno 
de’  cui  fpclii  è nel  centro  della  terra, 
attorno  di  cui  deferivo  aree  proporziona* 
li  ai  tempi , come  fanno!  pianeti  prima* 
rj  attorno  del  Sole  : donde  il  fuo  motta 
nel  perigeo  debb’  eflere-  più  veloce  a 
più  tardo  nell’  apogeo.- 

5.  La  propria'orbita  della  luna  è mu- 
tabile, e non'  perfevera  Tempre  nella 
fleffu  figura;  la  fua  eccentricità  eiTend<* 
ora  accrcfeiuta  , ed  ora  diminuita;  gran* 
diifima, quando  la  littea-delle  apfidi  coin- 
cide con  quella  delie  fyzygie  ; e minore 
quando  la  linea  delle  aplìdi  taglia  l’altra 
ad  angoli  retti.  Vedi  Orbita. 

6-  Ned-c  l’apogeo  della  luna  fenzà 
qualche  irregolarità  : trovandoli  eh’ ci  U’ 
move  innanzi  , quando  coincide  còlla* 
linea  delle  fyzygie,  ed  all’  indietro), 
quando  taglia  totela  linea  ad  angoli  ret- 
ti. Nedèquello  progreflo  e regrelTo  ia 
alcun  conto  eguale:  nellacongiuozionev 
0 nell’  oppefizione,  e va  innanzi  con  pi»1 
di  vivezza  0 preftezta-; -e  nelle  quadra- 
ture , movefi  o lentamente  innanzi  ,’*‘ 
fi  ferma,  o va  indietro.  Vedi  Apogeo. 

7. 11  moto  de’  nodi  non  è uniforme? 
ma  quando  la  linea  de’  nodi  coincide  co«‘ 
quella  delle  fyzygie,  ftanlì  cheti  o fenza: 
moro  ; quando  i nodi  fono  nelle  quadra- 
ture; cioè  , quando  la  loro  linea-  taglia1 
quella  delle  fyzygie  ad  angoli  tetti  ,.er 
vanno  all’ indietro , da  Oriente  in  Occi- 
dente : e ciò  j per  offervazione  del  Caw 
Newton  , con  la-velocità- di  16",  19"*. 
24"%  in  un’  ora.  Vedi  Nodo.—  11  fola 1 
moto  equabile  che  ha  la  luna,. è quell» 
ond’ ella  gira.aworno  del  foo  alle  pun* 
tualmente  nel  medefimo  fpazio  di  tem- 
po^ nel  quale  rifolvefi  attorno  di  noi’ 
nella  fua  orbita  ; donde  avviene  eh’  ella 
fetnp.ee  volta  la  Acfla  faccia  verfo- di 
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Imperocché,  efleodo  il  moro  della  tona 
Ritorto  dei  Tuo  alfe  eguale , e pur  -fendo 
ineguale  iJ  Aio  moto  o la  tua  veloci -à 
«ella  fua  orbita;  ne  frgne  che  quando  la 
tunai  nel  fuo  perige  i , dovemovcli  più 
velocemente  nei  la  fua  orbita,  quella  pari 
te  della  fua  fnperfizie,  che  per  conto  dei 
duo  muto  nell’  orbita  , fvolgerebbeft 
dalla  terra,  oon  fi  fvolge  intieramente, 
‘a  cagion  del  fuo  moto  attorno  del  Aio 
alfe.  — Così , alcune  parti  net  lembo 
•©  margine  della  luna,  alle  voice  recedono 
dai  centro  dei  dilco  , ed  altre  volte  li  av- 
vicinano ad  efTo  j ed  alcune  parti  ch’ert- 
ela primainvifibili , diventano  cofpicuet 
lo  che  chiamali  la  Ablazione. della  luna. 
Vedi  Librazione. 

NuUaoftaote  ; quell'  equabilità  di  ro- 
tazione cagiona  un'  apparente  irregola- 
rità : imperocché  l’ alfe  della  duna  non 
«flendo  perpendicolare  a!  piano  della  fua 
•rbita , ma  un  poco  inclinato  ad  eflb  ; e 
•quell’ afta  mantenendo  il  fuo  paralleli- 
lino  , nel  fuo  moto  attorno  della  terra; 
dee  ntceflàriamcnte  mutare  la  fua  fitua- 
«ione,  rifpetto  a un  oflervatore  che  Ha 
fu  Ila  terra a cui  ora  l' uno , ed  ora  l' al- 
tro polo  della  luna  diventa  vifibile.  Don- 
de appar  Che  . ella  abbia  una  fpezie  di  on- 
deggiamento o di  vacillazione. 

La  cagiant  Fi  fica  di  moti  dello  Luna. 
— Abbiamo  offervato  che  la  luna  fi 
move  attorno  della  cerca,  per  le  ficfTe 
leggi , e nella  ftelTa  maniera,  che  la  ter- 
ra e gli  altri  Pianeti  attorno  del  Sole.La 
lutazione  adunque^  la  fpiegazione  del 
moto  laure  , in  genere  vien  fono  quel- 
li della  terra,  e degli  altri  Pianeti. Vedi 
Pianeta  e Terra.  . 

Quanto  alle  irregolarità  particolari  ned 
moto  della  luna,  a coi  non  fono  foggetti 
oè  la  terra  aè  gli  altri  Pianeti,  /elleno 
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procedono  dal  Sole , che  vi  agifee  fop«g 
e che  la  difturbanei  fuo  ordinario  pro- 
gredì pur  la  Aia  orbita.:  e fono  tutto 
(Deviarne >< mento  deducibili  dalla  ftefl* 
gr.m  Ugge , darmi  il  di  lei  moto  gene- 
rate e diretto , cioè  dalla  legge  della 
gr  ivitaiìoat  o do ki'anu^ivu.  Vedi  G*a- 

V IT  AZIONE, 

Gli  altri  pianeti  fecomjarj,  r.  gr.  | 
Satelliti  di  Giove  , e di  Sarurno,  fono 
Lenza  duhbio  foggettia  fbroiglianti , ed 
alle  flelfe  irregolaritadi,  che  la  tunai 
come  efpofti  eh’  eglino  fono  alla  flelfa 
foraa  perturbatrice  o difturbatrice  del 
Sole:  ma  la  loro  diftanza  le  toglie  alla 
aioftra  offervaziorte.  Vedi  SatriLupe»  « 

Le  leggi  delle  diverfe  irregolarità 
•nelle  fytygic,  nelle  quadrature  ec.  veg- 
ganfi  (otto  gli  arciuoli  Starci*,  Qua* 
draturecc. 

Agronomìa  data  Luna.  — . i . Deter-' 
minare  iiperiodo  della  rivelazione  delta 
duna  attorno  della  cerca , od  il  mefiferi* 
dico  : ed  il  tempo  tra  un’  oppofizione  ed 
iin’  altra  , o il  me/i  finodico. 

- Poiché , nel  mezzo  di  un  edilTe  luna- 
re la  luna  è oppofta  al  Sole  : { Vedi  E- 
£liss,b.  ) Computate  il  tempo  ara  due 
ecliffi,  od  oppofizioni,  e dividetelo  pe* 
■il  numero  .delle  lunazioni,  che  fon  paf- 
fete nel  tempo  di  mezzo  : il  quoziente 
farà  la  quantità  del  mefe  Sinodico.  — 
Computate  il  moto  medio  del  Sole  dai 
rante  il  tempo  del  mele  finodico,  ed  ag- 
giugnetelo  al  circolo  intiero  deferitto 
dalla  luna.  — Aitar , come  la  fomma  A 
a jio  , così  è la  qaaatitàAel  mele  fino- 
dito  al  periodico. 

Così , Copernico,  nell’ anno  i joo, 
< Novembre,  alta  dodici  ore  di  notte, 
o (fervè  un  ecliffi  della  luna  in  Boma  :e 
il  jud’Agofto 
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èettr  hi  Cracovia  : di  qoi  viene  coli 
altro  minata  la-  quantità  del  mefe  fwo- 
dico  : 

Olì.  aAn.i  f2j  gìoM'ZiyoT.f.  aj' 
Olì.  i An. 1 500  giotn.  3 loor.a,  ao' 

Intervallo  di  tctnpoAn.A2g.  29  aor.a.  j,' 
Aggiugnete  i giorni  intercalari  5 

Intervallo  elètto  An.  22.  g. 2 9.7  or. 2.  5' 
ovvero  11-991003' 

Che  divifo  per  282  meli  (borii  nel 
tempo  di  mezzo,  dà  la  quantità  del  me- 
le  finodico  4*f 2iw  , 9' , 9'*";  cioè  29 
giorni,  1 2 ore  41  minuti. 

, Da  altre  due  oflervazioni  di  ecIifC 
T una  in  Cracovia,  l’altra,  in  Babilonia, 
H medefimo  Autore  determina  più  accu<- 
ratameme  la  quantità  del  mefe  Anodico, 
ciré  computa  clic  re 

4*524'.  3".  io"'.  9*’ 
Cioè  29  giorni,  i r ore,  43'".  3".  io"'. 

Il  moto  medio  dèi  Sole  nel- 

tempo  24'.  1 8*1 

Il  moto  della  lana  389.6.24.18. 

Quantità  del  moto  periodico 

Quindi  1.  La  quantità  del  mefe  pe- 
liodico-eQèndo  data  ; per  la  regola  del 
tre  portiamo  trovare  il  moto  diurno , ed 
R moto  orario  delia  fune  ec.  £ cosi  fi 
portene  coftruire  delle  tavole  del  moro 
medio  della  luna.  Vedi  Tavole,-  vedi 
«neo  Diurno  ed  Orario. 

2.  Se  il  moto  media  diurno  del  Sole 
fa  fottratco  dal  moto  medio  diurno  deh 
taluna-,  il  refiduo  darà  il- diurno  moto- 
dèlia  lana  dalSole;  e così  una  tavoladel* 
le  Latitudini  può  coftruirfr,  come  fono 
quelle  di  Bulialdo.  V.  Latitudine. 

3.  Poiché  nel  mezzo  di  un  eclirteto» 
tale , la  lana  è nel  nodo-,  fe  il  luogo  del1 
Sale  trovili  per- quel tempo»,  ed  a- quello 
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«'aggiungano  dei  fegni , la  lèmma  dati 
il  luogo  del  nodo.  Vedi  Nodo. 

4.  Dai  paragonare  le  antiche  oflcrvt* 
zioni  colle  moderne  , appare  che  i nodi 
hanno  un  moto , e che  procedono  in  an- 
teccdenHa,  cioè,  da  Tauro  in  Ariete,  dai- 
P Ariete  ne’Pefci  ec. 

Chefeal  moto  medio  diamo  delhr 
tuna  lì  aggiunga  il  moto  diurno  de’  nodi, 
lo  ftertb  fata  il  moto  della  latitudine.-  e 
di  qua  per  la  regola  del  tre , fi  può  tro- 
vare in  quanto  tempo  la  luna  va  360  gra*- 
di  dal  capo  del  dracene,  ovvero  in  quan- 
to tempo  ella  ne  parte  e vi  ritorna:  Que- 
ft*  è la  quantità  del  mefoiraeo'ntieoi^j edà 
Dra  CON TI CO. 

5.  Se  il  moto  delPapogeo  diurno  fia1 
fottratta  dal  moto  medio  della  luna,  il* 
reiìduo  farà  il  moto  medio  della  lumr 
dall’  apogeo  : e di  qua  per  la  regola  del 
tre,  determinart  la  quantità  del  mtf* 
anomalìfìUo . 

Seeondo  le  oflervazioni  di  Repferor 
Rmedio  mefe  (modico  è 29  gior.  \X 
ore  44'.  3".  2".  Il  di  lei  mefe  periodico 
27  gior.  7 ote  43'.  8".  Il  luogo  dell’ 
apogeo  per  l'anno  1700  prime  Gennaio- 
Si  V.  fù  1 1 S.  8*.  57'.  1*.  Il  luogo  de? 
nodi  afeendenti  4 S.  27*.  39’.  17“.  ft’ 
moto  medio  diurno  della  luna  1 3*.  io 
35*!  11  moto- diurno  deil’  apogeo  6'. 
fi1*.  11  moto  diurno  de’  nodi  1 1“. 
Finalmente  1’  eccentricità  4362  parti,, 
tali  cioè,  delle  quali  il  fem  i diametro - 
dèli’  eccentrico  è 100000  1 è però  »!*• 
moto  diurno  della  latitudine  è 1 13* 

46**.  ed’  il  moto  diamo  dall*  apogeà- 

Trovare  P età  iella  HottA.rr  AIgU)f- 
no  del  mefe  aggiugnete  1’-  epatea  dèli* 
anno  , ed  i meli  da  Mano  indoGve.  -*•' 
La  fomma  fe  è-  di  fotte  di  30;  l'eoceffi»- 


Digitized  by  Googie 


ffcrf  r L U N 

.Jepafia  jd,  è V età  della  /a/nr.  — Se  il 
mele  non  ha  che  30  giorni , 1’  eccedo 
Copra  di  29  è 1’  età  della  luna. 

• Trovare  il  tempo  inetti  la  Luna  l ntl 
menci  ano.  — Moltiplicate  la  tua  età,  Se 
-ella  è difetto  al  di  1 5 per  4,  e dividete 
il  prodotto  per  5 ; il  quoziente  dà  l'ora, 
>ed  il  redo  moltiplicato  per  12,  il  mi- 
nuto. Se  la  di  lei  età  eccede  1 5 , fet- 
•.traete  1 5 , e procedere  coll’  avanzo  co- 
me fopra.  . ; , ", 

Trovare  il  tempo  ckt  la  L U H A principia a 
Jplenderc,—*  Moltiplicate  la  fua  età  , le 
al  difotto  di  15  per  48;  e dividete  il 
prodotto  per  60  ; il  quoziente  dà  l’ore, 
ed  il  redo  il  minuto.  Se  la  fua  età  paflà 
J 5 .giorni,  fottraete  il  tempo  cosi  tro- 
vato da  24  1 T avanzo  dà  il  tempo  del 
iuo  frlcndore  nella  mattina. 

In  quanto  agli  Eclift  della  Luna,  vedi 
.Eclissi,  guanto  alla  fua  pai  eli  a fi,  vedi 
Parallassi. 

t Teoria  de'  moti  e delle  irregolarità  della 
iiUNA.-r*  Le  tavole  d’  equazione  , che 
fervono  a feiogliere  le  irregolarità  del 
Sole,  fervono  parimenti  per  quelle  del^a 
duna.  Vedi -Equazione. 

Ma.allor  cotefle  equazioni  debbore 
edere  corrette  per  la  luna,  altamente 
.non  efibiranno  i veti  moti  nelle  fyzygiq. 

Il  metodo  è quello  : Supponete  che 
fi  cerchili  luogo  della  luna  nelZodia 
.co  in  longitudine  per  qualunque  dato 
*empo  ; qUi  prima  troviamo  nelle  tavo- 
le il  luogo,  dove  ella  farebbe,  fuppodo 
}[  -fuo  moto  uniforme,  che  chiamiamo 
inoro  medio.,  p cl»e  pra  è più  predo  , ed 
♦ra  più  tardo  del  moto  vero  : quindj, 
jfp*  trovate  do.ve  il  vero  moto  la  fiiue- 
febbe  , che  è altresì  l'apparente,  abbiam 
di  a tsovare  in  un'  altra  tavola,  a quale 
lUiUoza  eU'  è dai  fuo  apogeo;  ienperoe- 


tUN 

cbè  , fecondo  queda  dirtanza , là  dìfle- 
tema  tra  il. di  lei  vero  moto  ed  il  moto 
medio  , e i due  luoghi  che  vi  corrifpon- 
dono,  è la  più  grande.  Trovato  cosi  il 
vero  luogo  , ei'non  è per  anche  11  vero, 
ma  varia  da  edo  , fecondo  che  la  luna 
è più  o meno  rimota  e dal  Sole  e dalf 
apogeo  del  fole  : la  qua!  variazione  ri- 
guardando allo dedo  tempo,  quede  due 
diderenti  didanze  elleno  foni»  da  confi» 
deratft  ambedue  e da  combinarfi  in  Se- 
me , come  in  una  tavola  a parte  La  qual 
tavola  dà  la  correzione  da  farli  dei  veri 
luoghi  prima  trovati.  Quedo luogo  cesi 
corretto  non  è ancora  il  vero  luogo, 
quando  la  luna  non  fofse  in  congiunzioà 
ne.o  in  oppolizione  : Del  redo  s’ella  è 
fuori  di  quede , vi  fi  dehbe  fare  «n’alcra 
correzione  , che  dipende  da  due  cofe 
prefe  irrfieme  e comparate  , cioè,  dalla 
didanza  dal  fole  del  luogo  della  luna 
corretto  : e da  quella  a cui  ella  fi  trova 
rtfpetto.al  fuo  proprio  apogeo  : quella 
ultima  di  danza  efsendo  ilata  cangiai* 
dalla  fua  prima  correzione. 

■Per  mezzo  di  tutte  quede  operazio- 
ni  e correzioni , arriviamo  .alla  fine  al 
vero  luogo  della  luna  per  quell’  idante* 
In  ciò  confeftar  dobbiamo  , che  occor- 
rono gran  didime  difficoltà  : Le  inegua- 
lità lunari  fono  tante,  che  in  vano  gli 
Adronomi  fi  fono  affaticati  per  recarle 
fotto  a qualche  regola  avanti  il  CavaL 
Newton,  a cui  fiatro  debitorie  delle 
cagioni  meccaniche  di  tali  ineguagliacir 
7e,  e del  metodo  di  computarle  e Af- 
farle: cosi-che  egli  ha  nn  mondo,  in  gra« 
parte  feoperta  fea,o  piuttofto .conqui, 
da.  , , 

Dalla  teoria  della-gravità  egli  modra, 
che  i pianeti  più  grandi  , che  girano  • 
fi  rivolgono  attorno  del  fole,  pofloaa 
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portarli  dietro  o infiem  con  efsi  , dei 
pianeti  più  piccioli  rivol  venti  li  attorno 
di  loro  ; e fa  vedere  a priori , che  quelli 
più  piccioli  debbon  muoverli  in  Ellìili 
aventi  i loro  umbilici,  ne'  centri  dei 
più  grandi;  ed  hanno  il  loro  moto  nella 
lor  orbita , variamente  Sconcertato  dal 
tnoto  del  Sole  ; e in  una  parola  debbon 
edere  affetti  di  quelle  ineguaglianze, 
che  di  fatto  olferviam  nella  luna.  E da 
quella  teoria  egli  argomenta  delle  irre- 
golaritadi  analoghe  de'  Satelliti  di  Sa- 
turno. 

Da  quelli  medefrma  teoria  egli  fi  fa 
ad  jefaminare  la  forza  che  il  Sole  ha  di 
fturbare il  moto  della  luna,  determina 
l’orario  incremento  dell’ area  che  la  lu- 
na defcriverebbc  in  un’  orbita  circolare 
per  raggi  tirati  fin  alla  terra  — la  fua 
dillanza  dalla  terra  — il  moto  orario  in 
un’  orbita  circolare,  e in  una  duplica- 
li moto  medio  de!  nodi  — il  moto  vero 
de’  nodi  — la  variazione  oraria  dell*  in- 
clinazione dell’  orbita  della  luna  al  pia* 
no  dell'eclittica. 

Finalmente  dalla  ftelfa  teorii,  egli  ha 
trovato  -1’  equazione  annua  del  moto  me- 
dio della  lima  nafeere  dalla  varia  dilata- 
zione della  di  lei  orbita;  equefla  varia- 
zione provenire  dalla  forza  del  Sole, che 
effondo  più  grande  nel  perigeo,'  diflenJe 
1*  orbita  ; cd  effendo  minore  nell-  apo- 
geo , lafcia  che  di  nuovo  Ita  contratta  o 

coartata Nell' orbita  dilatata  ella  fi 

move  più  lentamente,  e nella  contratta 
più  velocemente:  e la  equazione  annua, 
onde  quell’  ineguaglianza  vien  compen- 
feta  , nell’  apogeo  e nel  perigeo  è nulla 
affatto;  aduna  moderata  dillanza  dal  fo- 
le, monta  a i t’,5o"';  ed  in  altri  luoghi 
è proporzionale  all’equazione  del  cen- 
tro del  fole  , e fi  agg  tughe  al  moto  me: 
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dio  della  luna  , quando  la  terra  procede 
dal  fuo  aphelion  al  fuo  perihelion  ; e fi 
fottrac  quand'clla  è nella  parte  oppofla.- 

Cosi  fupponendo  il  raggio  dell’  orbit 
magnus  i ooo , e l’ eccentricità  della  ter- 
ra i 6-y-,  quell’equazione  quand’ è malli- 
ma,  conformemente  alla  teoria  della 
gravità  , riefee  1 4' , 49^. 

Egli  agg'llg°e>  che  nel  perihelion- 
della  terra  i nodi  fi  movono  più  veloce- 
mente che  nell'  aphelion  e ciò  in.  una 
ragione  triplicata  della  dillanza  della» 
terra  dal  Sole  inverfamente.  Donde  for- 
gono  equazioni  annue  de'  loro  moti  pro- 
porzionali a quelle  del  centro  del  Sole. 
— Ora  il  moto  del  Sole  in  un3  ragion»  - 
duplicata  della  dillanza  della  terra  dal- 
fole  inverfamente,  e delle  rnalTime  equa- 
zioni del  centro  che  quella  ineguaglian- 
za cagiona  , è 1 *,  56' , iG" , conforme* 
mente  all’ eccentricità  del  fole  té 
Se  il  moto  del  fole  folfe  in  una  ragione 
triplicata  della  fua  dillanza  inverfamen- 
te, quell’inegualità  genererebbe  la  roaf- 
fima  equazione  a°,  56, 9"  ; e perciò  le 
madiate  equazioni  che  le  ineguaglianze 
de’ moti  dell' apogeo  della  Inno,  e dei 
nodi  cagionano  , fono  a 5 6-'.  9”.  co* 
me  il 'moto  medio  diurno  dell*  apogeo 
della  luna , ed  il  moto  medio  diurno  dei 
di  lei  nodi  fono  al  moto  medio  diurno 
del  fole.  — Donde  la  maflìma  equazio- 
ne del  moto  medio  dell’  apogeo  riefee 
19  . 4 2"';  e la  maflìma  equazione'  del 
moto  medio  de’ nodi  9'.  27".  La  prima» 
equazione  fi  3ggiugne;  e la  feconda  fi» 
fottrac  , quando  la  terra  procede  dal  fuo  • 
perihelion  al  fuo  aphelion  ; edilcontra» 
rio  fi  fa  nella  parte  oppolia  della  fua 
orbita. 

Dalla  medefima  teoria  della  gravili- 
egli  appare  altresì , che  fazione  del  fu- 
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le  fu  la  luna  debb’ edere  alcunque  mag- 
giore quando  il  diametro  trafverfo  dell’ 
otbita  lunare  palla  per  il  Iole,  che  quan- 
do egli  è ai  angoli  retti  con  la  linea  che 
congiugne  la  terra  ed  il  fole  : e perciò, 
che  1'  orbita  lunare  è qualche  poco  più 
grande  nel  primo  cafo  che  nel  fecondo. 
— Di  qui  forge  un’  altra  equazione  del 
moto  medio  lunare  , dipendente  dalla 
fituazione  dell'  apogeo  della  luna  in  ri- 
guardo al  fole  , che  è mallima  quando 
1’  apogeo  della  luna  c in  un  celante  col 
fole;  e niuna  , quand’  ella  arriva  alla 
quadratura  o alle  fyzygie  , ei  aggiu- 
gnefi  al  moto  medio  nel  pafiaggio  dell’ 
apofeo  della  luna  dalla  quadratura  alle 
fyzy gie,  e fi  fottrae  nel  paleggio  dell’ 
apogeo  dalle  fyzygie  alla  quadratura. 

Quella  equazione,  che  il  Car.  New- 
ton chiama  femejìrìs , quand’  è mafTtma, 
cioè  negli  ottanti  dell’apogeo  , va  fitto  a 
3 • 45",  ad  una  mezzana  diflanza  della 
terra  dal  Sole  ; ma  crefce  e feeraa  in  ra- 
gione triplicata  della  diflanza  del  Sole 
inverfamente,  e perciò  nella  maflìma 
^iflanza  del  S#le,è  3’,  34" , nella  più 
picciola  , 3',  56",  a un  diprefTo.  Ma 
quand»  l’apogeo  della  luaa  è fuori  de- 
gli ottanti , diventa  minore  , ed  c alla 
maflìma  equazione  , come  il  feno  del 
doppio  della  diflanza  dell’apogeo  della 
luna  , dalla  prollima  fyzygia,  o dalla 
quadratura  al  raggio. 

Dalla  flelTa  teoria  della  gravità  fegue, 
ehe  1’  azione  del  Sole  fu  la  luna  è alcun 
che  maggiore  quando  una  linea  retta  ti- 
rata per  li  nodi  della  luna  palla  per  il 
fole,  che  qaando  quella  linea  è ad  an- 
goli retti  con  un'altra  congiugnente  il 
fole  e U terra:  E di  qui  nafee  un’  altra 
equazione  del  moto  medio  della  luna, 
che  egli  chiama  Jtcunda  ftmtflrìs , e che 
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è grandifsima  quando  i nodi  fono  negli 
ottanti  del  fole  , e fvanifee  quando  fono 
nelle  fyzygie  o quadrature  ; ed  in  altre 
fituazioni  de* nodi  è proporzionale  al 
feno  del  doppio  della  difbn/a  d'uno  o 
dell’  altro  nodo  dalla  profsima  fyzygia 
o quadratura. 

Ella  ftaggìugoe  al  moro  medio  dell» 
luna  mentre  i nodi  fono  nel  loro  pallàg* 
gio  dalle  quadrature  del  fole  alla  prop- 
ina fyzygia , e lì  fottrae  nel  loro  pedag- 
gio dalle  fyzygie  alle  quadrature  negli 
ottanti. 

— Quando  eli’ è mafsima , afeende 
a 47",  ad  una  mezzana  diilanza  della 
terra  dal  Iole  , come  appar  dalla  teoria 
della  gravità.-  Ad  altre  dittante  del  fo- 
le , quell'  equazione  negli  ottanti  jlei 
nodi  è reciprocamente  come  il  cibo  del- 
la diflanza  del  fole  dalla  terra  ; e però 
nel  perigeo  dei  fole , è 43",  nel  fuo  apo- 
geo 49*  a un  diprefTo. 

Per  lamedcfima  teoria  della  gravità, 
l’apogeo  della  luna  procede  il  più  pre- 
tto quando  è o in  congiunzione  col  Tele, 
o in  oppofizione  ad  etto  ; ed  è retrogra- 
do , quand’  è nella  q-  adracura  col  fole, 
— Nel  primo  cafo  l’ eccentricità  è gran- 
didima  , e nel  fecondo  picciolifEma.  — 
Quelle  ineguaglianze  fono  conftderabi- 
lifsiroe,  c generano  la  principale  equa- 
zione dell’  apogeo  , eh’  egli  chiama  /z- 
mtftrìs  0 femi-meflrua.  L’  equazione  maf- 
fitna  fimtjlris  à circa  1 1°  , 1 S’. 

Horrox  fu  il  primo  ad  ottervare  che 
la  luna  li  rivolve  in  un’  ellipfi  attorno 
della  terra , polla  nel  più  balTo  utnbili- 
co;  Ed  Hallcy  collocò  il  centro  dell’ 
ellipfi  in  un  epiciclo , il  cui  centro 
fi  rivolve  uniformemente  attorno  della 
terra:  c dal  moto  nell’epiciclo,  nafeono 
le  ineguaglianze  ora  olTervate  nel  pro- 
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gretto  e nel  regreflTo  dell'apogeo,  e nella 
quantità  dell’  eccentricità 

Supponiamo  la  me/zana  diilanza  del- 
la luna  dalla  terra  dtvifa  in  t oojoo  , e 
T ( Tjv.  j4flron.  fig.  17.  ) rapprefenci  la 
terra:  e TC  la  media  eccentricità  del- 
la luna  ) 505  parti  : producete  T C in 
B,  acciocché  CB  fu  il  Ceno  della  maf- 
lima  femimeftrua  equazione  1 20,  1 8' al 
raggio  TC  : il  circolo  B D A defcticto 
fui  centro  C,con  l’ intervallo  CB,  faià 
T epiciclo,  in  cui  è collocato  il  cenerò 
dell’ orbe  lunare , ed  in  cui  egli  fi  ri- 
volvs  fecondo  1’  ordine  delle  lettere 
BDA.— Kendete  l’angolo  BCDegua 
le  al  doppio  dell’  annuo  argomento , o 
al  doppio  della  diilanza  del  vero  luogo 
del  Sole  dall’  apogeo  delta  luna  una  vol- 
ta equato,  e CTD  farà  la  femimenfirua 
equazione  dell’  apogeo  della  luna-,  ETC 
1’ eccentricità 'della  fua  orbita  tendente 
all'  apogeo  equato  una  feconda  volta. 
Da  di  qua  il  moto  medio  delta  luna , 
1'  apogeo  e 1’  eccentricità  , come  anco 
il  maggior  alfe  della  fua  orbita  200000: 
il  vero  luogo  della  luna,  e la  fua  diftan- 
za  dalla  terra  , fi  trovano  , e ciò  coi  me- 
todi i più  comuni. 

Nel  perihclio  della  terra,  a cagione 
della  maggior  forza  del  fole  , il  centro 
dell’orbita  della  luna  fi  moverà  più  ve- 
locemente intorno  al  centro  C ,che  ncl- 
1’  aphelion  , e ciò  in  ragione  triplicata 
della  diilanza  della  terra  dal  fole  inver- 
famente.  Per  cag  on  dell’  equazione  del 
centro  del  fole  , comprefa  nell’annuo 
argomento,  il  centro  dell'orbita  della 
luna  fi  moverà-  più  velocemente  nell’ 
epiciclo  BDA,  in  ragione  duplicata  del* 
la  diflanza  delta  terra  dal  fole  inverfa- 
mente. 

Affinchè  la  Italia  fi  mova  tuttavia  più 
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velocemente  in  una  ragione  femplice 
della  di'ian/a  inverfamente  dal  centro 
dell  orbita  D,  tirate  DE verfo  1 apogeo 
delta  luna  , o parallela  a TC  , e prende- 
te 1’ angolo  EDG  eguale  aH  eccelfi)  del- 
l’argomento annuo  , al  di  (opra  della 
diflanza  deli’  apogeo  delta  luna  dal  pe- 
rigeo del  Iole  in  confequentia  : o che  è 
la  llelfa  cofa,  prendete  I angolo  C D F 
eguale  al  complemento  della  vera  ano 
malia  del  fole  a 360°  : e DF  liaa  OC 
come  il  doppio  dell’  eccentricità  dell’ 
urbis  magaus  alla  mezzana  diilanza  dei 
fole  dalla  terra  , ed  il  moto  medio  diur- 
no del  fole  dall’  apogeo  delta  luna  , al 
moto  medio  diurno  de!  fole  dal  fuo 
proprio  apogeo  , congiuntamente,  cioè,, 
come  3 3-y  è a 1 000  , e j 2' , 27",  t 6'", 
a 59'  8"'  1 o"’  congiuntamente  : ovvero 
come  3 a 100.  Concepite  il  centro  dell* 
orbita  delta  luna  pollo  nel  punto  F , e 
che  fi  rivolga  in  un  epiciclo,  il  cui  cen- 
tro è D , ed  il  raggio  D F , mentre  il 
punto  D procede  nella  circonferenza 
del  circolo  DABD  : Così  la  velocità 
onde  il  centro  dell’  urbica  delta  luna  fi 
move  in  una  cerca  curva  dclcritta  attor- 
no del  centro  C , farà  rcciprocamenre 
come  il  cubo  della  diilanza  del  fole  dal- 
la terra. 

La  computazione  di  quello  moto  è- 
difficile,  ma  renderalfi  agevole  mercè- 
la  feguente  approfiimazione.  Se  la  me- 
dia diilanza  della  luna  dalla  terra  è 
100000  parti,  eia  fua  eccentricità  TC 
5505  di  corelte  parti , la  linearetta  CB. 
oCD  troverai!!  1 1 72^  , e la  linea  retta 
DF  3 5Ì.  Quella  linea  retta  alta  difian- 
za  TC,  l'intende  un  angolo  alla  terra, 
che  la  trafpofizione  del  centro  dell’  or- 
bita dal  luogo  D in  F genera  nel  moto 
di  quello  centro  ; e la  fteflù  linea  retta 
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doppiata , in  una  Umazione  parallela  al- 
la  didanza  del  più  alto  umbiiico  dell' 
orbita  della  luna  dalla  terra,  faccende 
il  medcfimo  angolo  generato  da  coieda 
traslazione  nel  moto  dell'  umbiiico,  ed 
alla  dillanzadella/u'iadalla  terra  futten- 
de  un  angolo,  che  la  medefitna  trasla- 
zione genera  nel  muco  della  luna  : eche 
può  edere  perciò  chiamato  la  feconda 
equazione  del  centro. 

Quella  equazione  di  una  media  di- 
sianza della  luna  della  terra , è come  il 
il  feno  dell’ angolo  contenuto  tra  la  linea 
retta  D F ed  una  linea  retta  tirata  dal 
punto  F alla  luna,  a un  diprelìo  : e quan- 
d’  è maflima  , afeende  a 2 , 25". — Ora 
l’ angolo cotnprefo  tra  la  linea  retta  DF, 
ed  una  linea  dal  punto  D,  trovali  ocol 
fottrarre  l’ angolo  EDF  dalla  media  ano- 
malia della  luna  , o coll’  aggiugnere  la 
didanza  della  luna  dal  fole  alla  diltanza 
dell’apogeo  delia  luna  dall’  apogeo  del 
fole.  E come  il  raggia  è ai  feno  dell’an- 
golo casi  trovato  , cosi  è 2'  , 2$''  alla 
feconda  equazione  del  centro , che  (i 
deve  aggiugnere,  fe  cotedo  feno  è mi- 
nore di  un  femicircolo  , e fottrarre  , fe 
è maggiore;  così  abbiamo  la  fua  lon- 
gitudine proprio  nelle  fyzygie  de’  lu- 
minari. 

Se  li  vuole  una  computazione  piò  ac- 
curata , il  luogo  della  luna  così  crovato 
fi  può  correggere  con  una  feconda  va- 
riazione. La  prima  e principale  varia- 
zione f abbiamo  già  confederata , ed 
abbiamo  olfervato  ch’ella  è tna&ima  ne- 
gli ottanti.  La  feconda  è grandifsima  nei 
quadranti , e nafee  dall’azione  differente 
del  fole  fìlli’  orbita  della  luna,  fecondo 
la  differente  porzione  dell'apogeo  del- 
la luna  al  fole , e li  computacosì:  Come 
il  raggio  è al  feao  verfo  delia  dillanza 
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dell'apogeo  della  luna  dal  perigeo  del 
fole  in  confequentia,  cosi  è un  certo  an-* 
golo  P ad  un  quarto  proporzionale.  E 
come  il  raggio  è al  feno  della  diflanza 
della  Una  dal  fole,  così  è la  fomma  di 
quello  quarto  proporzionale  , e di  un 
altro  angolo  Q alla  feconda  variazione, 
che  deve  fottrarre,  fe  il  lume  della  luna 
Ha  credendo  : e da  aggiugnere  , fe  fee- 
mando. 

Così  abbiamo  il  vero  luogo  della  lu- 
na nella  fua  orbita  : e mercè  la  riduzio- 
ne di  quello  luogo  all’ eclittica,  la  lon- 
gitudine della  luna.  Gli  angoli  PeQfi 
han  da  determinare  coll’  olfervazione: 
nel  frattempo,  fe  per  P fi  affumerà  2 t 
c per  Q 1" , fi  farà  predo  alla  verità. 

La  natura  , V ornato  0 V apparato  del 
carpo  della  Luna.  i.  Dalle  varie  fall 
della  luna  Dal  mollrar  eh'  ella  fa  fola- 
mente  una  picciola  parte  illuminata, 
quando  ella  feguica  il  fole  vicino  a tra- 
montare : Dal  crefcere  di  cotefla  parte 
fecondo  eh’  ella  recede  dal  fole  , fin  che 
alla  dillanza  di  1S0  gr.  rifplende  con 
una  faccia  piena  , e di  nuovo  fvanifceo 
feema  fecondo  che  di  nuovo  fi  avvicina 
a cotello  luminare,  e perde  tutta  la  fua 
luce  quando  lo  incontra  , o gli  fi  con- 
giugne: dall’ edere  la  parte  lucida  co- 
llantemente rivolta  verfo  ponente,  men- 
tre la  luna  crefce;  e ve* fo  il  levante  quan- 
d'  ella  feema  : egli  è manifedo  , che  fol 
quella  parte  rifplende , fu  cui  cadono  i 

faggi  del  Sole E da’  fenomeni  degli 

cclidì  , che  faccedono  quando  la  luna 
dovrebbe  rifplendere  con  faccia  piena, 
cioè , quand’  ella  è 180  didante  dal  So- 
le.- e dall' apparire  le  ftefie  in  tutti  i 
luoghi  le  parti  ofeurate,  è evidente  che 
ella  non  ha  lume  da  fe,  ma  tutto  quello 
che  ha,  lo  riceve  dal  fole..  Vedi  Fast, 
Fci.isse  e Sole. 
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■*2.  La  lutti  qualche  volta  fparifce  in 
■n  cielo  chiaro , così  che  i migliori  ve- 
tri non  la  difcoprono  : redando  in  cuc- 
»o  quel  medefimo  tempo  vilibili  pic- 
ciole  delie  della  quinta  e della  leda  ma- 
gnitudine. — Quello  fenomeno  l'olTer- 
vò  Keplero  due  volte  nell  anno  1 5 80, 
enti  1583  ; ed  Hevelio  nel  1620. 
Riccioli,  ed  altri  Gefuiti  in  Bologna,  e 
molti  nell'  Olanda  1'  olTervarono  ai  1 4 
di  Aprile  1642  , e pure  in  Venezia  cd 
in  Vienna  ella  fu  vihbile  in  tutto  quei 
medefimo  tempo.  A’  23  di  Dccembre 
*703  vi  fu  un’  altra  ofcuraaione  totale.- 
io  Arles  ella  comparve  prima  di  un  bru- 
no gialliccio  : in  A-vignon  rolTa  e tra- 
fparente , come  fe  il  fole  fave  He  col 
fuo  lume  penetrata  : a Marfiglia,  una 
parte  era  rofliccia,  l'altra  molto  fofca: 
ed  alia  fine,  benché  in  un  cielo-chiaro, 
totalmente  difparve.  — Qui  è manife- 
flo,  che  i colori  che  appaino  differenti 
nel  medefimo  tempo , non  appartengo- 
no alla  luna , ma  che  fono  cagionati  da 
nn’  atmosfera,  attorno  di  lei  variamen- 
te difpoda  in  quello  ed  io  quel  luogo, 
per  rifrangere  quelli  e quei  raggi  colo, 
iati. 

4.  L’  occhio,  o nudo , od  armato 
•con  un  telolcopio  , vede  alcune  parti 
nella  faccia  della  luna  piò  ofcurecheal- 
ire  , che  fono  chiamate  maculai  ornar* 
•hit.  Per  il  telefcopio  , mentre  la  luna 
fi  a crefccndoo  calando,  le  parti  illumi- 
nate nelle  macule  appaiono  terminate 
egualmente  : ina  nella  parti  rifplenden- 
ti,  il  confine  o termine  della  luci  ap- 
pare intaccato , o ineguale,  compollo 
di  archi  diflimili  , convelli  , e concavi. 
4 V edi  Tav.  Agronomìa  fig.  18.)  — Vi 
fi  oflervano  pure  delle  parti  lucide  , di- 
fperfe  tra  le  più  ofcore  -:  e delle  parti 
Chamb,  Tom . XI, 
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illumidateVeggonfi  di  là  «fa’  limiti  dell’ 
illuminazione  : altre  intermedie  renan- 
do ancor  nell'  deliriti  j e vicino  alle 
macul*  , ed  anche  in  effe  , fpeflo  fi  veg- 
gonotai  lucide  tacche.  — ^ Oltre  le  ma- 
cula; offervate  dagli  antichi , ve  ne  fono 
dell'  altre  variabili  , dall'  occhio  nudo 
non  ville,  chiamate  mcculct  novee  , Tem- 
pre oppofte  al  Sole  :’e  che  però  trovanti 
tra  quelle  -parti  che  fono  le  più  predo 
illuminate  nella  luna  crefeente  , e nello 
decrefcente  perdono  la  loro  luce  più 
tardi  che  le  intermedie .-  correndo  intor- 
no , ed  apparendo  ora  più  lunghe  , oro 
più  picciolo.  Vedi  Macwiie  o Mac- 
chie. 

Quindi,  (t.)  Siccome  tutte  le  par- 
ti fono  egualmente  illuminate  dal  Solo, 
in  quanto  che  fono  egualmente  do  lui 
didanti  : Se  alcune  appaion  più  lucido, 
ed  altre  più  fr/fche  : alcune  riflettono  I 
raggi  del  Sole  più  in  copia  che  altre  : e 
perciò  fono-di  natura  differenti.  E,  (2) 
poiché  il  limite  della  parte  illuminata 
è equabile  e lifcio  nelle  maculx  , la  loro 
fnperfioiedebb’efferloanch’ella.  (3)  Le 
parti  illuminate  dal  Sole  più  predo,  ed 
abbandonate  più  tardi  chele-altre  che  fon 
più  vicine , fon  più  alte  che’l  redo,  cioè, 
danno  al  di  fopra  o formontano  dall’ 
altra  fuperiìzie  della  lana.  (4)  Le  nuove 
macchie  corri fpondono  perfettamente 
all’ ombre  de  corpi  terredri. 

4.  Hevelio  fcrive  , d’  aver  diverfo 
volte  trovato,  in  un  cielo  perfettamen- 
te chiaro,  quando  anche  le  delle  dello 
feda  efectima  grandezza  erano  vifibili, 
che  alla  della  altitudine  dclhluna  , ed 
•alla  defla  elongazione  dalla  terra  , con 
on  telefcopio  eccellente  la  luna  c le  fue 
macula:  non  appaiono  egualmente  luci*, 
de  , chiare  eperfpicue  in  tutti  « tempi; 
C c 
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ma  fono  molto  più  rifpleodenti , pii 
pare , e più  diflint  e in  un  tempo 
che  in  un  altro.  Dalle  circoflanze  del- 
1’  ofrervat.ione,  egli  è manifeflo,  che 
la  ragione  di  quello  fenomeno  non  è o 
nella  noflra  aria  , o nel  tubo,  o nella 
lana  , o nell’  occhio  dello  Spettatore, 
jna  del  b*  eH’erc  cercata  e eonfid  .Tata  in 
qualchecofa,  cfi (lente  attorno  della /una. 

' j.  Caflini  offervò  più  volte  , clic  Sa- 
turno , Giove  , e le  II»  Ile  Bile  , quando 
fon  nafcofle  dalla  luna , vicino  al  fuo 
lembo  , o f illuminato  o l' ofeuro  hanno 
la  lor  figura  circolare  cambiata  in  un’ 
ovale  ; ed  in  altre  occultar  ioni  non  tro- 
vò veruna  alterazione  Ji  figura:  in  fimil 
guifa  , il  Sole  e la  luna  che  levano o tra- 
montano in  un  oriz/orte  pieno  di  va- 
pori non  appaiono  circolari  v ma  em- 
piici. 

Laonde,  fapendo  noi  dacerta-e  ficur* 
efperienxa  , che  la  figura  circolare  del 
Sole  e della  luna  , cambiali  in  elliptica. 
fol  per  mezzo  della  rifrazione  nella  va- 
porofa  atmosfera:  raccogliamo  verifitail,. 
mcnte  ,che  la  figura  circolare  delle  ftel- 
le  è cosi  cambiata  dalla  luna,  ovvi  una. 
materia  denfa  che  circonda  la  luna  , in 
cui  fi  rifrangono  i raggi  fcagliati  dalle 
ilei  le  : e che  in  altri  tempi  quando  non 
*’  è cambiamento  di  figura  , quella  ma- 
teria vi  manca.  Vedi  Atmosfera. 

Quello  fenomeno  è molto  bene  illti- 
firato  dalla  feguente  efperienza  ; All’ 
interior  fondo  di  un  vafe  o piano  con- 
cavo o con  velTo , attaccate  con  cera  un 
circolo  di  carta:  quindi  verfandovi  dell’ 
acqua  , affinché  i raggi  riflettuti  dal. 
circolo  nell’  aria,  fi  rifrangano  avanti 
che  giungano  all'  occhi  : guardando  il 
circolo  obliquamente , la  figura  circola- 
te apparirà  mutata  in  un’  ellijfi. 
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6.  La  luna  adunque  è un  corpo  denfo,' 
opaco  , variato  con  montagne  , valli , e 
mari.  — Che  la  luna  fia  dsnfa , ed  im- 
pervia alla  luce , è fiato  dimoflrato  ma 
alcune  parti  s’  avvallano  , ed  altre  fi  fol. 
levano  al  difopra  della  fuperfìzie  : e ciò- 
confiderabilmente  , elTcndo  vi  libili  a 
ranca  diffama  della  terra  dal  Sole  : nella 
luna  per  tanto  vi  fono  grandiflimi  monti 
e prò  fon  di  Ili  me  valli.  Riccioli  mifurò- 
1’  altezza  di  una  di  quelle  montagne, 
chiamata.?.  Caterina,  e la  trovò  nove- 
miglia  aba.  In  oltre  nella  luna  vi  fono- 
de’  tratti  l'pJziofi , che  han  fupertizie- 
eguali  e lii’cie , e riflettenti  men  di  luce,, 
che  il  rello  quindi , effendo  che  1»: 
fiiperfi/ie  de’  corpi  fluidi  è naturalmen- 
te eguale,  e che  tali  corpi  efiendotrafpa- 
tenti , rrafimettono  una  gran  parte  della» 
luce,  e ne  riflettono  affai  poca  ; le  mac- 
chie lunari  fono  corpi  fluidi  crafparentir 
e che  continuano  ognor  le  flefTe , elleno» 
fon  mari.  — Nella  luna  adunque  vi  fono- 
montagne  , valli  , e mari.  — Quindi- 
pure  le  parti  lucide  delle  macchie  fono» 
i/ole  e ptnifole. 

E poiché  nelle  maculse,  e vicino ai> 
loro  lembi , veggonfi  alcune  parti  più- 
alte  che  1’  altre  , ne!  mari  lunari  vi  fono- 
de’  fcogli  e de’  proraontorj. 

E però  che  le  nuove  macchie  fono 
contigue  alle  montagne  , e per  totei  i» 
comi,  fienili  all' ombre  de’ corpi  falla, 
uoflra  terra  ; non  v’  è dubbio  , eh’  elle- 
no  fon  i'  ombre  delle  montagne  lunaria; 
donde  anco  appare  , che  lamateria  del* 
la  luna  è opaca- 

Nota  , Quello  raziocinio  efcluderà- 
ogni  dubitazione  appreflb  chiunque 
guarderà  1’  Orizzonte  fenfibile  da  qual- 
che eminenza  : fe  egli  paffa  fopra  una 
pian  ura  , la  Uosa  comparirà.  Èfcii  e^- 
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aguale  ; all’  incontro  cortuofa  e irrego- 
lare , fe  palli  attraverfo  di  monti  e di 
valli , lifcia,  ma  ofcara  ec. 

7.  La  luna  è circondata  da  un’at- 
«osfera  pefante  ed  elaftica  , in  cui 
aCcendono  vapori  ed  altre  datazioni , e 
donde  ritornano  in  forma  di  rugiada  e 
di  pioggia. 

In  un  eclifsi  forale  del  Sole , tro- 
viamo la  luna  incerchiata  da  un  lucido 
«nello , parallelo  alla  fua  periferia. 

Di  quello  abbiamo  tante  oilerva/io- 
tii  , che  non  li  può  dubitarne:  nel  gran- 
de eclifsi  1715,  in  Londra  e altrove, 
I’  anello  fu  cofpicuo  e vi libilifs imo. 
Keplero  offerva  Io  lidio  di  un  ecliffe 
nel  1 605  , a Napoli  ed  Anverfa  ; e NVoI- 
fin  di  un  altro  nel  1 606  a Lipfia , de. 
fcritta  ampiamente  negli  A cl a Erudì- 
forum  , con  quella  notabile  crrcoflanza, 
«he  la  parte  piò  profsima  alla  luna  era 
vifibilroente  piò  vivace , che  quella  più 
firaota  da  ella  ; lo  che  è confermato 
dalle oflervazioni  degli  Allronomi  Fran- 
celi  nelle  Mtm.  dell'  dccadtm.  ec.  ann. 
1706. 

Diqna  fi  raccoglie  , che  intorno  alla 
iurta  v’  è un  qualche  fluido  , che  corri- 
sponde alla  di  lei  figura,  e che  riflette 
•e  rifrange  i raggi  del  Sole.  E quindi 
pure  , quello  fluido  debbe  ellVre  piò 
denfo  di  l'otto  , vicino  al  corpo  della 
luna , e piò  raro  di  fopra.  Ora  (ìccotne 

V aria  che  circonda  la  t<*rra  è un  fluido 
tale , egli  è manifefto  che  vi  è dell’  aria 
«I  di  fopra  della  luna  , e poiché  ia  dif- 
ferente dentiti  dell'  aria  dipende  dalla 
fua  differente  gravità  ed  elaflicità , non 

V è dubbio  che  la  differente  denfìtà  dell’ 
aria  lunare  ha  le  cagioni  mcdclime.  In 
-oltre  , abbiamo  olfervato  , che  l’  aria  lu- 
pare non  è Tempre  egualmente  chiara  « 

CJuiQib.  Toui>  XI . 
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trafparente  : alle  volte  ella  cambi  le  fi- 
gure sferiche  delle  llelie  ìb  ovali  ; e ne’ 
diverfi  eclifsi  totali  poc’anzi  menziona- 
li , vi  fu  olfervato  un  tremore  nel  lem- 
bo lunare,  immediate  avanti  l’ imfiier- 
itone  .con  l’apparreza  di  un  Tortile  e lcg- 
gier  fumo  che  vi  voleva  fopra  durante 
l’ immerlìone  , che  fi  olfervò  affai  pa- 
tentemente io  Inghilterra.  E di  qua^ 
fendo  che  gli  ftefsi  fenomeni  s’  offervano 
nella  nulle1  aria  quand’è  pieoa  di  vapori, 
egli  è manifdlo , che  quando  quelli  fe. 
nomeni  comparifcono  nell’  aria  della 
luna,  e II’  è piena  di  vapori  e d' ej al a\ioni. 
E finalmente  , poiché  in  altri  tempi 
1’  aria  lunare  è chiara  e trafparente  , ai 
produce  alcuno  di  quelli  fenomeni , deb. 
tono  i vapori  elfere  allora  flati  precipU; 
tati  fui  la  lana  ; e perciò  effervi  caduto 
o neve  , o pioggia , o rugiada. 

t.  La  luna  adunque  è un  corpo  pc» 
rutti  i conti  fonile  alla  nollra  terra  ; ed 
accomodato  agli  llcfsi  fini,  comodi  ed 
ufi.  — - Imperocché  noi  abbiara  fatto 
vedere  eh'  ella  ha  montagne  e valli, 
mari  con  itole  , penifole  , fcogli  e pro- 
montori , un’ atmosfei a mutabile  , incoi 
s'  alzano  e calcano  vapori  ed  datazioni 
giorno  e notte:  un  filo  per  illuminate 
F uno  , c una  luna  per  I’  afre:  inverno, 
c State  ec. 

Da  quelle  , per  ‘analogìa  fi  poffono 
dedurre  inlìnicc  alrre  puiprictudì , ap- 
pendici, o pertinenze  delia  luna  — Dai 
cambiamenti  nell'  atmosfera  poi  , fegui- 
ran  venti,  ed  altre  meteore, e feconda 
ic  differenti  ilag'oni  dell  anno  pioggia, 
nebbia,  brina  , neve  ec.  Dalle  ineguali- 
tà falla  fupi-rfi/.ic-  -lolla  luna  nalccrann» 
laghi,  fiumi,  fonti  o fi  -.genti  ec.  . 

Ora  no*  lappiamo  che  la  natura  non 
& niente  in  vano  ; le  pie  ggie,  le  rugli- 
Cc  1 
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de,  cadono  fulla  «olirà  terra  per  far  ve- 
getare delle  piante;  e le  piante  prendo- 
00  radici , crefcono  , producono  Temi  e 
frutti. per  nutrirne  gli  animali. — » Ma 
la  natura  é Tempre  uniforme,  e collante 
feco  mcdefima  , e limili  cofe  fervono 
per  limili  fini.  — Perche  dunque  non 
vi  palloso  e Ile  re  e piante  ed  animali 
nella  luna  ? A qual  altro  uopo  farebbelì 
inai  fatta  fetvire  così  opportuna  provh 
fione  per  eflì  £, 

Quelli  argomenti  riceveranno  mag> 
gior  forra  , quando  li  moltri  che  >a 
cadrà  flclfa  terra  è un  pianeta  ; e che 
quando  è veduta  J’  insù  gli  altri  Pianeti 
ella  appare , io  dicani , limile  alla/u/ut 

10  altri,  come  Giove  ; ic  altri  come 
Venere,  ee.lalimilnadioe.tra  i Pianeti, 
uosì.optica , come  tifica  , elfcndo  una 
forte  prefunzione,  che  il  loro  apparato 
o corredo  è,  limile.  — * Vedi  Tekha 
e Pianeta. 

Mt furare  1'  aletta  delle  montagne  d<{ 

la  Luna.  Supponete  E D ( fig-  19.)) 

11  diametro  della  luna , E C D il  limite 
o contine  della  luqe  e di U'  ofcur.ità  ; ed 
A la  cima  di  un  monte  , nella  parte 
sicura,  che  principia  ad  illuminarli:  con 
un  telefcopio-oileTvate  la  proporzioncdi 
A E,  o la  dijlanza  d'  A.dalp  linea  dove 
la  luce  comincia,  al  diametro  E D : qui , 
aoi  abbiamo  due  lati  di  un  triangolo  ret- 
tangolo A E , C E,  i cui  quadrati  ag- 
giunti inlìemc  danno,  il.  quadrato  del  ; 
terzo  lato  ; donde  clTendu  fottratto.il  ; 
femidiaraetrctC  P,  lafcia.A  B:;  altezza  , 
della  montagna. 

Riccioli.,  v.  gr,  trovò  la  cima  d«l , 
«onte  S.  Catari ma  illuminataalladirtao- 
za  di  del  diametro  della  luna  dai 
confini  della  luce.  Supponendo  adunque, 

9*  i «d  A E jui  quadrati  dei  due 
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faranno  6 5.  la  cui  radice  è 8 061  Itmi 
ghezza  di  A C : fotrraeiido  per  tanto 
B C = 8 , il  refiduo  è A B = o.  61, 
llfcmidiametro  della  luna , adunque, 
è all’altezza  delmontecome  8 è ao.  62. 
cioè  ,come  800.  a 62.  Supporto  perciò 
che  il  diametro  della  luna  fu  1182. 
miglia  Inglefi  , per  la  regola  del  3 noi. 
troviamo  T altezza,  della  montagna  9. 
miglia. 

L.e  altezze  ec.  delle  montagne  Innari 
eilendo  mifurabili,  gli  Aftronomi  hanno 
prefo  motivo  di  dare  a ciafcuna  il  fuo 
nome.  Riccioli,  che  i.  più  degli  feguita- 
so  in  oggi  le  hi  dirtinte  co’  nomi  dii 
celebri. A ftronomi  ; e con  quelli  nomi, 
fono  tuttavia  efprerte  nelle  oflervaziooi; 
degli  evliifi  lunari  ec..  Vedi  la  figura,, 
Tpy.  AJlron , Jìg.  20 . 

Orologio  di  Luna.  Vedi  Orologio». 

Luna,  nel  gergo  de*  Chimici  , (ìgni-r 
fica  argento  , cesi  detto  dalla  fuppofta  1 
influenza  della  luna  fopraquefto  metallo. . 

Le  virtù  medicinali  dell’  argento,  di. 
ce  il  Dottor  Quinci  non  fono  di  alcuna 
confiderazione:  finché  egli  non  ha  foflVv- 
ro-  elaboratilfime  preparazioni.  Vedi; 
Argento. 

Crijltiu  di  Luna,  Vedi  1’  Articolo  . 
Cristallo. 

V E I RlUOLO  V etri uolo  di  LvIAi  . 
Vedi  i’ Articolo  Vbtriuolo.  . 
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LUNA.  Convengono  univerfalmeat 
te -i  Filofofi,  e gli  Artronomi  tutti , che  * 
la  Lpna  fa  il  fuo  giro,  intorno  alla  Terra; 
ma  il  Padre  Alcifandro  alzando  la  cella  ■ 
contro  tétti,  fafsi  a fupporre;.  che  fia  ciò  • 
iJ.frwd«e  una  wfa  per  un’  alua.^  eb$  • 
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tatti  fienofi  ingannati,  e che  la  Terra  ve- 
ramente e realmente  muovali , e fi  rag- 
giri intomo  alla  Luna  ; c da  Ipotcfi  tan- 
to Araordinaria  fi  Audia  , e s’ arrabatta 
per  ifpicgare  il  HutTo  ed  il  rifluffo  del 
mare.  Veggafi  Journal  des  Syav.  Oòlo- 
ber  1 772. 

Monfieur  Grand  jean  de  Fonchy  fi 
ingegna  di  provate  , non  avervi  mate- 
ria intorni*  alla  Luna,  la  quale  fia  va- 
levole ad  inflettere  fenfibilmente  i rag- 
gi della  luce.  E quindi  , che  quefio  Pia- 
neta fecondano  non  ha  atmosfera,  la  cui 
rifrazione  fia  oflervabile.  Ella  potrebbe, 
a vero  dire , avere  un  fluido  intorno  in- 
torno circondante , la  orizzontale  refra- 
zione del  quale  montaife  ad  i"od  a 2", 
nè  mancanvi  alcune  ofier  va/,  lori,  le  quali 
fembrerebbe,  che  foraminillralfero  qual- 
che ombra  di  traccia  per  ammettere  al- 
cuna cofa  di  frezie  famigliarne.  Ma  in 
rapporto  agli  AAronomi  può  dirli  , che 
la  Luna  è priva  di  Atmosfera.  Vegganfi 
onninamente  le  Traaf.  Filofof.  n.  455. 
Sezione  3. 

Noi  abbiamo  alcune  olfervazioni  non 
meno,  che  certe  Tavole  riguardanti  il 
moto  della  Luna,  fatte  da  Monfieur 
Biccardo  Dunthorn  nelle  noftre  Tran- 
fazioni  Filofoliche  fotto  il  numero  48  2 
alia  fezione  decimaterza,  ove  quello 
Valentuomo  ci  fomminillra  un  centinajo 
di  Longitudini  olTervate  della  Luna, 
comparate  colle  Tavole  , vale  a dire, 
venticinque  Eelìlfi  della  Luna,  prefe 
( a rilerva  della  fola  prima  ) dalla  1 fioria 
celefle  di  Monfieur  Flamflead  , dalle 
Trunfazioni  noAre  Filofofiche  , e dalle 
Memorie  della  Beale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  t le  due  grandi  £cli(Ii 
del  Solcdcgli  anni  1 706  , e 1715;  ven- 
ticinque luoghi  feelti  delia  Luna,  com- 
Càarni.  Tum.  XI. 
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putati  dalle  Oflervazioni  Flamfieadianc 
pe’l  famofo  Halleo  , e pubblicate  nella 
prima  edizione  del  pur’  ora  citato  Trat- 
tato in  tire  lato  j«  HiAoria  CxìeAis 

Nelle  noAre  Tranfazioni  Filofofiche 
fotto  il  numero  473.  noi  troviamo  un 
nuovo  metodo  di  calcolare  gli  appulfi 
delia  lun.ì  alle  Aelle  filfe  , ed  ai  Pianeti; 
come  fimigliantementcdelle  Eclilfi  del- 
la T erra  , appellatecomur.emcnte  Eclifli 
del  Sole.-  compoAo  dal  dottilTimo  Mon- 
fieur Gerfien  Profeflore  celle  Matema- 
tiche in  GiclTen. 

La  luna  piena  comparifce  all’occhio 
nudo  più  ampia  d'  un  oggetto  circolare 
foctendeote  un  angolo  uguale  veduto  da 
un  occhio  petfetto.  In  una  luna  di  foli 
tre  o quattro  giorni  , Ja  parte  illumi- 
nata comparifce  foverchio  ampia  in  pro- 
porzione alla  parte  ofeura  ,-  e fimiglian- 
temente  fembra  che  Aendafi  più  all' in- 
fuori ,0  che  abbia  un  diametro  maggio- 
re della  parte  ofeura.  Simigliantemente 
in  una  F.clilTi  del  Sole  , o della  luna  , la 
parte  Iuminofa  comparifce  foverchio  am- 
pia in  proporzione  alla  parte  tcnebrofa, 
e 1'  Ecliili  comparifce  minore  di  quello 
ella  fi  è realmente. 

Simigliarne  olfervazione  venne  fatta 
da  Monfieur  Horrox  , e vien  riferita 
dal  Dottor  Juriu  nel  fuo  Saggio  fo- 
pra  la  vilìone  diAinta,  e la  vifione  in- 
diAinta. 

11  piano  od  eclittica  della  luna  è con- 
cava verta  il  Sole  per  ogni  e qualunque 
verfo. 

Negli  altri  pianeti  fecondar} , quel- 
la parte  del  piano  di  quei  Satelliti  ,che 
è viciniffima  al  Sole,  è convella  vetfo 
il  Sole  medefimo  , ed  il  rimanente  i 
concavo.  E noi  affai  fovente  troviamo  nei 
Trattati  Elementari  d'  Autonomia  , il 
C c 3 
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piano  della  luna  rapprefentato  nella  ma- 
niera medeliraa  , vale  adire  , parcccon- 
vcflb , e parre  concavo  verfo  il  Sole  ; e 
quello  fi  chiama  realmente  l'  infegnare 
una  cofa  per  un’altra,  cosi  non  eiiendo. 
Conciodiachè  dee  elìere  olTervato,  in 
generale , che  la  forza  , la  quale  piega 
il  corfo  dei  Satelliti  in  una  curva  , op- 
pure , che  gli  fa  nel  corfo  loro,  delcrive 
una  curva  , allorché  il  moto  vien  rife- 
rito ad  un  piano  immobile  , è nella  con- 
giunzione la  differenza  di  fua  gravità 
verfo  il  Sole , e di  fua  gravità  verfo  il 
Primario.  Allorquando  il  primo  viene 
a prevalere  fopra  1’  ultimo  , la  forza, 
la  quale  piega  il  corfo  del  Satellite, 
tende  alla  volta  del  Sole;  e per  con  Te- 
gnente la  concavità  dei  piano  è verfo  il 
Sole  : e quello  avviene  a capello  nella 
lana  Allorché  la  gravità  verfo  il  Prima- 
rio foverchia,  od  eccede  , o trafeende 
la  gravità  verfo  ii  Sole  , nella  congiun- 
zione , allora  la  forza,  che  piega  il  cor- 
fo del  Satellite,  tende  verfo  il  Prima- 
rio, c per  confeguente  verfo  la  par, 
»e  oppolla  od  oppolìzione  del  Sole 
jnedvljmo  : per  confeguente  il  piano  è 
ivi  convelfo  verfo  il  Sole  ; c quello  av- 
viene a capello  dei  Satelliti  di  Giove, 

0 Stelle  Medicee.  Allorché  quelle  due 
forze  fono  uguali  , ha  il  piano  , nella 
congiunzione  , ciò  , che  dai  Matemaci- 
lici  addimandafi  Punto  di  Rettitudine: 
nel  qual  cafu  perciò  il  piano  viene  ad 
eflére  concavo  verfo  il  Sole  per  ogn-i  e 
qualunque  verfo. 

EXendo  (lato  trovato  , che  la  gravità 
della  lana  verfo  il  Sole  é maggiore  nella 
fua  congiunzione  , che  la  fua  gravità 
verfo  la  Terra,  di  modo  che  il  Punto 

1 - 

(*>  L’ ingtgnoppimo  Mnufiiw  Baxter, 
Juu  cì  dii  Alai  ho  , o fai  Cofnoihcorin 
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di  aguale  Attrazione  , ove  quelle  due 
forze  folleneirero  I'  una  1*  altra  , verrcb- 
bono  a cadere  fra  la  luna  , c la  Terra, 
fonolì  quindi  certuni  (e)  fatti  a dubitare, 
che,  o la  Parai  falli  del  Sole  fiafomma-' 
mente  diverfa,  e cutt'aUra  da  quella,  che 
viene  allignata  dagli  Aflronomi,  oche 
bifognerebbe  che  la  luna  abbandonale 
di  neceffità  la  Terra.  Ma  quella  apprett- 
inone agevolirtimamenre  efier  può  dile- 
guataci fo’o  fare  attenzione  a ciò  , che- 
è (lato  mollrato  dal  grande  Ifacco  Ncw- 
ton  ; c che  è (lato  pofeia  illuflraco  da 
volgari  efperienze  riguardanti  i moti 
dei  corpi  dell’  uno  intorno  all’  altro; 
che  fono  rutti  molli  da  una  terza  forza 
nella  medefttna  direzione.  1 loro  moti- 
relativi  non  elfcndo  di  un  menomo  che 
che  fraftomati  da  quella  terza  forza  , fe 
ella  agifea  ugualmente  fopr’edi  in  linee 
parallele  : non  altramente  che  il  moto 
relativo  delle  navi  in  una  Flotta  con- 
dotta via  da  una  correrne , non  è in  cos- 
to veruno  diflurbato  da  ella  , qualora 
egli  agilca  l'opr’  elle  navi  ugualmcnte:- 
oppure  come  la  rotazione  di  una  palla 
©bomba  intorno  al  fuo  afse,  mentre 
ella  viene  fcagliata  nell’  aria  : oppurtf 
lafigura  di  unagocciola  di  cadente  piog- 
gia non  vengono  ad  efsere  in  conto  ve- 
runo forzate  dalla  gravità  delle  parti- 
celle, delle  quali  eXe  fono  compone, 
verfo  la  Terra.  Quello  dipende  dalla 
dìfuguaglianza  dell'-  azione  del  Sole 
fopra  la  Terra , e fopra  la  Inno  , e dalla, 
mancanza  del  Parallelifmo  nelle  dire- 
zioni delle  divifate  azioni.  A ciò  noi 
dobbiamo  , e non  ad  altro  attribuir*- 
foltanto  le  irregolaritadi  nel  moto  del? 
la  lana. 


PatritU. 
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Ma  potrà  di  pari  contribuir  grande- 
mente al  dileguamento  di  fi  fatta  diffi- 
coltà P oflervare  , che  fe  la  velocità  af- 
foluradella  luna  nella  congiunzione fof- 
fe  minore  di  quella  , che  ricercali  per 
condurre  un  corpo  ivi  in  un  citcolo  in- 
torno il  Sole,  fupponendo,  che  quello 
corpo  venitevi  motto  dalla  forza  mede- 
sima , che  ivi  agifce  fopra  la  /«^(vale 
a dire,  per  P eccelfo  di  fua  gravità  ver- 
fo  il  Sole , fopra  la  fua  gravità  verfo 
la  Terra)  in  tal  cafo,  a vero  dire  la 
luna  verrebbe  ad  abbandonare  la  Ter- 
ra.- Conciofliachè  avendo  la  luna  in  t|u? 
Ho  cafo  minore  velocità  di  quella,  che 
farebbe neceflaria  per  impedire,  che  di- 
fceodeire  dentro  quello  circolo  , ella 
verrebbe  ad  approffitnarfi  al  Sole,  ed  a 
dilungarli  dalla  Terra.  Ma  tuttoché  la 
velocitàall'olutadelIa/</n.i(iellacongiun 
zione  fia  minore  della  velocità  della 
Terra  nell’  Orbita  annua  ; ciò  non  ottan- 
te la  fua  gravità  alla  volta  del  Sole  vie- 
ne ad  edere  altrettanto  diminuita  dalla 
fua  gravità  alla  volta  della  Terra,  di 
modo  che  la  fua  velocità  attbluta  fegui- 
ta  ad  eflfere  grandemente  fupetiote  a 
quella , che  ricercali  per  condurre  un 
corpo  in  un  circolo,  ivi  , intorno  al 
Sole  , e vienvi  fopra  modo  , o portato 
dalla  fola  e femplice  forza  rimanente. 
Per  la  qual  cofa  dal  momento  della  con- 
giunzione la  luna  viene  ad  edere  con- 
dotta fenza  un  tal  circolo  , dilungan- 
doli continuamente  dal  Sole  in  dittanza 
fempre  maggiori , fino  a tanto  , che 
viene  a giugnere  nella  oppofizione,  ove 
ettendo  motta  e portata  dalla  femma  di 
quelle  due  gravitadi , e la  fua  velocità 
ettendo  in  tal  cafo  minore  di  quello  fi 
richiederebbe  per  condurre  un  corpo  in 
■n  circolo  , che  è ivi  intorno  al  Sole 
Ciani.  Tom.  XI. 
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motto  da  una  forza  uguale  a quella  fom« 
ma, quindi  la /unecomincia novellameli, 
te  ad  apprdlimarfi  al  medelimo.  Così* 
ella  dilungali  dal  Sole  , ed  approdi- 
mali  al  medefimo  a volte  a volte  , ed 
in  ciafchedun  mele  il  piano  od  eclit- 
tica della  luna  ha  due  Apftdi , un  Pt- 
t teli  a nel  I3  congiunzione,  ed  un  Aftlio 
nella  oppofizione  , fra’  quali  ella  viene 
ad  ettere  fempre  e collantemente  con- 
dotta in  una  maniera  fimulare  , ed  ana- 
loga a quella  , in  cui  i Pianeti  prima- 
ri ril'olvonfi  fra  i loro  Affidi.  11  Piane- 
ta diluog.ifi  dal  Sole  perielio  , perchè 
ivi  la  fua  velocità  è maggiore  di  quella 
colla  quale  verrebbe  ad  ettere  deferitto 
un  circolo  intorno  al  Sole  nella  dittan- 
za medefima  dalla  medelìma  forza  cen- 
tripeta ; ed  avvicinali  verfo  il  Sole  dall’ 
Afelio  ; perchè  la  fua  velocità  ivi  è 
minore  di  quello  fi  richiede  per  condur- 
lo in  un  circolo  nella  dittaza  intorno  al 
Sole.  Veggafi  Mac-Laurin , Ittoria  o pia- 
no del  Difcorfo  Filofofico  d‘  lfacco 
Newton,  lib.  4.  cap.  4,. 

- 


LUN  ALE  BiioarJicum.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Bezoardicum. 

LUNARE  , ciò  che  appartiene  alla 
Luna.  Vedi  Luna. 

M {fi  pirìodici  Lunari  , conftano  di 
27  giorni  , 7 ore  , e pochi  minuti. 

Mtfi  Smodici  Lunari  , conllano  di 
29  giorni , due  ore,  e tre  quatti  un*  ora. 
Vedi  Lunazione. 

Lunari  W«/i<conttano  di  ; 54.  gior- 
ni o di  dodici  mefi  finodici.  V.  Anno; 

Ne’  primi  Secoli  , J’  anno  ufato  da 
torte  le  Nazioni  era  lunari  ; la  varietà 
del  cotfo  ettendo  più  frequente  in  quello 
pianeta , ed  in  confegusuta  più  vifibilt 
C c 4 
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c meglio  nota  agli  uomini , elle  qaelti 
degli  altri  pianeti.  — 1 Romani  regola- 
vano il  loro  anno  in  parte  con  la  luna, 
anche  fin  al  tempo  di  Cefare.  Vedi 
An  so. 

Gli  Ebrei  pure  avevano  i loro  meft 

lunari. Alcuni  Rabbini  pretendono, 

che  il  niefe  lanari  non  cominciarti?  che 
in  quel  momento , in  cui  la  lunacomin- 
ciava  ad  apparire  : e che  vi  era  una  leg- 
ge , la  quale  obbligava  colui  che  prima 
fcoprivala,  ne  andarti:  ad  avvifure  il  San. 

hcdrin Ed  immediate  il  prediente 

pronunciava  , che  il  mele  era  comincia- 
to ,e  ne  venia  dacanotizia  al  popolo  per 
taezao  di  fuochi  accefi  folle  cime  delle 
montagne.  Ma  ciò  ha  non  fu  che  di  chi- 
merico. 

Lunare  Eclijfi.  Vedi  1’ articolo  E- 

c LISSI. 

Lunare  ùrofeapo.  Vedi  l’articolo 
Oroscopo. 

Lunare  Arcobaltno . Vedi  l’articolo 
A neon  a leso. 

LUNATICO,  Lunatica , una.  per- 

fona  affetta  o governata  dalla  luna. 

Perciò  gli  cpileptici  erano  anticamente 
chiamati  lunatici  , attefochè  i parolfifmi 
di  quello  male  fcnxbrar.o  regolati  dai 
-cambiamenti  della  luna.  V.Eeilefsia. 

I pazzi  inno  tuttavia. chiamali  anco 
Lunatici;  per  un’opinione  antica  , che 
quefio  pianeta  abbia  molta  influenza  e 
forza  fopra  d'  erti.  — Una  molto  più 
fana  Fi-infidi  a ci  ha  infegnaco  , che  v'è 
qualche  cofa  di  vero  in  ciò  : ma  non  già 
a quella  goffa  che  Iran  creduto  gii  anti- 
chi : uè  d'altro  particolar  modo  d’  in- 
fluenza , fe  non  Ce  quello. che  la  luna  ha 
in  comune  cogli  altri  corpi  celefli.cioè, 
«ccalìonando  varie  alterazioni  nella  gra- 
vità della  no  fu  a atmosfera  , c cou  ciò 
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affettando  i corpi  umani.  Vedi  Co- 
meta e Pianeta.  Vedi  anco  RiJ 

F LVStO. 

LUNAZIONE  , il  periodo  o lo  fpa* 
zio  di  tempo  tra  una  luna  nuova  ed  un1 
altra.  Vedi  Luna. 

Lunazione  li  chiama  altresì  un  me/l 
/modico,  che  conila  di  29  giorni,  12 
ore,  e 3 quarti  di  un’  ora.  Vedi  Mb» 
se  ec. 

Nel  fine  di  1 9 anni  le  ftefle  luna\ro- 
ni  Tempre  ritornano  lo  ftelfo  giorno:  ina 
non  nello  llelfo  precifo  tempo  del  gior- 
no : effondo  vi  la  differenza  di  un’  ora; 
27  minuti  , e 3 3 fecondi  : nel  che  gli 
antichi  hanno  prefo  abbaglio,  credendo 
che!'  ufo  del  numero  aureo  forte  più  fi» 
curo  ed  infallibile  di  quel  che  egli  è; 
Vedi  D’Olio  Numera.. 

S'  è dappoi  trovato  , che  in  31  2 anni 
e mezzo  , le  luna{ioni  guadagnano  un- 
giorno  fui  principio- del  mele  r cosi  che 
quando  s' è voluto  riformare  il  Calen- 
dario , le  lunazioni  fucccdcvano  nel  Cie- 
Jo  , quattro  o cinqua  giorni  più  pretto, 

che  l’aureo  numero  non  dinotava. 

Per  rimediare  a che  in  oggi  fi  fa  ufo  del. 
ciclo  perpetuo  dell’  cpatte. 

Prendiam  1 9 epatte , che  corrifpon- 
dono  a un  ciclo  di  19  anni  : e quandoa 
capo  di  300  anni  la  luna  ha  guadagnato- 
un  giorno,  prendiamo  altre  19  epatter 
il  che  pur  lì  fa  quando  per  la  omirtione 
di  un  giorno  intercalare  , che  luocede 
tre  volte  in  400  anni , il  calendario  se 
aggiu/lato  al  Sole. 

Ponfi  cura, che  J’  indice  dell’  epatte 
non  fi  cambi  mai  , fal.vochè  fui  fine  dr 
un  fecoio , quando  ve  n’  è d'  uopo  , per 
cagion  della  mecemptofi  o della  proem- 
ptofi  , cioè,  della  equazione  lunare» 
fidare.  — Quando  iJ  giorno  bifleftiia- 
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o ìntercolare  e fopprertb  fenzaequszlo- 
tie  lunare  , prenderti  1’  immediate  pre- 
cedente o il  più  alto  indice  : ftccome 
ia radi  nel  2400.  2=  Quando  vi  è ed  un 
equazione  , ed  una  loppi  elfione  , come 
nel  1 800  : 0 né  1'  una  né  1'  altra come 
nel  200  , il  medeliino  indice  fi  ritiene. 
Vedi  Epatta. 

^ LUNEBURGO  , Lunckurgum  , 
grande  e force  città  d'  Aleraagna , con 
caccilo  , capitale  d un  Ducato  dello 
ftelTo  nome  , akrevoke  Imperiale  ; ma 
iu  oggi  foggetea  all  Elector  d’.  Hanno- 
ver. Ella  è tuteavia  Anfeatica,  hr delle 
confiderabilì  Paline  , ed  è fituata  fui  fiu- 
me Elmcnow  , ed  è dittante  14.  leghe 
al  S.  E.  da  Hamburgo , 5 al  S.  O.  da 
Lavemburgo,  31  al  N.  da  Brunfwik. 
long.  28.  1 5.  lat.  53.  28. 

5 LUNEL,  Lunata,  picciola  città 
di  Francia,  in  Linguadocca  , nella  Dio- 
cefi  di  Montpellier,  vicino  al  fiume  Vi, 
dourle,che  fi  parta  fopta  un  ponte. Gli 
Ebrei  vi  hanno  avuto  un  tempo  una  ce. 
lebre  fcuola,  vi  ha  infegnato  il  famofo 
Rabbino  Salomone  Jarthi.  Il  fuo  terri- 
torio produce  vino  mofeato  eccellente» 
long.  21.48.  lati  43.  58. 

LUNETTA"  , nella:  Fortificazione; 
ona  contraguardia  od  una  elevazione  di 
terra,  fatta  nel  mezzo  della  folla,  da- 
vanti alla  cortina,  di  circa  30.  piedi  di 
larghezza. 

Le  lanttti  frfanno  ordinariamente  ne» 
folli  pieni  -d'-  acqua  , e fervono  allo  ftef» 
fo  fine  cd  ufo  che  le  fàlfe  braghe-,  per. 
contrariare  il  parto  della  folk-  Vedi 
Fa  ìsa  d«  aca. 

La  lunetta  con  (la  di  due  facce  che 
formano  un  angolo  rientrante  ; ed  il  fuo 
terrapieno,  avendo  folo  dodici  piedi  di 
ampiezza , è.  ua  poco  alzato  al  di  l'opra 
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del  livello  dell'acqua,  con  un  parapetto 
grullo  1 S piedi. 

Lunbtta  o Lunula , nella  Geo- 
metria, un  piano  in  forma  di  una  mezza 
luna , terminato  dalla  circonferenza  di 
due  circoli , che  dentro  s'  incerfecano 
1.'  un  1'  altro.  > 

Abbenchè  la  quadratura  dell’  intiero 
circolo  non  lia  mai  Hata  per  anche  eflec- 
ruata  , nulladimeno  i Geometri  hanno 
trovato  i quadrati  di  molte  delle  fue 
parti.  — La  prima  quadratura  parziala 
è Hata  quella  della  lunula  , dataci  da 
Ippocrate  di  Scio  , il  quale  di  mercante 
naufragaro'diventùGeometra.  V.  Ora- 
colo e Qua  tiratura. 

Sia  A E B ( Tav.  Gtomtt-.  fig.  8.  ) un 
femicircoh» , e G-CirrG  B»  col  raggio 
BG  deferivete  un  quadrante  AFB,  al- 
lor  AEBFA'  farà- la  lunula  d’  Ippocrate, 

E poiché  B G*  ZZLz  GB-1,  il  qua- 
drante A G BC  farkeguale  al  femicirco» 
lo  A EB,  togliendo  yia  però  daciafcu- 
no  il  fegmento  comune  A F B G A : A 
E B F A — al  triangolo  ACB  =:  G° 
B*. 

5 LUNEVILLE,  Luna>VilLi  ; anti« 
ca  e bella  città  di  Lorena  con  fontuole 
cartello,  dove-fiogliono  fare-la -loro  refi- 
denza  i Duchi  di  Lorena:  una  Badia  di 
Canonici  Regolari  s,  la-Chicfa  de'  quali  : 
è molto  bella  : una  fcuola  di  Cadetti , ia 
cui  s’inltrtiilce  la  gioventù  nobile  nel- 
!’•  arte  militare  , cd  uno  fpedale  affa» 
comodo.  Giace  in-  deliziosi  pianura,- fui. 
la  V-ezonze  , s.fulla  Méurte-,  .3  leghe  ali 

5.  E.  da  Nancy,  25  all’O.-  da  Argenti» 
rw  , 78' al!'  E.  daFarigi.  long.  24.  io.. 

6.  lat.  46.  35.  33. 

LUNGO-,  nell'.  Anatomia,  Vedi» 
Longus. 

Lungo  Az  cento , a ella  Grana  atica  cc*. 
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un  legno  che  moftra  che  la  voce  ha  da 
fermarli  un  poco  lòlla  vocale  l'opra  cui 
vi  è polio.  Vedi  Accento. 

La  l'uà  figura  è quella  ( _ ). 

Lungo  Battello , è il  più  grandeed  il 
più  force  de'  pertinenti  ad  un  vafcello, 
e che  li  può  alzare  a bordo  di  elfo.  Vedi 
Battello. 

Il  fui»  ufo  è di  portare  provifioni  ec. 
al  vafcello  , o dal  vafcello  : e nell'  uopo, 
di  condurre  a terra  la  gente  , ed  in  par* 
ticolare  per  Tarpare  o levar  i’ ancora  ec. 

LUNISOLARE,  nell’  A ftronomia  e 
nella  Cronologia,  dinota  alcunché  di 
comporto  della  rivoluzione  del  Sole,  e 
di  quella  della  luna.  Vedi  Rivoluzio- 
ne , Perìodo  ec. 

Lunisolare  Annone  un  periodo  di 
anni  fatto  con  molciplicare  il  ciclo  della 
luna , che  è 1 9,  per  quello  del  Sole  cioè, 
a8  : il  prodotto  è 5 5 2 , nel  quale  fpazio 
di  tempo  cotefti  due  luminari  ritornano 
agli  fteffi  punti.  Vedi  Anno. 

LUNULARI  Angoli.  V.  Angolo. 

LUOGO,  Locus,  in  Filofofia  , è 
quella  parte  di  fpazio  immobile  che  li 
occupa  da  un  corpo.  Vedi  Corpo,  e 
Spazio. 

Ariftotele , ed  i Tuoi  feguaci  dividono 
il  luogo  in  tflerno  , ed  ìntimo. 

Interno  Luogo  è quello  fpazio  che  il 
corpo  contiene. 

Eftcrno  Luogo  è quello  che  inchiude 
O contiene  il  corpo,  che  è parimenti 
chiamato  da  Arinotele,  la  prima  o con- 
cava ed  immobile  fuperfizie  del  corpo 
ambiente. 

Si  quertiona  nelle  Scuole,  fe  il  luogo 
interno  fia  un’encilà  reale,  o foto  un  ef- 
fere  immaginario  : cioè , fe  egli  fia  una 
cofa  intrinfecamente , oppur  folo  un’ 
attitudine  ed  una  capacità  di  ricever 
corpi. 
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Alcuni  fortengono  che  Ci»  un  e(Tere 
poltrivo,  incorporeo,  eterno  , indipen. 
dente,  ed  infinito:  ed allètifcono ezian- 
dio , eh’  ei  cortituifca  l' immenluà , o la 
divinità.  Vedi  Dio. 

1 Cartefiani  al  contrario,  tengono  che 
il  luogo  iottrno  artrattameme  collìderà- 
to,  non  è altro  che  la  ertenfione  de’cor- 
pi  ivi  contenuti  ; e che  però  non  è pun- 
to diverfo  dai  corpi  Udii.  Vedi  Ma. 

TERIA. 

Gli  Scolartici  difputano  , fe  il  luogo 
eflerno  fia  mobile  o immobile.  La  fui 
immobilità  s'  argomenta  da  quella  con- 
fiderazione,  che  quel  che  li  muove  dee 
necertariamcnte  falciare  il  Tuo  luogo  , lo 
che  il  luogo  non  può  fare  fe  non  va  infietn 
col  mobile.  Alrri  tacciano  d'  allùrdicà 
quella  opinione  d A ri  Itotele  ; cioè,  mo- 
tlrano  feguirne  da  eira,  che  un  corpo 
realmente  in  quiete  Ila  di  continuo  cam- 
biando luogo  : una  torre  per  efempio  fo- 
pra  una  pianura,  od  uno  fcoglio  nel  mez- 
zo del  mare  , attefochè  e quella  e quello 
fono  di  continuo  cerchiati  e chiulì  da 
nuova  aria  o nuova  acqua  , debbon  dirli 
edere  in  moto , o cambiar  luogo. 

Per  falvare  quefta  difficoltà , e levar 
l’afsurdo  che  feguica  dall’  immobilità 
dello  fpazio  eftcrno,  porta  da  Ariftotele, 
lì  è ricorfo  a infiniti  efpedienri.  — Gli 
Scotifti  credono  che  il  luogo  fia  foiamen- 
ce immobile  per  equivalenza.  — Così 
quando  il  vento  foffia,  l’aria  che  inverti- 
va la  fuperfizie  della  torre  , infatti  rece- 
de ma  allor  dell'altra  aria  limile  ed  equi, 
valente  fuccedee  prende  il  luogo.  I To- 
rnirti amano  piuttofto  di  dedurre  1’  im- 
mobilità del  luogo  eflerno , dal  ritenere  o 
ferbare  eh'  ei  fa  la  medefima  dirtanza  dal 
centro , e dai  punti  cardinali  del  mondo. 
1 Nominabili,  da  una  corrilpondenza 
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con  certe  partì  virtuali  dell'  Jmmenfità 
divina. 

1 Cart  ellarli  negano  che  il  luogo  efltmo 
iia  od  una  i'uperùcie  che  circonda,  od  un 
corpo  circondato,  «d  on  mezzo  termine 
tra  i due  ,■  e concepirono  che  (u  la  lì- 
tuazione  di  un  Corpo  tra  corpi  aggiaccn* 
ti,  confiderati  come  in  quiete.  — Così 
la  torre  farà  (limata  rimanere  nello  (lelTo 
luogo , ancorché  1'  aria  ambiente  fi  catti- 
bii , perchè  ritiene  la  roedefima  fituazio- 
ne  in  riguardo  ai  vicini  colli , alberi  , ed 
altre  parti  della  terra.  Vedi  Moto. 

il  Cav.  Newton  meglio  e più  intelli- 
gibilmente dillingueun  luogo  in  ojfoluio 
e relativo. 

Afoluto  e Primario  Luogo  è quella 
parte  di  fpazio  infinito  ed  immobile  che 
un  corpo  pofliede  ed  occupa.  Vedi  A s- 

SOLUTO. 

Relativo  o Secondario  Luogo  è lo  fpa. 
zio  che  il  corpo  occupa  confiderato  ia 
riguardo  agli  altri  oggetti  aggiacenti. 

il  Dottor  Ciarke  aggiugne  un'  altra 
fpe/ie  di  luogo  relativo,  eh'  ei  chiama 
luogo  relativamente  comune  , e lo  definifee 
quella  parte  di  uno  fpazio  mobile  o mi- 
furabiie  che  un  corpo  uccupa:  il.  qual 
luogo  movefi  inficine  col  corpo.  Vedi 
Aloio. 

Luogo,  è qualche  volta  prefo,  fecon- 
do l’ ofieivaz ione  di  Locke,  per  quella 
porzione  di  fpazio  infinito  poflfeduta  od 
occupatadal  mondo  materiale  : sbilen- 
che fi  chiami.,  aggiugne  egli , più  pro- 
priamente efienfione.  Vedi  Esten- 
sione. 

La  propria  idea  del  luogo,  fecondo  luij 
è ia  pofizione  relativa  di  una  cofa , in  ri- 
guardo alla  fua  difianza  da  certi  punti 
fidi  : onde  diciamo  che  una  cofa  ha  o non 
ha  mutuo  luogo , quando  iafua  diftan- 
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zi  non  è alterata  in  riguardo  a cottili 
corpi. 

Quanro  alla vifione  del  Luogo.  Vedi 
Visione  e Visibile. 

Luogo,  nell  Optica  , o Luogo  Op- 
tico , e il  punto  a cui  l'occhio  riferjfce 
un  oggetto.  Vedi  Optico. 

Cesi  i punti D ed  E^Tav.  Opt.  fig.6i.) 
a cui  due  fpeteatori  in  d cd  e riferifeono 
* °ggetto  C , fono  detti  luoghi  optici* 
Vedi  Visione. 

Qui , fe  una  linea  retta  che  congiun- 
ge i luoghi  optici  D ed  E , è parallela  ad 
una  linea  retta  che  pa(Ta  per  li  occhi  da' 
fpettatori  d , e , la  diftanza  de’  luoghi- 
optici  D , E farà  alla  diltanza  degli  fpec- 
tatori d,  r,.come  la  diilanza  d'uno  de* 
luoghi  optici  dal  luogo  dell’  oggetto  E 
G , alla  didanza  dell'altro  fpettatore  del 
znedefimo  oggetto  DC. 

Luogo  O/ttco  d"  una  (Iella , è un  pun»- 
to  nella  fuperfiz-ie  della  sfera  mondiale, 
come  C , o B ( Tav.  AJfronom.  fg.  27 . ) 
dove  uno  fpettatore  in  E , o T , vede  il: 
centro  della  delta  S.  Vedi  Stella  , e 
Pianeta. 

Quedi  dividefi  in  vero  ed  apparente. 

Vero  o reale  Luogo  optilo,  è quel 
punto  della  fuperfiziedella  sfera  E,  in 
cui  uno  fpettatore,  podo-  nel  centro, 
della  terra  vede  il  centro  della  della  o- 
de!  fenomeno.  — Ovvero  un  punto  tra- 
le  delle  fide,  determinato  da  una  linea 
tirata  dal  centro  della  rerra  per  quello- 
della  della  , e terminata  indi  fiale  delle. 
V-edi  Sfera  oVbro. 

Apparente  s>  V ifeMt.E vogo  optico  , è- 
quel  punto  della  fuperfizie  della  sfera,v 
in  cui  uno  fpettatore  , porto  lui  la  fuper- 
fizie della  Terra  in  E , vede  il  centro- 

delia  della  S. Ovvero  un  punto  C . 

trovato  per  mezzo  di  una  linea  che  paf-. 
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fa  dall'occhio  dello  fpettatore  peT  la  del- 
ia , e termina  nella  sfera  delle  delle. 
Vedi  Apparente. 

La  diltauza  era  due  luoghi  optici  fa 
quelloch?  da  noi  chiamali  la  Parallaffi. 
Vedi  Parallassi. 

Luogo  , del  Sole,  d’una  flella  , o di 
un  Pianiti,  femplieememe  dinota  il  fo- 
gno cd  il  grado  del  Zodiaco  , in  cui 
trovafi  illuminare.  Vedi  Sole,  Stel- 
x a ec. 

Ovvero  , egli  èque!  grado  dell' eclit- 
tica , contando  dal  principio  d’  Ariete, 
che  il  circolo  di  longitudine  del  Pianeta 
o della  della  taglia.-  « perciò  coincide 
cor  la  longitudine  del  Sole,  del  pianeca, 
0 della  (Iella.  Vedi  Longitudine. 

Come  il  feno  della  maflima  declina- 
zione del  Sole,  zy°  jo  : al  feno  d'  una 
declinazione  data  od  offervata,  v.  gr.  2;0 
a 5'  : : così  è il  raggio  , io:  al  iena  delia 
fila  longitudine  8 1 0 5 z ; che  fe  la  de- 
clinazione folle  boreale,  darebbe  ìo° 
5 z di  Gemini , fe  Auftrale , 20°  5 z di 
Capricorno  , per  il  luogo  del  Sole.  Ve- 
di Pianeta. 

Agronomico  Luogo.  Vedi  1*  Articolo 

As  TRONOMICO. 

Luogo  dilla  Luna  è quel  punto  della 
fua orbita,  in  cui  ella  trovafi  in  un  dato 
tempo.  Vedi  Luna  ed  Orbita. 

. Quello,  a cagion  delle  grandi  irre- 
golarità de’  moti  lunari , che  rendono 
cecelfaria  una  moltitudine  d'  equazioni 
c di  riduzioni,  avanti  che  il  punto  gi  urto 
iia  ritrovato , è di  varie  fjpezie;  cioè  il 
fuo  luogo  Jitti{io , che  è il  luogo  della 
luna  una  volta  equato  ; ed  il  luogo  vero 
della  luna  , che  è il  fuo  luogo  equato  tre 
volte.  Vedi  Equazione. 

Eccentrico  Luogo  d'  un  pi  unita  nella 
{ha orbita,  è il  luogo  , od  il  punto  della 
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fna  orbita  , in  cui  un  pianeta  apparirei», 
be,  fe  folTe  veduto  dal  Sole.  Vedi  Ec- 
centrico. 

Cosi  fupponete  N E OR  , ( Tav.  A- 
firon.  fig.  25.)  l’eclittica,  N P O Q l’or-  v 
bita  del  Pianeta , il  Sole  in  S , la  terra  in 
T,  ed  il  pianeta  in  P la  linea  retta  S P 
cfprimc  il  luogo  eccentrico  nell' orbita, 

Heliocentrico  Luogo  di  un  Pianeta, 
od  il  fuo  luogo  ridotto  all’  eclittica , i 
quel  punto  dell’eclittica  a cui  un  Pia- 
neta , veduto  dal  Sole , li  riferite. Vedi 
Eliocentrico. 

Quello  coincide  con  la  longitudine 
di  un  Pianeta  veduto  dal  Sole.  Vcdr 
Longitudine. 

Cosi  la  linea  retta  BS  indica  il  luogo 
heliocentrico,  od  il  luogo  ridotto  all’eclit- 
tica. 

Geocentrico  Luogo  è quel  punto  del- 
1' eclìttica  , a cui  un  pianeta  veduto  dal- 
la terra  fi  riferite.  Vedi  Geocentri- 
co. 

Cosi  NEOR  rapprefentando  l'eclit- 
tica ec.  TR  rapprefenterà  \\ luogo  geocen- 
trico. 

Computatone  del  Lu«go  d'un  pianeta. 
Vedi  I’  articolo  Pianeta. 

Luogo  Ji  radiamone,  nell’  Optica,  è 
l’ intervallo  o lo  fpazio  in  un  mezzo  od 
in  un  corpo  rrafparente  , per  cui  raggia 
un  oggetto  vifibile.  Vedi  Radia- 
zione. 

Luogo,  nella  Geometria,  è unali- 
nea  adoprata  nella  foluzione  de’  proble- 
mi , che  più  comunemente  chiamafi  col 
nome  latino Locus. 

Vedi  la  dottrina  de’  luoghi  geometri- 
ci fotto  1’  articolo  Locus.  Vedi  anco 
Gaometklco  e Piano. 
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Su  M i fvJi  auro. 

LUOGO.  Luogo,  locut-  pretto  gli 
amichi  Mutici  veniva'  ufato  per  lignifi- 
care l’intervallo  fra  la  corda  acuta  o gra- 
ve di  un  fuori o ,.e  di  un  altro,  o di  una 
voce  e di  un*  altra.  Ufarono  i Greci  la 
voce  r ù*S>>  nel  fenfo  medefitno  , per  lo 
fpazio,  per  cui  la  voce  muoveva!).  Ve- 
dali FVellii,  Append.  ad  Harmon.  Pto- 
lem.  p.  \ y$.  Anflozcnus  t p.  j.  8-  9.  e 
la.  Edit.  Meibom.  Vedali  di  pari  Tare. 
Moro. 

Quello  moto  difljnguevanlo  i Greci 
in  due  fpezie,  uno  continuato  »!<*«**, 
1’  altro  difgiunto&,of»Mci  tu».  Gii  efem- 
pj  della  prima  fpecie  fono  in  parlando, 
della  feconda  .in  cantando  ; e quello  ad- 
dimandarono  efsi  moto  di  melodia  ,0 
pure  quello  che  era  adattato  al  canto. 
Tolomeo  nella  guifa  medefima  falsi  a 
dividere  i fuoni  d’  altezza  difuguale 
•4**oSt  àrurrtrtituf , incontinui , ed  in  di- 
lcreti,  ed  afserifee,  che  i primi  fono  im- 
propri per  l’armonia,  e propr;  i fecondi. 

Da  Ariftide  Quintiliano  ( a ) venne 
iacerpofta  una  terzafpecie  di  moto  fra 
quelli  -due  quivi  mentovati  , quale  fa- 
r ebbe  fi  -,  a cagioa  d’efempio  , quello  di 
una  perfooa  , che  recicafse  un  poetico 
componimento. 

a,  1 ‘u 

LUOGOTENENTE , loeam  tinta», 
am  deputato  od  ufiziale  , ebe  tiene  il 
luogo  di  un  fuperiore  , e adempie  in 
fua  affenza  a quella  funzione , ch’ei  do- 
merebbe e fermare  in  perfona. 

^ Di  quelli  alcuni  fono  civili  1 come, 

(a)  Vegg.  ld.  pag.  £ . Edit.  Milióni" 
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Lordi  t itati nonls,  Signori  Luogotenenti  dei 
Regni,  che  fono  i Viceré  , e governano 
in  luogo  del  Re  ; e Lordi  lieutinanti  of 
countin  delle  provincie.  Vedi  Lord  0 
Gou nt y o Contea. 

Ma  il  termine  di  lituttnant , luogote- 
ntntt , è più  fpeflo  ufato  nel  militare, 
dove  novali  qualche  varietà  di  luogote- 
nenti. — Come 

Luogotenente  Generale,  on  grande- 
ufiziale,  il  profsimo  nei  rango  al  Gene- 
rale di  un  efercito  ; che  nella  battaglia 
comanda  una  delle  linee  o delle  ale;  un 
dillaccamento  in  una  marcia  od  un  cam- 
po volante — Cosi  pure  ei  comanda  un 
quartiere  in  un  attedio  , oin  uno  degli 
attacchi , quando  è il  fuo  giorno  , in  cui 
debbe  accudire  al  fuo  ufizio.  Vedi  Ge- 
nerale. . 

In  Francia,  vi  fono  de’  Luogotenenti 
generali  delle  forze  navali , i quali  co- 
mandano  immediatamente  fotto  gli  am- 
miragli^ 

. In  Olanda  vi  è un  luogotenente- ammi- 
raglio, che  è l’ i fletto  , che  quello,  cui 
d’  altra  guifa  chiamano  vice  ammiraglio. 
Vedi  Ammiraglio. 

Luogot en ente. Generale  ofthe  Ord- 
nanct,  cioè , delia  grotta  artiglieria,  è 
quegli  che  ha  l’ incarico  dell-  artiglie- 
ria, delie  batterie,  ec.  fotto  il  M altro 
Generale,  od  in  fua  affenza. Vedi  Ord* 

N ANCE  , eC. 

Luogotenente  Generale  di  Fanttrìa% 
i il  fecondo  ufiziale  in  un  reggimento 
ei  comanda  in  affenza  del  Coloudlo , e. 
in  battaglia  prende  pollo  alla  fini  lira  del 
fuo  Colonello. 

I - Dragoni  hanno  pur  un  Luogotenente 
Colonello  ; ma  la  cavalleria  propriamea 
te  non  no  ha  ; il  primo  Capitano  de| 
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reggimento  vi  fupp|it‘ce.  Vedi  Coto- 

HELLO. 

Luogotenente  Colon  {/lo  di  Caval- 
leria , non  è le  non  il  punto  capitano 
del  Reggi  neoio  , thecun’anda  io  allen- 
ta del  Colon»,  ilo  , c prende  il  luogo  dì 
tutti  gli  altri  capitani. 

Luocot  enkk  J e Copi/tino.  Vedi  Pare. 


Capitano.  > 

LUPLKCALIA  *,  felle  inllituite 
nell’antica  Roma,  in  onore  del  Dio  Pan. 
Vedi  Fau ni. 

♦ La  voct  ha  la  fua  origine  da  Lu  por- 
cai , nome  di  un  luogo  folto  il  mente 
Palatino  t dove  fi  compievano  ijacri- 

fti' 

Le  Lupercalia  fi  celebravano  il  15  del- 
le calendc  di  Marzo,  cioè,  a’  1 5 di  Feb- 
braio , o come  offerva  Ovidio  , il  terzo 
.giorno  dopo  le  Idi.  Credefi  che  fieno 
ilare  inllituite  da  Evandro. 

La  mattina  di  quella  fella  , i Luper- 
ci  od  i Preti  del  Dio  Pan,  correvano  nu- 
di per  le  flrade  di  Roma  , percuotendo 
o sfer*ando  le  -donne  maritate  che  in- 
contravano filile  mani  e Culla  pancia  con 
una  ftrifcia  di  cuoio  di  capra  ,che  cene- 
vafi  per  un  augurio  (omm)  il  qual  pro- 
metteva ad  effe  fecondità,  e parti  felici. 
Vedi  Lupbrci. 

La  ragione  di  quello  indecente  co- 
fiume,  nel  celebrar  le  lupercalia,  prefe 
la  fua  origine  da  Romolo  e Remo:  im- 
perocché mentre  eglino  affillevano  a 
quella  fetta  , un  corpo  di  ladri , colta  la 
occafioflfc , «nifero  a facco  ed  a rubba 
tutte  le  loro  «landre.  Per  lo  che  i due 
fratelli , e tutta  la  gioventù  eh'  era  con 
loro , depolle  le  loro  velli , per  elferc 
più  pronti  e fpedici , perfeguitarono  i 
ladri  , e ricuperarono  la  lor  preda.  — 
Ciò  liufcì  così  bene  | che  da  lì  in  ap- 
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predo  quella  cirimonia  diventò  unaparl 

te  delle  lupercalia. 

Quell<i  fella  fu  abolita  nel  tempo  di 
Augullo,  ma  poi  rimetta  e continuata 
fino  al  tempo  dell’  Imperadcre  Analla- 
fio.  — Baronie  dice , che  fu  abolita  dal 
Papa  nel  496. 

LUPLRCI , un  nome  dato  ai  Preti 
del  Dio  Pan.  Vedi  Lupercalia. 

1 luperci  furono  1’  ordine  il  più  antica 
di  Preti  in  Roma  : eglino  eran  divifi  in 
due  collegi  o due  compagnie,  1’  una 
chiamata  Patii,  e l'altra  Quintini.  A 
quelli  Celare  ve  n'  aggiuol’e  un  terzo, 
che  ei  chiamò  JuHì. 

Svetunio  menziona  P inftiru/ione  di 
quello  nuovo  collegio  dì  turerei , coma 
u«a  cola  che  refe  Celare  più  odiofo  di 
quel  eh’  egli  era  : tuttavolta  egli  appac 
dal  luogo  di  Svetonio  , ohe  quella  duo- 
va  compagnia  non  fu  inftituita  da  Cela- 
re , nè  in  onore  di  Pan  , ma  da  alcuo$ 
amici  di  -Cefare,  -ed  in  onore  di  lui  llef- 
fo. 

. LUPI  crrpitus.  Vedi  1’  artic.  Cre- 
pi t u s . 

Centaurus  cum  Lupo.  V edi  l’ artico!^ 
Gentau  ro. 

LUPUS, Lupo,  nell'  Agronomia,  una 
cottellazione  Aullrale , compofta  di  1 9 
{Ielle.  Vedi  Stella  e Costellazio- 
ne. . ■ , 

Verni  di  Lu  po  , o lupini  di  un  cavai* 
lo, fono  denti  molari  llracrefcicti , le 
punte  de’  quali  offendo  più  alteche’l  re- 
tto , pizzicano  o pungono  la  lingua  del 
cavalli  , e le  lor  gengive  , quando  mart* 
giaco  , cosi  che  n'  impediscono  la  ma» 
Ukaz-ione. 

Rare  volte  fi  trovano  j>e’ cavalli  gio- 
vani ; tr.a  fe  quelli  denti  non  fi  vanno 
ogni  giorno  logorando  col  mallicare* 
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tfefcon©  tanto, che  giungono  (ino  a pe- 
nctraree  forare  il  palato.  Vedi  Dente. 
. Ttfia  di  Lupo,  caput  lupinum  , nelle 
leggi  de*  Saffoni.  Vedi  Wcefeshead. 


Su  rfti«i«Tc. 

LUPO.  II  Lupo,  Lupus t nella  Zoo- 
logia è una  fiera  predatrice,,  ma  della 
fpecie  intieramente  dei  cani  mallini,  ed 
è il  più  grotto  animale  non  meao  che 
il  più  feroce  degli  altri  di  quella  razza 
di  bruti.  Quante  alla  configurazione  deh 
fuo  corpo  è il  Lupo  petfettilfimaroente 
Amile  ai  mattini  domettici , e fe  la  fua 
tetta  non  fotte  alcun  poco  differente  ri- 
fpetto  alla  figura,  'cbicchefsia , in  vegi 
gendolo,  Io  battezzerebbe  per  uno  dei 
sottri  mattini  domettici.  Intorno  alla 
fiaccia  egli  ha  una  ferocifsima  guardatu- 
ra ; i fuoi  occhi  fono  infiammati-,  abba- 
glianti , e fommamente  truci  : ed  i fuoi 
denti  di  parirche  I’  apertura  della  fua 
bocca,  fon  fieri  e fpaventevoli.  I buoni 
Antichi  portarono  opinione,  che  il  collo 
del  Lupo  fotte  tutto  di  un  otto  folido, 
o tutto  di  un  pezzo  ; ma  per  lo  contra- 
ilo quello  fiero  animale  volge  e rivolge 
per  ogni  lato  il  fuo  collo  con  una  fvei* 
tezza  ed  agevolezza  migliore  di  quello 
fàcciafi  un  can  mattino.  Ved.  Bay,  Syn* 
Quad.  p.  171. 

]J  Lupo  non  altramente  che  tutte  le 
altre  belve  predatrici,  può  rimanerli  a 
digiuno  per  tratto  lunghifsimo  di  tempo 
tuttoché  fia  fommamente  vorace  , allor- 
ché a’ imbatte  nel  cibo. 

Differì  fce  il  Lupo  dal  Cane  nella  fua 
Voce  od  urlo,  avvegnaché  in  vece  dell’ 
abbaiamento  del  cane,  quello  animale 
Urla,  Le  fue  orecchie,  che  rimangonfi 
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perpetuamente  ritte  intirizzite  , e la 
fua  coda  cefpugliofa  fanno  ehe  affomi- 
glift  di  pari  grandemente  ad  una  Volpe, 


LUPPOLO  , Lupulus , una  pianta 
della  fpczie  repelle  o ftrifciante,  il  cui' 
fiore  è un  ingrediente  principale  nella 
bira,  e in  altri  liquori , che  fervono  per 
bevande  fattizie.  Vedi  MAix-//juor^ 
Vedi  anco  Eira. 

Il  luppolo  repe  o ferpeggia  come  la' 
bittorta  , quando  non  trovi  de’  paletti  o 
degli  arbutti  da  attaccarvi^  : o quando* 
coloro  che  lo  coltivano,  non  piantino  a* 
tal  uopo  alcune  pertiche.  — Il  fuo 
fido  o gambo  è lungo,  flelfibile,  afpro  e 
pelofo.  — La  fua  foglia  intaccata  come 
quella  della  vite,  e coperta  di  una  certa 
lanugine  fpinofa , come  quella  del  coco- 
mero. I fuoi  fiori  fono  di  un  giallo  ver- 
diccio , rattomiglianti  e nella,  forma  e 
nella  mole  a quelli  dell’olmo  femmina: 
e crefoono  in  uaa  fpezie  di  mazzo  o 
grappolo.  In  quello  fiore  v’  è una  Temen- 
za amara  nericcia  , che  ò appunto  il  fe- 
me  del  luppolo.- 

Nel  tempo  di  primavera  , mentre  il" 
rampollo  è ancor  tenero  , le  cime  dei- 
luppoli  fi  recidono  ,.e  fi  fan  bollire,  man- 
giandoli come  gli  afparagij  e trovali  che 
Jon  efficaci  a movere  il  corpo  : le  tette 
ed  i tenerumi  fon  buoni  per  purificare  il* 
fangue  nello  Icorbuto,  e nella  maggior 
parte  de’  mali  cutanei  ; le  decozioni  dei- 
fiori,  ed- i firuppi  d’  etti,  giovtwo  nelle 
febbri  pettilenziali  : fi  preparano  altresì* 
de’  giulebbi  e degli  apozemi  co’ luppoli; 
per  le  affezioni  ipocondriache  ed  itteri- 
che, e per  promuovere  i menftroi.  . 

La  propagazione  eia  cultura  de’  lup~.„ 
poli  ellendo  un  punto  non  poco  dilicatoj? 
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e nello  (ledo  tempo  di  grande  utilità, 
noi  ne  porremo  qui  un  picciol  filletna. 
— Egli  è certo  , che  fra  tutti  gl’impie- 
ghi rurali  , non  v'è  colà  che  torni  più 
a conto  di  quella,  fé  li  pratichi  con  av- 
vedutezza e-cori  prudenza  ; ampjffime 
facoltà  effendofi  raccoltecon  quella  der- 
rata , ci  non  hamolt'  anni.  — Switzero 
dice  , elfere  a lui  noto  , che  un  ccrreno 
crude  30I.ll.  all’ anno  per  ogni  acre 
(Vedi  Acre}  piantato  di  lappili  : Per 
non  dir  nulla  del  gran  numero  di  poveri 
che  vi  fono  impiegati  nel  piantarli  , nel 
dar  loro  la  terra  , nello  (cavare  o zappa- 
re , tagliare,  mettervi  le  pertiehe,Jega- 
re,  cogliere  ec. 

Coltura  de'  LuPPOtI , e Giardini  <#3 
Luppoli.  — - I luppoli  fono  di  diverfe 
fpecie:  Mortimerne  conta  quattro,  cioè, 
tht  wild  gnrlck  hop  , cioè  il  luppolo  felva- 
tico  d’aglio,  che  non  merita  d' elfere 
propagato:  thè  long  and fquare  garlick  hop% 
cioè  il  luppdlo  lungo  e quadrato,  il  quale 
abbenchè  pregiabile  , pure  a cagione 
della  rolTezza  verfo  il  gambo,  non  è dei 
più  (limati  :the  long  whi  te  hop  , il  luppdlo 
bianco  lungo , che  è il  più  bello  e più 
fertile  : ed  il  'luppolo  ovale.  ——Un  altro 
Autore  diltingue  i luppoli  dà  coltivarli 
in  legature  bianche  e grigie  . quelli  ulti- 
mi fono  luppoli  quadri,  più  rclidenti,  e 
Che  crefcono  più  abbondantemente  dei 
primi,  benché  non  maturino  così  per 
tempo. 

Quanto  di  terreno  opportuno  alla  cultura 
de'  Luppoli.  — Appena  ve  n’  è altro 
éhe  ferva  per -quella  pianta  , fuorché  il 
terreno  faffofo , pietrofo , e di  dura  cre- 
ta ; il  migliore  turtavolta  è quello  che 
è leggiero  , che  ha  fondo  , ed  è gralfo: 
/ari  ancor  migliore , fe  mefcoleraffi  con 
Arena  : un  fondo  di  terra  negra  datone 
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è pure  a propofuo , ed  eccellente.  Se  li 
fuolo  è fteddo  , duro  e afpro,  il  miglior 
mezzo  di  perfezionarlo  è abbruciarlo., 
Mortimcraggiugoe  , che  nella  provini 
eia  di  Kent , dove  li  (lima  ottima  terra 
pe'  luppoli  la  terra  nuova  , piantanti  gli 
orti  dì  luppoli  , con  alberi  di  ciricgio  e 
di  pomo,  ad  una  competente  didanza; 
allineile  quando  la  terra  ha  Enito.d’^ef- 
fere  affai  buona  e perfetta  per  li  luppoli 
(lo  che  accade  nel  giro  di  dieci  anni  ) i 
ciriegi  comincino  a fruttare  : e 30  anni 
dopo  , quando  il  ciriegio  ha  finito,  gH 
alberi  del  pomo  fieno  in  perfezione. 

Per  piantare  i Luppoli. S’  ha  da 

preparare  io  prima  il  terreno  .con  ararle 
nel  principio  dell'  inverno  , o coll’  ara- 
tro o colla  vanga.  In  Ottobre,  ( e alle 
le  volte  , ma  di  raro  , in  Marzo)  fi  vie» 
a piantare  , di  fognando  i luoghi  , dove 
bada  elfere  qualche  piccola  piantaggio- 
ne,  o qualche  monticello  di  luppoli. 
Alcuni  piantano  inquadro, altrLa mode 
dì  fchacChi,  eh’ è la  forma  più  como- 
da, quando  G voglia,  nel  corfo  deipara-' 
tura  , arar  con  cavalli  tra  monticeli!:  ma 
la  miglior  forma  per  i luppoli , e la  più 
piacevole  all'  occhio , é la  quincuncu 
Vedi  Quincunce . 

Seni  fondo  è magro  o duro , v’  è ne- 
cedano  qualche  buon  concime,  ovvero 
una  compunzione  diserra, da -porvifi  io 
buche  di  un  piede  quadre  , ne'diverfi 
luoghi  dove  lì  fa  la  puntazione,  o dove 
fono  i monticai  li  de' luppoli.  — La  di- 
danza  de’  monticelli  in  fondo  feoeo  4 
caldo  debb'  edere  di  6 piedi  : ma  in  ter- 
reno umido  e graffo,  che  può  portar /ap- 
prìi  grandi , d’  otto  o nove  piedi. 

Per  piantare  s’hanno  da  fcegliesei 
piedii  più  grandi,  otto  o dieci  ente 
luoghi , e che  ciafcuno  abbia  creo  quat- 
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tro  giunture  o nocclij.  Si  pongono  In 
buche  fatte  apporta,  uno  ad  ogni  angolo 
della  buca  , ed  un  quinto  nel  mezzo,  al- 
zandovi intorno  la  terra  due  o tre  once. 

Quanto  alla  coltivaiione. Se  il  ter- 

reno o la  piantagione  de’  luppoli  è vec- 
chia, egli  è opportuno  di  I cavar  ne  in- 
torno ai  piedi  de’  luppoli , verfo  il  prin- 
cipio d'  ogni  inverno,  e portar  via  una 
certa  quantità  di  terra,  per  fupplirvene 
dell’  altra  più  graffa  e più  nuova  e fre- 

fca Se  i luppoli  fono  in  buono  flato, 

« rigogl  ioli,  la  potagione  è apropofito. 
Fer  tal  uopo  lì  buttan  giù  i monticeli!, 
e fi  zappa  ben  fotrerra  per  tutto,  finché  1 
fi  giugna  vicino  alle  radici  principali.* 
Fatto  ciò,  levando  via  la  terra  delle  ra-‘ 
dici  , fi  conofce  dal  calore ec.  quai  fono 
germogli  nuovi , e quai  vecchj  : e tutti 
■i  nuovi  fi  tagliano. — -Quando  le  radici 
fan  cosi  aggiufiate,  vi  fi  ha  da  applicare 
•nuovo  concime  o nuova  terra. 

Quanto  allt  pertichi  o paletti  , quando 
\ luppoli  cominciano  ad  apparire  o fpnn- 
tare  fopra  il  terreno,  allora  è il  tempo 
di  affaccendarvi!!  ; il  numero  e le  di- 
menfiooi  delle  pertiche  o de’  paletti  fi 
sggiufiano  alla  dirtanza  de’  monticelli, 
alla  natura  del  fuolo,  ed  alla  forza  del 
luppolo.  — I paletti  Ila  bene  fargli  fpor- 
gere  in  fuori , e particolarmente  verfo 
Ja  plaga  di  mezzodì,  affinchè  fieno  più 
efpofti  a’ raggi  del  fole,  effendofi  offer- 
talo , che  una  pertica  inclina^  e fpor- 
Igente  porta-più  luppoli  che  una  diritta. 

Quando  i luppoli  fono  arrivati  a due 
■«  tre  piedi  d'altezza  fopra  il  terreno,  la 
fcifogna  che  occorre  è quella  di  guidargli, 
e d’ appoggiargli  e legargli  a qua’ palerei 
che  fon  vuoti , ed  a giurta  diflanza  da 
elfi.  — Debbono  legarti  con  giunchi 
pecchi , o con  filo  dT  lana;  ma  aon  così 
f/tamb,  Tom,  XJL, 


LUP  417 

flrettamenre,  che  s’  impedifea  il  lor  ar- 
rampicarli fu  i paletti:  dueo  tre  legac- 
ci poffono  ballare  per  una  pertica.  A 
quella  operazione  fi  bada  nell'  Aprile  c 
nel  Maggio. 

V erfo  la  mezza  fiate,  quando  cedano 
di  feorrere  o crelcere  in  lunghezza  , e 
cominciano  a rameggiare  : a quelli  che 
non  fono  per  anche  giunti  alle  fommiik 
de’ pali, fi  deon  tagliare  le  tede, ovvero 
dilungare  e Icollare  dal  palo,  acciocché 
meglio  fi  diramino  , Io  che  è più  per 
l’ incremento  del  luppolo  , che  per  lo  Tuo 
•flendimento  in  lunghezza. 

Alcune  volte  in  Maggio  , dopo  la 
pioggia,  i monticelli  de'  luppoli  s’han- 
no da  muovere  con  una  zappa,  o con 
un  picciolo  raftro  ; con  che  fi  drflrug- 
gono  1’  erbe  cattive  : ed  è neeeffario,  fe 
la  primavera  è fecca  , adacquarli  due  o 
tre  volte  in  una  (bigione. 

I luppoli  buttano»  germogliano  verfo 
il  fine  di  Luglio  : ed  i primaticci  fono 
maturi  fui  fine  d Agofto.  — La  loro 
maturità  fi  fcuopre  dal  loro  fragrante 
odore  , dal  cambiamento  di  colore  , dai 
mieterfi  facilmente  , e dal  colore  feu- 
retto  del  Teme. 

S“  hanno  Ha  raccogliere  i Luppoli 
aquando  appaiono  un  po’ brunetti,  e ciò 
fenza  indugio  : la  più  fpadita  maniera  è 
fare  una  fpe/ie  di  telaio  con  quattro 
corte  pertiche  o baffoni , meflb  fopra 
quattro  forcine  cacciate  nel  terreno,  di 
tal  larghezza  , che  contenga  o la  ftami- 
gna  del  voftro  fornello , od  un  boldrone 
cucitovi  ed  attaccatovi  intorno  agli  orli. 
— - Su  queflo  telaio  i paletti  infiem  co’ 
luppoli  fopra  , fi  deono  pofare  foftenuti 
da  forcine  o dagli  orli  del  telaio  : a 
ciafeun  lato  delquale  i mietitori  devono 
tenerfi  , * mietere  p.  raccorre  in  quella  i 
D d 
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luppoli-  Quando  la  coltrice  o la  flami- 
gna  è piena  , fi  dillacca  , fi  porta  via,  e 
fé  ne  mette  un’  altra,  o la  flelta  già  vuo- 
tata fui  telaio  di  nuovo  : e quello  telaio 
fì  può  levar  via  ogni  giorno  , con  poco 
dilturbo  , e trafportare  a qualche  altro 
luogo  del  giardino, vicino  dove  fi  lavora. 

Non  lì  deono  raccogliere  i luppoli 
finché  fon  umidi  : ma  fe  la  rugiaJa  è 
l'opra  d’  clTi , o fe  la  pioggia  li  ha  ba- 
gnati , il  paletto  s’  ha  a leuotere  , e piò 
predo  fi  afeiugheranno  : Se  fono  troppo 
maturi  , potranno  facilmente  fpargere 
la  lor  Temenza,  nella  quale  conlille  la 
lor  principal  forza;  nè  averan  l’appa- 
renza di  verdi  e frefehi  , ma  compari- 
ranno bruni  e feuri  , il  che  molto  diroi- 
rmifee  il  loro  prezzo  ; abbenche  alcuni 
fi  lafciano  (larcquaoto  più  a lungo  pof- 
fono  , perchè  fi  giuflan  meno  nelia  mie- 
titura : imperocché  quattro  libbre  di 
luppoli  non  Pecchi  , maturi  adatto,  ne 
faranno  una  di  lecchi , laddove  cinque 
libbre  di  quei  appena  maturi , non  ne 
faran  che  una  : di  modo  cho  giudicali 
che  i proprietarj  guadagnino  più  ac'lup- 
poli  perfettamente  maturi  per  il  pelo  di 
quel  che  perdano  nel  colore. 

Di  mano  in  mano  che  fi  mietono  1 
luppoli , debbono  elfere  Peccati  : alcuni, 
«d  in  particolare  i Fiaminghi  e gli  Olan- 
defi  fi  fervono  a tal  uopo  di  una  fornace; 
sltr;  li  fece  ano  in  una  llamigna  (opra  un 
ordinario  forno  di  moli  (eh’  è 1 orzo, 
onde  fi  fa  la  bffa  ),  ma  la  miglior  ma- 
niera è fare  un  letro  di  afierelli  piatti, 
grulli  circa  un  oncia  , ed  uc  o tre  oncie 
larghi  , intrecciati  e incrociati  a modo 
di  (tacchi  per  il  verfo  piatto  , colle  (fi- 
danze di  circa  tre  once:  gli  alTcrelli  co- 
sì difpofti,  fi  pongono  uno  nsU’altro, 
affinchè  il  Puoi»  ha  eguale  e li litio;  que- 
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fio  Ietto  fi  fa  potar  fu  due  e tre  {Unti 
medi  in  labro,  oa  coltello  per  foftenerlo, 
acciocché  non  avvalli  : quindi  fi  cuopre 
di  lamine  di  (lagno  grandi  e doppie, 
faldate  infieme  ad  ogni  cemmcfiura  , e 
s’  hanno  a cosi  difporre  gli  alferelli  avan- 
ti che  s'  intreccino  , che  le  commcffuce 
dello  (lagno  fempre  diano  fopra  il  mez- 
zo di  un  afterello:  e quando  il  letto  & 
lotaltnencecoperto  di  ftagno,  s’ accomo- 
dano delle  tavole  intorno  agli  orli  del 
fornello,  per  tener  fu  i luppoli,  falcian- 
do folamentc  un  lato  da  poter  rimova- 
re  , per  comodo  di  fofpignere  e agitare 
i luppoli.  Eglino  fi  polfonB  infatti  girare 
fu  quelli  letto  o piano  di  (lagno,  con- 
grande  fizurezza  , e con  poca  fpefa  di' 
fuoco  ; oltre  a che  ogni [forra  di  combu- 
(libile  può  fervire  in  tal  cafo  al  pari  del 
carbone,  perchè  il  fumo  non  palla,  nè 
giunge  ai  luppoli  , e con  certe  avver- 
tenze fi  Peccano  a propofiio  e con  #gua- 
glianza. 

Il  mttoio d' infocami  Luppoli  (dopo- 
ché fi  fon  lafciati  un  rnefe  a raffreddare 
e indurare  } li  è far  una  buca-  rotonda  o 
quadrata  in  un  piano  o tavolato  fuperio* 
re,  di  tal  fortezza  , che  regga  al  pefe 
di  un  uomo  che  vi  ha  da  andar  fu  e giù,, 
ed  intorno  ; quindi  fi  connette  od  attac- 
ca un  cerchio  attorno  alla  bocca  del  Pac- 
co con  dello  fpagOj  acciocché  podi  por- 
tare  il  pelo  de’  luppoli  quand'è  pieno,  e 
dell.'  uomo  che  li  calca  : ciò  fattoli  cala, 
il  tacco  più  per  la  buca  , cd  il  cerchio 
refterà.di  fopra,  cosi  elle  ritenga  il  tacco 
dallo  fdrucciolar  totalmente  : in  qucflo- 
facco  fi  gittano  pochi  luppoli  , e prima 
che  vi  fi  entri  a calcare,  una  manata  di 
luppoli  fi  leghi  a ciafcun  degli  angoli 
inferiori  cou  un  pezzo  di  fpago,  per  fa- 
re,  duina  cesi  , gfl  appi  caga  oli  cede 
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alzare  o rimoveze  comodamente  il  Tacco 
qnaod'è  pieno:  quindi  fi  va  nel  Tacco, 
e fi  calcano  e tritano  i luppoli  per  ogni 
parte  , un  altro  Tempre  gitrandovene 
dentro  , Tecondo  che  \i  fa  di  bifogno, 
finché  è pieno  : quando  è ben  calcato  e 
riempiuto  fi  lafciagiù  andare  il  Tacco, 
fciogliendo  il  cerchio,  e fi  chiude  la 
bocca  del  Tacco,  empiendo  i due  cantoni 
luperiori , come  s’  è fatto  de’  pici  balli: 

I Quello  Tacco,  Te  è ben  condizionato,  af- 
follato ed  afeiugato,  fi  manterrà  per  di- 
verti an.ti  in  un  luogo  afeiutto  : fot  che 
i fi  ponga  cura,  che  i topi  non  guadino  i 
> luppoli  : non  che  eglino  li  mangino,  ma 
i e'  vi  fan  i lor  nidi, 
i ^ LUSANNA,  in  Francia  Laufannt , 

. Ltufonium  , antica  e confiderabile  Città 
j degli  Svizzeri , Capitale  del  paefe  di 

i Vaud  , nel  Cantone  di  Berna , con 

i-  Collegio  celebre , e Vefcovo  Suffraga- 

c neo  di  Befanzon.  Dal  153 <5.  in  qua, 

il  Vefcovo  ri-fiede  a Friburgo;  e quan- 
, do  è vacante  , il  Duca  di  Savoja  ha 

« folo  il  diritto  di  nominarlo.  Sono  degni 

3 d'  olìervazione  gli  edifizj  pubblici , e 

, il  fuo  palazzo  della  Città.  La  fuafitua- 

j fione  è fopra  tre  Colline  , mezza  lega 

didante  dal  lago  di  Ginevra  , 20  al  S. 
O.  da  Berna  , 1 2 al  N.  E.  da  Ginevra. 
„ long.  24.  io-  lat.  46.  30, 
r.  ^ LUSAZ1 A { la),  Lufatia,  Provincia 

; d’  Alemagna , nella  Safióuia  , confinante 

j al  N.  col  Brandeburghefe  , all’ E.  colla 

0 Slefia  , al  S.  colla  Boemia  , all'  O. colla 
Mifnia.  Dividefi  in  Superiore  ed  Infe- 

ì,  riore. La  Supcriore  dopo  il  1 636.  appar- 
,j  tiene  all  Elettore  di  Saflonia,  ed  ha  per 
Capitale  Bautzen.  L'  Inferiore  è divita 

1 tra  il  Ducato  di  Merfeburg,  il  Re  di 
Pruda,  i Conti  di  Solmes,  ei’  Elettore 

i,  (li  Saffonia. 

Qhamh,  T»m,  &R 
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5 LUSTuNAN,  LuJÌ ilìaca m , pie- 
ciola  Città  di  Francia,  nel  Poitoù , cele- 
bre per  i Tuoi  Cittadini  d’anticha  e no- 
bile dirpe.  Ella  è polla  fulla  Vienna, 

5 leghe  al  S.  O.  di  Poittcrs , a 3 all* 

E.  pc’l  N.  dalla  Rocclla  , 80  al  S.  O. 
da  Parigi.  long.  17.  42.  lat.  46.  28.  •; 

} LUSSA  o Lvsa  , feconda  Pcolo- 
meo, città  della  Paicdina  che  appartiene 
agli  Arabi.  Era  queda  una  delle  12  Cit- 
tà, che  Aleflandro  Padre  d’ lrcano  colta 
a quel  Popolo,  di  nuovo  fi  obbligò  di 
redimirgliela. 

LUSSAONE,  nella  Chirurgia.  Ve^ 
di  Lt'XATtO. 

J LUSSI , Villaggio  del  Pcloponefo 
nell’  Arcadia,  fecondo  PauTaoia,  e nel 
territorio  diClitorium  ove  era  un  tem- 
pio di  Diana,  Ma  il  medefimo  fuggiunfe,  x 
eh'  ha  Tuoi  di  non  vi  erano  di  quedo 
Villaggio  altro,  chele  rovine. 

} LUSSO  fiume  dell’Africa,  in  Bar- 
bria,  appartenente  a!  Reame  di  Fez. 
Quedo  è il  Lixus  degli  antichi.  Diedi 
ancheil  fiume  di  Larache. 

LUSSON  , picciolacittà  di  Fran- 
cia con  Vefcovo  Suffraganeo  di  Bor- 
deaux, eretto  nel  1317  da  Giovanni 
XXII.  É poda  in  fito  paludofo  , e mal 
fano  , 7 leghe  dalla  Boccetta  al  N., 

20  al  S.  da  Nantes  , 95  al  S.  O.  da 
Parigi,  long.  16.  29.  26.  lac.  46.  27. 

14. 

^ LUSSON,  o Maniua  , Lujfcnìa; 
Ifola  confiderabile  d’  Afta, nell’Oceano 
Orientale,  la  più  grande  e la  più  fatene 
triocale  dèli*  Ifolc  Filippine.  La  iua 
maggior  lunghezzaòdi  tioLghe,  e 
la  larghezza  di  40.  Ha  la  figura  d uà 
Braccio  piegato.  Vi  fi  trova  in  abbondan- 
za della  cera,  del  cotone  , della  cauie  1- 
la  falvatica  , del  zolfo,  del  cacao,  del 

Dd  2 
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rifo  ; dell’  oro  , de'  buoni  cavalli , «3&*  Il  lufirar  de'  vetri,  delle  lenti,  ec;‘. 
bufali,  e del  falvatico.  Fu  conquidala  fuccede  al  fregarli  o macinarli.  Vedi 
nel  1571  da  Michele  Copez  Spagnuo-  Macinare  : vedi  pur  Lente,  Va- 
io il  quale  vi  fece  gettar  i fondamen-  ino  ec. 

ti  della  città  Manilla,  capitale  dell'  Il  lupare  o -pulire  uno  fpccchio , è 
Jfola.  Gli  abitanti,  parte  fono  Spagnuoli  1'  ultima  preparazione  che  fe  gli  dà  con 
e parte  Indiani  tributar)  della  Spagna,  fmeriglio  o polvere  di  (lagno  calcinato., 
long.  1 37. — i^r.  35-lat.  13.  io.  — Vedi  Specuho^ 

jp.  Quanto  al  pulire  e latrare  i diamanti, 

LUSTRALE,  un  epiteto  applicato  vedi  Lapidario. 
dagli  antichi,  all’ acqua  ulata  nelle  loro  LUSTRO,  è un  lifeio  od  un  vivo* 
cirimonie,  per  afpergere  e pmgate  il-,  rilucente  che  appare  fu  qualche  cofa,. 
popnlo.  in  particolare  Tulle  manifatture  di  feta,. 

- Di  qua  probabilmente  fi  è pigliata  e di  lana  o di  drappo, 
fantiheata  1‘  ufa  ■ za  della  Chi  eia  , di  fa»:  L.u  s tro  , fiprende  anco  per  una  cer~ 

1'  acqua  fanta  , e fervutene  a vantaggio  ta  compoli/ionco  maniera  di  dare  cote» 
de' fedeli.  Ilo  lume  o brillante’. 

• Lu  strale  Giorno  , Die  i Lu  s-T  b .1-  Il  lupo  delle  fece  , in  cui  la  lor  prin» 
cus,  qieho  in  cui  li  compievano  le  oipal  bellezza  confitte  , fi  dà  ad  effe  con- 
luftrazioni  di  un  fanciullo,  e glifi  da-  lavarle  nel  fapone  , pofeia  con  acqua 
va  un  nome,  che  d'ordinario  era  il  nono  chiara  , e cullarle  in  acqua  d'  alluma 
giorno  dopo  la  nafeita  di  un  fanciullo  fredda.  Vedi  Seta. 
mafehio  ì e l’ottavo  di  una  funciullina.  Il  lufiro  del  tafP-tà  o zendado  nerofi 
Abbenchè  altri  compiettero  tal  cirimo-  di  con  bira  rifatta  e bollica  con  del  fugo 
dia  1’  ultimo  giorno  di  quella  fettimana  di  natancio  o di  limone  : quello  de’zen- 
in  cui  era  nato  il  bambino,  ed  altri  nel  dadi  colorati  fi  dà  con  acqua  di  zucche* 
quinto  giorno  dalla  Tua- calcita.  di  di  Hata  in  un  limbicco. 

A quello  giorno  di  fella  fi  credeva  I conciapclli  danno  un  lupa  o lifeio 
ohe  prefiedelTe  la  Dea  Nundina;  le  rac-  al  al  loro  cuoio  in  varie  guife,  fecondo 
coglitrici,  le  balie,  e i domeflici  agita.  iL  colore  acuì  fi  dà  il  lupo.  Per  li  cuoi 
vano  il  bambino  innanzi  e in  dietro,  ac»  neri  il  primo  lupo  è con  fugo  di  berbe* 
torno  di  un  fuoco  che  ardeva  fopra  1’  are  ri  : il  fecondo  con  gomma  arabica , con 
degli  Dei.  Dopo  di  che  lo  afpergevano  cervogia,  con  aceto,  e con  colla  di  Fian» 
«P  acqua.  Le  vecchierelle  affilienti  mef.  dra  bolliti  infieme,  per  li  cuoi  colorati, 
colavano  con  l'acqua,  della  faliva , e ft  adopra  bianco  d’  ovo  sbattuto  nelP 

deila  polvere La  cerimonia  terrei-»  acquati  marrocchini  pigliano  il  lujlha> 

jtava-con  una  fontuolà  merenda.  dal  fugo  di  berberi , e di  limone  o-  na-i 

LUSTRARE  o pulire,  è 1’  arte  rancia, 
di  dar  ludro  o fplendore  a qualche  cola  Ai  cappelli  fi  dà  il  lup » con  acqua 
particolarmente  ad  eoa. pietra  preziefa,  comune,  e qualche  voka  vi  fi  aggiunge 
ad  un  marmo,  ad  un-vecro , ad  ua  fpac»  un  poco  di  tintura  nera.  Il  medefimo 
«Rio,  ec.  Vedi  Lustro».  lugro  ferve  ai  pciliciai , eccetto  che  neii 
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fe  pelli  o fodere  bianche  non  fi  valgono  le  nell’inventaremodi  di  luflra[icnt,  ufa- 
tnai  di  tintura  nera.  vano  fino  degl’  incantcfmi  per  fufeitare 

11  luftro  fi  dà  ai  panni  ed  agli  amuer-  i morti  , affi»  di  effere  da  loro  inllruici 
ri , con  premerli  lotto  ad  un  mangano,  di  quel  che  far  dovefiero  per  purgarli 

Vedi  Mangano  e Soppressarb.  da' lor  peccati.  Aggiugni  , che  eglino 

Lustro,  nell’ antichità  Romana.  Ve-  benefpelfo  faceano  valer  l’ opinione  dei- 
di Lustro*.  la  fantità  delle  lor  efpiazioni,  con  finti 

LUSTRAZIONE,  Efpia{ione,  facri-  miracoli. 

£zj  o cirimonie  con  le  quali  i Romani  ' Gli  uccelli  ,dicon  efG  , praticano  la 
purificavano  le  loro  città,  le  loro  cam-  tnflra{ione  , e col  lavarli,  e col  gittare 

pagne,  i loro  eferciti.od  il  popolo,  con-  dell’acqua  fu  i loro  nidi La  gallina 

tatninati  da  qualche  delitto,  o da  qual-  prende  delle  paglie  , e fe  n'  avvale  per 
che  impurità  Vedi  Lustrum  , EsriA-  purificare  i fuei  pulcini.  — Appena  vi 
zione  , Purificazione  ec.  era  alcuna  azione , fui  di  cui  principio 

Alcune  delie  loro  lufira{ioni  erano  o fine  non  ufafTero  i Gentili  qualche  ci- 
pubbliche,  altre  private.  rimonia  affin  di  mondarli  , e di  placare 

V’  eran  tre  guife  o maniere  di  com-  gli  Dii.  Quando  non  aveano  animali  da 
piere  la  luflra\iont  : cioè , col  fuoco  e facrificare,  formavano  la  figura  della  be. 
col  zolfo  : con  l'acqua  e con  l’aria,  que-  Aia,  che  lor  veniva  a talento  , in  palla, 
ù'  ultima  fi  facea  con  movere  ed  agitar  in  metallo , od  in  altra  materia  ; e così 
1*  aria  attorno  della  cofa  che  li  ave*  da  facrificavano  in  effigie, 
purificare.  Vedi  Abluzione.  Alcune  efpia{ioni  fi  compievano  nell’ 

Vi  avea  pur  una  fpezie  peculiare  di  acqua,  per  la  qual  ragione  certe  fontane 
1 luJlra{ionc  per  li  bambini.  V.  Lustra-  e certi  rivi  o fiumi  furono  in  grande 

1 X.E  Citrati.  riputazione  : alcune  fi  efeguivano  nell’ 

Lomeiero  ha  fcritto  un  libro  Copri  le  aria.  — Un  certo  Pagano  fi  facea  da  do- 
1 lajìrario.v  degli  antichi  : Joh.  Lomejcri  vero  crivellare  od  agitare  in  un  cribro, 

Zuthphanenfis  Epimenidts,  Jivt  de  vat.  come  noi  facciamo  del  grano  : un  altro. 
rum  Ccntilium  Luflrationiius,  prima  flam-  fi  fofpendea  ad  una  corda  , e fi  facea 

s pato  in  Utrecht  nel  1 -6 8 a , e poi  con  movere  e dondolare  indietro  e innanzi: 

1 aggiunte  nel  1702  4.V  un  altro  chiudeva  gli  occhi,  e fi  mettea 

(•  Ei  fa  vedere  , che  tutte  le  perfone,  bendato  a cercare  un  mazzetto  di  fiori 

3 eccettuati  gli  fchiavi , erano  miniflri  di  legato  ad  una  corda  ; altri  giuocavanoa 

i-  qualche  forca  di  luJ)ra{ione.  — Quando  tira-  allenta , come  un  mezzo  più  elfica- 

i»  qualcuno  moriva,  la  cafa  fi  doveva  fpaz-  ce  di  placare  gli  Dei. 

llf  zare  in  una  certa  maniera  per  purgarla:  11  fuoco  era  molto  ufato  nell’efpia- 

!»  il  facerdote  gittava  dell'  acqua  fopra  i zioni:  Alcune  volte  i penitenti  venivaa 

ii • maritati,  conia  fiefia  intenzione.  — giteati  nel  fuoco  ; ed  altre  fidamente 

Per  purificare  fe  fleffì , alcune  volte  cor-  recati  avanti  la  fiamma  od  il  fumo, 
ti  revano  nudi  per  le  firade,  tanta  era  la  Era  cofa  ordinaria  in  tali  occafioni, 

loro  llravaganza.  — E come  fe  la  im-  fpargere  del  fangue  umano.  I Sacerdoti 

2 maginazione  non  fofl"e  abballanza  ferii-  di  Cibelle  , di  Bellona,  e di  Baal , face; 

j Citami.  Tom.  XI.-  D d 3 
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vano  delle  crudeli  incifioni  (opra  fe  Acf 

Ereitheo  Re  dell’  Attica  facrificò 

la  fua  figliuola  a Proferpina.  Diverfi  in 
Roma  fi  tagliarono  la  gola,  per  ottener 
dagli  Dii  la  falute  dell'  imperatore: 
Quelli  che  comandavano  le  armate,  of- 
ferivano uno  de’  loro  foldati  per  placar 
]’  ira  degli  Dei  , acciocché  fopra  colui 
folo  fi  rovefciaffc  tutta  1’  indegnazione, 
che  meritava  l’efercico. 

Tutte  le  forta  di  profumi  e di  erbe 
odorifere  , avean  luogo  nella  lu(lr<i{ione. 
— - L’  ovo  era  molto  in  ufo  , come  firn- 
bolo  dei  quattro  elementi  : il  fuo  gufino, 
dicono  , rapprefenta  la  terra  ; il  tuorlo, 
un  globo  di  fuoco,  il  bianco  raffomiglia 
all'  acqua  : ed  oltre  a tutto  quello  egli 
ha  uno  fpirito,  che  rapprefenta  l’aria. 
Per  quella  ragione  fi  è,  che  i Bonzi  od 
à Preti  indiani , fin  al  dì  d’  oggi  credo- 
no che  il  Mondo  fia  ulcito  da  un  ove. 

. - Appena  v’  ha  alcun’erba  ortenfe  e 
culiuare  , alcun  legume  , alcun  albero, 
alcun  minerale  o metallo  , che  noo  ode- 
fiderò  agl’  iddìi  per  modo  d’ efpiazionc: 
Uè  tralafciavano  il  latte  , il  pane,  il  vi» 
aio  od  il  miele  : e quel  eh' è più,  facean 
ufo  anche  dei  loro  fputo  e dell'  urina. 

I Poeti  aveau finto  , che  gli  Dei  puc- 
gaffer  fe  Aedi , e non  tralafciavano  di 
purificare  le  loro  flatue.  — Facevano 
una  lujfrajiojie  per  li  bambini  , 1’  ottavo 
giorno  dalia  loro  nafeira.  — Quando  un 
uomo  , eh'  era  flato  creduto  falfamente 
morto , ritornava  a cafa  faivo  , ei  non  vi 
dovea  entrare  per  la  porrà. — Era  un 
cuAume  ftabiiito  di  non  offerire  efpiazio- 
ire  per  quelli  eh’  erano  flati  impiccati 
per  ordine  della  giuflizia  , o che  erano 
flati  uccifi  dal  fulmine.  Nè  fe  n’offeriva 
alcuna  per  quelli  eh’  erano  fommerfi  nel 
tuie  .-  la  comune  opinione  effondo,  che 
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le  loro  anime  perivano  co’  loro  corpi.  E 
di  qui  era , che  coloro  i quali  fi  trovava- 
no in  pericolo  di  naufragio  , talvolta  fi 
cacciavano  le  fpade  ne’  loro  corpi , per 
non  morire  nel  mare  : dove  penfavrno 
che  la  lor’  anima  , cui  lupponeano  effec 
una  fiamma,  s'aveffe  totalmente  ad  eftin- 
guere. 

Il  più  rinomato  fac  rifi  zio  efpiatorio 
fu  I’  hecatorr.be,  quando  offerivano  ceri- 
to  beitie  : benché  d’ordinario  non  ne 
offenderò  tante  , ma  li  contentavano  di 
ucciderne  venticinque:  ma  effendo  qua- 
drupedi, co’ loro  piedi  fi  formava  il 
centinaio.  Vedi  Ecatombe. 

Le  lu(ìr.i{ioni  , ed  i facrifizj  lu Ara- 
tori non  fidamente  fi  compievano  pegli 
uomini  , ma  anche  pei  templi  , pegli 
altari,  pe’ teatri,  pegli  alberi,  perle 
fontane  , pe’  fiumi , per  le  pecore,  per 
glieampi,  per  gli  villaggi. Quando  i fra- 
telli arcali  offerfero  una  vittima  per  gli 
Campi,  il  loro  facrifizio  fu  chiamato 
». mbarvalìa . Vedi  Ambarvalia. 

Le  Città  doveanfi  tutte  purificare, 
di  quando  in  quando  : Alcuni  faceaa 
girare  la  vittima  intorno  alle  mura  , e 
poi  1’  uccidevano.  — Gii  Aceniefi  ra- 
mificavano due  uomini  , uno  pegli  uo- 
mini della  lor  Città,  e l’altro  per  le 
donne.  I Corintj  ramificarono  i Fi- 
gliuoli di  Medea  così  ; abbcnchè  i 
Poeti  dicano  che  Medea  Aeffali  uccife. 
1 Romani  efeguivano  la  cirimonia  di- 
purificare  la  loro  Città  ogni  cinque  anni* 
donde  il  nome  di  Lujfrum , dato  allo  fpa- 
zio  di  5.  anni.  Vedi  Lustrum. 

Diverfe  , le  efpiazioni , erano  aurte- 
re  e grav-ofe  : alcuni  digiunavano  ; altri 
s’  afleneano  da  tutti  i piaceri  fenfnali: 
alcuni , come  i Sacerdoti  di  Cibele  , fi 
caffravano  -,  altri  ,pcr  vivere  caffi , ma»? 
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giavano  della  ruta  , o giacevano  foetoi 
rami  di  un  arbufto  chiamato  agnuscafius. 
Vedi  Agnus  Cajtus. 

Le  poficure  de’  penitenti  eran  vari*, 
fecondo  i varj  facrificj  : Alcune  volte 
aggiungevanodelle  preghiere  alia  folea- 
nità  ; altre  volte  fi  faceva  una  pubblica 
confelfione  de’  peccati.  —Gl’  Indiani 
quando  facrificavano  ad  Ercole  , lo  chia- 
mavano con  mille  nomi  di  rimprovero; 
e credeano  d'  incorrere  nella  tua  inde- 
gnazione , le  folle  ufeito  dalia  loro  boc- 
ca qualche  termine  rifpettof’. 

I Preti  lì  mutavano  di  vedi , fecon- 
do le  cirimonie  da  compierli  : le  pren 
deano  ora  bianche  , era  di  porpora , ora 
cere  ; eh’  erano  i colori  i più  ufuali. 
Aveano  fempre  le  tede  coperte,  ed  i 
cappelli  lunghi  , eccetto  che  ne’  Sacri- 
fizj  di  Saturno  ,d’  Ercole  , dell'  Onore, 
e pochi  altri.  Solamente  i Sacerdoti  di 
Ifide  eraoo  rafi , perchè  quella  Dea  fog- 
giacque  alia  delta  operazione  , dopo  la 
morte  di  fuo  marito  Ofiride.-*  In  alcune 
cirimonie  i Preti  eraoo  calzati,  in  altre 
aveano  i piedi  ignudi:  i Poeti  efprimono 
la  maniera  , colla  parola  vincala.  Non 
aveaoo  cinture  ; anzi  non  davano  pro- 
nunziare la  parola  hedua  , perche  1’  el- 
itra s’  attacca  ad  ogni  cofa.  — Ne'  fa- 
crifizj  di  Venere,  e della  Luna  ognu- 
no prendea  I*  abito  del  fedo  contrario. 
Ogni  cofa  fi  dovea  fare  per  numeri  im- 
pari .•  perchè  confideravano  il  Dume- 
to pari , il  qnale  poteva  edere  divifo 
egualmente  come  un  fimbolo  della  mor- 
talità e della  didruzione.  Il  numero  im- 
pari era  Tanto  appo  loro  ; quinci  il  Tri- 
dente di  Nettuno , le  tre  tede  di  Cer- 
bero, ed  il  fulmine  triciifpide  di  Giove. 

Gittavano  nel  fiume,  o almeno  fuo- 
ri della  città , gli  animali  , od  altre 
Clami.  Tem,  XI. 
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cofe  che  avean  fervito  per  una  lujlraiio- 
nc , o per  un  facrifizio  efpiatorio  : e fi 
crcdean  minacciati  di  qualche  grande 
difavventura  , quando  per  accidente  vi 
mettean  fopra  i piedi.  — In  Marfiglia 
fi  avea  cura  di  alimentare  un  pover’  uo- 
mo per  qualche  tempo  : dopo  di  che  lo 
caricavano  di  tutti  i peccati  del  paefe: 
c lo  cacciavan  via  : Que’  di  Leucade  at- 
taccavano una  moltitudine  di  uccelli  ad 
un  uomo  carico  de’  lor  peccati  ed  in 
tale  fiato  lo  gittavano  capovolto  da  un' 
aita  torre  e fe  gli  uccelli  impedivano 
che  ei  pende  , lo  cacciavano  fuori  dal 
paefe. 

Parte  di  quelle  cirimonie  furono 
abolite  dall’  Iroperador  Coflantino , c 
da’  fuoi  fucceflòri  : le  altre  fuffiftettero 
fino  che  i Re  Goti  fi  refer  padroni  di 
Roma,  folto  de*  quali  terminarono  ; fe 
non  che , alcune  furono  ricevute  e fah- 
tificate  dai  Papi  , e recate  nell’  ufo  Ee- 
clefiadico , dove  fuffiftono  fin  al  prefente,- 
buono  teftimonio  ne  fono  le  numerofe 
confecrazìoni , le  benedizioni , gli  efor- 
cifmi , le  abluzioni,  e le  afperzioni , le 
proceffioni , le  fede  ec.  Vedi  Con  I a» 
orazione.  ■ 


SurfisMUNT»- 

LUSTRAZIONE.  La  maniera, on- 
de i Macedoni  purificavano  i loro  efer- 
citi  per  via  di  Ludrazione , era  ia  fi- 
gliente: 1 

Nel  tempo  dei  loro  fedivi  Xantic 
facevanfi  i Macedoni  a dividere  m due 
metà  o parti  uguali  una  Cagna  , una 
delfe  quali  metà  infieme  colle  interio- 
ra , veniva  piantata  a mano  delira  ,'P 
altra  metà  dalla  finidra  ; da  quelle  die 
Dd  4 
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metà  della  divil'a  Cagna  1'  Eferctt®  mar- 
dava  coll’  appretto  ordine  : Dopo  ciré 
le  A rmi  dei  Re  Macedonia  prefo  ave- 
vano la  prima  linea  dell’  Efercito  , che 
era  tompodo  di  Cavalleria , quelle  ve- 
nivano feguitate  dal  Re,  c dai  Figliuo- 
li di  quello  : quindi  ne  venivano  le 
tre  Guardie  del  Corpo,  e pofeia  feguita- 
va  loro  turco  il  redante  dell'  Armata. 
Ciò  fatto  1'  Armata  medefima  veniva 
divila  in  due  parti  ; una  delle  quali  fen- 
duti potia  full’  armi , ed  in  atto  di  com- 
battere di  contro  1'  altra  , feguivavi 
un  corto  badalucco  , o fcaramuccia, 
imitante  una  fpezie  d>  verace  battaglia. 
Veggafi  Potar,  Arcbteul.  Grecor.  lib.  2. 
*ap.  20.  Tom.  1 . p.  41 7. 


LUSTRICI*  , un  rermiee  ufaro  dai 
Romani  per  fignificare  uno  fpazio  di 
cinque  anni. 

* Marrone  di  riva  la  voci  dal  verbo  luo, 
pagare  ; perché  fui  principio  d ogni 
quinto  anno  , pagavano  il  cenfo  o il 
tributo  impnjfj  dai  Cenfori  : /'  autorità 
de  quali  , nella  prima  loro  infitu{tont, 
durava  per  anni  cinque  ; ma  poi  fu  ac- 
corante 1 rifritta  ad  un  anno  foto. 

. Altri  piuttefio  la  dirivano  da  tu- 
flrare  ,far  una  raffegua  ; pachi  una 
volta  in  cinque  anni  i Cenfori  facean 
la  raffegna  dell'  tfercit».  Vedi  Csn- 
sus  e Censore. 

LUTEQLA  , guada,  una  pianta  ad®- 
prata  da’  tintori  per  dare  un  color  giallo; 
e per  quella  ragione  eli’  è cosi  chiama- 
ta da’  Latini , da  luteus , giallo.  Vedi 
Tingere  e Giailo. 

Quella  pianta  ftfemina  in  un  terreno 
leggiero,  ne’ mcti  di  Marzo  o di  Set- 
iceubre  ; ed  è juatuiaio  Giugno  o Lu- 
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gito.  —Ne’  paefi  caldi  ella  è per  lo  {fì5 
abbadanza  fecca,  appena  raccolta;  ma  ne* 
più  freddi  ,bifogna  ufar  cura  per  leccar- 
la^— Grande circofpezione  fi  dee  avere, 
di  non  raccoglierla  fe  non  quand'  è ma- 
tura affatto  come  pure  , d’  impedire 
che  non  contragga  umidità  , dopo  eh* 
è raccolta. 

La  luterà  è molto  colti  vara  nella  Pro- 
vincia di  Kenr,  per  ufo  de’ tintori  di 
Londra.  — Coll’  ajuto  delle  ceneri  di 
fermenti  ella  dà  un  profondo  color  di 
limone  , ma  o per  la  porzione  fcarfa 
onde  mettefi  neh  liquore,  o col  cavarne 
una  più  leggiera  tintura  , ferve  a tin- 
gere cucci  i colori  tra  il  bianco  ed  il 
giallo  carico.—  La  fua  tinta  dora  e man- 
tien  bene  , ma  la  guadano  l’ urina  ed 
i liquori  tartarei. 

LUTERANI,  una  Setta  di  pTOte- 
danti  che  profetano  il  Luteranifmo , o 
che  adetifeono  alla  dottrina  ed  alle 
opinioni  di  Lutero.  V. Lutee  anismo. 

1 Luterani , fra  tutti  i Proredanti , fo- 
no quelli  che  meno  diftordano  dai  Cat- 
tolici Romani.  — Sono  diviti  in  varie 
Sette  ; le  principali  fona  regidrate  ne* 
fegueuti  paragrafi  ,e  ne’  lor  propri  hio- 
ghi  in  quedo  Dizionario. 

Moderato  Luterano  , i uno  che  ad- 
dolcifcc  o mitiga  la  dottrina  di  Lute- 
ro : o che  fegue  la  dottrina  di  Lutero 

così  mitigata Mclantone  fu  il  primo 

di  quella  Setta. 

Largo  Luterano  , è una  denomi, 
nazione  data  a quelli  che  aeconfenti- 
iono  all’  Interim  di  Carlo  V.  e che  for- 
marono tre  differenti  partiti  : quello  di 
Melancone  , di  Pacio,  o-  di  Pte  (fingerò, 
e quello  dell' Univettità  di  Lipsia  ,e 
de’ Teologi  di  Franconia.  VediiwiK- 
slim  ,e  Ai>iaroaisxu 
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Rigido  Luterano,  uno  il  quale  tut* 
torfoltiene  l’antico  Lnteraniftno di  Lu- 
tero , ed  i primi  Luterani. 

Quanto  agli  articoli  della  Prededi. 
nazione  e della  Grazia  , i Luterani 

non  fono  ormai  più  rigidi Il  capone’ 

Luterani  rigidi  fu  Piaccio  Illirico , il  prin- 
cipale de’  quattro  Autori  della  Storia 
EcclefiaJItca  éivifa  in  Centurie  , nota  fotto 
il  titolo  di  Centurie  , O Centuratori  Magi- 
turgenji.  — Cudui  non  volte  ammette- 
re la  menoma  alterazione  nella  dottrina 
di  Lutero. 

Lutero  Calvinista  , unoche  tie- 
ne le  opinioni  di  Calvmo  , infiem  con 
quelle  di  Lutero  : per  quanto  fono  ca- 
paci dì  fudìdere  affi  e me. 

Lute ro Osano r iAno  , uno  il  qua- 
le lega  e concilia  la  dottrina  di  Lutero 
con  quella  di  Luca  O fiandra. 

Luterò  Papista  , un’ appellazione 
data  a que’  Luterani  , che  (comunica- 
vano i Sacramentar j. 

Lutero-Zvingliano  ,.  uno  che  ac- 
cozza  infiemel'  opinioni  di  Lutero  ,c  di 
Lui  agito. 

Martino  Bucero  di  Scheledadt  nell’ 
Alfazia  , il  quale  di  Dominicano  per 
Una  duplice  apodafia  .,  diventò  Lute- 
rano, fu  capo  de’  Lutero- Zumgliani  : le 
opinioni  de'  quali  non  erano  gran  fatto 
mifcugl  io  di  Luterani  fina  z di  Zuìnglia- 
ni/ino  ; ma  s’  acquiftafono  piuttofto  que- 
lla denominazione,  dal  formare  una fo- 
cietà  , la  quale  confentivadi  tollerar  le 
opinioni,  a vicenda  gli  uni  degli  altri.. 

LUTERANISMO,!  featimenti  di 
Martino  Lutero  , e de  Tuoi  feguaci,  in 
riguardo  alla  Religione. 

il  Luterani Jmo  ebbe  la  dia- origine  nel 
fecolo  1 6:  ilfuo  Autore  nacque  a Ei- 
aieben  nella  Thuringia,  1’  anno  i$8  y. 
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— - Dopo  i Tuoi  dudj  , entrò  religiolo 
fragli  Agodiniani  i e nel  1512  s’ad- 
dottorò in  Teologia,  nell’  Univerlìiàdi 
Wiriemberga.  Nel  1516,  attaccò  la 

Teologia Scoladicain  varieTefi Nel 

1517,  avendo  il  Papa  Leone  X.  ordi- 
nato che  fodero  difpenfate  Indulgenze 
a quelli  che  cootribuillcro  alia  fabbrica 
della Chiefa di  San  Pietro  in  Roma,  ne 
diede  la  commidioneai  Domenicani.— 
Penfando  gli  Agodiniani  d' avervi  egli- 
no un  titolo  e una  ragione,  e dover’effer 
preferiti  a tutt*  altri , Giovanni  Staupi- 
zio  , lor  GommiiTario  Generale , dedi- 
cò Lutero  a predicare  contro  i nuovi 
Difpenfatori  deile  Indulgenze  Vedi  In- 
dù L6  ENZA. 

Lutero  vi  adempì  in  una  maniqrs^. 
che  probabilmente  il  fuo  Comandarlo- 
non  fi  farebbe  immaginato  ; dai  promul- 
gatoti delle  Indulgenze medefi me  r ed 
inveì  caldamente  econtro  quelli,  e con- 
tro quelle. 

Da  prima  egli  avanzò  foto  propoli-' 
zioni  ambigue  ; ma  effendo  poi  impe- 
gnato in  difputa  percento  di  effe  le- 
fodenne  apertamente,. e fenza  riferva;, 
a tal  che  nel  1 5 20  fu  folenoementecon- 
dannato  e feomunicato  dal  Papa.  — Ma 
nè  il  fulmine  Pontificio  , nè  lacondanna.  - 
fagliatagli  da  parecchie  Univerfità  , fe- 
cero alcuna  impreflìon  di  terrore  fopra* 
di  lui;  ed  egli  continuò  a predicare,  a- 
fcrivere , c difpotare , non  folo  contro- 
le  Indulgenze , ma  contro  altre  opinioni* 
della  Chiefa  Cattolica. 

Il  carattere  dell’uomo.,  là  forza  del- 
fuo<  argomentare  ec.  li  guadagnarono- 
molti  feguaci.  —E  così  formoli!  il  Lute- 
ranifino  ; i cui  aderenti  furono  chiamati' 
Luterani , da  Lutero  , nomeche  ha  un  tot* 
no  Greco,  e ch'egli  affante  « luogo  dej- 
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nome  della  fua  famiglia  , Lotttr  o I«tr» 
ther,  correndo  allora  il  coftumc  appretto 
gli  uomini  erudiri  e fcien/iati,  di  dai  fi. 
de'  oomi  Greci.-  teftimonio,  Erafmo, 
Melantone,  Bucero  ec.  Vedi  Nome. 

Nel  15  ai  Lutero  lafciò  l'  abito  di 
frate , e nei  1 5 24  li  ammogliò  ; dopo 
d’  edere  dato  un  iftrumento  , per  cui 
cambiodi  la  religione  di  una  gran  parte 
della  Germania  , fotto  la  protezione  di 
Giorgio  Duca  di  SalTonia.— Morì  nel  fuo 
luogo  natale  , 1’  anno  1 546.  Vedi  Ri. 

FORMAZIONE. 

I primi  a ricevere  il  Lutennifmo , fu- 
rono gli  abitanti  di  Mansfeld  , ed  1 Saf- 
foni  : fu  predicato  a Kreichfaw  , nel 
j 5 21.  — Fu  ricevuto  a Goslar , a Rof- 
fock  , a Riga  «ella  Livenia,  a Rentling, 
ed  in  Halla  nella  Suabia , in  Augsburg, 
in  Hamburg  , ed  in  Treptow,  nella  Po- 
merania,  nel  1522.  — Nella  Prurtia, 
»e!  1 5 2 3 ; in  Einbech  nel  Ducato  di  Lu- 
nenburgo , a N uretnberga , ed  a Bresla- 
-ria,  nel  1525.—  Nell'  Aflia,  nel  1526; 
in  Aldenburg,  a Scrasburg,  e Bronfwick 
nel  1328  aGottingen,  a Lemgou , e 
Luneburg,  nel  1 5 30  a Munder,  e Pa- 
derbona  nella  V eftfalia,  nel  1 3 3 2 a Eth- 
lingen  , ed  Ulma , nel  1 5 3 3 nel  Ducato 
di  Grubenhagen  , in  Hannover  , e nella 
Pomerania  nel  1534;  nel  Ducato  di 
Wirtembcrga,  nel  1535:8  Cothus,  nel. 
la  bada  Lufazia  , nel  1537.  Nella  Con- 
tea di  Lippe,  nel  1538  nell'elettorato 
di  Brandeburgo,  a Brema,  a Halla  in 
Sadònia , a Lipfia  nella  Mifnia , ed  a 
Quedlenburg  nel  153913  Embden  nel- 
la Frifeland  Orient.  in  Hailbron,in  Hal- 
berftadt , e Magdeburgo  , nel  1 540  nel 
Palatinato  della  Ducea  di  Neuburgo  , a 
Regensburg,  e Wifmar  nel  1542:  a 
JJuxtende , Hildesbeira  , ed  Ofnaburg 
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nel  1 543:  nel  badò  Palatinato,  ne!  154 6 
in  Mecklemburg  nel  1552,  nel  Marche- 
fato  di  Durlach  , è quel  di  Hochberg, 
nel  1556:  nella  Contea  di  Bentbeim 
nei  1564:  a Haguenaw,  e nel  ballo 
Marchelato  di  Baden  , nel  1568:  e nella 
Ducea  di  Magdeburgo  nel  1 570.  Jovtt% 
T.  1 p.  460.  fequ. 

11  Luterantfmo ha  fofferte  diverfe alte- 
razioni dopo  il  tempo  del  fuo  Fondato- 
re. — Lutero  rigettava  la  Pillola  di 
S.  Giacomo,  come  incompatibile  colla 
dottrina  di  S.  Paolo  , per  quel  ebe  ri- 
guarda la  giuftificazione:  non  riceveva 
neppurel'  Apocalild,  ma  in  oggi  quelli 
due  libri  fono  ricevuti  come  Canonici, 
nella  Chiefa  Luterana. 

Lutero  ridude  il  numero  de*  Sacra- 
menti a due,  cioè,  al  Battefimo,  ed  alla 
Lucaridia,  ma  credeva  l' impanazione, 
o la  confullanziazione:  cioè, credeva  che 
la  materia  del  pane  e del  vino  rimanefle 
col  corpo  e col  fangue  di  Crifto,  ed  in 
quello  articolo  appunto  confide  la  prin- 
cipal  differenza  fra i Luterani, eia Chie- 
da d’  Inghilterra.  Vedi  Coirsi;  stan- 
zi  azione. 

Lutero  folienea,  che  la  Meda  non  è un 
Sacribzio,  rigettava  l'adorazione  del- 
l’ odia,  la  confertione  auricolare,  le  ope- 
re meritorie,  le  indulgenze ,.  il  purga- 
torio, il  culto  delle  immagini  ec.Ei  pa- 
re s’  opponea  alia  dottrina  dei  libero 
arbitrio,  difendeva  la  Predellinazione, 
aderiva  che  noi  damo  necedìtati  in  tutto 
quello  che  facciamo , che  tutte  le  nollre 
azioni  fatte  in  dato  di  peccato,  ed  anche 
le  virtù  dede  de’  gentili i,  fono  delitri, 
che  noi  damo  unicamente  giud  ideati  per 
l’imputazione  de’ meriti  e della  foddi- 
sfazione  di  GesbCrido.Contraddide  pa- 
rimenti ai  digiuni  della  Chiefa  Cattoli- 
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43  Romana  , a i voti  Monadici,  al  celi- 
bato de’  Cherici  ec. 

Alcuni  Autori  contano  59  differenti 
Sette  , che  in  varj  tempi  fono  fra  1 Lu- 
terani inforte  , cioè,  Confeflionifli  , Ami- 
no mi  ani  , SamofUtnfts,  l nj  crani , Antidia 
phonfli  , Aatiluienkfcldiani , Aatiofandrii- 
ni,  Anticalvinfli  , Impofitori  delle  mani, 
Bijfacramentah  , Trifi  icromcnt.di , M-ijori - 
ti  , Adi-iphorifi  , Quidri/acramentali  , La- 
therecalvinifti  , Anmt  i , Mediofandnani , 
Confejfonijli  fi aldi  e fluttuarti  , Smenk/el 
iiani  . Onandriani , Stancatimi,  Anttftan- 
tariani , Zumghani  /empiici,  Zutngliani 
flgnifcativi , Carlofladiant  , Evargici  , Tra* 
pipi  , Atrabonarii  fpirituali  , Sucefeldiani , 
Scrvetiflt , Davidici  , o Dividi  Georgi  ani, 
Mennoniti  ec.  Jtvti  Tom.  1.  pag.  47  5 . 

LUTHER N* , una  fpezie  di  fineftra 
fopra  la  cornice , nel  tetto  di  una  fab- 
brica , e che  rta  perpendicolarmente  fo- 
pra  il  nudo  del  muro  : e ferve  ad  illu- 
minare il  piano  fuperiore.  Vedi  Fi- 
nestra. 

* La  parolai  Ingle/e , t viene  dal  Fratta 
. ct/t,  locarne,  dal  Latino  lucerna , l te- 
me o lanterna. 

Gli  Architetti  Francefi  nedidinguo- 
no  varie  fpezie  , fecondo  le  loro  varie 
Forme  ; come  quadrate  , femtcircolari  , oc- 
chi di  bue  , archi  piatti , balconi  flamini- 
ghi  ec. 

5 LUTISBliRG,  ovver  Luten- 
spu  rg  , cartello  de’ Svizzeri  nella  To- 
ckenbourg  molto  inportante.  Alcuni  lo 
credono  molto  amico:  altri  del  tempo 
di  Conrado  di  RuflTuang  Abbate  di 
S-  Gali. 

J LUTTRR  , piccola  città  d’Alema* 
gna,  nel  Ducato  di  Bruofwick  , celebre 
perla  Vittoria,  che  gl' Imperiali  vi 
riportarono  nel  1 6 26  contro  Ctillia- 


no  IV.  Re  di  Danimarca.  É dirtante  4 
leghe  da  Goslar  al  N.O.  long. a 8.  8.1a- 
tit.  5 2.  2. 

LU  I TO  , abito  a Lutto,  una  par. 
ticolar  abbigliatura,  e foggia  o colore 
di  velli,  che  li  portano  per  lignificar  tri- 
rtez?a,in  qualche  diiallrofa  o funerta 
occalione.  Vedi  Funerale  ec. 

1 modi  di  veftirc  a lutto  lono  varj  ne* 
varj  paeli:  come  pur  fono  i colori  che 
per  tal  uopo  fi  ufano-.  — In  Europa  ’ 
l’ordinario  colore  di  lutto  è il  nerosnella 
China,  il  bianco:  nella  Turchia,  il  tur- 
chino o violetto  in  Egitto,  il  giallo: 
nell’  Etiopia  , il  bruno.  Le  antiche  Da- 
me Spartane  e Romane  vt-rtivano  a lutto 
in  celor  bianco  : ed  il  medefitno  colora 
correva  un  tempo  nella  Cartiglia,  alla 
morte  de’  fuoi  Principi.  Herrera  offerva 
chel’  ultima  volta  che  fu  adoprato,  fu 
nel  149  8,  alla  morte  del  Principe  Gio- 
vanni. — I Re  ed  i Cardinali  verto- 
no a lutto  coi  color  di  porpora  o pavor 
nazzo.  ... 

Ciafcun  popolo  ha  le  fue  ragioni  par- 
ticolari per  lo  color  peculiare  del  fuo. 
lutto  : Il  bianca  fi  crede  che  dinoti  pu- 
rità.- il  giallo  che  la  morte  è il  fine  delle 
umane  fperanze,  attefochè  le  foglio- 
quaodo  cadono  , ed  i fiori  quando  fono 
appalliti , diventan  gialli.  11  bruno  dino- 
ta la  terra  , io  cui  ritorna  il  defonto.  Il 
nero,  la  privazion  della  vita,  come  quel- 
lo che  è ia  privazion  della  luce.  Il  tur- 
chino o cileftro  efprime  la  felicità,  che 
fperafi  che  il  defonto  goda:  e la  porpo- 
ra » il  violetto  ec.  mitezza  da  una 
parte,  e fperanza  dall1  altra:  come 
quello  che  è una  mi  (tura  di  nero  e di  ci-- 
Jertro. 

LUTUM  Sapienti# , e il  figlilo  her- 
metico,  che  fi  fa  eoa  mettere  in  fufione 
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1’  edremicà  di  un  vate  di  vetro  a una 
lamp«na , e quindi  attorcerlo  e fchiac- 
ciarlo  con  un  pajo  dimorfe.Vedi  Her- 
M ET ICO  Sigillo. 

^ LUTZEN , piccola  città  d’  Ale- 
magua,  nella  SalTonia  fupcriore,  celebre 
per  la  battaglia  del  16)2  nella  quale  fu 
uccifo  Gudavo  Adolfo  Re  di  Svezia.  É 
fttuata  full’  Ellter , 5 leghe  da  Lipfia  al- 
i'O.  long.  30.  1 2.  lat.  5 1 . 20. 

LUXATIO  *,  LuJfa{ionc  o disloca • 
l ione , nella  medicina  e nella  Cirur- 
già  , è 1’  ufeir  fuori  che  fata  tefla  di  un 
o(To  dal  fao  proprio  ricettacolo  in  un  al- 
tro luogo.*  con  chediftruggefi  o guadali 
il  moto  naturale  della  giuntura.  Vedi 
Osso  ed  Articolazione. 

* La  parola  l Latina  sformata  da  luxa- 
re  ,/ciogliere  , rallentare. 

La  lufo{ioni  è la  lleda  cofa  che  la  di- 
stocé{ione, come  d' altra  guifa  lachiamia- 
mo  ; perocché  eli’  è uno  slogamento  di 
un  odo , o piuttoflo  il  difgiuntamento  di 
due  olii , articolati  inlieme  per  lo  moto 
della  parte. 

Le  luJJa{ioni  fono  o violente , che  pro- 
cedono da  qualche  caufa  edema  ; come 
da  cadute,  da  sforzi  o dorcimenti , da 
colpi , da  falti , da  edenfioni  ec.  — O 
miti , provegnenti  dacaufe  interne;  co. 
me  da  una  naturale  rilaflazione  de'  liga- 
mcnti , da  una  fiutone  d’ umori , o dal- 
la graduai  collezione  di  elS  tra  le  giun- 
ture ec. 

La  tuffatone  propriamente  ha  luogo 
foto  in  quegli  olS  la  cui  druttura  li  de- 
termina ad  un  moto  manifedo  , come 
fono  tutti  quelli  uniti  per  diarthrofi.* 
quelli  articolati  per  fynarchrofi  , dove 
non  vi  è moto  manifedo , non  fono  fog- 
getti  a lufa{ione,  ma  bensì  a frattura , a 
carie,  a exoitoli , ec.  Vedi  Di  artro- 
si ec. 
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Le  luffa\ioni , fono  in  oltre , perfette j 
O imperfette. 

Perfetta  o Completa  Lussazione,' 
EEAPOpriMA,  è quella  dove  la  teda  di  un 
olio  è attualmente  udita  e faltata  fuori 

dalla  cavità  di  un  altro Ella  fi  cono- 

fee  dal  tumore,  odalla  protuberanrache 
formai!  dalla  teda  dell’  olio  difgiunto, 
che  foileva  la  pelle , e la  carne  mugola- 
re al  difopra  del  Tuo  naturai  livello  nell* 
parte  non  deftinata  a riceverlo  : e fi  co- 
nofee  pure  dell’ abbaiamento  , o quali 
fcavamento  nel  fito  da  cui  l’ odo  è fcap- 

pato,  percepibile  al  tatto Ell’èpure 

accompagnata  da  gran  dolore,  da  un» 
totale  abolizione  del  moto,  e dall’ accor- 
ciamento dell'arto  o del  membro. 

Imperfetta  o parziale  Lussazione,’ 
ItAPAPQPHMA  , chiamata  anco  futluxatio, 
é quando  il  moto  è diamente  molto  di- 
minuito, la  giuntura  indebolita,  e vi 
apparifee  della  deformità,  dacché  para- 
gonali colla  parte  oppoda  eh’ è fana.  — 
Quella  altramente  chiamali  uno  j torci- 
mento, quando  procede  da  caufa  edema, 
o pur  feroplicemente  rilaJ[a{ione , quan- 
do procede  da  una  caufa  interna. 

Si  dice  una  luJfa{ioat  edere  femplictt 
quando  non  ha  altro  accidente  0 difordi- 
ne  che  l’ accompagni:  complicata  quando 
è accompagnata  da  una  ferita  , da  un’in- 
fiammazione , da  una  frattura  ec. 

La  cura  di  una  lufn{ione  fi  fa  con  la 
pronta  e follecita  riduzione  del  mem- 
bro dislogato , nel  fuo  luogo  naturale. 
— A ciò  ricbicdonli  1.  L’ ejlenfione , 
arrira ne , che  tanto  in  un  odo  rotto, 
quanto  in  un  membro  turato  , o slogato 
é necedaria  ; e per  cagion  della  contra- 
zione de'  tendini  , e perchè  la  teda  del- 
J'  odo  più  direttamente  s’ intruda  nella 
fua  fede.  — Quell’  edenfione  fadì  c* 
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eolie  man!  fole  , lo  che  chiamali  modus 
paluejhicus , perchè  tra  i lottatori,  i 
membri  slogati  s’  ufan  ridurre  a quella 
maniera;  o con  ligature  o falce  e to- 
vaglie; ovvero  con  iftrumenti , o gran- 
di macchine,  allorché  la lufaiione  è dif- 
ficile ed  invecchiata.  2.  Dopo  i’ eiìen- 
fione,  fegue  l' intiulione  della  giuntura 
nella  naturai  cavità  ; il  che  pure  fi  com- 
pie o colle  mani  fole  , o col  calcagno, 
(come  quando  la  teftideU’ os  humeri 
è.  caduta  nell’  afcella ) o per  mezzo  di 
cavalcatoj , di  vetri , di  peftelli , o col- 
l’ iflrumento  d Ippocrate  , chiamato 
ambt.  — Quella  maniera  è detta  meto- 
dica , per  diftingucrla  dalla  terza,  che 
è-  chiamata  organica  , perchè  efeguira' 
con  grandi  iftrumenti  e macchine  , ma- 
die ora  è in  difufo.. 

. Gourmelino  vi  aggìugne  1’  amioir, 
die  è proprio  l’atto  di  ridurre  il  mem' 
bro  nel  fuo  luogo-,  che  fi  ha  da  con o- 
fcetc  dal  fuono  che  d’  ordinario  fentefi, , 
dall'  ufo  e dal  moto  della  giuntura  ri- 
dotta. 

Per  ultimo  * a cagione  che  per  la  la-* 
fitita  de’  tendini  ec.  P orto  ridotto  non 
può  rimanere  nella  fua  naturai  pofizio- 
oe,  è neceflario -in  oltre  di  • applicarc- 
delle  comp/effe  o cofcinetti  e falcia- 
ture, col  qual  mezzo  l’articolazione  fi- 
ritiene  e preferva,  fin  a tanto-  che  i li- 
gamenti  acquiftino  la  loro  ufata  forza 
di  eladidtàr,  e-di attrizione. 

J LUXfiVIL  , Lkrovtum- j.  piccola 
città  di  Francia  nella  Franca  Contea* 
in  vicinanza  d’ una  celebre  Badia  dello 
Hello  nome.  É rimarcabile  per  le  fue 
aO|Ue  minerali , effendo  polla -alle  falde 
del  monte  Vofga  , 6 leghe  da  Vefoul* 
7 dalla  Bubia  di-  Luce.  long,  24.  4, 
liUU  47.  J9f 
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3 LUZA  picciolo  Cantone  di  Pa- 
leflina  apptelTo  Hebron  abitata  da’  Ca- 
nanei, fecondo  Rufino  nella  traduzione 
di  Giul’eppe.  Ma  Ortelio  vuole,  che 
nel  Greco  leggaf»  A<ruf  , non  Lufa  , e 
il  Calmet  dice  fia  1’  antico  nome  di 
Bethel. 

J LUZ  ARA  , Borgo  d’Italia,  nel 
Mantovano  , farnol’o  per  la  battaglia 
che  vi  fuccefle  nel  principio  dèi  fecole  < 
tra  Franccfted  Imperiali  comandati  dal* 
Principe  Eugeni».  Il  Principe  di  Com- 
merci vi  fu  uecifo.- 

LYCANTHROPIA  *;  una  fpezie- 
di  pazzia , nella  quale  coloro  che  ne  fo-  - 
no  affetti  , corrono  di  notte  tempo,, 
urlando  attorno  delle  campagne  corno- 
lupi  , ed  alcuni  mordono  , e digrigna- 
no i denti  come  cani , donde  la  malat- 
tia è pur  chiamata  dagli  aatichi , tynan *-• 
thropia. 

* La  voce-l  Greca  da  kuxas  ,,  lupo  , e' 
a.Bpwsroj  , uomo  : q.  d.  uomo-  lupo. 

La  Lyeanthropia  fi  prende  apco  per  un»’ 
mctamorfoli  immaginaria  di  un  uomo  - 
in  lupo,  per  poter  magico  : in  cui  lo 
perfone  affette  paiono  non  folo  a fe  me-' 
defime  , in  forma  di  lupi  -,  ma  anche' 
agli  altri.  Vedi  Metamorfosi. 

LYCEUM  , Avx«»r , il  Liceo  , no- 
me di  una  fcuola  celebre , o di  un’  Ac- 
cademia in  Atene  , dove  Ariftotele»' 
fpicgavala  fua-Filofofia.  Vedi  Aristo- 
telici. - 

Il  luogo  era  comporto  di  portici , ©■' 
d’  alberi  piantati  in  forma  di  quincunce 

dove  i Filofofi  deputavano  pafleggianr 
do.  Vedi  Peripatetici. 

Quindi  , la  filofojìa  del  lieto  , dino- 
ta la  Filefofia  d’  Ariftotele , o la  Filefp- 
fia  Peripatetica. 

Suida  olTerva  che  il  lyceut»  prete  j| 
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fuo  nome  dall*  effer  flato  originalmente 
un  Tempio  d’  Apollo  lycrus , o piuc- 
tollo  da  un  portico  o corritojo  fabbri- 
cato da  lycé  , figlio  d’  Apollo  : ma  altri 
fcrivono  che  fia  (lato  edificato  da  Pifi- 
firato  , o da  Pericle.  • 

LYCOCTONON.  Vedi  Acchito. 

LYD1US  Modus.  Vedi  Modo. 

LYGMOS Kvyn.t(.  Vedi  Singhiozzo. 

J LYME  , piccola  città  d’  Inghilter- 
ra, nel  Dorfetshire,  fopra  un  piccolo 
fiume  dello  ftefio  noma  , con  porto. 
Manda  due  deputati  al  Parlamento  ed 
è difcofta  40  leghe  da  Londra  al  S.  O. 
long.  14.  48.  lat.  50.  46. 

5 LYN-IIEGIS , Lirtum  Rigit , città 
mercantile  d'Inghilterra,  nel  Notfolck, 
alle  foci  dell'  Oufe  , con  porto  de  più 
frequentati.  Pila  è grande,  ricca  , e po- 
polata , e difefa  da  una  gtan  folla  , e da 
due caflelli. Manda  due  Deputati  al  Par- 
lamento g ed  è diflance  leghe  da 
Londra  al  N.  E.  long.  17.  50.  iati- 
tud.  52.  43. 

J LYSSER  fiume  d’  A lemagna,  eh’ 
fiala  fua  forgiya  nelVefcovadodi  Saltz- 
bourg , da  cui  pada  nella  Garintia. 

LYR  A , un  illrumento  a cordo  mol- 
to in  ufo  appretto  gli  antichi , che  dicefi 
edere  (lato  inventato  da  Mercurio  , in 
•ccafione  dell’  aver  egli  trovato  una  tar- 
taruga morta  , pefee  che  i Greci  chia- 
man  chtlont , ed  i Latini  ttfludo  , reltata 
fulJa  riva  per  innodazione  del  Nilo.*  del 
gufeio  della  quale  ei  formò  la  fua  lyra : 
montandola  di  fette  corde  , fecondo 
Luciano:  ed  aggiungendovi  una  fpe- 
aic  di  jugum,  per  Rendere , o per  allen- 
tare le  corde- 

Eoezio  riferifce  P opinione  di  alcuni 
Squali  dicono,  che  Ia/yr<t  di  Mercurio 
«K>n  avea  fenon  quattro  corde,  ad  imita- 


LYR* 

zione  della  mufica  mondana  dei  quattri' 
elementi.  — Diodoro  Siciliano  dice, 
eh’  ella  non  avea  fe  non  tre  corde  , ad 
imitazione  delle  tre  Ragioni  dell  anno: 
perocché  i Greci  non  ne  contavano  al- 
tre : cioè  la  Primavera  , la  State  e 1’  In-- 
verno.  — Nicocnaco  , Orazio  f Luciano 
ed  altri  , la  fanno  avere  fette  corde,  ad 
imitazione  de’  fette  pianeti. 

Quell'  illrumento , di  tre,,  di  quattro 
o di  fette  corde  , Mercurio  lo  diede  ad 
Oifeo  ; il  quale  cllendo  lacerato  in  pez- 
zi dalle  Baccanti  , fu  la  fua  lyra  ap- 
pefa  dai  Lesbii  nel  Tempio  d’  Apollo. 
— Altri  dicono  , che  Pitagora  la  cro- 
vò  in  qualche  Tempio  d’  Egitto,  eche 
vi  aggiunfe  l’ottava  corda.  — Nieoma- 
co  dice  , che  quando  Orfeo  fu  uccifo, 
quella  lyra  fu  gittata  nel  mare  , e por- 
tata in  fui  lido  d' Amidi,  Città  di  Le- 
sbo ; dove  trovandola  i Pefcatori , la 
diedero  a Terprando  • il  quale  portoli* 
in  Egitto,  e fe  ne  chiamò  1’  inventore. 
Le  fette  corde  erano  diatonicamente 
difpofte,  per  tuoni  e femituoni;  e l’otta- 
va corda  di  Pitagora  cemponea  l’ottava. 

11  Signor  Barnes , ne’  prolegomeni 
alla  fua  edizione  d’  Anacreaate , va  in-v 
vefiigando  P antichità  e la  ftruttura  del- 
la lyra  , di  cui  fa  inventore  jubal.  Quan- 
to ai  diverfi  cambiamenti  adivenuti  a 
quell'  illrumento  ,'con  P aggiunta  di  ao- 
ve corde  , egli  olferva , che  feconde 
Diodoro , egli  a*  ebbe  nella  fua  origini 
folo  tre  ; donde  fu  detta  In 

prefiò  , ella  ebbe  fette  corde , fsccome 
raccogliam  da  Omero,  da  Pindaro,  da 
Orazio,  da  Virgilio  ec.  Fello  Aviena 
da  alia  lyra  di  Orfeo  nove  corde,  David 
accenna  un  iftrutneoto  di  quella  fatti 
che  ne  avea  dieci , in  p/iherio  d tene  bor- 
do. Timoteo  di  Mileto  n’  aggiunfe  quac? 
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tro  alle  fette  prime , liccbè  erari  undici. 
C io  fedo  nelle  lue  Antichità  Grechi  , fa 
menzicae  di  una  di  j a corderà  cui; 
ne  furono  pofeia  aggiunte  fei  ; in  tutto 
dieciotto.  r—  Anacreonte  Aedo  dice, 
p.  553.  dell'  Edizion  dt  Barnes  , canto 
vigin'i  totit  ebordis.  — Quando  alla  lyra 
moderna  , o fia  1'  arpa  de’  Welshi  nella 
noftra  Inghilterra, che  conila  di  40  cor, 
de  , eli*  è nota  abbaflanza. 

Dalla  lyra  , che  tutti  convengono  ef- 
fer  dato  il  primo  indrunìento  di  quei 
eh’  han  corde  , nella  Grecia  , forfè  un 
numero  infinito  d'  alari , differenti  nella 
forma,  e uel  numero  delle  corde  ; come 
il  pfdltenum  ,il  trigon  , il  fambucus,  il 
peitis,  lamagadis , il  barbiton  , la  teftu- 

Nomi  t J/t  italiani  delle  felle. 

BTerid.  nella  prec.  ala  del  Vult. 
Settentr.  della  della 
Lucida  nel  gufeio  chiamata  Lyra 
Stella  rifpl.  la  più  fettcntr.  dell’  agìaci- 
Un'  altra  contigua 

5 

JVferid.  di  quelle 
Contigua  pure  a quella 

Merid.  della  prec.  nel  jugum  della  Lyra 
Settentr.  delia  prec.  nel  jugum 
1 o. 

Trec.  nella  radice  di  uno  dell'altro  corno 
Suflegu.  della  llefTa 
Settent.  di  quelle  che  fegu.  nel jugunv- 
Merid.  delle  ilefie 

>5‘ 

Nel  mezzo  del  corpo 

Nella  parte  orient.  del  gufaci- 
Merid.  della  {leda. 


A 
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do,  gli  ultimi  due  fi  pigliano  premi- 
fcuameote,  da  Orazio,  con  If  /yref , e 
con  la  cythara  ) l’ epigonium,  il  fimmà- 
cium  pandura  ; che  tutti  fi  percujteva- 
no  colla  mano , o con  un  pUftrum. 

V.  Salterio,  Sambuco  , Macai  ec, 
Lvba,  ipprefio  i pittori , gli  fi^tua- 
rj  ec.  è un  attributo  4 Appofio  c d?Jlp 
Alufe,  Vedi  Attributo,' 

Lvra  una  Godei  lezione  ijelJ’  emi- 
sfero Settentrionale.  Vedi  Stella  e 
Costeilazione. 

Il  numero  delle  fue  delle  ne’ catalo* 
ghi  di  Tolomeo  e di  Tycone  fono  10; 
nel  Britannico  19.  Eccone  qui  i nomi,, 
i luoghi, ie  loogit.  lelatit.  e le  magni* 
tudini. 
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- Lvb*  lucida.  Vedi  Luci»».' 

LYSIARCH A , un’  antica  fpeaie  di 
magiflratura , cioè,  il  Pontefice  della 
Lycia  , o il  fopraten dente  de’  giuochi 
facri  di  quella  Provincia. 

Strabono  ofTerva,  che  il  Lyfiarcha 
era  creato  in  un  concilio  , compollo  de’ 
diputati  di  a 5 Città  ; cioè,  di  tutte  le 
città  della  Provincia:  alcune  delle  qua- 
li città  avean  tre  voti , altre  due  , ed 
fdtre  uno. 

J1  Card.  Noris  dice,  che  'A Lyfiarcha 


LYS 

pre'fiedea  nelle  materie  di  Religione; 
infatti  il  Lyfiarcha  era  quafi  la  delia  coli 
che  1'  Arf  arche,  ed  il  Syriarcha  ; che  ben- 
ché follerò  tutti  capi  de’Goncilj , o de* 
Stati  di  quelle  Provincie  , pur  eran» 
P aS ■ 1 i : i principalmente,  perchè  avef- 
cro  cura  de’  giuochi  e delle  felle  cele- 
brate in  onore  degli  Dei , Sacerdoti  de? 
quali  venivano  eglino  inaugurati  nell* 
Hello  tempo  che  fi  creavano  Ly forche ^ 
Syriarcha , od  Afi  arche. 
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Una  confonaivte  liquida, c 
la  duodecima  lettera  del- 
» l’Alfabeto. VediLtrTS- 
ra  , ed  Alfabeto. 
Pronunciali , battendo 
il  labbro  fuperiore  nel  labbro  ’nferiore; 
nel  che  la  pronunzia  di  quefta  lettera 
coincide  con  quella  di  b .-  il  foto  divario 
■confide  in  un  picciolo  moto  , fatto  nel 
nafo  pronunziando  la  M,  ma  non  già 
^pronunziando  la  b \ donde  awien  che 
quelli  i quali  fi  fono  infreddati , invece 
della  M.  d’  ordinario  pronunciano  la  b -, 
.effendo  allora  ,il  nafo  refo  inetto  a fare 
il  neceffàrio  movimento.  Vedi  B.  Quin- 
tilianeo{Tcrva,che  la  M termina  fpelfo  le 
^parole  latine,  ma  non  maileGrechc.cam- 
.biandola  Tempre  i Greci,  in  cotefto  cafo, 
fnella  n , per  far  miglior  fuono.  Vedi  N. 

Al  , è pure  una  lettera  camerale,  tra 
gli  antichi  ufata  per  mi!le;giuda  il  verfo. 

Al  caput  tfi  numeri  quem  feimus  mille 
tenere. 

Quando  v’  è aggiunta  una  lineetta 
falla  fommità , come  M , lignifica  rniì- 
Je  volte  mille. 

Al , nelle  tavole  Agronomiche  , e in 
altre  cofe  di  quella  fpezie , prcndefi  per 
meridionale , od  au (frale  , alle  volte  per 
intridici,  o mezzodì. 

M,  nelle  preferizioni  mediche  fpelTo 
ii  ufa  per  Ggnificare  un  manipolo,  od 
•una  manata.  Vedi  Manipolo.  Alle 
volte  ancora,  nel  fine  d’una  ricetta, 
£ fpiega  per  mifee , o mixtura.  Cosi 
m.f.  julapium  , fignifica  , mefetia  e fa 
un  giulebbe. 

Chimi.  Tom.  Xf+ 


Al , nella  Legge  , lo  fligma  , t>V  ita-’ 
pronto  fatto  fopra  una  perfona  convin- 
ta di  omicidio  (manslcughttr*)  ed  amasef- 
fa  al  benefizio  del  fuo  Clero.  — Quell» 
fligma  ( Al  ) fi  deve  improntare  e (lam- 
pare a fuoco  fulla  carne  callofa  del  pol- 
lice fiaiftro. 

3 MAACA.  5 MACAO. 

1 M ACASCA.  J M ACASSAR. 
3 AlACCLESFlhLD. 

J MACEDONIA. 3 MACERATA. 

Vedi  pag.  449.  e 470. 

Al ACARON1CA*,  fpeaie  di  Poefia 
burlefca , che  conila  di  un  accozzamen- 
to , o di  una  tnifcea  di  parole  di  varj 
linguaggi,  con  voci  della  lingua  volgare 
latinizzate.,  e con  parole  latine , tirate 
alla  forma  moderna.  V.  Bu  r lesco  ec. 
* Alaccarone  , ojftrva  Celio  Kodigino, 
■che  appreso  gl  Italiani  , lignifica  ufi 
uomo  \otico  , grofiolano  , radico  , in-, 
civile ; e perché  quifia  Jpe’Je  di  por  fa, 
efiendo  come  rappe{{ata , e cotnpcfi.i  iti 
diverfe  lingue  , e piena  di  voci  ftrava. 
ganti  , non  i così  polita  e lifeis , oS 
' uguale  , come  quelle  Ji  Virgilio  ec. 
gl’  Italiani  , tra  i quali  élla  i fona  , le 
diedero  il  nome  di  Alaccaronica.  Al- 
tri la  dinvano  a Macaronibus  , da' 
Alaccheioni  , una  fpt{ic  di  confittone 
fatta  di  farina  , di  mandale  dolci  , dì 
quee litro  , t de'  bianchi  d’  uovi,  che 
fiala  genti  d'  Italia  fi  reputano  un  boc- 
cone ghiotto  ; c che  per  e fiere  compofii 
di  varj  ingredienti  han  dato  motivo  all ’ 
t fiere  con  quefio  nome  chiamata  tal  fior- 
do di  poefia , che  partecipa  di .Latino; 
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d' Italiano , di  Spagnuolo , di  Frana  fi  t 
d In  gl  tft  tc. 

Per  darne  un  efempio  ; un  ardito  Poe- 
ta di  tal  razza  nello  Itile  Ma  caro  ai  co  hi 
detto  ; 

Enfilavì  omnts  Scadronts  le  Rt  gì  man- 
do! ec. 

Un  altro  efempiò: 

Archerò!  prolifero!  furi  arnesi  martan- 
tum,. 

Et  grandini  efmeutam  quee  inopinum 
farla  rullici  tfti 

Toxinumqut  alto  troublantem  corda  c lo- 
cherò ec. 

Theoph.  Folingius , Monaco  Bine- 
dlttino,  di  Mantoa , Tu  il  primo  che  in- 
ventò , o almeno  coltivò  quella  fpezie. 
di  verfo  : Imperocché  quantunque  ab» 
bia.no  una  Mi  canata  Arimi  ncnfii  in  affai: 
vecchia  lettera,  che  principia,  Eft  Aùr 
thor  Typkti  Leonicui  atqui  Par  a n fu  s nul» 
ladimeno  pare  che  ella  ha  (lata  l’opera, 
di  Guarino  Capello  Sartinate  ,jl  quale.: 
nell’  anno  1526  (lampo  fei  libri  di  Poe- 
sìa M tcarunica  , in  Cairi nam  Gagamogx  ■ 
Rtgtm  : ma  ftccome  ambedue  quefli  fono* 
nfeiti  dopo  la  prima. edizione  diFolin- 
gio  , che  fu  pubblicata/otto  il  nome  dii 
Merlino Cocajo  nel.  15201  cosi  eglino > 
altresì  furono  molto  inferiori  a lui  e nel-: 
lo  dile,e  nell’  invenzione  e negli  epi- 
fcJj , co’ quali  ha  arricchita  la (toria dii 
Baldo , che  fa  il  foggetto  del  Tuo  Poema. 

-Il  famofo  Rabealis.fu.il  primo  a* 
trasferire  lo  dii*-  Macanonico  dal  verfo  > 
Italiano  nella  profa  Jrancefe  , efuque- 
iio  modello  formò  alcune  delle  miglio»  - 
sì  cofe  , ebe  noi  leggiamo  nel  fuo  Pan- 
lagniti. 

Merlioo  Coccajo  riufeì  talmente  ed  * 
ebbe  tanto  applaufo  , nella  fua  nuova 
Maniera , che  compoft  un  altro  libre  ia 
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Iflile  Macennico  in  qualche  parte,  cfua* 
nato  il  Chan  dii  tri  per  uno, ma  con  mol- 
to diverfariufeit».  Dopo  quello,  com- 
parve in  Italia,  Macaronica  de  Jyndica* 
tu  & condtmnatienc  declori  1 Samfonit  Lem . - 
hi,  compoftzione  affai  baffa.-  ed  un’ altra  t 
eccellente,  intitolata  Macaronii  Foija,  dii 
StefonioGefuita.Neli  620,  Balani  pub- 
blicò un  Carnovali  Tabula  Macaronea , . 
L’ultimo  Italiano  che  fctilTe  a queda 
foggia  , fa  Cefare  Urtino , a cui  dob- 
b amo  i Coprici  ai  Macaronica . magrflri/ 
Stoptni  pottn  Paa{antnjì > , Rampati  nel» 
1656. 

11  primo  che  riufeì  nello  dite  Mac  ag- 
ronica tra  i Franccfi,  .fu  A tuoni  m de  Are «■- 
no  Provengali!  de  Bragardifima  Villa  de  , . 
Soltrii! in  due  poemi,  ch'irgli  ci  ha> 
lafciati  , de  Arte  Domandi,  & de  Guerra  1 
N.apolieana  Romana  & Genuenjì.  Fufegui»- 
to  da  un  altro  Giureconfulto  , il  quale  - 
fcrilfe,  Hijlàri  a bravi  fimo  Caroli  V.  Impe- 
rai: a Provi  nei  alebui  Payfanis  tnamphanter-' 
fugati.  .Qualche  tempo  dopo- , Remigio  » 
Bellau,  fra  1’  altre  fue  Poefie  Francefi,, 
Rampò  Diri  amen  metri ficum  debello  Hugo - 
notico  , Ci  rufltcomtn  pi  gitami  ne  ad  fidale!',  ; 
opera  molto  diraata.  A queda  fuccedec- 
te  Cocofdaga  Rcifiro  Suijfo  Lanfquenetorum  1 
per  M.  J.  - B.  Lichiardumr.  Recatolicatum  1 
Spaliporcinum  Poetami  a cui  Stefano  Ta-  - 
bouret  fece  una  rifpoda  nella  (le(Ta  ma- 
niera. Finalmente  Giovanni  Edoardo  > 
de  Monin  entrò  in  lizza  , e ci  Jafciò  > 
iater  t irete f mata  fila  carmen  arenaicum  dar 
quarundam.  nugi gtrulorum  piaffd  inf appor- 
tai ili.  Il  Recitui  irritabili s fuptr  terribili  » 
efmeuta  paifetnorum  de  Riullio,è  una  delio  ; 
migliori:  Opere  di. queda  fpezre. 

Noi  abbiamo,  poco  in-Inglefe,  dìi 
compotizion  Mdtaronica  ; e forfè  non  al- 
tro «he  alcune  omelette  ìcioltc  0 valuti  : 
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-raccòlte  negli  avanzi  di  Camdeno:  11  che 
non  è un  digredito  per  gli  noltri  Auto* 
#i  ; imperocché  fi  può  dire  in  generale- 
idi  tali  Opere. 

■Tarpi  tfl  diffiditi  kabtre  rugai  , 

Et  fluitai  lutar  tfl  ineptiarum . 

Mai  Tedefchi  ed  i Fiaminghi  hanno 
:«vutii  loro  Poeti  Macaronici ; ceftimonio 
-il  Ccrtarun  Catholicum  cum  Calviniflit , 
di  uncerto  Martinius  Hamconius  Fri* 
:fios , che -contiene  circa  i zoo  verfi  , 
-tutte  le  parole  de’  quali-cominciano  dai* 
•la  Lettera  C. 

MACCHIE  , nell'  Altronomia,  luo- 
ghi ofcuri  offervati  fu  i difchi  o Tulle 
facce , del  Sole,  della  Luna  , e de’  Pia- 
;neti.  Vedi  Sole  , Luna  ec. 

Le  macchie  nel  Soie  fono  vifibili  con 
>an  telefcopio:  alcuni  -le  diflinguono  in 
■'macultB  o macchie  e tacche  fofche,  ed 
■in  /acuta  , o macchiebrillanti  e lucide; 
ma  pare  che  una  tal  divifione  abbia 
poco  fondamento.  Vedi  Macula  -t 
IFacula. 

Le  macchie  Solari  non  fono  fiate  per 
lunga  pezza  olfervate.  Elleno  fono  gran 
liatto  mutabili , quanto  al  numero, alla 
forma  ec.  fono  qualche  volta  moltilfi- 
-ane  , equalche  volca-non  ve  n’ dia  aleu- 
ti». 

Alcuni  credono  eh’  elleno  poflbno  ef- 
ifere  tante  , che  afeondan  l’ intera  faccia 
>del  Sole  ; almeno  la  più  gran  parte  di 
•«fio  ; e cosi  fpiegano  quello  che  fcrive 
-Plutarco,  cioè  ,-che  nel  i o anno  del  re- 
gno d’  Auguflo , la  luce  del  Sole  fu  così 
•debole  e ofeura,  che  fi  potea  guardarlo 
•continuamente  coli’ occhio  nudo.  Vedi 
(Eclissi. 

A che  aggiunge  Keplero  , che  nel 
*547,  il  Sole  comparve  rolfeggiante, 
foae  quando  egli  è veduto  per  mezzo 
■filami.  Tom,  JU, 


MAt! 

ad  una  folta  nebbia,  e di  qua  ei con- 
gettura , che  le  macchit  nel  Sole  fieno 
una  fpezic  diefeuro  filmo,  o di  nuvole 
fluttuanti  fulla  di  lui  fuperfizic. 

Altri  vogliono, che  fieno  delle  o pia* 
neti  in  tranfito  per  il  corpo  dei  Sole.  — . 
Ma  c molto  più  probabile  che  fieno 
corpi  opachi,  a guifa  dicrolìc,  formati 
come  le  fchiumc  filila  fuperfizic  de’  II* 
quori.  Vedi  Sole. 

Le  macchit  lunari  fono  fifle.  Alcuni 
credono  eh’ elleno  fien  1’  ombre  dello 
montagne  o de’  luoghi  ineguali  dei 
corpo  della  luna,-  mala  loro  coilanza  di. 
fcredita  quell’  opinione.—  li  più  gene- 
nde-o  probàbile  fentimento  fi  è , che  le 
macchit  nella  luna  , fieno  mari,  laghi, 
paludi  ec.  che  aficrbendo  parte  de’ rag* 
gi  del  Sole  , ne  riflettono  a noi  pochif* 
fimo  ; così  che  appaiono  in  forma  di  o- 
feure  macchie-,  laddove  le  parti  terrcllrì 
a cagione  della  loro  folidità  riflettono 
tutto  il  loro  lume, e sì  appaiono  per- 
fettamente lucide.  — Hattfoekero  ha 
■un’  altra  opinione  ; ei  prende  le  mac- 
chit della  luna,  o almeno  le  più  di  elle, 
per  bofehi,  forefte,  ec.  le  cui  foglie,  ed. 
i rami,  intercettano  i raggi  riflettuti  dal 
•fondo  o terreno,  e li  mandano  altrove# 

fili  Aflronomi  contano  circa  48  mas * 
chic  fulla  faccia  della  Luna;  ed  hanno  a 
ciafcuna  dato  un  nome.  La  21  é una 
delle  più  confiderabili  , ed  c chiamata 
Tycho. 

Macchie  Planetarie.  — Gii  Agronomi 
trovano  che  i Pianeti  non  fono  fenza  le 
loro  macchie.  Giove  , Marte,  e Venere 
quando  guardanfi  eoo  un  telefcopio , ne 
moiìran  diverfe  , affai  notabili  ,-  e dal 
movimento  di  tali  «ai;cA/«,ooiconcbiu- 
diamo  la  rotazione  de’  pianeti  attorno 
■dei  loro  affi , nella  flelfa  maniera  che 
É e z 
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quella  del  Sole  fi  deduce  dal  moto  del* 
le  lue  maculx.  Vedi  Pianeta  , Sole,. 
Fasi  , ec. 

5 MACCHIAN,  Vedi  png.  451. 

MACCHINA,  Machina  *,  in  genere 
lignifica  ogni  cofa  che  ferve  adaumcn-. 
tare  , o a regolare  le  potenze  moventi: 
overo  è qualunque  corpo  dcfiinaro  a- 
produr  moto , di  tal  maniera  che  fi  rif— 
parmj  il  tempo,  o laforaa.  Vedi  Moto,. 
e Potenza  . 

* La  parola  viene  dal  Cieco 
china  , Invenzione  , Atte.  — E di 
qua  , in  rigare  , una  Macchina  i un * 
tofa  che  confile  più  .nell'  artifiiio  e nell- 
ìnvtn{iont , che  nella  fot{a  e nella/o— 
Udita  de’ materiali;  e per  quefla  ragiona- 
ci'inventori  delle  Macchine  fono  chicli 
moti  Ingegneri.  Vedi  Incecno. 

Macch  1 n z femplici  fono  quelle  eh* 
altramente  chiatnanfi  potenze  mec^ 
«aniche.  Vedi  Meccanica,  e Poteh* 
ZA. 

Vi  fono  fei  macchine  /empiici  , allo 
quali  fi  può  ridur  tutte  falere  : cioè,  la 
bilancia,  la  leva,  la  ruota , la  carrucola  ,, 
il  cuneo,  e la  vite»  V ed i Bilancia  , ec» 

Cempoffa  Macchina,  è quella  che 
è cornpofta  di  diverfe  femplici , combL 
nate  a (Geme. 

11  numero  delle  Macchine  compone  à 
ora  quali  infinito:  e fetnbra  non  ottante 
che  gli  antichi  abbiano  forpattati  i mo- 
derni in  quello  cuneo.  Le  loro  Macchine 
di  guerra  , d'Architettura,  ec.  vengono 
defcricte  come  di  gran  lunga  fuperiori 
alle  noftre. 

Architettonica  Màcchina  , è un  ag- 
gregato di  pezzi  di  legno  cosi  difpotti 
che  col  mezzo  di  corde  c di  carrucole, 
uo  piccini  numero  d’uomini  può  alzare 
«atti  peli , e porli  nè  loco  luoghi.  Tali 
loco  gli  argani  ec*. 
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F’  difficile  concepire  c\VàVi  macchine* 
abbiano  adoprate  gli  antichi  per  folle- 
vare  in  alto  quell'  immenfc  pietre  , che'- 
troviamo  in  alcuni  degli  ancichi  edifizj,!. 

Idraulica  Macchina,  o Macchinai’ 
acqua,  dinota  una  macchina  fetnplice.che 
ferrea  condurre o folle var  acqua  , come 
un  futtegno,  una  tromba  , ec.  ovver* 
parecchie  di  quelle  unite  nella  loro  azio- 
ne , per  produrre  qualche  efTcttoflnoc- 
dinario  ; come  la  , 

Macchina  di  MarJì  , il  cui  primum 
mobile  è un  braccio  del  Dame  Sena/ 
che  colla  fua  corrente  gira  diverfe 
gran  ruote,  che  danno  il  movimenta 
cd.  il  giro  ai  manubrj  , e quelli  co» 
delle  animelle  alzano  1’  acqua  nelle* 
trombe,  e eoa  altri  ttantuffi  la  incrudont» 
in  cannoni  , eia  fann’  ire  a forza  su  per* 
1’  erta  di  un  colle  ad  un  ricettacolo  eh’  è» 
in  una  torre  di  pietra,  6 a braccia  ( da  fei- 
piedi  l’uno  ) più  alta  che  il  fiume;  quan- 
to batta  per.  fomnainiftrarc  a Vecfaglies 
un  alveo  o corfo  d’  acqua  perenne  di 
zoo.  pollici.-.  : . .. 

Militari  Macchine,  appretto  gli an- 
tichi furono  di  trefpezic.  Le  prime  fer- 
vivano  a fcagliar  frecce  , come  lo  feor- 
pione  -,  dardi  , © giavellotti , come  la- 
catapulta  : piette  , come  la  balilla.  Le 
feconde  fervevano adabbateere  le  mura, 
come  1’  ariete  e la  terebra:  e le  terze 
acoprire  quelli  che  s’  avvicinavano  ai 
muro  de’  nemici  , come  la  tartaruga 
o relluggine,  la  vinea  , e le  torridi  le- 
gno. Vedi  Scorpione  , Ariete  , ec.- 
Le  Macchine  di  guerra,  che  fono  og- 
gidì in  ufo,  confittone  nell’  artiglieria,* 
nelle  bombe,  ne’petardi  ec.  Vedi  Arti- 
s-lieria  , Cannone  , ec. 

Macchina,  nella  Poefia  Dramatica* 
è, quando  il  Poetareca  Falla  Scena  qual* 
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che  Divinità,  «qualche  EflVre fopran- 
nat  irate  , per  compiere  qnalche  grande 
imprefa,e  fciorre  qualche  difficoltà  a 
cui  non  giugoe  1’  umano  potere. 

Le  Macchini  nel  Drama  fono  i Dii, 
gli  Angeli , gli  Spiriti  ec.  che  fono  così 
chiamati  dalle  macchine  o dagli  artifizj, 
per  mezzo  de’  quali  e vengono  rappre- 
Centati  fulla  leena,  e pofeia  iodi  rimolfi 
di  bel  nuovo. 

Di  qua,  1’  ufo  della  parola  macchina 
* paiTato  altresì  nel  poema  epico  , ab- 
benchè  la  Ragione  dei  Tuo  nome  quivi 
manchi  : in  ambedue  i cafi  dinota  l’in- 
tervento »d  il  minifiero  di  qualche  dei- 
tà ; ma  però  che  1'  occafìone  ed  il  moti- 
VO  delle  macchine , nell’  un  e nell’  altro, 
fono  alquanto  differenti , le  regole  e le 
leggi  di  fervirfene  e di  maneggiarle  Co- 
no pur  diverfe. 

I Poeti  Dramatici  antichi  non  reca- 
vano alcuna  macchina  Culla  leena,  fe  non 
quando  v'  era  un’afioluta  necelfità  della 
prefenzadi  un  Dio,  e generalmente  ve- 
nivano derifi  , per  comportare  d’ edere 
ridotti  a tale  necelfità.  Perciò  Arinote- 
le mette  per  legge  efpreffa , che  il  di- 
ip legamento  o fcioglimento  del  Drama 
dee  nafeere  dalla  favola  fieffa,  e non  da 
alcuna  efiranea  macchina,  come  nella 
Medea.  Orazio  è un  po’  men  leverò  , e 
li  contenta  di  dire  , che  gli  Dei  non 
devono  mai  comparire,  quando  il  nodo 
o il  gruppo  non  meriti  la  loro  prefenza: 
Nec  Deus  interfit , nifi  dignus  Vindice  No- 
dm  — Ina  de  ri  i.  Vedi  Grotto,  Intri- 
co , Catastrofe  ec. . 

Ma  affatto  divetfamente  è da  dire  dell’ 
Epopea.  In  effa  v’  hanno  da  effere  per 
tutto  , e in  ogni  parte  delle  macchine. 
Omero  e Virgilio  non  fan  niente  fenza 
di  effe.  Petronio  col  Tuo  folito  fuoco  lo- 
Gitami.  Tom.  XI. 
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ftenta  che  il  poeta  dee  più  bazzicare 
cogli  Dei,  che  cogli  uomini;  che  deve 
per  tutto  lafciar  legni  de’  fuoi  profetici 
rapimenti  , e del  furor  ollia  cvttufial'mo 
che  lo  pofiiede  , che  i fuoi  ponderi  fie- 
no tutti  pieni  di  favole , cioè,  d’allego- 
rie e di  figure  : in  fomma  egli  vuole, 
che  un  poema  diftinguafi  da  una  fioria 
in  tutte  le  lue  parti  , non  tanto  per  li 
verfi  , qeanto  per  quella  poetica  furia 
che  fol  fi  efprime  per  mezzo  d’allego- 
rie e di  figure  , e non  fa  niente  fc  non 
per  macchine  , o col  miniftero  degli 
Dei. 

Deve  dunque  un  poeta  lafciar  all» 
dorico  il  dire  che  un’armata  navale  fi 
è difperfa  per  la  tempefta,  ed  è fiata  ad 
efiranj  lidi  gittata  ; ed  egli  con  Virgilio 
dee  dire, che  Giuno»e  andò  in  cerca  di 
Eolo,  e che  quello  Dio, a di  lei  induc- 
ila , rivolle  e fcatenò  contro  i Trojani  i 

venti. Dee  Iafciare  allo  dorico  lo 

fcrivere,chc  un  giovane  Principe  s'è 
diporcacocon  grande  prudenza  e difere- 
zione  in  tutti  gl’incontri;  ed  egli  deve 
dire  con  Omero  , che  Minerva  lo  guidò 
per  la  mano  in  tutte  ledi  lui  intraprefe. 
—•Dica  pure  ano  Storico,  che  Agamen- 
none, tenzonando  con  Achille,  fi  mette 
in  animo  di  fargli  vedere  , abbenchè 
falfamente  , che  ei  può  prendere  Troja 
fenza  il  fuo  ajuto  : Ma  il  Poeta  ha  da 
dire  , cheTeti  piccata  dell’affronto  che 
il  di  lei  figliuolo  ha  ricevuto  , fen  vola 
ratta  al  cielo , a dimandar  vendetta  a 
Giove;  e che  quello  Dio  per  appagarla, 
manda  il  Dio  Sonno  ad  Agamennone, 
per  lederlo,  e per  fargli  credere  ch’ei 
prenderà  Troja  in  quel  giorno. 

Così  nfaronoi  Poeti  Epici  le  macchine 
in  tutte  le  parti  delle  Opere  loro:  nell’ 
Iliade  , nell’  Odiffea , e nell’  Eneide,  hj 
E e } 
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propofi/.tone  le  rammenta:  la  invocazio- 
ne è indir izzata  a qualche  macchina  o 
Deità  , e la  narrazione  n'è  piena:  elle- 
no fon  le  caute  delle  azioni:  elleno  fan- 
no i gruppi , ed  alla  fine  fi  fciolgono. 
— Quell’  ultima  circoffanza  è quel  che 
Arillotele  proibilce  nel  Dramma.-  ma  è 
quello  che  ne’  lor  poemi  epici  han  pra- 
ticato Omero  e Virgilio.  Cosi  Minerva 
combatte  per  UlilTe  contro  gli  amatoti 
di  Penelope , lo  ajuta  a diltruggerl»  : ed 
il  giorno  appreso  ella  ftc-fià  fa  la  pace 
tra  Uliffe  e gl'  libaceli , con  che  termi- 
na 1’ Od  idea. 

L'  ufo  delle  Macchine  nel  poema  Epi- 
co , è in  alcuni  conti  , oppollo  a quel 
che  Orazio  preferive  per  lo  Teacro. 
Neila  Tragedia  catello  Critico  non 
vuote  eh'  elleno  fi  adoprino  lenza  un’ 
affidata  neccllità  : ma  nell’  Epopea  non 
devono  , die'  egli , efTere  praticate  , fc 
non  dove  poflono  egualmente  bene  Ia- 
feiarfi  : e dove  l'azione  comparirne  tale,, 
come  fé  necelTariamente  non  le  richie- 
delte.  — Quanti  Dii  e quante  Macchine 
implora  Virgilio  , perchè  fufeitino  la 
tcmpella  che  l'pigne  Enea  a Cartagine? 
il  che  potea  nulladimcno  avvenire  fà- 
cilmente , nell’  ordinario  corfo  della 
nacura.  — Le  Maccàint  adunque  nel 
poema  Epico,  non  fono  artifizjdcl  poe- 
ta per  correggerli  o rimetterli,  dopo 
d aver  fatto  un  palio  falfo,  nè  per  feior- 
re  qualche  dilficoìtà  , peculiare  ad  una 
qualfivoglia  parte  del  poema,  ma  in  fatti- 
li poeta  itifeiifce  la  prefenza  della  divi- 
nità , ed  azioni  (Iraordinarie  e foprana- 
turali  nella  maggior  parte  degli  acci- 
denti del  fuo  Poema  , per  renderlo  più. 
maeflofo  ed  ammirabilé , e per  accoftu- 
mare  i Tuoi  lettori  alla  pietà  ed  alla  vir- 
tù. Quella  mefcolanzadee  in  così  fatta 
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maniera  trattarli,  che  le  macchine  fi  pofi. 
fano  levar  via,  fenza  tor  niente  all'a- 
zione. 

In  quanto  alla  maniera  onde  le  mac- 
chine hanno  da  agire  : convien  oderva- 
re  , che  nell’ antica  Micologia  vi  fono 
degli  Dei,  e buoni  e cattivi,  e indiffe- 
renti ; e che  le  noftre  pallioni  fi  pofTbno 
coavertire  in  altrettante  divinità  allego- 
riche ; cosi  che  ogni  cofa  , si  buona  o« 
me  cattiva  in  un  poema,  può  ellere  attri- 
buita a quelle  Macchine  , e può  da  effe 
compirli.  — Elleno  tuttavolta  non  ope- 
rano fcmpre  alla  (leda  maniera  -,  alle 
volte  non  fi  lalcian  vedere  nella  loro 
azione:  ma  operano  per  via  di  meri  eltri, 
che  nulla  fingono  in  fe  di  ordinario  o 
di  miracolofo  ; come  quando  diciamo, 
che  il  diavolo  fuggeri  il  tal  penfiere  ec. 
La  feconda  maniera  di  adoperare  è * 
ordinata  al  fingimento  di  cofa  affatto 
miracolofa  * : come  allora , che  una  Di- 
vinità prefentafi  vifibilmente  innanzi 
agli  uomini  , cosi  che  fia  lor  nota  ; o 
quando  gli  Dei  fi  mafeherano  fiuto  qual- 
che forma  umana , fenza  fcoprirft.  La* 
terza  maniera  partecipa  d’ ambedue  , e 
confiffe  in  oracoli,  fogni,  ed  ifpirazioni 
llraordinarie,  che  il  Padre  Bofiù  chiara» 
Demi  Machines , mezze  macchine. 

Tutte  qaefte  maniere  debbon  edere 
cosi  governate,  che  abbian  verifimiglian- 
za  .-  e quantunque  la  verifimigliaoza  fia 
di  una  valla  cilcnfione  nelle  macchine  co- 
me fondata  ch’ella  è fui  finto  divino  po- 
tere : nulladimeco  ella  ha  i fuoi  limiti.. 
Vedi  Probabi  zita’. 

Orazio  propone  tre  fpezie  di  macchi- 
ne per  la  feena  : la  prima  è un  Dio  vifi- 
bilmente prefente  fra  gli  Attori  : e qae- 
fli  non  debbo,  die’ egli  , edere  intro- 
dotto fe  non  per  un  uopo  o motivo  ben 
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grande.  La  feconda  contiene  pili  incre- 
dibili e più  Arane  macchine  , come  la 
metatnorfofi  di  Progne  in  una  rondine, 
o di  Cadmo  in  un  ferpente  : ed  anche 
quelle  macchine , afiolutamente  ci  non 
le  condanna,  nè  1’  efclude  dal  poema, 
ma  fui  dalla  leena,  e dalla  villa  degli 
fpeitatori  : non  fi  hanno  da  rapprefen- 
tare  , ma  pofibno  recitarli.  La  tenta  fpe- 
zie  di  macchine  è affolutamente  affurda: 
ed  ei  la  rigerta  affatto  : 1’  efsmpio  che 
ne  dà  è quello  di  un  fanciullo  prefo  vivo 
fuori  dal  ventre  di  un  tnollro  che  l avea 
divorato.  L’ altre  due  maniere  fono  in- 
differentemente permeffe  nell’  Epopea, 
e fenza  la  diflinzione  d'Ora/io,  che 
fidamente  è accomodata  alla  frena:  folo 
nel  Dramma  potendoli  far  differenza  tra 
quel  che  fi  fa  in  ifeena  , od  alla  villa  de’ 
Spettatori  : e quello  che  fi  fa  dietro  la 
cortina. 

Macchina  Pneumatica.  Vedi  Pneu- 
matica. 


Sa  rriEu  sur  e. 

MACCHINA.  Le  macchine  fem- 
pliei  , ©fieno  forze  mecchaniche,  fe- 
condo la  loro  varia  ftruttura , fervono 
per  effetti , ed  imprefe  differenti  ; ed 
appartieni!  al  prode , Sperimentato , ed 
avveduto  Meccanico  lofcieglierle,  od  il 
combinarle  in  quella  data  maniera  , che 
riufeir  poffano  meglio  addattate,  ed  ac- 
conce a produrre  il  ricercato  effetto, 
per  via  della  forza  , cui  egli  s’  avvila 
che  quelle  debbano  polfederc,  e ciò  an- 
che colla  fpefa  la  minore  , che  fia  pof- 
fibile.  Le  leve  effer  poffano  impiegate 
ad  alzar  pefi  per  lieve  e picciolo  trat- 
to , fe_ppure  non  venga  moffa  la  jffeilà 
Citami.  Tom.  XI. 
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macchina  od  ordegno  ; come  , a Cagion 
d’  efempio  , per  alzar  delle  pietre  fuori 
dei  loro  Ietti  nelle  Cave.  Ma  1’  affé  e 
la  ruota  fervir  poffono  ad  alzare  dei  peli 
da  grandilfime  profondità  , ed  altezze. 
Le  carrucole  venendo  condotte  e ma- 
neggiate con  agevolezza  , perciò  ven- 
gono grandemente  impiegate  nei  balli- 
menti.  Il  conio  fi  rende  eccellente  per 
feparare  le  parti  dei  corpi  ; e la  vite,  per 
ferrarle  , e combagiarlc  llrettamcnre  , e 
validamente  ìnlieme  ; e la  fua  grandilTi- 
ma  frizione  rendefi  alcuna  fiata  d’  ufo 
per  mantener  1’  effetto  da  effa  già  pro- 
dotto. La  forza  ed  energia  della  mac- 
china, e delle  parti  di  quella,  forz' c 
che  fia  proporzionata  agli  effetti  , che 
debbon’  effere  dalla  macchina  fteffa  pro- 
dotti. Così  , allora  quando  il  centro  di 
moto  è piantato  fra  la  forza , ed  il  pe- 
ro , forz’ è che  foltenga  la  fornma  dei 
loro  urti  : per  la  qual  cofaoon  dovreb- 
be effer  meffa  in  opera  una  picciola  bi- 
lancia per  pefare  pefi  grandi:  avvegna- 
ché quelli  difordinino  , e feompongano 
la  fua  llruttura  , e renderla  difacconcia 
a produrre  quello  effetto  con  accuratez- 
za. Simigliantamemele  macchine  gran- 
di non  fono  al  cafo  , nè  arte  per  pro- 
durre de’  piccioli  effetti.  Dobbiamo  ef- 
fere avertiti  : come  abbiamo  un  piano 
fommamente  cfatto  di  tutte  quelle  cofe, 
indie  inlieme  da  un  Meccanico  il  più 
efatto  ed  accurato  che  immaginar  mai 
fi  polla. 

Da  quelle  macchine  femplici  , per 
mezzo  di  varie  combinazioni  vengono 
ad  effer  formate  delle  macchine  com- 
polle, che  fervono  per  ufied  effetti  4Ì 
genere  vario  ; ed  in  tutt’  effe  hanno 
luogo  , e dominano  le  leggi  generali; 
e maffimamente  quella,  vale  a dire^  dia 
E e 4 
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la  forza  , ei  il  pelo  rallentanti  a vicen- 
da 1'  uno  1’  altro  allora  , quando  trovanti 
in  proporzione  inverfa  delle  velocità, 
che  avrebbono  in  direzioni  , entro  alle 
quali  agiilero , qualora  vcniffer»  polle 
in  moto. 

Ma  in  pratica  la  frizione  delle  mac- 
ch  ine  eller  dee  confidcrata  fenza  bada- 
te a ciò  , che  aliai  fovente  noi  trovere* 
no  in  perdita.  Vegga!»  1’  Artic.  Fri- 
zione. 

Le  defcrizioni  ellremamente  accura- 
te delle  macchine  .come  anche  dei  mo- 
menti di  loro  forze  farebbe  una  fomroa- 
rocnte  curiofa  opera  ed  infieme  utilillì- 
ana.  Ma  per  fare  una  Raccolta  di  fiffac- 
ta  natura  più  vantaggiofa  , che  pollibi- 
le  mai  folle  , quella  contener  dovrebbe, 
oltre  le  defcrizioni  d’  elle  macchine, 
accurrara  Analifi  delle  medelitne,  accen- 
nando i vantaggi  egli  fvantjggjdi  quel- 
le; le  ragioni  delle  rifpetcive  loro  fab- 
briche, ed  i problemi  generali  impie- 
gati in  qncftc  fabbriche  medefime , col- 
le lor  foluzioni  , in  corto  , ma  chiaro, 
«fatto  , e fommamente  giudo  compen- 
dio. Niuna,  a vero  dire  , delle  cofe  pur 
or  divifate  è data  fatta  (inora  in  una  ma- 
niera compiuta,  e che  podà  veracemen- 
te appagare , in  qualftvoglia  diquei  Trat- 
tati , che  fono  ufciti  fopra  tal  foggctco 
alla  luce  fino  a di  nodri.  Nulladitneno 
però  affai  curiofe  coffe  particolari  effcr 
poffono  raccolte  e moire  indente  dal- 
lo Strada  , dal  BelTbn , dal  Beroaldi, 
di  Agodino  de  Bameliis.,  dal  Bocklero, 
dal  Leupold,  dal  Bcyer , dal  Limpergh, 
dal  Vaa  Zyl  , da  Monficur  Perault,  e 
da  altri  parecchi  ; una  breve  idoria  del- 
le Opere  dei  quali  leggcfi  nel  Commen- 
tario del  Wolfio  nella  fua  Opera  inticoia- 
«2  ; « De  ptaxipuis  fcripcis.  Matheraa.- 
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ticts.  « Veggafi  Element.  Mathef.  Uni- 
verf.  Tom.  V.  pagg.  84.  85.  & feq. 

A quelli  conviene  onninamente  ag- 
giungere 1’  Architettura  Idraulica  di 
Monticar  Belidor  ; come  anche  il  corfo 
di  Filofofia  Sperimentale  del  Dottor 
Defaguliers.  La  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi  ci  ha  fommiglian- 
temente  fommimdrato  una  Raccolta  di 
macchine  e di  Invenzioni  da  effa  ap- 
provate. Qued’  Opera  pubblicata  da 
Monficur  Gallon  , comprende  fei  Volu- 
mi inquarto  .contenenti  i diffegni  di 
efle  macchine  colle  refpettive  lor  de- 
fcrizioni ivi  fottopode.  Con  tutto  que- 
do  però  dcfiderafi  pur  anche  dal  dotto 
Mondo  una  compiuta  Indituzione  delle 
macchine  pratiche,  Veggafi  Meccani» 

CU  B. 

Macchina  di  Mjrly.  Queda  parti, 
colaridima  macchina  venne  inventata, 
ecompoda  da  un  Meccanico  comune 
di  Liegi;  e contiene,  a vero  dire , un  nu- 
mero grandiflimo  di  ordegni  veramente 
eccellenti  : ma  con  tutta  queda  fua  rara 
eccellenza , queda  macchina  non  viene 
ad  alzare  la  quantità  tutta  dell’  acqua, 
che  alzar  potrebbe,  e ciò  appunto  per- 
chè il  fuo  fabbricatore  non  conofcevo, 
come  ei  poteffe  dare  al  Fiume  Senna 
tutti  quei  vantaggi  ,dc’  quali  era  capace. 

Quindi  apparifce  1'  indifpenfabile 
neceihtà,  in  cui  è un  meccanico,  di  cf- 
fer  perfetto  poffeditore  delle  matcema- 
ciche;  oppure  quanto  farebbe  Deceda- 
no , che  gli  deffi  mattemaiici  di  pto- 
fcdione  s’  applicaffcro  allo  dudio  del- 
le macchine  affai  più  di  quello  di 
ordinario  fi  facciano , fenza  aver  pan- 
ca di  avvilirli,  fendo  le  meccaniche  , 
voglianlo  o non  voglianlo  , cibo  l#- 
io  ; nè  fi  (accederò,  a credete  di 
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dere  an  menomochè  di  lor  dignità  , per 
cui  menano  cosi  gran  boria  , col  Ibm- 
mimftrarele  opportunegiuflc  direzioni 
agli  Operaj.  Veggafi  onninamente  Mon- 
fivur  Dcjagulicrs  , Filofof.  Sperimene. 
Voi.  il.  dalla  pag.  442-  alla  pag.  449. 

Secondo  il  calcolo  di  Daniello  Ber- 
noulli  I’  effetto  della  machina  di  Mari/ 
tanto  decantata  non  oltrepalfa  j-j  della 
fua  forza  adbluta  ; che  è quanto  dire, 
che  havvi  nua  perdita  di  di  quella 
forza.  Veggafi  Dan.  Btraoulli  Hydrody- 
nam.pag.  182. 

Macchine  ptral{ar  l' acqua.  Veggafi 
J'Anic.  Alzar  l’acqua. 

Macchina  da  fuoco.  Équeflo  il  nome 
di  una  macchina  per  alzar  1’  acqua  a for- 
za di  fuoco  , oppure  per  la  forza  deli’ 
acqua  voltata  in  vapori. 

Il  primo  , che  diè  una  fpezie  di  trac- 
cia , 0 fumata  della  poffibilità  di  una 
tal  macchina,  fi  fu  il  March efe  di  Wor* 
eeller  nella  fua  Centuria  di  Trovati , od 
Invenzioni , (lampata  in  Londra  1’  anno 
j66  j.  11  famofo  Capitano  Savery  prefe 
il  modello  da  effe,  e riduffe  la  macchina 
alla  pratica.  La  Macchina  di  quello  pro- 
de capitano  viene  accuratamente  de- 
forma nel  Lexicon  Teclmicum  di  Mon- 
fieur  Harris  fotte  il  Capitolo  Engine 
macchina.  Ulteriori  miglioramenti  fu- 
ronvi  dopoi  fatti  dai  Signori  Newcomen 
e Cawlcy  , che  la  ridulTero  a quella  per- 
fetta forma  , in  cui  di  prefente  vieu  co- 
munemente meda  in  pratica. 

La  forza  movente  in  quella  macchi- 
na è 1’  efpanfione  dell'  acqua  in  vapori, 
e quella  forza  medefima  viene  alzata 
dal  filo  fuoco,  dal  quale  la.  macchina 
prende  il  fuonome  Fire-tngint,  macchi- 
na a fuoco  , o da  fuoco. 

None  in  costo  veruno  riufcibile  il 
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fomminifirare  in  pochi  tratti , e fenza 
le  fottopofle  figure  , alcuna  dicevole  ed 
adeguata  idea  di  quella  fomtnamente  Fi- 
iofofica  utili  fisima  macchina  , vale  adi- 
re della  maravigliofa  fabbrica  di  quel- 
la. Il  valentnfiino  D ittor  Dafaguliers 
cc  ne  ha  fatta  una  pienrifiota , e diligen- 
tilfima  deferizione  nel  fuo  corfodi  Fi- 
lofotia  Sperimentale | e ficcome  noi  ei 
facciamo  a buona  equità  a fupporre,  che 
niuno  di  coloro  , i quali  fono  vaghi  delle 
meccaniche , e che  bramano  di  avanzar- 
li nelle  medefime  , non  fia  proveduto 
di  un  libro  ad  eli]  canto  accettano  , così 
noi  ci  contenteremo  di  rimettere  i rto- 
flri  leggitori  vaghi  di  tali  materie  al 
fecondo  Volume  dell’  utili  dima  di  vifata 
Opera  di  quello  Valentuomo,  dalla  pag. 
465.  alla  pag.  490. 

Quella  macchina  lavorando  a forza’ 
dei  vapori , nei  quali  alzafi  1’  acqua  poi- 
ché ella  bolle  , fembrerebbe  , che 
le  fe  addirebbe  più  la  denominazione 
di  macchina  vaporofa  ,Jf<am  engine , che 
di  macchina*» /ùoco,  o da  fuoco  ; avve- 
gnaché così  vengano  denominate  eoa 
ifpezial  proprietà  piuttofto  quelle  tali 
macchine, che  fono  fatte  per  eilinguew 
gl’  incendj, 

Vien  confiderato  , e prefo  per  ua> 
diffetco  in  quella  macchina  vaporofa  , O' 
a fuoco,  che  il  vafo,  incoi  T acquavien 
mantenuta  bollente  perpetuamente ,. 
fia  così  ampio,  quando  una  fola  parte 
non  gran  fatte  confidcrabilc  dell’  acqua 
vien  snella  quivi  in  opera.  Monfieur 
Blakcs  pertanto  fi  è fludiaco  di  regolare- 
lagiulla,  ed  adeguata  proporzione  fra 
1’  altezza  e la  baie  del  vafo  cilindrico- 
impiegato  in  quella  macchina  ; ed  egli 
ha  toccato  con  mano,  come  più  ampio,» 
o largo  , cl«  fiafi  il  Cilindro , tante  miy 
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gliore  riefce  pe’l  divilato  effetto.  Veg- 
ganfi  perciò  le  Trauf.  Filuiof,  Volume 
AiLVli.pag.  197.  1 98. 

Quella  macchina  per  alzar  1’  acqua 
a forza  di  vapori  pare  , che  fia  Hata 
migliorata  non  poco  da  Aloniìeur  de 
Al  oura  ,che  è un  gentiluomo  Porcoghe- 
fe  , il  quale  per  via  di  una  ingegnolilli- 
ma  fabbrica  ha  renduta  la  macchina 
capace  di  lavorar  per  le  fola.  Veggafi 
Ttanf.  Filofof.  Voi.  XLVIl.  pag  43Ó- 
457- 

Rifpetto  poi  alle  Macchine  per  eftin- 
guere  il  fuoco,  fembra  che  quelle  di 
Aloniìeur  Ncwcsham  fienofi  meritate 
1’  approvazione  univerfale.  Per  un  efat. 
to  piano  dalla  lor  fabbrica  potrai  ve- 
dere il  corfo  di  Filofofia  Sperimenta- 
le del  D c/agulicrs , Voi.  il. pag.  joj. 
506. 


AIACE  , macit , una  fcorza  o buccia 
medicinale  : ed  c la  feconda  delle  ere 
che  coprono  la  noce  mofcaca.  Vedi  No- 

CEMOSCA  T A. 

Ell’è  di  natura  allringente  e diflfe- 
eantc , e fi  adopera  come  correttivo  nel. 
le  compofiziooi  cardiache  e catartiche. 
Vedi  Corteccia. 

A1ACEDON1ANI.  Vedi  l’articolo 
Sbmia  ri  ani. 

. MACELLAIO.  Vedi  Becaio. 

g=— . 1 " ".■=9 

SvrrLBMENTO. 

MACELLARI  denti.  I Denti  ma- 
cellari, dentei  molarei  , fono  venti  di  nu- 
mero , cinque  di  effi  trovandoli  piantati 
io  ciafcun  lato  d'ambe  le  mafcelle  im- 
fpediataoBcnte  dopo  i denti  canini  od 
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occhiali.  I due  primi  di  ciafcun  ordine 
o filare  fono  piccioli  , gli  altri  due  a 
quelli  vicini  fono  più  groffi  , ficcome  li 
è fomigliantemente  il  quinto  o fia  l'ul- 
timo, che  è il  fezzajo,  od  ultimo  a 
fpuntare  , e bene  fpeffo  manca  intiera- 
mente. I denti  macellari,  fecondo  la 
divilata  varietà  rifpctte  alla  loro  grof. 
fczza  , fono  dati  didimi  in  denti  macel- 
lari grulli , ed  i denti  della  fapienzA, 
denta  J.ipunnn  , cosi  appunto  denomi- 
nati , perchè  rade  volte  fogliono  fpun- 
tare alle  perfone , prima  che  quelle  fien 
giunte  agii  anni  della  diferezione. 

I corpi  dei  denti  macellari  fono  ge- 
neralmente affai  fidi,  corti  , ed  irrego- 
larmente cilindrici,  opiuttodo  con  quat. 
tro  lati  alcun  poco  tondeggianti , e ter- 
minati da  un*  cllremità  larga  e dilatata, 
-ripiena  più  o meno  di  ottufe  punte,  ta- 
gliate in  qualche  proporzione  alla  fog- 
gia de’ diamanti.  La  denominazione  di 
Corona  viene  fomigliantemente  data  al. 
cune  voice  ai  corpi  di  quedì  denti  ma- 
cellari , e ciò  da  certa  fpezie  di  fomi- 
glianza , che  vien  fuppodo  che  abbiano 
alla  corona.  Nei  due  macellari  piccioli 
la  corona  è minore  di  quello  fiato  negli 
altri , ed  ebene  fpeffo  non  così  groffa, 
come  i corpi  dei  demi  canini  : quedi 
hanno  di  ordinario  due  fole  punte.  Nei 
due  macellari  più  groffi  la  corona  pren- 
de un’ ellenfione molto  maggiore,  e le 
fue  punte  fono  tre,  quartro,  od  anche 
cinque  di  numero.  1-1  quinto  dente  ma- 
cellare,  o fia  dente  della  fapienza  , ha 
comunemente  una  corona  affai  fomiglian- 
ce  per  lo  più  aquella  dei  due  primi  ma- 
cellari , ma  di  ordinario  più  tondeggia- 
ta,  e con  minori  punte.  Le  radici  dei 
denti  macellari  fon  lunghe  e più  o me- 
no piatee , in  alcuni  di  dii  denti  quede 
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radici  fon  (empiici,  in  altri  fon  due,  in 
alcuni  tre  o quattro,  ed  alcuna  fiata,  l'eb- 
ben  rado  ciò  accade  , quefte  barbe  o ra- 
dici fon  cinque.  Akuna  fiata  tutte  que- 
fte radici  fon  diftinte,  alcun’  altra  fono 
totalmente  unite  Tona  all’altra,  e talora 
trovanti  unite  foltanto  in  parte.  Sono 
quelle  ordinariamente  diritte,  e pianta- 
te 1’  una  all’  altra  ad  una  tal  didanza,  che 
è maggiore  nelle  loro  ellremità  , che 
nella  corona  della  del  dente.  Le  barbe 
dei  piccioli  macellari  comparirono  aliai 
fovente  femplici  e fole  , tuttoché  tali 
realmente  non  fieno,-  conciolsiaché  io 
efaminandole  ftrettamente  , vien  trova- 
to avervi  due  radici  unice  e faldate  in- 
ficine ; ed  alcuna  fiata  tutta  la  diftinzio- 
ae , che  vi  comparil'ce,  fi  è nel  loro  ave- 
re due  punte  feparate. 

I macellari  più  grefci  hanno  comune- 
mente parecchie  radici , il  primo  tre, 
ed  il  fecondo  quattro  ; oppure  alcune 
volte  il  primo  ne  ha  quattro,  e cinque 
il  fecondo  ; quelli  numeri  però  non  fono 
codanri  , ma  bensì  variabili.  Le  radici' 
trovanvifi  e vedonvifi  alcune  volte  tut- 
te perfettamente  didime , cd  alcune  al- 
rre  vedonfi  in  parte  daccatc  e diftinte5 
ed  in  parte  unite  e congiunte  nel  dente 
medefimo  in  gradi  differenti  : ed  in  al- 
cuni foggetti  una  od  anche  più  delle 
loropuntevedor.fi  piegate  all’ infuori, 
all'  indentro,  oppure  in  altre  direzioni; 
e non  accade,  fempre,  che  più  radici  in- 
concmfi  inficine  piùnei  denti  fuperiori, 
che  nei  denti  inferiori.  11  primo  dente 
macellaio  non  ha  bene  fpelfo,  che  una 
fola  radice , e queda  è ancora  alcune  vol- 
te cortifsima  , ed  alcune  volte  per  lo 
conrrario  confiderabilmenté  lunga.  Ella 
è cofa  eomunifsima  l’ imbatterli  in  que- 
llo dente  affai  coperto  e come  fepoico 
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predo  che  totalmente  entro  la  fua  gen- 
giva nelle  perfone  ben’ avanzate  , ed  in 
quelli  tali  cali  non  vedevi!!  per  quedo 
dence  meiefimo,  che  una  picciolifsima 
apertura.  In  tutti  i denti  macellari  in 
vicinanza  del  collaretto,  le  radici  fieno  fi 
quante  effere  fi  vogliano  , incontranfi  e 
vannofi  a congiungere  ed  unire  in  un 
folo  corpo.  Veggali  iVimlow,  Anatomia, 

p.  43. 

— ' ■'  - 

MACERAZIONE  .nella  Farmacia, 
è l'operazion  di  difeiogliere  un  corpo- 
folido  per  mezzo  dell’ acqua.  Vedi  DIS- 
SOLUZIONE. " ; 

Nel  qual  fenfo  la  parola  macerazione 
coincide  con  liqaefazioae  o liquazione. 
Vedi  Liquefazione. 

Mach  r azione  , fi  adopera  parimen- 
ti per  lo  infonder  di  un  corpo  in  qualche 
fluido  mendruo , per  avere  una  foiu- 
zione  de’  fuoi  principi  ,*o  col  fuoco  ca- 
renza. * 

Nel  qual  fenfo  macerazióne  vale  quan- 
to digedione.  Vedi  Digestione. 

Altri  ridringono  la  macerazione  a quel- 
la fpezie  particolare  di  digedione,  che 
compiefi  nelle  l'ollanze  Jenfe  , come 
quando  dopo  d’avere  roilbhiate  delle  ro- 
fc-con  del  graffo,  per  farne  Unguentum 
Rolatum  : fi  cfpor.e  lamidura  per  alcu- 
ni giorni  ai  fole,  acciocché  la  virtù  delle 
cofe  meglio  fi  comunichi  al  graffo. 

MACINARE  , Tritaratio , in  Tnglefe 
griniing  , 1'  atto  di  rompere  o di  fini-, 
ruzzare  un  corpo  folido , e di  ridurlo  in 
polvere  , fiore  , farina  o limili. 

11  macinare  è una  delle  fpecie  della 
diffoluzione.  Vedi  Dissoluzione. — . 

I colori  de’  Pittori  fi  macinano  fopra  il 
marmo  o il  porfido  , con  olio  , o con. 
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acqua  di  gomma.  Vedi  Pittura  e Co- 
lo re. 

Alcuni  Filici  moderni  pretendono, 
che  la  digefiione  lì  faccia  mediante  il 
macinio  del  cibo  nello  ftomaco.  — Si 
allega  , che  ogni  parte  del  corpo  è un 
vafo  o vafi , che  tutti  i vali  hanno  un 
movimento  di  fifiole  e diaftole  , e che 
tutte  le  operazioni  del  corpo  confiftono 
nell' attrizione  o macinio  degli  umori  o 
materie  contenute  in  quelli  vafi.  Vedi 
Digestione  e Triturazione. 

, Macinare  dicefi  anche  l'atto  di 
fregare  , rafpare,  o levar  via  le  parti  ir- 
regolari, od  alctimeoce  fuperiue  della 
fuperficie  di  un  corpo, e di  ridurlo  alia 
figura  desinata  , o piana,  o concava,  o 
Amili.  Vedi  Figura. 

L’ arte  notabile  di  macinare  il  vetro , 
e fpezialmeate  i vetri  ottici , ben  me- 
rita , che  qui  ne  facciamo  un  particolar 
difeorfo.  Vedi  Vetro, Optico  ec. 

Metodo  di  Macinare  vetri  ottici.  — 
Pe’  vetri  conversi  la  prima  cofa  che  fi 
fa,  fi  « di  provvedere  un  piatto  o bacino, 
entro  la  cavità  dei  quale  fi  debba  forma- 
re il  vetro. 

In  ordine  a quello,  fi  prende  un  pez- 
zo di  ottone , di  rame  , di  ferro  o di  le- 
gno, e fi  forma  in  un  Segmento  di  cir- 
colo, avente  il  raggio,  radine,  del  baci- 
no o piatto.  Ciò  fatto  il  fabbro  fa  an 
bacino  di  ferro  o di  rame,  avente  la  fua 
cavità  efactatnente  adattata  o corrifpon- 
dente  al  fopradetto  fegment » : benché 
talvolta  fi  feelga  di  avere  an  bacino  fat- 
to per  fufione  , nel  qual  cafo  fi  dee  qui 
offervare  le  regole  date  di  fopra  per  gli 
Ipecchj  concavi.  Vedi  Specchio. 

Formata  così  rozzamente  la  figura 
del  bacino,  fi  dee  finirla  col  tornio  del 
feltraio  ,o  fi»  .una  forma  di  pietra  A, 
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Tav.  Miscellanea , fig.  12.  appiccata  ad 
nn’  alfe  di  ferro,  con  un  rocchetto  BC, 
movibile  mediante  la  ruota  DE,  e que- 
lla mediante  la  vite  o manico  F.  Ma. 
cmato  filila  forma  il  bacino  , in  guifa 
ch'egli  lìa  editamente  acconcio  in  tut- 
te le  parti , lo  levan  via,  ed  affodandolo 
ad  un  grollò  pezzo  di  legno  (carico , le 
è d uopo  , di  piombo)  lo  fpruzzano  di 
rena  finamente  (tacciata,  e cosi  tornano 
a macinarlo  fulla  forma,  fino  a tantoché 
egli  perda  ogni  fua  ruga  o fcabrofità. 

Finalmente  fi  macinano  de'  graB  pezzi 
di  vetro  in  un  bacino  , con  rena  fina 
frammefiavi  ; fino  a tanto  che  edendone 
ben  appianata  1*  fuperficie  , non  vi  ila 
più  alcuna  oppofizione  al  moto. 

Si  noti , che  fi  conofcc  , che  il  piatto 
fia  perfettamente  finito,  alior  quando 
llefovi  fopra  un  capello,  l' ombra  di  que- 
llo fporta  e rapprefentata  nella  cavità, 
fpezialmente  in  una  camera  ofeura,  non 
apparilce  Aorta. 

Finito  il  bacino,  procedete  a fceglie- 
re  i vetri  a propofito  : in  ordine  a ciò, 
metteteli  fulla  carta  netta , ed  olTerva- 
te  quali  colori  vi  fi  rapprefencano  fopra; 
perchè  i medelimi  fono  i colori  de'vetri. 
Mettete  Tempre  da  parte  quelli  di  colo- 
ri più  feuri,  e fceglietei  più  lucidi:  ma 
ficcome  i più  bianchi  e i più  lucenti  e 
brillanti  fogliono  aver  delle  vene  ; oltre 
di  che  coll'  andar  del  tempo  , fono  per 
l'umidità  dell’aria  foggetti  ad  irrugi- 
nirlì  , ed  a perdere  il  lultro  ; per  quella 
ragione  Huygcns  raccomanda  quelli,  che 
fono  un  po'  giallicci,  rofficcj , o verdic- 
ci , Hevelius  , i turchinicci.  Si  cono  tee, 
che  nn  vetro  fia  netto  di  bulle,  arene, 
vene , nodi,  e fptre , col  tenerlo  al  fole, 
ricevendone  i raggi  actraverf»  al  mede- 
fimo  fur  un  foglio  di  carta  bianca.-  pcr- 
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cfiè-ìs  magagne  fuddette  fporgeranno- 
eiafeuna  qualche  ombra  fu  quello. 

Se  in  vece  di  vetri  lenticulari  od  al- 
meno  sferici , voi  fate  ufo  di  vetro  di- 
ladra  , bifogna  dividerlo  e tagliarlo  con 
nn  diamante  , in  tanti  quadrati  ; e s’ egli 
©■troppo  groflo  per  romperlo alcrimente,. 
potere  farlo  col  metterlo  fur  una  tavola- 
coperta  di  panno  , in  guifa  tale,  che  il 
lato  o parte  , che  voleve  feparare , pen- 
da fopra  1'  orlo  , perchè  battendolo 
ton  uno  (frumento  di  ferro  , in  quella 
fituazione  egli  facilmente  fi  romperà 
nella  direzione  della  linea  o riga  tirata- 
col  diamante.  Avendone  cosi  avuto  un 
pizzo  quadro  , defcrivece  fopra  di  que- 
llo due  circoli  concentrici  con  un  com. 
pafTo  , una  delle  cui  gambe  porti  un-dia- 
mante;  e il  diametro  del  circolo  inte- 
riore fia  eguale  alla  larghezza  della  len- 
tc  ideata  , e quello  dell’  citeriore  fia  al- 
quanto di  prù , e rompetene  via  i canto- 
ni- nel  modo  di  fopra  indicato  , e leva- 
tene le  inegualitàpiù  piccole  col  mezzo- 
dì una  mola,  o fienili.  Eliminate  ora  fe 
H pezzo  di  vetro  è dappertutto  egual- 
mente grolle  : fenon  è tale,  riducetelo- 
a quella  egualità  macinandolo  fur  una- 
piatirà  di  ferro  con  rena  ed  acqua.  Fi- 
nalmente incollate  od  affodate  il  vetro- 
così  preparato  ad  un  maaico  di  legno 
KMO  fig.  1 3.  con  uno  fmalto  fatto  di. 
pece  , e d'una  quarta  parte  di  ragia;  ov-- 
vero  di  una  parte  di  etra, e fette  di  co- 
lofonia. Abbiate  cura  y che  la  bafe  o fia: 
*1  fondo  del  manico  NO  fia  eguale  ab 
vetro , e che  il  centro-  del  vetro- e il  ma- 
nico s’ incontrino  inficine.  Le  lenti  piu. 
piccole  , come  quelle  che  fi  adoperano 
per  microfeop} , fi  attaccano  e alludane 
con  ceralacca. 

Ora  per  macinare  il  vetro , e-  ridurlo- 
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alla  converrà  ricercata;  fporcate  o Aro— 
picciate  la  fuperficic  del  vetro  egual- 
mente con  rena  finalmente  {facciata  e 
inumtdiracon  acqua  : pofeia  prendendo- 
li manico  col  vetro  fopra  di  eflb , lavo- 
racelo in  fui  bacino  ora  per  quello , cd 
or  per  quel  verfo , per  non  guadare  , o 
dillurbare  la  forma  del  bacino  ; non  ap- 
poggiando mai  fopra  di  elfo  troppo  du- 
ramente. Quando  il  vetro  ha  acquetato- 
la figura  del  bacino  ,.  nettatelo  bene  dù 
tuttala  rena,  e fporcizia,  che  gli  fi  è 
attacata;  e fpruzzate  ben  bene  il  bacino 
di  fmeriglio  refo  umido  nell’acqua  , ma- 
cinando il  vetro  fopra  di  elfo,  finché  n» 
perda  ogni  fcabrofità  e difaguaglian/ar. 
Dopo  quefto  , la  rena  fina  , che  fi  ado- 
pera negli  oriuoli  a polvere  , può  ederivi 
di  qualche  fervizio  , applicandola  cd.,' 
ufandola  come  fopra  ; ricordandoli  di 
cavar  fuori  la  rena  quard’  è troppo  ufata 
e confumata,  e di  foftituirne  della  nu©* 
va- e frefea.  . . . 

Alcuni  in  luogo  di  quella  fcelgoiiO» 
varie  forte  di  fmeriglio  , uno  più  fin»» 
dell’  altro,  od  anche  la  polvere  di  felcD 
calcinate  e pedate,.. 

Finalmente  macinate  lo  ftefTo  vetro  ia 
uiralcro  bacino  o piatto  ,che  fia  il  ftg- 
mento  di  una  sfera  più  picdola,  facendo’ 
ufo  della  fteffa  rena,  che  prima  finch* 
egli  abbia  acquiftato  un  ©rio  o margine- 
di  qualch'  altezza  tote’  ali’  intorno. 

Poiché  qui  la  preflìone  non  è deter- 
minata abbaftanza  accuratamente  fopra  < 
il  mezzo  del  vetro  colla  fola  guida  del- 
la mano  , alcuni  hanno  (limato  bene  df 
fervirfi  dell’ordigno  che  fegue  , fpezial- 
mente  per  macinare  vetri  obbiettivi.  . . 

Fidate  il  piatto  H 1 , fig..  1 4-  fur  una1 
tavola  orizzontale  : eftucamenie  fopra  il» 
fao  ceutroJiavi  l’apertura  D,  pjerla  qtjaf- 
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le  palli  un  braccio  di  ferro  , lungo  cin- 
que o Tei  pollici , attaccato  al  bidono 
A B.  Si  adatti  e metta T altro  capo  del 
bidone  in  un  buco  fatto  nel  piatto  , ed 
ivi  fi  affodi.  Ora  per  macinare  il  vetro, 
In  vece  del  piatto  afferrate  il  detto  ba- 
flotte  , e lavorate  con  rena  ec.  tome 
prima. 

Huygcnt  dice,  di  aver-priraa  adope- 
rato fmerigiio  grofiolano  , poi  una  pol- 
vere di  fmerigiio  più  fina  , la  quale  da- 
rebbe cinquanta  fecondi  a calare  al  fon- 
do di  un  vaio  d’  acqua  , mettendovene 
di  frefea  ogni  quarto  , o mezzo  quarto 
d’ora.  Egli  ufava  anche  talvolta  Irne- 
tiglio  di  cinquanta  fecondi,  per  tre  quar- 
ti d’  ora  : poi  fmerigiio  di  quattrocento 
fecondi , per  ± d’  ora;  e finalmente  fme. 
>rigtio  di  quaranta  cinque  minuti  per  i 
d’ ora.  Lo  ftefTo  effetto  fi  ha  dalla  polve- 
re di  felci , rotte  in  un  mortaio  di  ferro, 
mide  con  acqua , e per  qualche  tempo 
timefcolate  e feoffe  con  una  fpatola  di 
legno , prendendo  la  polvere  a mifura 
eh'  ella  precipita  in  qualchecerto  tempo 
al  fondo  del  vafo  , col  crafvafarne  1’  ac- 
qua. — - Ciò  che  reda  c per  pulire  il  ve- 
tro. Vedi  Vetro  e Lustra  re. 

Macinare  dicefi  anche  un  metodo 
più  groflolano,,  e meno  accurato  , di  li- 
nciare o pulire  la  fuperfizie  di  un  corpo; 
e particolarmente  quella  del  vetro  per 
ifpecchj  ec.  Vedi  Specchio  ec. 

Nel  nuovo  metodo  di  lavorare  gran- 
di ladre  di  vecro.da  fpecchj , da  carroz- 
ze ec.  gittando  il  vetro  nelle  forme  , e 
in  certo  modo  fondendolo  quali  alla  gui. 
fa  de’  metalli  , .deferirlo  nell’  articolo 
Vetro.-  lafciatafi  ineguale  la  fuperficie, 
altro  non  vi  reda,  che  a macinati*  e pu- 
lirla. 

In  ordine  a ciò,  la  ladra  di  vetro  £ 
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mette  orizzontale  fopra  una  pietra  a fog- 
gia di  tavola  ; e per  meglio  affteurat  vela 
vi  fi  raffodacon  calcina  o d ucco  , affili, 
ehè  lo  sforzo  dell'  operaio  o dell  ordi- 
gno che  vi  fi  adopera  , non  la  fcuota  e 
fpinga  fuor  di  luogo.  Per  Todenerla  ev- 
vi  un  forte  telaiodi  legno  , che  la  cir,' 

. conda  un  pollice  o due  più  alto  del  ve- 
ltro. Il  fondo  o bafe  deU’.ordigno  mec/- 
jiantt , è un  altro  vetro  ruvido  , che  ha 
; predo  a poco  la  metà  delle  dimenfionl 
del  primo  Su  quedo  v’.è  un  pancone 
.di  legno  con  eflb  ben  affodato  : e fopra 
queflo  fi  applicano  i peli  convenevoli 
iper  promuovere  il  macinio  ; mentre  il 
pancone  o tavola  è attaccato  ad  una  ruo- 
ta , che  gli  dà  rooco.  — Quefta  ruota, 
che  ha  un  diametro  di  almeno  cinque  o 
Tei  pollici , è fatta  di  un  legno  affai  du- 
ro , ma- leggifero,  e la  travagliano  due 
operaj  podi  l’ano  dirimpetto  all’altro, 
i quali  la  fpingono  e tirano  alternata- 
mente : e talvolta  quando  il  lavoro  lo 
richiede,  la  fanno  girare.  Con  tal  mez- 
zo fi  produce  una  mutua  e codante  at- 
trizione fra  i due  veni , la  quale  è favo- 
rita con  acqua,  e rena  di  varie  fortfe^ 
.che  loro  fi. frammette;  applicandoli  fetu- 
pre  più  e più  fina  la  rena  a mifura  , che 
di  macinio  d avanza  : in  fine  fi  adoperai 
.lo  fmerigiio.  Ned  è uopo  aggiugnerq* 
che  a mifura,  che  il  vetro  fuperiore. 
cioè,  quello  che  da  fopra  l’ altro,  fi  pu— 
lifce  e diventa  più  lifeio , bifogna  cam- 
biarlo di  tempo  in  tempo.,  e metterne 
d’ altri  in  fuo  luogo. 

Si  dee  notare , che  fidamente  i retti- 
della  maggior  grandezza  fi  macinano  co- 
ai  col  mulino  ; perchè  i mezzani  e i pià 
piccioli  fi  lavorano  a mano  , al  qual  og- 
getto vi  fono  quattro  manichi  di  legn» 
a’  quattro  cantoni  della  pietra  fuperiore 
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e fia  del  lètto , che  gii  operaj  affettano 
per  darvi  moto.'  — Ciò  cbe  rimane  per 
la  perfezione  del  vetro , fi  chiama  lucra- 
re. Vedi  Lujtrarb. 

MACROCEFALO  * , • 

dinota  una  perfona  con  una  teda  più 
grande  o più  lunga  delia  mole  naturale. 
Vedi  Caro. 

* La  voce  i Guai  da  ito» fu  tango, 
grande  , t mtfaxt  tijfa. 
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MACROCEFALO  ' L macrocefali, 

o dalle  lunghe  tede  è una  appellazione 
affai  particolare  daiaad  una  certa  po- 
polazione , Ja  quale,  fecondo  che  ce  ne 
hanno  fermo  gli  ' Autori  , era  famofa  1 
per  la  fproporzione  e difdiccvolezza  ‘ 
delle  tede  dei  fuoi  individui:  malgrado  ’ 
ciò  eranfi  coloro  per  si  fatto  modo  ac- 
codumati  a queftò  , che  in  vece  di  ri- 
putarla e conbderarla  non  altramente,  . 
cbe  una  deformità,  ed  era  veracemente^' 
grandiffima,  effi  tenevanla  e prezzavano 
la  non  altramente  che  una  bellezza:  e 
fabito  chei  loro  figliuolini  erano  ufciti  • 
dal  ventre  della  madre  , andavano  im- 
padando,  e formando  le  lero  redoline  - 
in  guifa,  che  quede  veniffero  più  luti- 
gb#,  che  mai-fi-poreffero,  e dòpo  di' 
quedo  primobellilDmo  lavorio  , anda- 
vano legando  letede  roedefime  , e ft.' 
fidandole  con  si  fatte  bende , e nadri  ‘ 
flrettiffimamente  , affinché  crefcer  pò-’ 
teffero  $ ed  indurirti  così  per  lo  lungo. 


MACROCOSMO*  \ di»' 

•ota  il  mondò  grande,  cioè,  l’Univerfof. 
JVedi  Mondo  e Univbrjq.-- 
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* La  parola  i compofta  dal  Greco  uaxfts, 
grande , e , mondo. 

Nel  qual  fenfo  fi  contraddifiingue  d* 
nicrocofmo.  Vedi  Microcosmo. 

MACULAì , nell’  Adronomia,  fono 
macchie  fcure  che  appaiono  falle  facce 
luminofe  del  Sole,  della  luna,  ed  anche 
d’ alcuni  de’pianeti.Vedi  Macchia,  Lu^» 
na  , Pianeta  , ^asi  ec. 

Nei  qual  fenfo  Macula;  fi  contraddidin»  • 
gue  da  Facutóe.  Vedi  Facox.jp;  • 

Macola  Colare  fono  macchie  fcure,. 
di  una  figura  irregolare  e mutabile  , of- 
fervate nella  faccia  del  Sole;  che  prime* 
additò  lo  Scheinero  nel  : é 1 1 ,«  che  fu- 
rono pofcia  accuratamente  offervare  da 1 
Galileo,  da  Hevelio,  da  Flamdead , da1 
Caflini , da  Kirch  ec.  • 

Molte  di  quefte  macula  Cembri  che 
condano  di  parti  ' eterogenee  : le  più  ' 
©dure  e più  denfe  delle  quali  fon  chia- 
mate dall’  Evelio  nuclei , e fono  circon.  - 
date , per  cosi-  dire,  da  un’  atmosfera,  • 
un  poco  più  rara  e meno  ofcura;ma  la* 
figura  sì  de’  nuclei,  come- delle  intere - 
macula  è variabile.  — Nel  i 644  Heve-  * 
lio  uflervò  una  piccola  e tenue  macula,* 
che  m due  giorni  diventò  fin  dieci  volte  - 
più  graffa  di  mole;  ed  intiethe  apparve  * 
più  ofeura  , e con  un  nucleo  più  grande:  - 
e tali  improvvife  mutazioni  fono  fre- 
quenti. 11  nucleo  fa  offervate,  che  co- 
minciava a mancare  o feemare  fenfibil-  * 
mente  avanti  che  la  macchia  fpariffe,  •' 
queda  avanti  di  fvanìre  affatto,  fi  fpeczò 
in  quattro  pezzi , che  in  due  giorni  fi  1 
riunirono.  Alcune  macula  hanno  durato 
.2*  3,10,  1 j '*  ad , • 30 , rare  volte  40 
giorni  , benché  ne  ofiervò  Kirchio  una 
nel  1 68 1 : da’  26  d’ Aprile  fino  a’  17  di  ; 
Luglio.  — . Le  macchie  fi  movono  (opra 
ifdffto  del  Sole,  d’un  moto  alquanto  pi» 
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Jento  vicino  a!  lembo,  die  vicino  al  cen- 
tro : quella  ofiervatada  Kirchio  fa  do- 
deci  giorni  vilibilc  fui  difco  del  Sole  , e 
per  altri  i 5 giorni  fe  r.e  flette  di  dietro 
«dello:  ellendo  regola  comune  che  ri- 
tornino al  lembo  donde  fi  dipartirono  in 
£.■/  , ed  alcune  volte  in  28  giorni. 

Finalmente  e'ii  debbe  ollervare  , eh* 
le  mjculxd  redringono  e coartano  vicino 
al  Lembo,  enei  mezzo  del  difco  appa- 
iono molto  più  grandi  ; e fpetto  alarne 
concorrendo  in  uno  nel  difco,  che  nel 
Jembo  erano  feparate  : che  molte  d'  elle 
(Pafeone  o compaiono  nel  mezzo  del  di- 
ico,  e molte  ivi  feompajono , eche  ma- 
ina d’ elle  è Hata  oilervata  deviare  dalla 
.fua  fumica  vicino  all'  Orizzonte laddo- 
ve Heveli*  ottervando  Mercurio  nel  So- 
ie , vicino  all  Orizzonte,  lo  trovò  trop- 
po ballò  , .e  fofpinco  27  fecondi  di  fotto 
.alla  fua  prima  femita. 

. Da  quelli  fenomeni  raccogliamo,  1. 
che  poiché  la  deprelCone  di  Mercurio 
fotto  del  proprio  fendete  nafee  dalla  fua 
patatai!] , le  maor/te  non  avendo  paralafli 
.dal  Soie , fono  a lui  più  vicine  ohe  il  pia- 
neta : — Ma  poiché  Hanno  afeofe  dietro 
il  Sole  tre  giorni  di  più  di  quel  che  flie- 
no  nell' Emisfero  a noi  vifibile,  nefegite 
altresì,  che  non  fono  attaccate  alla  fu- 
.perfizie  del  Sole,  ma  ne  Hanno  a qualche 
. dilla»)  za. 

2.  Che  poiché  Tergono,  e difpajono 

nel  mezzo  del  difco  del  Sole,  c foggiac- 
eionoa  varie  alterazioni  si  per  rifpetto  al 
«volume,  come  alla  figura  ed  alla  denfità, 
debbono  formarli  denovo , e difcioglicrli 
,di  nuovo  pureattorno  del  Sole  : e pe- 
rò fono  probabilmente  una  fpezie  di 
nuvole  folari , formare  dalle  fue  efala- 
«ioni.  , . . 

3.  Poiché  del  reilo  le  efala2Ìosi  So- 
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fari  s'alzano  fopra  il.corpo  del  -Sole-,  * 
Hanno  fofpefc  ad  una  certa  altezza  daef- 
fo  , egli  appar  per  le  leggi  dell'  idrofta- 
tica,  che  il  Sole  elfer  debba  circondato 
da  qualche  fluido,  per  l’ufpignere  all  in- 
sù cotellc.efalazioni  : il  qual  fluido  farà 
più  denfo  , fecondo  che  e più  ballo  ; a 
più  raro,  a mifura  dell’  altezza,  liccome 
vediamo  nella  aulita  atmosfera.:  E poi- 
ché le  macula  fi  dilcio'gono  , e difpjjo- 
no  proprio  nel  mezzo  del  dilco  del  Sole, 
lador  materia,  cioè  1'  efalazioni  §olari 
debbono  di  nuovo  ricadere  fulSole,  don- 
de forza  è che  avvengano  de’  cambia- 
menti nell’ atmosfera  fidare;  e per  eoa- 
feguenza  nel  Sole  iflella. 

4.  Poiché  la  rivoluzione  delle  macula 
attorno  del  Sole  è regolare  ; e poiché  la 
loro  diftanza  dal  Sole  è piccoliffima,  non 
fono  propriamente  le  macula  che  girino 
attorno  del  Sole,  una  è egli  fletto  infic- 
ine colla  fua  atmosfera,  in  cui  nuotan  le 
macula  , che  nello  fpaziodi  27  giorni  fi 
move  attorno  del  fuo  proprio  alle  .-  e di 
qui  è che  le  macula,  venendo  obliqua- 
mente guardate  vicino  al  lembo,  appaio- 
no Uretre  ed  oblonghe. 

5.  Poiché  il  Sole  appare  con  un  difco 
circolare  in  ogni  fituazione,  la  fua  figu- 
ra quanto  al  fenfo.debb'cflcre  sferica.  Yi, 
Sole.  . , 


Su  * * * M M U N T 0 . 

AlACULdE,  Macula. Pretto  gli  Serial 
tori  delle  cofe  mediche  viene  afata  que. 
Ha  latina  voce  macula  , macchia,  per 
cipri  mere  qualfi  voglia  fpezie  di  macchie, 
tacche  , efllorefcenze  , e fomigliantq  fo- 
pra la  cute , e quella  con  gli  epiteti  , od 
aggiunti  differenti.  Cosi  macula  fejhu» 
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tìnta , a cagion  di  efempio,  inrenddhli 
quelle  macchie,  ed  efHorcfcetsze,  le  qua- 
li comparifcono , c tìocifcono  Copra  la 
pelle  nei  morbi  peflilenziali-  Macula  ht- 
^iz/crr.macchie  fegatofe,  fono  certe  mac- 
chie di  un  color  rodo  byirciccio,  appunto 
come  il  fegato,  comparenti  fopra  la  cute 
in  moltiilitni  luoghi , e ciò  a morivo  di 
atta  Icorefcertza  del  l'angue  accompagna- 
ta da  una  fpezie  di  coagulo.  Macula  vo~ 
lattea  , macchie  erranti,  o dirlevoglja- 
no  macchie  dileguantifi  per  fe  delie , e 
quelle  fono  comunilOme  nei  bambolini 
di  frefco  nati , che  fannoli  vedere  e fio- 
rifeono  in  molte  parti  dei  loro  corpic- 
ciuoli , e co  a grandiifima  prontezza 
fuomparifeono  , e dileguanti  di  bel  nuo- 
vo..^\lecula  materna:,  fonoquelle,  macchie 
o nei,  che  veggionfi  nei  bambini,  ap- 
pellate dai  medici  Navi  , che  i Tofcani 
dicono  toglie, e che  nafeono  nei  figliuoli 
da  alcun  dclìderiodi  tale,  e tal  cola  avu- 
to dalla  madre  nel  tempo  di  fua  gravi- 
danza. E finalmente  Macula  alba,  mac- 
eh  ie  bianche,  e quelle  fono  alcune  mac- 
chie bianche,  che  apparirono  nella 
Cornea  dell’ occhia,  appellate  da’  Medi- 
ti in  altre guife  parecchie,  come  Atbugo, 
leucoma  , Nebula  , li  Nubecula  , Catarat- 
ta. Quindi  è,  che  affai  fiate  c’ incontria- 
mo nell’  efpreflione  macula  acuii  , e ptìr 
quella  fegnatamente  dedì  incendere  la 
cataratta  , o Ita  fùffufìone. 

Macula.  Macchia,  rrell’Ofnitologia 
è il  nome  di  una  fpezie  particolare  di 
piccione , appellato  dal  Moore  cdlumba 
maculata.  E quello  uccello  della  grollez- 
ea  di  un  comune  picciort  terrajolo  t e 
venne  introdotto  in  Inghilterra  dalle 
parci  dell'Olanda.  I piccioni  di  quella 
fpezie  hanno  fempre  , e collantemente 
«□spicciola macchia  fopra  la  loro  teff» 
Chamb.  Tom.  XI, 
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•pfmbto  fopra  il  loro  tétto,  e quia 
fonoG  aequiftati  quella  particolare  deno* 
minazione.  Le  penne  della  loro  coda  fo» 
fempre  e collantemente  del  color  rne- 
defimo  di  quella  macchia,  ed  il  rimanea- 
te  del  corpo  loro  è tutto  bianco.  Quell* 
macchia  della  teffa , e la  coda  loro,  alcur 
na  volta  fon  nere  in  alcuni , in  altri  fon 
rode , ed  in  alcuni  fon  gialle.  Fanno  una 
bdtiffìma  figura  allorché  Ipandono  , ed 
allargano  la  loto  coda,  e quando  volano-; 
e fanno  una  fpezie  diftinta  , come  quei, 
che  producono  i loro  piccioncini  fempre 
« collantemente  macchiati  della  loro 
propria  macchia.  Veggafi  Moore,  Co- 
lumb,  pag.  44. 


^ MAACHA  ovvero  Maachatio 
Beit-maacath  , piccioia  Provincia  di 
Siria,  all’oriente  , e al  fettenttione  del 
fiume  Giordano  fui  cammino  di  Dama- 
fco.  Abel  o Ajbela  era  in  quello  paefe; 
onde  quella  città  diceva!!  Abel  fìech- 
Macha.  Giti  Teppe  dice  che  gl’  Ifraeliti 
non  vollero  diffruggerc  il  fno  popolo;, 
ma  lo  lafciarono  nel  paefe  al  mezzo  del. 
1’  acque.  Il  fuo  Re  diè  foccorfo  contro 
David  agli  Ammoniti.  La  parte  -dell* 
Tribù  di  Manalic  lì  di  (lingue  va  fino  * 
quello  paefe.  , , » 

} MACAO,  Amacaum  , città  della 
China  , nella  Provincia  di  Quanton,  del 
diffretto  della  città  di  Quancheu  , eoa 
3 Forti.  Fu  fabbricata  da’  Portoglieli^ 
ma  in  oggi  non  è più  tanto  Honda  co«j 
m’  era  una  volta  , dacché  il  commercio, 
H quale  era  I’  unica  ricchezza  degli  abi- 
tanti , è flato  proibito  co' GiapponeG. 
Quella  città  ha  la  figura  d'  un  braccio 
umano  , ed  ha  un  porto  aliai  belio,  loa- 
git.  j 30.  48.  iat.  44.  14.  < 

f f 
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1 J MACASCA  , picciola  città  di 
Dalmazia, capitale  della  Ptimorgia,con 
porto  aliai  buono  , ed  un  Vefcovato  f«f- 
fraganeo  di  Spalatro.  É limata  fui  golfo 
dì  Venezia , i 8 leghe  al  S.  E.  da  Spa- 
latro , ri  ai  N.  O.  da  Narenca-  longi- 
tud.  35.  3 Zi  lat.  43. 41. 

1 ^ M ACASSAR  , Macnffarìa , Regno 
eonliderabile  dell'  Indie  , lotto  la  Zona 
torrida,  nell’  Ifola  di  Cekbcs,  della 
quale  occupa  la  maggior  parte.  11  caldo 
che  vi  fa , farebbe  infoflribile  , fe  non 
ibflè  in  parte  temperato  da’  venti  del 
Nord  , e dalle  abbondanti  pioggie  eli» 
vi  fuccedono  $06  giorni  prima  e do- 
po il  plenilunio,. ne’ due  meli  io  cui -vieti 
percoflb  da'  cocenti  raggi  del  Sole.  £ 
paefe  d una  grande  fertilità,  trovando- 
fi  in  oltre  nelle  fue  montagne  delle  mi- 
niere di  belliflime-  pietre  (cofa  molto 
Vara  nell  Indie)  oltre  tane' altre  doro, 
di  rame  ec.  In  tutte  le  ftagioni  deH'an- 
»o  , vi  fon  Tempre  de’  Trotti  maturi.  Vi 
fi  vede' pure  una  gran  quantità  di  ber- 
fuccie  , parte  delle  quali  vanno  a quat- 
tro gambe  , e parte  fu’ due  piedi  fola- 
mente.  Quelle  fono  in  guerra  continua 
Co’ferpcuti , alcuni  de’ quali  fono  di  una, 
grandezza  tanto  enorme  ,.che  inghiot- 
tì feono  in  ua  fole  boccone  una  bertuc- 
cia intera.  I Macadareft  fono  grandi  di 
Altura  , robufii , fpiritoft  c guerrieri, 
vivono  lungamente,  e profeflano  il  Mao- 
na et  ifmo.  Fra  loro  lìimafi  una  gran  bel- 
lezza 1’  avere  il  nafo  fehiacciaio  , le 
unghie  lunghe  affai,  e macchiate  di  mol» 
ti  colori , come  pure  i denti.  1 fanciulli 
appena  nati  non  fi  fafcianocome  tra  noi;, 
ma  fi  contentano  di  porli  così  nudi  den- 
tro un  certo  di  vinco.  Non  vi  fono  nè 
Avvocati , ni  Procuratori  ; mentre  cia-t 
fcuno  arringa  lafua  caufa.  La  legge  del 
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tallone  viene  ofiervata  rigorofamente  fa 
quello  paefe  , dove  il  matrimonio  è ri- 
guardato come  una  dellecofe  più  favo- 
lante. Appena  un  faneiullo  arriva  all’età 
di  3,  o 4 anni , che  il  padre  ha  cura  di> 
cercargli  una  fanciulla,  che  più  gli  con- 
venga , conilituendo  lui  fleffo  la  dote 
alla  roedefima,  , . 

5 M acassar  , Micafara  , confidera- 
bile  e forte  città  dell’  Ifola  di  Celebes, 
capitale  del  Regno  di  Macaffar,  e refi- 
denza  ordinaria  de’  Re.  Le  cafc  , che- 
fono  quali  tutte  di  legno,  vengono  fo- 
Aenure  ed  alzate  in  aria  da  grandi  colon- 
ne. Vi  fiafcende  con  delle  fcale  amano,, 
che  titfeuno  fubito  afeefo  ha  gran  cura 
di  tirarli  dietro,  per- paura  di  non  effer 
feguitato  da  qualche  cane.  Credono  di 
lordarli  , ed'ellcr  perciò  obbligati  a pu- 
rificarli, fe  qualche  cane  arrivaa  toccar- 
li. 1 tetti  delle  loro  cafe  fonocoperti  di: 
grandilfime  foglie  d’alberi  impenetra- 
bili a qualunque  gran  pioggia.  É.  fintata., 
in  vicinanza  delle  foci  del  gran  Rome, 
che  traverfa  tutto  il  Regno  dal  N.  al  S. 
in  una  fertililiima  piannra.  lat.  merid.. 
J-  long.  13  5-  3®* 

5 MACCLESFIELD,  bella cittàdl 
mercato  d’Inghilterra,  con  titolo  di. 
Contea,  nelCbcsbire,  4.3  leghe  da  Lon- 
dra al  N.  O; 

J-  MACEDONI  A , Macedònia , Pro- 
vincia della  Turchia  Europea, .confinan- 
te al  N.  colla  Servia  e la  Bulgaria  , all*' 
E.  colla  Romania  e 1’ Arcipelago  , ali 
$-.  colla  Livadia,  all’Or  coll’  Albania. 
Salonichi  è la  Tua  capitale. 

^ MACERATA,  Macerata , bella  »- 
popolata  città  d’  Italia , nello  flato  del- 
la -Cbiefa,' nella  Marca  d’  Ancona,  cota> 
Vefcovo  foffraganeo  di  Fermo  , una- 
Univerfità,  ua’  Accademia  detta  deli 
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Catenari  , alla  quale  Torquato  Tàflo 
mandò  la  Tua  Gerulàlerame,  prima  di 
pubblicarla,  acciocché  1*  efaminafle  j e 
una  Rota  o fia  Tribunale  Civile.  É pa- 
tria del  celebre  Padre  Matteo  Ricci  Ge- 
fuita  , del  Crelcimbeni , e di  alcri  Ut»; 
mini  illuftri.  Ella  è porta  fopra  un  mon- 
te , vicino  a Chiento  , ed  è dittante  5 
leghe  al  S.  O.  da  Loreto , 8 al  S.  O.  da 
Ancona,  long.  30.  58.  18.  lat.  43.  18. 
56. 

J MACHIAN,  Miìcnianum , uni  dell' 
Ifole  Molucche,  nell’  Oceano  orientale, 
di  j leghe  in  circa  di  circuii*.  Quella 
Ifola  è la  più  fertile  delle  Molucche. 
long.  1 44.  50.  lat.  1 o. 

^ MADAGASGAR,  Midtgajcnria^ 
grande  Ifola  delle  colle  oiiencali  di 
Africa,  di  lunghezza  336  leghe  in  cir- 
ca , 1 10  di  larghezza,  ed  800  di  circui- 
to. Fu  fcopertadaTortoghefi  nel  1 49  2. 
Vi  è una  gran  quantità  di  vacche  e buoi, 
di  quali  tutti  gli  animali  che  noi  abbia- 
mo in  Europa,  ed  un  gran  numero  di 
'quelli,  che  fono  incogniti.  Produce  di 
tutto,  a riferva  dei  vino  e delle  biade. 
Vi  fono  quatcro  fpecie  d'  eccellerne  me- 
le , oltre  una  quinta  fpezie  fabbricata  da 
•certe  pecchie  chiamate  S «condro  t che  è 
■un  rimedio  fovrano  per  i mali  di  petto 
■c  di  ftomaco.  Sonovi  pure  delle  miniere 
« pietre  preziofe  d’ ogni  forca.  La  mag- 
gior parte  degli  abitanti  fono  circoncili, 
mifchiano  uaa  parce  deli’  Alcorano  coi 
Principi  de’  Manichei , e con  moke  al- 
tre fuperltizioni.  Hanno  il  volto  nero, 
Tono  agiti  al  corfo,  fieri , e coraggiofi, 
molto  proprj  all’  arti , ed  alle  fetenze; 
ma  infingardi  all’  diremo , e fenza  com- 
mercio. Stimali  una  gran  bellezza  fra 
loro,  1'  avere  i denti  neri.  Torto  il 
juelè  reila  divifo  fra  moki  piccoli  So- 
GK»mb,  Tom.  XI. 
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Vrant  che  fono  continuamente  in  guerra 
fra  loro.  A proporzione  della  fua  gran- 
dezza non  è troppo  popolata.  1 Frati- 
cefi  vi  avevano  molte  abitazioni , ed 
avevano  convertito  un  gran  numero  de- 
gli abitanti  ; ma  fono  poi  Rati  obbli- 
gati ad  ufeirne. 

J MADAIN,  antica  città  d’  Ali» 
nella  Perfia  , aellTrac  Babilonefe,  fui 
Tigri,  9 leghe  da  Bagdac,  con  Pala- 
gio aliai  fuperbo. 

MADDALENA.  — Rtlìgìofi  di  S. 
Maddalena,  è una  denominazione 
dataadiverfccomunitàdi  Monache,  che 
per  lo  più  fono  compolle  di  donne  peni- 
tenti, che  fono  pur  chiamate  alle  volte 
Middultmtte  , o Convertite. 

Tali  fonoquelle  di  Metz,  fondate  nel 
1432  , quelle  di  Parigine!  149 2, quel- 
le di  Napoli,  prima  fondate  nel  1 324, 
e dotate  dalia  Regina  Sancia  , perchè  H 
loro  Monaftero  fervide  di  ritiro  alle 
pubbliche  cortigiane , le  quali  ab ban do- 
na tfero  il  turpe  maltiere  , e abbracciatte- 
ro  la  penitenza  ; e quelle  di  Roano  e dì 
Bordeaux, che  ebbero  la  loro  origine  fra 
quelle  di  Parigi.  , 

In  ognuno  di  queRi  MonaReri  vi  fon» 
tre  fpezie  di  perfone,  e di  congregazio- 
ni ; la  prima  confiRe  in  quelle  che  fon» 
ammelfe  a far  voti  ; e quelle  portano  il 
nome  di  S.  Maddalena  : la  congregazio»- 
nc  di  S.  Marta  è la  feconda , ed  è co  ra- 
po Ila  di  quelle  che  non  fi  giudicano  adat- 
te ai  voti  : la  congregazione  di  S.  Lazaro 
è comporta  di  quelle  che  ivi  fi  tratten- 
gono quali  per  forca.  ; 

I Religiofi  di  S.  Maddalena  in  Roma 
furono  inabiliti  da  Papa  Leone  X-.  Cle- 
mente Vili,  fondò  loro  una  rendita,  ei 
io  oltre  ordinò, che  gli  effetti  di  tutte  le 
pubbliche  proRicute,  morte  ab  jncclfct- 

Ff  a 
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*a  deve niffero  in  loro,  e che  ì tertamenrl 
dell'  altre  follerò  invalidi,  dato  che  non 
aveller  legata  una  porzione  de'loro  beni 
ad  efli , cioè  almeno  una  quinta  parte. 

} MADDALENA  (fiume della)  gran 
fiume  dell'  America,  nella  Luigiana. 
Ha  la  forgente  ne’  monti  , che  divido- 
no la  Luigiana  dal  nuovo  Medico  , e fi 
fcarica  nel  mapdel  S.  al  S.  (X  della  Baja 
di  S.  Luigi.  Sono  nell'  Amdue  altri  fiu- 
mi del  medefimo  nome. 

5 MADERA  , MiJtra  , Ifola  dell’ 
Oceano  Atlantico  di  figura  triangolare* 
I 3 leghe  diflante  da  Porto  Santo , e 60 
dalle  Canarie,  tra  lo  tiretto  di  G-ibiltcr- 
ra,  e fc  Canarie.  Fu  feoperta  nel  1 4 1 9 
da  Giovanni  Gonzales  , e Trillano  Va* 
Portogliele.  Quelli  diedero  fuoco  per 
ifcaldarfi  ad  una  forefta  , e ne  fuccefle 
un  tale  incendio  , che  durò  molti  anni* 
c rendette  il  terreno  effremamente  fer- 
tile , di  (lerile  cJ  ingrato  ch'egli  era 
prima.  L’aria  vi  è temperata  , pura  c 
fana  , perciò  quell’  Ifola  è molto  popo- 
lata. É bagnata  anche  da  molti  fiumi.  Il 
vino  che  produce  ha  quella  particola- 
zita,  che  il  calor  del  fole  lo  fa  migliore» 
Gli  aranci , e tutti-  gii  altri  frutti  a noe- 
oiuolo  vi  vengon  bene.  Vi  è ur.a  gran 
quantità-di  belliame  e di  falvatico  , ma 
non  v'allignano  animali  veleno!!  d'  al- 
cuna forra.  Gli  abitanti  fono  cortcfi,ed 
inclinati  a divertiti».  F u neh  al  è la  capi- 
tale. lat.  30.  — 3 r.  Jong.  1 . 

5 MADIA  o Magi*  , valle  degli 
Svizzeri,  a’ confini  del  Milanefe,  lunga* 
flretta  , e chiufa  tra  monti  altiflimL 
Quello  è il  quarto  Baliaggio  degli  Sviz- 
zeri in  Italia.  Vi  è una  città  del  mede- 
mi»©  nome , fui  fiume  che  bagna  tutta 
la  lunghezza  deila  Valle  , e le  dà  il 
BOB*» 
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J*MA  DE  A'ST,  Midrjfpataaum,  bella*' 
grande  e forte  città  deU’lndie  orientali* 
fulla  cofla  di  Coromandel,  con  un  Forte* 
chiamato  il  Font  Ji.S.  Ci  ergi  a.  Gl1  Ingle* 
fi  nefeglion  cavare  delle  grandi  ricchez- 
ze a motivo  del  commercio  confiderà- 
bi  le  che  vi  fanno,  e per  cui  v’abbor- 
dano continuamente  mercanti  di  ogni 
nazione.  É Hata  forprefa  ultimamente 
da’  Francefi  , che  vi  fecero- un  grolla 
bottino.  Quella  città  è divifa  in  tre 
quartieri.  Si  fa  il  computo  , che  vi  fia- 
nca 100000  abitanti,  20000  de’ quali 
fono  cattolici  fotto  la  direzione  de’  Cap- 
puccini , i quali  fono  aflai  protetti  dagli- 
Inglclqc  fono  i Giudici  delle  differenze* 
che  inforgono  fra’ Cartolici.  M ad  rad  è 
fituata  alla  riva  del  mare  , in  territorio 
abbondante  di  tutto.  É diffamo  1 lega 
da  S.  Tommafo  al  N.  , e 25  al  N.  da 
Pondichery.  long.  9 S.  8.131.13.13. 

MADRE,  mater,  una  femmina  che 
Ila  in  relazione  di  parente  veifo  di  unf 
altra.  Vedi  Parente  ec. 

Così  Èva  c chiamata  la  noffra  cornea 
madre.-.  Cibele  apprellb  gli  antichi  , era. 
la  madre  degli  Dei.  Vedi  Dio. 

Regina  Madre , lignifica  lo  Hello  che 
quella  che  altramente  nomiamo  queett> 
dovi  agir , Regina  Vedova.  Vedi  Do* 

WAGER.  , u 

T coviamo  dèlie  Imperatrici  fulle  me- 
daglie , e nelle  Infcrizioni,  col  titolo  di 
madre  del  campo  , madre  del  Senato,  mar 
dre  della  patria:  Mater  fenatui  , mater 
cajhorum  , mater  patri  ai  ec.  Vedi  Padre. 

Madre  di  Dio  , è un  attributo,  o ti- 
tolo che  fi  dà  alla  Beara  .Vergine.  Vedi. 
Ve-rginb. — Egli  ha  avuta Jafua ori- 
gine dai  Greci , che  prima  la  chiama- 
rono a cui  imitazione  i Latini 

cominciarono  a chiamarla  Deìpara f cD^ 
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] Cenftrix . Il  Concilio  d’  Efiefo  diede  il 
primo  a quello  titolo  la  Tua  fanzione; 
m»  il  5°.  Coftantinopolitano  decretò 
che  la  Vergine  Tempre  fi  doveflè  così 
chiamare.  Ciò  fe  nafccre  gravi  difpute 
e colitele  : Anaftalìo,  prete  di  Nefto- 
rio  Patriarca  di  Coftantinopeii , primo 
aderì  in  un  Sermone , che  la  Vergine 
non  fi  do  ve  a in  alcun  conto  chiamare 
li'inni  ; donde  inforgendo  grafi  tumul- 
ti , Neflorio  prefe  le  parti  del  fuo  Pre- 
ce , ed  infognò  la  medelima  dottrina. 
Vedi  Nbstoriani.  Ma  quantunque 
8mr ax>i  fi  pofla  cflendere , fino  a ligni- 
ficare lo  de (To  che  Madre  di  Dio,  perchè 
Tixrnr  alle  volte  dinota  Io  fteflo  che 
ytnar  , donde  coerentemente  fi  tradaf. 
fe  in  Latino  per  Dii  Gtnitrix,  non  rncn 
che  per  Dopava  , rulladimeno  quegli 
antichi  Greci  che  chiamavano  la  Ver- 
gine 8<»t«5s  non  la  chiamarono  M»rnf  t» 
fe  >«  , madre  di  Dio , fin  a tanto  che  , 
avendo  i Latini  trafportato  tuToxit  in 
Dei  genitrix , vennero  i Greci  alla  fine 
a’  ritradurre  Dei  Gtnitrix  in  e«v 
E cosi  entrambi  *’  indurerò  a chiamar- 
la Madre  di  Dio. 

I!  primo  che  viene  da’  Greci  addi- 
tato aver  chiamata  la  Vergine  Madre  di 
Dio,  è San  Leon  Magno  {♦)  La  fua  ra- 
gione , come  la  fpone  San  Cirillo,  era 
quella , che  prendendo  per  voci  linoni- 
ine  Signore , e Dio  , ei  concepiva  che 
EJifabeita  prima  chiamò  Maria  Madre  dì 
Dio,  poiché  la  chiamò  Madre  del  Signore. 

Madre  Lingua,  o lingua  matrice, 
dami.  Tem.  XI. 

(*)  Anche  prima  di  S.  Leone  Magno, 
• infra  de’ primi  Secoli  della  Chirfa  fu 
appellata  dagli  antichi  PP.  la  Beata  Ver- 
gine Madre  di  Dio  .-  Così  chìamolla  Ori- 
gene.  (i)  Cosi  S.  D ioni  fio  Altfiandrino. 
(2)  Celi  r SS.  Atanafio  (3)  Bafilio  (4) 
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è propriamente  un  linguaggio  originale 
da  cui  ne  fon  formati  degli  altri.  Vedi 
Limoli  accio. 

Di  Madri  lingue  ne  conta  lo  Scali- 
gero dieci  in  Europa  , e fono  la  Greca, 
la  Latina  , la  Teutonica  o Tcdefca  , la  If. 
lanca  o Sclavonica  , 1’  Epirotica  o Al- 
ianefe  , la  Scitica  , o Tartara  Europea , 
l'Ungarica , la  Can  tehnea  , 1’  Irlandeft, 
eia  Britanna.  Vedi  Greco  Latino  ec. 

Madri,  o Motrici  Chiefe  , fono 
quelle  che  ne  han  fondate  od  erette  del- 
T altre.  Vedi  Chiesa. 

Nelle materiebeneliciarie  fi  diceche 
non  è lecito  ad  una  perfona  di  godere 
nello  fteflo  tempo  e della  madre  e del- 
la figlia,  volendo  far  intendere  che  la 
legge  Canonica  non  permette  che  lieti 
pofleduti  dalla  ftefla  perfona  e un’Ab- 
bazia , ed  i benefizi  che  ne  dipendono. 

Acceffì  di  Madre.  Vedi  i’art.  Iste- 
rica Affe{ione. 

Madri  per  matrici. Vedi  Matricbs. 

^ MADRID,  Ma  ut  un  Carpetanoram, 
bella  , grande  , popolatilEma  città  , ca- 
pitale c refideaza  ordinaria  de’  Re  di 
Spagna,  nella  nuova  Cartiglia , con  bel 
Palagio  Reale,  un  gran  numero  di  Chie- 
fe , cd  alni  pubblici  foatuofi  edifizj,' 
un’Accademia  fondata  da  Filippo  IV.’ 
una  belliflima  Biblioteca  pubblica,  moi. 
te  piazze  fuperbe,  la  più  bella  delle  qua- 
li è la  Piace  May  or , cd  una  cafa  per  i' 
fanciulli  efpofti , i quali  non  fidamente 
hanno  il  diritto  di  cittadinanza  , ma 
di  più  vengono  riputati  nobili , e come 

■FfJ, 

Gregorio  Na{ìan{cno , (5)  , Cirillo  Al  effon- 
dono (6)  td  altri.  (1)  Tom.  1.  ep.  ad 
Rom.(2)  ep.ad  Alexand.Conftantifaop. 
{5)  orat.  4.  contra  Arian.  (4)  hom.  aj. 
de  humanaChrifti  Nativit.  (5)  orat. ^ 5. 
& j 1 . (6]  Lib.  1 . de  re&a  fide,  & alitar 
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tali  hanno  il  privilegio  d’  eflere  infta!» 
lati  in  un  ordine  di  cavalleria  chiama- 
to Haiita.  Le  contrade  di  Madrid  fono, 
d*  una  bella  fimmctria  , ornate  di  ftacue 
e di  molte  fintane  di  marmo,  ma  lorde 
affai  e mal  felciate  L'  aria  però  è molto 
purgata  e fana.  É fituata  in  territorio 
fertile  ed  ameno  fopra  un*  eminenza, 
vicino  al  Mancanarej,  tanto  povero  di 
acque  , che  appena  può  dirfi  rufcello. 
É dittante  6 leghe  al  S.  O.  da  Alcalà* 
7 dall’  Elcurialc  , 106  al  N.  E.  da  Li- 
sbona , a 5 o da  Parigi  , 300  al  S.  O.  da. 
Londra,  300  da  Roma.  long.  14.  39. 
la:.  40.  26. 

5 MADRIGAL,  Madrigali,  piccio* 
la  città  di  Spagna  , nella  vecchia  Carti- 
glia , celebre  per  aver  dato  il  natale  ad 
Alfonfo  Tollato  , ed  a Giovanni  Pineda 
Franceleano.  É fìtuata  in  una  pianura 
fertile  d’  eccellente  vino  , 4 leghe  da 
Medina  del  Campo,  long.  13.  36.  la- 
tir.  41.  25. 

MADRIGALE  * , nella  pocfia  mo- 
derna Italiana,  Spagnuola,  e Franccfe, 
dinota  un  piccolo  poemetto  , od  una 
breve  compolìzione  poetica  amorofa,. 
che  contiene  certo  numero  di  vcrfi  li- 
beri ineguali  , non  legati  od  obbligati 
alla  regolarità  fcrupolofa  di  un  fonetto, 
tiè  alia  fottigliezza  od  acutezza  di  un 
Epigramma  ; ma  che  inchiudono  qual- 
che pendere  tenero,  dilicato  , ma  però 
femplice,  convenientemente  efprelfo. 

* Alenarlo  diriva  la  voce  da  Mandra, 
che  nel  latino  e nel  Greco  figmfica  un 
gregge  od  un  ovile t pen/hndo  che  il  Ma- 
drigale originalmtnte  fin  fiato  un  canteo 
e una  cannone  di  pafiore.  Altri  amano 
piuttnfio  di  derivarla  da  Madrugar, 
che  nello  Spagnuolo  fignifica  levarfi  la 
mettane  ; i Madrigali  folcndofi  un 


MAC 

ttfftpo  cantare  nel  mattino  t Ja  qutf\l 
che  volturi  far  la  mattinata  • J trinata 
alle  loro  A fioro fi.  V edi  Seh  F.n  a t A. 

Il  Madrigale,  fecondo  M.  Le  Brun^. 
èun  Epigramma  lenza  c Inula,  cioè,  len- 
za un  hnc  acuto  e fpiritofo  gran  fattoi 
qualche  cola  di  tenero  e di  galante  o’è 
per  lo  piò  il  foggetto  , ed  una  certa  beL 
la,  nobile,  ma  carta  fetnplicità  ne  forma 
il  carattere. 

Il  madrigale  comunemente  riguardali 
come  il  più  certo  di  tutti  i piccioli  poe- 
mi , e può  conftare  di  più  pochi  verfi, 
ebeo  il  fonetto  , 0 il  Rondeau.  Non  vi 
fi  olferva  altra  regola  nel  mefehiare  ed 
accozzare  le  rime  e i verfi  di  varie  fpe- 
zie  , che  la  fantafia  ed  il  comodo  dell' 
Autore.  Quello  poema  tuuavoha  reai* 
mente  ammette  men  di  licenze  che  al> 
cun  alerò , o riguardili  la  rima,  o fi  ba- 
di alle  roifure,  od  alla  purità  dcll’efprel* 
(ione. 

5 MADROG AN  0 Banamatafa, 
grande  città  d’  Africa  , capitale  del  Me- 
nomocapa,  con  gran  Palagio,  overifiede 
l' Imperatore  , il  quale  vien  letvito  a gi- 
nocchia piegate,  eco*  gran  filenzio  da* 
Tuoi  Cortigiaai.  I tetti  delle  cafe  di  que- 
lla città  fon  fatti  a campana  , alti  , affai 
e llretti  in  cima,  dilatandoli  poi  verfo* 
1’  ellremità.  long,  47.  1 5.  latit.  meri— 
dion.  1 8. 

5 MADURA,  Madura  Ifoia  del  ma*r 
delì' Indie  , rra  quella  di  Giava,  e di 
Borneo.  E lunga  affai, e fertile  di  rifo» 
Gli  Abitanti  , per  un  dipteffo  hanno  i 
cortami  medefitni  di  quei  di  Giava.  V*. 
è un  Re  , ed  un  grande  Sacerdote. 

J MADU-RÉ,  Madura  , Regno  dell’ 
Indie  Orione,  nella  penifola  di  quadaL 
Gange,  fui  mar  Meridionale  dell'  Indie.. 
La  fua  grandezza  è quali  limile  a quel* 


Digitized  by  Google 


h 

3 

% 

-1, 

* 

11 

à 

3 


•t 

À 

ù 

i 

t» 

il 

9f 

1- 

» 

;à 


'i 

5» 

à 

li 

i 

i* 

ji 

>:i 

sz 


:* 

ti 

i» 

Vi 


. 41 

J 

fi 

,u 


MAO 

fa  del  Portogallo.  Vi  nafce  molto  rlfó, 
e vi  fono  degli  elefanti  , ed  citte  fpe- 
zied’ animali , che  non  fono  in  Europa. 
É punito  con  pena  di  morte  chiunque 
ammazza  un  bue , una  vacca , ed  un 
Buffalo  , a motivo  della  fearfezza  de’ 
■cavalli.  Vi  fono  delle  galline , che  fanno 
1’  uova  nere,  ma  più  faporite,e  miglio- 
ri delle  noftre.  La  reai  famiglia  pregiaft 
di  difcender  per  dritta  linea  da  un  afino 
e tratta  gli  afini  come  fratelli , pren- 
dendo contro  chiunque  le  difefe  di  que- 
llo graziofo  animale.  Gli  Abitanti  quali 
cucti  fono  gran  ladri , e trattano  le  don- 
ne come  tante  fchiavc.  La  Religione 
di  colloro  è 1‘  Idolatria  ,facrificando  an- 
che alle  volte  delle  vittime  umane  a’ 
Demonj.  Vi  è però  qualche  Criftiano 
fra  loro.  La  capitale  è Madurè. 

^ Madur  e , grande  Città  dell*  Indie 
capitali  del  Regno  di  Maduri,  con  un 
Palagio , ove  rifiedevano  i Re  ; ma  dac- 
ché i Maffuriefi  fi  fono  impadroniti  di 
quello  Regno  , elfi  hanno  trafportata 
la  Corre  loro  a Trichirapali.  long.  96. 
x.  lat.  io.  20. 

5 MAELSTRAND  , Mielflrandia, 
piazza  forte  della  Norvegia,  con  ca- 
llello  del  Governo  di  Bahus.  É polla 
{opra  una  rupe  alle  foci  del  W ener.l  Da* 
nefi  la  cedettero  agli  Svezzeli  nel  165  8. 
La  riprefero  nei  1676.  e la  reffituirono 
nel  1 679.  in  virtù  delTrattato  di  Fon- 
tanablò.  long.  28.  56,  lat.  S 7*  58. 

5 M AESEYCK , Mafcecum , città  del 
Vefcovado  di  Liegi , folla  Mola , 5 le- 
ghe da  Maffricht , 3 al  S.  O.  da  Rure- 
mond  12  al  N.  E.  da  Liegi,  long. 23. 
xy  lat.  51.5; 

MAESTÀ’,  Majeflai  * , un  titolo  od 
una  qualità  data  ai  Re  , e che  frequen- 
temente ferve  come  di  appellazione, 
filini.  Toro,  Vjfl. 
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otid’ eglino  fi  diflinguono.  V edi  Tito- 
xo  , Qualità’ , Re  ec. 

* La  parola  ftrubra  compofl*  da  due  voci 
latine , major  t llacits. 

L’Imperadore  è chiamato  Sua  Maeflà 
Cefarea  od  Imperiale  : il  Re  di  Francia 
Sua  Mitfià  Criftianillima  ,•  il  Re  della 
Gran  Bretagna,  Sua  Maeflà  Britannica 
ec.  Alcuni  hanno  pur  eltefo  il  titolo  ai 
Papi.  Vedi  Paca. 

Fafquier  offerva,  che  i noftri  Alaggio- 
ci  nfarono  quello  titolo  parcamente  ; e 
che  l’ufo  frequente  della  voce  che  ora 
vige  , non  ebbe  il  fuo  principio  prima 
del  Re  Arrigo  li.  Ei  porta  in  efempio, 
e per  prova  diverfe  lettere  di  San  Gre- 
gorio, il  quale  Scrivendo  al  ReTeode- 
berto , ed  al  Re  Teoderico,  non  dà  loro 
alerò  titolo  che  di  Eccellenza.  Vedi  Ec- 
cellenza. 

Sino  al  tempo  di  Carlo  V.  il  Re  di 
Spagna  nonavea  altro  titolo  che  quello 
di  Aliena  : ed  avanti  il  nollro  Re  Arri- 
go Vili,  i Re  d’ Inghilterra  avevano 
Soltanto  i titoli  di  Crace  e Highnefs,  Gra- 
zia ed  Altezza. 

Nella  pace  di  Munfler,  vi  fu  gran 
contefa  trai  Miniftri  dell’  Imperatore, 
e quei  di  Francia.  I primi  non  voleano 
accordare  il  titolo  di  Serenità  al  Re  di 
Francia  ; e gli  ultimi  non  volean  dare 
quello  di  Maeflà  all'  Imperatore.  Alla 
fine  fu  convenuto,  che  ogni  volta  che 
il  Re  di  Francia  fcriveffe  di  fuo  pugno 
all’  Imperatore  , li  daffe  il  titolo  d’im- 
periale Maeflà  : e reciprocamente  quan- 
do l’ Imperatore  avea  a Scrivere  al  Re, 
gli  daffe  il  titolo  di  Maeflà  Reale. 

Sotto  la  Romana  Repubblica  il  titolo 
di  Maeflà,  majeflas  appartenea  all’  intero 
corpo  del  popolo , ed  ai  principali  Ma- 
gnimi : cosi  che  diminuite  o ferire  la 
F f * 
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maijlà  delia  Repubblica,  era  mancar  di 
rifpctioal  pubblico, od  ai  Tuoi  Minidri. 
— Ma  elfendo  il  potere  pattato  nelle 
mani  d’unafola  perfona  , 1’  appellazione 
di  maejlj  fu  trasferita  all'  lmperadore, 
ed  alla  famiglia  Imperiale.  Pliniocom- 
plimcnta  e lodaTrajano,  perchè  conten- 
tavafi  del  titolo  di  Grandezza  : e parla 
odiofamente  di  quelli  che  affettavano  il 
titolo  di  Maejtà.  E pure  Macjlà  letnbra 
efTere  il  più  modeflo  e più  giudo  tito- 
lo che  fi  polfa  attribuire  ai  Sovrani;  poi. 
che  nel  fondo  non  fignifica  nulla  più  che 
il  poter  fnvrano  o la  regia  dignità. 

MAESTRO.  Vedine  gli  ufi  forco  gli 
articoli  Lacino  e Inglcfe  , Magister  e 
Al  ASTEK. 

Maestro  ; denominazione  d’  uno 
de’ libri  principali  nel  tenerft  de’ Conti.. 
Vedi  Libro. 

J MAGADOXO-,  Mogjdcza  , città 
d'Africa,  capitale  del  Regno  dello  def- 
fo  nome,  alle  foci  del  fiume  Magadoxo*. 
sjbitata  da’ Maomettani.  long.  62.  50. 
dar.  3. 

Il  Regno  di  Magadbxo  confina  al 
jN.  col  Regno  d’Ader,  ali’  E.  colla  ce- 
lla deferta , al  S.  colla  Repubblica  di 
Bravi,  all'  Oi  col  Regno  des.  Machidas. 

Al  AGAS , M ag a d>s  , il  nome  di  un 
irt  rumente  mu ficaie,  in  ufo  appreflb  gli 
amichi.  Vedi  Musica. 

V i erano  due  fpezie  di  Mjgaies^  l’uno 
da  corde,  la  cui  invenzione  lì  aferive  da 
alcuni  a Saffo  , da  altri,  ai  Lidii,  e da  al- 
tri a Timoteo  di  Alileto.  — L’altro  era 
Hit  fpezie  di  fiauro.chenelJo  dello  tem- 
po dava,  noto  alt  idime  , e note  balfilUme. 
t-  La  prima  lpezic  fu.  molto  perfezio- 
nata da  Timoteo  di  Mjleto  il  quale  di- 
ce fi  edere  dato  accufato  di  un  delitto; 
£ei&h«  cpn  acctefcere  il  numero  delie; 


MAG 

corde,  guadi  e dtfereditò  1’  antica  Mu." 
fica. 

MAGAZZINO , nell’  arte  militare, 
un  luogo  nelle  piazze  fottificate  , dove 
fi  etmfervano  tutte  le  veuovaglie  e gli 
attrecci,  e dove  i legnaiuoli  , i fabbri, 
i ruotaj  ec  fono  impiegati  nd  far  le  co- 
febifognofe,  per  corredare  1 artiglieria. 
V e.li  A R JES  ILE. 

J iMAGDEBURGO , MagJ/turgum^, 
grande  antica  forte  mercantile  città  di 
Alemagna,  capitale  del  circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore,  e del  Ducato  dello  dedb 
nome , altre  volte  Imperiale  ed  Anfeati. 
ca,  con  Arcivefcovaco,  il  cui  Arcivefco- 
vo  era  Sovrano  , e prendeva  la  qualità  di 
Primate  della  Germania  ; ma  cb’ è poi 
dato  fecolaxizzaco  nel  Trattato  di  Wefl- 
falia,  e ceduto  al  Re  di  Pruttia,  avendo 
la  città  abbracciata  1'  Erefia.  Fu  afledia- 
ta  nel  1 21 4 da  Ottone  IV.  nel  1547  e 
1 549  fu  pure  dretta  d'alTedio. Finalmen- 
te nel  1631  gl’imperiali  la  prefero 
per  afTalto.  Giorgio  Adamo  Struve  era 
natio  di  queda  città  , in  cui  fi  vede  la  fa. 
ir.ofa  macchina,  chiamata  la  Màcchina  di 
Mjgdiburgo.  É fuuata  full’  Elba , 1 6 le- 
ghe all'Q.  da  Qrandeburgo,  ijalAJ.O,. 
da  Virtemherga,  po  al  S.  E.  da  Barn-» 
burgo,  1 12.  al  N.O.da  Vienna. long. 2 5,. 
50.  lat.  5,2.  1 8. 

J M agdrburoo(ìI  Ducato  di)  paefi» 
d’  Alemagna,  nel  circolo  della  bada 
Salfonia , confinante  al  N.  colila  vecchia 
Marca  di  Brandehurgo,  all’E.  colla  Mar- 
ca di  mezzo.,  al  S.  eoi  Principato  dì 
Anlialt , e d’  Alberdadt , all’O.  col  Du. 
cato  di  Brunfwick.  Appartiene  al  Re. 
di  Pruilia- 

J MÀGELLANG{Srretto  diffamo- 
fo  Stretto  dell’America  Meridionale  fca, 
pertonel  1 5 aodaMageilauoPortoghefa 
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che  gli  badato  il  nome.  Vi  faranno  circa 
l oo  leghe  da  un  mare  all'  altro , e la  fua 
Jarghez/a  r.el  firo  più  dretto  farad'  una 
lega.  Gli  Oiandeft , gl’  lnglefi  , e Spa- 
gnuoli  hanno  bensì  tentato  più  volte  di 
i alfar  quello  tiretto;  ma  dopo  che  hanno 
Coperto  un  altro  palio,  il  primo  è (lato 
negletto,  per  elfvr  pieno  di  fcogli.  Le 
due  code  dello  (Letto  fono  abitate  da' 
Selvaggi- 

J MAGELLANICA  (la  Terra) no- 
ne che  fi  dà  «Ila  puma  Meridionale  del- 
1’  America,  al  S.  del  Brafile , e del  Para- 
guay, all'  E.  del  Chili,  al  N.  dello  (Let- 
to di  Magellano.  Queda  Terra  c inco- 
gnita per  la  maggior  parte,  e viene  abi- 
tata da’  Selvaggi.  Gli  Spagnuoli  la  con- 
fiderano  comedipendente  dal  Chili. 

MAGGESE novale,  novaltsterra, cam- 
po o terreno  lafciato  fodo  e non  arato, 
per  fcmioarlo  un  altro  anno.  Vedi  A- 

JtARB. 

MAGGIO  , Ma/us*  , il  quinto  mefe 
dell’  anno,  contando  dal  primo  di  Gen- 
naro , ed  il  terzo  contando  il  principio 
dell’  anno  in  Marzo  , come  facevano 
salicamente  i Romani.  Vedi  Mese  ed 
Anno, 

* Fu  chiamata  Majus  da  Romolo  , pia 
nfpette  ci  Senatori  ed  ai  Nobili  della 
fui  città  , che  furono  detti  Majorcs; 
ficcome  il- mefe  fettunte  Ju  chiamato 
Junius  in  onore  della  Gioventù  di  Ro- 
ma , in  honorem  yuniorum  , cAe  lo- 
fervi  vano  in  guerra  ; benché  altri  vo- 
gliano che  fui  flato  ■ così  chiamato  da 
Maja  , madre  di  Mercurio , a cui  s’of- 
feriva facrtfìfio  in  quel  giorno  ; c Papi  a 
le  dtnva  rfaMadius,  eo  quod  tunc 
terra  madeat.. 

i ; quedo  mefe  entra  il  fole  io  Ge- 
mii»  , e le  piarne  della  terra  cominciai 
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no  a fiorire.  — li  mele  di  Maggio  era 
fotti»  la  protezione  di  Apollo  , e pari- 
menti  fi  celebrava  in  e fio  la  feda  della 
Bona  Dea  , quella  de’  folletti,  chiama- 
ta Lemurea , e la  cirimonia  del  Reglfa- 
gium  , o dell  Efpulfione  de'  Re.  Vedi 
Lemuri*  ec. 

Il  volgo  avea  una  grande  opinione 
delle  virtù  della  rugiada  di  Maggio , e 
del  burro  di  Maggio.  Vedi  Rugiada. 

Il  mefe  di  Maggio  è Tempre  dato  cre- 
duto favorevole  all’  amore  .-  e pure  non 
men  gli  antichi  , che  i moderni  lo  con- 
siderano come  un  mefe  iofaudo  per  il 
matrimonio  forfè  la  ragione  fe  ne  puè- 
rapportare  alla  feda  dei  Lemtires,  che 
in  eflo  fi  celebrava.  Ovidio  allude  a riè 
nel  $-  de'  fuoi  Fadi , quando  dice 

Nec  viduae  icedts  eadem,  ntc  vèrgimi- 
opta-  ■ 

Tempora  j quee  nupjìt , non  diuturna’ 
filiti 

Uac  quoque  de  caufla  , fi  te  proverbia’ 
tanguntg. 

Menfi  mtlum  Majv  n uh  tre  voi  gas  ah. 

MAGGIORDOMO  , un  termine 
Italiano,  che  fpeffoè  ufato  per' fignifi«- 
care  un  foprantendente  o snaftro  di  ca- 
fa,  che  gl’  lnglefi  chiamanojfrtuurd.  Ve- 
di Stewar  d. 

11  titolo  di  Maggiordomo  da  rad  anti- 
camente nelle  corti  de’  Principi  a tre  di. 
verfe  fpezic  di  uliziali.  i.  a coliti  il  quan- 
te avea  cura  di  quel  che  riguarda  la  ta- 
vola del  Principe,  od  il  fuo  mangiare,. 
dTaltra  guifà  chiamato  , tfiiater,. praeft»- 
3 us  mtnfee,  architriclinus  , dapi/ir , e prin- 
ctps  eoquorum.  2.  al  foprantendente  del- 
la cafa  o della  famiglia,  j.  al  minidro» 
principale  , od  a colai,  al  quale  il  Prin- 
cipe deputava  1’  amminidrazione  dei  < 
fuoi  affari  , domedici  ed  eftranei  , ri-^- 
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fpetto  alla  guerra,  e in  ordine  alla  pace.' 
Gli  efempj  di  Maggiordomi  se’  due  pri- 
mi  (enfi  , fono  ovvj  e frequenti,  sì  ne- 
gl’ lnglefi  , come  ne’  Francefi  e Nor- 
inani  adiri.  Vedi  Seneschal  e Sxe- 
viao. 

MAGGIORE  , nell'arte  della  gaer- 
Ta  , un  nome  dato  a divertì  ufiziali  di 
differenti  qualità  e funzioni.  Così 

Maggior  Generali  è un  uli/ial  gene- 
rale , e li  tramanda  ai  Maggiori  delle 
Brigade  , co’  quali  ei  concerta  , quai 
■truppe  han  da  montar  la  guardia,  quali 
■ndare  in  partite  , quai  formare  dirtac- 
camenci  , od  eflfere  fpediti  ne'  convo- 
gli ec. 

Suo  ufizioè  pure  vietare  il  terreno 
_per  1'  accampamento , e fare  altri  fervi- 
gj  ; eflendo  fubordinato  al  Generale,  ed 
al  luogotenente  generale  , e 1’  ufiziale 
che  comanda  dopo  d’ efG.  Vedi  Gbnb- 
»alb. 

Maggiore  d'  uoabrigada  o di  ca- 
valleria e di  fanteria  , è quegli  che  rj. 
ceve  ordini  ed  il  cenno  dei  Maggior 
generale,  e li  dà  ai  Maggiori  particola- 
ri di  ciafcan  reggimento.  Vedi  Bri- 

GÀDA. 

Macgior E , di  un  Reggimento  , è nn 
àfiziale  , a cui  fpetra  , di  trasmettere 
tutti  gli  ordini  al  reggimento , farne  la 
raflegna  , raccoglierlo  ed  efercitarlo  .• 
Vedere  eh’  ei  marci  con  buon  ordine , 
penfare  a’  Tuoi  quartieri  , e chiamarlo 
A r-.ccolta,  fecondo  che  fia  rotto  in  un 
abbattimento  ec. 

Il  maggiore  è il  folo  ufiziale  di  un  reg- 
gimento di  fanteria , a cui  è permeilo 
di  andare  a cavallo  in  tempo  di  fervigio; 
ina  egli  cavalca  appunto  per  trafportarfi 
Ibllecttatnente  da  luogo  a luogo,  nel  bi- 
sogno. Vedi  Reggimento, 
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Maggiore  di  un  reggimento  di  Cavalle « 
ria, è il  primo  capiranodel  reggimento, 
e comanda  in  allenta  del  colonello. 

Maggior  d' una  Ceni,  odi  un  Ca- 
mello, è il  terzo  ufiziale  in  ordine, in  un 
prefidio.e  viene  appreflo  al  governatore 
deputato.  Ei  debbe  edere  intefn  della 
fortificazione  , ed  ha  l’ incarico  delle 
guardie,  delle  ronde,  delle  pattuglie,  e 
delfe  fwuinelle. 

Vi  fono  pure,!’  Aiutante  Maggiore 
il  Maggiore  tamburino  , ed  altri  ufiziali; 
così  chiamati  a cagione  di  qualche  feni- 
orità,  maggioranza,  o prerogativa,  che 
hanno  fovra  il  rimanente.  Vedi  Aj*> 
tarte,  Tam»u*o  , ec. 

Maggiore  , nella  Legge , i colui  il 
quale  ha  T età  idonea,  per  maneggiar 
Je  cofefue.  Vedi  Età’. 

Per  la  legge  civile,  un  nomo  non  è 
maggiore  , fe  non  ha  venti  cinque  anni: 
in  Inghilterra  egli  i maggiore  nei  vent’ 
un , ed  in  Normandia  di  venti.  Vedi 
Minore. 

Maggiore,  nella  Logica,  s’ intende 
della  prima  proporzione  d’  un  fiilogis- 
tno  regolare.  Vedi  Siliogismo. 

Ella  è chiamata  maggiore , perchè 
ha  un  piti  ampio  ed  efteflb  fenfo  che  la 
propofizione  minore  : come  quella  che 
contiene  il  termine  principale.  Vedi 
Proposizione  , Termine,  Premss- 
sa  , ec, 

A1ag6iore  , e minore , nella  Mufica 
s’applicano  alle  concordanze  che  diffe- 
rì feono  1’  una  daH’alcradi  un  femituono. 
Vedi  Concordanza. 

Vi  fono  delle  terze,  ec.  maggiori, 
e minori.  Vedi  Terza,  ec. 

11  tuono  maggiore  è la  differenza  tra 
la  quinta  e la  quarta;  ed  il  femituono 
maggiore  è la  differenza  tra  la  quarta  e 
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la  feria  maggiore,  li  tuono  maggior* 
fu  pera  il  minore  di  un  comma.  V edi 
Tuono*  e Semituono. 

J'MAGHIAN,  una  delle  più  il? u rt ri 
città  dell' Arabia  felice  nell’  Alia,  lon- 
git.  6 1 • 50.  lai.  16.  j. 

MAGI*,  un  titolo  elicgli  antichi 
Perfiani  davano  ai  loro  fapienti  , od  ai 
loro  Filofotì.  Vedi  Filosofo. 

* Gli  eruditi  fono  in  grónde  dubbierà 
qu  mto  all'  origine  della  p troia  Megus 
il  aym  . Platone  , Senofonte  Erodoto, 

. Strabane, ec.  lafan  venire  dal  linguag- 

gio Perjiano  , in  cui  fgmjicava  un  Sa- 
cerdote , od  una  ferfona  deftinata  ad 
ufi  ci  art  nel  le  co f e Jacte,  come  DruiJa 
fra  i G<i///,  Ginnofofiftd  tra  gl  Indiani 
e Levita  tra  gli  Ebrei.  Altri  la  ditiva- 
. Ho  dal  Greco  tuym,  grande  • che  aven- 
dolo 1 Perf.ani  pre/o  dai  Greci , lo  voltar 
tono  in  /aeiyvc:  ma  Voflio  con  maggiore 
probabilità  , la  reca  dall'  Ebreo  njn, 
bagah  , meditare,  dande  Q'JTIO,  maa- 
ghin  , in  Latino  Meditabondi  ; q,  d. 
uomini  dati  alla  meditazione. 

I Magi,  apprello  i Perfiani,  corri  f- 
pondeano  ai  fi<pu  oqi\og*vn  de  Greci , ai 
Sapiente!  de'  Latini , ai  Druidi,  e Brach - 
mani  de’  Galli , ai  Gmnofofijtt  degl’ In* 
diani.ed  ai  Profeti  o Sacerdoti  degli  Egìzi . 
Vedi  D BUI  DA.  BbaCHMANO,  CC. 

Gli  antichi  Magi, fecondo  Atiftotele- 
e La  erzio  , furono  gli  Autori  ed  i Con- 
fervatori  della  Filofofia  Perfiana  : e la 
Filofofia  priacipalmente  coltivata  fraeffi 
la  teologia  eia  politica;  eflendo  egli- 
no flati  Tempre  riputati  come  gl'interpr*- 
ti  di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  pet 
la  qual  cagione  venivano  dal  popolo  ri- 
fpettati  fommamente  e riveriti. — Qajn. 
di yfferva  Cicerone  che  non  venivano 
attuili  aliaioi«aa,di  Pexfia,/e  aon.qgel- 
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li  ch’erano  flati  ben  ammaeflrati , nella 
difciplina  de  Magi , clic  infrenavano  t« 
ita  , e moilruvano  a’  Principi  il 
modo  di  governare. 

Platone  , Apuleio,  Laerzio,  ei  altri 
confentunu  . che  la  Filofofia  de'  Magi 
riferivafi  principalmente  al  culto  degli 
Dei  : eglino  erano  quelli  che  avean  da 
offerire  preghiere,  fupplicaziunt,e  faerì- 
fizj,  come  i'c  gli  Dei  avellerò  ad  alcol*- 
tarli  fol  per  loro  mezzo. 

Secondo  Luciano , Suida,  ec.  late®* 
logia,  od  il  culto  degli  Dei  , intorno  al 
quale  i Magi  erano  impiegati , era  pdco 
più,  che  1’  arce  diabolica  della  divina*. 
zione.CoM  che /uayna,  (Ireccamence  pr©« 
fa  fignitica  divinazione.  Vedi  Magia# 

Porfirio  defìnilce  bene  i Magi,  divini 
fapientts  , (t  in  iisdem  minifìrantet  ; ag- 
giungendo chela  parola  magus  fignificar 
va  altrettanto  nella  lingua  Pcrfiana»- 
Coftoro,dic  egli,  fono  tenuti  in  tale* 
venerazione  fra  i Perfiani , «he  fui  mo- 
numento di  Dario  il  figliuolo  d’  Hyftaf- 
pe,  fra  1' altre  cofe  v*  era  insilo  c men- 
tovato, eh’  egli  era  il  Signore  de'  Magi. 

Filone  Giudeo  deferive  i Magi,comt 
diligenti  invefligatori  della  natura , per 
l’amore  che  portavano  alle  verità  : e 
come  quelli,  elio  deflinandou  partico- 
larmente a coteflecofe,  contemplavano’ 
le  divine  virtù  con  più  di  chiarezza;  ed- 
iniziavano  gli  altri  negli  ftèfli  mifferj. 

I lor  difeendentì  ,.i  Magi  moderni» 
o adoratori  del  fuoco,  fono  di  vili  jn  tre 
dalli:  la  prima  deilequali,  e la  più  dot- 
ta non  mangia  nè  uccide  animali , ma  s* 
attiene  all’ infiituto  antico  di  afienerfr 
dalle  creature  viventi. I Magi  della  fe- 
conda claffe fitftengono  fidamente  dagli' 
animali  manfueci,  c dome  dici:  nè  Pulci* 
ma  li  uccide  tutti  inditfereateuiscu e:  dj/ 
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tutti  i Magi  lo  (labile  diAintivo  dogma 
elfeodo  , r»  che  v'  i una  lra- 

tmtgra\ione  d’anime.  V.  Metempsicosi. 

Per  additare  la  fimilicudine  tra  gli 
animali  e gli  uomini , ulano  di  chiamar 
quelli  col  nome  di  quellitcoji  i loro  pre- 
ti li  chiamai!  leoni , le  loro  lacer  Jotefle 
lionclle  , i fervidori  corvi  , ec. 

MAGIA  , Maghi  a , nel  fuo  antico 
fenfo  , è la  feienza  o la  difciplina  e la 
dottrina  de'  Mogi  , « de’  Saggi  deila  Per- 
nia. Vedi  Magi. 

L’  origine  della  Magi a , e de’  Maghi 
«iene  aferitta  a Zoroaltre:  Sai  ma  Ito  deri- 
va il  nome  proprio  da  ZoroaAre  Hello, 
il  qual*  , die'  egli , fu  lopraoominato 
Mago,  donde  Magus.  Altri  in  vece  di  far 
lui  Autore  della  Filofofia  Perfiana,  lo 
fan  foto  il  riAoratore  ed  il  promotore  di 
efla  ; allegando  per  argomento, che  mol- 
ti de’  riti  Perlìani  , in  ufo  fra  i Mogi , 
furono  tolti  dai  Zabii , gente  Caldea, 
i quali  s’ accordavano  in  molte  cole  coi 
dtf.j^r'de’Perfiani,  donde  alcuni  fanno  il 
nome  Magni,  ceratine  e ai  Caldei  ed  ai 
Perfiani.  Cosi  Plutarco  dice  , che  Zo- 
coaAro  inAitui  i Magi  fra  i Caldei , a cui 
imitazione  avean  pure  i loro  i Perlìani. 

Macia  , in  un  fenfo  piò  moderno,  è 
una  fcienzache  infegna  ad  efeguire  flu- 
pendi  e forprendenti  effetti. 

La  parola  Magia  originalmente  reca- 
va con  sè  un'  idea  e un  fignificaro  molto 
innocente,  anzi  lodevole,  puramente 
adorandoti  per  dinotare  lo  Audio  della 
fapienza,  e delle  più  fubblimi  parti  della 
cognizione  : ma  c (Tendo  che  gli  amichi 
Magi  s'intrigavano  nell’  aerologia,  nella 
divinazione,  nella  ftregberia,  ec.di  qua 
è che  il  terraioe  Mogia  col  tempo 
diventò  odiofo  , e fu  foltanto  indiriz- 
zata a lignificare  un’  illecita  e diabolica 
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fpezìe  di  feienza , dipendente  dalP 
ajuto  del  diavolo  , e delle  anime 
feparate.  Vedi  Necromanzia,  Stre- 
gheria , Fa  se  inazione  ,-ec. 

Se  taluno  Aupilfe,  come  cesi  vana  ed 
ingannevole  feienza  s abbia  guadagnato 
cotanto  credito  , e tanta  autorità  fulie 
menti  degli  uomini  ; Plinio  gliene  ren- 
de la  ragione.  Ed  è,  perchè  ella  ha  occu- 
pate tre  feienze  , che  appretti»  gli  uomi- 
ni fono  in  grandillìmo  pregio  , prenden- 
do daciafcuna  quanto  v’è  in  elfa  di  gran- 
de e di  tnaravigliofb.  Niuno  dubira  che 
ella  non  <ia  prima  naca  dalla  Medicina, 
che  fieli  inlìnuata  negli  animi  de’popoli, 
fono  prcteAo  di  fominiflrare  Urani  e va- 
lidi rimcdj.A  quelle  belle  promelTe  ella 
aggiunfe  tuttoquclloche  nella  religione 
v’  è di  più  pompofo  e fplendid»  , e che 
appare  indirizzato  mirabilmente  e ido- 
neo ad  acciecare  e cattivare  le  menti 
umane.  Finalmente  ella  tnefchiò  col 
rimanente  i'aArologia  giudiciaria  ; per- 
vadendo al  popolo  , curiofo  del  futuro, 
che  ella  vedeva  ne’ cieli  qualunque  co- 
fa  avvenire.  Vedi  Magico  , Astro- 
logia, ec.  Agrippa  divide  la  Magia  in 
tre  fpezìe;  Naturale,  Ctlefie,c  Ciri  munì  ale , 
O Superfti{iofa. 

Naturale  Magia  non  è altroché  l' ap* 
plicazione  delle  caufe  attive  naturali  al- 
le caufe  pallive  od  ai  foggetei:  col  mez- 
zo di  che  fi  producono  molti  forpren- 
denti, ma  pur  naturali  etfetti.  Vedi  Fi- 
sica e Filosofia. 

BattiAa  Porta  ha  un  trattato  della 
magia  naturale,  o de’  fecreti  per  corarie- 
re  Arane  cole  col  mezzo  delle  naturaliea- 
gioni.  La  mogia  naturale  de  Caldei  non 
era  altro  che  la  cognizione  delle  virtù 
de’femplici,  e de’minerali.La  magia,  che 
chiamavano  Thturgia , confiAcva  onci- 
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oamenee  nèlla  cognizione  delle  cirimo- 
nie da offervarfi  nel  culto  de'Dei.accio- 
chè  loffi:  un  culto  accettabile.  In  virtù- d i 
quelle  cirimonie  credevano  che  fi  potef- 
fe  converfare  cogli  elTeri  fpi rituali  , e 
curare  le  malattie.  Vedi  Tei)  rota. 

La  Ccltflt  Magi*  , ha  molta  affinità 
con  I*  Aerologia  giudiziaria  : Ella  attri- 
buifce  agli  (piriti  una  fpczie  di  governo 
e dominio  Copra  i pianeti;  ed  ai  pianeti 
un  dominio  Copra  gli  uomini  ; e Cu  tai 
principi  fabbrica  una  ridicola  fpezie  di 
fillema.  Vedi  Astrologia. 

La  SupirJii{iofa  o Gottìca  Magia  con» 
fide  nell’invocazione  de’  demonj.  I Cuoi 
effetti  comunemente  fono  malvagi  e pef- 
fimi  , benché  affai  Urani,  ed  in  appa- 
renza fuperiori  al  potere  della  natura; 
che  fi  fuppongono  prodotti  per  virtù 
di  qualche  compatto  , o tacito  od  e- 
fpreffo,  co’  maligni  fpiriti  : ma  la  ve- 
rità è,  che  quelli  non  hanno  tutto  il 
potere  , che  Cogliono  immaginarli  gli 
uomini  , nè  producono  la  metà  di  que- 
gli effetti  ftraordinarii  chclor  fi  aferi- 
vono. 

Naodè  ha  pubblicato  un’  apologia 
di  tutti  i grand'  uomini  fofpcttati  di 
mapia.  * Vi  fono  formole  fuperfliziofe 
di  parole  coropolle  a piacere  , o racco!» 
te  da  varj  linguaggi  , o accozzate  con 
origini  Ebraiche, ,o  formate  aimitazio- 
oe  di  quel  linguaggio. 

MAGICA  Lontana  , è una  macchina 
optica  , col  di  cui  mezzo  firapprefen- 
tano  piccole  immagini  dipinte,  fopra 
un  muro  oppofto  d’  una  danza  ofeura, 
ingrandite  fin  a quella  groffezza  cheli 
vuole. 

Caflru\iont  dtllaL  antirna  Ma  GIC  a .— * 
Supponete  ABCD(Tav.  Optica  fip.  to.) 
ua'  ordinaria  lanterna  di  latta,  acuii' 
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aggiugne  un  tubo  da  tirar  fuori , FG» 
In  H.  c fiffato  uno  fpccchio  concavo 
metallico  di  un  piede  di  diametro  al  più, 
o di  4 pollici  almeno  ; ovvero  , in  Aia 
vece,  vicino  all'  cftremità  del  tubo  è 
collocata  una  lente  convella  , che  con- 
ila d’  un  legmento  d-  una  piccola  sfera; 
il  fuo  diametro  non  eccedendo  poche 
once.  Nel  fuoco  delio  fpccchio  con- 
cavo , o della  lente  , è polla  una  lam- 
pada o fiaccola  L dentro  il  tubo , dove 
egli  è faldato  al  fianco  o pariete  della 
lanterna,  è alluogata  una  piccola  lente, 
convella  da  ambe  le  parti  , e che  è una 
porzione  d’  una  piccola  sfera  , avente  il 
fuo  foco  circa  alla  difianza  di  tre  pollich 
JLa  parte  ellrema  del  tubo  FM  è qua- 
dra , ed  ha  un’  apertura  intieramente 
permetabile  ; cosi  che  riceve  un’  allicci- 
la oblunga  NO  , che  vi  paffa  per  mez- 
zo ; in  quella  alliccila  vi  fono  de’  buchi 
rotondi  di  un  pollice  o due  di  diame- 
tro. A mifura  della  groffezza  di  quelli 
buchi  , fi  difegnano  de'  circoli  fopra  un 
vetro  piano  fonile  ; ed  in  elfi  circoli  fon; 
dipinte  delle  figure  od  immagini  a pia- 
cere con  colori  ad  acqua  trafparenti» 
Quelle  immagini  acomodate  o incaftrat» 
full’alficella  , e collocate  inverfamente,, 
a piccola  difianza  da  1 foco  della  lenta 
I,  verranno  projette  fopra  un  muro  bian- 
ca oppollo  da  una  Itanza  ofeura,  pro- 
digiofamente  ingrandite  in  tutti  i loro 
colori,  ed  in  fiiuazione  eretta,  o diritta. 

Ovvero  cosi  : — F-attaedil'pofta  ogni 
cofa  , come  dianzi , nel  tubo  feortente 
FG  s’  inferifee  un’  altra  lente  convelli 
K , fegmento  d’ una  sfera  un’  po’  più 
grande  che  I;  ora  fe  la  pittura  6a- recata 
più  da  vicino  a I-,  chela  difianza  del 
foco,  raggi  divergenti  propagheran- 
no come  fe  procedetelo  da  P : laonde 
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fe  la  lente  K fia  collocata  di  tal  maniera 
che  lJ  fia  aliai  vicino  al  Tuo  foco, Tini* 
rriaginc  vena  ellbita  fui  muco  a dilati* 
fura  ingrandita- 

Teoria  dilli  Lanterna  Magica.  — 
La  lampada  o fiaccola  effondo  polla  nel 
foco  dello  fpecchio  concavo,  od  altro 
vetro  convello,  i raggi  propagheranno!! 
paralleli  gli  uni  agli  altri  , el’  imma- 
gine farà  fortemente  illumiuata  , e però 
manderà  un  gran  numero  di  raggi  fulla 
lente  I.  Ala  fupponendofi  , clic  ella  lìa 
■porta  vicino  alla  lente  I , l’  immagine 
inverfa  della  pittura  debb’  edere  for- 
mata fui  muro  oppofto,  oltre  modo  in- 
grandita dopo  la  fua  rifrazione  per  la 
lente  ; e vieppiù  ella  farà  ingrandita, 
quanto  è minore  la  sfera  di  cui  eira  len- 
te è un  fegmento  , e quanto  più  da  vi- 
cino è collocata  la  pittura  al  foco  del- 
la lente  : laonde  in  un  luogo  ofeuro  la 
pittura  verrà  rapprefentata  a difmifura 
grande  ed  in  diremo  vivida  e chiara. 
Vedi  Lento. 

Per  vieppiù  accrefcere  la  luce,  fi  pre- 
fcrifeono  gli  fpecchi  alle  lenti  ; il  foco 
d’  uno  fpecchio  elléndo  più  vicino  che 
quello  d’  una  lente. 

De  Cbales  ordina  che  il  diametro 
della  lente  1 fiadue  , quattro,  o cinque 
digiti,  ed  in  una  proporzione  fubdupla 
all’  altra  K ; cioè  fe  l è cinque  digiti, 
K debb’  edere  io,  e il  diametro  dello 
fpecchio,  fecondo  lui,  ha  da  edere  due 
digiti.  Zahnio  vuole  piuteorto  che  il 
diametro  d’  I fia  L-  di  un  piede,  e quel- 
lo di  K un  piede  c 7 ec. 


MA© 

Venendo  ìnchiufi  de’  piccioli  ànimi"1 
li  nella  Lanterna  Magica  , alla  manieri 
che  fi  è olTervata  parlando  del  Micro- 
feopio,  o attaccandoli  de’  piccioli  ogget- 
ti trafparenti  ad  un  ritaglio, od  alierei!» 
di  tallio  e di  vetro  , e venendo  così  fo- 
fliieiti  in  luogo  delle  immagini  ; la  Lan- 
terna magica  diventerà  un  microfcopio. 
Vedi  Micitosco-fio. 

Al  AG  ICO  Quadrato , è una  figura  qua- 
dra , formata  con  una  ferie  di  numeri 
in  proporzione  aritmetica  .cosi  difpoftt 
in  ranghi  od  ordini  paralleli  ed  eguali, 
che  le  fomme  di  ciafcuna  fila,  prefa  o 
perpendicolarmente,  od  orizzontalmen- 
te o diagonalmente,  fono  eguali. 

1 diverfi  numeri  che  compongono  un 
•numero  quadrato  ( per  efempio  1 , 2, 
3,4, 5 ,ec.  fina  25  inclufive, che  com- 
pongono il  numero  quadrato  25  } ellen- 
do  dilpolti  1’  un  dopo  1’  altro  in  una  fi- 
gura quadrata  di  25  cellette,  cìafcun 
nella  fuacelletca;  fevoi  allora  cambie- 
rete 1’  ordine  di  quelli  numeri  , e li  di- 
fporretc  nelle  celle,  in  cotal  guifa , che 
i cinque  numeri  , che  empiono  un  ran- 
go orizzontale  di  celle , eflfendo  infieme 
aggiunci  o fommart,  facciano  la  (leda 
fomma  che  ì cinque  numeri  in  ogni  al- 
tro rango  od  ordine  dicelle,  fia  orizzon- 
tale, o verticale  , ed  eziandio  lo  dello 
numero  che  i cinque  in  cadauno  dc’due 
ranghi  diagonali;  quella  difpofizione 
di  numeri  lari  quella  , che  chiamali  un 
Quadrato  Magico , in  oppofizione  alla  pri- 
ma difpofizione  , che  è chiamata  un 
Quadrato  naturale.  le  figure  fegucoti- 
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Quadrato  Naturali. 
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Quadrato  Magico. 
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Taluno  forfè  s'immaginerà  cheai  qua- 
drati magici  fia  (lato  dato  quello  nome , a 
cagione  che  tale  proprietà  di  tutti  i Tuoi 
ranghi  od  ordini , cioè  , che  prefi  per 
qualunque  verfo  tacciati  Tempre  la  me  - 
defimafomma,  è paruta  (Irana  e Appren- 
dente , fopra  tutto  in  certi  tempi  di 
ignoranza  quando  la  Matematica  p af- 
fa va  per  magìa  : Ma  v’  è molto  fonda- 
mento di  fofpettare,  che  quelli  quadrati 
G meritarono  il  loro  nome  ancora  nrag- 
giormente  per  le  fuperfliziofe  operazio- 
ni , nelle  quali  furono  adoprati , come 
nella  coflruzione  de’  talifmani , ec.  im- 
perocché fecondo  la  puerile  filofofia  di 
que’  tempi , che  attribuiva  la  virtù  a’  nu- 
meri , quai  virtù  non  dovettero  prefup- 
portecd  afpettare  da  numeri  cotanto  ma- 
ravigliofi.  Vedi  Nvkero  , Tax-isma- 
ìro.  ec. 

Con  tutto  ciò , quello  che  da  prima 
fu  una  pratica  vana  di  facitori  di  tali- 
finani  e di  fcongiuratori , è di  poi  diven- 
tato argomento  e materia  d’  una  feria 
ricerca  fra  i Matematici  ; ma  non  però 
siche  eglino  fi  dien’  a credere  che  abbia 
quello  da  condurli  a qualche  cofa  di  fo- 
lido  ufo  o vantaggio  ; i quadrati  magici  - 
fan  troppo  della  loro  origine  , ed  èlun- 
gi  eh’  eder  podano  d’  un  grand’  ufo  < ma 
fidamente  perchè  quelli  èunafpeziedi 
gioco  , ove  la  difficoltà  fa-  tutto  il  meri- 


to; e perchè  può  accader  che  di  là  na^ 
fcano  alcune  nuove  ville  o nozioni  di  nu- 
meri , delle  quali  i Matematici  colgono 
volentieri  1’  occafione. 

Eman.  Mofcopulo,  Autor  Greco  di 
non  grande  antichità,  è il  primo  che 
pare  aver  favellato  de’  quadrati  magici ; 
e dal  tempo  in  cui  egli  ville , abbiati! 
motivo  di  credere  che  ei  non  li  riguar- 
dale meramente  da  Matematico.  Sia  co- 
me fi  voglia  , egli  ci  ha  lafciate  alcune' 
regole  per  la  lor  coflruzione.  Nel  trat- 
tato di  Corn.  Agrippa  , che  fu  tanto  di 
magia  acculato  , troviamo  i quadrati  di> 
fette  numeri , cioè  da  tre  fin  a nove  in- 
clufive  , difpolli  magìcamtnit  ; e non 
è da  fupporre  che  cotelli  fette  nume- 
ri fodero  preferiti  a tutti  gli  altri' 
forza  nna  buona  ragione.  In  fatti  eli'  •' 
quella;  perchè  i lor  quadrati  , fecondo' 
il  fillema  d’ Agrippa  e de’  fuoi  legnaci,, 
fono  planctarj.  Il  quadrato  di  3 per  e- 
fempio,  appartiene  a Saturno;  quello* 
di  4 a Giove  ; quello  di  ; a Marre  ; quel- 
lo di  8 a Mercurio ; e quello  di  9 alla* 
Luna.  M.  Ba<_het  s’  applicò  allo  Audio  - 
de'  quadrati  magici , folla  nozione , c data 
cenno  che  aveane  prefo  dai  quadrati  pla- 
netari di  Aggrippa,  come  quegli  , a< 
cui  non  era  nota  l’ opera  di  Mofcopulo,. 
che  non  è fe  non  un  MSS.  nella  Bibl. 
dei  Re  di  Francia;  e lenza  1’  aiuto  di 
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alcun  altro  Autore,  egli  trovò  tn  nuo- 
vo metodo  per  que’  quadrati , la  cui  ra- 
dice è impari  ,■  e.  gr.  z 5 , 49  , ec.  ma 
nulla  potè  fare  intorno  a quelli  la  cui 
radiceè  pari. 

Dopo  di  lui  è venuto  AI.  Frenicle, 
clic  maneggiò  lo  delio  loggctto.  Un 
grande  algebrica  eia  d' opinione.,  che 
laddove  i ledici  numeri,  che  compon- 
gono il  quadrato  , potevano  elfere  di- 
fpofti  in  2092278 j,S 8 3j>qo  differenti 
maniere  in  un  quadrato  natutalc  ( ficco 
me  dalle  regole  della  combinazione  è 
certo  che  Io  poifono)  non  poteatio  elfere 
in  \in  quadrato  magico  difpofli  oltre  16 
differenti  maniere.  Ma  Al.  Frenicle  ha 
tnodrato  , che  eglino  fi  potean  difporre 
in  878  maniere  diverfe  ; donde  appare 
quanto  il  fuo  metodo  forpalla  il  primo, 
che  davafol  la  5 5 parte  di  quadrati  Ala- 
gici , di  quel  di  Al  Frenicle. 

A quella  invcdigazione  egli  dime  op- 
portuno di  aggiugnere  una  difficoltà, 
che  non  era  data  per  anche  ben  confida- 
lata  : Il  quadrato  magico  di  7 , per  efem- 
pio , effendo  codrutto  , e le  lue  49  celle 
riempiute,  fe  i due  ranghi  od  ordini 
orizzontali  di  celle,  e nello  dettò  tempo 
i due  verticali , i più  rimoti  dal  mezzo, 
fien  tolti  via  , cioè  , fe  tutto  di  contorno 
o tutta  1^  circonferenza  del  quadrato  fia 
levata,  refteravvi  un  quadrato,  la  cui  ra- 
dice farà  5, ^ checonllcrà  foltanto  di  2 5 
celle.  — Ora  non  è punto  forprendente 
che  il  quadrato  non  fia.più  magico , at- 
te foche  i ranghi  o le  file  del  quadrato 
grande  non  erano  indirizzati  e dedinati 
alare  la  fteffa  fomma,  falvochè  quando 
fodero  prefi  interi  con  tutti  i fette  nu- 
meri cheempiono  le  loro  fette  celle;co- 
si  che  effendo  ciaicuna  mutilata  di  due 
celie,  ed  avendo  perduto  due  de' loro 
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numeri , ben  fi  può  credere,  che  Hort» 

relidui  non  abbiano  più  a fare  la  deliri 
fomma.  Ala  Al.  Frentclenon  s'è  voluto 
contentare,  fe , dato  che  fia  tolta  la  cir- 
confercnsa  od  il  eonroroo  del  quadrate 
magico,  cianche  qualunque  circonferen- 
za a piacere,  e per  fino  diverfe  circon- 
ferente  in  un  tratto  , il  quadrato  che  re- 
tta non  continuava  ad  effere  magico  : la 
qua!  ultima  condizione,  non  v'  ha  dub- 
bio che  rer.Jea  quedi  quadrati  a difmi- 
fura  più  magici  che  mai. 

In  oltre  egli  ha  voluto  voltareo  porre 
inverfamente  queda condizione , ed  ha 
cercato  come  fare,  che  qualunque  cir- 
conferenza profa  a piacere,  ovvero  anco 
diverle  circonferenze  fodero  infeparabi- 
li  dal  quadrato:  vale  a dire,  che  egli 
cedalfe  d’  edere  magico  quando  elleno 
foder  tolte,  e pur  continuati*;  ad  elferlo 
dopo  colta  qualunque  delle  rimanenti. 
Ad  ogni  modo  Al.  Frenicle  non  dà  una 
dimollraziooe  generale  de’fuoi  metodi, 
c per  lo  più  fembra  che  egli  non  abbia 
altra  guida  che  il  fuo  untamen.  É vero 
che  il  fuo  libro  non  fu  pubblicato  da  lui 
flelfo,  nè  comparvcalla  luce  fenon  dopo 
la  fua  morte,  cioè  nel  169;. 

Nel  1703  Al.  Poignard,  Canonico  di 
Brudcllcs  , pubblicò  un  Trattato  de’ 
Quadrati  Magici  fublimi.  Avanti  di  lui 
non  s’ erano  fatti  quadrati  magici  fe  non 
per  ferie  de'numeri  naturali,  che  for- 
mavano un  quadrato  ; ma  il  Signor  Poi- 
gnard vi  fece  due-coofidcrabili  aggiunte 
di  perfezione.-  cioè  1.  In  luogo  di  pren- 
dere tutti  i numeri  cheempiono  un  qua- 
drato , perefempio  li  36  numeri  fuccef- 
fi v i , che  empierebbono  tutte  le  celle  di 
un  quadrato  naturale  il  cui  lato  è 6 , ei 
prende  fidamente  altrettanti  numeri  fac- 
cettivi , quante  vi  fono  unità  nel  lato  dei 
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quadrato,  che  in  quello  cafo  fono  fei  : e 
quelli  fei  numeri  foli  ei  li  difpone  in  tal 
maniera  , nelle  trentafei  celle,  che  uiuno 
di  elfi  iìa  ripetuto  due  volte  nel  medesi- 
mo rango  o filare  , Ila  orizzontale,  o 
verticale,  o diagonale  : donde  l'eguc  che 
rutti  i ranghi,  prefi  per  tutti  i vorfi  pof- 
fibili,  debben  lempredàrc  T iflefTafom- 
ma  : lo  che  da  M.  l’oignard  fi  chiama 
progreffione  ripetuta,  a.  In  vece  d'ertere 
confinato  ed  agretto  a prendere  quelli 
numeri  fecondo  la  ferie  e fucceffione  dei 
numeri  naturali , cioè  in  progreffione 
aritmetica,  ei  li  prende  parimenti  in 
una  progreffione  geometrica , ed  anche 
in  una  progrefiione  armonica.  Ma  con 
quelle  due  ultime  progreflioni  il  magico 
debbe  effere  neceflariamente  differente 
da  quel  eh’  egli  era  : Ne’  quadrati  em- 
piuti di  numeri  in  progreffione  geome- 
trica, e'  confifle  in  quello  che  i prodotti 
di  tutti  i ranghi  o filari  fono  eguali  ; e 
cella  progreffione  armonica,  i numeri  di 
tutti  i ranghi  continuamente  feguooo 
quella  progrefiione  : ei  fa  de'  quadrati 
di  ciafcuna  di  quelle  tre  progreflioni 
ripetute. 

Quello  libro  di  M Poignard  ha  data 
oc  c alio  ne  a M.  de  la  Hire , di  rivolgere 
i Tuoi  penderi  a quella  materia  ; ed  ei  lo 
fece  con  tal  fuccelfo  , che  pare  che  egli 
abbia  poco  men  che  compiuta  la  teoria 
d e' quadrati  magici.  — Egli  prima  con- 
fiderai quadrati  impari:  tutti  i Tuoi  pre. 
deceffori  fu  quell’  argomento  avendo 
trovata  la  coflru/ione  de’ quadrati  pari 
di  gran  lunga  la  più  difficile  ; perla  qual 
cagione  M.  de  la  Hire  riferba  per  Tubi- 
no quelli.  Quell’  eccefTo  di  difficoltà 
può  nafeere  in  parte  di  qua,  che  i nume- 
ri fono  prefi  in  una  progreffione  aritme- 
tica. Ora  inanella  progreffione,  fe  il 
domi.  Tom.  XI. 
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numero  determini  è impari , quello  rei 
mezzo  ha  alcune  proprietà,  che  pofiòno 
edere  d’ufo, e vantaggiofe;  per  clempio, 
efiendo  moltiplicato  per  il  numero  de* 
termini  della  progreditine  , il  prodotto^ 
eguale  alla  fomma  di  tutti  i termini. 

M.  de  la  Hire  propone  un  metodo 
generale  per  li  quadrati  impari , ri  quale 
ha  qualche  Somiglianza  cor  la  ceoriade* 
moti  compelli , così  utile  e feconda  nel- 
la Meccartica.  Siccome  quella  confille 
nel  decomporre  i moti , e rifolverii  Ut 
altri  più  Semplici , così  il  metodo  di 
de  la  Hire  confifle  nel  rifolvcre  il  qua- 
drato che  fi  ha  da  coflruire , in  due  qua- 
dratifemplkie  primitivi. Si  deeeonfef- 
fare  tuttavolia , che  non  è del  tutto  così 
facile  concepire  colerti  due  femplici  e 
primitivi  quadrati  nel  quadrato  compo- 
rto, o perfetto, come  in  un  moto  obliquo 
T immaginarne  un  parallelo  e perpen- 
dicolare. 

Supponeteun  quadrato  di  celie,  la  cui 
radice  è impari  ,t.  gr.  7 , e che  le  fue 
49  celle  fian  da  empirli  magicamente 
con  numeri,  perefempio,  il  primo  7. 
Il  Sig.  de  la  Hire,  per  T una  parte,  pi- 
glia i primi  fette  numeri  cominciando 
dall'unità,  e terminando  colla  radice 
7 ; e per  l’altra,  7 , e tutti  i fiioi  multi- 
pli fin  a 49  efclultvamente  : e ficcome 
quelli  fanno  folo  fei  numeri,  egli  v‘  ag- 
giugne  o,  con  che  fi  fa  quella,  egualmen- 
te che  l'altra , una  progreffione  di  fette 
termini.  0.7.  14. 21 . 28.  55.42.  Fatto 
ciò,  colla  prima  progreffione  ripetuta, 
egli  empie  il  quadrato  della  radice  7 
RMgicamente.  A tal  fine  ei  fcrive  nelle 
prime  fette  celle  del  primo  rango  o fila- 
re orizzontale  i fette  numeri  proporti, 
con  quell’ ordine  che  gli  piace,  peroc- 
ché ciò  è affatto  indifferente  j cd  è a pr*. 
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pofito  di  qui  oflervare,  che  cotefti  fette 
numeri  fi  pollono  ordinare  o fchierare  in 
J040  maniere  diverie  nel  rango medbfi. 
no.  L’ordine  in  cui  fono  collocati  nel. 
primo  rango  orizzontale  , fia  qual  fi  vo- 
glia, è quello  che  determina  il  loro  or- 
dine in  tutto  il  redo.  Per  il  fecondo 
rango  erizzontalc ei  mette  nella  fua 
prima  cella,  o il  terzo,  o il  quarto,  oil 
quinto  , o il  fedo  numero  dal  primo  nu- 
mero del  primo  rango,  e dopo  quello 
ferire  gli  altri  lei  nell’  ardine  che  feguo- 
no.  Per  il  terzo  rango  orizzontale,  egli 
oderva  lo  dello  metodo  in  riguardo  al. 
fecondo  , che  ollervò  nel  fecondo  in  ri- 
guardo al  primo,  e si  del  redo.  Perdetti- 
piu,  fupponete  il  primo  rango  o filare 
orizzontale  riempiuto  dei  fette  numeri, 
nel  loro  ordine  naturale,  t. a»j. 4*5. 6.7; 
il  fecondo  rango  orizzontale  può  comin- 
ciare o da  3 , o da  4 , o da  5 , o da  6; 
ma  in  qued’ efempio  ei  comincia  da  3:: 
il  terzo  rango  perciò  dee  cominciare  da 

5 . 

quatta, 
da  7 , il  . 
quinto 
da  2,  il. 
fedo  da- 
4,  ed~il; 
fettimo 
da  6. IL 
princi- 
pio de’" 
ranghi 

che  feguono  il  primo  eflendocosi  de- 
eerminato  , gli,  altri  numeri  , ficco- 
me  gii  oflervammo,  debbono  edeoe- 
fcritti  nell’ordine  , in  cui  danno  nel  pri- 
mo, procedendo  via  via  a 5.,  6 , e 7* 
«ritornando  a 1 2 ec.  finché  ogni  nume- 
ro dei  primo  rango  ttòvilt  in  ogni  rango 
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di  fotto,  fecondo  1’  ordine  arbitraria» 
mente  feelto  da  prima.  Con  tal  mezzo, 
egli  è evidente -,  che  niun  numero  , qual 
eh’  ei  fia  , può  edere  ripetuto  lue  volte 
nello  dello  rango  o filare  , e per  confe- 
guenza  che  i fette  numeri  t . 2.  4.  4.  5 , 
6.  7.  edeodo  in  ciafcun  rango,  debbon 
fare  necedariamente  la  medefima  fon- 
ma. 
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da  que« 
do 

efem- 
pio, che 
efsendo  • 
la  drfpo- 
fizione 
de’  nu- 
meri nel. 
primo 
rango  • 

Areica  à 

7 

piacere 
6 gl»  altri 
ranghi  d 
poflòn « 

; conti-  ». 
nuare  fa-' 
quanto 
d inferenti 
manicre.- 
e però 
che  (J  prù 

rao  rangoaver può.  5040  diverfe  difpofi- 
zioni , non  vi  ha  men  di  ^0160  diver- 
fe maniere  dicoftruire.il  guadroaU  ma* 
gito  di- fette  numeri  ripetuti». 

L’  ordine  de’  numeri  nel  primo  ra*- 
go  eifsndo  determinalo  ; fe  nel  princi- 
piare il  fecondo  rango  , il  fecondo  nu- 
mero 2 , , o 1’  ultimo  numero  7,6  fee*- 
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gfieflero;  in  uno  di  colerti  cafi  uno  de 
fanghi  o filari  diagonali  averebbe  lo 
Hello  numero  collantemente  ripetuto: 
e nell'  altro  calo  , 1’  altro  diagonale 
averebbelo  ripetuto;  in  confeguenza 
perciò  , o 1’  uno  o 1'  altro  diagonale  fa- 
rebbe falfo  , quando  il  numero  ripetuto 
lette  volte  non  forte  per  forte  4 , poi- 
ché 4 volte  fette  è eguale  alla  fomma 
di  1 . 2.  3.  4.  5.  6. 7.  ed , in  generale, 
in  ogni  quadrato  cortante  di  un  nume- 
ro impari  di  termini  in  progrertìone 
aritmetica  , uno  de’  diagonali  farebbe 
falfo  fecondo  cotefte  due  cortruzioni, 
quando  il  termine,  Tempre  ripetuto  in 
quel  diagonale  , non  forte  il  mezzo 
termine  della  progrertìone. 

Non  è tuttavolta  punto  necedarto 
prendere  i termini  in  progrertìone  arit- 
metica ; imperocché  , fecondo  quello 
metodo,  fi  può  cortruire  uu  quadrato 
magico  di  numeri  quai  fi  voglia  a piace- 
re , oche  fieno , o nò , fecondo  una  cer- 
ta progrertìone.  Se  fono  in  progrertìone 
aritmetica , farà  opportuno , dal  rneto- 
do  generale  eccettuare  cotefte  due 
cortruzioni  , che  producono  una  conti- 
nua ripetizione  del  medefimo  termine, 
in  ano  de’  due  diagonali  ; e folo  valer- 
fene  nel  cafo,  in  cui  cotcfta  ripetizio- 
ne torrebbe  al  diagonale  refiere  giu- 
• Ho.  Il  qual  cafo  aflolutamence  non  ef- 
lendofi  da  noi  confederato  , quando 
computammo  che  il  quadrato  di  7 po- 
teva avere  20160  differenti  coftruzio- 
fii  , egli  è manifelìo  , che  inchiuden- 
dovi  cotefto  cafo,  e’  ne  avrebbe  a di- 
smifura  di  piò. 

Principiare  il  fecondo  rango  da  qua- 
lunque altro  numero  , Calvo  il  fecondo 
e 1'  ultimo , noo  dee  tuttavolta  riguar- 
darfi  come  una  regola  universale.  Mi- 
Cixamb . Tom.  XI, 
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lìta  ella  bene  per  il  quadrato  di  7 , ma 
fe  il  quadrato  di  9 , per  efempio,  avef- 
fe  da  coftruirfi  , e la  quarta  figura  dei 
primo  rango  orizzontale  venirte  feeltà 
per  la  prima  del  fecondo,  la  confe* 
guenza  farebbe,  che  i ranghi  orizzon- 
tali quinto  e fettimó  comincerebbcro 
altresì  dallo  ftefib  numero  , che  perciò 
farebbe  ripetuto  tre  volte  nello  ftertì» 
tango  verticale,  e caoferebbe  dell’ al- 
tre ripetizioni  nel  redo.  La  regola  ge- 
nerale adanque  debb’  edere  concepita 
così.  Il  numero  nel  primo  rango,  fcel- 
to  per  lo  cominciamento  del  fecondo, 
abbia  un  tale  efponente  della  fua  quota, 
cioè  , 1*  ordine  del  fuo  luogo  fia  tale^ 
che  fe  ne  fia  colta  una  unità  , M refidu® 
non  fia  una  giuda  quota  parte  della  radi- 
ce del  quadrato  , cioè  , non  porta  divi- 
derla egualmente.  Se,  per  efempio , nel 
quadrato  di  7 , il  terzo  numero  del  pri- 
mo rango  orizzontale  viene  feelto  per 
il  primo  del  fecondo  , tal  coftruzione 
farà  giuda,  perocché  l’ efponente  del 
luogo  di  quefto  numero  , cioè  3 , Sot- 
traendone i,cioè  2,  non  può  dividere 7. 
Così  pure  fi  può  fcegliere  il  quarto  nu- 
mero del  medefimo  primo  rango  , per* 
chè  4 — 1 , cioè  3,  non  può  dividere  7: 
e per  la  della  ragione  il  quinto  , od  il 
fello  numero  polTono  cflere  prefi.  Ma 
nel  quadrato  di  9 , il  quarto  numero 
del  primo  rango  non  fi  deve  prendere;' 
perchè  4 — 1 , cioè  3 , divide  9.  La  ' 
ragione  di  quella  regola  apparirà  evi-; 
dentemeate  dal  confiderare  in  qual 
maniera  fuccedono  , o nò,  i ritorni  de* 
medefimi  numeri , prendendoli  Tempre 
escila  della  maniera  in  ogni  data  ferie. 

E di  qua  fegue  , che  piò  poche  divifio- 
ni  che  ha  la  radice  di  un  quadrato  di 
coftruirfi,  taso-più  eli  manine  differenti 
C g 3, 
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fi  ha  dtcoflruirlo  ; c che  i primi  nante- 
ri , cioè  quelli  che  non  hanno  divifio- 
oi , come  5.7.  ir.  1 3.  ec.  fono  quel!i> 
icui  quadrati  ammetteranno  ii  più  di 
variazione  in  proporzione  alle  lor  quan- 
tità. 

I quadrati  coUruiti,  fecondo  quello 
metodo , hanno  alcune  particolari  prò* 
prietà , non  richiede  o cercate  nel  pro- 
blema : Imperocché  i numeri  che  com- 
pongono qualfivoglia  rango  parallelo  ad 
uno  de’  due  diagonali  , fono  fchierati 
nello  delio  ordine  che  i numeri  com- 
ponenti il  diagonale  , a cui  fono  paral- 
leli. E ficcome  ogni  rango  parallelo  a 
«n  diagonale  debbe  edere  neceliafia- 

l 

Primo  Primitivo » 
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Tutto  quel  che:  abbiamo  fin  ora  detta 
«guarda  folamencc  il  primo  quadrato 
primitivo-,  i cui  numeri , nel  propodo 
•fcmpio,. erano  t.  2.  3.4.  5.  6- .7-  qui 
fcmpre  rimane  il  fecondo  primitivo  , i, 
coi  numeri  fono  a.  7.  14.  21-  28.  35.. 
42.  M-.  de  la  Hire  procede  qui  nellai 
flelTa  maniera,  che  nei  primo  :.e  que- 
llo fi  può  Umilmente  ccdruircin  20160- 
differemi  guife , come  contenendo  il  me- 
debsoa  numero  di  termini  che  ’l  prima. 
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niente  pii  corto,  ed  avere  più  poche 
celle  che  il  diagonale  dello,  conaggiu- 
gnervi  il  parallelo  corrifpondente  che 
ha  il  numero  di  celle  onde  1'  altro  de- 
cade dal  diagonale;  inumeri  di  cotefli 
due  paralleli , collocati , per  così  dire^ 
di  rincontro  , o edremo  con  edremo, 
tuttavia  feguono  «gnor  io  delio  ordi- 
ne che  quelli  del  diagonale  : oltre  che 
ie  loro  (ornine  fono  eguali  : sì  che  fono 
magici  per  un  altro  conto. 

In  vece  de’ quadrati  che- abbiamo  fin 
ora  formaci  per  ranghi  orizzontali  , li 
potrebbe  anco  formarli  per  verticali  : ì] 
calo  è ii  medefimo  in  entrambi. 


Secondo  Primitivo. 
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Ea  fua  coftruzione  effendo  fatta-,  ed!  , 
in  confeguenza  tutti  i-  fuoi  ranghi 
facendo  la  della  fomma  , egli  è evidente 
che  fe  rechiamo  i due  inr  uno  , aggiun- 
gendo indente-  i numeri  delle  due  cel* 
la  corrifpondenti.de’  due  quadrati  , cioà 
i due  numeri  della  prima  di  ciafcheduno*. 
i due  numeri  della  feconda,. della  terza 
ec.  e li  difponiamo  selle  49  celle  corrili- 
pondenti  di  un  terzo  quadrato;  e’  farà-, 
parimene»  megico , perche  i fuoi  r&n. 
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g hi  format!  dall'addi/ione  d’eguali  fbm- 
rne  ad  eguali  funame  debbono  neceffaria- 
nienteeffere  eguali  fra-loro.  Tutto  quel* 
Jo  che  refla  in  dubbio  fi  è,  fe coll’addi- 
zione delle  celle  corrifpondenci  dei  due 
primi  quadrati , tutte  le  celle  del  terzo 
daranno  , o nò  .,  riempiute  in  cosi  facta 
guifa , che  ciafcuna  non  folamence  con- 
tenga uno  de’  numeri  della  progreffio- 
ne  da  i fina  49  , ma  ancoraché  quello 
numero  (ia  differente  da  quello  di  qua- 
lunque del  reftante  : Jo  che  è il  fine  ed 
il  disegno  dell’  intera  operazione. 

Quanto  a ciò  , deefi  olfervare  , che 
/e  nella  coftruzione  del  fecondo  Qua- 
dralo Primlijvo  , fii  avuto  cura  nel  prin- 
cipio del  fecondo  rango  orizzontale,  di 
oilecvarc  un  ordine  in  riguardo  al  primo 
differente  da  quello  che  fu  o (ferva  to 
nella  coftruzione  del  primo  quadrato: 
per  efempio  ,fe  il  fecondo  rango  del  pri- 
jno  comincia  dal  terzo  termine  delpri- 
jno  rango  , ed  il  fecondo  rango  comin- 
cia dal 

Quadrato  perfetto  -quarto 


. no  qua- 

drato lì  può  combinare  una  volta  , ed 
una  volta  folameme  , per  addizione  con 
tutti  i numeri  del  fecondo.  E ficcome 
,j  numeri  del  primo  fono  qui  1.  a.  3. 

Citami.  Tom.  XI.  -, 
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4.  J.  6.  tj.  e quelli  del  fecondo  o.  7. 
14.  21.28.  35.  42  , col  combinarli  in 
quella  maniera  abbiamo  tutti  i numeri 
nella  progredisce  da  1 8 49  , fenza  che 
alcuno  di  cfli  lta  ripetuto  che  è il  pur* 
fetto  quadralo  magico  propofto. 

Lanccedità  di  coftruire  i due  Quadra- 
li Primitivi  in  una  maniera  dfffercfite, 
non  impedifee  punto,  che  ciafcuna  del- 
le 20160  coflruzioni  dell’  uno  fi  pclfa 
combinare  con  tutte  le  20160  eoftru- 
zioni  doli’ altro  ; in  confeg-uenza  perciò 
20160  moltiplicato  per  fe  medefimo, 
che  fa  40642  5-600  , è il  numero  delle 
differenti  coflruzioni  che  far  fi  poffono 
del  Quadrato  Perfetto , che  qùi  conila  dei 
49  numeri  della  progredione  naturale. 
JWaavendonoi  già  offervato  che  un  Qua- 
drato Primitivo  di  fette  numeri  ripetuti 
può  avere  più  di  20160  diverfecoftru- 
zioni  , il  numero  406425600  farà  & 
difmifura  inferiore  a poter  efprimere 
tutte  le  pofftbili  coflruzioni  di  un  per- 
fetto Quadrato  Magico  dei  49  primi  nu* 
meri- 

Quanto  ai  Quadrati  pari,  ei  li  ooflruì- 
fee  come  gl’  impari , per  via  di  due  Qua- 
drati primitivi  ; ma  la  coftruzione  dei 
primitivi  è differente  in  generale , e può 
efferlo  in  un  gran  numero  di  guife;  e 
cotefle  differenze  generali  ammettono 
. on  gran  numero  di  particolari  variazio- 
-ni,  die  danno  altrettante  differenti  co- 
-flruzioni  per  lo  fleffo  quadrato  park 
Appena  fembra  poffibile  determinare 
«fattamente,  quante  differenze  generali 
vi  pofsono  effere  tra  la  coftruzione  dei 
' quadrati  primitivi  d’  un  quadrato  pari  e 
di  un  impari  ; nè  quante  particolari  va* 
riazioni  ciafcuna  generai  differenza  pof- 
fa  ammettere  ; ed  in  confeguenza  noi 
fiamo  aucor  lontani  affai  dal  potei  de* 

G g 3 
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terminare  il  numero  delle  differenti  co- 
rruzioni di  tutti  quelli  clic  I»  poffono 
fare  per  mezzo  de’  quadrati  primitivi. 


SurritMtnrt. 

MAGICO.  Frtece  Magicht , o fieno 
magate.  Sono  quelle  una  fpezie  d’arme 
comunilTiraa  pretib  i barbari  abitatori 
della  Lapponia,  come  altresì  prcffo  al- 
tre non  meno  barbare  nazioni  boreali,  e 
vien  fuppofio,  che  polTcggano  quelle 
tali  frecce  delie  grandi  e lommamcnte 
Arane  virtù.  Quelle  perfone  che  le  pof- 
feggono,  pretendono  d’aver  tanto  in  ma- 
no,  di  potere  per  mezzo  delle  medefime 
cagionare  delle  malattie  in  quei  popoli 
fielfi  , che  trovanfi  eziandio  da  elle  di- 
lungati grandemente  e non  folameme 
pretendono  di  poter  con  elTe  cagionare 
delle  infermità,  ma  eziandio  qualunque 
difurdine  e difavventura  , come  è in  (or 
piacimento  , e come  falca  loro  in  capo: 
e pretendono  di  vantaggio  di  praticare 
fiffatto  incaniefitno,  e di  cagionare  que- 
lli mali  non  foloagli  (Iran ieri , ma  infra 
eiii  pure  1’  un  concra  l’altro.  Hawi  una, 
fandonia  di  cui  fa  parola  lo  Schederò 
nella  Tua  ilioria  di  quella  regione  , no» 
altramente  che  una  Leggenda  fra  quei 
Barbari  univerfalmeme  per  fermo  cre- 
duta, di  un  certa  Mago  , il  quale  per 
mezzo  di  si  fatte  magate  frecce  alzò  una 
rupe  , e precipitolla  in  tempo,  che  fot 
*’  effa  crovavafi  un  altro  mago  ivi  addor* 
mentalo.  Col  quale  nudriva  odio  e ni- 
micizia , e che  Ibuerrollo  vivo  fotta* 
effa. 


MA.G1STER , un  titolo  che  trovali 


MAS.  . 

frequentemente  nelle  fcritture  àntich« 
e vuol  additare  che  la  perfona  che- por- 
ta 'alo  , era  arrivata  a qualche  grado  di 
eminenza  in  fcitnùà  oliqtià  prajcrtim  li- 
ti rari  d. 

Negli  antichi  tempi , quelli,  che  noi 
chiamiamo  Dottori  , eran  chiamati  Ma- 
giari. Vedi  Dottore , Grado,  e Ma- 
ster. 

MA  GISTE  RIO,  Mogifitrittm  : nella. 
Chimica,  una  Gnilfima  polvere,  fatta  per 
via  di  foluzioneedi  precipitazione:  ov- 
vero un  precipitato  di  qualche  Eduzio- 
ne, fatto  per  mezzo  di  un  fale,  o d’altro 
corpo  , che  rompe  e diminuifee  la  forza, 
del  dilTolvente.  Vedi  Precipitato. 

Magistero  di  Bifmuihè  una  polvere 
fina,  fatta  con  feiogliere  il  bifmutb  nel- 
lo fpirito  di  nitro,  e verfandovi  fopra 
dell’  acqua  falfa,  che  precipita  il  Ungi- 
jlitio  al  fondo.  Vedi  Bismuth. 

Magisteri©  di  Piombo,  è una  polve»» 
re  fin»,  fatta  con  difeiorre  il  faccharutn 
faturni  in  aceto  di (lillato  , e pofcia  pre- 
cipitandolo con  olio  di  tartaro  per  de » 
li  qui  am.  Vedi  Pionboi 

M agiste  rio  , fi  ufa  anco  parlando  di 
refioe  ,,o  di  ellratti  refinofi  di  fcammo- 
nea  , di  jalappa,  di  inibii h ec.  che  fi  fan. 
con  difeiorre  la  materia  nello  fpirito  di 
vino  , e precipitandola  con  acqua.  Vedi 
Resi**. 

Il  Signor  Boyle  crede  che  la  propri»* 
nozione-di  un  Mag/fleno  confida  nella, 
preparazione  di  un  corpo,  per  cui  egli- 
è totalmente,  o almeno  in  gran  parte, 
mercè  di  qualche  giunta  ellranea-,  con- 
vertito in  un  corpo  di  fpezie  differente: 
come  quando  il  ferro  od  il  rame^  con- 
verrito  in  ctiftalli  di  Martee  di  Venere. 

MAGLIA,  fi  applica  primariamente 
al  vani  delle  reti , o di  altra  opera  re  ri- 
calare. 

j 
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Cottadi  Maglia,  un'  armaJura  difen* 
fi  va,  fatta  di  fil  di  ferro  intelTuto  aguifa 
di  rete.  Anticamente  fi  portavano  anco 
deile  camicie  di  maglia  forco  1'  abito, 
perchè  ferviiTerodi  difefa  contro  le  fpa- 
de  , e i pugnali.  Leggiamo  anche  in  al* 
■cimi  Autori , guanti  di  maglia. 

Maglia,  fi  prende  anco  per  un  anel- 
lo o cerchietto  di  ferro  : donde  il  giuo- 
co del  Pallamaglio  , da  Palla  e maglia, 
pioè , il  rotondo  anello , per  cui  la  palla 
hi  da  palliare. 

Maglia,  prende!!  pure  per  una 
macchia  rotonda  a guifa  di  maglia  , ge- 
nerata nella  luce  dell’  occhio. 

Maglia  , nell’ occhio  del  cavallo. 
Vedi  Unghia. 

Maglia  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
Pinand  wti,  è un  induramento,  a manie- 
ra di  corno  , delle  membrane  dell’  oc- 
chio , non  molto  diffimiie  da  una  cate- 
ratta. Vedi  Cataratta. 

Quefio  è lo  fteffo  , che  ciò  , che  al- 
trimenre  chiamali  pannus,  unguis  ,ptery- 
£ium  ec.  Vedi  Pannus  , Ptery- 
cium  ec. 

} MÀGLIANO  , Manliana  , picco- 
la città  d’ Italia,  negli  fiati  del  Papa, 
nella  Sabina,  il  cui  Vefcovo  fuol  ri- 
federe in  quella  città.  Ella  è polla  fopra 
un  colle , ed  è difeofia  i 2 leghe  al  S.  O. 
da  Spoleto  , e 1 2 al  N.  E.  da  Roma. 
Jong.  50.  o.  14.  lat:  42.  21.  4^.-Tro- 
vafi  pure  un  cartello  dello  ftefso  nome 
nell’ Abruzzo  , celebre  per  la  vittoria 
riportatavi  da  Carlo  d Angiò  nel  1 268. 

MAGLIO  , una  fpezie  di  martello, 
fatto  di  legno  , molto  in  ufo  appo  gli 
artefici  che  lavorano  con  un  fcalpeilo, 
come  gli  fcultori , i muratori , ed  i ta- 
gliapietra,  il  marnilo  o maglio  dei  quali 
£ ordinariamente  rotondo;  ed  ilegnajuo- 
Girami,  Tom,  XI, 
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1! , i lavoratori  di  rimeifo  ec.  che  l’ ufaa 
quadrato.  Vedi  Martello. 

MAGMArAwrw*  , apprello  i Chimi- 
ci ec.  le  fecce  od  i recrcmenti  d’  un  un- 
guento, che  rimangono  dopo  che  tutte 
le  parti  più  fluide  fono  fpremuce. 

MAGNA  Arteria  , la  ftefla  che  P 
aorta.  Vedi  Aorta. 

Magna  Charta  , la  Carta  grande  delle 
Libertà,  o de’  Privilegi  accordati  nell’ 
anno  nono  d’  Arrigo  111.  e confermati 
da  Edoardo  I.  Vedi  Charter. 

* La  ragione  eh’  ella  i chiamata  Magna 
o grande  ,fiioa  cagion  dell'  eccelten{a 
delle  leggi  e delle  liiertadi  ; 0 perché  ri 
fu  un'  altra  Carta  Jtalilita  con  ejfa , 
chiamata  Charta  de  Forefia,  che  del- 
le due  tra  la  minore  -,  o perché  ella  con- 
teneva più  che  guai  fi  voglia  altre  Car- 
te ; od  a cagione  delle  guerre  e delle 
turbolerqe  inforte  nel  farla  invalere  ; e 
della  grande  e notabile  folennità  nel 
denunciare  fcomuniche  contro  gl'  infrat- 
tori  di  ejfa. 

La  Magna  Charta  fi  può  dire  che  de- 
rivi la  fua  origine  dal  Re  Edoardo  il 
Confeflbre  , che  accordò  diverfe  liber- 
tà e privilegi  « civili  ed  ecclelìafiici,  per 
«arra  , o patente.  Le  fielTe  ed  alcuee 
altre  furono  pure  accordate  e confermate 
dal  Re  Arrigo  Leon  una  rinomata  Charta 
magna,  in  oggi  perduta.  Ed  i fuoi  fuccef. 
fori,  il  Re  Stefano  , il  Re  Arrigo  II. 
ed  il  Re  Giovanni, confermarono  le  mc- 
defimeo  le  ritrattarono  ; ma  quell’  ulti- 
mo  Principe  violando  la  fua  carta , i 
Barroni  prefer  1’  armi , ed  il  fao  regno 
terminò  in  fangue.  Arrigo  111.  che  gli 
fuccedtme  .dopo  aver  procurato  che  fi 
facelse  un' inquifizioiic  da  dodici  uo- 
mini in  ciafcuna  provincia , quai  libertà 
d’  Inghilterra  vi  foffero  nel  tempo  di 
G g 4 
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Arrigo  L accordò  una  Nuova  Carta; 
eh’  e la  pcefente  Citarti  Magna , cut  di» 
verfe  voice  egli  confermò , ed  altrettan- 
te di  nuovo  la  ruppe  ; fin  a ranco  che 
ael  jt»  anno  del  luo  regno  fi  portò 
rellaSala  di  Weftminller,  dove  alla  pre» 
fenzade’  nobili*  do'  Vefcovi  , con  can- 
dele a cecie  nelle  lor  mani  , fu  ietta  la 
Migra  Ckart.t , in  tutto  il  frattempo 
ponendo  il  Re  la  mano  fui  tuo  petto* 
ed  alla  fine  folennemente  giurando  di 
offervare  fedelmente  c inviolabilmente 
tutte  le  cofe  in  erta  contenute , per  quan- 
to egli  era  un  uomo,  un  Criftiano,  un 
Soldato  , ed  un  Re.  Allora  i Vcfcovi 
eftinfero  le  loro  candele  , gittandole  fui 
fuolo  , efclamando  , cosi  fia  eflinto  c 
puzzi  colui,  il  quale  trafgredifee  quella 
Carra. 

La  Magna  Cìmrta  èr  la  bafe  delle  -leggi 
• delle  libertadi  Inglefi.  Vedi  Legge 
e Statuto.  Fu  giudicata  edere  di  tan- 
to benefizio  ai  Sudditi , ed  una  legge 
di  tanta  equità. , in  comparazione  di 
quellech’  etano  prima  in  ufo,  che  ifRe- 
Enrico,  per  accordarla,  ebbe  ili  5; 
foldo  di  tutti  i beni  mobili,  si  tempo- 
tali che  fpirituali. — 11  Cav.  Edoardo 
Coke  oflerva  erte  la  Magna  Charta  è. fiata 
più  di  30,  volte  confermata», 

casa-." 1,1». 

& U.P-r  1 S.  M.E  H^T  ,0, 

MAGNES  carnati.  Nell’.  Ifforia  na, 
turale  è quella  una  denominazione  data 
dal  Cardano  non  meno  , che.  da.  alcuni 
altri  Scritturi  eziandio  a certa  Terra 
hiunca,.che  fcavafi , nell' Italia , ed  in 
alcuni  altri  luoghi;  che  da  altri  Autori 
vien  caratterizzata  coll’  appellazione  di 
ffiljimaa  alpi,  Ella  fi  è quella  una  fo(taq,- 
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«terrigna  indurita,  della  confidenza 
e durezza  dell’  Ofieocolla,  ed  è di*  un 
color  bianco  diftinro  e variato  da  alcune 
linee-nere;  Quefla  Portanza  attaccafi  ce» 
naciffunamente  alla  lingua,  e quindi  ap» 
punto  vien  detto,  eh’ ella  attrae  la  carne 
in  quella  guifa  medefima,che  la  cala» 
raitaattrae  il  ferro.  Viene  di  var.raggio 
anche  pretefò  , che  fe  uno  ftiletto  fia 
llropicciato  con  quella  fpezie  di  terra 
pitxrofa  , e pofeia  immerlb  nella  carnet- 
la  virtù  di  quella  terra  rifaoerà  c cica-* 
uizzerà  la  ferita  prelfochè nell’atto me- 
defimo  eh' è fiata  fatta;  e che  quando 
l’armeo  (Alletto  è cavato  fuori  , non 
rimanga  nel  membro,  che  è flato  ferito, 
la  menoma  apparenza  di  danno  fittovi. 
11  Cardano  afferma  d'  avere  udito,  efler 
fiata  fatta  quefla  prova,  ed  eflere  riufei- 
ta  a maraviglia , ma  falli  a fofpettare,  co- 
me è già.  naturalmente  evidente  , che 
fiavi  (lato  nel  citato  tafo  dell'  inganno» 
Vedali  de  Boti.  de  Gem.  4-74- 
—-■■■■  — r 

5 MAGNESIA  provincia  di  Mace-' 
donia  anneffaalla  TelTaglia  fecondo  Pli- 
nio , febbene  Scrabone  la.  metta  fuor  di 
Teffaglia.  11  Padre  Briet  colloca  nella 
Magneliale  città  feguztnti  : Phera  oggi 
Sidero  , Terufat  o Tenifar , Mei  iboe^ 
Jolios, , Demetrias  oggi  Dimitriada, 
Pegafa,  Tempe;  E di  più  le  montagne* 
Offa»  Olimpo,  e Pelion  , e Baebeis-, 
Marais-;  e’1  promontorio  di  Magnefiaogr 
gi  Gabo  di  Gregorio  e quel  di  Sepia* 
or  Queatumo. 

MAGNETE.  Vedi  Ca  t amiti.  1 

Magnete  in  Chimica,  Macnes  A*, 
finitati  t , dinota  una  miftura  di  - pardi 
eguali  d'arfenico,  di  zolfo  od  antimonio, 
flemperati  iafieme  fopta  il  fuoco,  e.coo- 
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fleofatf  a maniera  di  pietra.  EH’  è'  pn 
caulitco  lene  , che  fu  inventato  da  An- 
gelo* Sala. — Ha  il  nome  di  Magnai, 
perchè  (i  crede  , che  col  portarlo  nel 
tempo  de’  morbi  maligni,  prefervi  chi 
lo  porta  dall’  infezione  , mercè  di  un 
attività,  magmatica . 


Su.  rritutN  t o. 

MAGNETE.  Magnete  ntlla  Medicina, 
Alcuni  fcrittori  dell’  Età  di  mezzo  da 
una  malintefa  traduzione  di  Teofrarto 
furono  indotti  a ciedere  , ed  a predicare 
per  vclenofa  la  calamita,  laquale  in 
effetto  veramente  è tanto  lontauo , che 
tale  gli  Antichi  la  riputaffero , che  effi 
prefcrivevanla  anzi  per  effer  prefa  per 
bocca.  Al  magnete  viene  da  Galena  at- 
tribuita una  facoltà  e Virtù  purgativa, 
e commendalo  nelle  idropiche  affezio- 
ni : e Diofcor-ide  prefirive  il  Magnete 
o calamita  non  altramente  che.  un  otti- 
mo medicamento  per  evacuate  gli  umo- 
ri melancolici  groffolani. 

Non  vi  ha,  adir  vero,  il  menomiamo 
dubbio , che  ella  trovili  impregnata  del- 
le facoltà,  qualità)  e virtù  medefime, 
che  le  altre  miniere  del  ferro , tuttoefre 
da  non  molto  tempo  in  qua  non  vi  fia  più 
T u£b  di  prefctiverla  internamente  , av- 
.vegoachè  di  prefente  il  fuo  ufo  nella  Me- 
dicina non  oltrepaffi  quello  di  effere  in- 
grediente di  alcuni  Cerotti  odimpiaflr-i. 
j Machete Ayinicelt.  É quello  un 
Gauftico  comporto  di  porzioni  uguali 
.di  antimonio,  di  zolfo  comune , e di  ar- 
fenico  bianco  criftallino  , che  debbon 
efler  tenuti  fopra  un  calor  di  arena,  fio 
c^e  tutti  quelli  ingredienti  vengano  a 
Squagliarli,  e-  ridurli  in  ana  fola  mafia. 
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Quello  cauftico  particolare  riefee  mara- 
vigliofo  nel  divorarli  le.fungofità  della 
carne  nelle  ferire. 

MAGNETICO  Spillo,  nella  Navi- 
gazione. VeggaG  I'  Art  itolo  Spillo  ec. 

Magnetico  MtmUmo  , nella  Navi-, 
gazione.  Veggafi  1 Artic.  Meridiano. 

M AGN  ETIS  Lapis.  Pi  ara  magnai  Jt, 
É quella  nell’  iftoria  Naturale  de’  buo- 
ni Antichi  la  denominazione  data  in 
differenti  Etadi  a duefoilanzc  fomma- 
raente  infra  sè  di verff.1  primi  e più  an- 
tichi Greci  p.er  effa  venivano  ad  efpri- 
mere  il  Magnete  lidio  , o fia  la  Calami- 
ta, che  poi  in  progrerto  venne  ad  effere 
addimandata  Haacliui  lapii-,  e quindi  la 
voce  Magnai s venne  applicata  ad  una 
differentiffima  pietra,  condotta  dal  luo- 
go mede  lìmo,  vale  a dire  , dai  comor- 
oi  di  Magnefia  nella  Lidia. 

Era  quella  una.  Portanza  finilfima,  lottv- 
ntamente  vaga  , e fplendemc  di  un  pa- 
rilfimo  bianco  , e cosi  lucida  e lurtra, 
che  arrivava- ad.  uguagliare  il  più  fino 
lurtrato  argento.  Scavavaft  • in  affai  grofi- 
fe  maffe  , ed  era  di  tal  teffitura , che  con 
ogni  agevolezza  maggiore  poteva  lavo- 
rar fi  in  figure  di  qualfivoglia  generazio- 
ne : quella  qualità 'facevaia  avere  dagli 
Antichi  in  conto  grande  , ed  era  preffo 
di  loro  cofa  comuniffima  il  poffederla 
lavorata-in  valellami  per  1’  ufo  delle  ta- 
voli. Sembra,  diedi  prefente  fia  total- 
mente ignota  a- tutte  quelle  Nazioni, 
colle  quali  noi  abbiamo  commercio! 


MAGNETIS-MOi  Magnetismo*,  è 
la  qualità  o la  cortituzionc  di  un  corpo, 
e de’  fuoi  pori , per  la  quale  egli  è refa 
magnetico.  Vedi  CA  IAMIT  A. 

Trovali  , che  il  magne:ifrno  è una  atti** 
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vita  tranfitoria  , capace  di’  edere  pro- 
durrà , e di  bel  nuovo  diltrucca.  Vedi 
Po  LO. 

Le  leggi  del  Magnetismo  fono  fpo- 
Ae  dal  Sig.  Wliifton  nelle  propofizioni 
feguenci  i . La  Calamita  ha  un’  attratti- 
va , e una  direttiva  virtù  , inficme  unite.- 
laddove  il  ferro  tocco  da  eira  , ha  follan- 
do la  prima  : ciol  , la  Calamita  non  fo- 
lamente  attrae  gli  aghi  e le  limature  di 
acciajo,  ma  li  dirigge  a certi  digerenti 
angoli , rifpettivamcnte  alla  tua  propria 
fuperfizie  ed  al  fuo  alfe:  laddove  il  fer- 
ro toccato  con  elfa  , poco  o niente  più 
di  potere  acquifta,  che  quel  diattraerli, 
tuttavia  comportando  clic  giacciano  di- 
Aefi  , o tlieno  perpendicolari  alla  fua 
fuperfizie  ed  a'  tuoi  orli  in  tutti  i luoghi 
fenza  alcuna  tale  fpezial  direzione. 

a.  Nè  le  più  forti  nè  le  più  grandi 
Caiamite  danno  un  tocco  direttivo  mi- 
gliore agli  aghi , di  quel  che  glie  lo  die- 
no  le  caiamite  di  minor  mole  , o di  più 
debole  attività  ; a che  s'  aggiunga , che 
fendevi  due  qualità  in  tutte  le  caiamite, 
una  d'  attrazione , 1’  altra  di  direzione; 
niuna  delle  due  dipende  dalla  forza  deli* 
altra,  nè  fono  vicendevolmente  argo- 
mento 1’  una  della  forza  dell’  altra. 

3.  La  virtù  attrattiva  delle  Calamite 
e del  ferro  , grandemente  acrefce  o di- 
minuifee  il  pelo  degli  aghi  falla  bilan 
eia,  anzi  foverchia  cotefto  pefo  , : fo 
Aiene  degli  alai  pefi  in  aggiunta  : men- 
tre la  virtù  direttiva  ha  molto  minore 
effetto.  Galfendo  per  verità,  cosi  bene 
come  il  P.  Merfenno  e il  Dottor  Gil- 
berto, vogliono  che  non  ne  abbia  veruno 
affatto  , ma  $'  ingannano  ; imperocché  il 
Sig.  WhiAon  trovò  con  replicate  efpe- 
rienze  fopra  aghi  grandi  , che  dopo  il 
fiocco  pelavano  meno  di  prima.  Uno  di 
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43 84  4 grani  , ne  perdette  2 grani 
dopo  d’  effere  Aato  toccato  ; ed  un  altro 
di  63726  grani  di  pefo,  non  ne  perdette 
meno  di  sgrani. 

4.  E’  probabile  che  il  ferro  confi  fla 
quafi  totalmente  di  panie  He  attratti  e, 
eia  calamita  di  attrattive  e direttive  in- 
fiemc  , mille  probabilmente  con  altra 
maceria  eterogenea,  petchè  non  è Aata 
ancora  purgata  col  fuoco,  come  lo  è Aa- 
to il  ferro  : c di  qui  folle  provien  la 
ragione  , perchè  il  ferro,  dopod'  egire 
Aato  toccato  dalla  calamita  folleva  mol- 
to maggiori  pefi , che  la  Calamita  che 
io  toccò. 

3 . La  quantità  e direzione  delle  po- 
tenze magnetiche, comunicate  agli  aghi, 
non  è propriamente  , dopo  una  cale  co- 
municazione , da  rifonderli  nella  caia* 
mica,  che  ha  dato  il  tocco , ma  nella 
bontà  dell’ acciajo  che  lo  riceve  , e nel- 
la forza,  e polizione  delia  calamita  ter- 
reAre,alla  cui  fola  influenza,  cotefti  aghi 
fono  in  appteffo  foggetti  e da  lei  diretti, 
di  maniera  che  tutti  gli  aghi  di  quella 
fatta,  fe  fon  buoni,  li  muovono  con  la 
Aelfa  forza  , e li  dirizzano  allo  Aeffo 
angolo,  da  qualunque  calamita  (purché 
buona  ) che  fieno  flati  avvivati.  Nè  pare 
che  il  cocco  operi  molto  più  ne’  cali 
magnetici,  che  l'attrito  ne’cafi  elettrici, 
cioè,  è da  dire  che  il  tocco  ferve  a 
fregar  via  certe  particelle  ©Amenti,  che 
fono  attaccate  alla  feperfizie  dell’acciaio, 
e ad  aprire  i pori  de’  corpi  toccati,  e si 
fare  Arada  al  paffaggio  ed  ali’  ufeita  di 
quegli  effluvj,  che  occafiooano,  od  aiu- 
tano le  virtù  dellequali  parliamo.  Quin- 
di piglia  il  WhiAon  motivo  d’  offervare 
che  la  virtù  direttiva  della  calamita  fem- 
bra  effer  meccanica  , e provenire  dagli 
effluvi  magnetici,  cho  le  circolano  con- 
tinuamente d’ intorno. 
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6.  L’ aflbluta  virtù  attrattiva  di  di- 
verfe  calamite  , è,  cceurii  paritus , a mi- 
fura  della  quantità,  non  de'  loro  diame- 
tri , nè  delle  loro  folidità , ma  delle  fu* 
perfizie  delle  chiamiti  : ovvero  in  pro- 
porzione duplicata  dé  loro  diametri. . 

7.  La  virtù  delle  buone  caiamite  non 
arenate,  non  differenti  fenfibilmente  nel- 
la forza,  fiatili  nella  figura  e nella  po- 
rzione, ma  ioeguali  sella  magnitudine, 
è talor  un  poco  più  grande, talor  alquan- 
to minore  che  in  proporzione  de’  lor 
diametri  fienili. 

8.  La  calamita  attrae  gli  aghi  che 
fono  ilati  toccati , ed  altri  che  fiati  noi 
fono  , con  forza  eguale  , a difianze  ine- 
guali ; cioè  fendo  le  difianze  una  verfb 
1’  altra  come  par. 

9.  Ambedue  i Poli  di  una  calamita 
attraggono  egualmente  gli  aghi,  finché 
fono  , quantunque  afpramente,  toccati; 
allora  è fidamente  che  un  polo  principia 
ad  attraere  un  capo  dell’  ago  , e rifpigne- 
re  l’altro:  benché  ilpolo  rifpignente at- 
ti aera  tuttavia  anche  egli  mediante  il 
contatto  i e talor  anche  a difianze , ma 
piccoliffime. 

10.  La  virtù  attrattiva  delle  cala- 
mite , nella  lor  limile  pofizione  verfo 
gli  aghi  magnetici , ma  in  differenti  di- 
fianze da  elfi,  è in  proporzione  fefquidu- 
plicatadelle  difianze  delle  lor  fuperficie 
dai  lor  aghi  reciprocamence  : ovvero 
come  le  medie  proporzionali  tra  i qua- 
drati edicubi  di  cotefte  difianze  reci- 
procamente : ovvero  come  Je  radici 
quadrate  delle  quinte  potenze  di  cotefie 
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difianze  reciprocamente.  Così  l'attività 
magnifica  d’attrazione,  a due  volte  la 
diftanza  dalla  fuperficie  della  calamita, 
è tra  una  quieta  ed  una  fella  parte  di 
cotefia  attività  nella  prima  diftanza. 
A tre  volte  la  diftanza , la  detta 
attività  è tra  la  decimaquinta  e la  de- 
cima fella  parte  ; a quattro  volte  la 
diftanza  l’attività  è trentadue  volte  al- 
trettanto picciola  , ed  a fei  volte  la 
diftanza  , ottantotto  volte  altrettanto 
piccola.  Dove  è da  notarli,  che  lediftan- 
2e  non  fono  prefe  , come  nella  legge 
della  gravità,  dal  centro,  ma  dalla 
foperficiejogtii  efpericnza  aflicurandeci, 
che  1’  attività  magnetica  rifiede  princi- 
palmente, fé  non  totalmente,  nelle 
fuperficie  delle  calamite , e del  ferro: 
fenza  alcuna  particolar  relazione  ad  al- 
cun centro.  La  proporzione  qui  efpofla 
fu  determinata  dal  Signor  Whifton, 
dopo  un  gran  numero  di  efperimenti- 
del  Signor  Hauksbee , dei  Dottor 
Btook  Taylor  , e di  lui  medefimo,- 
Nemifurarono  la  forza  con  le  corde 
di  quegli  archi , co’ quali  la  calamita 
a diverfe  difianze,  tira  I’  ago  fuori; 
delia  naturai  faa  direzione  ,,  alle  quali 
corde  ( ficcomc  egli  ha  dimoftrato  ) 
di’  è femprc  proporzionale.  Egli  ce 
ne  dà  i numeri  prefi  dalle  fue  pivi  - 
accurate  pròve , nella  Tavola  feguenre, 
mettendo  le  mezze  corde  , od  i feni  di  • 
cotefti  mezzi  archi  di  declinazione,  per 
le  vere  mifare  della  virtù  del  Magne, 
ti  imo. 
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11.  Un  ago  inclinatone,  o (ia  im-  ra  forza  negli  aghi  lunghi  un  piede,  e c®- 
mergenceli , di  un  raggio  dì  lei  pollici,  me  28  a 100:  e ne  lunghi  quattro  piedi-, 
e di  una  figura  prismatica  o cilindrica,  come  1560,  a i°ooo.  Dal  che  (eguo, 
quand’ofcilla  lungo  il  meridiano  magne-  che  la  rirtu  od  attività } da  cui  fon.go- 
lico  , qui  compie  ogni  mezzana  vibra-  vernati  gli  aghi  orizzontali  in  quelle 
•^ione  in  circa  6"  ovvero  36  y*V,  ed  ogni  noftre  parti  del  mondo,  none  fe  non  un 
piccola  ofcillazione  in  circa  5“  7,  ov-  quarto  della  virtù,  da  cui  è mollo  1 ago 
vero  3 30"';  e l’iftetTa  fpezie  d’ago,  inclinatorio. 

lungo  quattro  piedi , fa  ogni  mezzana  • -Quindi  pure,  datochè  l’ ago orizzon- 
tofcillazione  in  circa  24.%  ed  ogni  pie-  tale  fia  mofTo  foltanto  da  una  parte 
.cola  incirca  22".  della  virtù  , che  move  l’ ago  inclinato.  ‘ 

1 2.  L’  attività  o virtù  intera  del  rio  , e che  quello  fidamente  s’  addiriz- 

Magnetismo  in  quella  noftra  regione  , in  za  ad  un  certo  fito  dell’  orizzonte,  per- 
quanto  affetta  gli  aghi  lunghi  un  piede,  che  ootello  fito  è il  più  da  predo  al- 
ea quella  della  gravità  quafi  come  1 a lafua  originale  tendenza,  d’  ogni  fiua 
300 , ed  in  quanto  affetta  aghi  lunghi  fituazione , a cui  di  tendere  gli  fia  per- 
quattro  piedi , come  1 a 600.  meflo;  ogni  volta  che  l’ago  inclinatorio 

13.  La  quantità  della  virtù  magnetica  darà  efattamente  perpendicolare  all’ o- 
accelerandoil  medefimoagoimmergen-  rizzonte, l’ago  orizzontale  non  riguac- 
tefi,  fecondo  che  ofcilla  in  diverli  piani  derà  un  punto  della  buffola  più  tolto 
verticali , è Tempre  come  i co  lini  degli  che  un  altro , ma  s’  aggirerà  per  ogni 
angoli  fatti  da  cotelli  piani , c dal  me-  verfo  incertamente. 

ridiano  magnetico,  prefi  tu  l’ orizzonte.  v 14.  11  tempo  dell’ ofcillazione  e vi- 
Coiì  fe  noi  calcolar  vorremo  la  quantità  Inazione,  sì  negli  aghi  inclinatorj , co- 
delie  forze  nelle  fituazioni  orizzontale  me  negli  orizzontali  egualmente  buoni, 
e verticale  degli  eghi  a Londra  ; trove-  è come-la  loro  lunghezza  direttamente, 
remo  che  quell’ ultima  (la  verticale)  e 1’  attuale  velocità  de  loro  punti  lua- 
negli  aghi  lunghi  un  piede  , è alla  go  i loro  archi  Tempre  eguale, 
forza  intera  lungo  il  meridiano  magne-  Perciò  gli  aghi  magnetici  fono,  etrteris 
tico , come  96.  a 100:  e negli  aghi  lun-  pari  bui , migliori,  quanto  fono  più  lun- 
ghi quattro  piedi , come  966731000:  ghi  ; c ciò  nell’ illeffa  proporzione  co.l». 

laddove  nella  prima  (/’ o«({o.wj/r)  rime-  le  loro  lunghezze.  Vedi  Aco. 
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r f.  La  terra  , fopra  ia  quale  afertia- 
ino  rinchiude  dentro  di  se  una  vaila 
calamita  sferica  , a lei  concentrica  , che 
bai  Tuoi  proprj  poli,  i fuoi  meridiani, 
e tutto  i equatore,  e paralleli,  ed  è deli' 
ideila  affatto  generai  natura  , che  fono 
quelle  delle  piccole  terricciuole  ( tenti- 
la) o fra  sferiche  calamu  , po deduce 
da  molti  de’  noftrr  Curiofi. 

i 6.  L'attività  di  una  buona  temila, 
• di  una  calamita  sferica  , in  quanto  ella 
affetta  un  ago  lungo  un  piede,  è eguale 
alla  potenza  magnetica  Jicotefta  interna 
calamita  incirca  1'  intervallo  di  due  e 
mezzo  , o tre  diametri  da  tal  calamita. 
Dalla  quale  conlidcrazione  , la  quantica 
dell’attrazione  magnetica , a tutte  le  di- 
ttante della  calamita  interna  , per  aghi 
lunghi  un  piede,  fi  può  determinare;  e 
dalla  medelima  conlidcrazione  appare, 
che  il  diametro  di  quetta  interna  calamita 
è circa  1150  miglia.  Al  che  è da  aggiu- 
gnere  , che  avendo  il  Gav.  Newton  dh- 
moftrato,  che  la  potenza  della  gravità 
va  feemando  dentro  la  terra  , ed  è ivi 
minore  , che  fulla  Tua  fuperhzie  a un  di- 
preffo,  nella  proporzion  della  fua  mag- 
giore vicinanza  al  centro  ; la  virtù  ma- 
gnetica a due  mila  novecento  miglia  di 
diflanzada  noi , e quali  mille  e felfanta 
dal  centro  della  terra  , che  è -j—  delia 
potenza  della  gravità  qui  , farà  alquanto 
più  grande  elle  la  potenza  della  gravità 
li:  Il  qual  limite  merita  la-  noflraatten- 
«corre,  eflendo  la  gravirà-più  forte  cheli 
magnetifmo  da  una  banda,  e più  debole 
dall' aitila  ; intendiamo,  in  quanto  ella 
affetta  aghi  di  un  piede  di  diametro.  Al 
qual  limite  adunque  , almeno  vicino  a’ 
poli  magnetici , un  ferro  lungo  un  pledfe 
farà  due  volte  altrettanto  pefante  , e ca- 
ddi due  volte  piùprefto,.cheogDÌaJtr®> 
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corpo  naturale  ; cioè  peri’  unione  di  co- 
tefte  due  eguali  potenze  , gravità  a ma- 
gnetismo ; * per  conl'eguenza,  al  di  fopra 
di  un  tal  limite,  un  tal  ferro  farà  men  che 
due  volte  altrettanto  pefante  ; al  di  fot- 
te più  che  due  volte  altrettanto  pefante 
che  qualunque  altro  naturai  corpo.  Vedi 
Gravita’,  Pesocc. 

17.  La  calamita  interna  della  terra 
non  $'  attiene,  onon  è fidata  alle  parti 
nottre  fupetiori , ma  è mobile  rifpetro 
ad  ette,  ed  attualmente  rivolgefi  full’a  fife 
della  terra  da  Levante  a Ponente  in  ua 
certo  periodo  lungo  di  tempo  ; ficcome 
appare  , fuor  d’ ogni  contradizione , dal- 
la variazion  collante  dell’  ago  orizonta» 
le  verfo  Ponente  , non  men  che  dal  re- 
golare aumento  dell’inclinazione  dell’ 
ago  immergentefi. 

La  fola  maniera  di  rendere  quello' 
mota,  cioè  quella  variazion , poffibi!* 
ed  intelligibile  ( per  fervirmi  delle  pa- 
role dell’  Hallejo)  fi  è fupporro  eh’  ella 
giri  attorno  del  centro  del  globo  aven- 
do il  fuo  centro  di  gravità  fitto  ed  im- 
mobile nello  fletto  comun  centro  della 
terra.  Quetta  mobile  interna  fuperfizie* 
dee  parimenti  efTere  fciolta  e diftaccata 
dalle  parti  eflcrne  del  globo  , che  po- 
tremmo riguardare  come  il  gufeio, l’al- 
tra come  il  nucleo  , od  il  globo  interio- 
re , con  un  mezzo  fluido  infra  due.  Ora< 
dal  muoverfi  della  variazione  in  verfo* 
Ponente,  egli  è mani/eflo  che  il  predet- 
to nucleo  none  procifamente  arrivato 
allo  ftettogradodivelocità-,  che  li an  lo* 
parti  e fieri  0 ri  della  terra  nel  lor  diamo- 
rivolgimento  , ma  così  dapreffo  la  pa- 
reggia, che  in  trecento  e felfanta  cinque* 
rivoluzioni  , la  differenza  è a malapena 
fenfibile  ; e probabilmente  la  cagione 
n’  è qjieflà , che T impulfo,  per  cui  fot 
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i ,1  predo  H moto  diurno  fulla  terra  , Tu 
dato  iils  parti  ederne,  e indi  comuni- 
cato alle  iiueme. 

1 8.  Quello  magnete  o quella  calami- 
ta interna  ha  un  polo  centrale  verfo  il 
Nord  , della  natura  de'  poli  delia  nodra 
ordinaria  calamita;  ma  il  Tuo  polo  me- 
ridionale non  par  che  Ha  centrale  , ma 
{'iuttoflo  circolare,  e in  oltre  ad  una 
grande  dillanza  dal  polo  meridionale 
della  terra. 

19.  Il  polo  magnetico  fettentrionale 
è ora  fituato  yerfo  la  latitudine  di  76 
gradi  7 , cioè  1 ) gradi  ~ dal  polo  artico 
della  terra,  e circa  30  gradi  a levante 
dal  meridiano  di  Londra. 

io.  I!  polo  magnetico  circolare  auftra- 
le  ha  il  fuo  centro  , od  il  polo  centrale, 
« un  dipreffo  nel  parallelo  di  60  gradi; 
e in  un  meridiano  che  palla  lungo  la 
coda  orientale  diBorneo,  circa  117 
gradi  a Levante  di  Londra  : il  Tuo  rag- 
gio è parimenti  un  arco  di  un  circolo 
grand:  , d’  incorno  44  gradi. 

2t.  Il  moto  rilpettivo  della  calamita 
interna , o la  velocità , ».  gr.  del  fuo  po- 
lo boreale  , appar  che  fia  27  gr.  o min. 
in  1 44  anni , cioè,  più  di  un  grado  in 
cinque  anni  ; codicché  fa  una  intera  ri- 
voluzione in  1920  anni. 

Quindi  come  il  numero  de’gradi  nei 
rivolgimento  diurno  della  terra  fuperio- 
re,è  al  numero  de’giorni  nella  rivoluzio- 
ne della  calamita  interna,  cioè,  come  1 è 
3700000,  cosi  è il  moto  rifpettivo  di 
queda  calamita  da  Levante  a Ponente 
al  reai  moto  della  terra  fuperiore  da  Po- 
nente a Levante;  o per  parlare  rigoro- 
•famente,  così  è la  differenza  de’  loro 
moti  da  Ponente  a Levante  , all’  intero 
moto  della  terra  fuperiore  per  io  dedo 
JTeifo.  Laonde  quell’  eileroa  determina. 
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ta  terra  ha  comunicato  già  quali  ratto 
il  fuo  moto  alla  calamica  interna  , e non 
può  comunicare  di  più  che  queda  dif- 
ferenza del  loro  moto  , e ciò  folaroen- 
te  in  un  termine  indefinito  d’  anni  ; ov- 
vero , in  altre  parole  , quello  moto  re- 
ale interno  non  può  oliere  mai  la  fette- 
cenmillefitna  parte  più  veloce  di  quel 
che  egli  e al  prefente.  Quedo  interno 
moto  adunque  cominciò  fin  dal  princi- 
pio del  moto  diurno  della  terra  fupe- 
riore , ed  è proceduto  via  via  fempre 
più  predo  , mercè  la  comunicazione  dì 
cotedo  moto  per  mezzo  al  Huido  inter- 
medio. Poiché  per  tanto  1 azione  e la 
reazione  fono  eguali , e tendono  a parti 
contrarie,  queda  calamita  internatosi  ac- 
celerala dalla  parte  fuperiore, debbe  aver 
infiemetaente  ritardata  queda  nodra  fu- 
perior  terra  , ed  averne  refa  vieppiù  len- 
ta la  rotazione  diurna.  Qued'  accelera, 
zione  da  una  parte  , e quedo  ritarda- 
melo dall’  altra  , forza  è che  fia  dato 
affai  grande  fui  bel  principio  del  mota 
diurno,  qnando  la  differenza  del  loro  mo- 
to era  eguale  allo  Beffo  moto  intero  , e 
debbe  avere  feemato  fempre  dappoi. 
Alla  qual  cagione  probabilmente  deefi 
•quell’  accelerazione  del  mot»  della  Lu- 
na in  riguardo  a quel  della  terra , 
dopo  il  tempo  degli  ancichi  Adronomi, 
prima  offervata  dal  Dottor  Halley  , ed 
.abbracciata  dal  Cavalier  Neucon.  £ la 
medefima  confiderazione  fembra  fug- 
gfcrirei  un  metodo  , per  determinare 
1’  età  del  mondo;  imperocché  fe  fodero 
note  le  proporzioni  della  quantità  di 
materia  nella  parte  fuperior  della  terra, 
all*  interna  calamita  , con  la  tenacità  del 
fluido  intermedio  , ec.  fi  potrebbe  gire 
indietro  dalla  nota  differenza  della  lo* 
velocità  in  oggi , e trovare  coteflc  dif- 
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ferente  e quantitadi  iflefle  dì  moto  et 
priori  in  tutte  l’ età  paffate  ; o le  la  ve 
locità  della  prima  rotazione  diurna  del- 
la terra  fuperiofe  foife  nota  , potremmo 
geometricamente  determinare  a priori 
da  quanto  tempo  in  qua  fta  quella  rota» 
zione  cominciata  , o quanto  ita  antica- 
la noftra  terra.  Vedi  Terra,  Mon- 
co ec. 

lì.  La  variazione  degli  aghi  magneti- 
ci , dall’  Azimuth  de’  meridiani  della 
calamita  interna,  è dirivata  dalla  diffe- 
renza delia  forzadelle  diverte  parti  del. 
la  (upertìzie  dell  interna  calamita  ; la 
quale  min  potendoti  conofcere  fenon  dal- 
l’efperienza,  cotefta  variazione  non  può 
anticipatamente  determinarli , fe  non  fe 
dove  fi  diano  buoni  rifeoum  , di  qua.it’ 
ella  è Hata  un  tempo  ; eifende  probabile 
che  ritorni  come  in  giro  , e eh’  ella  fa- 
rà la  (leda  in  un  qualche  anno  della  prof- 
fimao  feguente  rivoluzione  della  cala- 
mita interna , che  fiata  è nel  fimile  cor- 
rifpondente  anno  di  una  primiera  ante- 
cedente rivoluzione,  «d  ella  fletTa  averà 
un  rivolgimento  in  1 920.  anni  a uo  di. 
ptelTo. 

23.  I due  fidi  poli  magnetici  , nella 
nofìra terra  i aperiore  , prima  introdotti 
dall’  Halleio  , come  neceffarj  per  ifjpie — 
gare  l’ irregolarità  della  variazione  dell’ 
ago  orizzontale  dai  meridiani  della  mo- 
bile calamita  interna  , roti  par  che  abbia-, 
no  alcun  giuflo  fondamento  in  natura; 
irregoJatitadi  limili  trovandoli  nelle 
ordinarie  te'tllae  , o fta  caiamite  sfe- 
riche ; e meglio  fpiegandofi  -dalla  com-> 
pofi/ione  delle  calamire  , le  quai  tro- 
viamo che  Iran  parti  di  differenti  gradi 
ii  purità,  di  forza  , e-di  perfezione: 
cosi  che  dove  le  parti  fon  piò  deboli 
del  fedito , le  parti  vicine  più  forti  pre- 
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valgono  , e tirano  1 ago  per  quel  ver- 
fo  : non  già  però  che  la  nozione  inftnuata 
dal  Dottor  Gilbert  , delle  parti  promi- 
nenti e deprelTc  nelle  caiamite  , non 
polla  aver  qualche  luogo , e credere  che 
ciò  pur  contribuita  alquanto  a tali  va- 
riazioni. Vedi  Variazione. 

Quanto  alle  cagioni  del  M AG N etismo, 
od  alla  maniera  in  cui  quelli  Fenomeni 
della  calamita  fon  prodotti,  non  abbiamo 
per  anche  alcuna  ipotefi  die  le  fpieght 

adequatamele Plutarco  dice,  che  la 

calamita  attrae  il  ferro,  con  mandar  fuori  • 
effluvj  fpirituali , da  quali  emendo  l'aria 
contigua  aperta  ed  incalzata  o a ciuefìa 
o aquclla  parte,  fofnmj;  ói  nuovo  quella 
che  è con;;g.jj  ad  sì  venendo  fazio- 
ne Comunicata  intorno,  il  ferro  è prpuon 
fo:  ma  ciò  vien  contraddetto  dall’azione 
della  calamita  vigorofa , egualmente  nel 

vacuo,  che  nell’  aria  libera Altri 

degli  antichi  attribuitone  l’azione  del- 
la  calamita  ad  un’  anima  che  1’  avvivar 
ed  altri  a.non  fo  quale  fimpatia  tra  gli 
effluvj  del  ferro , e quelli  della  calamita. 

L’  opinione  che  principalmente  fra  I 
moderni  prevale  , è quella  di  Dcs  Car-  • 
tes  , foHenuca  da  Malebranche,  da  Ro« 
haulc-,  da  Regis,  ec.  cd  ammelfa  in  ol- 
tre , e confermata  dal  Signor  Boile  ec,  - 
Suppongono  , cbe.vi  (la  una  materia  fot- 
tile  , impalpabile,  ed  invifibile , fcanel- 
Iata  , o llriata  , la  quale  feorre  di  conti-  - 
duo  dai  poli  del  mondo  : e che  circo- 
lando attorno  della  terra,  ne’  piani  de’  ' 
meridiani , rientra  nel  polo  oppofto  a . 
quello  da  cui  è ufeita,  e palfa  di  nuovo 
perii  poli  paralleli  ai  Tuo  alfe  : chela 
calamita  ha  due  poli’  corrifpondemi  a 1 
quelli  della  terra,  e che  da  quelli  efee 
una  materia  fimile  alla  poc'  anzi  mento- 
vata; Che  quella  materia  entrando  ad» 
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uno  de’  poli , dà  V impulfo , per  cu?  il 
ferro  tende  alla  calamita,  e produce  quel 
che  chiamiamo  ettra{inne.  — Ora  olire 
la  muccia  magnetica  rientrarne  ne’  poli 
della  calamita  , ve  n’  è Tempre  una  certa 
quantità  , che  circola  attorno  della  cala- 
mita delia,  e che  compone  quali  un 
vertice  attorno  di  effa.  Lo  fpazio  in  cui 
quella  materia  fi  move , è la  sfera  d‘  atti- 
vità della  calamita  , dentrocui  la  Tua  vir- 
ala attrattiva  è confinata. 

Quanto  alla  Tua  facoltà  direttiva  , od 
alla  inclinazione  d’  un  ago  toccato  con 
ella  , verfo  i poli  del  Mondo  , ed  il  Tuo 
immergerli  od  abballarli  verfo  un  pun- 
to di  Tocco  1’  orizzonte  , feguono  o fi 
deducono  dal  mcdeGme  principio  ; poi- 
ché Te  avelie  la  calamita  o 1'  ago  da  ave- 
re qualche  altra  Umazione,  la  maceria 
magnetica  urterebbe  in  vano  nell’  altra 
Tua  fuperfizie;  e non  elfendo  capace  d’ef- 
fere  animella  , muterebbe  per  gradi  la 
fuafituazione,  fin  a tantoché!  Tuoi  pori 
corrifpondano  alcorfo  della  materiaro«- 
gnettea  j acquirtara  la  quale  fituazione, 
ella  cederebbe  di  moverli , celiando  la 
maceria  magnetica  di  llurbarla. 

Si  fuppone  adunque  da'  Cartefiani, 
che  1’  eifenza  di  una  calamita  confida 
nell’  edere  perforata  da  un  numero 
infinito  di  pori  paralleli , alcuni  de' qua- 
li fono  difpodi  ad  ammettere  la  mate- 
ria driata  dal  polo  boreale  del  Mondo, 
ed  altri  quella  dall’  audrale  ; di  qua  i po- 
li boreale  ed  audrale  della  calamita.  Ve- 
di Polo. 

L’  Hartfoekero  foftiene  , che  la  cala- 
mita non  è più  che  una  ordinaria  pietra, 
piena  di  un  numero iufinito  dicavi  prì- 
fmi  ; che , per  lo  moto  diurno  della  ter- 
ra, fon  difpodi  paralleli  gli  uni  agli  al- 
/cri  e quali  paralleli  all'  affé  della  terra. 


MAG 

Qnedi  prifmi  hanno  le  loro  cavitadi  ri- 
piene di  una  maceria  edrematncnce  fol- 
cile, la  quale , per  lo  moto  diurno  del- 
la cerra  , palla  e viene  trafmeffa  da 
un  prifma  all’  altro  , facendo  coti  una 
circolazioae , e ritornando  ne’  prilmi 
dor’ella  prima  cominciò  ; daquedi  prin- 
cipi egli  deduce  tutti  i fenomeni  della 
calamita;  e il  Sig.  Andry  fa  lo  dello, 
Sfoggiandoli  alla  dottrina  dell'  alcali  e 
dell’  acido. 

Quanto  alla  virtù  direttiva  della  ca- 
lamita, il  Sig.  Whidon  , dalle  leggi 
prima  , feconda  , terza  ec.  del  magneti - 
fmo , inclina  a penfare  eh’  ella  fia  mec- 
canica, e 1’  aferiveai  magnetici  etìluvj 
circolanti  continuamente  attorno  della 
calamita  , delle  quaì  circolazioni  ci 
crede  che  vi  fiano  evidenci  indizj  negli 
efperimenti  magnetici  ; ed  il  Sig  Boyle 
giudica  che  ve  ne  fieno  del  magntujmo , 
o degli  effluvi  magaetici  della  terra;  ab- 
benché  cotedi  effluvj  non  fienfi  mai  refi 
fenfibili,  come  cominciano  ed  effetto  gli 
effluvj  elettrici.  — ■ Ma  la  potenza  attrat- 
tiva la  dima  il  Sig.  Whidon  affatto  noa 
meccanica,  cornei’  è la  potenza  della 
gravità  ; non  potendo  feoprire  verna 
così  fatto  moto  di  un  fluido  fiottile  ap- 
partenente alla  calamita  , che  fpieghi 
l' attrattiva  potenza  nella  proporzionfe- 
fquidupiicaca  delle  diflaoze  reciproca- 
mente : quantunque  fe  ciò  fi  poteffe, 
nulladimeno  non  farebbe  che  rimover 
1*  immediato  potere  dell’  Edere  Supre- 
mo un  paffo  o grado  più  in  là  ; tutti  i 
principi  meccanici,  quai  fi  vogliano, met- 
tendo immediatamente  e ultimamente 
capo  nella  non-meccanica  potenza  ed  • 
efficacità  di  Dio.  Vedi  Causa  ec. 

Magnetismo,  fi  prende  anco  da* 
Chimici , per  fignificare  una  certa  virtà. 
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per  cu!  una  cofa  riceve  un'  affezione  o 
un'  impresone  nello  Hello  tempo  che 
un'altra,  o nella  medefimao  in  una  dif- 
ferente maniera.  Ciò  fi  riduce  quali  a 
quello  , che  d'  altra  guifa  chiamafi  firn- 
patti.  Vedi  Simpatia. 

MAGNETICA  Amplitudine  ,-un  ar- 
co dell’Orizzonte  , contenuto  tra  il  So- 
le , ed  il  Iuo  levare  c tramontare  , ed  il 
punto  orientale  od  occidentale  deli* 
buffola.  Vedi  Amplitudine  , e Bus- 
co!*. 

Magnetico  A{imuth.  Vedi  l’ Arde. 
Azimuth. 

MAGNIFICARE,  appreffo  i Filo- 
fofi  , principalmente  fi  ufa  parlando  de’ 
tnicrofcopj , che  diconfì  magnificare  , o 
ingrandire  gli  oggetti  , cioè  fargli  appa- 
rire più  grofli  di  quel  che  realmente  fono: 
abbenchè  in  realtà  e propriamente  non 
ingrandifcano  nè  pollano  ingrandire  al- 
cun oggetto,  ma  fedamente  mollrarlo 
più  da  predo  , e più  delle  fue  parti , di 
quel  che  prima  vi  li  potea  ollervare  o 
notare.  Vedi  Microscopio,  Visio- 
ne ec. 

Kz/n>MAGNiFicANTB , nell’  Optici, 
dinota  una  piccola  lente  sferica  con- 
vella , che , nel  trafmettere  i raggi  del- 
la luce,  gl'  inflette  così  , che  i paralleli 
diventano  convergenti  , e quelli  , eh’ 
erano  divergenti  , diventano  paralleli; 
col  qual  mezzo  gli  oggetti  veduti  per 
mezzo  ad  effi  , appajon  più  grandi  che 
quando  fon  veduti  con  1'  occhio  nudo. 
Vedi  Lente  , Microscopio  , Rie  ra- 
zione ec.  [ 

MAGNITI! DINE,  cièche  ha  parti 
fuori  ( od  extra  ) di  partii  conneffe  infie- 
me,pcr  via  di  qualche  termine  comune. 
\ edi  Parte. 

La  magnitudine  è una  qualunque  cofa 
Chamb.  Tarn,  XI. 

i 


M AG 

localmente  eflefa  o continuata , che 
ha  diverfe  dimeniioni. Vedi  Estensio- 
ne , Dimensione  ec. 

L’  origine  di  ogni  magnitudine  è un 
punto;  che  quantunque  Ira  privo  egli 
di  parti , nulloltante  il  Iuo  flulfo  o feor- 
rimento  forma  una  linea  il  flullo  di  que- 
lla una  luperficie  , e di  quella  un  corpo. 
Vedi  Punto  , Linea  ec. 

Magnitudine  coincide  quali  nello  fleti 
fo  , che  quel  che  chiamali  altramente 
Quantità.  Vedi  Quantità'. 

Litterale  Magnitudine  , dinota  una 
magnitudine  clprelTa  con  lettere.  Vedi 
Speziosa. 

lV«/nm'caMACNTTu  dine  è quella  che 
fi  efprirae  con  numeri. 

Rotta  Magnitudine  dinota  una 
frazione.  Vedi  Frazione. 

Completa  Magnitudine  , è quella 
che  è formata  con  la  moltiplicazione. 

Incommmfurabile  Magnitudine  è 
quella  che  non  ha  proporzione  all'unità. 
Vedi  I NCOMMEN  SU  RABIDE. 

Apparente  Magnitudine  dioncoTpoj 
nell'  optica,  è quella,  eh’  è mifurata 
dall’  angolo  optico  o vifuaie  , intercet- 
to tra  due  raggi , tirati  da'  fuoi  eflremi 
al  centro  della  pupilla  deli’ occhio. 

Ella  è una  delle  maiTime  fondamen- 
tali in  quella  feienza  , che  tutte  quelle 
cofe  che  fon  vedute  fotto  gli  fleiD  a 
eguali  angoli,  appaiono  eguali;  ed  al 
contrario  ec.  Vedi  Visione,  ec. 

Le  magnitudini  apparenti  di  ttn  ogget- 
to a differenti  dillanze  , fono  in  una  ra- 
gione minore  che  quella  delle  loro  di- 
ttante, reciprocamente.  Vedi  Dis- 
tanza. , 

Le  magnitudini  apparimi  dei  due  gran 
luminari , il  Sole  e la  Luna  , nel  levare 
e nel  tramontare,  è un  fenomeno  che  hi 
H h 
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fummamente  imbarazzaci  i moderni  Fi- 
lufoli.Secondo  le  leggi  ordinarie  delia  vi- 
fionc,  eglino  dovrebbono  apparire  mino* 
ti  quando  fon  più  all  orizonte  vicini,  co- 
me elfendo  allora  il  più  oltre diflantidaU 
l'occhio,  c pure  troviamo  in  fatcoell’er 
vero  il  contrario.  Tolomeo  nell’ Alma- 
ged.  I.i.  cap.3.  aferive  queft’  apparen- 
za ad  una  rifrazione  de’  raggi  per  cagion 
de*  vapori  , che  attualmente  dilatano 
1’  angolo  fotto  cui  apparircela  luna,  ap- 
punto come  è dilatato  1’  Angolo  fot- 
10  cui  è veduto  un  oggetto  d’  in  fotto 
V acqua  : Ed  il  fuo  Commentatore 

Theone  fpiega  didimamente,  come 
è cagionata  la  dilatazione  dell  ango- 
lo nell’  oggetto  immerfo  nell'  acqua,, 
ma  fu  pofeia  feoperto,  che  non  vi  è 
alterazione  neH'  angolo;  per  lo  che  diè 
fuori  1’  Arabo  Alha/cn  un'  altra  ridu- 
zione, che  fu  feguitata  e migliorata  o 
avvalorata  da  ViceUio  , da  Keplero  , da 
feckharo  , da  Rog.  da  Bacone  ed  altri» 
Secondo  Alhazen  , la  villa  apprende  la 
fuperfizie  de'  cicli  come  piatta  , e giu- 
dica delle  (Ielle  , come  farebbe  degli  og- 
getti ordinar)  vi  (ibi  li  , cltefi  (opra  un 
largo  piano  ; ebe  1*  occhio  le  vede  fot- 
co  angoli  eguali,  ma  infietne  percepifce 
una  differenza  nelle  loro  didame,  e 
{per cagione  de’ femiuiatnetri  della  ter- 
ra che  è interporla-  in  un  cafo  e non  nell’- 
litro)  egli  è quindi  indotto  a giudica- 
re , edere  maggiori  quelle  che  appaio- 
no più  rimote.  Vedi  U Otfcrv.  di  Robin 
/opra  l'optica  dì  Smith.  Il  Cartefio,.e  die- 
tro a lui  il  Dottor  Wallis-,  e modulimi 
altri  Autori  , fpiegano  1’  apparenza  di 
una  differente  didanza  fotto  il  mcdefimo 
angolo  , mercè  la  lunga  ferie  d'  oggetti 
interpodi  tra  1*  occhio  e 1’  eftremicà 
dell'  Qrizoiue  fenfvkde  ,.che  ce  lafaim- 
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maginare  pni  rimota  che  quando  è ne! 
meridiano  , dove  1'  occhio  non  vede 
niente  di  mezzo  fra  i‘  oggetto  e fe  ftef- 
fo.  Quella  idea  d una  grande  didanza 
ci  fa  immaginare  il  luminare  come  più 
grotto  e più  grande  : Imperocché  un 
oggetto  veduto  fotto  un  certo  angolo, 
e creduto  , nello  detto  tempo  , affai  lon- 
tano , giudichiam  naturalmente  eh’  egli 
Ita  molto  grande  per  poter  apparire  fotto 
un  tal  angolo  ad  una  tanta  didanza.  G 
cosi  un  puro  giudizio  della  menteci  fa 
vedere  il  Sole  o la  Luna  più  grandi  nell’ 
orizonte  , clic  nel  meridiano  ; non  odan- 
teche  le  loro  immagini  dipinte  filila 
retina  (ìen  minori  nella  prima  Umazione 
che  nella  feconda» 

11  I\  Gouye  batte  a terra  queda  ipo» 
teft  , con  offerv-are  che  quanto  più  ftrec- 
toe  più  limitato  è l'orizsonte  fenfibi- 
le  , tanto  maggiore  appai  il  fole  o ta- 
luna ; il  contrario  a che  fucceder  do- 
vrebbe fe  fotte  vero  il  principio  tèdi 
addotto. 

Gaffendi  è d’  opinione,  che  la  pupil- 
la dell’ occhio,  che  è fempre  più  aperta 
quanto  è più  otturo  il  luogo  , effendo 
tale  ( cioè  più  aperta  ) la  mattina  e la-- 
fera  più  che  in  altri  tempi  , a cagione 
che  la  terra  è coperta  di  crald  vapori;  edb 
in  oltre  dovendo  pattare  per  una  più  lun- 
ga-colonna.o ferie  di  vapori , per  gio- 
gnere  all’ orizzonte;  l’  immagine  del  lu- 
minare entra  nell'  occhio  con  un  ango- 
lo maggiore,  ed  è realmente  ivi  dipinta 
più  grande  in  quel,  tempo,  che  in  altri.. 
Vedi  Pu  pi  il  a. e Vision*.. 

In  rtfpofta  a che  fi  può  dire,  che  noni 
ottante  queda  dilatazione-  della  pupil- 
la ,o«cafiona«a  dalla  otturiti  , fe  la  luna» 
guardili  per  un  picciolo  foro  d’ago  fatta- 
in  una  evia ella  appar  minore  quan- 


Digitized  by  Googli 


M AG 

d' è ne!!' orizzonte,  che  quando  nel  me* 
ridiano. 

Il  P.  Gouye  trovando  falfe  ambedue 
le  predette  congetture,  ne  reca  in  mez- 
zo una  terza  .•  ed  è , che  quando  i lu- 
minari-fono  nell’ orizzonte,  la  vicinanza 
della  terra,  ed  i crafsi  vapori,  onde  ap- 
paiono involti,  fanno  lo  dello  effetto  in 
riguardo  a noi , che  un  muro  od  altro 
corpo  denfo  , porto  di  dietro  a ma  co- 
lonna.-che  incotedo  cafoippar  piò  gran- 
de che  quando  è ifolatae  circondata  per 

tutte  le  parti  da  un’aria  illuminata 

Innoltre  offervafi  che  una  colonna  fca- 
neilata  appar  piò  grolla  , chequando  ella 
è piana  ; le  fcanellature  e (Tendo  altret- 
tanti oggetti  particolari,  che  per  la  loro 
moltitudine  fanno  immaginate  all  ani- 
in®  , edere  di  eftefa  maggiore  l’ogget- 
to intero  di  cui  fono  compode.  — La 
fieffa  cofa  li  può  dire  de’  diverfi  oggetti 
veduti  verfo  I*  orizzonte,  a’ quali  cor- 
rifpondono  il  Cole  e la  luna  nei  loro  na- 
feere  e tramontare.  — E di  qua  è , che 
eglino  appajon  vieppiò  grandi , quando 
filevano  o tramontano  fra  alberi  •- 
cui  dretti  ma  pur  didinti  intervalli  fan- 
no la  delio  effetto  in  riguardo  al  dia- 
metro apparente  del  luminare  , che  un 
maggior  numero  di  fcanellature  ia  ri- 
guardo ai  fufo  d’  una  colonna. 

ilrtrmint. 

MAGNITUDINE.  Lemagnitudini 
geometriche, o grandezze  geometriche, 
erter  poffono  confidente  affai  utilmente 
come  generate  o prodotte  dal  moto. 

Così  le  linee  poffon'  edere  con  fidera- 
te o concepite  come  generate  dal  moto 
dei  punti  : le  fuperBcie  dal  moto  delle 
Chatub.  Tom.  XI. 
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lìnee  •.  5 folldi  dal  moto  delle  fuperficie: 
gli  angoli  poi  può  erter  fuppofto  , che 
vengano  ad  erter  generaci  dalla  rotazio- 
ne dei  loro  lati. 

Vien  conofciuto  la  grandezza®  ma- 
gnitudine geometrica  ertere  cotnpoda 
Tempre  di  parti  ; di  modo  che  in  quella 
lcien/a  il  non  aver  parti  ,od  il  non  a ver 
grandezza,  ferro  confiderate  ed  avute 
per  una  cofa  medefiraa,  od  equivalente. 
Non  havvi  però  per  confiderare  la  ma- 
gnitudine necertrtà  di  confederarla  non 
altramente  , che  formata  e comporta  di 
un  numero  infinico  di  piccole  parti  : e 
bafta  folcano  , che  erter  non  porta  fup. 
pollo,  che  una  quantità  tfler  porta  così 
piccola , che  non  porta  ertere  di  van- 
taggio diminuita  : ed  è cofa  affai  ovvia, 
che  noi  non  dobbiamo  rtimare  il  nume- 
ro delle  parti,  che  può  ertere  concepito 
in  una  data  grandezza,  da  quelle, che 
in  circortanze  particolari  determinate 
erter  portono  in  ella  grandezza  percepi- 
te dal  lenfo,  avvegnaché  un  numero  mag- 
giori; di  parti  diventi  fenfibile  pervia  di 
variare  le  circortanze,  nelle  quali  ei  vie- 
ne ad  ertere  percepito.  Veggafi  M.Ufac- 
Laurin,  Flufsioni  art.  290.291. 

Parecchj  in  quelli  ultimi  tempi  Io- 
noli  fatti  a fupporre , che  ia  grandezza 
geometrica  (ia  comporta  di  parti  infini- 
tamente piccole  ; e quindi  hanno  fatto 
montare  in  ifeena  numero  grande  di  pa- 
radofsi  ,e  di  mifteri  in  una  feienza,  nel- 
la quale  erter  non  dovrebbene  neppure 
un  fole.  Se  vogliamo  farci  a dire  la  ve- 
rità , fenza  punto  perdere  il  dovuto  ri- 
fpetto  a quelli  Signori  Matematici  di 
grido  grande , Hate  fono  da  efsi  fenza 
ombra  menomifsima  di  nccefsità  intro- 
dotte parti  infinitamente  piccole  d’ in- 
finitamente altre  piccole  pani  cc, 
Hh  2 
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ad  infinitum.  Vedali  1’  egregio  Trattato 
delle  Flufsioni  del  Sovrano  Matematico. 
Monftcur  Mac  L'-urin.r  nella  fua  Intro- 
duzione , ove  ei  fa  parecchie  odervazio- 
ni  da  fuo  pari  fopra  la  Geometria  del!' in- 
finito di  Monfieur  Fontenelle,  Vedali  di, 
fari  1'  artic.  Estensione. 


MAGOFON1A  * , il  nome  d’  una> 
feda  approdo  gli  antichi  Perftani,  tenu- 
ta in  memoria  dell’ efpullione  de'  Magi, 

* La  parola  i formata  da  msvk,  tnagus,. 
t ,firag<  od  acci  fune. 

Avendo  il  Mago  Smerdi  ufurpato  il, 
trono  di  Perda,  dopo  li  morte  di  Cam. 
byfe,  5 il  anni  avanti  G.  C '..fette  dei. 
principali  Signori  della  Cotte  confpira- 
rono,  per  difcacciarncio.  Il  loro  dilegno, 
ebbe  felice  riulcita  : Smerdi  o fuo  fra- 
tello , un  altro  mago,  chiamato  Pitizi- 
tbes  furono  uccift.  Per  lo  ch-e  forfè  an-. 
che  il  popolo  , e mite  tutti  i magi  a fil. 
di  fpada,  a fogno  tale  che  non  ne  fareb- 
be fcappato  alcuno,  fe  non  fofse  foprav- 
venuta  la  notte.  Dario  figliuolo  d' Hy- 
Jftafpe  fu  allora  eletto  Re.  In  memoria, 
di  quella  draga  de*  Magi,  fu  indittùca. 
una  feda  , fecondo  che  ri ferifee  Erodo- 
to, chiamata  ma gophonia.  Vedi.  Maui.. 

J-  M A.GON/.  A , Mjgunt! a , antica  e. 
cptliderahile  città. d’  Alemagna,  nel  cir- 
colo del  Balli)  Reno, capitale  degli  Ita- 
ti dell’  Elettorato  dà  quello  nome  , con. 
Univerfiiì.fond-ara  rvcl.i  477  , ed  Arsi-, 
vefcovaco  eretto  nel. 747  : L'  Arcive- 
feovo  d.el  quale  è Decano  degli  Eletto- 
ri, Arcictncelliere  deli’  Impero,  e- 
Direttore  delle. Diete  generali  e parti- 
colari , con  diijtto  di  poter  convocare, 
il. Collegio  Elettorale  , c rii  elaratnare. 
ekgittimare  Je  autentiche  Plcnipocsn- 
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ae  de'  Deputati  alle  Assemblee.  Deve 
eleggerli  da’  24  primarj  Canor.ici  , dal 
corpo  de' quali  viene  (celio.  Quella  città 
fi  pregi»  d’  avere  inventata  la  Stampa 
verfo  l’  anno  1440.  Argentiti» ed  Har- 
letn  pretendono  di  poter  darfi  lo  llefs» 
vanto.  La  fua  Cattedrale , ed  il  Palaz- 
zo dell'  Atcivefcnvo  fono  le  migliori 
fabbriche  degne  d*  ofservazione  che  vi- 
dimo. Benché  fra  baftantemente  fortifi- 
cata ,.non  è però  in  illato  di  fare  una  va- 
lida difefa,  per  efsere  dominata  all'  in- 
corno da  diverfe  alture.  E Hata  prefa  e 
riprefa  moke  volte  da'Francefr , dagli 
Svezzefi , e dagl’  Imperiali.  Ella  è fitua- 
ta  fui  Rreno,  al  concotfo  del  Meno,  &• 
leghe  al  N.  O.  da  Vorms,  6 al  S.  Oj 
da  Francfort , 3-5  al  N.  per  l’E.  da  Ar- 
gentina, $4  al  Si  per  PO.  da  Colonia, 

» 50  al  N.  O.  da  Vienna,  105  al  N per 
P E.  da. Parigi,  long;  26.2.  lar.  49.  54.  j 
• } Magonza  ( 1'  Arcivefcovado  di  ) 
paefe  d'  Alemagna  , fai  Reno,  confinan- 
te al  N.  col  Vel'covaio  di  Wurc/burgj, 
all*  E.  colle  Contee  di  Hoheoloe,  Wer-- 
theim  , e Reineck-,  al  S.  col!»  Svevia,  il 
Palatinaio  , e P alta  Cornea  Mi  CaczeneD 
bogen.-É  popolata  e.  fertile  di  tutto,  prin- 
cipalmente di  buon  vino.  Si.  divide  ii> 
due  parti , il  Ringtaw  , e la  parte  che 
è vetfo  la.  Franconia,  e comprende  i Ba- 
Ifaggi  di  Hoefcht,  di  Steinheitn  , di 
ÀfchafiVmburg,  e la  Contea  di  K-onrch- 
ftein  , e uca  parte  di  quella  di  -Reineck,. 

Non  fi  dee  l Arcivefcovato  confondere 
coll’  Elettorato,  che  h»  maggior  ellcn- 
fione.  La  maggior  parte  è tra  il  Palati* 
nato  di  Treveti-,  attorno  al  Reno. 

J MAG.R  A,(  la  valle  di  ) Vali,,  Afa- 
eros  , Valle  d’  Italia  , nella  Tofcana,  di 
lunghezza  1 1 leghe  incirca,  e 6-di  lar- 
ghezza. Appartiene  al  gran  Duca  , a> 
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ttiferva  de!  Marchefaco  di  Fofdinovo, 
chehail  fuo  Sovrano  particolare.  1!  ca- 
ftcllodi  Minucciano  appartiene  alla’Re- 
pubblica  di  Lucca. 

^ MAH ALEU , bella  e confidera- 
bile  città  d’  Egitto,  capitale  della  Gar- 
bia.Ewi  un  gran  traffico  di  tele,  e di 
fale  ammoniaco.  Qui  lì  vedono  dc'forni 
per  far  nafcere  i pulcini  dall’  ova  , al- 
la guifa  degli  antichi  Egiziani.  É polla 
in  riva  al  mare.  long.  49.  56.  lat. 31.4. 

5 'M  A 1 DSTQN  E,  Madus , città  mer- 

• cantile  d' Inghilterra, nel paeCe  di  Kent. 
Ella  è popolata  e manda  2 Dentati  al 
Parlamento  , ed  è difcofta  9 leghe  al  S. 
E.  da  Londta.  longirud.  18.20.  laaitu- 
din.  5 1.  et. 

5 MAIENNE  , Mtiuam,  città  con- 
fiderabile  e popolata  di  Francia  , nel 
Marne , ccm  titolo  di  Ducato  e Pari, 
eretto  nel  1574  in  favore  di  Carlo  di 
Lorena.  Gl’ Inglefi  la  prefero  nel  1424 
dopo  4 alTalti , e un  alfedio  di  j meli. 
É fituata  fui  fiume  Maienne  , ed  è di- 
nante 1 5 leghe  al  N.  O.  da  Mans , 1 7 
il  N.  E.  da  Rcnnes  ,2 2 al  N da  An- 
geli , e 54  all’  O.  da  Parigi,  long.  1 7. 
•Jat.  48.  38. 

^ MAILLEZAIS  , Mitliacum,  città 

• di  Francia,  nel  Poitou.  Il  fuo  Velcovato 
•è  flato  trasferito  alla  Rocella  nel  1 648. 
È fituata  in  un’  ifola , che  vieti  formata 
dalla  Seure  ed  Aulire  , fra  paludi  e (la- 
gni. Ella  è dillante  1 2 leghe  al  N.  E. 
«dalla  Rocella,  20  al  S.  O.  da  Poitiers, 
pi  al  S.  O.  da  Parigi. long.  16.  5 5.  1 2. 
Jat.  46.  a.  16. 

J MAINA  .contrada  di  Grecia,  nel- 
la Morea,  tra  due  catene  di  monti,  che 
li  fporgono  dentro  il  mare.  Ella  fa  parte 
dell’  antico  Lacedemone  , eviene  abita- 
la da  40000  M inatti  o Magnt:estdi(ccQ 
£àami,  Tota.  X/. 
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denti  dà’Laccdemoni , i quali  formano 
una  fpecie  di  Repubblica  indipendente, 
cdacerrima  nemica  del  Turco , che  non 
ha  mai  potuto  Aggiogarli  , non  tanto 
pc’l  loto  valore  , quanto  per  le  inaccef- 
fibili  montagne  , da  cui  reflano  feparari 
edifefì.  Il  maggior  traffico  ch’efsi  fanno 
è di  fdhiavi  , che  prendono  iadifferen. 
temente  tanto  a’  Crifliani , come  a Tur- 
chi. V’è  un  porto  , ed  un  borgo  chia- 
mato Maina.  La  lingua  loro  è la  Greca, 
maxorrotta  affai. 

5 Ma«nej(  il),  CtnomMtKps  agir,  pro- 
vincia di  Francia,  con  titolo  di  Ducato, 
confinante  all’  E.  col  Percefe,  al  N.  col- 
la Normandia,  all’ O. coll' Angiò  e li 
Bretagna,  al  S.  colTorendfe  e Vandu- 
mefe.  La  fualunghezza  è di  3 5 leghe 
in  circa  , e la  larghezza  di  20.  Fu  riu- 
nita alla  Corona  da  Luigi  XI.  Vi  fono 
delle  miniere  di  ferro  e di  marmo  , « 
vi  fi  trovano  delleacque  minerali.!  fiu- 
mi principali  fono  la  Mayenne,  l’Huifire, 
ia  Sarte, ed  il  Loir.  Il  Pollame  di  quella 
provincia  è delicato  aitai  , ed  in  gran 
voga  in  Parigi.  Gli  abitanti  fono  accor- 
t risi  mi  , ma  intereftati.  Dividefi  il  Ma- 
nefe  in  Superiore  ed  Inferiore.  II  Supe- 
riore r.  fi  a al  S.,e  l’Inferiore  al  N.  Man* 
i la  capitale. 

■5  MAINLAND  , MmUniia,  Itola 

al  N.  della  Scozia,  tra  quelle  di  Schec- 
land.  La  fua  lunghezza  è di  20  leghe 
in  circa , e la  larghezza  di  5.  Ella  è fer. 
tile  e popolata.  1 luoghi  più  confidcra- 
■bili  fono  Leiwich  ,e  Scallo  wai. 

MA1NMORTE,  un  termine  in  al- 
cune confuecudini  auliche , il  quale  fi 
ufa  tuttavia  nella  Burgundia , e lignifica 
un  diritto  , che  il  Lord  o Signore  ha,  al- 
la morte  del  capo  d’  una  famiglia  mira- 
mi tabu  t di  prenderli  il  miglior  turbilo 
H h 3 
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della  cafa  ; ora  difetto  di  ciò’,  Ih-  turno 
dritta  del  defunto  gli  era  off  atta  in  fegno 
eh'  ci  non  porca  piò  fcrvirlo,  Vedi 
Mobt-main. 

MAINOUR.M^n  ou b o MritroR,, 
■ella  legge  lignifica  la  cefa  che  un  ladro 
porta  via  o rubba  ed  a. tonde. 

Così  effere  preìo  vntk  matnou-,  i l’ef— 
fcr  prefo  con  additilo  lacufarubt  ta. 

MAlNPRlbt*,  nella  legge,  il  pren- 
dere o riceveie  un  uomo  io  amichevole 
caflodia  „ il  quale  altrimenti  verrebbe 
confinato  in  una  prigione;  fulla  licurez- 
xa  data  di  comparire  in  un  giorno  afle- 
giaco.. 

*■  La  voce  i compof § dal  Franceft  main, 
mano  , t.  pris  prefo. 

Quelli  che  così  tolgono  s cuftodire 
quak  heduno, fono  chiamati  MJtnperaon, 
perche  lo  ricevono  nelle  mani  loro:  don 
de  pur  djriva  la  parola  Maiaperuable, 
«he  dinota  colui  il  qyale  può  eirerecosi 
per  mezzo  d’ uoa  malleveria  assicurato 
*.  liberato. 

MAINTE'NA'NCE,  Manuìenentra *j 
Bella  legge  , un  illecito,  rite.  ere  e fo- 
fpendere  d’  una  caufa  o lite  fra  altri  , o 
per  via  di  parola , o.  pervia  di  ferino  o 
d’ atto  ec. 

•■Xa  voce  t metaforicamente  prefa  dall * 
ajuto  che  .prejhfi  ad  eeo  fanciullo  t fi1 
fuale  impara  a camminare , tenuto  per 
«nano  da  un  altro  ; td  ufafi  inpnipa 
parte  «’  no  fri  Statati. 

JoMAINUNGEN,  città  d’Alema. 
gna , nella  Franconia,  fulla  Nfere,  capo* 
luogo  d' un  picciolo  (lato  polisci  ino  da. 
tra  ramo  della  cafa  di  Satlbnia-  Gotha,  j 
leghe  da  Hennebergal  N.  E.  long. 281. 
a a.  lat.  50.  36, 

MAIO,  Manta  .Mahibm  o Mat- 
***  * 1 nella  legge  , una  jauulaziouc, 
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ama  forti*  { a man  ) ovvero  ®n'  offe  fa  ed! 
ingiuria,  corporale  , per  cui  no  uomo 
perde  l’efo  di  qualche  membro,  che  gl» 
è od  e (Iter  può  di  difefa  nella  battaglia; 
coma  l’occhio,  la  mano,,  il  piede  , il. 
cranio  , un  dente  davanti,  o come  alca* 
ni  dicono,  un  dito  ec-  Vedi  Membro 
e Mutilazione. 

* la  voce  viene  dal  Frante/l  M'rhain, 
da  Mehaigner  , mutilare.  1 CanoniJH 
la  chiamano  membri  mutilatio , e 
lutti  confentono  , che  ella  fila  nella- 
perdita  d'  un  membro  o nel  di  lui  ufo. 

Se  qualcuno  con  malizia  u penfata- 
mente  , taglia  o rende  inetto  un  mena» 
brodi  qualche  pedone  , con  animo  di 
ferirlo  o sfigurarlo;  quell' è fellonia  {fe- 
lony  ) fin  beneficio  cleri  E quando  ilca- 
fo  è diffìcile,  cioè,  6 dubita,  fe  fi  a un  b 
Mahin.  » nò  , comunemente  i giudici, 
vifteano  la  parte  ftrita  , e talor  pigliano 
1*  opinione  de' chirurghi. 

} 11 AJOK1CA , Majorìca , ifolacon- 
ièdetabiie  del  mediterraneo-,  mi’ Ifoh».. 
d’ Ivica  all’O.  e quella  di.  Minorità  all*- 
E.  Forma  37  leghe  in  circa  di  circuito. 
Abbonda  d'olive , d’  ottimo  vino,  e di 
buonifsimo  fermento.  Egli  è un  bel  pae- 
fe,  c karnebè  non  vi  (ìa  fiume  alcuno,, 
vi  fono  però  in  vece  moire  fontane  e 
pozzi  d’aoqua  dolce.  Gli  abitanti  fon» 
robufti  e fpirkofifsimi , e buoni  mari- 
nari. Fii  conquidala  da  Giacomo- 1.  Re  * 
di  Aragona  contro. a’  Mori  nel  1229.- 

J^Majoricu,  ricca  e forte  città,  ca-- 
pitale  delfifola  dello  AélTo  nome  eoa 
VeTcovato  fuffraganeo  di  Valenza.  Le- 
pubbliche  piazze,  la  Cattedrale,  irrea- 
le Palagio,  tutto  è fuperbo.  Vi  rifiede  - 
an  Capitano  generale , eh*  comanda  i 
tutta  l’ ifola  , e vi  è in  forte  prelìdio 
«antro  T invafiooe  de*  Mori.  Gl’  Inglcfi 
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fa  prelero  né!  1706,  ma  fa  forotìeoltt 
ad  r.7»j.  D’  allora  in  poi  è ri  mafia  ia 
poter  della  Spagna.  É (iellata  al  S.  O. 
deli’  Ifola,  dove  ha  un-buon  porto  , ed  i 
diflante  2 leghe  al  N.  E.  da  Ivica  , 48 
al  S.  E.  da  Barcellona,  47  alI'E.  da  Va- 
lenza , 120  da  Madrid.  Jong.  20.  50» 
lat.  39.  40. 

MAIRA  (la)  piccalo  fiume  d’Ita- 
lia, «cl  Piemonte  , chefgorga  dall’AI- 
pi , falla  frontiera  del  Deifinato,  ed  en- 
tra nel  Pò  alquanto  di  fotto  Mantecai- 
lier.  Un  altro  fiume  dello  ftcflb  nome, 
•che  dicefi  anche  la  Mera  , è ne' Svizze- 
ri ,«  fi  perde  nel  lago  di  Como. 

MAIUSCOLE  laure.  VcdiCAPi- 

YAL[. 

3 MAIXENT(S  ) , S.  Marnai,,!, an- 
tica città  di  Francia,  nel  Poitou , capo 
luogo  d’  un’  elezione  confidcrabile , con 
•una  Badia  de’  Benedettini , che  rende 
] 1 000  lire.  Vi  è un  gran  commercio  di 
(biade.  É polla  fulla  Sevra  , 1 2 leghe  da 
Poitiers  al  S.  O. , e ‘86  al  S.  G.  da  Pa- 
rigi. long.  17. 18.  lat.  4Ó.25. 

MAKE,  nella  legge  Inglefc  lignifica 
/are  , efeguire. 

Cosi  io  make  hit  lato , vuol  dire,  fare 
«d  efeguire  quella  legge  .cui  un  uomo 
a’  era  obbligato  .•  v.  gr.  purgarli  di  un’ 
«zione  cominciata  contro  di  fe  per  fuo 
proprio  giuramento,  e per  giuramento 
eie’ Tuoi  vicini.  Vedi  Legge. 

Cosi  io  make  fervici! , or  cufioau,  non 
i altro  che  efeguire  ciò  che  appartiene 
a que’fervigj , collumi  o flaturi.  Vedi 
Se  r vizio  ec. 

3 M A LAB  A R , Malabaris , ( la  coda 
di  ) nome  che  fi  dà  alla  parte  occidenta- 
le della  pentola  di  qua  dal  Gange,  do- 
po il  Regno  di  Baglano , fino  al  capo 
Comorino.  Nella  fua  maggior  eften&o- 
Chamk.  Tom.  XI. 
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ne  comprende  il  -Regno  di  Canari,  gli 
flati  di  Samorino  , e di  Travancor  , il 
Regno  di  Concan  , il  paefe  di  Ralagar, 
ed  il  Regno  di  Vifapour.  Il  Malabar  è 
il  più  bel  paefe  dell’  Indie  di  qua  dal 
Gange.  Vi  fi  vede  un  numero  infinito 
di  città,  di  campagne  piene  di  rifo  e di 
ogni  Torta  d'alberi  fempre  verdi.  No* 
vi  cade  mai  brina,  grandine  o neve.  Tan- 
to i Sovrani  quanto  i Sudditi  adorano  ii 
vero  Dio  ma  H loro -colto  c millu  d’ud* 
infinità  di  fuperftizioni  ed  errori.  La 
primogenita  delle  forzile  del  Re,  è quel- 
la che  prende  il  nome  di  Regina.  Dopo 
la  morte  del  Zio  il  primogenito  della 
medefima  -è  quello  che  gli  fuccede  al 
Trono.  Si  ofTerva  1’  ordine  ftefTo  fra  il 
popolo,  a motivo  eh’ effendo  le  donne 
in  certo  modo  comuni  in  quello  paefe, 
non  fi  poffono  riconofcere  i figli , che 
per  parte  della  loro  madre.  I Malabirefi 
fi  dividono  in  due  claffi  , -i  Vaino  che 
fono  Nobili , ed  i Tortai,  che  fono  ple- 
bei , e molto  {prezzati  da'  primi.  Tanto 
gli  uomini  come  le  donne  cellumano , 
di  portare  de' braccialetti  d’oro  , d’ar- 
gento , e d'  altro  metallo  ; e quanto  più 
le  ellremità  delle  orecchie  loro  fo.io.. 
lunghe o forate,  tanto  pih  ne  fanno  mag- 
gior cafo.  1 muri  ed  i pavimenti  delle 
eafe  e delle  ftrade  fono  incroftati  di 
Aereo  di  vacca,  materia  eh’  è in  grande 
venerazione  apprelTo  gl’  Indiani.  I Ma- 
labarefi  hanno  un  linguaggio  partico- 
lare. 

) MALACCA  , Maìaca,  gran  peni- 
fola  dell’  Indie  , al  mezzo  giorno  del 
Regno  di  Siam  , di  lunghezza  270  le- 
ghe incirca  , con  un  Regno  dello  fieli® 
nome  , gli  abitanti  del  quale  fono  molto 
effeminati,  e la  cui  lingua  è giudicatala,, 
più  dolce  e la  più  bella  di  tutte  le  lia- 
H h 4 
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gue  otienta.1i.  Lo  ftretto  di  Malacca  J 
porto  tra  la  penifula , e l*  ifola  dì  Suma- 
tra , e comunica  col  golfo  di  Bengala. 

J.Ma  lacca,  città  confiderabile  dell’ 
Indie  , capitale  del  R'gno  dello  fletto 
nome.  Evvi  un  gran  t radico  , e vi  fono 
le  più  belle  mercanzie  della  China, .del 
Giappone,  e di  tutta  1’  Afu.  Vi  è pure 
una. buona  fortezza  , ed  un  porto  eccel. 
lente.  1 Portughefi  la  prefero  agl'lndia: 
*i;  ma  gli  OlanJeR  la  riprefero  a’  Por- 
togheC  nel  i &40.  long,  i i 9.  45,  lati- 
tud.  2.  1 2. 

MALAC1 A , m*a»*ii  * , un  morbo, 
thè  confitte  in  un  appetito  depravato, 
io  cui  il  paziente  appetifee  e.defidcra  al. 
cune  fpc/ie  particolari  di  cibo  con  atv- 
fietà  e voglia  ftraordinaria , e ne  man- 
cia all’  eccelli».  Vedi  Appetito. 

* £,?  parola  ftmhra  diri  vaia  dal . Greca 
/*a\axis , molle  , tenera  ; un  tono  leifàa 
JefverckiamenU  dello  fìlmico  c (Tendo  p;t 
lo  più  /’  occ  hione  delle  inJig-.Jhom  t 
delle  fami  infolite. 

Molti  Autori  confondono  quella  af- 
fezione con  un*  altra  chiamata  pica  , la 
«piale  confitte  in  una  depravazione  di 
appetito  , che  guida  il  paziente  a defi- 
derar  cofe  non  naturali  ed  afiurde,  come 
la  calcina  ,i  carboni  ec.  Vedi  Pica. 

La  Malaria  par  che  provenga  da  una 
cattiva  djfpofteione  del  menpruum  nello 
ftomaco;oda  qualche  difetto  nell’ira- 
maginazions,  che  la  determina  più  ro- 
llo ad  una  cofa  che  ad  un*  altra. 

y MALAGA  , Malaca,  antica  e for- 
te città  di  Spagna,  nel  Regno  di  Gra- 
nata., con  2 cartelli,. un  Veicovo  fuffra- 
ganeo  di  Granata , ed  un  buon  porto. 
Gl  Inglefi  edOlandefi  vi  caricano  i vi- 
si eccellenti,  e gli  fquifici  frutti,  che 
abbondano  in  fuetto  territorio. . Giace 
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vicino  al  mare,  alle  falde  d’ unafbofcef* 
montagna,  23  lcgltc  da  Cordova  al  S.» 
2}  da  Granata  al  S.  O.,  3 3 da  Siviglia 
alS.E. ,.  102  da  Madrid  al  S.  long.  13, 
40.  lat.  3 6.  45, 

J,  MALAGHETTA  (da  cotta  di  ), 
paele  d’Africa  nella  Guinea,  lungo  il 
mare.  É poileduto  da  molti  Sovrani;  ma 
il  Re  dt  Sanguin  ne  baia  principal  par. 
te.  1 Negri  di  quello  paefe  fono  di  bell» 
rtarura,  vigurofi  e dilinvoltr.  11  paef© 
prò  luce  oro  ed  avorio.  Se  ne  cavano  aa~ 
cora  de'  Schiavi. 

J M A L A MOCCO,  Mcdoacas  Portar  t 
ifi  la  e podetteria  nel  golfo  di  Venezia# 
da  cui  c dittante  3 leghe  incirca.  Ha 
un  buon  porto. 

y M A LATHIA,  MaIì terne  , antica  1 
ciua  d’ Alia,  in  Turchia, nell'  Aladulia, 
capitale  della  piccola  Armenia  , full’ 
Arzu.con  Arcivefcovo  greco.  loti» 
gjt.  6 1 . lat.  39.  8. 

MALATTIA  , mortus,  nellaMedici- 
na-,  è quello  (lato  di  un  corpo  viveste, 
in  cui  elio  corpo  viene  impedito  dalli, 
efercizio  di  qualcuna  delle  lue  funzioni,  , 
Ga  vitali , naturali,  od  animali. 

Ovvero  la  malattia  è un’  indifpofraio-' 
ne  contraria  alla  natura  , per  cui  l’azicta 
di  qqalche  parte  è immediatamente  of- 
fesi o guattita.  Vedi  Funzione. 

Ovvero  la  malattia  è uno  flato  depra* 
vato  e difordmato  delle  parti  fialide  © 
fluide.;  per  cui  tutte  och  alcune  delle 
funzioni,  o del  corpo  o deliamente,  » 
d’  ambedue  , fono  abolite  o minorate. 

Un'ingegnofo  Autore  di  un  moderno 
trattato  latino,  dapurgatione  , tiene  che 
1’  effenza  di  una  malartisconfifta  nel  di- 
fetto di  qqell'  equilibrio  tra  le  parti  fia- 
lide e le  fluide,  che  è neceflario  alla  coa- 
ferv  azione  della  facili  ; attui  aggiungo; 


Digitized  by  Google 


M AL 

m,che  lotte  le  malattie  aafcono'dl  nna 
tendone  delle  fibre  o troppo  llretta  , o 
troppo  molle  e lafca.  Vedi  Sanità’  e 
Pura. 

Di  tutti  gli  animali,  l’uomo  è (ogget- 
to a maggior  numero  di  malattie  : c fra 
gli  uomini  , gli  dudiofi  e fpeculativi  vi 
fono  i più  efpodi.  Gli  altri  animali  han- 
no le  lor  malattie,- ma  elleno  fono  in  pic- 
ciol  numero  ; né  lenza  malattie  van  pur 
le  piante,  benché  appena  pallino  una 
decina.  Gli  antichi  deificavano  i loro 
aorbi.  Vcd.  Votfio  de  Idnl.  I.  VI  li.  c.  j. 

Divedi  Autori  ci  han  date  delle  teo- 
rie aliai  compendiofede’  mali  ; riducen- 
doli  tutti  ad  una  qualche  mala  affe/ion 
generale.  Boncekoe  deduce  tutte  le 
malattie  del  corpo  umano  dallo  feorbu- 
t«  .•  Aiufgrave  dall  Àrdfritide  : il  Dr. 
Voodward  dalla  Bile  : altri  s’imraagi- 
nano,  che  cucce  le  malattie  fien  gli  ef- 
fetti di  un  virns  o veleno  venereo  , che 
è Tempre  rifila  fio  afeofb  nel  feme  dopo 
ié  peccato  d Adamo.  Elmoozio , e Se- 
reno il  Oanefe  cedono  che  abbian  la 
•rigjne  da  qualche  edraneo  fermento  in 
noi  o fuor  di  noi  formato.  Finalmentr 
racio ,lieodofi  dalle  offervazioni  di  Pii-* 
sto,  di  Kiichero,  di  Langio,  di  Bono* 
no , che  vi  fon  de'  piccioli  vermi  nel 
fangiie  febbrile  , nelle  pufìule , ne’ car- 
boni e nella  fcabie  : divelli  medici  han* 
di  qua  prefo  motivo  di  fofpettate , che 
tutte  \c  malattie  nafeano  dai  vermi.'  Vedi- 
Vermi  , Scarte  ec: 

Alcune  malattie  fidamente  minorano 
F-ufodeHa  parte  , come  1’  oftalmia  , la 
gota  ec.  altre  lo  diflruggono  affatto,  co-', 
ne  la  gutra  ferma, la  paralifiaec. Alcune 
affettano  tutto  il  corpo,  come  la- febbre, - 
l’apopleffia.  l’epilepfia  ec.  Altre  folamen- 
t*  u 'offendono  una  parte,  cane  1'  attua/ 
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la  mèlaneonia,  il  delirio,  ec.  Finalmente 
altre  affettano  e il  corpo  e l' animo  co- 
me la  mania  , la  frenefia  ec* 

Siccome  le  azioni , o condizioni  del 
corpo  , così  anco  Je  malattie  o i difetti 
di  elfo,  polTono  ridurli  a tre  capi  gene- 
rali, cioè  1.  Alle  malattie  delle  parti 
folide.  2.  A quelle  delle  parti  fluide.  E 
3.  alle  malattie  compode  d’  entrambe. 

Un  Syllabo  , od  una  noziooe  e com- 
pitinone popolare  delle  malattit  potreb- 
be darli,  come  fegue  : le  parti  folide 
cioè  l’ offa  e la  carne  poflbno  (concertarli 
in  cinque  maniere  : refe  turgide  per  tu^ 
mori;  incife  per  ferite;  corrofeda  ulcera 
ò da  carie  ; tolte  da  loro  luoghi,  come  ' 
nell  Iterate,  ne’  prolapfi,  e nelle  dislo- 
cazioni ; o dilcontinuate  per  fratture  e‘ 
c«ntufioni. 

Le  malattie  de’  fluidi  fono  o nelht' 
mafia  del  fangue  , o negli  fpiriti:  quel-ì 
le  del  fangue  fono  riducibili  a due  fpe- 
zie  ; quelle  (he  incrafiano  ed  infpilTar.d 
o (che  è quafi  la  délfacbfa)  ritardano  il  • 
fuo  moto",  e quelle,  che  attenuano  e difs 
folvono,  ed  in  cenfeguenzal’  accelerano. 

A quella  ultima  Ipezie  appartengond  ‘ 
le  febbri  e le  affezioni  febbrili  fidamente?  ■ 
tutte  le  altre  malattie  del  fangue  appari 
tengono  alla  prima* Vedi  Febbue,  Saw. 
gv  e ec.  J 

In  un  troppo  denfo  dato  del  fangutf 
j-fuoi  principi  fono  troppo  craffi,  e le  fu#  ' 
moleculc  troppo  grolle, donde  nafte  Un* 
tore,  un  moto  pigro,  ed  anche  qualon* 
che  arenamento  , in  particolare  ne’ pai- 
faggi  lìnuofi  delle  glandule  ; di  quà  le" 
odruztoni  , le  infiammazioni , gli  fcirrig: 
ì farcomi  , le  vertucse , le  pudule  i ■ 
gli  oedemi , le  impetigini , ed  altrf  • 
tumori  e congedioni,  e nelle  vifeere,  • 
* fé1  il  gito  del  corpo  t « di  quà  pure' 


>-  . 


Digitized  by  Google 


490  MAL 

la  fonnolenza,  la  rnelancofìa , te  afferro* 
ipocondriache  , ec.  Se  quedo  Lingue 
dento  è troppo  ripieno  di  tali  acidi  acri, 
e’  guaderà  e didruggeràia  telatura  del- 
le parti , e romperà  o (coppieri  in  ul- 
cere, come  ne’  morbi  lutici,  fcrwfuli.fi, 
fcoibucici,  e venerei  ; in  cancrene,  car- 
buncoli , cancri , ed  altri  tumori  erolivi, 
fecondo  la  qualità  ed  il  grado  della 
ifalfedine  e dell'  acrimonia  E dall'  idelfa 
/urgente  nafeono  le  cefalalgie  , le  car- 
dialgie , le  coliche,  le  gote  , i reuma- 
tismi , Je  pieumidi  , ec.  che  con  abra- 
dere la  fodanza  folida  , frequentemente 
emaciano  il  corpo.  Vedi  Umore. 

Le  malattie  degli  /pirici  animali , 
•nafeono  1 . da  una  intermillione,  o ritar- 
do del  loro  moto  , 0 dalla  diminuzio- 
ne della  lor  quantità  ; ovvero  1.  da  uno 
/concerto  nella  loro  craiì  o qualità. 
Vedi  Spiriti- 

Alla  prima  clafTe  fi  riducono  la  ca- 
ptalepfi,  V apopledia,  il  coipa,  il  caru«, 
Ja  .parai  ilia  , lo  ftupore , il  ttemore  ec. 
Alia  feconda  appartengono  la  manìa  , 
Ja  frenelia,  il  delirio,  la  pazzia,  la  ma- 
linconia , la  vertigine,  gli  fpasmi  ,4*  epi- 
leflia  , le  affezioni  itteriche  oc.  Aggiu- 
gni , che  (iccome  tutto  le  malattìe  del 
/angue  provengono  da  caufe  efterne, 
cioè  da  una  o più  delle  cofe  non  «ara- 
tali , come  dal  cibo,  dal/  aria,  dall’  eva. 
coazione  ec.  cosi  quelle  degli  fpiriti 
generalmente  procedono  ila  difordiM 
del  fangue.  . , . . . 

Per  ultimo , le  malattie  de'  duidi,  dia 
quelle  del  fangue,  o quelle  degli  fpiri- 
«i , di  rado  ivi  fi  fermano  .•  ma  padano 
tofto  a didurbare  ed  impedire  alcune 
funzioni  delle  parti  folide , ed  alla  fine 
corrompono  la  fodanza  de’  foli  di  detti. 
Quindi  le  malattie  compode  o compii* 
care,  che  fono  iafiniumcnte  varie. 
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il  dotto 'Boeraave  ci  porge  IM  «dfi 
to  più  accurata  e fcientifica  dividono 
delle  malattie,  in  quellede’/òlzdz,  e quel- 
le de’  fluidi- 

.Macatt.se  de  fallii,  fono  da  lui  eoa- 
fiderate,  o come  delle  fempiici  e lìmi- 
lati  parti  , o come  delle  organiche. 

Malattie  fìmilari , fono  1.  Quelle 
dell’  ultime  e più  piccole  fibre  , Icquai 
ridur  li  pedono  a foverchia  tendone  o 
lafchezza  , a foverchia  forza  o debolez- 
za , ed  alla  diluzione  delia  loro  continui- 
tà. Vedi  Fibra  ec. 

_a.  Quelle  delle  membrane , che  non 
ettendo  le  non  adunamenti  delle  fibre 
poc*  anzi  mentovate  , fono  ai  medefimi 
fconcorti  foggette.  Vedi  Mem-srana. 

{.  Quelle  degli  edremi  e minimi  ca. 
nati  nervei  , die  fono  Formati  da  tali 
membrane. 

4.  Delle  membrane  compode  di  rat 
«anali. 

5.  De’ canali  comporti  di  tai  mem- 
brane, «he  fono  tutti  i vafi  maggiori  del 
•corpo.  Vedi  Va  se. 

6.  Delie  pani  folide,  che  fon  cora- 
pode di  canali  compietti  e concreti  , o 
quafi  compaginati , così  ohe  manca  loro 
quell’umore  che  H didende;  ovvero  di 
canali  coalefcenti  in  una  parcecoofiden. 
te  e craffa,  indorandoli  l’ umore  infieme 
col  vaio  che  lo  contenea. 

Finalmente  fu p ponendo  quede  parti 
tutte  làoe,  poflbno  accadere  adefsedei 
morbi  rifpetro  alia  loro  druteura , da  un 
vizio,  o da  una  vi/iofa  applicazione 
della  materia  della  nutrizione.  Vedi 
Solioo. 

M a latti  e organiche. Una  parte 

organica,  che  conila  delle  diverfe  parti 
(empiici  fopramentovate , ed  i dedicata 
« compiere  qualche  ufixio  per  mezzo 
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$ qualche  umore  contenorb  in  ella  : fi 
può  confiderare  o in  fé  Aefla  , come 
una  pane  foli-la,  od  io  riguardo  all’ 
umore  di’ ella  contiene  : nella  prima 
nozione  le  mainiti * organicht  fi  pollone 
ridurre  a-  quattro claffi; 

i.  Sconcerti  nella  figura  e nelle  lue' 
circoftanze , come  afprezza,  fohdità, 
carità  ec.  AqaeAà  appartengono  l’ara- 

, quando  un  vafe  sbocca  in  un 
altro  ; la  ùivndatit,  quando  fi  è fatta  una- 
rottura  o divulfione  ; Arai  ine , quando 
una  qualche  breccia  falli  per  corrofione;- 
1’  i eh’  i una  oft  turione  totale 

della  cavità^  per  una  materia  grutnofa  e 
vifeida  j la  o l’ anguilla  de* 

meati;  la  9a»4-i( , o compresone  dei' 
lati  mobili  della  cavità  ; XuMfJtii,  quan- 
do j lati  fono  affatto  coalelceoti  ; e £»>>•* 
{»r<r , quando  il  vafe  è cosi- vuotato,  che 
i lati  cadendo  l’ un  full’  altro , la  cavità 
è perdata.  Vedi  Diafbdbsk Dijt- 

BESIS  ec. 

x.  Nel  numero,  quando  è •manca*) 
te  o ridondante;  ma  le  parti  rare  volte 
per  quello  conto  fi  difordmaao  , cosà1 
che  ne  fegua  una  mainai*. 

j.  Nella  magnitudine;,  a coi' appari 
•engono  i Nodi , 1’  Exofiofi  ed  i CaMi.  « 
Vedi  NoDo,£xosTosieck- 

4-  Nella  firuazionee  cunaefljone;  cos.- 
■se  quando  i ligamenti  fono  troppo  lun- 
ghi o troppo-  corti  ; quando  fono  rdtti  o • 
depravati  >.  parimenti  le  diilòrfioni,  le 
lallazioni^  te  fubluxazroni , 1’  hernie  o 1 
rotture  nell»  fcrotum,  nella  vefcica,  nel- 
l’< angaiaagHa  ec.  le  procideotix'tuerr, . 
velica-,  e del  «edàm  ; gli  fconcerti  dei 
tendini  e dei  rnufcoli , particolarmente 
l’ andar  fuori  de’  loro  lnoghi  ; la  rilaffa- 
xione  o rottura  del  ligamento  membra- 
nofo , che  dovea  ritenerli.  Vedi  Hbr> 
{ha,  Lvxaziomk  ec. 


Finalménte  vi  è una  malattìa  cornane 
alle  parti  fimilari  od  organiche,  chia- 
mata folu{iom  di  continuo.  Vedi  Soli/. 

ZIONB. 

Malattie  di Fluidi , eonfidérando 
roteili  fluidi  femplicemente,  ed  i«  fe 
Aedi , poffono  ridurli  a’  loro  fconcerti  in 
riguardo  alla  quantità  ed  alla  qualità: 
ma  confederandoli  come  contenuti  nei’ 
fòlidi , portone  foffrire  alterazione  ed  et* 
rore  anche  nel  luogo  e nella  propor- 
zione. 

Quanto  al  primo  quell’  abbondanze1 
di  umori  ch'e  ilurbale  funzioni  animali' 
i chiamata  fltthora.  Malattie  dal  difet- 
to o fcarfezza degli  umori  ,appenace  n*- 
foo  note  alcune.  Vedi  Plbthoba. 

Quanto  al  fecondo  quella  qualità  de* 
gli  umori , che  difturba  le  funzioni  ani- 
mali , è chiamata  Caeochymia.  Ora  quc. 
Aa  i o ue’  fluidi  confiderati  in  fe  Aeffi, 
nelle  loro  proprie  parti e nella  loro' 
compofizione, ■•confiderati,  come  con- 
corrono a cortitoire  qualche  parte  dei' 
corpo.  Vedi  Cacochymia.* 

Se  la  qualità  morbofa  fi  conlideri  nel- 
le particelle  dell  umore , o dee  confi- 
Aere  in  una  aumentazione  di  mole  oro*' 
lume , donde  1’  emphraxis  ; P atrophìa,  • 
1*  fymphyfis  e la  fynezefì?  ; ovvero  nel- 
la diminuzione  , conte  nella  diapnoe  *- 
sella  ceneangeia  ; ovvero  nell’  accrefci- 
mentodi  Ioli  diti  $ donde  proviene  una  1 
fovverchia  attenuazione  ; enei  minorfr- 
mento  di  erta,  donde  nefice  il  lentore,  • 
il  riltagno  e la  coelìone  ; osella  figura,  • 
come  quando  di  sfèriche  diventano  aa- 
golaTÌ,  econfeguentemente  acute  e può." 
genti,  rifpetco  alla  parte  a Cui  fono  ap- 
plicate: donde  le  acrimonie  sì  acide  co- 
me alcaline , muriatiche  , ammoniache,  • 
fapvuacee  , viirraiiche  ec.  e le  *1601110, . 
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o nella  rigidezza , e nella  fleflibilità  ; » 
Dell’  elidici tà , o nella  codione,  e sella 
diviubilità.  Vedi  Atrofia  ec. 

in  «lire,  tulli  i fughi  venendo  infie- 
rne  confidenti,  i diforJini  principali,  ai 
quai  fono  fnggeui  , fono  la  troppo  gran- 
de tl  a idità  o la  foverchia  tenacità  ; la 
eflrema  , o la  tcoppo  piccola  velocità  ne' 
loro  vaft. 

.Finalmente  confiderando  i fluidi  co- 
me contenuti  ne’  foliJi  , nafconvi  di. 
vetfe  malattie  meramente  dal  loro  cartr 
biar  di  luogo  ; e polTbno  ridurft  a due 
dadi,  cioè  , agli  umori  pici  groflr  che 
s‘  intrudono  ne’  più  fottili  canali , ed  agli 
umori  eflravafanti , e che  fi  gittano  o 
fpargono  fra  le  parti  folide  ; donde  le 
infiammazioni,  gli  aneurifmi,  le  varici, 
l’enchitnofi,  gli  oedemi , le  puftule, 
l’idropifia  delle  membrane  fpungiofe 
d.ella  tefta  , del  torace  , dell’  abdome  e 
dell’  utero,  egli  emphyfemi.  Vedi  A- 
HEUR1SMA  , V a b i c e , Enchymosv  cc. 
; Agiugni , che  gli  umori  raccolti,  e 
(lagnanti  fra  le  parti,  diventano  putridi, 
purulenti  5 ichorofi , erofivi  , ed  acri  ; e 
sì  dirtruggono  i teneri  ftami , od  i folidi,- 
donde  i fini , le  firtole,  le  ulcere  , le  can- 
crene, gli  sfaceli,»  cancri , ec.  Vedi 
Sino,  Fistola  ec. 

Quelle  fono  le  prime  o principali 
differenze  delle  malattie  del  corpo;  e da 
quelle  dirivano  la  maggior  parte  delle 
rimanenti;  così  che  poilono  riguardarli 
non  folamente  come  malattie  , ma  come 
di. malattìe  cagioni.  Vedi  ciafcuna  più 
oltre  fpiegata  fotto  il  fuo  rifpettivo  arti- 
colo , in  quert’  Opera. 

Vi  è un’altra  divifione  delle  malattiet\ti 
■fo  appreffoiMedici.prefadacerti  eller- 
ni  accidenti  , che  fono  comuni  a parec- 
chie e differenti  malattìe  ; la  qual  dtftia- 
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itone -pure  fi  a il  fuo  ufo,  abbenefrè  ge-1 
neralmente  la  portino  o (tendano  troppo 
olere.  Le  malattie  adunque  li  dìrtinguo- 
no,  t - In  riguardo  alta  loro  caufa  , in 
idiopatiche,  fimpatiche,  procopathiche, 
drutetopaihiche  , ereditarie.,  connate, 
ed  acquiftare.  2.  In  riguardo  al  lorofog. 
getto  , in  malattie  della  vecchiezza  ,de* 
fanciulli , degli  adulti , degli  uomini , e 
delle  donne  .delle  vergini  , delle  gra- 
vide , delle  partorienti  ; malattie  ende- 
miche , epidemiche  ec.  3.  In  riguardo 
alla  durata, nelle  fommamente  acuce  che 
terminano  in  quattro  giorni  ; nelleacute 
inventi;  -e  nelle  croniche,  che  fono 
tutte  quelle  , che -continuano  più  a lun- 
go. 4.  In  riguardoalle  flagioni,in  ma- 
lattie vernali , autunnali,  continue  , ed 
intermittenti.  5.  In  riguardo  ai  loro  ef- 
fetti, in  benigne,  maligne, curabili, in- 
curabili mortali  , econtagiofe.  E 6.  in 
riguardo  al  loro  flato  , nel  principio, 
nel  progredì»  , nello  flato  , nella  decli- 
nazione,, enei  fine.  Vedi  Acuto,  Ac- 
me ec. 

Malattie  dille  Piante.  M.  Tourne- 
fort  in  una  diflertazione  efprerta  fu  que- 
llo foggetto,  nelle  Mem.  dell'  Accad.  del- 
le Jt/'znfi , riferifee  tutte  le  malattie  del- 
le piante  alle  caufe  Arguenti. 

1.  La  troppo  grande  abbondanza  del 
fugo  nimizio.  2.  Il  difetto,  o la  fcar- 
fezza  di  quello  fugo.  3.  Alcune  male 
qualitadi  eh'  egli  acquifta.  4.  La  fua 
ineguale  diftribuzione  nelle  parti  dif- 
ferenti della  pianta.  E 5.  gli  accidenti 
ertemi.  Vedi  Pianta. 

Le  malattie  principalmente  offrivate 
dai  noflri  giardinieri  fono  1.  la  flerilità, 
quando  1’  albero,  benché  al  di  fuori 
vegeto  -frefeo  e fano  , non  fiorifee  , o 
non  butta , o fe  germoglia  e fiorifee , c*. 
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dono  i germogli  ed  i fiori  ; o fé  sboccta- 
no  , il  frutto  fe  ne  va  e penile  innanzi 
che  maturi  Vedi  Ste bili  1,1 . 

a.  L’  affiderazionc  delle  gemme  , o 
de’ getti  , caufaca  dal  gelo  lopravegnen 
te  allor  che  le  foglie  e gli  occhi  fon 
umidi.  Per  cotal  mezzo  i pori.fi  chiù 
dono, ed  i fughi  vitali s' affogano  : quan- 
do , fe  il  Solefcoppia  c vicn  fuori  tute’ 
in  un  tratto  , eglino  diventano  gialli, 
con  macchie  rotonde  c focole  chefopra 
vi  fpiccano-:  donde  fpcllo  nafeono  tumo- 
ri limili  averucche,  che  marcindo  s- 
empiono  di  cacchioni.  M.  Mortimer 
aggiogne  che  la  mancanza. di  pioggia 
nel  tempo  che  le  piante  gittano , o gem- 
mano , (pedo cagiona  la  cadutaololva- 
nimenco  de’ gitti  od  occhi,  per  mancan- 
za di  umore  nutrizio  : per  quello  ei  ne 
raccomanda. l' irrigamene©. 

j.  La  confunzione, o il  dimagramen- 
to,.che  procede  da  difetto  di  nutrizio- 
ne , per  la  mancanza  de'  fughi  ; o dall’ 
effrazione  delle  vene  e delle  radici., o 
dalla  mala,  digeilione,  e. fecrezione  de- 
gli umori  ec. 

4.  Li  mufeo , di  cui  vedi  lutto  l' arde. 
Musco. 

5.  11  giallore  , che  quantunque  non 
tolga  che  1'  albero  appaja  l'ano  , nulladi- 
meno  quando  principia  a gittate,  le  fo- 
glie diventano  di  un  verde  bianchiccio; 
e fecondo  che  ingrollano  , fi' fan  gialle. 
Nafce  per  lo  più  da  caule  efterne  co- 
me dalla  brina  o golpe  : ma  in  panico, 
lire  dalfuolo  a terreno  pietrofo, ocre- 
tolo>  impregnato  di  un  faie  acido. 

6>  La. brina  , o golpe  , fjpezie  di  ma. 
Intra  epidemica,  frequentilfima  e fatale 
nella  (legione  di  • primavera.  Ella  è 
propriamente  una  rugiada  corrofiva 
e . mordicame,, che.  procede  da  vapori 
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rinchiufi,  già  efalati  , e pofeia  di 
nuovo  ricadenti  fu  r teneri  gitti,  e 
germogli  che  fpuntano  : lo  che  gl’ in- 
fetta per  1’  acrimonia  , ed  odruil'ce  o 
impedille  la  circolazione  de'  fughi  nu- 
tritivi. Col  qual  mezzo  le  foglie  comin- 
ciano ad  appallile  , e si  la  gemma  od  il 
fiore,  come  il  frutto,  ne  fon  gran  fatto 
offe  ti . Vedi  Bit  IN  A. 

7.  Unacaligine  denfi,od  una  rugia- 
da troppo  abbondante , cagiona  , tome 
afferma  Agricola.,  la  (Iella  malattia  cha 
la  brina  o golpe  ,.ma  folo  in  grado  mia 
Dorè.  Vedi  Rugiada.. 

8.  11  cafcar  delle  foglie,  che  fuccede 
quando  gli  alberi  pittando  troppo  predo 
fono  o da  cccellivo  calore , o da  cccefsiv© 
freddo  forprefi. 

9.  UnJo,  cruciore,  o ruggine,  di  cur 
vi  fon  due  fpezie  : la  prima  avviene  al 
cader  d’  una  lottil  rugiada,  o d’  una 
piccola  piog  ;ia,  immediate  fegoitara  da 
raggi  penetranti,  deb  Sole,  che  repen- 
tinamente chiede  i pori,  prima  dilatati^ 
e abbrucia  le  foglie:  la  feconda  procede 
dà- un  fimil  cruciore  nelle  parti  interne 
dell’  albero  , cioè  nel  midollo,  caulato 
da  qualche  interno  difetto.  Agricola 
l’ amibuifee  a colpa  del  giardiniere, 
che  nel  trappiantare  gli  alberi  bene  fpef* 
fo  taglia  le  tenere  radici  od  i minori 
filamenti,  del  pari  che  le  radici  pili  gran- 
di, fenza.  coprir  le  ferite  con  cera-  cd 
altra  cofa  limile.  . 

10.  La  Labbia’,  olepra,  un  morbo 
particolare  della  corteccia.,  cagionata 
da  foverchiu  dilatazione  de’  pori,  pee 
li-  quali  trafudando 'iroppo  di  materia, 
perfpirabile  , s’  attacca,  e s'  indurifee 
fulla  corteccia*  che  però  crepa  e (f 
apre  o fende  ; e so  formali  quali  unii 
lepra,  s’.  impedifee  la  -trafpirazìone  eco- 


Digitized  by  Google 


Af)\  MAL 

Àggiugni  che  quella  fcabbiola  pelle  di- 
venta un  ricovero  de'  vermi,  che  vivo- 
no e dell»  (corta  e dell' albero. 

it.ll  verme, un  piccolo  animale,  ge- 
nerato nella  fo  danza  corrotta  della  cor- 
teccia , de  germogli,  delle  foglie  da 
fracco  e ddle  radici.  M.  Gentil  men- 
tova un'  altra  fpezie  di  vermi , che  egli 
chiama  coclchoffin,  infetti  della  genia  de' 
fcatafaggi  ; che  s’  attaccano  all*  radici 
ed  alla  corteccia  degli  alberi  giovani  e 
ceneri.  Ve  a'  è un'  altra  fatta  , che  chia- 
mane tifiti , i quai  corrodono  le  radici. 
Il  verme  c una  malattia  aliai  frequente, 
per  cui  le  piante  giovani,  e di  multa  fpe- 
ranza , fono  all’  improvifo  ridotte  a lan- 
guire , e confumarfi. 

i a.  Le  radici  guade  e marcite;  dì 
th*  è cagione  i’  edere  date  piantate 
troppo  a fondo.  Quella  malattìa  è in- 
curabile. 

13.  Golpe  o nebbia  : di  cui  vedi 
un  particolar  dettaglio  fotco  1’  articolo 
Rubigine. 


SurrisMSN  r*. 

MALATTIA-  Quanto  più  fredde 
fpno  le  regioni,  generalmente  parlando, 
tanto  minori , e meno  impetuofe  e vio- 
lente fono  le  malattie  che  ivi  regnano. 
Ci  alficura  lo  Schederò  , come  predo  i 
Lapponefi  non  fi  fa  tampoco  cola  fiali 
la  pellilenza  non  folo  , ma  nemmeno  le 
febbri  d’ indole  e natura  ardente,-  e che 
quelle  popolazioni  non  fono  foggette 
nemmeno  alla  metà  delle  malattie,  che 
noi  infedano  di  continuo , e didruggono. 
Sono  coloro  fommamenre  forti  e robu- 
fti,  e vivonfi  fino  agli  ottanta,  novanta, 
0 parecchi  d’  elfi  anche  più  di  cento 
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anni  ; ed  in  quelle  grandi  et!  , e decre- 
pite, non  compari  (cono  niente  deboli, 
o calcanti  , ficcome  veggiamo  tuttora 
addivenire  fra  noi.  Ma  predo  di  coloro 
un'  uomo  di  novanta  e più  anni,  lavora 
ed  affaticali  bravamente , non  altraraen-* 
te  che  fra  di  noi  fi  farebbe  un  robulìo 
uomo  di  ledane’  anni.  Sono  però  coloro 
fottopofli  ad  alcune  particolari  malattie 
più  delle  altre  Nazioni.  Così  erti  lo  •» 
aliai  frequentemente  infettati  da  mali 
d occhi  : la  qual  cola  dee  onninamen- 
te attribuirli  ai  vivere , che  edì  fan- 
no in  mezzo  al  fumo  , oppure  dall* 
edere  per  ogni  verfo  circondari  dalla 
neve.  Frequentinone  fono  di  pari  infra 
elfi  le  Pleuritidi,  e fomigliantctnenre  Is 
infiammazioni  dei  polmoni  ;ed  ilvajoio 
adai  frequentemente  fa  ilragi  ampjdìme 
e lommamente  violente.  Hanno  quei 
Barbari  popoli  un  rimedio  generale  con- 
tro quelle  non  meno , che  contro  lealtre 
interne  malattie  tutte.  E’  quello  la  radi- 
ce di  quella  fpezie  di  mufehio , ficcome 
efprimelo  lo  Schederò , cui  edì  addiman- 
dano  Itrth.  Fanno  coloro  un  decotto  di 
fidatta  radice  entro  il  latte  di  daina  , e 
fanno  bevute  veramente  (terminare  di 
quello  decotto  ben  caldo, per  mantenere 
iu  moto  un  moderato  fudore.  In  even- 
to, che  aver  non  pollano  a talento  que- 
lle radici,  ferventi  in  lungo  di  quelle  di 
alcuni  gambi  d’  Angelica  fatti  bollire 
nella  guifa  medefima.  Non  è già  però, 
che  quei  Barbari  abbiano  in  conto  gran- 
de il  rimedio  diviato  , o che  lo  confe- 
derino più  proficuo  , e migliore  degli 
alrri  Medicamenti  ; avvegnaché  per  lo 
contrario  non  fogliano  prezzarne  alcu. 
no  : ma  il  mantenerli  in  un  moderato 
fudore  , ed  il  fare  delle  abbondevoliflì- 
me  bevute  di  liquori  diluenti , portano 
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opinione , ed  io  ciò  per  avventura  non 
Ja  fallano  , che  quefto  metodo  conduca 
grandemente  alla  guarigione,  fiafi  uno, 
od  altro  il  femplice  o droga,  di  cui 
fi  fervono  , abbia  quella  , o non  abbia 
alcuna  virtù  medicinale.  Curano  coloro 
le  Pleuritidi  con  metodo  fomigliante  in 
pochifli  me  giornate,  el’  indovinano  col 
medefimo  cosi  bene  nella  cura  del  vajo- 
lo , che  pochiffìmi  quelli  fono*  che 
fcuojanfi  di  tal  «Malattia. 

Egli  è (lato  offervaro , come  le  per- 
fone  di  luoghi  particolari , fono  anche 
foggerte  a malattie  particolari  , e que» 
fle  fono  maffimamente  dovute  alla  ma- 
niera loro  di  vivere  , oppure  all’  aria, 
ed  aglieffluvj  della  Terra,  edelle  acque. 
11  grande  Ofmanno  ha  fatto  delle  Offer- 
vazioni  foni  inamente  curiofe  intorno  ad 
infermità  di  quefto  genere.  Farti  quefto 
Valentuomo  ad  oflcrvare  , come  le  en- 
fiagioni della  gola  fono  fiate  maifempre 
comuniflime  agli  abitatori  delle  regioni 
moni  uo  le,  egli  autori  Romani  Antichi 
ci  dicono.  Che  maraviglia  è mai  il  veder 
delle  gole  rigonfie  full  Alpi!  I popoli 
degli  Svizzeri  , della  Carintia  , della 
Sciria,  delle  Forefte  di  Harrz,  della 
Tranfifvaoia , e gli  abitatori  di  Conftradc- 
cgli  otferva  , efter  tutti  foggeti  a forni» 
gliante  infermità  ,.  e quella  originata  da 
una  cagione  medefima  ; e fembra  , che 
qucflc  enfiagioni  ftrumofe  riconol’cano- 
I’  origine  dall'  acqua,  che  bevono  quelli 
Popoli  ; avvegnaché  quefla  nei  paefr 
montuofifìa  comunemente  in  grado  fum- 
mo impregnata  di  particelle  di  fpalio  , o- 
pierrofe. 

I Fran cefi  fono  in  guifa  affai  panico» 
Jàre  rooleflati  ed  afflitti  da  febbri,  da 
vermi  , dì  Sarcoceli , e da  Idroceli  ; e 
11  origine  di  tuai  quelli  feonceni  di  fa- 
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nltà,  fembra, che  Ita  onninamente, e fi  re- 
golarmente un’  effetto  del  foverchio 
mangiar  che  fanno  le  caflagne  in  copia 
abbonderei  ilTima. 

Le  popolazioni  della  noftra  fteffa  na- 
zione vengono  in  guifa  affai  particolare 
affiditi  da  fiochezze  , o raucedini* 
da  catarri,  da  torti  , da  diffenterie  , da 
tabi  ; e le  noftre  donne  dal  fluor  bianco; 
ed  i noftri  figlioletti  da  una  infermità 
appena  altrove  conofciuta  , cui  noi  ad- 
dimandiamo  Rukcis  , e fono  quelli  una 
fpczie  di  nodi , che  vengono  alle  gam- 
be, ed  alle  braccia  dei  bambini,  che 
rendono  quelle  membra  ftorte,  e dif- 
formi , e ne  impedirono  la  crefcita  lor 
naturale.. 

la  parti  diverfe  dell’  Italia,  regnano 
e dominano  varie  malattie.  In  Napoli 
il  cri  fio  malore  venereo  è più  comune*, 
che  in  qualunque  altra  parte  del  Mondo. 
In  Venezia  le  perfone  fono  grandemen- 
te foggette  alle  inorici  fanguigoe.  In 
Roma  fon  comuniflime  le  felibri  ter-’* 
zane  non  meno  , che  le  malattie  letar- 
giche. InTofcana  domini  molto  1’  Epi- 
leflia.  Nella  Puglia  poi  il  popolo  è alla* 
ifftmo  fottopofto  ad  effereaflàlito  da  feb- 
bri ardenti  , da  pleuritidi , e da  quella* 
forte  di  pazzia  , che  viene  volgarmente 
attribuita  al  morfo  della  Tarantola  ; e 
che  viene  alfierito  , che  trovi  unicamen- 
te il  fuo  foliievo  ,,e  la  fua  cura  nella t 
Mufica. 

In  lfpagna  comuniflime  fono  lè  apo-*- 
pleflìe  , come  altresi  Ie*affézioni  melan- 
colicbe  , gli  fconcerti  ipocondriaci  , e' 
le  morici  farguigne.  Gli  Olandefi  fono* 
affai  frequentemente  fottopoftiallo  feor- 
buto.ed  al  tremendiflimo  male  dèlia  pie- 
tra irei  reni.  La  Danimarca  , la  Norve* 
già,  la  Svezia,  la  Potnerania  , eia  Li* 
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vocia  fono  tutte  in  gitila  affai  veemente 
e tremenda  infettate  dallo  feor bino;  cd 
è cofa  fommamenie  , offervabilc  , come 
nella  Danimarca,  nella  Svezia  , e nella 
Norvegia  fonu  le  febbii  lotrnnamente 
comuni  ; ma  nella  Islanda  , nella  Lap- 
pola , c nella  Finlanda  , i grandiffimo 
flcnto  uno  incontrali  in  (ìmiglianti  ma- 
lattie ; tuttoché  però  frequentiffime  vi 
fono  le  Feripneumonie  in  quelle  mcde- 
Cme  Regioni  , come  altresi  vi  Cono  affai 
comuni  le  malattie  d'  occhi,  ed  i fierif. 
limi , e violentillimi  dolori  di  teda. 
I Rudi , ed  i Tartari  fono  afflitti  e mal- 
menati grandemente  dalle  ulceri,  cagio- 
nare loro  dal  freddo  grande  : e quelle 
fono  della  natura  di  quelli , che  noi  di- 
ciamo pedignoni , o geloni.,  tna  di  un' 
indole  infinitamente  peggiore  , e più 
rea.  Nella  Polonia  poi , e nella  Litua- 
nia altresì  regna  una  particolariflima 
malattia,  appellata  Plica  Polonica-,  e que- 
lla è così  terribilmente  penofa  ed  of- 
fenfiva  , che  a grandiffimo  /lento  uno 
può  immaginarli  alcuna  cofa  di  quella 
peggiore,  più  afflittiva,  e più  cri  ila. 

La  Nazione  Ungarica  poi  è in  grado 
fbmmo  foggetta  alla  gotta  , ed  ai  reti* 
matifmo  : quella  Nazione  medelima  più 
die  qualiìvoglia  altra  popolazione  del 
Mondo  trovafi  infeilaca  da  i pidocchi  e 
dalle  pulci  ; ed  oltre  a ciò  patifcono  cer- 
ta infermità  rutta  particolare  di  coloro, 
cui  effi  denominano  Cremar. 

I Tedefchi  in  parti  diverfe  dell’  Im- 
perio vengono  particolarmente  affali» 
da  (ingoiar!  malattie  ivi  dominanti,  e 
quelle  di  fpecie  differenti.  Nella  Weft- 
falia  è la  gente  mafsimamente  afflitta 
dalle  Peripneumonie  , e dalla  fcabbia  o 
rogna.  La  Sieda , la  Franconia  , I'  Au- 
lirla, c (atti  quei  contorni,,  trovanti 
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grandemente  foggctcialle  emoragiedel 
calò , e ad  altri  sbocchi  fanguigni , come 
altresì  alla  gotta,  alle  infiammazioni, 
ed  alle  tabi  , o Confunzioni.  La  gen- 
te della  Misnia  è battuta  affai  fiera, 
mente  dalie  febbri  fcarlattine  ; ed  i fan- 
ciulli fono  in  goila  affai  barbata  infeftaci 
dai  vermi.  In  Grecia,  nella  Macedonia, 
e nella  Tracia  regnanvi  pochissime  ma. 
lattici  ma  ciò  che  grandemente  Icon- 
quaffa  quelle  Nazioni  , fono  principal- 
mente le  febbri  ardenti  , e le  freniridi 
o frenefie.  In  Coftantinopoli  fa  llragi 
continue  la  Pellilenza  : e nelle  lfoie 
delle  Indie  Occidentali  regnar  fogliono 
ie  febbri  maligne  , e le  coliche  le  più 
veementi  e terribili. 

Ma  latti  e finte.  L’inganno  di  finge- 
re le  malattie  , o per  infirgardaggine, 
o per  amor  di  guadagno,  o per  altri 
motivi  occafionaii . in  tutte  le  etàè  (la- 
to por  troppo  comune  : ed  è foverchlo 
difficoltofo  e malagevole  lo  fcoprirlo  in 
lotti  i cafi  ; tuttoché  in  parecchi  abbia- 
vi dei  modi  di  poter  giugnere  a rintrac- 
ciare la  verità.  Sono  pochifsmi  anni, 
checi  fi  è offerto  fottogli-occbi  un  efetn* 
pio  di  una  Gentildonna,  la  quale  imba- 
razzò parecchi  dei  più  dotti , e dei  più 
fperimenrati  dai  noffri  valencifsimi  Me- 
dici, per  rapporto  alla  natura  di  certa  ca! 
malattia , che  andavafi  Rendendo  in  una 
fingolarifsima  fpecie  d'  efeoriazioni  : ed 
il  cortei  fegreto  non  farebbe!!  feoperta 
peravventura  giammai  , fé  a calò  non 
forte  Hata  trovata  entro  la  Tua  camera 
con  una  caraffìna  d'acqua  forte  toccarli 
le  braccia,  ed  altre  parti  del  fuo  corpo, 
colla  quale  cagionato  aveva  tutte  quelle 
apparenze,  eh’  erano  (late  per  innanzi 
da  i Medici  attribuire  ad  alcuna  flraoil- 
fima  pecca  dei  fughi  di  lei. 
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li  difsimalare  riaperto  alle  malattie 
può  bellamente  edere  ridotto  fotto  tre 
capi.  Nel  primo  calò  la  malattia  vien 
pretefa  foltanto  a parole , ed  in  realtà 
non  è -tale  j di  firaigiiante  ottura  fono 
i dolori  di  capo  , i colici , ed  altri  tali: 
i quali , ficcotne  conofc'tuii  e provati 
elTer  pollòno  folcamo  dal  paziente,  cosi 
può  Tempre  il  Medico  più  valente  rima- 
nete dalle  parole,  ed  afr.Tz.ioni  di  quello 
ingannato.  Nel  fecondo- calo  de  parole, 
e le  alTerziotii  non  fono  il  folo  re- 
ftimonio  , che  (i  adduca  per  la  prerefa 
malattia,  maoomparifeonvi  altresì  de* 
contraflegni  della  tnedefiroa  nelwrorp© 
dell'  infìnto  ammalato  , tuttoché  quelli 
fieno  pur  anche  contraffatti  per  i fini, 
che  avrà  quel  tale.  Le  fcabbiofità  , la 
lebbra , e per  fioo  le  ulceri  de’  polmoni 
efier  pedono  di  pari  nella  divifara  guifa 
contraffatte  j e quell’  ultime  per  via  di 
fputo  fanguigno.  Sono  impoflure  tal- 
volta fomigliantememe  le  gravidan- 
ze. 

I nollri  accattoni  bene  fpeffoTervonfi 
di  fiffaite  finzioni  per  muovere  a com- 
paia ione  di  sè  le  perfone.  Nella  terra 
fpecie  di  dilsimulazioned’  infermità  noi 
dobbiamo  a -buona  equità  racchiudere 
il  tener  afcofa  , che  altri  faccia , un  in- 
fermità che  realmente  dilla  , invece  di 
«mibuirfcne  una  , che  non  fia  tale.  ' 

Grandilsima  occalìone  a fi  fatta  dif- 
fìmuiazione  porge  a moltilsimi  il  mal 
Francefe  ; ed  il  tener  celatasi  brutta  in- 
fermità affi»  fovente  va  a riufeire  nella 
rovina  totale  o del  fuo  temperamento, 
O della  Tua  ragione  , o buon  ienno: 
conciofsiachè  le  confeguenze legittime 
di  si  fiocco  timore  d’  appalefarli  ("ie- 
ri oli  od  una  morte  mifcrabiie , o la 
pazzia . 

Calimi.  Tom.  XI. 
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Nella  feoperta  dei  divlfati  inganni, 
dal  che  ben  Ipeffo  la  buona  fama , ed  il 
credito  de'  Medici  dipende,  ella  non  è 
già  la  fola  prodezza , o vàlenti^u  me- 
dica quella  che  vi  fiefea  ; ma  f.ronnina- 
mente  di  mcfticri  , che  ad  eila  vengavi 
aggiuntamna  fcaltrezza,  e fagjcùà  ^rao- 
dilfitna  nell*  inveftigare  le  circ<  fi.m/e 
tutte  , e gli  clleriori  accidenti , e mafi» 
{imamente  quelle  tali  cofe  , cha  r-ppofto 
hannoal  genio,  al  temperamento  ed  allo 
fitto  delia  perfona fdpecra.  Gl'  indemo- 
niati delle  prime  etadi,  o molti  per  lo 
meno , che  venivano  ezorcizaci  da  gen- 
te, che  propagar  voleva  il  credito  , e 
famiglinoti,  bene  fpeffe  fono  Ilari  {co- 
perti per  inganni  di  quella  fpecie,  e che 
pofeia  flati  fono  Prelati  da  quei  tali' fedi- 
rei uomini-,  ai  quali  fonofi  offertele  op- 
portunità di  far  con  agio  le  loro  giulle 
e difappafsionate  difamine. 

Dal  Silvatico,  Autore  Italiano , cui 
noi  .grandemente  riputiamo  , ci  è fiato 
fowminiltrato  un  egregio  ed  eccellenti» 
piano  di  Regole  pel  rintracciamento  di 
fomigliaitti  frodi, e di  tutte  le  altre  ri- 
fguardami  le  affettate,  ed  infinte  ma- 
lattie : alla  qual  Opera  noi  rimettiamo 
i noftri  curioft  'Leggitori. 

Malattie  di'  bambini.  Ved.  1’  Ar- 
tic.  In-fanti. 

Max  atti  e peffìltn^idli.  Veg.  1’  Ar- 
tic.  Pestilenziale 

M a lattie  /rt/*ord/<  VeggafiSopoR*. 

Malattie  da'  ‘Fanciulli . Vedi  Fan» 
ciutei. 



j MALAYE,  città  d’  Alia,  nellTfo- 
Ia  di  Ternate  , una  delle  Molaceli®. 
Appartiene  agli  Olanddi,  che  l’ hanno 
forùiicata. 

1 i 
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5 MALBERGHEITO,  città  detta 
Carintia  , nelle  frontiere  del  Friulele, 
fui  fiume  Fella.  Anticamente  dicevalt. 
Burgium , città  del  Norico. 

5 MALCHIN  , città  d’ Alemagna, 
reila  SalTonia  inferiore  , nel  Ducato  di. 
Alcckelburg,  all’  ingrelfo  del  bum:  Fee- 
rie nel  lago  di  Cummeroir. 

5 AJALDEN,  città  di  mercato  di 
Inghilterra  , nella  Provincia  d’Fflex, 
l i leghe  da  Londra  al  N.  E.  Alauda 
due  Deputati  al  Parlamento,  long,  i 8. 
jo.  lat.  j.i.  4.2. 

J MALDlVE(le),  Mitdivce ^ ifo- 
le  dell’  Indie  orientali  di  qua  dal  Gan- 
ge  , nel  gran  mar  dell’  Indie  , fotto  la 
linea.  La  loro  lunghezza  è di  100  leghe 
incirca,  c la  larghezzadi  3 5, dittante  50 
leghe  dal  Capo  Comorioo.  Ve  n’  ha  un 
numero  prodigiofo.  1 Portoghefi  le  divi- 
dono in  i 3 Provincie,  eh' etti  chiamano 
Atallom  Ciafcunodi  quelli  Atollons  c fe- 
parato  dagli  altri,  e comprende  un  gran 
numero  d’  ifolettc,  le  quali  fono  ferci- 
lifsime.  Abbondano  di  droghe,  e di  coc- 
co da  tingere.  In  ogni  ttagione  le  notti 
fono  Tempre  eguali  a’  giorni.  In  tempo 
di  fiate , che  dura  Tei  meli  continui,  non 
vi  cade  mai  pioggia  benché  menoma: 
bensì  nel  verno,  e quali  continuamente 
per  altrettanti  meli  che  dura.  Quello 
paefe  è governato  da  un  Re,  il  quale  è 
difpotico,  e di  Religion  Maomettano, 
come  pure  i fuoi  fudditi.  1 Maldivefi 
fon  gente  colta , coraggiofa  , e d’inge- 
gno perfpicace  in  ogni  forca  di  meccani- 
ca e di  lettere. 

MALE,  Malum , nell’  Etica  , una 
privazione  , od  aiTenza  di  qualche  ucile, 
o neccffario  bene;  o di  qualche  giufta 
iattura,  o grado  di  etto.  Vedi  Bene. 

Gli  Scolatici  negano  , che  ogni  cofa 
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fia  per  ogni  conto  mala  : e rittringone 
ogni  male  ad  efiete  fittamente  tale  ?u»- 
ad  tee  ; cioè , in  quanto  che  la  cofa  man» 
ca  di  quello  o di  quel  grado  d’  una  certa 
qualità,  ricce  ilari  a a cotticuirla,  in  quel 
conto  , buona.  Non  vi  è niente  di  male, 
dicono,  fenza qualche  bene  in  elfo  , ove 
il  male  ri  (tede  quali  nel  fuo  foggetto; 
imperocché  ogni  elTere  dipendendo  dal» 
Veliere  fupreroo,e’  non  può  eflere  fe  no® 
buono  , come  dirivance  dal  Bene  fu- 
premo. 

Il  male  è o naturale  o morale  ; e v’  ha 
tra  etti  quella  relazione , che  il  mal  mo- 
rale produce  il  naturale. 

Male  morate , vien  definito  una  de- 
viazione dalla  retta  ragione,  e confe- 
guencemence  dalla  volontà  e daldifegno 
del  grande  Legislatore  , che  ce  la  die- 
de come  una  regola.  — . 1 Filofofi  Io 
chiamano  inhonejlumt  turpe  , come  quel- 
lo che  contamina  1’  immagine  di  Dio, 
e deforma  la  nottra  bellezza  originale; 
e malum  culpa  nè  più  nè  meno. 

Male  naturale , è la  mancanza  di  al- 
cun chè  , neceflaiio  al  iene  ej]e , od  alla 
perfezione  di  una  cofa  , od  alla  con- 
feeu/ionc  di  tutti  i fuoi  fini , ed  ufi. 
Tali  fimo  i difetti  del  corpo  , la  ce- 
cità , la  ftorpiatura  , la  fame,  le  malat- 
tie , la  morte.  — Quefta  fpezie  è deno- 
minata triQt  , injucundum  , noxium  , e 
malum  pance. 

In  oltre , il  male  è o ojfoluto  come 
l’ invidia , 1’  empietà  ec.  o relativo  , co- 
me il  cibo  , che  in  fe  fletto  efièndo  buo- 
no , può  eflere  male  ad  un  uomo  p*r  ca- 
gione di  qualche  malattia , come  il  vino 
ad  una  perfona  febbricitante. 

Sin  qua  fon  procedute  le  fcuole,  nel- 
lo fpiegar  la  natura  e la  ragione  dei 
male  morale  , e naturale.  Un  moderno 
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Ingegnofo  Autore  mette  la  cola  in  un 
altro  lume  , e ci  porge  una  teoria  molto 
fotcile  del  bene  e del  male  morale , nella 
fua  Tm/uiry  into  thè  erigiti  o f our  ideai  ef 
beauty  and  virtue  .•  Ricerca  dell’  ori- 
gine delle  «olire  idee  della  bellezza  e 
della  virtìi. 

Ma.le  morale  , fecondo  quello  Tilo- 
fofo , dinota  la  noilra  idea  di  una  qua- 
lità apprefa  nelle  azioni,  eh’  eccita  av- 
verinone e difapprovazione  verfo  l’atto- 
re, anche  in  coloro  che  di  là  non  ricevon 
danno:  ficcome  bontà  morale  dinota  la 
noiln  idea  di  una  qualità  contraria , che 
fi  guadagna  1’  approva/ione  e 1’  amore 
verfo  l’attore,  anche  in  coloro  che  non 
han  niente  che  fare  nella  fua  naturale 
ordinazione. Queflanozione  fnppone una 
differenza  univerfalmente  riconofciuta 
del  male  morale  , dal  naturale.  Il  bene 
morale , fappiam  tutti , che  fi  guadagna 
amore  verfo  quelli  che  noi  apprendiamo 
eflerne  in  polfelfo  : laddove  ciò  non  fa  il 
bene  naturale.  Quanto  differentemente, 
a cagion  d'  efempio,  liam  noi  difpolli 
verfo  quelli , chefupponiamo  dotati  di 
onellà  , di  fede  , di  generolità  ec.  quan- 
d' anche  non  fperiamo  per  noi  verun 
vantaggio  da  cotai  qualità;  e quelli  che 
fon  di  beni  naturali  forniti , come  di  pa- 
lagi , di  terre  , di  giardini , di  fanità  , di 
forza  ec.  Così,  qual  che  fieli  la  qualità 
che  noi  apprendiamo  moralmente  elfere 
il  male , Tempre  egli  rifveglia  l'odio  no- 
ftro  verfo  colui , nel  quale  l’ olferviamo; 
come  1’  ingratitudine,  la  crudeltà,  il 
tradimento  ec.  Laddove  amiamo  ecom- 
pallioniamo  parecchi  i a mal‘  naturali, 
come  al  dolore , alla  fame , alla  malattia, 
efpofli.  ■ • • 

L’origine  di  quelle  digerenti  idee 
delle  azioni , ha  grandemente  intricati  i 
Cìmmb.  Tom.  XI. 
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Moralifli:  i piò  di  elfi  vogliono  che  l’ntil 
proprio,  o l'amor  proprio  fu  la  forgente 
di  effe,  noi  approviamo  la  virtù  degli 
altri , in  quanto  eli’  haquaìcìie  lieve  ten- 
denza alla  nofira  felicirà,  o per  la  fua 
propria  natura,  o per  quella  generale 
confidcrazione , chela  conformità  alla 
natura  cd  alla  ragione  è in  genere  van- 
taggila a tutti , ed  a noi  in  particolare: 
ed  al  contrario,  difapproviamo  il  vizio 
altrui , come  tendente  , a lungo  andare, 
anche  a nellro  particolar  detrimento. 

Altri  (appongono  un  male  naturale  im* 
mediato,  nelle  azioni  chiamate  vi{io/c; 
cioè , che  noi  fiam  determinaci  a perce- 
pire od  apprendere  qualche  deformità  o 
difpiacere  da  tali  azioni , fenza  riflettere 
fopra  alcun  danno  , che  ne  poiTa  mai  ri- 
dondare in  noi  dall’azione  ; e che  abbia- 
mo un  fecreto  fenrimento  di  piacere  , il 
quale  accompagna  quelle,  tra  le  nollre 
azioni , che  fon  chiamate  virtuose  , quan- 
do anche  da  elTe  niun  altro  vantaggio 
afpettallimo:  ma  allora, Aggiungono,  noi 
damo  eccitati  a compiere  cocali  azio- 
ni , appunto  come  amiamo  o procaccia- 
mo pitture  , flacue,  paefaggi  ec.  per  Io 
proprio  vantaggio, e per  ottenere  il  pia- 
cere che  accompagna  l’azione. 

Ma  1'  Autore  dianzi  mentovato  ha 
inoltrato  l’ abbaglio  : egli  prova  che  al- 
cune azioni  hanno  pegli  uomini  una 
immediata  bontà,  ed  altre  un  male  imme- 
diato , cioè , Tentiamo  piacere  in  alcune, 
c dolore  in  altre  , e fiam  determinati  ad 
amare  od  odiare  gli  attori,  fenza  alcuna 
mira  di  naturale  vantaggio,  fenza  al- 
cuno feopo  de’  futuri  premio  e galli- 
gli , e fin  fenza  alcuna  intenzione  di 
ottenere  il  fenfibil  piacere  del  bene; 
ma  per  un  affatto  diverfo  principio, 
cioè  per  un  fer.timento  morale  inter* 
I i a 
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no  , o per  uoa  naturale  determinazio- 
ne della  mente  a ricevere  piacevoli,  o 
piacevoli  idee  delle  atteri , quando  oa- 
corrono  o (iprelentano  alla  nollra  oiTcr- 
vazione , antecedentemente,  a qualftlìa 
opinione  di  utilità  p di  perdita , che  ne 
abbia  a ridondare  a noi  ftelli  : ficco  me, 
appanto  fi  compiaciamo  di  una  forma  re- 
golare, di,  una  compoliziane  atmoniofv 
lenza  cognizion  veruna  delle  maternati- 
che  , o fenza  vedere  aleyo-vantaggio  ita 
eotefta  fjrrn*  o compunzione,  di.verfo 
dal  piacere  imnejiaco.  (*}  VediSEsso, 
Bene  , Virtuì,  e Vj aio- 
li M*lb  ( Evtl)  o Kings  Ezil^  il 
Ma  le  rtgiaz  nella  Medicina,  è una  ma- 
lattia da'  medici  chiamata  flrumct , tfem- 
phulx , la  quale  co  afille  in  tumori  fc  ir- 
te fi  , provegoenti  per  lo  più  intorno  al 
collo;  ma  alcuni  eziandio  in  altre  parti 
gjandulofe , come  fai  pecco , nelle  afcel-, 
le,  neH'jnguinagliaec-  Vodi.SrR  umje, 
e.ScROBHO  L*. 

1 Red’ Inghilterra* di  Francia,  han- 
no da  lungo  tempo  pretefo  il  privilegio 
di  curare  .il  m iU  regto  col  tocco.  Quello 
diritto  o potere  , dicono  alcuni  che  da 
principio  fu  ne  Re  di.  Francia  inerente; 
e que'  d’Inghilterra  folamente  lo  prete- 
fero, come. un’  appendice  a quella  coro- 
na, acuì  han  delle  pterenlioni.Ma certi 
de’  noftri  Scrittori,  monacali  piglian  la 
cofa  far,  un  altro  piede,  e vogliono  cb* 
tal  diritto  ballato  praticato  dai  noftrj  Re 
J*r>  g'à  al  tempo  d’  Edoardo  il  Cor. femo- 
re; la  qual  opinione  è (lata  gittata  a terra 
dall!  ingegnofo  M.  Bpclcct.. 

( * ) Non  off  ante  nitro  l /’  idi»  inadt gua- 
ti del  male  morale  /alita  ai  tecìtarf  imnai. 
dall’  avvtrfiont  , o di/approva{ìant  % cAt  da. 
Mei  fptruitniafi  vtrfo  ( Attori  iti  medi  fimo , 
aiuola  ao{mni  perfetta  dii  male  maral  e. 
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Raoul  dePruelies,  indirizzando  ia> 
fua  traduzione  di  Sant’  A gollino  di  Ci  vi- 
tati Dei , a Carlo  V . Re  di  Francia,  dice 
efpreiramence , »oj  dtvaucien  , fr  r oat  ave j 
tei  li  virtù  & puiffjnce  qui  . vota  efl  do  tini  e (t 
attribuii  de  Dieut  qui  voi is  gtrijfts  d'una 

tris  Aorrible  moladit  qat  s"  appelli  lei  t/cro - 
uditi  ( i.  *.  il  mal  del  Re  ) de  la  quella 
nul  autrt  trànce  ttrrien  ne  peut.  garir  Aora 
raus . 

Stefano  de  Conti,  religiofo  di  Corbie, 
che  vivea  nell'  anno  1 400  , e fcrilfe  una 
Scoria  di  Francia,  la  quale,  tuttor  con- 
fervaft  in  MS.  nella  libreria  di  S.  Germa- 
no de’. Prati , deferire  la  pratica  di  tocca- 
re per  le  fcrofule.  Dopo  che  il  Re  avea 
fentito  Meda , recavaft  a lui  uo  vafe  pie- 
no d’ acqua,  ed  avendo.  $.  M.  offertele 
fus  preghiere. avanti  all’  Altare,  toccava 
i .pazienti  nell’egra  parte  colla  fua  mano, 
e ia  lavava  con  l’acqua.; 

Matteo  Paris  vuole  che  S.  Lodovico 
fia  flato  il  primo  a praticarla  t altri  fo-> 
llengoaoche  il  Re  Roberto  fu  il  primo, 
favorito  di  nn.taidono.  Egli  è certo  che 
non  traviamo  menzione  di.  alcuna  tal* 
prerogativa.avanti  i Re  dell’  1 1.“- fe- 
cola , quando  appunto  quei  Principe  re- 
gaava.  lL  Padre  Daniel  Jl<p.  de  Frante t 
T.  I.  p.  ioj*..  Polidoro  Virgilio  fa  tut- 
to lo  sforzo  per  provare  Umedefim» 
virtù  ne’  Re  d’  Inghilterra , ma  con  po- 
ca riulciu..  Fav.yn.  iuR-.de  Navarre , 

10  6 ir. 

ti  Continuatore  di  Monftrelet  ofler. 
va,  cbeCarlo  Vili,  toccò diverfi  pazien- 
ti lo  Roma  , * Jifaaò  , d°tit  ctux  dei  Ita • 

tktei  fotnmiaìflfala  confi  direzione  di  tutto 
eii  , ont  egli  vita  ad  tjfere  afolutamentt  ta- 
llì E così  di  enfi  rifpttuvamtaUi  del  Rene 
morale. 
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■liti,  <3 le* egli,  voyant  ce  my fiere,  infarini 
onduli  fi  tmtrviillt(. 

La  fielTa  virtè,  non  fappiaroo  con 
quai  fondamenti , viene  attribuita  ad  un 
feteinto  figliuolo , nato  feoza  alcnna  fi- 
gliuola tra  mezzo  ; come  anco  ai  capi  di 
certe  famiglie  particolari , fpezialmeBte 
alla  piè  vecchia  perfona  della  cafa  d' Ad- 
inont  in  Borgogna. 

M lì.  dilla  Fami.  Vedi  Fame. 

Mal  Caduca*.  Vedi  l’ Articolo  En- 

J E P S I A . 

* Il  Dottor  TubtrvìVi,  rulli  Tnnfa\ioni 
Vilofoflcht , dà  ( ìfloria  di  una  pali  triti 
incomodata  dal  mal  caduco.  Utili  fui 
urina  gli  oflcrvò  un  gran  numero  di  corti 
vermi  , pimi  di  gambe , e fimi  ti  ai  m i l- 
Itpedes.  Vinchi  qutfii  continuarono  ad 
tjfert  in  vita  e pieni  di  moto,  gli  acctjfi 
ritornavano  ogni  giorno  ; ma  avendole 
preferitta  una  min’  oncia  oxymll  hel- 
Itboratum  in  acqua  di  tanaceto,  i vermi 
ed  il  male  efficacemente  infume  /vani- 
rono. 

— "■  l«l  ILI 

S u r r 1EME.VT». 

MAL-FRANZESE.  Per  la  cura  , e 
guarigione  della  lue  venerea  il  valente 
Medico  Dottor  de  Sault,  nel  fuo  Tratta- 
lo fopraqueftainfermità,  raccomandale 
frequenti  fregagioni  con  abbondevoli 
quantità  d'unguento.,  o manteca  mercu- 
riale fatta  con  una  terza  parte  d’  argento 
vivo , vale  a dire , da  due  o tre  dramme 
a un’oncia , oppure  un’ oncia  e mezzo 
ogni  fera,  oppure  ur.a  fera  sì,  ed  una  fera 
nò  , prendendoli  cura  di  confervare  il 
ventre  in  metodo  di  purga^,  a forza  di 
elider!  , di  lattativi , od  anche  de'  piè 
energici  Catartici , in  evento  che  il  mer- 
i itami.  Tom.  XI, 
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cutìo  principiane  ad  infettare  la  bocca. 
Dice  quello  Medico,  come  un  fomiglian- 
te  metodo  è fanifiimo , e foramamente 
ficuro  per  ogni  verfo  , e riferifee  buon 
numero  di  guarigioni  condotte  a termi, 
ne  feiicifiimo  dal  medefirno  , non  fola- 
mente  nella  lue  venerea,  ma  eziandio 
io  molte  altre  malattie,  e maffimamentc 
nelle  oftruzioni  indurite  delle  glandule 
del  fegato,  dei  tefticoli , e fomiglian- 
ti.  Vegganfi  Saggi  di  Medicina  Editti. 
berg- 

Da  Monlieur  Douglas  vien  grande- 
mente commendato  il  metodo  del  Dot* 
tor  De  Sault,  ed afferifee collantemente 
come  è fiato  praticato  con  riufeita  mare- 
vigliofa  negli  fpedali  medefirni  di  Lon- 
dra. Vedali  una  Lettera  fopra  la  Cura 
del  Malfranccfc. 

Dal  Dottor  Werlhoffper  lo  contrario 
vengono  preferite  le  piccole  affai  foven- 
te  ripetute  doferelle  di  mercarioper  fa- 
Jivazione.per  la  guarigione  della  lue  ve- 
rerea.  Veggafi  Commerc.  Norimberg. 
an.  1739.  Hebdom.  XIII.  S-  4* 

MonfieurMacky  dottiflimo  Profeffore 
d’1  fioria  nella  famofa  Uni  ver  fica  d EJini- 
bargo,  fpedi  alla  Società  Reale  una 
Scritraraper  la  lue  venerea  ( grandgor) 
che  faceva  flragi  atroci  in  Edimburgo 
T anno  1 497-  Egli  li  è quello  un  Pro- 
clama Reale,  ordinante  ad  ogni  e qua- 
lunque perfona,  che  trovili  attaccata  da 
fomigliante  infermità,  o che  trovili  aver 
preflfo  di  sè gente  da  effa  attaccata,  di 
trasferirli  incontanente  ad  un’  Ifoladel- 
lo  Stretto  filarino  di  Forth.  Vedanfi  le 
Tranfazioni  Filofof.  n.  469*  §•  5* 


J MALE  , lfola  dell1  Indie , la  prin- 
cipale e la  piè  futile  delle  Maldive» 

li  3 * 
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con  dn  Palagio  in  cui  rifiede  il  He.  La 
fua  circonferenza  è d'una  lega  e mezza. 
L’ aria  di  quell'  Ifola  è mal  fan  i (lima  , e 
le  formiche  fonovi  d un  grande  inco- 
modo. long.  9».  lat.  4.  50. 

J M A LE  A, Promontorio  de!  Pelopo- 
nefo  nella  Lacunia  , ove  egli  fa  l’àngolo, 
che  unifcc  il  laro  Meridionale  col  lato 
Orientale  Poi  bio  / 5.0.  105  Ptolom. 
/.  i o,  ed  ali  ri  au  ori  Latini  come  Livio, 
Mola  , Virgilio  , la  chiamano  comune- 
mente MiAia.  Il  lido  Strabene  /.  1 . p.i  5. 
sfa  il  giurai.  MeUtai. 

M A LE  UH  ANCHISMO,  la  dottrina 
od  i fentimenti  del  P.  Malebranche, 
Prete  dell'  Oratorio  di  Francia. 

Il  Malebranchifno è in  grac  parte  la 
fletta  cofacheil  Cartefìanilmo.  Si  dee 
confettare  nuiladimeno,  che  quantunque 
il  P.  Malebranche  penfaflc  come  Defcar- 
tes , nuiladimeno  pare  che  non  cosi  pro- 
priamente lo  abbia  fegeitato  , ma  bensì 
piattello  ft  fiacon  lui  incontrato.  Vedi 
Cartesianismo. 

li  Milebranchifma  c contenuto  nella 
ìkechtrchc  de  la  V'triti ; e per  darne  una 
nozione  generale , non  abbiam  chea  ri- 
petere  quel  che  M.  Fontenelle  ha  detto 
di  quell’  Opera.  La  Riterca  della  Verità, 
die’  egli , è piena  di  Dio  : Dio  è il  folo 
agente , e ciò  nel  fenfo  il  più  rigorofu. 
Qualùnque  poter  d’  operare  , le  azioni 
tutte,  qualunque  fieno,  immediatamente 
appartengono  a Dio.  Le  caufe  feconde 
non  fono  caufe  , ma  foltanto-  occafioni 
che  determinino  l’ azione  di  Dio  fono 
caufe  occafionati.  Vedi  Causa,  ed  Oc- 
casionale. 

Il  P.  Malebranche  nonefpone  qui  pe- 
rò tutto  il  fuo  filicina  intero,  jn  riguardo 
alia  religione , o piuttoflo  alla  maniera 
cella  quale  egli  ha  pretelo  di  conciliare 
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la  rcligionecol  fuo  filloma  di  Filofofia:1 
Ila  egli  tiferbatociòpe'fuoi  Trctienimtnth 
Cn/liani,  flampati  nel  1677,  dove  prò- 
va  l’cfillenza  di  un  Dio,  la  corruzione- 
delia  natura  umana  per  lo  peccato  ori- 
ginale, la  necellità  di  un  Mediatore,  e 
della  Grazia. 

Il  Mahbranchipno  -appar  non  oflante  a. 
parecchi  mal  fondato,  ed  anche  perico- 
lofo,  e diilructivo  della  religione:  e 
perciò  vi  fi  fono  opporti  con  gran  vigore 
molti  zelanti  Autori  Franteli.  Il  primo- 
fu  M.  Foucher  ; e dopo  lui  venne  il  Sig. 
Arnaldo.-  e nel  171  5 (l’anno  in  cui  il; 
P.  Malebranche  è morto)  il  P.  du  Tertre- 
Gcfuita  pubblicò  un’  ampia  rifutazione 
(per  quanto  ei  penfa)  di  tutto  il  fiflema. 

A quella  parte  che  riguarda  il  noflro» 

veder  tutte  lecofe  in  Dio,  ha  rifpolla* 
il  Sig.  Locke. 

MALEDIZIONE,  Maledictio 
nella  Legge,  s annette  comunemente  al- 
le donazioni  di  terre  , ec.  fatte  a Chie- 
fe  , cd  a cafe  Rcligiufe  ; e confitte  ini 
formole  imprecatone  de’  più  orrendi; 
gaftigbi  a chiunque  voleffe  tai  donazion  ; 
violare.  Vedi  Imprecazione. 

} MALEMBA  , Città  d’Afia  nel* 
Congo  , della  Provincia  di  Longo.  Ne’ 
contorni  di  quella  Città  le  piante  frut- 
tifere producono  i frutti  d’  una  grettez- 
za llraordinaria. 

MALIGNO,  nella  Medicina,  è quel- 
la qualità  che  rende  un  morbo  più  che  - 
ordinariamente  pericolofo  , e diffìcile 
dà  guarire.  Vedi  Ma  lattia» 

Maligno,  generalmente  s’  applica  > 
a quelle  febbri  che  fono  epidemiche  , o * 
d’  infezione,  e fono  accompagnate  di 
macchie,  e d’  eruzioni  di  varie  fpezie. 
Vedi  Fbbb»e, Peste, ,ec* 
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MALIGNO.  Le  Febbri  maligne 
non  meno,  che  i maligni  flutti  etter  fo- 
gliono  frequenctttimi  nelle  regioni  umi- 
‘de  e paludose,  non  Colo  dopo  le  Itagioni 
calde  , ma  eziandio  nelle  allei  popolate 
••Cittadi.  Veggafi  1’  Articolo  Citta’- 

Piena  pienilCma  Gèl’  lftorta  medica 
-di  efetnpj  di  febbri  maligne  o peltilen- 
■ziali , aggiunte  alle  altre  ealamicadi  e 
malori , che  feco  porta  un  attedio  : ed  a 
vero  dire  trovali  a (lento  grande  alcun’ 

• «fempio  di  una  piazza  , la  quale  Hata  ila 

• per  tratto  lungo  di  tempo  attediata, che 
non  abbia  dovuto  foccombere  ad  alcuna 
fatale  infermità  di  quella  fpezie  : quello 

•etter  può  in  gran  parte  attribuito  alle 
fchifoGtà  e mondiglie  del  luogo  mede- 
•fimo  calcato  e gremito  per  ogni  dove 
di  gente  e di  beftiame.  1 grani  corrotti 
-e  le  vivande  da  grandissimo  tempo  fa- 
date,  pe’l  loro  etteiG  putrefatte,  hanno 
fomigliantcmente  ingenerato  delle  ma- 
ligne e peftifere  infermitadi. 

Ella  G è cofa  degna  di  etterc  otterva 
•ra,  quanto  dentro  il  certo  di  quell*  ul- 
timo fecolo  abbiano  abballato  la  teda,  e 
fienofi  diminuite  in  Europa  la  pettilenza 
« le  altre  febbri  pcllilenziali  , gli  feor- 
buti  dell'  indole  calda , e le  dittenterie: 
. una  buona  ventura , la  quale  ad  altra  ca- 
gione noi  non  poliamo  attribuire,  falv© 
•che  al  miglioramento  di  -ciafcuna  cofa 
-che  ha  rapporto  alla  pulizia  e nettezza, 
ed  all’  ufo  ali  li  piò  generale  degli  Anti- 
feprici.  VedaG  Pringlt  , OlTcrvazioni  fo- 
pra  le  infermità  delle  Armate  p.  284. 
"VeggaG  di  pari  1*  articolo  ÀNTisa- 
«TJCi. 

Chamb.  Tom.  XL 
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Somigliantemente  per  rapporto  alla 
dieta,  può  etterc  a buona  equità  offer- 
vato  , come  la  birra  bene  Gigionata  , il 
vino,  e gli  altri  liquori  fpiritofi , fen- 
dofi  rcnduti  più  comuni  ed  ufuali,  fono 
flati  un  potentissimo  mezzo  per  far  pie- 
gar la  tetta  alle  malattie  putride  c ma- 
ligne. Gli  erbaggi  ed  i frutti  di  prefen- 
te  mangianG  più  generalmente,  e le  car- 
ni falate  fanno  ora  una  parre  minore  dei 
viveri , di  quello  la  facettero  per  innan- 
zi. A quello  aggiungafi  il  coniamo,  che 
ai  di  nottri  vico  fatto  in  copia  fenza  pa- 
ragone maggiore  di  prima,  del  Tè  e del. 
lo  Zucchero  , che  è oggimai  univerfa- 
le.  Tutte  le  divifate  cole  fono  Anci- 
feptici  di  non  mezzana  -confiderazione 
e momento.  VedaG  Pnnglt , Oiferv.  io- 
pra  le  infermità  delle  Armate,  p.2§4- 
p.  288.  e pag.  29  3. 

Quanto  all'indole  contagiufa  di  tutte 
•le  indifpoGzioni  di  natura  putrida  , il 
valentiiìimo  Medico  MonGeur  lJringle 
falli  ad  opinare  , che  tutti  i. putridi  ef- 
fluvi introdottili  nel  fangue  , abbiano 
forza  di  corromperne  tutta  la  inaila,  del 
■che  ei  concepilcc  etter  prove  più  che 
futtìcienii  lo  fcioglimento  del  fangue 
raedcGnio,  ed  alcune  volte  eziandio  il 
fuo  odore  nello  flato  avanzato  di  uqa 
fabbro  maligna,  il  nocumento  dei  fudo- 
ri,  e di  altre  evacuazioni , le  macchie 
livide,  e le  pultole  , e le  mortificazioiji 
delle  membra  , che  accadono  in  lumi- 
gliante  infermità.  A motivo  dell'acri- 
monia di  tali  elfluvj  , vengono  i nervi 
ad  etterc  inveititi , ed  a patire  fpafimi  e 
•convulfioni  di  genere  vario,  il  polfo  tro- 
vaG  fempremai  accelerato  , alla  bella 
prima  aliai  alzato  , ma  ben  pretto  ab- 
ballato e depredo.  Idem , ibidem  , pa- 
;gìa.  29 8.  „ V . . . • ; 
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Ove  la  putrefazione  foffe  ri  folo  cam- 
biamento prodotto  ne!  corpo  del  conta- 
gio, cofa  agevole  farebbe  il  curar  da 
febbri  fotnlgliantt  in  ogni  e qualunque 
periodo  di  effe  coll'ufo  degli  Acidi  od 
altri  Antileptici.  Ma  ficcotne  ciò  eller 
non  può  in  conto  veruno  effettuato  , fc 
non  fe  nello  riabilito  tempo  di  loro  de- 
clinazione, fenibra  graodemcntc  proba- 
bile, che  mentre  1’  affezione  l'ceptica 
procede,  la  fcbbreèprincipalmente  fiao- 
cheggiata  da  una  infiammazione  nel 
cervello  ; di  maniera  tale  che  altri  non 
può  prometterli  una  cura,  fino  a tanto 
che  la  materia  oftrucntc  non  venga  ad 
«fiere  fciolta  o foppurata.  Idem  , ibid. 

Che  cosi  vaia  la  faccenda  , e non  al- 
iramence  , egli  apparifee  dal  metodo 
fteffo  della  cura.  Così  innanziihè  l’ in- 
fiammazione fta  filL.a,  le  particelle  fee- 
ptichc  poffono  effer  dilungate  , c fatte 
ufeir  fuori  per  fudore  dopo  di  quello 
periodo  il  metodo  di  fomtno  effetto  li 
è il  fiancheggiare  e foftentare  le  forze; 
ma  non  già  per  sì  fatto  modo,  che  ven- 
ga ad  aumentarli  1’  infiammazione  : ed 
in  vicinanza  del  termine  doli’  ultimo 
periodo  delia  malattia  gli  umori  cfsendo 
fciolti  e difgregati  dalla  putrefazione, 
quindi  ne  viene  ad-  effere  dilungata  e 
rimofsa  l’oliruzione;  e quivi  è appunto 
il  cafo,  il  luogo  ed  il  tempo,  in  cui 
debbonfi  preferivere  gli  antifeptici  più 
gagliardi  , ed  i medicamenti  cordiali, 
per  correggere  non  meno,  che  per  efpel- 
lere  e dilungar*  ciò  , che  è così  grande- 
mente viziato.  In  quello  bafso  flato  rea- 
donfi  afsai  fovente  per  rialzare  il  polfo 
eccellenti  i volatili.  11  vino  è un  cordia- 
le coflantiflìroo  ; e non  il  vino  folo,ma 
eziandio  la  canfora,  la  radice  di  biftor- 
t-a , e la  china , fono  di  pari  tutti  dotati 
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di  gagliardiffmie  qualitadi  antifepticfte. 
Vedafi  V rinvìi , Ofserv.  fopra  le  malat- 
tie delle  Armate  p.  299.  300.  Vedanfi 
di  pati  gli  artic.  BmosA/iiirt , Spe- 
da unga  febbre , Dissenteria  ec. 

} MAL1NES,  Mtchrl-aia  bella  Ciceà 
dc'Pjdi  baffi  Auftriaei,  Capitale  della  Si- 
gnoria  dello  fteffo  nome  , con  Arcivefca- 
vato  cretto  d*  Paolo  IV. nel  1 5 5 9. l’ Ar- 
civcfcovo  del  quale  prende  il  titolo  di 
Primate  de  Partii  Balli , ed  un  Senato 

0 Parlamenti.  Vi  fi  tennero  molti  Con- 
cili : Giovanni  Boi  , e Michele  Cosi», 
ambedue  pittori  celebri  , ebbero  i loro 
natali  in  quella  Città , dove  fi  fa  un 
grande  commercio  di  grano,  ma  par- 
ticolarmente di  merletti , e trine  della 
maggior- finezza.  Nel  1706.  dopo  ebe 

1 Franccfi  1’  ebbero  abbandonata  fi  refe 
al  Ducato  di  Marlborough.  E'  Hata  prs- 
fadi  nuovo  da’  Francefi  nel  ineie  di 
Maggio  del  1 746.  E’  limata  folla  Detv 
dre,  nel  mezzo  del  Brabante,  dove  eoa- 
corrono  la  Dyle , e- la  Schelda,  ed  è 
dittante  legheal  N.  O.  da  Lavati® 

al  N.  E.  da  Bruffcllcs,  6.  al  S.  E. 
da  Anverfa  ,11.  all’  E.  da  Gand.  long. 
Zi-  5.  lati  3 t . 2-. 

MALLEABILE  , una  qualche  cofa 
dura,  e duttile,  la  quale  fi  può 
battere,  lavorare  nella  fucina,  ed  eftea- 
dere  fiotto  il  martello  feti  za  romperle. 
Vedi  Duttilità-’. 

Tutti  i metalli  fono  malleabili , eo- 
certochè  1’  argento  vivo  ; ma  l’ oro  lo -è 
nel  maffimo  grado.  I Chimici  hanno 
lungo  tempo  cercata  la • filiazione  del 
Mercorio  , per  renderlo  malleabile.  Ve- 
di Mercurio. 

E’im  crror  popolare,  che  fu  fiatai». 
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■n  qualche  tempo  Tempre  notà  1’  arte  di 
fere  malleabili  il  vetro  ; la  Tua  natura 
a’  è incapace.  Imperocché  Te  forte  dut- 
tile , i Tuoi  pori  non  farebbono  gli  uni 
agli  altri  opporti  , e per  confegueoza 
egli  non  farebbe  trafparenre  : cosi  che 
farebbe  perduto  il  fuo  principale  crite- 
rio*» diftincivo.  Vedi  Vetro  , e Tra- 
sparenza. 

MALLEOLUS,  un  procedi»  nella 
parte  più  balia  della  gamba  , giurto  al 
•li  fopra  del  piede. 

V’  è un  malleolus  Intimo , e ve  n’  è 
ano  ejlerno. 

il  malleolus  interno , è un’  eminenza 
della  tibia  : Vedi  Tibia,  Figura,  ec. 
Yeflerno,  della  Fibula  : ambedue  infiemc 
formano  il  nodo  del  piede.  — Vedi 
Tav.  Anatoro.  ( Ofttol.)  fig.  3.  n.  .23. 

MALLEVERIA;  Ma  ile  vapora; 
e Cua{ìont  di  Malleveria.  Vedi 
' Vouch  , Voucher  , e Voucher. 
MALLEUS,  nell’  Anatomia,  dino- 
ta uno  degli  orti  dell’  errecchia  , così 
detto  dalla  fua  iimiglianza  con  un  mar- 
tello, che  fu  prima  feoperto  , per  afe 
ferzione  d’alcuni  ,da  AleiTaadro  Achil* 
lino;  benché  altri  abbiano  ciò  falbamen- 
te attribuito  a Jac.  Carpenfìs.Vid.  Dou- 
glas Bibl.  Auat.  p.  48.  Vedi  ancho 
Orecchia. 

J MALMEDI  , Malmundarium,  pic- 
cola Città  d’Alemagna  felle  frontiere 
de’paeli  di  Liegi,  e di  Lucemburgo,  eoa 
una  Badia.  É fìtuata  fui  fiume  Rechi. 
2 1 . leghe  al  N.  da  Lucemburgo.  lon- 
git.  23. 40.  lat.  50.  28. 

J MALMESBVR'I»  maldunum,  pie- 
cola  Città  mercantile  d’ Inghilterra  nel 
Wilfthìre,  fell’Avoir,  rimarchevole  per 
la  rovine  della  fua  celebre  Abazia  , e 
gei  eflervi  nato  il  femofe  Hubbcs.  Man- 
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da  due  Deputati  al  Parlamento  , ed  è 
dittante  25.  leghe  alP  O.  da  Londra 
long.  15.  36.  Jat.  51.  36, 

^ MALMOE,  Malmogia  , piccola 
Città  di  Svezia  nella  Scania.  Fu  cedu- 
ra  alla  Svezia  dalla  Danimarca  nel 
1668,  i Daneli  I’ alìediarono  invano 
nel  1676,  enei  1677.  Ella  é la  Patria 
di  Tonimafe  Battolino.  E fìtuata  fui 
Sund  , ed  è diflante  4.  leghe  al  S.  O. 
da  Lunden  , e 6.  al  S.  E.  da  Copen- 
hagen.  long.  30.  34.  lat  35.  3 5 . 

5 MALO’  ( S.  ) Micloviopolie , Citta 
di  Francia  nella  Brettagna,  con  Vef- 
covaco  SufTraganeo  di  Touts,  ed  un  por- 
to de’  più  frequentati , ma  di  difficile 
abbordo,  a motivo  degli  feogii  che  lo 
circondano.  Quella  Città  c guardata  da 
un  CaQello  limato  fella  punta  d’  una 
chiufa  , e da  truAti  altri  furti.  Il  fuo 
commercio  è de’più  floridi.  Fu  bombar- 
data nel  1693-  dagl’ Inglefi  ma  inutil- 
mente. In  tempo  di  notte,  quando 
le  porse  della  Città  rertano  chiufe,  ve- 
glia al  ili  fuori  un  cerco  numero  di  ma*- 
ilini , alfine  d’ impedite  che  non  fia  fer- 
prefa.  Giacomo  Cartier,  il  quale  feoper- 
fe  il  Canada  nel  1 334,  era  natio  di  &. 
Maio.  E’  fìtuata  in  un  (fola,  eh’  é fiata 
congiunta  alla  Terra  ferma  , per  via 
d'  una  chiufa  di  terra-,  7.  leghe  al  Ni 
G.  da  Dol , 1 7-  al  N.  per  l’ G.  da  Rcn* 
ncs,  3 8.  ai  N.  da  Nantes,  82.  all’G.  da 
Parigi,  long.  15.  38.  37.  lac.  48.  58. 
39.  Vi  è ancora  un  piccolo  luogo,  chia* 
maco  S.  Molò  de  Jagort , nella  Diocefi  di 
S.  Bricux. 

5'MALPLAQUE7 , Villaggio  de 
Faefi  Baffi  nell’  Hainaut  vicine  2 Barai, 
famofo  per  la  vittoria,  che  vi  riportaro- 
no contro  i Francefi  il  PrincipeEugenioj, 
e il  Duca  di  Marleborugh  agli  11.  di 
Settembre  del  1709. 
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MALT  , parola  Inglcfe,  !a  qnale  di- 
nota 1’  orzo  mondato,  o preparato , per 
poterne  fare  un  liquor  potabile  lotto  la 
denominazione  di  bira,  o cervogia. 
Vedi  Bina, ec. 

La  maniera  di  fare  il  Mille  defcrit- 
ta  dalCav.  Hubert  come  legue Pren- 

dali orzo  buono  , trebbiato  di  ftelco  ec. 
mettatene  circa  fei  quartieri  inglelì  in  un 
truogolo  pieno  d’ acqua  , dove  lafciafi 
ammollare  (in  che  1'  acqua  è diventata 
di  un  color  roflicdo  vivo  ; (oche  li  farà 
in  tre  giorni  a un  diprcflo,  più  o meno, 
fecondo  f umidità  o l’aridità,  la  piccio- 
lezza  o la  grulleria  del  grano  ; fecondo 
la  Cagione  o la  varia  temperatura  del- 
.1’ aria.  — - Nella  Siate  , il  mait  non  vien 
mai  a bene  : nell’  Inverno,  lì  ricerca  che 
egli  dia  ad  ammollarli  nell’  acqua  più  a 
lungo  che  nella  Primavera  o nell’Autun- 
no. Si  puòconofccre  quand’è  ben  mace- 
rato od  ammollato , daaltri  contralegni, 
oltre  il  colore  dell’  acqua  : e fono  1’  ec- 
cellivo  gonfiarli  de*  grani , Ce  fono  aliai 
macerati , c la  fotnma  morbidezza , di- 
ventando, quando  è in  una  giuda  tem- 
pera, limile  all’orzo  bollito,  o prepara- 
to per  farne  brodo. 

Quand’è  fufficientetnente  ammollato, 
lì  cava  dal  truogolo,  eli  ammucchia, 
acciocché  1 acqua  ne  coli  < quindi  dopo 
due  o tre  ore  fi  va  girando  ed  agitando 
con  una  pala,  e li  mette  in  un  nuovo 
mucchio,  che  ha  la  profondità  di  venti 
<o  ventiquattro  pollici  in  circa. 

Quedo  chiamali  thè  coming  ktap , il 
mucchio  che  viene,  e la  principale  perr- 
zia  conlide  nel  governo  di  quedo  muc- 
chio. In  elfo  ha  da  dare  il  grano  per  40 
cre,piùo  meno,  fecondo  le  prefate  qua- 
litadi  del  grano  medeiimo  ec.  innanzi 
che  giunga  alla  buona  e giuda  rempera 
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di  meli-,  lo  che  (opra  tutto  fi  certa  e pro- 
cura di  fare  egualmente. 

.Mentre  l’orzo  da  in  quedo  mucchio, 
bifogna  porvi  l' occhio  attento,  dopo  le 
prime  quindici  o fediti  ore  : imperoc- 
ché adorai  grani  cominciano  a pullular 
radici.-  luche  quaod’  han  fatto  egual- 
mente e pienamente,  il. naie  fi  deeacapo 
di  un’ ora  rivoltare  con  una  pala;  altri- 
menti i grani  comincieranno  a metter 
fuori  anche  lo  deio , e quali  una  piccola 
fpiga,  luche  li  dee  per  ogni  conto  im- 
pedire—Se  tutto  il  male  non  viene  egual- 
mente , ma  ibi  viene  più  predo  quello 
.che  da  nel  metto  , che  è il  più  caldo  ; fi 
rivolti , cosi  che  i ederiore  venga  a dure 
più  in  dentro  , e fi  governi  casi , finché 
cutto  fia  limile.  > 

Subito  che  il  mali  è fuflìcienremenre 
fatto  , fi  rivolta  e fi  didendeo  slarga  alla 
profondità  di  cinque,  o fei  once;  ed  al- 
lora eh’ egli  è slargato,  fi  comincia  di 
nuovo  a rigirarlo  fu  e gin  tre  o quattro 
.volte.  Appreso  , fi  rigira  in  fimil  guifa 
una  volta  in  quattri  ocinq’ore,  facendo 
il  mucchio  a gradi  più  profondo,  e sì 
continuali  a fare  per  lo  fpazio  di  48  ore 
almeno.  — Quedo  frequente  rivoltarli 
del  grano,  lo  raffredda,  J'afciugae  la 
mortifica , col  qual  mezzo  ci  diventa  più 
arrendevole,  ammezzato,  e facile  a 
feioglierfi  nel  far  la  birra , ed  a fepararfi 
interamente  dal  palio. 

Dopo  ciò  s’ammucchia  di  nuovo  tut- 
to il  male , e fi  fa  quant’  alto  fi  può  il 
mucchio  lardandoli  cosi  dare  finché 
li  fcaldi  quanto  può  tollerar  la  mano  ; ii 
che  d'  ordinario  ricerca  lo  fpazio  di  30 
ore. 

Con  quedo  fi  perfeziona  la  dolcezza 
e la  maturità  o tenerezza  del  mnlt . — 
Dopo  eh’  egli  è fufficienteoaente  (calda* 
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to  .ff  gitta  fuori  per  raffreddarlo,»!  fi 
rigira  di  nuovo  da  li  a fei  ofetrore,  e 
pofcia  fi  (tende  fopra  una  fornace  con 
flamigna  o graticcila  di  fi l di  ferro  di 
fono  ai  elfo  : dove  dopo  un  fuoco  che 
ha  da  durare  per  24  ore  , fe  glie  ne  dà 
un  altro  più  lento , e poi,  fe  fa  d‘  uopo, 
un  terzo;  imperocché  le  il  mah  non  è 
perfettamente  fecco  , non  fi  può  ben  ma- 
cinare , ne  difeioglier  bene  nel  far  la  bir- 
ra; ma  fach'  elladivcnci  rolla,  amara, 
e non  atta  a mantenerli. 

li  miglior  fuoco  fi  fa  di  piota  o zolla 
di  terra  lecca;  fe  quella  manca  ferve  in 
fecondo  luogo  il  carboae.  Se  d'  una  forte 
di  combultibile  non  v’  è quel  che  balta, 
il  miglior  fi  abbrucia  prima:  imperocché 
e’  dà  la  più  forte  impresone Per  ve- 

ro dire,  il  migliore  e più  naturai  meto- 
do di  leccarlo,  è al  Sole  ne’mefi  d’Aprile 
e di  Maggio  : quello  viene  a dare  il  più 
pallido,  il  più  fano,  ed  ii  più  fino  liquore. 
Comunque  fi  faccia,  av  vertali  che  il  mah 
non  riceva  fumo  nel  feccarfi.  — Quanto 
al  colorito  del  mah,  il  bianco  fi  (lima  il, 
migliore  , perchè  è il  più  naturale. 

Malt  Liquori,  od  i liquori  fatti  del 
male , cioè  dell’orzo  macerato ec. hanno 
differenti  nomi,  non  menoche  differen- 
ti virtù,  proprietà,  ed  ufi,  sì  dalle' 
differenti  maniere  onde  il  male  preparafi,., 
donde  dillinguefi  in  pallido,  e bruno ; co- 
me dalle  differenti  maniere  di  preparare 
i i liquori  Ile  (fi  facendo*  la  birra , o cervo- 
gia ( é«r,  ed  alt  ) c per  quello  conto  elfo 
liquore  fi  divide  in  betr  ed  ale,  in  forre  , t 
leggiero  , in  nuovo  e vecchio.  Vedi  Be- 
vanda , Birra  ec. 

Le  bevande  di  mate  fono  o pallide , ey 
brune,  fecondo  che  il  male  è piùo  meno 
leccato  fui  fornello:  quello  che  è più 
leggermente  feccato , tinge  meno  il  li* 
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quore  nel  far  la  birra,  e pero  è chiamato 
pallido  : laddove  quello  che  è più  carica- 
lamenti?  fecco  , e quali  arrollito  , lo  co- 
lorìfce  molto  di  più.  — Una  naiftura  di 
ambedue  fa  un  color  d’  ambra,  donde 
diverfi  di  quelli  liquori  prendono  il  loro 
nome. 

Ora  egli  è certo,  che  il  muli  pallido  ha 
più  in  sè  del  grano  naturale, e però  è più 
nutritivo  ; ma  per  la  fleffa  ragione , ri- 
chiede una  coflituzione  od  uno  llomaco 
più  forte  per  digerirlo.  Quelli  che  mol- 
to ne  bevono  fono  d’ ordinario  graffi, 
floridi , e lifei , ma  fpeflo  improvvife 
febbri  li  forprendono  f o feciò  fcanfano,. 
cadono  per  tempo  in  unaftemperatavee- 
chiezza. 

11  male  bruno  fa  una  bevanda  molto 
meno  vifcick,  e più  adatta  a paffr.re  per 
li  diverfi  colatoj  o cribri  del  corpo;  ma» 
fe  è affai  forte , può  indurre  negli  flelìi 
incomodi  che  il  pallido  ; benché  una  fo- 
la ingurgitazione  foverchia  fi  feemi  e* 
fmaltifca  molto  più  facilmente  nel  liquor - 
bruno. 

11  Dottor  Quincy  oflerva  , che  i mi- 
gliori liquori  di  mah  pallidi  fono  quelli  ' 
preparati  con  acque  pure , come  quelle  : 
delle  forgenri,  e de'  pozzi:  actefochè  le ! 
particelle  miserali  onde  quell'  acque  fo- 
na impregnate  , ajucanoad  impedire  le 
coefioni  di  quelle  che  fon  eftratte  dal 
grano  , e le  rendon  idonee  a paffare  mol- 
te-meglio  , mercé  delle  proprie  fecre- 
zioni  : ficcome  le  particelle  vifeide  del 
grano  parimenti  difendono  le  minerali1 
dal  pregiudicio  che  apportar  potrebbo- 
no.  — Ma  le  acque  più  leggiere  o più  1 
molli,  come  le  piovane  o fiumane,  pa- 
iono le  meglio  accomodate  a trar  fuori  '1 
la  follanza  del  malfmoUo  fecco*  lira- 
cotto,  che  ritiene  affai  di  particelle  ignee- 
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jiclia  fua  tettura,  ed  un  veicolo  più  fvor- 
reme  o lifcio  ledil'pcrde  affai  meglio. 

Qcgtuo  alle  differenze  nelle  prepa- 
iszioni  de'  liquori  del  mr.lt , confittono 
principalmente  nell’  ufo  de’  luppoli,  co- 
me nella  birra  ; o nella  omifsione  doi 
luppoli , come  nell'  altra  bevanda  detta 
clt  o cervogia.  Vedi  Lurrou. 

La  differenza , che  fanno  i luppoli 
flefsi , fi  feopre  dalla  natura  c dalla  qua- 
lità loro  : Sappiamo  eli’  eglino  fono  un 
amaro  fottilc  e grato  ; nella  loro  com- 
pofizione  adunque  con  quello  liquore, 
aggiungono  alquanto  d'  a'kalino , cioè, 
delle  particelle  che  fono  fublimi, attive, 

e rigide Per  Io  qual  mezeo  le  parti 

glutinofe  e vifeide  vieppiù  fi  dividono 
e fottilizzano  , c fono  perciò  refe  non 
folamcme  più  facili  di  digeftione  e fe- 
crezione  nel  corpo  ; ma  ancora  mentre 
fon  nel  liquore,  irapedifeono  che  non 
feorra  in  quelle  coefioni  che  lo  rende- 
icbbono  glutinofo,  vapido,  e garbo. 

Per  difetto  di  ciò  nelle  bevande  non 
luppolate  , quella  vifeofa  dolcezaa  che 
ritengono  dopo  la  fermentazione,  pre- 
fio  ie  fa  inacetire  j il  che  fuccede  più 
pretto  o meno,  a proporzione  della  for- 
za che  ricevono  dal  malt , e dalla  com- 
minuzione a cui  ha  faggiaciuto  per  la 
fermentazione.  - ■ 

É un’ opinion  comune,  che  Y alt  o 
cervogia  fenza  luppoli  , è più  diuretica 
che  la  birra  : cioè  , il  liquore  non  lup- 
polato , più  che  quello  in  cui  vi  fono  i 
luppoli,  li  che  può  aver  luogo  in  alcuni 
temperamenti  : attefochè  ia  cervogia  ef- 
fèndo  più  lifeia, ammolliente,  erilattan- 
te, dove  ha  da  promover  l’urina  col 
dilatare  il  pedaggio  , come  nelle  com- 
plefsioni  fccche  e inacre,  cliac  più  adat- 
ta a fare  quell’  effetto.  — Ma  dove  lì  ha 
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a promovere  1’  urina  con  attenuare  « 
rompere  i fughi,  e renderli  più  fluidi, 
ciò  s’ottien  affai  meglio  con  quelle  be- 
vande che  fono  ben  luppolate. 

Quanto  al  dubbio , fe  i luppoli  ten- 
dano a fomentare  la  pietra  o nò  , fareb- 
be troppo  lungo  il  trattarne  qai.ll  Dot- 
tor Qjiincy  è d' opinione , che  v’  è poca 
ragione  per  la  parte  affermativa  della 
quiftione  : ed  in  genere  ei  non  fa  diffi- 
coltà di  dire,  che  perunacomplefsione 
danneggiata  dalla  birra,  vene  fono  mol- 
te e poi  molte,  che  la  cervogia  ( alt  ) 
offende  e diftrugge. — Imperocché  que- 
ll’ ultima  manifettamente  infudicia  la 
glandule,  intafa  i vali  con  la  feccia  e 
vifeofità  , rende  il  corpo  greve  e cor- 
pulento , e prepara  la  flrada  alle  cachef. 
fie,  all'  itterizie , all’  afime,  e per  fine 
ad  incurabli  idropifie-  — l paffaggi  or- 
dinar) altresì  , che  fi  fuppone  ch’ella 
apra  e dilati , col  tempo  fi  riempiono  dì 
fàburra  e di  materia  di  non  men  prava 
condizione  che  la  renella. 

Le  forze  differenti  de’  liquori  del 
milt  fanno  par  effetti  diverfi.  — Più 
forti  clic  fono,  tanto  più  vifeofe  parti 
recan  nel  fangue,  e quantunque  le  parti 
fpinofe  le  rendano  impercettibili  da 
principio  , nulladimcno  quando  elleno 
fono  fvaporate  , lo  che  fi  fa  in  breve 
ora , le  altre.,  cioè  le  vifeide  , fi  faraa 
fentire  per  via  di  doglie  di  capo,  di 
uaufee  nello  ffomaco  , o di  lafsitudine 
o difficoltà  al  moto.  — Di  quetto  co- 
loro più  s’  accorgono  e riferirono  , i 
quali  hanno  fperimentato  gli  cftremi 
del  bere  quelli  liquori  , ed  i vini  ; im- 
perocché ua  ecccffo  nel  vino  , trovano 
che  molto  più  pretto  fi  confuma  e fraal- 
tifee  i ed  eglino  fono  poi  molto  più  vi- 
vaci c pronti  in  apprettò  , che  dopo  dì. 
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avere  ingordamente  bevati  de'  liquori 
dei  mah,  i di  cui  avanzi  vifcofi  ftanno 
un  pezzo  innanzi  eh*  confumatfi  e di- 
fperderfi. 

Quelli  liquori  adunque  fono  pii  fani 
quando  fono  leggieri,  cioè  di  tal  vigo- 
ria, che  porta recare  an  picco!  grado  di 
calore  nello  rtomaco  , ma  non  si  grande 
che  ormai  cefsino  d’  edere  opportuni 
diluenti,  del  necefsario  cibo.  Per  verità 
nelle  perfane  robu(le,od  in  quelle  che 
fanno  grandi  fatiche,  le  vifeofità  della 
bevanda  fi  pofsono  (pezzate  e feiorre  ; e 
•ì  pajiare  in  buon  nutrimento  t ma  in 
quelli  d’altra  coftituzione,  e di  altro 
corfo  di  vita  oiiofà , anzi  che  nò  , fer- 
vono piè  torto  a cagionare  ortiuzioni;  e 
indurre  mali  umori. 

L’età  de’ liquori  di  mah  , è 1’  ultimar 
colà,  pet  cui  fi  rendono  più  o meno  fa* 
ni. — L’età  in  cfsi  fembrachc  faccia  a • 
un  di  prefso  la  ftefsa  cola  che  i luppoli; 
imperocchèque'  liquori , che  piè  a lungo 
fon  cunfervati , fono  certamente  meno  > 
▼Hcidi  : il  tempo  rompendo  le  parti  vi-  > 
fonie  , e per  gradi  rendendole  più' mi. 
note  e piè  atte  per  la  fecrezione.  Ma'  < 
querto  fetnpre  determinali  a rapporto- 
della  loro  forza  -,  in  proporzione  a cui  > 
più  pretino  più  tardi  vengono  alla  loto  • 
intera  perfezione, o-al  loro  decadimento;  - 
imperocché  quando- 1’ alt  o la  birra  fi  fon 
confervate,  fin  a tanto  cbe.le  ioir  parti- 
celle  fien  rottee  fminuzzate  quamone  * 
fon  capaci,  allora  i che  riefeon  migliori: 
ed  al  di  -là  non  faran  piè  che  fcadeie  e - 
peggiorare  di  qualità , fin  tanto  che  i • 
piè  folcili  fpiniti  sfuggiticene  intiera-' 
mente , il  rodante  diventi  rapido  ed  1 
agro- 

MALTA.*— Cavalieri  di  M a tTA,un 
oadioe  di  religipfi  militari  ,cha  hanno 
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portati  var|  nomi  > come,  Ofpftalieri  di 
San  Giovanni  di  Gerufalemme  , Cava- 
lieri di  San  Giovanni , Cavalieri  di  Ra- 
di-, Ordine  di  Malta,  Religione  di  Mal- 
ta ec*  Vedi  Cavalieri  , .OsfitalìS* 

1E  CC.  • 

Verfo l’anno  1048  alcuni  Mercanti 
Napolitani  fondarono  una  Cbiefa  di  ri- 
to latino  in  Gerufalemme,  dandole  il 
nome  di  Sonia  Maria  dilla  Latina.  Fon- 
darono parimenti  un  Mooartero  di  relt- 
gipfi  , dell’  Ordine  di  San  Benedetto, . 
per  ricevere  pellegrini  ; e quindi  ua  « 
Ofpitale  vicino  al  Monalìero,  per  po- 
tervifi  curare  gli  ammalati  fotto  la  dire- 
zione di  uo  Maertro  o Rettore  da  noml- 
narfi  dall’  Abate  di  Santa  Maria  della 
Latina.  Oltre  diche  fabbricarono  ezian. 
dio  una  Cappella  iu  onore  di  San  Gio; 
Bit  irta. 

Nel  1099  Goffredo  di  Buglioneaven* 
do  prefa  Gerufalemme,  dotò  quert’of pi- 
tale con  alcune  fignorie  e rendite  che 
egli  avea  in  Frangia  ; ed  avendo  altri 
imitata  la  Tua  liberalità  , l’ entrate  dell* 
Ofpitale  si- aumentarono-  confiderabil- 
mente.  Perciò  Gerardo  To*n  lor  Retto- 
re , di  concerto  cog!iT)rpÌMlieri , rifol- 
vette  di  fepararfi-  dall’  Abate  0 dai  Re»  - 
ligiofi  di  Santa  Maria,  e di  formare  una  1 
congregazione-diftinta,  fotto  il  nome  • ' 
la' protezione  di  San  Giovanni  Batirtaù 
E di  qua  fu  , che  eglino  ebbero  il  nome  * 
di  Ofpitalitri  o fiottili  di  Sa»  Giovanni ■' 
di-Gtruf altmmt . 

Il  Pontefice  Partale  II.  con  una  Bol- 
la dell’  anno  * ri),  confermò  le  dona» 
•ioni  fatte  e quello  Ofpitale,  eh’  egfj 
rtabilì  e pofe  fotto  fa  protezione  della  - 
Sama  Sede  ; ordinando*  che'  i Rettori, 
dopo  la  morte  di  Gèrardo,  forteto  (celti  - 
dagli  Ofpqalieri.  Raimondo  ’dePuì  fuc»- 
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cefsor  di  Gtrardo  prete  il  titolo  di  Ma* 
(Ira:  diede  una  regola  agli  Ofpitalieri, 
la  quale  fu  approvata  da  Cali  Ito  li.  nel 
i i io.  Tal  fu  la  prima  origincdell' Or- 
dine di  Malta. 

li  loro  primo  gran  Martro  vedendo 
che  le  renJice  dell’  Ofpitale  eccedeva- 
no di  gran  lunga  il  ncceflario  per  il 
mantenimento  de’  poveri  pellegrini  e 
degl’ infermi,  rifulvette  d'impiegare  il 
foprappiù  contro  gl*  Infedeli  ; e con  tal 
mira  fi  otTerfe  al  He  di  GcruLlcmme, 

Ei  divife  i Tuoi  Ofpitalieri  in  tre  claf- 
fì  : la  prima  era  comporta  di  Nobili  eh' 
ei  delfino  alla  profcliionc  dell’  armi  per 
la  difefa  della  fede  , e protezione  dei 
pellegrini  : la  feconda  confiftcva  in  Sa- 
cerdoti o Cappellani  , che  avevano  da 
dir  la  Meffa  : e la  terza  era  comporta  di 
fervidori , che  non  cran  nobili  , ma  pur 
aneli'  erti  eran  per  la  guerra  dertinati. 
Ei  parimenti  regolò  la  maniera  di  am- 
mettere de'  Cavalieri  fratelli,  e tutto 
gli  fu  confermato  dal  Papa  Innocenzo, 
che  lor  diede  per  armi  una  Croce  bian- 
ca in  campo  di  argento  , che  tuttora  è 
il  vefiillo  di  qucft’Ordine.  — Dopo  la 
perdita  di  Gerufalemme  , fi  ritirarono 
prima  a Margath  , pofeta  ad  Acri.,  che 
difefero  vigorofamente  ocl  1290.  Do- 
po l’ intiera  perdita  di  Terra  Santa,  fi 
ritirarono  in  Cipro  , dove  il  Re  Arrigo 
di  Lufignano , che  eglino  avean  fegui- 
tato  colà,  diede  loro  la  città  di  'Limif- 
So. — Ivi  fletterò  per  18  anni  : a capo 
del  qual  tempo  avendo  prefa  1’  I fola  di 
Jtodi  ai  Saraceni  nel  1308  vi  fi  ftabili- 
rono.  E fu  allora , che  aflunfero  in  pri- 
ma il  nome  di  Cavalieri , cioè  Cavalieri 
di  Rodi • 

Andronico  Imperatore  di  Cortanti- 
ijopoli  accordi  al  loro  gran  Maftro  f ol- 
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co  di  Villaret,  l'inveftitara  di  queft’Or- 
dine  , e la  donazione  fu  confermata  dal 
Papa  Clemente.  II  fulTeguente  anno  con 
Taflirtcnzadi  Amadeo  IV.  Duca  di  Sa- 
vcja  , difefero  fe  rtetii  e la  lor  ifoìa  con- 
tro un  armata  di  Saraceni.  Nel  1480 
il  loro  gran  Martro  d’  Aubufion  fece 
una  vigorofa  difefacontro  Maometto  li. 
e ritenne  1’  ifola,  a difpetto  di  un  for- 
midabile efercico  , che  I’  alfediò  per  la 
fpazio  di  tre  meli.  — Ma  nel  1522  fa 
attaccata  da  Solimano  con  un  armata  di 
trecento  mila  uomini  , e prefa  dopo  di 
eflere  fiata  in  portedb  e nelle  mani  dei 
Cavalieri  .2 1 3 anni. 

Dopo  quella  perdita  il  gran  'Maftro 
ed  i Cavalieri  fi  ritirarono  prima  nell’ 
Itola  di  Candia  : Di  là  a qualche  tem- 
po Papa  Clemente  VII.  diedeioro  Vi- 
terbo. Alla  fine  Carlo  V.  nel  1750  die- 
de loro  Titola  di  Malta  che  tuttavia 
confervano  ; e di  qua  vennero  ad  avere 
la  denominazione  di  Cavalieri  di  Malta’, 
abbenchè  il  loro  proprio  nome  fia  quel- 
lo di  Cavalieri  dell*  Ordine  di  San  Gio- 
-vanni  di  Gerufalemme  , ed  il  loro  gran 
Martro  fra  gii  alrri  fuoi  titoli  ancor  ri- 
tenga quello  di  Maftro  dell'  O/pitale  di 
San  Giovanni  , e cuftode  de’ poveri  del  no- 
ftro  Salvator  Gaù  Crifto. 

L’Ordine  di  Malta  non  ha  altra  do- 
minazione, chela  Tua  Itola  , ed  alcuni 
altri  piccoli  luoghi  ad  erta  vicini  : i 
principali  fono  Goza  e Cornino. 

Il  governo  è monarchico  infieme  ed 
arirtocratico,  il  gran  Maftro  eflendo  il 
Sovrano  , ed  il  Capitolo  il  Senato.  — 
É monarchico  in  riguardo  agli  abitatori 
di  Malta  , e dell’  ifole  aggiacenti  , ed 
anche  in  riguardo  ai  Cavalieri  ,in  tutto 
quello  die  concerne  gii  ftatuti  c la  re- 
gola del  loro  ordine  : ed  arirtocratico  in 
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riguardo  alla  dectlion  degli  affari  int- 
portanti  , che  non  fi  fpedikono  le  non 
dal  Gran  Maflro  e dal  Capitolo. 

Vi  fono  dueConfegli;  l’uno  ordi- 
nario compollo  del  gran  Maflro  , crome 
capo  dei  gran  Croci  : 1’  altro  comple- 
to, e conila  del  G.  Mullro,  de'  gran 
Croci , e di  due  più  vecchj  Cavalieri  di 
ciafcuna  lingua. 

Per  lingue  di  Multa  s'  intendono  le 
divelle  Nazioni  , delle  quali  f ordine  è 
compoflo.  — Ve  ne  fon’  otto  , cioè  , la 
Provenza , l'Auvergne  , la  Francia,  l'I- 
talia, 1’  Arragona  , la  Germania,  la  Ca- 
viglia e l’ Inghilterra.  Vedi  Linguag- 
gio. 

La  colonna  od  il  piliere  ( (iccotne 
egli  è chiamato  ) della  lingua  di  Pro- 
venza è il  gran  Commendatore  dell’Or- 
dine; quel  d'  Auvergne  il  gran  Mare- 
sciallo ; quel  di  Francia  il  grande  ofjii- 
taliere;quel  d’Italia  il  grande  Am- 
miraglio : quel  d’  Arragona  il  gran  Con- 
fervatore  o Drappiere,  come  anticamen- 
te chiamava!!  ; il  piliere  della  lingua  di 
Germania  è il  Gran  Bali  ; e quel  di  Ca- 
fliglia  gran  Cancelliere  : la  lingua  di 
Inghilterra , che  s’  è ellinta  dopo  la  ri- 
forma folto  Arrigo  Vili,  avea  per  fuo 
piliere  o capo  il  gran  turcopolitr o Co- 
lonello  delia  Cavalleria,  li  linguaggio 
di  Provenza  è il  primo,  a cagione  di' 
.Raimondo  de  Puy  , Ior  primo  G.  Ma- 
flro , il  quale  era  Provenzale. 

In  ciafcuna  lingua  vi  fono  diverii  gran 
Priorati  e Baliaggi  capitali.  A ciafcuna 
lingua  appartiene  una  Sala  , dove  i Ca- 
valieri mangiano  , e tengono  le  loro  or- 
dinarie alfembl  ee.  Ogni  gran  Priore  ha 
un  numero  di  Commende. 

Le  Commende  fono  o Magi  fienali  o 
per  diritto,  o per  favore  ; le  magifleria- 
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li  fono  quelle  annelfe  al  gran  Maeflrato, 
delle  quali  ve  n’  è una  in  ciafcun  gran 
Priorato  : Le  eomme^de  di  diritto  fon 
quelle  che  calcano  o toccano  per  ragio- 
ne di  feniorità:  la  loro  feniorità  compu- 
tali dal  tempo  della  loro  ammifsione, 
ma  e’  debbono  aver  vivuto  per  cinque 
anni  in  Malta,  ed  aver  fitte  quattro  ca- 
ravanc  o Iped  zioni  maiitume  contro  i 
Turchi  ed  1 Corfari.  Le  Commende  per 
favore , fono  quelle  che  il  Q.  Maflro  od' 
i gran  Priori  hanno  il  diritto  di  confe- 
rire : una  di  quelle  la  conferiscono  ogni' 
5 anni  a chi  ior  piace. 

1 Cavalieri  Nobili  fono  detti  Cava- 
lieri per  diritto  ■,  fuor  de’  quali  niun  al- 
tro può  elfcre  Bali,  gran  Prioie  o gran- 
Maflro.  — I Cavalieri  per  favore  lono 
quelli  che  non  elTendo  Nobili  di  per- 
fine, fono  elevati  al  rango  de’  Nobi- 
li per  qualche  grande  imprefa  o neubil 
fervigio. 

I fervitori  o fratelli  ferventi  fono  di 
due  fpezìe  : 1.  I fervitori  di  guerra,  le 
funzioni  de’quali  fono  le  ftelfeche  quel- 
le de' Cavalieri  < a.  Servitori  di  Reli- 
gione , tutto  il  cui  impegno  è cantar  le 
lodi  di  Dio  nella  Cliicfa  Conventuale, 
ed  ufiziare  ciafcuno  la  fua  volta  come 
Cappellano  a bordo  de’  Vafcelli  e delle 
galere  dell'Ordine. 

1 fratelli  d’  ubbidienza  fono  Preti, 
che  fenza  elfere  obbligati  di  andare  a 
Malta , prendono  1*  abito  dell’  Ordine, 
fanno  i voti  , e li  legano  al  fervigio  di 
alcune  Chiefe  dell'  Ordine  ; fitto  il 
copiando  di  un  gran  Priore  o Coman- 
dante , a cui  predano  ubbidienza. 

1 Cavalieri  di  maggiorità  fono  quel- 
li , che  giuda  gli  flatuti  fono  ammefsi 
ne’  Pedici  anni  d'età,  — 1 Cavalieri  di 
minorità  fono  quelli  che  vengono  am- 
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mefii  fin  da  quando  nafcono  : ilcfie  pe- 
rò non  può  farli  fenza  una  difpenla  del 
Papa. 

1 Cappellani  pofTono  fido  effer  im- 
mersi regolarmente  dai  dieci  ai  quindi- 
ci anni  di  età  ; dopo  i quindici  devono 
avere  un  Breve  dal  Papaifin  ai  quindi- 
ci la  lctterad  :l  gran  Maeftro  è luffi  :ien- 
ter  Quelli  fi  chiamano  diacos , e devono 
dar  prova  d’ell'eredi  famiglie  di  credi 
to  e riputazione. 

Quanto  alle  prove  di  nobiltà  da  faTfi 
avanti  l’ ammiilione  de'  Cavalieri  i nella 
lingua  di  Germania  , fi  va  indietro  per 
fei  generazioni  ; nell’ altre  lingue  bada 
girne  fin  al  Bifavolu  dal  laro  di  Madre 
e di  Padre. 

Tutti  i Cavalieri  dopo  lalor  profer- 
itone fono  obbligati  a portare  una  Cro- 
ce bianca, od  una  lidia  con  otto  punte, 
che  è la  propria  divilà  dell’  Ordine , la 
Croce  d'oro  etfendo  fido  un  ornamento. 

Vi  fono  anco  delle  fcmmine-Ofpita- 
liere  di  San  G io:  di  Gerufalemme,  talor 
anco  dette  <avalitreffe , d’eguale  anti- 
chità a -quella  degli  ftefls  Cavalieri;  Ap- 
parteneva ad  effe  il  prender  cura  e go- 
verno delle- pellegrine  in  un  ofpitalea 
parte  , e dipinto  da  quello  degli  uo- 
mini. 

^ M AITA, Milita ,-Tfola  dei  mar  me- 
diterraneo, tra  1’  Africa  e la  Sicilia.  La 
fua  lunghezza  è di  7 leghe  in  circa,  e 
la  larghezza  di  4. -Dopo  la  prefa  dr.Ro- 
di.  Cario  V.  Imperatore  la  diede  nel 
J5qoaI:Gtan  Maflro  dell'Ordine  di 
S.Giavauni  di.Gerufalemme,  Vtllitrs 
dtll'  (/e/*  Adam  , che  vi  fiatali  4’  Or- 
dine di  Malta.  È molto-bene  fortifica- 
ta. Vi  fi  raccoglie  del  mele,  del  coto- 
ne , e qualche  poco  di  biade.  Fu  attac- 
cata da’  Turchi  Torto  Giovanni  dilla 
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Vaiale , -ma  dovettero  rixirarfa  con  per- 
dita'di  30000  uomini.  In  quell’  tfola 
non  fi  trovano  animali  velenofi  d alcu- 
na fima.  Ciò -fi  attribuifee  comunemen- 
te aflabenedizion  di  San  Paolo,  ma  non 
è cerco,  che  da  una  vipera  fia  fiato  mot* 
fi>  il  S.  Apollolo  in  quell’ -ifola  di  Multa. 
É più  probabile  , che  ciò  fia  avvenuto 
in  quell  ifula  vicino  a Kagufa  , che  ora 
fi  chiama  Afiledg  , dove  fono  ferpenci 
velenofiiTtmi , laddove  nè  nell’  ifola  di 
Malta, -nè  nell'ifole  -vicine  non  fonofi 
mai  trovati  animali  velenofi. 

^ Ma  ita  , Milita  , antica  città  dell* 
ifcla  di  Malta,  una  volta  la  capitale  dcl- 
1-  ilota , e refidenza  del  Vefcovo.  É 'fi- 
ltrata nel  centro-dell’ ifola,  ed  abbonda 
dì  ottimo  mele. 

Malta  , città  forti&ìma  e coufide- 
rabile  dell’  ilola  di  Malta  , di  cubai  pre- 
ferite « la  capitale  con  molti  Torri,  il 
principal  de’  quali  è il  cafielloS.  Elmo. 
Evvi  un-Vefcovato  , un  Palagio  ove«- 
fiede  il  Gran  Maefiro  co’ Cavalieri  del. 
P Ordine , ed  uno  -Spedale  magnifico. 
Fu  fabbricata  dal  Gran  Maftro  Gio- 
vanni della iValecte  , dii  quale  hapre- 
fi>  il  nome.  É fituata  fui  mare  , dall* 
parte  della  Sicilia  , -fopra  uno  fcoglio 
dirimpetto  a Girgenci.  lori  gir.  ja.  io. 
lat.  35*54*5* 

MALTHA,  m«ai«  , nell’ antichità 
dinota -un  cemento  o corpo  glucinofo, 
che  ha  ^facoltà  di  legare  lecofe  infic- 
ine. Vedi  Cemento,  Loto,  Colza  ec. 

Gli  antichi  Scrittori  fan  menzione  di 
diverfe  forte  di  Maltha  , native  e fatti- 
zie sUna  di  quefi’  ultime  molto  in  ufi» 
eia  comporta  di  pece  , di  cera,  di  geffo 
e di  graffo. 

Un  altra  fpezie,  onde  i Romani  im- 
aafiricjavano  e imbiancavano T interno 
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fa'  loro  acquedotti , era  fatta  di  calcina 

* fpenta  nel  vino  , incorporata  con  pece 
liquefatta,  e fichi  frefchi. 

La  Multila  nativa  è una  fpeziedii»- 
11  *ume  , onde  gli  Aliatici  coprono  i loro 

muri Quando  quella  una  volta  è mef- 

<*  fa  in  fuoco  , I'  acqua  non  la  fpegne,ma 
3 ferve  piuttofto  a farla  ardere  maggtor- 

11  mente. 

? 

* r.  . ~ ' ■ - ■■■■  ■'  — ■ J— 

SurriBMMur». 

»i  MALTO.  Malto  di  ptfci.  Nel  malto 
t!  di  un  pefce  tnerlazzo  vivente  trovanti 
congerie  fenza  numero  di  quegli  eltre- 
mamente  piccoli  animalucci , che  ve- 
denti ffanziare  nel  feme  mafehio  o fper- 
raa  degli  animali  ; e quelli  , io  ripeto, 
fono  cosi  incredibilmente  numerefi,  che 
in  una  fola  gocciola  di  quello  fugo,  non 
maggiore  , rifpetto  alla  lua  mole,  di  un 
granello  di  arena  , ftanzianvene  oltre 
dieci  mila  ; e facendoli  noi  a confiderà, 
re  quante  di  altrettaliquantitadi  trovin- 
f in  un  intiero  malto  di  un  tal  pefce, 
noi  con  dovremo  temere  di  crafcendere 
i limiti  del  vere,  fe  ci  faremo  ad  affer- 
mare , avervi  numero  maggiore  di  ani- 
mali entro  un  foi  malto  di  tali  pefci.di 
quello  trovinfi  in  un  tempo  tnedefimo 
uomini  viventi  fopra  la  faccia  della  ter- 
ra. Per  quanto  ilrana  , e veramente  ro- 
maszefea  apparir  polla  a prima  fronte 
una  fvmigliante  congettura,  verrà  fatta 
toccar  con  mano , e dimuilrara  verace, 
allorché  altri  facciavi  fopra  una  feria 
con  fi  derazione , ed  un  adeguar*  calcolo. 
Un  cencinajo  di  tali  granelli  di  arena, 
fomiglianti  a quello  da  noi  pur’ ora  ac- 
cennato , verrà  a formate  a un  di  predo 
JLa  lunghezza  di  un  dito  ; adunque  ìa 
Càrnei.  Tom.  XI. 
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on  dito  cubico  avrawi  un  milione  di 
fidarti  granellini  di  arena. 

Il  malto  di  uno  di  quelli  pefei  mer- 
luzzi forma  ad  un  bel  circa  affai  fovente 
la  quantità  di  quindici  dita  cubiche:- 
adunque  forz’ è che  contenga  quindici 
milioni  di  quanritadi  della  groflezza 
niedefima  di  una  delle  diviface  arene: 
e fc  in  ciafcuna  di  fiffatte  quanti  adì  con» 
tenganvifi  diecimila  dei  deferirti  anima- 
lucci  , forz  é di  necoffiià , che  7el  tutto 
contenganviG  cento  cinquanta  mila  mi- 
lioni dei  medefiroi  : che  è un  numero 
foverchiante  di  lunga  mano,  e i in  guifa 
eccedeste  quello  degl"  iid.vdui  dell' 
nrnaa  genere , tuttoché  noi  ci  voleffimo 
fate  a fupporre  , che  la  Terra  rutta  folle 
niente  meno  popolata  di  qu  Ho  fisi# 
l’Olanda.  VeJanfi  Collezioni  Filofofie. 
Pag-  4- 


J MALVA  , Provincia  d’  Affa  , ne- 
gli Itati  del  gran  Mogol.  Ella  è fertilif- 
fima.  La  fua  capitale  è Ratipor. 

MALVASIA  , un  eccellente  vino 
dolce  , che  trafportafi  di  Grecia  o da 
Candia  : cosi  chiamato  da  Malvada  città 
delia  Msrea,  1’  Epidaaro  antica,  donde 
prima  quello  famofo  liquore  portava!!. 

La  migliore  Malvada  è (limata  quella 
in  oggi , che  ci  viene  da  Candia  . 

Malvasia  o Mal  voi f , è anco  il 
nome  di  una  forra  di  mofcatello  , checi 
vien  portato  di  Provcn/a.  Vedi  Vino. 

J Malvasia,  Epidaurus  , 1 folcita 
diGtecia,  Culla  coffa  orientale  della 
Morra,  rimarchevole  per  lo  fuo  vino 
eccellente.  Si  fa  conto  , che  abbia  una 
lega  di  circuito.  Solimano  la  prefe  ai 
Veneziani  nel  i 540.  Quelli  lariprefero 
ael  1690.  Ella  c diluvila  >0  leghe  da 
K k 
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AliCtra  al  S.  E. , e 30  al  S.  da  Atene. 

long.  41.  18.  lac.  36.  59. 

MAMALUCHl  o Mammeluki*, 
nome  di  una  dinaftia,  che  regnò  per  un 
tempo  cunli derubile  nell’  Egitto. 

* La  parola  viene  da  "iVo  , regere,  im- 
perare, il  cui  participio  pajjìvo  Aia- 
tico  è 11700 , Mamluc  , chi  fgmfics 
fu  jJicu  , od  uno  chi  i folto  il  domi- 
nio di  un  altro.  Scaligero  timi,  che 
la  voce  fi  a Arabica  , ma  che  propria- 
mente fi  grafìe  hi  una  qualche  co/a  com- 
perata con  denaro  : ma  altri  vogliono 
che  figmfichi  qualunque  co  fa  ncqui  fiata 
9 come  premio  , o cerne  compia. 

1 M.imaluchi  erano  originalmente 
fchiavi  , Turchi  e C'ircalfi  , comperati 
dai  Tartari  de  Meliclaleh,  fin  al  numero 
di  mille  ; i quali  egli  allevò  ed  efercitò 
nell’  armi  , e alcuni  gl'  innalzò  agli  ufi- 
zj  principali  deli’  Impero.  — Eglino 
medierò  Sultan  Moadam  nel  1 *50  ; af- 
frontati ed  oif-lì , perché  egli  avea  con- 
chiufo  un  Tiattatocon  il  fuo  prigionie- 
re S.  Luigi  leu/a  fapura  loro.  Quello 
Moadam  fu  l’ultimo  Sultano  degli  A jou- 
biti  , a cui  fuccedcttero  i Mimaluchì , il 
primo  de’  quali  fu  Sultan  Azeddin  o 
Mouz  Ibec , il  Turcomano. 
h Altri  dicono,  che  i Mvnaluki  veni- 
vano ordinariamente  fi  chi  d'  infra  gli 
fchiavi  Cri fliani , e che  erano  la  flelfa 
«ofa  in  gran  parte  , che  i Giannizzeri 
fra  i Tu  rchi.  Non  fi  maritavano.  1 pri- 
mi dicefi  ( che  fodero  trafportati  dalla 
Circaffia;  ed  alcuni  aggiungono  , che 
fi  principiò  a parlar  di  loro  circa  1'  an- 
no 869. 

5 MAMBRE  , nome  di  una  valle 
della  Pai  erti  ria.  Abramo  dimorò  lunga- 
mente in  una  valle  di  quello  nome  prefi- 
ca Ebron.  Quello  luogo  iodi  fu  celebre 
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tanto  appresogli  Criftianf , quanto  gli 
Stranieri , che  vi  fi  portavano  per  onorar 
il  luogo  della  dimora d Àbramo,  e l’ap. 
parizione  de'  tre  Angeli,  che  gli  annun- 
ziarono la  na  cica  d’  Ifaac  : e lino  al  ivz. 
Secolo  fi  moltrò  la  Tcrebima  , folto  cui 
fi  volca,  che  il  Patriarca  Abramo  avef- 
fe  ricevuto  li  tre  Angeli,  ed  era  1 5 mi- 
glia da  Ebron  dillante  ,625  da  Geru- 
falcinone. 

} MAMF.RS  , Marnerà*  , antica  cit- 
tà di  Francia  nel  Maine  , fui  fiume  Di- 
ve, long.  1 8.  1 . lat.  48.  20. 

MAMME.  V.  l’art  Mammelle. 
M A MM.EAN.E.  V.A  limenta  r e. 

MAMMELLA  , mamma , ncil’  Ana- 
tomia, una  parte  camola  prominente  del 
corpo  umano  , nel  di  fuori  del  torace, 
chefervea  feparare  illatte.  V. Torace. 

Le  mammelle  fono  piò  perfette  , più 
cofpicue  e di  maggior  ufo  nelle  donne 
che  negli  uomini  : la  loro  magnitudine 
è varia  ; fono  fempre  più  grandi  nel 
tempo  della  geftazione  o gravidanza , e 
della  lattazione.  La  loro  figura  rappre- 
fenra  una  grande  fezione  di  un  globo, 
avente  nel  mezzo  nna  prominenza  che 
termina  in  una  punta  ottufa,  chiamata 
la  papilla  od  il  capezzolo , nella  cui 
ertremicà  vi  fono  delle  perforazioni,  al- 
le quali  giungono  de’ tubi  latte'. — At- 
torno della  papilla  v’ è un  cerchio  pal- 
lid.-tto  feuro  , chiamato  V arcala . Vedi 
Papilla  ec. 

La  foflanza  interna  delle  mnmmtlte  è 
comporta  di  un  gran  numero  di  glandu- 
le  ,'di  varie  moli , e di  figura  ovale,  in- 
frammifehiate  di  globuli  e vali  di  graf- 
fio. I loro  ducei  eferetorj , fecondo  che 
s’ avvicinano  alla  papillari’  unifeono  in- 
fieme  , finché  alla  fine  formano  fette, 
otto,  o più,  piccoli  tubi,  chiamati  tubuli 
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ìaSìftrì , che  hanno  diverfi  eana!i  tra- 
fv  ertali , per  ii  quali  comunicano  1'  uno 
coll'altro,  per  ovviare  agl'  incomodi, 
c4ie  proverrebbono  dalla  cafuale  ollru- 
r ione  di  uno  o pia  di  elfi.  — Quelli  tu- 
bi non  fono  da  per  tutto  d'  eguale  ca- 
pacità , main  alcuni  luoghi  più,  in  altri 
meno  dilatati,  ceti  che  furman  celle  che 
paiono  a bello  lludio  fatte  per  impedir 

10  fpontaneo  elTluffo,  e per  indurre  urta 
uccelliti  difucciare,  per  etlrarne  Turaor 
contenute. 

Dal  concorfo  di  quelli  tubuli  , è in 
gran  parte  formata  la  foltanza  delle  pa- 
pille , fra  cui  è intcrfperfa  una  foflanza 
glandulofa,  che  ferve  a impedire  eh*  non 

11  premano  ollringano  troppe  immedia- 
tamente 1’  un  1*  altro;  e con  ella  fon 
framroifchiate aliai  fibre  derivate  da’te- 
gumenti  citeriori  delle  papille  ; col  mez. 
zo  delle  quali , i tubi  lattei  vengono 
collretti  ,ed  il  moto  del  latte  modificato 
• mitigato. 

Oltre  quelli  vali  , vi  fono  molti  glo. 
berti  pinguedinofi  , chiamati  du&us  adi- 
polì  , che  alcuni  vogliono  che  non  fac- 
cian  fe  non  riempire  gl’  intcrflizj  delle 
glandule  : Ma  il  Dottor  Drake  , dietro 
a Malpighi  , penfa  che  contribuifcano 
alla  compolì/.ione  del  latte,  il  quale 
non  par  che  altra  cofa  fia  , fuorché 
acqua  ed  olio  artifiziofamente  uniti.  Ve- 
di Latte. 

Nelle  Vergini  i tubi  che  compongo- 
no le  glandule  delle  mammelle  , come 
tnufcoli  sfinteri  , fi  contraggono  così 
fìrettamente  , che  niuna  parte  del  fan- 
gue  vi  può  entrare:  ma  quando  il  ven- 
tre s’  ingravida  di  un  feto  , e compri- 
me  il  tronco  difendente  della  grande 
arteria  , il  fangue  feorre  in  maggiore 
quantità , e con  maggior  forza  per  le 
Citami.  Tarn.  XI. 
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arterie  delle  mammelle  , e s’  apre  un  paf- 
faggio  nelle  loro  glandule  ; che  elTei- 
do  da  prima angullo  , ammette  foltan- 
to  un’ acqua  tenue  : ma  diventando  per 
gradi  più  Ipaziefo,  fecondo  chef  utero 
fi  gonfia,  le  glandule  ricevono  un  fero 
più  denfo  ; e dopo  il  parto  difeorrono 
un  denfo  latte  : perchè  quel  fangue, 
che  prima  feorreva  al  feto  , e per  tre 
o quattro  giorni  dopo  , dall’  utero,  co- 
minciando allora  a fermarli , dilata  mag- 
giormente le  glandule  mammillari. 

Negli  uomini  , le  mammelle  fono  af- 
fai piccole , e più  per  ornamento  che 
pcraltio;  quantunque  nelle  Storie  na- 
turali troviamo  efempj  di  quelli  che 
hanno  avuto  del  latte  nelle  loro  mam- 
melle. 

MA  MAI  1 FORM  E , Mimmi  formiti 
nell’  Anatomia  , un  nome  dato  a due 
apofìfi  dell’  oflb  eh’  è nella  parte  di 
dietro  del  cranio,  cosi  dette  , perchè 
ralTomigliano  ad  una  mammella. 

MAMMILARE,  MammilLtris , n el- 
la’anatomia,  un  epiteto  dato  a due 
piccole  protuberanze  , un  poco  rafie- 
miglianii  alle  papille,  o cappezzoli  del- 
le mammelle  ; che  trovanti  fotto  gli 
anteriori  ventricoli  del  cercbro  , e fi 
crede  che  fieno  gli  organi  dell’  oderato. 
— V.  Tav.  Anni.  ( Ofleol.  ) fig.7.  ti.  5. 
fig.  13.  ler.  d.  Vedi  anco  Odorato. 

Sono  cl) iatnate  apophyfcs  mammillares . 
Vedi  Apofisi. 

Vi  è pur  un  mufcol»  chiamaro  Mam. 
miliari s , o mr.jloidts , che  ferve  a curvare 
il  capo. 

J M AN  , Mona  , Ifola  del  mar  d’ Ir- 
landa,  io  leghe  difcolla  da  Cumber- 
Jand  , con  Vefcovo  fuffraganeo  d’  Yotk, 
lunga  i o leghe  in  circa , e larga  5 . Dou- 
glas è il  luogo  principale.  Ella  appai* 
Kk  2 
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tiene  al  Contado  di  Derbì.  long.  12. 

ì6 SS-  lat-  54-  J5- 

3 MANACH1A,  Mtnnchia , antica 
conlidcrabile  e celebre  città  della  Tur- 
chia Afiatica  nella  Nacolia  , con  un  ca- 
ftello,  belle  Mofchec  , e Ofpedali , co- 
nofeiura  dagli  antichi  col  nome  di  Ala- 
gnefta.  É fkuata  alle  radici  di  un  monte, 
i»  un  territorio  abbondante  di  tutto  ciò, 
che  è neceir<irio  alla  vita,  vicino  al  fiu- 
me Hermus  long.  45.  1 5 . lat.  $8.4$. 

3 MANAK  Martoria,  {fola  dell’  In- 
die fui  la  coda  occidentale  dell'  I fola 
di  Ceylan  , gliabìtanti  della  quale  furo- 
no convertiti  da  San  Francefco  Saverio. 
Fu  prefa  da’  Portoglieli  nel  166®.  ma 
gli  Olandeli  loro  la  tollero  nel  1658. 
É molto  popolata,  long.  98.  ao.  lat.  9. 

3 M ANCANARES  , piccola  città 
di  Spagna  nella  nova  Cartiglia,  capo 
luogo  d’  un  piccolo  paefe  di  quello  no- 
me , dove  comincia  il  Maneanares  ru- 
icclìo. 

MANCANZA,  nella  Legge.  Vedi 
Def  AUIT. 

J MANCHENSTER,  ManJutffidum, 
citta  d’  Inghilterra  ne!  l ancashire  ,con 
titolo  di  Ducato.  Ella  è ricca  popok-ta, 
e bella.  Vi  è pure  un  beliiTitno  Collegio, 
»na  bella  piazza  , e delle  fabbriche  di 
cotone  , e di  lana,  dittante  46.  leghe  da 
Londra  al  N.  O.  fui  fiume  Spciden.  Ion- 
git.  1 5.  12.  lat.  51.29. 

MANCIPLE,  Manctpt,  negli  anti- 
chi Autori,  dinota  un  panatiere. 

V’  era  anticamente  un  miniftro  nel 
Tempio  chiamato  con  quello  nome  ed 
ora  thè jdtward-,  difpentiere  , o maggior- 
domo ; e sì  il  nome  , come  1’  ufizio  tut- 
tavia fi  ritengono  ne’  collegi  , in  ambe 
I’  Univerfità. 

MANDA-'ùUS,  un’  ordiae  , eh’  efee. 
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dalla  Corte  o dal  Tribunale  del  banr# 
regio  ; il  qual  maodafi  al  capo  di  qual- 
che comunità  o Società,  ingiungendogli 
che  fi  ammetta  , o fi  rimetta  una  perfo- 
rai nel  fuo  luogo  od  ufizio. 

Mand  amus  ,era  pur  un  obbligo  io- 
pollo  al  Sheritì'o  , di  mettere  nelle  ma- 
ni del  Re  tutte  le  terre  e pofiTelfioni 
della  vedova  del  Re  , la  quale  , centro 
il  proprio  giuramento  già  dato  , fi  ma- 
ritava fenza  il  confenfo  del  Re. 

MANDARINO*,  un  nome  dato  dai 
Portoglieli  ai  nobili , ed  ai  magirtraii 
delle  regioni  Orientali  , fpez  talmente  a 
quei  della  China. 

* La  voce  .Mandarlo  c ignota  in  qutjf o 
Jenfo  fra  i Caincfi  , i quali  in  fuo  luo- 
go chiamano  i loro  Signori  grandi , 
id  i loro  Togati  Quan , 0 Quao-  fa, 
q.  J.  firva  , 0 aiimjlro  di  un  Prin- 
cipi. 

Vi  fono  nella  China  nove  ordini  di 
Mandarini , o nove  gradi  di  nobiltà , che 
hanno  tanti  differenti  animali  per  lor 

divife  caratteriftiche 11  primo  fi  di- 

ttinguc  con  una  gru  , il  fecondo  per  on 
leone  , il  terzo  per  un’  aquila  , il  quarto- 
per  un  pavone  ec. 

Vi  fono  in  tutto  trenta  due  o trenta 
tre  mila  mandarini  nella  China.  Vi  fon 
de’  mandarini  di  lettere,  e mandarini  di 
armi  : e gli  uni  e gli  altri  de’  quali  paf- 
fano  per  divertì  efami  : oltre  i mandari- 
ni civili  , o della  Giuttizia. 

Dopoché  i Tartari.fi  fono  impadro- 
niti della  China,  la  maggior  patte  de’ 
Tribunali , o delle  Corti  di  giuttizia  cc^ 
invece  di  un  mandarino  per  prefidente, 
n’  han  due,  l’uno  Tartaro,  1*  altro 
Cinefe. 

11  Mandarinato  non  è ereditario;  uè 
vengono  altri  ad  etto  innalzati  , fuorché 


Digitized  by  Google 


MAN 

gli  uomini  di  lettere.  Vedi  Lite-sa- 
vi* 

Manda  riso  è anco  un  nome,  che 

1 Ciudi  danno  al  linguaggio  dotto  del 
Paefc.  Vedi  Lino u accio. 

Oltre  il  proprio  e peculijr  linguag- 
gio di  ciafcuna  N ai  io  ire  , e Provincia, 
i*c  hanno  un  comune- a tutti  gli  uomi- 
ni dotti  dell'  Impero;  e quelli  è nella 
China,  quello  che  nell’  Europa  il  Lati, 
no.  — Lo  chiamano  lingua  mandarini, 
od  il  linguaggio  della  Corte.  — 1 loro 
pubblici  miniliri , come  Nocaj  , Giure- 
confarci.  Giudici  , e principali  Magi- 
fidati  , fcrivono  e parlano  il  mandarino. 
Verdi  Chikese. 

MANDATO  , Mandatosi  , nella 
legge  Canonica  , dinota  un  referitto  del 
Papa,  per  mezzo  di  cui  egli  comanda 

2 un  Ordinario,  a un  Collatore  , o pre- 
fontatore  , che  mettano  la  perfona  in 
eflb  nominata  al  pollellb  del  primo  be- 
nefì/io  vacante  nella  loro  collazione. 

Un  maniaco  Apoftolico  per  la  provi- 
none di  bcneftzj , è una  lettera  moni- 
tori?. del  Papa  ad  un  Vefcuvo , con  la 
quale  gli  vieti  ingiunto  di  prevedere  di 
mantenimento  quelli  che  fono  flati  da 
lui  ordinati , o da’  funi  predecelfori, 
dalla  tonfura  fin  agli  Ordini  Ceri  inclu- 
five;  e di  accordar  loro  un  tal  manteni- 
mento , fin  a tanto  che  fieno  provilli  di 
un  benefizio  : la  qu„l  piatita  è nata  dall’ 
imptir  le  mani  del  Vefcovo  , l’opra  ima 
moltitudine  di  Lede  fi  a (li  ci  , e pofiia 
abbandonarli  alla  mi  feria  ed  al  hi legno. 

Da  prima  i Pontefici  divano  luitanto 
de’  mandati  monitor),  che  erari  fcmpli- 
ci  preghiere  e riducile  , le  quai  non 
obbl'gavano  I'  Ordinario;  ma  alla  fine, 
eglino  fermarono  e incrodufTero  de’  man- 
datC  elecutorj  , co’  quali  le  proviliooi 
Chimi.  Tvm.  XI, 
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fatte  dall’  Ordinario  , a pregiudizio  del 
mandato  , lori  dichiarate  nulle  : c 1’  efe- 
cutore  del  mandato , in  difetto  dell’or, 
dinario  , conferiva  il  Benefizio  al  man- 
datario : ma  il  dare  quefti  mandati  c in 
oggi  minorato  e rifiretto. 

MANDIBOLA , lamafcclla.  Vedi 
Manilla.  Quindi. 

M andi  E'j  L A RCS,  o manducatorii  ma - 
J coli . Vedi  M ASSETF.ItES. 

MANDIL,  il  nome  di  una  fpczie 
di  berretta,  o di  turbante , che  potta- 
no  i rerlìani.  Vedi  Berretta  ,c  Ter* 
sante. 

11  mandi!  è formato  , ravvolgendo 
primieramente  attorno  del  capo  un  pe-z- 
zo  di  fina  e bianca  tela , cinque  o lei  ale 
lungo  : fopra  quello  ravvelgefi  , nella 
(Iella  maniera  , un  pezzo  di  drappo  di 
fete  della  Bella  lunghezza  , e per  lo  più 
di  gran  valute.  Per  ingentilire  quefta 
berretta  li  dee  por  fomma  cura  , che 
ravvolgendovi  il  pezzo  di  leta  , facciali 
in  modo  che  i diverfi  calori , dietro- 
vanii  nelle  varie  pieghe  feccian  una 
fpezie  d’  onda  , alquanto  limile  a quello 
che  vegliamo  nella  carta  marmatala , t» 
carta  ondata.  , 

ornamento  è maeflofilTimo,  ma 
nel  medelimo  tempo  di  un  graodiffimo 
pcfo.  Serve  o cerne  difefa  della  tcfla  dal 
freddo  , o come  riparo  dall’ cccelfivo  ca- 
lore del  Sole  : diceli  clic  la  feimitarra 
non  può  penetrarlo.  In  tempo  piovoli» 
lo  coprono  con  una  fpez  ie  di  capoccio, 
fatto  di  panno  rollo. 

La  m ida  del  inalidii  è (lata  negli  ulti- 
mi t rupi  alterata  : durante  il  tempo  di 
Seul)  Ablvs  IL  fu  rotondo  stila  fommi- 
tà-.nd  tempo  diStiah  Soli  man, rccolìi  un' 
tilt  emiri  , n un  capo  delle  fafcia  di  leta 
da!  mezzo  di  i n/iulil  ic-pta  la  teda  :e 
- K k 3 • 
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finalmente-,  nel  regno  di  Sciali»- HofTem, 
)'  cflremiià  dei  drappo  di  feta  , in  luo* 
go  d'  «(Ter  raccolco  come  dianzi , fu 
piegato  a diffegno  e come  a rofa  : e que- 
lla i Perfuni  la  reputano  la  più  graaiofa 
e gentil  foggia,  di  cui  pure  fi  fervono 
in  oggii 

J MANDINGA  , paefe  d’  Africa 
nella  Negri/ia.  Sango  n’  è il  luogo 
principale. Gli  Abitanti  fono  ofpitalieri, 
laboriofi , ailuti , ezclantilfimi  Maomet- 
tani , a fegno  che  circoncidono  non  fo- 
lamence i mafehi,  ma  le  femmine  ancora. 

MANDOK  LA  ,. amygdala , una  fpe- 
7Ìe  di  frutto  medicinale,  chiufo  in  un 
ofTo  o gufcio  grolfetto  , e fotto  una  fot- 
ti! pelle  : il  che  tutto  è contenuto  fotto 
una  denfa  ,.polpofa , oi'eofa  Scorza.  Vedi 
Frutto. 

La  mandorla  c il  prodotto  di  un  albe- 
ro un  po'  graade,  della  Spezie  de’noci, 
e che  ralfomigjia  a un  Pero  : egli  è fre- 
quente nella  Germania  , nella  Francia, 
e nelle  regioni  confinanti  ; come  pure 

nella  Barbaria  cc l fuoi  fiori  fono 

pen  caporali , c difpofli  a maniera  di  ro- 
fa : il  piftillo  diventa  un  frutto  carnofo, 
contenente  un  Teme  , che  è la  mandorla , 
celie  cafca  fuori,  quando  il  frutto  è ar- 
rivato alla  maturitL 

Le  mandorle  fono  principalmente  di 
due  fpezie,  dolci , e amare. 

Man  dor  le  dolci  , amygdalce  dolere , 
fono  di  un  tenero  e grato  fapore , e re- 
pu tanfi  molto  falubri , nutritive  , emol- 
lienti e rinfrescanti  : vengono  preferir- 
le nelle  ctnulfioni , e trovanti  aver  buon 
effetto  in  tutti  gli  fconcerti  o mali  prò- 
vegnenti  da  umori  collerici  eacrimonio- 
fi.  — L’olio  di  mandorle  dolci  eflratto 
fenza  fuoco  , è un  ficuro  ed  utile  rime- 
dio ne  dolori  nefritici.  Egli  c pure  ac- 
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crcdiiato-nellecoftipamnì  o collritioni 
del  ventre,  e ne'  dolori  inteflinaii  dei 
fanolulli. 

Quanto  alla  maniera  di  procacciare 
l'olio  di  mandorle  dolci.  Vedi  l’articolo 
Olio. 

Mandorle  amare , amygdalce  amarre  f 
fon  credute  aperienti , deteifive  , e diu- 
retiche;e  per  quelli  conti  vengono  com- 
mendate nelle  ollruzioni  del  fegato,  del- 
la milza , dell'  utero  cc.  — Alcuni  le 
flimano  buone  per  diflruggere  i mali  ef- 
fetti dell’  ubriachezza  : e Plutarco  in- 
fatti rifèrifee  , che  il  Medico  di  Drufov. 
«(linaio  bevitore,  inghiottiva  ad  ogni- 
bicchiere  di  vino  cinque  mandorle  amare 
per  alleviare  il  calore,  e mitigare  i fumit 
de)  liquore. 

L’ olio  efpreflo  di  mandirlt  amare  è* 
molto  in  ufo  per  ammolliree  detergere- 
il  ccrumcn  dell’  orecchia.  Alcuni  affer- 
mano , che  le  mandorle  amare  Schiacciate- 
o pillate  uccidono  o ftupefanno  il  pol- 
lame, e il  volatile,  così  che  fi  può  pren- 
dere colle  mani  : il  che  dicono,  è un» 
fecrcto  praticato  fra  i Boemi  ; e che  le 
feorze  fminuzzaic , le  qijai  rellano  do- 
pa che  Folio  è Spremuto  r.  fan  lo  ftdfo  • 
effetto. 

Le  mandorli  danno  la  determinazione  • 
a un  gran  numero  di  preparazioni  nelle  - 
Confetture  , nella  Gucineria  ec.  donde  - 
elleno-  fon  la  bafe  : come  palle  di  man - 
darle  t neve  di  mandorle,  paffata  di  man- 
dorle , mandorle  crefpate,  abbruflolite  ec. 
latte  dì  mandorle.  Colle  mandorle  dolci > 
pelate  ( cioè , polle  nell'  acqua  calda  per  - 
un  poco  , acciocché  ne  fveftano  la  loro  * 
pelle  facilmente  ) ed  acqua,  fi  fa  il  latte* 
di  mandorla , ufato  fpelfo  come  rinfre- 
fcante  nelle  emulfioni  ec.  V.  Houghta 
Colied. 
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Mandorle  , nell’  Anatomia, Amyg-  Lefpeziedel  Mandorlo  noverate  dal 
ihla,  fono  due  glandule  delle  fauci,  Tournefort , fono  le  apprello: 
pii  propriamente  dette  givigne.  Vedi  i . Mandorlo  coltivato  di  fratto  grof- 
Tonsilla,  e Amygdalai.  fo.  2.  Mandorlo  coltivato  di  frutto  pic- 

Quelle  li  chiamano  comunemente  colo.  3.  Mandorlo  dolce  di  fcorza  tene- 
mandorle  degli  orecchi  : ma  fi  dovrebbe  Ta.  4.  Mandorlo  amaro.  E Mandorlo 
piattello  denominarle  mandorle  della  go-  nano  d' India.  Vedafi  Tournefort,  loffie. 
la.  Vedi  Esofago,  Gola  ec.  pag.  626. 

Sono  due  glandule  rotonde,  collocate  II  mandorlo  vien  propagato  per  via  di 
ffu  i lati  della  bafe  della  lingua  , fotto  la  inoculare  una  gemma,  od 'occhio  di  ai- 


membrana  comune  delie  fauci  , di  cui 
«elle  fono  coperte. 

Ciafcuna  di  effe  ha  un  gran  feno  ova- 
le, che  s’ apre  , e dà  nelle  fauci,  in 
coi  ne  Hanno  tnoltilìimi  altri  pii»  pic- 
•coli , i quali  fcaricano  pe'l  feno  grande 
una  materia  tnocciofa.e  sdrocciolofa, 
nelle  fauci , nella  laringe,  e nell’ ofiafa- 
go , per  inumidire  e lubricare  quelle 
parti.  Vedi  Laringe. 

Quando  il  mufcolo  deli’  efofago  ope- 
Ta  , egli  comprime  le  mandorle '.  e co- 
me fono  foggette  ad  infiammazione,  el- 
le fono  di  fpeffo  cauta  di  ciò  , che  vol- 
garmente fi  chiama  male  di  gola.  Vedi 
Esofago,  Raucedine  ec. 


i 'i/  lina  a nt  o . 


MANDORLO.  albero, 

Amygdalus  . nella  Botanica  il  nome  di 
un  genere  d' alberi , i caratteri  de'  quali 
Tono  i feguenti  : 

Il  fiore  è della  fpezie  rofacca,  fendo 
-comporto  di  parecchi  petali,  difporti  e 
dillribuiti  in  una  foima  circolare  : il  pi- 
fililo  forge  dal  calice,  ed  alla  perfine  di- 
viene un  frutto  legnofo  bislungo,  coper- 
to d'una  curtodia.o  camicia  callo  fa,  con- 
tenente dentro  di  sè  un  Teme  bislungo. 

Chimi.  Tom.  XI. 

{a)  Numerar. c.  XVII.  ver.  8.{b)  Lamy 


^una  delle  pur  or  additate  Ipczic  in  ua 
filino  , in  un  pefeo,  oppure  in  un  Man- 
dorlo rtelfo  d altra  fpezie;  e querto  in- 
nello  a occhio  dee  farli  nel  mefe  di 
Luglio.  Vedafi  1‘  Articolo  Inocula- 
zione. 

11  fecond’  anno , che  faranno  flati  in. 
nertati , o che  avranno  i mandorli  ger- 
mogliato, dovrannofi  t/apiantare  in  quei 
darà  luoghi  ove  deilinifi  che  debbanvi 
rimanere. 

La  Ragione  migliore , e più  dicevole 
per  trapiantarli , fe  fieno  deftinati  pef 
un  terreno  afeiutto,  fi  è il  mefe  d’  Ot- 
tobre , ma  fe  voglianfi  porre  in  un  fuolo 
umido,  è (lato  fperiraentato,  il  mefe  di 
Fcbbrajo  far  riufcirc'ftlfatta  piantagione 
egregiamente  bene.  Vedafi  Miller,  Di- 
■zion.  del  Giardiniere. 

Il  Mandorlo  appellava!!  in  antico  Nat 
Gmcri,  e quella  denomina/ione  gli  fi 
•dapprima  attribuita  per  elfer  la  prima 
Volta  (lato  condotto  in  Ieri  a dalla  Gi<J- 
eia.  Vcd-.fi  M icroi.  Saturnalium  1.2.  c.4. 
■Barggr.  Lexicon  Mcdicum  , Tom.  1» 
pag.  618.619  in  Voce  Amygdalus. 

■Quell  albero  gitta  fuori  i Tuoi  germo- 
gli aliai  per  tempo.  La  verga  J'  Aronne 
■pe’l  cui  germogl  are  venne  al  medefimo 
confervato  il  Sacerdozio  [a)  , era  di  que- 
ll' albero.  (A). 

Kk  4 

Introduci.  Script.  l.}.cap.  3.  jr.420.4ai* 
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H avvi  due  fpezic  di  mandorli  dalla  migliameli  a quell»',  che  datinole  anime 
mandorla  dolce , vale  a dire  i.I.aGior-  dei  noccioli  di  ciliegia  ; eperciò  p rat  i— 
dana  ; e quelle  tali  mandir'e  fono  più  cario  ben  fo venie  certuni  di  contraffare 
grolle,  e-più  lun zhe , e foro  della  fpezic  colle  medelime  l'acquavite,  o fiatofolie 
più  cara,  e che  comprarfi  p r mangiarli  di  ciliegia.  Quelle  vengono  lomiglian- 
itiaflimamcme  inficine  coi!  uvepatie-.  z.  temente  melfc- in  opera  con  frequenza 
Mandorle  di  Valenza,  e di  Ruberia, che  nel  fare  la  ratafià  in  vece  delle  nandor» 
fono  appunto  quelle,  dalle  quali  cavali  le  dei  noccioli  di  albicocca.  Vegga.1» 

comunemente  f olio  di  mandorle  dolci.  Qiincy  , Difpcr.t.  P.  11.  Sedi.  IV.  19. 

Vedali  Haug'tt , Collccl.  Nutn.  4 ; 4 ic6. 

min.  2.  p.ig.  Mando: fc  Manche  , o fritte  Mane ho. 

Conta  Diofcoridefu)  che  le  mandorle  intendimi!  quelle  mandorle,  le  qual» 
amare  uccidono  le  volpi , la  qual  co  fa  ù fetido  fiate  tenute  per  un  poco  nel"  ac- 
flato  aflerito  , più  e più  fiate  eilcre  fiata  qua  ca!  da , ver  gonfi  a sbucciare  agevo- 
abbondevolmente  dall’ Efperienza  veri-  liilix.atnente.  Di  quelle  vico  f.tto  ufo 
ficaia.  infierne  con  i fstni  rio  fregativi  nelle 

Cola  fomigliante  viene  oiTcrvatrv  dei  orsa  e , nelle  pulirne  , nelle  cmulfioni^. 
gatti,  dei  galli , delle  galline,  e d'altri  e fomtgliar.ti.  Vcggafi  ìhug'it  loco  ci* 
tali  animali.  Può  eilcre  nulladimeno  of.  taro-. 

fervato,  come  fanrofi  certuni  a fofpett*-  Letti  di  ì.lzr.ìorlt.  É quarto  una  prepae 
re , fe  quella  lia  Invera,  c genuina  le*  razione  fatta  di  mandorle  dolci  sbuccia* 
sione;  eoncioiliachè  in  un  antico  Mano-  te,  e di  acqua  , clic  è talvolta  di  alcun 
fcritto  l’ Ofcnanno  ebbe  a trovare  foriero  ufo  nella  Medicina,  come  un  emolliente, 
lambricìs , in  vece  di  vulpibus,  c quello  un  refrigerarne,  e cola  fomigliantes 
verrebbe  a trasferire  la  mortifera  forza  H<ugU-,  dove  fopr». 
delle  mandorle  amare  dalie  volpi  ai  J7.-ir.-a  di  mandorle.  È quella  fo.T.itrliatv 
vertni.  temente  una  particolare  preparazione 

Alcuni  poi  (i  fon  fatti  al  immaginare,  comporta  di  fior  di  latte , edi  chiare-di 
che  quella  virtù  velenofa  rilegga  primo  uovo  fatte  bollire  inficine;  alia  quali  do* 
jialmer^re  nella  buccia  r e non  già  nelia  poi  vien  aggiunta  una  quantità  adegua- 
fofianza  di  quef:-  mandorle  amare  ; con-  ra  di  manJSrtè  dolci  sbucciate;  ed  il  tut- 
ciolliachè  quando  quelle  fono  sbucciate,  to  accommiato  ad  un  fuoco  lento  finti  a 
Don  riefeono cosi  mortali.  (J).  che  fi  filli.  Vedali  Uought , Tom.  v.  na- 

Btue  fnefìo  vengon  portate  a vendere  mer.  168.  paj.  43S. 
pc’  mercati  le  mandorle  amare  in  vere  Patccrhj  Autori  hanno pubblicato  de’ 
d Ile  mandorle  di  noccioli  di  pefea.  Le  trattate!!» , o aire  le  vogliamo  Olferva- 
snandorle  amare  nella  dillillazione  fom-  sioni  particolari  fatte  fopra  le  mandorle: 
minirtrano  un  l’aporc  grandemente  allo-  a-cagion  diefempio,  loSchelamro«r(c) 

(a)  Vtggafi  Diofcor.  Lib.  i.cap.iyC*  (c)  Gunth.  Chrirt.  Schelammer.  A* 
$')  yft  epf . dt  Cicuta  aquatica,  peg,  248.  mygdalarum  genniaatio  in  Ephem.  jlaa, A 
Vi  Med.  OJfìc.  Lib.  1 . c.  1 Gì.  $.  42,  V C-  Natura  Curiajòrum  , Die.  II.  aaui.  S. 
dafi  1’ Arcie.  Laguro-ceraso.  Qif.  yu 
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(opra  iF germogliar  delle  mandorle,  H 
Breynius  (opra  le  mandorle  del  Capo  di 
buona  Speranza  (a  ). 

Il  Durrio (£) , egli  Accademici  Cu- 
riofi  della  Natura  ( c ) hanno  fcritto  in- 
torno alle  facolià  velenofe  delle  man- 
dorle, e de’  loro  effetti  l’opra  gli  animali 
bruti.  Moltiifime  particolarità  riguar- 
danti le  mandorle  Fono  Hate  del  pari 
opportunamente  fomminiflrate  da  i Bo- 
tanici , da  i Medici , c da  altri  ezian- 
dio (d). 


MANDRAGORA  ,una  pianta  me- 
dicinale, uno  degli  ingredienti  princi- 
pali dell’  unguentavi  populnium.  V edi 
Topulneum. 

(a)  Jacobi  Breynii  Obferv.  di  Amyg- 
dolo  Holnferico  Capitis  Bonx  Spei,  Ephem. 
A.  ai.  Natur.  Cuna/.  Die.  1.  ann.  3 . Obftrv. 
.292.  (b)  Vegganfi  Durii  Obfervationes  de 
morte  fubitanea  in  volucribus  Canarienjibut 
ex  t fu  Ami  gdalarum  emararum  , in  Ephe *■ 
ratnd.  Acid.  Natur.  Curie  forum  , D:c.  3. 
ann.  1 . Obfcrvat.  1 56.  Obfervat.  de  Amygc 
di  la  amara  qaibusdam  animalibui  nociva , 
ùc  Ut  itali  , in  Ephemtr.  Dee.  I.  ann.  8'. 
O! ferva t.  99.  (c)  Veggafi-,  Particolarità 
riguardanti  l’albero  del  Mandorlo:  (d) 
Toumefort  lnflitut.  1 50.  21  .feci.  7.  gin. 
5 • pag.  617.  Burggr.  Lexicon.  Medie. 
Tom.  r .pag.  6a  8.  & feq.  in  voce  Amyg- 
dalx.  Zwing.  DilFert,  4.  de  Amygdalis, 
p.  i l 2.  Ruel.de  Nat.Stirp.lib.i.c.5  r. 
Ray  , Hifloria  Piantar,  li.  2.  cap.  7.  A- 
ratoraia  del  frutto  del  mandorlo.  Mal- 
p ìghi  ^ Anatom.  Piantitr.de  Ulterior. 
Augroent.  pag.  6 9.  Burggr.  loco  cit.  fua 
introduzione  nell’  Inghilterra.  Hìugnt, 
libro  fopra  citato  pag.  73.  Mandorle 
dolci , loro  qualità , ed  ufo  contro  la  co- 
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1 Vi  fono  du»  Fpezie  di  Mandragora: 
mefehio  e jemmìna  , e ci  alcuna  porta  una 
fatta  di  pomi  : quelli  del  mafehio  egual- 
mente che  le  foglie,  le  radici  cc.  fono 
due  volte  più  grandi,  eh  e quei  della  fem- 
mina; ma  il  fugo  in  amendue  è un  ve- 
leno narcotico  del  pari  violento. 

1 naturalidi  dicono  flrane  cofc  dì 
quella  pianta  : ma  eccettuata  la  di  lei 
virtù  foporifera,  i Botanici  moderni  ap- 
pena affermano  alcuna  delle  altre  paui- 
coJaritadi  attribuitegli  dagli  antichi  ;e 
nemmen  quella,  che  nelle  fue  radici  vi 
Ila  la  figura  del  corpo  umano  : partico- 
larmente dopo  che  fi  è feoperto  1’  arti- 
fi/io  de’ ciarlatani  per  farvi  apparire  ima 
tal  forma  , per  fiwprcodcre  la  credulità 
del  volge-. 

flipazione,  contro  P afma,  contro  làpis- 
tra  ec.  ec.  Burggr.  dove  fopra.Loro  olio 
fe  fia  giovevole , o dannofo  nelle  febbri. 
Giornale  de’  Letterati  d’ Italia.  T.  14. 
pag.  21  3.  217.  229.  230.ItemT.-1  yv 
pag.  410.  Buotioconcro  i vermi,  Ac? a 
Eruditor.  Lipfienf.  ann.  1720.  p.  409* 
contro  la  colica,  ibi  J.  Suppltm.  Tom.  2. 
pag.  14.  Mandorle  amare,  fc fieno  dota- 
te di-qualità  aperiente,  oppure  aflrin- 
gente,  Ephemerid ■ Acad.  Naturai.  Curiof. 
Dee.  1.  ann.  8.  pag.  183.  18 6. Se  quelle 
fieno  un  prefervacivo-contro  l’ubriachez- 
za , Jlrooin  , Errori  volgari lib.  2.  cap.  43. 
pag.  So.  Camerar.  Menar.  Cent.  3 . P.ar.l . 
pag,  88.  Quindi  la  loro  forza,  ed  effi- 
cacia contro  gli  avvelenamenti,  Ephem. 
Acad.  Dat.  Curiof  ioc. cit. Quindi  laloro 
facoltà  d’uccidere  le  galline,  e fami» 
glianti,  ibid.  Dee.  I . ann.  8.  p.  134.  » 8j. 
loro  qualità  diuretica  , e vermifuga  ibid. 
Dee.  2.  ann.  1 . p.  1 84.  & feq,  loro-,  ufi» 
Cofmetico,  Hought-,  Collecl.Toxn.  HI. 
n.  4; 4.  rag.  75. 
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Chintft  Mandragora  i la  pianta 
Ciagfeng.  Vedi  Ginseng. 


Sarti.  amento. 

MANDRAGORA.  È quello  il  no- 
tne  di  un  genere  di  piante,  i cui  carat- 
teri fono  i tegnenti: 

Il  bore  è comporto  di  una  foglia  for- 
mato a foggiadi  campana  o campanifor. 
•me  , e nella  fuaeftremiià  di v ilo  in  pa- 
recchi legmenti.  Trovali  quello  racchiu- 
fo  entro  un  calice  , dal  fondo  del  quale 
forge  un  pillillo  ,che  fora  (a  bate  del 
fiore , e che  nella  piena  fua  crefcitafor- 
xnafi  alla  per  fine  in  un  frutto  morbido 
tondeggiato  ,,  entro  il  quale  condenti 
un  dato  numero  di  Temi , i quali  fono 
di  ordinario  della  figura  di  un’arnione. 

Le  fperie  della  mandragora  fono  .le 
appreflfo , cioè 

i . Mandragora  dal  frutto  rotondo, 
appellata  mandragora  mafehio.  i.  Man- 
dragora dal  fibre  paonazzetco  o porpo- 
rino, denominata  mandragora  femmina. 
3.  Mandragora  dal  fiore  azzurro  , dà 
foglia  piccola  , e di  frutto  rotondo. 
Molte  delle  mandragore  erter  portono 
/omigliantementeeonofciute,  anche  non 
«flendo  in  fiore.,  ma  dal  loro  avere  delle 
grolle  foglie  tondeggianti , di  un  reo 
odore,  e grofsifsime radici.  Vedali  Tour- 
atfort , Inrtitationutn  p.  76. 

La  mandragora  venne  già  da  certuni 
commendata  nel  cafo  di  rterilità  , ma 
però  fenza  orabr* *  menoma  di  fondamen- 
to- La  fua  radice  frefea  è un  veementif- 
fimo  e gagliardifsimo  Catartico  la  cui 
dofe  fi  è dai  dieci  ai  venti  grani  in  fo- 
ilanza,  e da  una  mezza  dramma  ad  una 
dramma  in  infulione.  .Ella è fiata  (peri* 


MAN 

mentirà  profìcua  nelle  affezioni  ifterT* 
clic  ; ma  fa  onninamente  di  medierà 
1’  ufarla  con  fumeria  cautela;  altramente 
ella  verrà  a cagionare  delle  orribili  con. 
arullioni  , ed  altri  fintomi  perniciofifsi* 
mi.  É lomigliantemente  dotata  la  man- 
dragora di  una  qualità  narcotica.  Di 
prefante  predo  di  noi  non  fallirne  altro 
•ufo  , fai vochc  delle  fue  foglie  frefcho 
nei  cataplalmi , e nelle  fornente  anodi* 
ne  ed  emollienti,  bandito eflendone  dal- 
la noftta  medicina  ogni  c qualunque 
ufo. 


MANDUC AZIONE,  l’azione  di 
mallrcare  : d’  altra  goda  chiamata  Ma- 
Jhca{tone.  Vedi  Masticazione. 

La  manducatane  è un  termine  rare 
volte  ufato , fuorché  parlando  dell’Eii- 

cariitia. 1 Cattolici  fortengono  una 

reale  manducatone  del  corpo  di  Crillo. 
.1  riformaci  al  contrario  vogliono  che 
quella  manducatone  fi  a folranto  figura- 
tiva , e per  fede.  — Sant’  Agortino  io 
qualche  luogo  la  chiama  manducano  /pi - 
rituali s. 

MANEGGIO  * , un’ Accademia  9 
luogo,  per  imparar  a cavalcare:  ovvero 
un  eferci/io,  ed  alcune  leggi,  colle  qua- 
li fi  accurtumanu  1 cavalli  a certi  giudi 
e mil'urati  movimenti  ed  azioni.  Vedi 
Ca  va  Lio  e Cavallerizza. 

* ia  pania  ftmira  Italiana  , ed  alcuni 
ne  recano  l'  etimologia  dal  latino  , te 
manu  agendo  , ciol  , dall'  agir  col • 
ia  mano. 

In  un  maneggio  v’è  un  centro  od  un 
luogo  deltinaio  per  volteggiare  o gira- 
re attorno  di  un  piliere  o colonna  : vi  è 
pure  un  corfo  od  una  carriera  per  cor- 
rer i’  anello  ; ed  ai  fianchi  vi  fon  de’pa- 
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ladri , tra  i quali  fon  alluegati  i cavalli 
Pedinaci  per  la  Cavallerizza.  Vedi  Car- 
*ibra  , Pilastro  ec. 

Maneggio  fi  prende  anco  per  lo  def. 
fo  efercizio  , e del  cavallo  , o di  colui 
ohe  cavalca.  Vedi  Aria  ec. 

MANES,  un  termine  poetico,  che 
lignifica  l' ombre  o le  anime  de’defonti. 
Vedi  Anima. 

I Gentili  ufavano  molte  cirimonie,  e 
molti  facrifizj  per  placare  i manti  di  co- 
loro che  erano  morti  fenza  aver  fepol- 
cura.  Vedi  Lem  u res  e Lemuria. 

Dii  M'anes  eran  gli  ftefsi  che  gl7/t- 
firi , o gli  Dii  Infernali,  che  tormenta- 
vano gli  nomini  : ed  a quelli  offerivano 
i-  Gentili  de’  Sacrifici  per  placare  Ir 
loto  indignazione.  Vedi  Dio. 

La  Teologia  Pagana  è alquanto  ofcu-> 
ra  in  riguardo  a quelli  Dii  Manti  : AL 
cuni  tengono  ch’  eglino  federo  le  ani- 
me de’  morti  ; altri , che  fodero  i genj 
degli  uomini  : la  qual  ultima  opinione 
meglio  s’ uniforma  all’  etimologia  della  < 
parola.  Vedi  Genio; 

1 Gentili , ficcome  è chiaro  , ufava- 
no la  parola  manti  in  amendue  quelli' 
fenft  : di  maniera  che  fovente  ella  figni- 
fica  gli  fptriti  de’  defonti,  e fovcnte 
ancora  ledeitadi  infernali  e fotterranee,, 
ed  in  genere  tutte  le  divinitadi  che  pre- 
cedevano a’  fepolcri. 

L’  evocazione  dei  manti  de’defomi, 
par  che  fia  (lata  frequentifsima  frai  Tef- 
ftli  ; ma  efprelTamente  la  proibirono  i 
Romani.  Vedi  Negromanzia. 

J M A N F R EDO  N I A , Manfredonia^ 
piccola  cittì- d' Italia  , nel  Regno  di 
Napoli,  nella  Capitanata  , con  cadetto, 
porto,  ed  Arcivefcovato.  Fu  prefa  dai 
Turchi  nel  ìdao  , ed  abbandonata,  do- 
po avervi  dato  il  fuoco.  J$'  lìtuata  fui 
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golfo  dello  dello  nome,  ed  è dtdante 
20  leghe  al  N.  da  Cirenza,  20  al  N.O. 
da  Bari , e 40  ai  N.  E.  da  Napoli,  lon* 
git;  33.  35.  lat.  41.  38. 

5 MANGALÓR  , Mandagara,  cittì 
deli*  Indie,  fulla  coda  di  Malabar.  Ap. 
partieneal  Regno  di  Bifnagar.  long. 9 2. 
45.  lat.  r 3. 

MANGANARE  , l’ azione  o 1’  ef- 
fetto del  mangano.  Vedi  Soppressa- 
re. 

MANGANO  ( nell’Ihglefe  Caxen- 
bbr  *,)  una  macchina  che  fi  ufa  nelle 
fabbriche  0 manifatture  di  drappi  e pan- 
ni, ed  anche  tele  , per  foppreffarli , e 
renderli  eguali  , lifei  e luftri  ; e pari- 
menti  adoprafi  il  mangana  per  bagnare 
0 dar  l’  onda  ed  il  marezzo  ai  tabbi  ed 
agli  amuerrì.  Vedi  TaBdi’. 

* La  parola  Calender  i formata  dai 
Franctft  Calandre, o dallo  Spagnuolo  ■ 
Calandra , cht  fignificano  la  fltjfa  cofa 
chi  mangano:  t cht  alcuni  dirivana' 
dal  lat.  Cylindrus  \attefo  cht  l'  inti- 
ro effetto  della  macchina  dipende  da  un  ' 
cilindro.  Corel  diriva  il  nome  calen- 
der da  quell a di  un  uccello  della  fpt - • 
{le  delle  rondini  ; per  le  convenienza  o • 
forni glian{a  tra  le  penne  dì  queft'  uccel- 
lo , t l’ impresone  che  lafcia  la  mac- 
china. 

Il  mangano  conda  dì  due  grandi  roto-'- 
li  di  legno,  attorno  de'  quali  s*  avvolgo- 
no le  pezze  del  drappo  : quedi  lì  metto*  - 
no  fra  due  grandi,  benejlerrate,  e iifeie 
tavole  di  legno  , la  inferiore  fervendo* 
come  dì  bafe  fida  e fermai  e la  fuperio- 
re  edendo  mobile  per  mezzo  d’una  vite 
limile  a quella  di  un  argano;  con  una' 
corda  attaccata  ad  un  ful'ó , che  fa  il  fub  - 
afle:  queda  parte  fuperiore  è carica  di1 
no  modruofo  pelo,  qualche  volta  di  ciu- 
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quanta  o feflanta  mila  libre.  Quelle  pe- 
fo  è quello  che  dà  la  Jifciatura , c fa  Ton- 
de fu  i drappi  attorno  de’  rotoli  , col 
mezzo  di  una  rafa  intaccatura  »d  inta- 
glio fopradi  elìi.  1 rotoli  li  levano  e li 
rimettono  di  nuovo  con  inclinare  la 
macchina. 

^ MANG2R A , ifolctta  del  mar  del 
Sud,  di  a leghe  di  giro.  Nel  centro 
di  .quell’  ifola  trovafi  una  città  d’india- 
ni ,con  una  bella  Gliela  de’ Sp2gnuoli. 

MANGIARE  , pigliare  ii  cibo  , e 
mandarlo  manicato  alio  ilomaco.  Vedi 
Ci  no. 

J MANHEIM,  Marinerai um  , bella  e 
forte  città  d’  Alcmagna  , nel  Palatinato 
inferiore,  con  una  buona  cittadella.,  ed 
un  Palagio,  ove  fpcfl'e  rifiede  l'Elettoc 
Palatino. Nel  i é S 8 fu  prefa  JaFrancclì, 
che  ne  diftruflero  le  fortificazioni  , ma 
furono  poi  in  feguito  rilbbilite.  É polla 
al  concorfo  del  Neckcr , e del  Peno,  4 
leghe  da  Spira  al  N.  E. , e 3 all’G.  da 
Heidclberga.  long.  z6.  8.  lat.  4;).  ej. 

MANIA,  nella  Medicina,  furia  o 
pazzia  , una  fpezie  gagliarda  di  delirio 
fenza  febbre.  Vedi  Delirio. 

La  cagione  della  mania  è . cosi  fpiega- 
ta  dal  Dr.  Quincy.  — Sempre  che  le 
Ijpezie  delle  cofe  delle  quali  abbiamo 
avuta  contezza, s’ affollano  oli  confon- 
dono infieme  , fi  può  dire  che  noi  fo- 
gniamo ; o quindi  nei  fonno  quelle  fpe- 
Jtje  fono  aggiunte  con  altre  cofe,  e va- 
riamente compoffe,  mercè  le  mole iplici 
xipercuffioni  degli  fpiriti  animali  origi- 
nate dalla  caufa  che  produce  il  fonno,  e 
preme  i nervi  , cosi  che  fi  difordina  Ja 
fluttuazione  del  loro  fugo.  Un  delirio 
pertanto  non  .è  altro  che  i fogni  di  per- 
fon*  che  vegliano  , dove  l’  idee  fono 
eccitate  fenz’  ordine  0 coerenza  , c gii 
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fpiriti  animali  moffi  e fofpintt  in  fluttua- 
zioni irregolari.  Vedi  Delirio. 

Clic  le  la  cagione  ioduecntc  delirio  è 
di  tal  natura  , che  ecciti  idee  o moti  di 
un  impeto  cor.lìderabile,  fenza  regola- 
rità e fenz’  ordine  ; un  tal  delirio  lata 
accompagnato  da  ardire  o da  rabbia  e da 
moti  violenti  del  corpo.;  e sì  diventerà 
mania.  Vedi  Passione. 

•Ora  è ma  ni  fello  che  tutte  le  note  ca- 
gioni di  quello  difordine  danno  al  lin- 
gue una  maggiore  difpofizione  per  il 
moto,  e Io  rendono  Buffile, ma  non  cen- 
fiftente  , ed  uoifoimemente  e baffevol- 
mentedenfo;  c eli’ elleno  perciò  di  fpoo- 
got:o  talora  a febbri  continue,  poiché 
fan  clic  il  fangue  dia  efpulfo  dal  cuore 
con  forza  accrefciuta  ; quando  alcuna 
altra  caufa  non  intervenga  , per  cui  fi 
inrerrompa  T efficacia  delle  addotte  ca. 
gioni , in  difpotre  il  fangue  a moti  feb- 
brili ; cd  il  fangue  è così  difpofto  , che 
bene  fp effe  .può  rarefarfi  nelle  fue  minu- 
rifsimc  parti;  cioè,  può  uniformemen- 
te eiìcre  rarefatto  , di  maniera  che  è fa- 
cile da  quella  forza  che  ha  imprcff'a  if 
moto  ricevuto  dal  cuore  , eh’  egli  vada 
in  parti  divilibili , ne’ varchi  di  quegli 
orifizj,  ne’ qoai  debb’  efl'er  diffribuito; 
imperocché  allora  la  coefione  delle  par- 
ti , che  è piccioliliima  , non  olla  punta 
all'accrcfcitncnto  cd  alla  propagazione 
della  velocità  dei  fangue.  Ma  fe  accade, 
che  la  caufa  efficiente  od  il  cuore  gii  ri 
il  l'angue  con  maggior  forza , o che  il 
lànguc  poffa  edere  .più  facilmente  pro- 
pulfo  in  un  dato  tempo  , ciò  farà  infie- 
jne  cagione,  che  alcune  parti  del  fangue 
s’  uniranno  più  (Lettamente  , e si  for- 
meranno delle  molecule  , collanti  di 
particelle  coerenti  ; le  quai  mokcule  fi 
attaccheranno  1’  mie  all'  alue  , e no* 


Digitized  by  Google 


MAN 

•Stridiranno  così  di  facile  alla  direzione 
ed  alla  forza  propellente  del  cuore  : li 
lingue  non  può  però  qui  edere  unifor- 
memente rarefatto,  nè  entrare  cosi  fa- 
cilmente ne’  piccoli  orifizj  de'  vafi  , e 
cosi  predo  correre  per  efli;  e perciò  non 
i*c  provverrà  febbre;  ma  bensi  un  de- 
lirio feoza  febbre,  in  «li  U calor  del 
fangue  farà  maggiore,  e Iapredione  nel 
cerebro  varia  ed  incerta  ; donde  tiafce- 
ranno  incerte  recurfioni  degli  fpiriti, 
■Adulazioni  difordinate,  vibrazioni  cob- 
fufe  de'  nervi  , ed  una  notabile  energia 
Bell’  immaginazione;  donde  procederà 
foverchia  enorme  audacia  e padrone  non 
frenabile.  — EH'  è una  malattia  diffìci- 
liflima  a curarli , e per  io  più  il  medico 
vi  perde  il  tempo,  e vi  rimane  dclufo. 
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MANIA.  É quella  una  violentiffima, 
e fommamente  acuta  fpczie  di  un  deli- 
rio, originante  da  uno  fconvolgimento, 
e fovverfione  dell'  immaginazione  , e 
del  giudizio. 

Sigiti  dilla  mania.  Sono  quelli  un’  af- 
petto  rifoluto , coraggiofo , e minacce- 
vole, e gli  occhi  afperii  di  fangue  : fol- 
tanto  dTer  dee  olTervato , rifpetto  al. 
fintoma  accennato  in  primo  luogo,  che 
quelle  perfone,  le  quali  fon  divenute  ma- 
niache per  una  qualche  paura , portano 
few  premai  nell'  afpetto  loro  una  rnefeo- 
lauza  di  quel  terrore,  in  che  polele  dap- 
prima quel  tale  oggetto , e di  quella  na- 
turale animolità  , che  nafeo  immediata- 
mente dalla  mania.  11  paziente  (talli  co- 
llantemente sfaccendato  in  render  trap- 
pole, ed  infidie,  per  far  cader  l’altra 
gente  in  fuo  potete,  costammo  di  fai  lo- 
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io  del  male,  tuttoché  quelle  perfone 
medelime  non  gli  abbiano  facto  mai  il' 
menomo  torto. É flato  veduto  alcuna  fiata 
come  le  pedone  maniache  hanno  uccifo, 
e fatto  in  brani  delle  altre  innocenti  per- 
fone; ed  a vero  dire,  hanno  fempre  co- 
fioro  una  forza  sì  fiera  da  foverchiare 
qualfi voglia  nomo  il  più  robuflo  , e ner- 
boruto; e tuttoché  non  abbiano  indoflb 
attualmente  la  febbre,  nulladimeno  no» 
fono  punto  fenfibili  del  freddo  elterno, 
nè  generalmente  parlando  , di  qualftvo* 
glia  altro  incomodo,  o dolore. Sono  oltre 
ciò  quelli  miferabili  fcevri  a fegno  di 
feulaziont  , che  bene  fpctTe  ilenrano 
perfino  grandemente  a fentire  le  ballo- 
nate, e le  battiture  , che  ricevono  nel 
corfo  della  cura,  che  loro  vien  fatta. 
Aflaifime  fiate  non  odono  tampoco  la 
perfone,  che  loro  favellano,  o (gridano, 
e naturalmente  hanno  l’ immaginazione 
in  ellremo gioconda,  e paga  , immagi- 
nandofi  di  etere  Re , Principi , e Signori, 
grandi,  e prendono  gran  diletto  della, 
mufica.  Sono  coforo  in  ellremo  portati' 
all’  atto  venereo , e fono  così  lontani  dal 
vergognarfi  di  cbeccbeffia,che  fon  capa- 
citimi di  far  qualunque  cofa  la  più  infa- 
me, e la  più  vergognofa  falla  faccia  di 
qualfivoglia  perfona.  Tutto  ciò  avviene 
nel  colmo  di  quello  tremendo  fconcerto». 
net  declinare  poi  di  quello  divengono 
alcuni  mclenfi,  e llupidi,  altri  in  eftremo. 
attutati  , addolorati  , e maninconofi,. 
e grandemente  fenfibili  del  prefence  tato 
loro  veramente  infelice.  Vedali  Ju/:ctirr 
Cor.fpe&us  medie,  pag.  689. 

Ptrfoac  fattopofi  alla  manie.  Sono  quo- 
te principalmente  uomini  di  un’abito  dii 
corpo  collerico , e di  difpofizioni  vee- 
mentemente , e trafmodaramente  ap- 
pagaste. Colore  fusevi  fomiglum^ 
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mente  foggecti,  che  hanno  de' litigi, 
«Ielle  brighe,  e de»  diAurbi  continui 
domefiìci  ; e le  donne  precipitano  non 
di  rado  in  si  fatte  maniache  affezioni  a 
motivo  di  un  lungo  troncamento  o fop- 
preff.one  dei  corti  loro  ufati  me  ti  r u al  i , 
e di  un  abito  di  effer  perdute  continuo 
dietro  a Tozzi  penfieri  laici  vi.  Alcuna 
fiata  fono  divenuti  maniaci  alcuni  uomini 
a motivo  di  un  troncamento  di  «n’abi- 
tuale fcarica  fanguigna  moroidale  non 
meno  che  per  mancanza  di  evacuazione 
fpermatica.  Finalmente  è infallibile, 
come  ha  cagionato  quello  bruita  di  ordi- 
ne un'  affezione  verminofa,  e talvolta 
eziandio  la  flefTa  ubriachezza. 

PrognojUci.  La  mania  originante  da 
cagioni  immateriali  è aliai  più  malagevo- 
le a curarli , che  quando  ella  nafee  da 
pecche,  e difordini  degli  organi  del 
corpo  : quindi  allorché  ella  riceuofce 
fua  origine  da  violenti  Iconvolgimenti  di 
animo  ed  alterazioni  veementi  della 
mente,  oppure  da  uno  Audio  ed  appli- 
cazione foverchio  intenfa , ella  fi  è pref- 
foche  incurabile.  Qualora  ella  dipenda 
da  ritenzione  di  feme,  oppure  da  tronca- 
mento di  fpurghi  uterini , oppure  dalle 
morici,  qualora  da  valente  medico  venga 
diretta  per  dicevol  modo  la  cura,  havvi 
fperanza  grandidima  di  guarigione.  Ma 
generalmente  parlando  le  perfone  pazze 
e maniache, che  fanno  i 'oro  Tonni,  e che 
continuamence  fanno  altrui  degli  oltrag- 
gi , debbon’  elfere  riputare  incurabili.  • 
per  lo  meno  la  lor  cura  efiere  più  diffi- 
cultofa , e più  malagevole  in  effe  , che 
in  qoalfivoglia  altro  dal  medefimo  tre- 
mendo difordine  fconcertaco. 

Metodo  itila  cura.  Alla  bella  prima  do- 
vrà® far  prendere  al  Maniaco  un  gagliar- 
do Catartico;  immediatamente  dopo 
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dovralTegli  francamente  aprir  la  vena  ,» 
fargli  una  carata  di  quelle  buone  dieci 
once  di  langue  per  lo  meno  : ciò  fatto 
dovradi  tentare  di  rifvegliare  in  edb  , « 
richiamare  i fenfi  a forza  di  energici  vo- 
miiorj.  Predò  gli  Antichi  farnofe  era  io 
cali  limiglianu  1’  Elleboro  bianco  ; e 
fonovi  alcuni  caG  , nei  quali,  a vero  dire, 
può  preferì verfi  con  ficurezza,  e eoa 
effetti  veramente  maravigliofi.  Quindi 
dovrannofi  ammanfare,  ed  attutare  i 
veementi  moti  del  fangue  per  via  di  me- 
dicioe  nitrofe,  ed  «(forbenti;  e poiché 
farà  fatto  tutto  il  divifato  finora,  dovradi 
pallate  a quei  tali  fpecifici,  che  vengono 
riputati  acconci  comunemente  in  tali 
cali.  Di  fiffatto  numero  fono  i decotti 
dell'  anagallide  roflfo,  o della  pimpinella 
della  ruta  muraria  , oppure  del  capelve- 
nere bianco  , le  parecchie  preparazioni 
di  argento,  le  coccole  dell’  erba  paride, 
il  fangue  di afino,  e firaiglianti ; e do- 
vraffi  tentare  ogni  via  di  proccurare  nei 
pazienti  un  coifo  il  più  regolato,  che 
mai  lì  a potabile  , delle  fcarich*  moroi- 
dali,  e mcfirudli.  Nei  cali  di  ritenzione 
lpermatica,  dovradi  preferivere  in  doli 
abbondevolilfime  il  nitro  purificato,  il 
quale  potraffi  di  pati  ufare  «{ternamente 
applicandolo  ai  tediceli  a foggia  di  ca- 
taplafma.  L’  ufo  delle  eppiate  può  a Aca- 
to grande  permetterli  in  qualfivoglia de- 
lirio ; ma  foprattutto  non  dee  in  verna 
conto  e Aere  praticato  nella  Maria,  eon- 
ciofiiachè  non  concilia  giammai  ombra 
di  fanno  in  quei  miferabili  ; che  anzi 
per  lo  contrarie  efacerba  il  loro  male,  e 
li  fa  divenir  peggiori,  producendo  iu 
effi  gli  effetti  a capello  i medefimi  che 
produrrebbono i gagliardi,  ed  energici 
liquori  L’ ufo  poi  dell'  Elleboro  biauc» 
come  un  vomitorio  iu  alcuni  cali  far  pu# 
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del  gran  bene  ; ma  in  cucci  gli  fconcerti 
ipocondriaci , e per  confeguente  nella 
Mania,  nelle  cagioni  della  quale  si  facci 
difordini  tanno  parte , ella  lì  è cela  in- 
dubitata , che  I’  elleboro  accrefcerà 
di  lunga  mano  la  malattia.  Idem,  ibid. 
P 691. 

Trovali  1'  Moria  di  una  mania  ori- 
ginata da  un  incallimento  della  pia  ma- 
dre. V eJ3afi  Saggi  medici  di  Edimburgo 
Voi.  IV.  Art.  1(1.  Vedali  di  pari  l’arti- 
colo Pazzi  a. 

*r~  1 • — ~-  = — " — . 

MANICA  Hippicmtn.  Vedi  Hirpo- 

CRATIS  manica. 

J Manica  , coatraJa  di  Spagna 
Delia  nuova  Caviglia,  al  lungo  delia 
Guadiana.  Ciudad  Reai,  Calatrava,  e 
Orgaz  ne  fono  i principali  luoghi. 

J Manica  (la)  Oceania  Bntanni- 
tus  , nome  che  fi  dà  a quel  tratto  di 
mare,  che  divide  la  Fraacia  dall’Inghil- 
terra. 

MANICHEI  , Manichei  , una 
Setta  di  Eretici  antichi  , i quali  aderi- 
vano due  Principi  : così  chiamata  dal 
fuo  Autore  Manti  , o Manichetta  , Per- 
fidilo di  Nazione.  Vedi  Principio. 

L’  creda  ebbe  la  Tua  prima  origine 
verfo  1’  anno  177  , e fi  fparfe  principal- 
mente nell’  Arabia,  nell’ Egitto,  e nell’ 
Africa.  Sant’  Epifanio,  il  quale  ne  trat- 
ta diffufamente,  offerta  che  il  vero  no- 
me di  quell'  Erefiarca  fu  Cubricta:  e eh’ 
ci  lo  mutò  in  manti,  che  nel  linguag- 
gio Perdano  o Babiloncfe  lignifica  va- 
/cello.  Una  ricca  vedova , di  cui  egli 
era  flato  fervidore,  effendo  morta  lenza 
discendenza  , gli  lafciò  molti  beni  .•  e 
dipoi  egli  affunfe  il  titolo  di  Apoitolo  , 
• d' inviato  di  Gesù  Griffe. 
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Ei  ponea  dee  principi,  cioè  un  buono 
ed  un  cattivo:  li  primo,  eh*  ei  chi», 
mava  Luce  , non  fece  altro  che  bene  : 
ed  il  fecondo  , da  lui  chiamato  Tenebre, 

non  altro  che  male Quella  Filofofia 

è molto  antica;  e Plutarco  netratta  dif- 
fufamente nel  fuo  Opufcolo  dejftic  fr 
Ofinde.  Vedi  Bene  , e Male. 

Le  nollre  anime  , fecondo  Monete  t 
furon  fatte  dal  principio  buono  , ed  i 
«offri  corpi  dal  principio  cattivo:  cote- 
di  due  principi  effendo  co-eterni  f 
indipendenti  1 un  dall’  altro.  Ei  preda 
mohecofe  dagli  antichi  Gnoffici:  per  lo 
che  parecchi  Autori  confiderano  i Ma- 
nichei come  un  ramo  de' Gnoffici. 
Vedi  Gnostico. 

E’  facean  ufo  degli  amuleti , ad  imi. 
razione  de'  Bafilidiani , e dicefi  che  ab- 
bian  fatta  profeffione  d'  Affronomia  e di 
Altrologia.  Vedi  Basilidiami-  Nega- 
vano che  Gesù  Crifto  aveffe  affùnta  vera 
caine  umana  , e foffenevano  che  il  di 
lui  corpo  età  un  corpo  immaginario. 
Pretendevano  che  la  legge  di  Mosè  non 
foffe  venuta  da  Dio  o dal  principio  buo- 
no , ma  dal  cattivo:  e che  per  quella 
ragione  fu  abrogata.  S’affenevano  intie- 
ramente dal  mangiare  carne  di  qualun- 
que animale,  feguendo  in  ciò  la  dottrina 
Pitagorica.  — Gli  altri  loro  errori  fi 
poffono  vedere  in  Saot’  Epifanio  e San- 
t’  Agoffino , 1’  ultimo  de’  quali,  effendo 
fiato  della  loro  Setta  , dubbiato  fup- 
porre  che  n’  aveffe  piena  contezza. 

Quantunque  i Manichei  profeffaffere 
di  ricevere  i libri  del  N.  T. , pure  quel 
fulo  di  efli  infatti  ricercano , ebe  era 
compatibile  colle  loro  opinioni. 1 primi 
fi  formarono  una  certa  idea , od  ue 
fifiema  particolare  di  Criftianifmo  » 
» cui  Radiatone  4’  accomodare , • eoa* 
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ciliare  gli  fcritti  degli  Apoftoli:  pre- 
tendendo  che  tutto  quel  eh’  era  col 
loro  fiftema  incompatibile  , era  (lato 
intrufo  nel  N-  T.  da’  fcrittori  porterio- 
.fi , femigiudei.  — Dall'  altro  canto, 
facean  partire  de"  libri  favolo!!  ed  apocri- 
fi per  fcritti  apoftolici  : e fono  anche 
fofpettati  di  averne  fabbricati  a bello 
Audio  degli  altri  , permeglio  foflenere 
i loro  errori.  Sant’  Epifanio  dà  un  Cata- 
logo di  diverfe  Opere  pubblicateda  Ma- 
ititi,  e ne  reca  alcuni  eflratti. 

Manitt  non  fi  contentò  della  qualità 
o titolo  d'  A portolo  di  Gesù  Crifto, 
ma  afiunfe  eziandio  quello  del  Paracielo 
che  Crirto  avea  promeffo  dimandare. 
Lafciò  diverfi  difcepoli,  e fra  gli  altri 
Adda: , Thomas , ed  Hermas.  Quelli  ei 
• li  fpedì,  ancor  vivente, io  diverfe  pro- 
tinciea  predicare  la  fua  dottrina. Moniti 
avendo  intraptefo  di  guarire  il  figlio 
del  Re  di  Perda  , e noo  eftendovi  riu- 
nito , fu  melfo  in  prigione  , dopo  fegui- 
ta  la  morte  del  giovane  Principe.  Ria  ne 
fece  il  fuo  fcampo  ; e poco  appreso  ef- 
fendo  (lato  prefo  di  nuovo  , fu  bruciato 
tiro. 

V erfo  la  metà  del  r t.  fecolo  la  Setta 
de’  Manichei  prefe  nuovo  afpetto,  all’oc- 
«afione  di  un  certo  Coftantino,  Armeno, 
feguace  di  tal  Setta  .-  il  quale  *’  arrogò 
. di  levar  via  e fopprimere  la  lettura  di 
tutti  gli  altri  libri,  toltone  gli  Evange- 
lifti  e le  Pillole  di  SanPaolo.che  fpiega- 
▼ain  tal  maniera  , che  le  faeea  conte- 
nere un  nuovo  fiftema  di  Manicheismo. 
Difapprovava  intieramente  i libri  de’ 
fuoi  predeceflori  , rigettava  le  chimere 
de’  Valentiniani  ed  i loro  trenta  Eoni  : 
la  favola  di  Miniti,  in  riguardo  all’ori- 
gine della  pioggia,  eh’  egli  credeva 
cffeie.il  (udore  d‘  in  giovane  ribaldato 
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e lommorato  d’ona  donzella  t ed  altri 
fogni  ; ma  tuttavia  ammetteva  le  im- 
purità di  Bifilide  . In  quella  maniere 
egli  riformò  il  Manicheismo  , a tal  che  J 
fuoi  fegaaci  non  fi  fecero  fcrupolo  4’ 
anatematizzare  Scithiano,  Buddas,  ed 
anche  Manne  ileflb  : Coftantino  effendo 
orataai  il  loro  grande  Appoftolo.  Dopo 
d’aver  fedotta  infinita  moltitudine  di 
gente  , fu  alla  fine  lapidato  per  ordine 
dell’  lmperadore. 

MAN1CORDO*,  na  iftrumeato 
muficale,  in  forma  d’ una  Spinetta.  V edl 
Sf INETTA. 

Da  Cange  d/riva  quefla  voce  ia  Mono» 
chordo  , Julia  juppop{iane  chi  qutjf 
iflrumento  non  abbia  che  una  corda  ; 
ma  egli  è in  errore:  n ha  cinquanta  m 
più.  Vedi  Monochordo. 

Le  fue  corde  fono  coperte  con  pez- 
zi di  panno  fcarlato,  per  mortificare  , 
ed  inficine  per  addolcire  il  fuono:  donde 
egli  è pur  chiamaro  Jumt  fpinett , cioè 
Spinetta  muta , e fi  ufa  gran  facto  no* 
monafteri  di  Religiofe,  acciocché  el- 
leno v’imparino  a fuonare,  fenza  fturbar 

il  filenziodel  dormitorio Scaligero 

fa  il  manicordo  più  antico  che  la  fpinetea, 
o il  gravicembalo. 

MANIERA,  nel  dipingere,  #c. 
efprime  quel  particolare  carattere  , che 
oflervafi  nelle  opere  de’  pittori,  de’poeci 
e d’  altri  artefici:  mercè  di  cui  diftin- 
guelì  il  loro  pennello  , la  loro  mano,  » 
il  loro  fi  ile. 

I curiolì  ne’  quadri  ermo  (cono  I« 
maniere  de' pittori;  e ffn  diflinguere  eoa 
prontezza  \e maniere  di  Rubens,  daquel- 
le  di  Tiziano , di  Paolo  , da  Vinci , ce- 
la maniera  vecchia  , dalla  maniera  nuova 
del  medefimo  Pittore:  la  monterà  Fi-; 
aminga  dall’  italiana. 
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Maniera  ufaii  dire  non men  ricette 
*U'  invenzione,  clic  rifletto  al  difegno 
ed  al  colorito.  La  maniera  di  Michel 
Angelo,  o di  Rafaele , Il  può  anche 
conufcere  ne* loro  fcolari.  Cosi  diciamo, 
la  tal  opera  è della  (cuoia  , o maniera  di 
Jlafaele , ec. 

MANIFATTURA  *,  o fabbrica,  un 
luogo  dove  diverfi  operaj  ed  arridi  fono 
impiegati  nell*  ideila  forra  di  lavoro  ; 

® fanno  un’  opera,  una  fuppeHectile,  ec. 
dell’ alleila  ragione.  Vedi  Commercio, 
ec. 

* La  voce  viene  dal  Latino  maoufà&us 
q.  d.  fatto  con  la  mano'. 

Manifattura,  popolarmente  fi 
prende  altresì  per  lignificare  1’  opera 
fteifa  : ed  eilcofivamente,  1*  opera  e fab- 
brica medefima  e fintile  , premorta  in- 
dipendentemente in  varie  pam  d*  una 
«cgione. 

In  quello  fenfo  , diciamo  manifattura 
di  lana,  di  fera  , di  vellico  , di  tapez- 
terie  ec.  mamjutura  ,o  fabbrica  di  cap- 
pelli, di  calze  ec  Vedi  Lana,  Seta, 
Veuito  , T a pezze  rie  , ec. 

MANIFESTO,  un'àpologìà,  od  una 
dichiarazione  pubblica  in  iterino  , fatea. 
da  un  Principe,  con  cui  mortra  le  fu^ 
intenzioni  in  qualche  intraprefa,  i moti- 
vi che  ve  1’  induflero  , le  ragioni  del 
fuo  diritto  : ed  i fondamenti  delle  fue 
prentenfioni. 

} manilla  , manilla  cittì  forte 

dell’  Indie,  Capitale  dell’  Ifola  di  Luf- 
fon, con  un  buon  Cartello,  un  gran  porto, 
■ed  un  Arcivefcovato.  Le  Cafc  fono  fatte 
di  legno  , a motivo  de'  tremuoti.  Vi  fa 
■aliai  caidoe  l'equinozio  è quali  continuo. 
Appartiene  alla  Spagna  long.  iji.  lat. 
M 

MANILLE,  o Manille  ( quali  u>u- 

Càamb.  Tatti.  XI, 
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ni  gli  t ) nsIOommercio,  una  delle  merci 
principali  portata  dagli  Europei  tulle 
corte  d’  Africa  , per  trafficate  co’  Negri 
in  ifeambio  di  Schiavi  , econfìrtc  in  ua 
grande  anello  o cerchio  di  ottone  , iu 
forma  di  braccialetto,  o piatto,  o roton- 
do, o ft  bietta  , o intagliato,  col  quale 
i Nativi  tifano  di  ornarli , mettendolo 
furto  fcarno  della  gamba,  e fui  grolla 
del  braccio  al  di  fopra  del  gomito. 

I piò  ricchi  e didimi  fra  i Negri  par- 
tano menillt  d'argento,  o d'  oro  ; ma  que- 
lle fono  manifatture  loro  : la  maggior 
parte  del  denaro  che  ricevono  per  1’  al- 
tre mercanzie  , convertendoli  da  loro 
in  manille. 

MANIPOLAZIONE  , un  termine 
ufato  nelle  miniere  , per  lignificare  II 
maniera  di  (cavare  1’  argento,  ec.  fuo* 
dalla  terra.  Vedi  Argento. 

MANIPOLO  , Manipolus  *,  ap- 
prodo i Romani , era  un  piccolo  corpo 
di  fanteria  , il  quale  , nei  tempo  di  Ra- 
malo , con  flava  di  cento  uomini  : e nel 
tempo  de’  Confoli  c de  primi  Cefari, 
di  ducento. 

• La  parola  propriamente  pgnipea  uni 
manata  ; e fecondo  alcuni  datore  ,/à 
prima  data  al  manipolo  di  paglia  , cha 
ft  portava  falf  tfremità  di  una  pertica , 
per  lor  dijlintivo , avanti  che  foft  in- 
trodotto il  coflume  di  portare  un’  agalli 
per  loro  infegna\  e di  qua  pure  l venu- 
ta la  frafe  , di  una  mano  , o di  an  pu- 
gno d ' uomini.  MaVegetfo,  Modefhno^ 
t Vomite  , danno  altre  etimologie  * 
qutjla  p troia  : L'  ultimo  la  dei  iva  di 
man  us  , un  picciol  corpo  d'  uomini  cht 
fcguitano  il  mede  fimo  vejftllo ■ E fecon- 
do il  primo  , quefla  corpo  era  chiamati 
Manipulus,  perché  combattevano prefi 
per  mono  o tutti  ajfiemt  Contuberni* 

J-  l 
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urn  Autem  manipuius  vocabatur  ab 
eo  quud  conjunclis  manibus  paricer 
dimicabanc. 

O gni  manipolo  avca  due  Centurioni, 
e Capitani  chiamaci  manipolane  , che  lo 
comandavano  ; uno  de’  quali  era  Luo 
goteneme  all'altro.  — Ogni  Coorte  era 
ai  vi  fa  in  tre  manipoli  , cd  ogni  manipolo 
io  due  Centurie.  Vedi  Coohi  e,  e Cen- 
IU  ria. 

Aulo  Gelilo  cita  un  antico  Autore: 
Ciucio  , il  qjale  vivea  al  tempo  d'  An- 
i»ib  ile  ( di  cui  fu  prigionere)  ed  il  quale, 
fcrivenlo  dell' arte  della  Guerra,  oder- 
%»  : che  allora  ogni  Legione  conltava  di 
fe  (Tanta  centurie,  di  trenta  man/jio/r,  e 
di  dieci-  Coorti.  — lì  in  oltre , V arrone, 
e Vegeeio,  fan  menzione  del  manipolo , 
Come  dell’  ultima  o più  picciola  divido* 
ne  di  un  elercito  , cunltando  folianto 
della  decima  parte  di  una  Centuria  : e 
Spar/iano  aggiunge,  che  ei  non  contene- 
va più  di  die  i uoini-  i ; il  che  fa  vedere, 
che  il  mamputus  non  fu  tempre  la  flelli- 
cola.  Vedi  Lecjone. 

Mcn.p  a lo  è parimenti  ut»  ornamen- 
to eccleliaftico  , che  portali  da’  Sacerdoti 
«La  Diaconi  ,e  da’  Suddiaconi  nellaChie 
fa  Cattolica.  Egli  e una  picciola  fufcia 
in  forma  di  Aula,  creo  quattro  pollici 
larga,,  e fa  tta  dello  IlelTo  drappo  chela 
pianeta, fignilicandoe  dinotando  il- faz- 
zoletto , che  i Preti  nella  Chtefa  pri- 
mitiva portavano  fui  braci  io  per  deter- 
gere le  lagrime  eh’  eglino  di  continuo 
Ipargevano  per  li  peccati  del  popolo. 
— Ci  re  Ila  ancora  un*  orma  di  quell'  ufo 
10  una  orazione  recitata  da  quelli  - 1 he 
I9  portavano  : AUrear  , Domine  , portare 
maupnlum  fleto}  (/  dolori s. 

; I Greci  ed.i  Maroniti  portano- due 

manipoli , tuo  lu  elafe  un  braccio. 
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Manipolo  , manipolo}  , nella  Medi- 
cina , dinota  una  miluia  , o quantità  lillà 
d'  erbe,  o di  foglie  , cioè  una  manata,  • 
o turno  quanto  tutta  la  mano  può  Uri- 
guere  od  afferrare  : generalmente  addi' 
tato  neilc  Ricette  c«>n  la  lettera  M. 

maniscalco,  una  pedona,  ìi 

cui  uh/.io  o mefliere  fi  è inferrare  i ca- 
valli , e medicarli  nelle  loro  malattie^ 
Vedi  Fr.  r ro  ec. 

MANNA,  nella  Farmacia , una  dro-* 
ga  medicinale  , di  grand’  ufo  nella  pra- 
tica moderna  , per  un  moderato  pur- 
ga ivo  , e che  netta  le  prime  vie.  Vedi 
Purgativo  ec 

La  manna  è un  fugo  bianco  dolce, 
che  ffiiia  dai  rami  e-  dalie  foglie  del 
fraliino  particolarmente  nella  Calabria, 
durame  1 caldi  della  Srace. 

La  manna  è llatacummunemente  cre- 
dutauna  Ipcrìedi  mtl  acrtum,  odi  rugiada 
di  miele  .checadendo  la  notte,  li  racco- 
glie l'opra  certi  alberi,  ed  anche  lòlle 
pietreo  roccie , e lòlla  terra  (Iella  , dove 
$'  indura  al  Sole.  Maqueli  opinione  cou- 
fu1  ali  . dal  vedere  che  lai  tugiude  fi  die 
sfanno  al  Sole,  laddove  la  manna  s'  im- 
bianca , e s-  indura  ad  elfo.  Aggiugni, 
che  «11  rugiade  trovanh  fedamente  lulle 
cime  ed  eftremità  delle  foglie  ; e le 
manna  principalmente  lì  trova  annicchia- 
ta  vicino  ai  tronchi  de'  rami  : e che  lai 
rugiada  mellea  follante  calia  lògli  albe- 
ri cfpofti  all  aria  : laddove  la  manna  tro- 
vali fu  quelli  che  ftariir  al  coperto  : fic- 
come  fu  fperiroentaro  dal  Douór  Cor- 
nelio , il  quale  raccolle  manna  dagli  al- 
beri coperti  a bello  lludio  con  panno.** 
e Lobellio  affi  cura  che  la  manna  fu  rac-' 
colta  dai  rami  del  frafsino  eh’  era  dato 
gittate»  il  giorno. avanti  in  una  cantina 
VcdiMiKis,  o Rv e tA da.  di  mule.  Egli 
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i molto  più  ragionevole,  noverare  u 

manna  tra  le  gomme  , che  trafudano  dal' 
Tumor  della  pianta,  e mefchundoft  eoa 
alcune  particelle  fatine  dell’  aria  fi  con. 
(denfa  in  que’  perzi , o fiocchi , ne  quai 
la  vediamo.  Vedi  Gomma. 

Gl’  Italiani  raccolgono  tre  fpezie  di 
manna  : mann  : di  corpo  , che  diltilla  fpon- 
taneamente  dai  rami  dell'  albero  nel 
mele  di  Luglio.  — Manna  furiata,  o 
/orlateli  i che  non  lì  raccoglie  pi  ima  di 
Agoflu  , dopo  un’  incilìone  dell’  albe- 
ro , quando  lo  feorrimento  dedt  prima 
Ita  celiato,  — manna  Ji  fronda  , che  elee 
da  sè  , in  picciole  gocce  , come  un  l'u- 
dore dalla  parte  nervofa  delle  f glie  del 
frullino,  e raunalì  in  grani  della  groilez- 
za  in  circa  di  quelli  del  Tormento  , die 
fi  Sole  indura  in  Agitilo.  Le  foglie  li 
frovano  bene  fpslTo  cosi  caricate  di  que- 
fli  grani  , che  paiono  coperte  di  neve. 

La  manna  è un  dolce  e firmo  pur* 
gante  • c fi  ul'aanco  in.bradi.  Altimaro, 
M .■d  co  Napolitano  , ne  ha  ferino  un 
Trattato  ; e Donzelli  un  altro.  — La 
manna , abbottile  tenuta  per  una  fpetie 
di  miele  , puiga  la  bile  ; laddove  il  mie- 
le volgare  F accrefce.  La  manna  Siriaca 
era  un  tempo  la  più  Rimata  ^ ma  in  og- 
gi ella  cede  il  luogo  alla  Calabrefe.  Fu- 
cililo oflerva  , che  i contadini  del  Mon- 
te Libano  mangiano  la  manna  ordinaria- 
mente come  gli  aliti  il  miele.  Nel  Mef- 
fìco  diceh  che  abbiano  una  manna  , cui 
mangian  come  noi  facciamo  il  for- 
maggio. 

> La  manna  la  più  Rimata  è quella  in 
lagrime  ; che  alcuni  credono  elfere  fat- 
ti/ia  , e lavoro  degli  Ebrei  in  Livorno: 
ma  ella  è certamente  naturale  : E quel 
che  le  da  quella  hguraft  è , che  fi  luol 
mettere  delle  paglie,#  de’  fiamumi.  di 
Casini.  Tarn.  XI, 
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Tegno  Culle  incilioni  de’  rami  , lungo  t 
quali  Scorrendo  la  manna  , fi  condenlaa 
mifura  che  «Ila  elee  , ed  allume  quella 
forma. 

Al  a s » a , è parimenti  un  termine  del- 
la Scrittura  , che  lignifica  una  fpczie 
miracolofa  di  cibo  , il  qual  cadde  dal 
ciclo,  per  foRemamenro  degl’ Ifraeliti 
nel  lor  palleggio  perii  Dcfeito  : la  for- 
ma d’ elio  era  quella  de'  femi  di  corrian- 
dolo  , il  fuo  colore  quello  del  Bdelliuni, 
ed  il  fuo  fapore  come  il  miele. 

Lo  chiamarono  manna  , o dalla  voce 
Ebraica  man  ab,  un  doro,  per  additare  eh* 
ella  era  un  dono  de!  cielo  ; o da  minnah p 
che  lignifica  preparare  , perchè  la  manna 
veniva  ad  e ili  bell’  e preparata  da  fran- 
giarli , ned  aveati  rncflicri  fe  non  di  rac- 
coglierla • o pur  dalla  parola  Fgizia,  Ma» 
che  cos  è quella?  laqual  ultima  etimo- 
logia è 1*  più  probabile  ; peri  liè  la  Scrit- 
tura addita  la  maraviglia  che  li  prefe, 
quando  ebber  prima  veduto  difccndere 
quello  nuovo  cibo. 

Salmafio  turtavolra  ne  preferifee  un* 
altra:  Secondo  lui  , gli  Arabi  cd  i Cal- 
dei ufavano  la  parola  man  per  lignificare 
una  l'pe/ie  di  rugiada  o di  miele  che  ca- 
dea  (mie  piante,  c fi  raccoglieva  in  gra* 
copia  fui  monte  Libano.  Sicchcgl’  Illae- 
liii  non  adnprarono  il  termine  manna  per 
forprela  o per  maraviglia  , ma  perchè 
videro  quello  cibo  cadere  con  la  rugia- 
da  , nella  llefla  guifa  che  il  miele  , tan- 
to noto  ad  elfi  fiotto  il  nomedi  man. 

Salmafio  aggiugne  , che  la  manna  de- 
gli lfracli(i  non  fu  altro  in  realtà  , fe 
non  entello  micie,  o rugiada  condenfa- 
ta  ; e che  l'  un  e 1’  altro  eran  Io  dello 
che  il  mille  filvellre  di  coi  fi  nutrì  Sa» 
Giovanni  nel  Deferto,  di  modo  che  II 
miracolo  non  tonfale*  nella  foritazjoj.e 
L 1 a 
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di  alcuna  nuova  fodanza  in  favor  degl* 
Ifraclici  ; ma  nella  puntual  maniera , con 
cui  fu  difpenfaco  dalla  Providenza,  per 
mantenimento  di  tanca  moltitudine  di 
popolo. 
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51 A XN A.  É quella  una  fofianza  in 
parecchi  rifguardi  alfomiglianteli  gran- 
demente allo  Zucchero  , ed  al  miele: 
ella  è nella  gtrifa  medefrma  infiammabi- 
le e (quagliali  nell’  acqua- colla  fteffa 
facilità  che  lo  Zucchero , enellaguilà 
medefrma  è indilfolubilc  nello  fpirito  di 
vino  , fe  ft  eccettuino  folcanto  pochif- 
fime  particelle  di  un’indole  e natura  ap- 
parentemente eterogenea.  É quella  una 
prova  fufTtcientifiima  » che  in  quella  fo- 
fianza abbondano  pivu  Tali,  che  gli  zolli- 
li valente  Monfieur  Lemery.nell’  Analifi 
da  se  fatta  , cavò  dalla  Manna  un  liquo- 
re vinofo  della  fpezie  a capello  la  def- 
ili di  quello  , che  ft  ertrae  dal  miele. 
Quella  bevanda  comporta  di  miele,  e di 
acqua  , e perciò  appellata  Idronaele.può 
farli  colla  manna  appunto  come  falfi  col 
miele  llertdi  ma  non  è nè  tanto  potente, 
irès»  gurtofoal  palato, come  riefcequcl- 
lo  fatto  col  miele.  Da  una  quantità  di 
Idromele  , quanta  ne  poteva  riufeire  da 
due  libbre  di  Manna , Monfieur  Leme- 
ry  per  via  di  didiliazione  ertralTe  otto 
«rncic  di  una  fpezie  particolare  di  rofo- 
fio,  od  acquavitai  ed  in  rettificandola, 
venne  a procurare  utra  buona  oncia  , e 
mezzo  di  un  puro  fpirito  abbruciarne; 
Jfproigliantidimo  per  ogni  rapporto  allo 
fpirito d>  vino  rettificato.  Quello  fpirt- 
*o  di  manna  viene  da  cerrtuii  fpacciato- 
gjei,  ud  fudorifico,,  e.  vico  preferirlo > 
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alla  do  fé  di  una  mezza  dramma,  ad- 
una dramma  e mezzo.  Avendo  hfeia- 
to  Monfieur  Lemery  il  liquore  rima- 
nente, dopo  la  didiliazione  della  par- 
te fpiritofa  dell'  idromele  di  manna 
pe ’l  lungo  tratto  di  due  anni  in  un 
luogo  caldo,  in  capo  a quello  termi- 
ne ebbe  a trovare,  come aveavi deporto 
nei  fondi  delle  caraffe  fette  dramme  di 
un  fale  effenziale  di  manna  , il  quale 
era  bianco,  duro,  friabile  , e formatola 
in  Snidimi  aghi  , ed  era  alleggiandolo», 
di  un  lapore  acido,  con  una  vena  ,o  mc- 
fcolanza  di  doteiguo.  Quello  fale  è ca- 
tartico , eia  Tua  dofe  è una  dramma, 
Effendo  pofeia  dato  diffidato  tutto  il 
liquore  acido  rimanente  , rimafevi  nel 
fondo  della  dorrà  una  quantità  di  mate- 
ria della  confidenza  della- del  miele  , che 
venne  a pelare  venti  once  : di  maniera 
tale  che,  fuori  di  due  libbre  di  manna», 
verwiervi  confumate  dodici  once  per  fa- 
re lo  fpirito  , e per.  fomminirtrare  1» 
qualità  acida  al  liquore  rimanente.  Que- 
llo refi  duo  alfomiglianteli  al  miele  fendo 
dato  ultimamente  a.  forza  di  affai  ener- 
gico fuoco  didillaro  , nell’  operazione 
videvili  afeendere  un  liquore  rollircio 
di  un  lupare  acre,  ed  un  forti  (fimo  odo- 
re empireuroatico  , e di  conferva  - coir  • 
erto  alcune  poche  gocciole  di  un’  olio 
nericcio:  fatta  L’  operazione  divifata, 
ciò  che  rimale  nella  dona  chimica  , li: 
furono  quanr’oneedi  un  leggerillmio 
carbone  nero.  Die  effereoffervato  come 
ivi  il  carbone  venne  ad  edere  folunto  un’ 
ottava  parte  del  pelo  della  Manna  , che 
« alcuna  cola  di  (ingoiare  : conciofiiachè 
nei  miele  puridìmo  , manipolato , e for- 
topofto  all’  operazione  medefima,  vien 
quedo  tempre, ecodantemente  a pefare 
la  quarta  parte  di  turca  la  quantità  orig* 
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«ale.  Quindi  è piano,  ed  evidente  ; che  foffrìre  fimo  i lavori  di  quello  amabili^ 
la  Manna  è una  fortaoca  grandemente  limo  infetto  , fi  è quello,  che  forma 
più  pura  del  miele  Hello.  É fomiglian-  tutta  la  differenza,  che  pafsa  fra  quello 
temente  offervabile , come  in  ulteriori  e fra  ciòcche  gli  uomini  raccolgorodal 
manipolamenti  del  diviiaco  carbone,  loro  frallìni  nellai  Calabria  , e fui  Monte 
aienfi  a fcoprirvi  femprcmai  unapiccio-  dell’  Angiolo  di  Puglia  nel  Regno  di 
ia  porzioncella  di  ferro.  La  Manna  , il  Napoli;  e cesi  in  un  certo  tale  dato  il 
miele  , e le  altre  follarne  dolci  tutte,  miele  è la  manna  rocdelìma. 
noi  veggiamo  altresì , come  vengono!  In  Brianfon  nella  Francia  la  gente 
perdere  tutta  ia  loro  dolcezza , tulio  di  quel  pael'e  raccoglie  la  manna  da  ogni 
l’Acido  loro  viene  ad  elfer  dil’sgiun-  e qualunque  fpezie  d’ albero  , che  colà 
to  dal  loro  olio.  Veggafi  Hìlloire  de  alligna,  e quegli  abitanti  fannofi  ad  offer* 
1’  Acadera.  des  Sciences  de  Parif.  ann.  vare  , che  quelle  tali  Ertati , che  produ- 
1708.  pag.  5 6.  cono  quantità  abbondevolirtima  di  que* 

Ellafi  è una  fandonia  il  credere  , che  fta  manna , riefeono  fommamente  fatali 
molti  fanno,  efser  la  Manna  un  prodotto  agli  alberi  loro.  1 loro  noci  producono 
particolare  dei  fraffini  della  Calabria,  quali  continuamente  una  quantità  gran* 
fopra  i quali  vien  comunemente  trovata,  didima  di  quella  manna,  ciafcun’ annata; 
Altro  ella  none  in  fuftan/a  la  manna,  ma  s’ egli , avvenga , che  un  qualche  an- 
te non  fe  la  materia  della  fenfibile  tr»f-  no  ne  producano  più  dell' ordinario,  nel* 
pìrazione  degli  alberi  , e delle  piante  in  la  vegnente  Invernata  ne  muojono  mol- 
generale , e di  fatto  ella  vien  trovata  tiilimi. 

fopra  parecchie  differenti  fpezie  di  al-  Da  tutto  il  divifato  finora  fembra 
beri , ed  in  quantitadi  varie,  li  Tiglio,  chiaro  , e manifefto  , altro  non  edere  la 
ed  il  Sicomoro  hanno  comunemente  manna  , fe  non  fe  il  fugo  ftravafato  dell* 
ima  buona  porzione  di  manna  l’opra  le  albero  , il  quale  venendo  a fare  una 
foglie  loro  nei  caldi  grandi  dell'  Edace;  perdita  cosi  trafmodance  di  erto  fugo, 
e fe  quella  venga  meda  in  molle  nell'  non  può  fopravvivere.  E ciò  , che  non 
acqua , rendela  dolce  non  meno  , che  poco  ci  conferma  quella  verità  , fi  è, 
purgativa.  Quella  materia  dolce , che  che  le  Ertati  fommamente  calde  foa 
vien  trovata  nel  fondo  dei  fiori  del  tri-  Tempre  quelle,  nelle  quali  viene  a pro- 
foglio , oppure  anche  in  quei  del  gen-  durfi  copia  abbondevolifsima  di  quella 
fumino  in  certo  tale  flato  ella  fi  è fimi-  Manna. 

gliantemente  manna.  Conofcono,  efan-  Erano  i buoni  Antichi  fommamente 
no  bene  le  api  l’ indentila  di  quello  dol-  fenfibili  di  quello  fpontaneo  produci- 
ce  fugo  ftravafato  in  differenti  piante,  mento  della  manna  di  parecchie  fpezie 
«così  fe  lo  raccolgono  pel  loro  miele,  di  alberi , cotanto  l’  uno  dall'  altro  dif- 
non  meno  dalle  foglie  del  Tiglio  , e del  ferenti  per  ogni  rifpetto  , e quindi  eb- 
Sicemoro  , che  di  altri  alberi  molcifsi-  bero  a cader  nell’  errore  , di  fupporla 
ani  , non  altramente  chr  elle  ri  facciano  una  foftanza  all'albero  fteflb  intieramen- 
dai  fiori  delle  piante.  Quel  manipola-  te  eterogenea  : errore  , a dir  vero  , ad 
IBento  , che  quella  materia  vien  poi  a dii  naturassimo  , i quali  non  conofca- 
Chamb.  Torti*  XI*  - L 1 3 
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vano  , che  r fughi  nutritivi  di  moftllsi- 
mi  alberi  fono  a un  di  pretto,  fé  noo  in 
lutto  e per  tutto , i medefmvi.  Da  que- 
lla loro  prava  opinione  dell'  origine  di 
quello  prodotto  appunto  avvenne  , eh’ 
ti  eh  iamaìfero  quella  manna  miele  aereo. 
Ci  dice  Monfieur  Boyle,  che  nella  Pu- 
glia , ed  in  Calabria,  fra  i meli  di  Mar- 
zo, e di  Novembre  vengono  quei  po- 
poli ad  ottenere  a forra  di  incifioni  ne- 
gli alberi  dei  frafsini  volgari  un  fugo 
dolcifsimo  fommamente  fomigiiante  a 
quello  , che  nell’  Ellate  rat  coglieli  dalle 
foglie  degl'alberi  della  fpezie  medeiima, 
t che  quello  addimandaulo  coloro  , fic- 
come  c in  fatti , manna  del  corpo  , man- 
ca del  tronco  dell  albero  , c ebe  ier. 
votifcne  e fpaccianlo  ne*  paefi  forarli  eri 
con  fbmina  riufeita.  Vedali  Boylt , 
Opere Filofof.  Compend.  Voi.  i.  p.  5 1. 

Manna  aibtigtna.fe.  quella  una  cl'pref 
fione  ulata  da  alcuni  Autori  per  tignili 
care  quella  fpezie  di  manna  da  altri  Scric 
lori  appellata  M'nna  trajf  ciimi  dalle  fue 
gocciole  rairotnigliantela  «Ile  picciolela 
grimedel  Maftice.  Vien  quella  pertan- 
t.O  detta  alt  •ginn  dalla  Pianta  , che  la 
produce  , venendo  raccolta  dall’  Al  agi 
M ’urorum  nella  maniera  medeiima,  colla 
quale  li  raccoglie  in  Puglia  , e nella  Ca- 
labria li  Manna  comune  dal  Frafsino. 
Vedali  1'  appretto  Articolo  Mann*. 
Ptrficum. 

Manna  Libanotit.  Nella  materia  Me- 
dica è un  nome  dato  dagli  Antichi  Gre- 
ci Scrittori  ai  piccioli  fiocchi  , e frana- 
menti dell'  Inceofo,  che  fiaccanti  dai 
più  gretti  pezzi  nel  raccoglierli,  e nello- 
fiaccarli  , e nel  trafportarli. 

Manna  Maflithina.  Nella  Materia 
M cdica  dalli  quella  denominazione  da 
«lumi  Scrittori  ad  una  fpezie  di  manna 
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cut  etti  ci  deferivono  come  aflbmìgliau- 
cefi  al  Mailice  nei  fuo  colore  , e nell* 
grettezza  delle  mafFe  , o fiocchi  nel 
quali  vien  raccolta. Quello  è appunto  ci& 
che  noi  di  prefente  conofciamo  lotto 
1’  appellazione  di  Manna  Perpcum,  o fi  a 
Manna  di  Perita  , che  a'  di  noftri  è in 
ufo  nella  Medicina  di  tutto  I'  Oriente 
non  altramente,  che  un  catartico  co- 
mune. Veggafiil  feguente  Articolo. 

Manna  Perpcum.  Manna  di  Petfi*. 
Non  apparifee  nelle  Opere  degli  Ami* 
chi  Medici  Greci , che  elfi  pofledefle- 
ro  la  cognizione  d'  alcuna  fpezie  dt 
Manna  , tutto  che  di  prefente  non  ab- 
biavi nelle  Botteghe  degli  Speziali  Me- 
dicina più  comune,  e più  nota  di  quella» 
Avevano  elfi,  è vero  , la  voce  , ma  ap- 
plicavanlaad  un  fenlo  totalmente  diver* 
fo  , e tute’  altro  dal  nofiro  : concioffia- 
chè  ciò  , che  da  elfi  addimandavali  Man- 
na , fi  fotte  quella  fofian/a  medeiima, 
che  anche  a’  di  nollri  leguirano  certuni 
a denominare  Manna  d-'  Ini  enfio,  che 
è quanto  dire,  quei  tali  pezzi  del  co- 
roune  Olibano , 1 quali  vengonfi  a fiac- 
care, in  conducendolo  , da  pezzi  pii 
grotfì.  Vegganfi  le  frani’.  FilofofI  nu- 
«ner.  47  2.  p.  8 6. 

Vi  ha  chi  falfi  a fupporre-,  gli  Arabi 
•fiere  fiati  i primi  ad  introdurre  nell* 
Medicina  la  manna.  Ma  le  etti  non  furo- 
no gl’  inventori  afioluti  dell’  ufo  di  quel- 
la , egli  fi  è però  fuor  d’  ogni  dubbio, 
efsi  elfere  fiati  i primi , che  la  rendet- 
tero generale  , e comune  , come  un  Me- 
dicamento Catartico.  La  loro  Regione 
fomminillrava  parecchie  fpezie  diftinte 
di  manna  , le  qnali  tutte  fembra  , che  ^ 
foffero  preffo  di  loro  così  comuni  ,che 
efsi  riputafiero  del  tutto  inutile  il  farne 
k adeguate  detenzioni  ; ed  appunto 
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ippunteper  tal  ragion  non  elUfcìifono 
illorie  fufficienti  d effe  fpezie  , dal- 
le quali  noi  ora  poteflirno  determinare 
quii  li  fodero  i caratteri  , e le  dille- 
tenie  Ji  quella  Diftinfero  gii  Arabi 
tre  fpezie  <li  quello  medicamento  Catar- 
tico lotto  tre  alibi  ut  i nomi  differenti, 
« quelli  erano,  Minna,  Ttren/anam  , e Fi. 
raeojt  ; ma  non  è agevole  il  provare  , fé 
quelte  fieno  di  prefente  tutte  cono 
{ciute,  oppure  lotto  quali  appellazioni 
Vengano  ai  di  notlri  ad  eder  didime. 

Monfieur  Ravr-wolf  nel  Tuo  limerà 
rio  pubblicato  da  Monfìeur  R.iy  , ed  il 
Tournefort  nel  luo  Viaggio  del  Levan 
te  , ci  hanno  dato  delle  trai  ce  eh  iai  if- 
fimc  in  rapporto  a quello  Soggetto,  Hi 
qualfivoglia  degli  Scrittori  noti  : e le 
a quelli  noi  aggiungeremo  il  Clufio, 
fra  quelli  tre  Scrittori  noi  avremo  tutta 
quella  certezza,  che  altri  può  promet- 
terli di  quella  materia.  Malgrado  pernio 
colloro  deferì  rioni,  quantunque  d'  uo- 
mini accuratifsitni , e largo  veggenti,  un 
favrano  Scrittore , e di  conto  lommo, 
quale  appunto  li  fu  il  moderno  Mon 
lieur  Geoffroy  ebbe  a cadere  in  grnfTo 
errore  rifpctto  alla  Manna  degli  Arabi. 

Egli  (i  è pertanto  indubitato  , ed 
•videntilsimo , che  noi  feguitiame  ad 
avere  una  fpezic  della  Minna  Arabum, 
vale  a dire  il  Ttrenjanbin , prodotto  in 
alcune  parti  del  Moiido  , fendoci  date 
ipedite  modre  di  queda  fpezic  partico- 
lare in  Inghilterra  da  Pietroburgo  , in 
vicinanza  del  qual  luogo  viea  raccolti 
«la  una  Pianta  conofciuta  fra  gli  Scritto- 
ri di  Botanica  fotto  la  denominazione 
di  A! bt gì  Maurorum. 

É quella  comanemente  appellata 
Manna  Ptrf.cum  , Manna  Perfiana  , Man- 
aa  di  Perfia.  Quella  a prima  fronte  com- 
dumi.  Tarn.  XI. 
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pari  Tee  una  mafia  mefcolata  di  un  colo- 
re rolBccio  feuro  fangofo  , ma  in  ener- 
vandola con  maggiore  attenzione  , fi 
tocca  con  mano  eller  queda  malfa  me- 
defima  compoda  di  parecchie  forti  di 
particelle.  Prima  veggionvifi  eorpiccio- 
li  in  grandiilimo  numero  globulari  cri. 
dallini  di  varie  grolTezze  , e di  un  co- 
lor bianco  pendente  ai  giallo  , e gial- 
lognolo. 

1 corpiccioli  fra  efTì  i pia  grandi  noa 
pallino  la  grullezza  di  un  teme  di  co- 
riandolo ; ed  hanno  una  qa'ilche  appa- 
renza di  piccole  malfe  , o fiocchi  di  mi- 
Ilice  , ma  hanno  un  fondo  alcun  poco 
rodiccio.  Secondariamente  fono  vi  fra 
eflì  quantità  abbondevoli  di  piccole  fpi- 
ne  , o punte,  od  altri  piccoli  corpi  le- 
gnali , che  fembra  elfere  dati  già  gambi 
o picciuoli  di  foglie.  In  terzo  luogo  veg- 
gionvifi  alcune  poche  foglioline  , che 
fono  di  una  tefsitura  aliai  filli , con- 
fidente , e vanno  a terminare  in  adai 
aguzze  punte.  In  quarto  luogo  havvi 
abbondevol  numero  di  piccole  loppe, 
lunghe  , di  un  colore  rolficio  , di  ua 
fap  or  gelatinofo  dolcigno , e quelle  loppe 
o fpoglie,  o dir  le  vogliamo  cullodie, 
contengono  da  uno  fino  in  fei  , ed  anche 
fette  Temi  , duri  affai,  e di  una  figura 
di  arnioni  , ed  irregolare,  i quali  adapo- 
randoli  , riefeono  al  palato  acerbifsimi. 
E finalmente  io  quinto  luogo  trovaevifi 
d‘  ordinario  infra  le  deferitte  Ibdaoze 
de’  granelli  d’  arena,  ed  alcune  por- 
zioncelle  di  terra.  Quattr’once  di  que- 
lla Manna  fcioltanell’  acqua  nel  filtrarla 
laida  indietro  d*  ordinario  incorno  ad 
un’  oncia  delle  divilate  foltanre. 

I globuiecti  da  noi  deferirti  in  primo 
luogo,  fono  alquanto  duri,  fra  i denti 
li  frangono , non  altramente  che  il  zite- 
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chero  candito  , e fono  di  un  Sapore  pia- 
cevolmente ,e  gullolàtnente  dolo» ; ma 
lianno  molto  minor  la  por  di  Manna , di 
quello  polleggalo  la  Calabrele  ; mapof- 
Seggono  nulladimeno  quel  fapore  , che 
Inaila  per  rintracciare  a qual  Famiglia 
quelle  datefollan/c  appartengano.  1 fe- 
di , i fufccllini  , le  foglie,  le  loppe  fo- 
piadelcri-tte , fetnbra  elfere  tutte  parti 
della  Pianta  , che  produce  quella  man- 
na; ed  in  farti  fendo  (lati  feminati  i d3 
noi  deferirti  Temi  , nè  fono  fpuntate  fuo- 
»i  vere  , e genuine  Piante  dell’  Al  Fingi 
Maurorum. 

Intorno  alf  anno  «5  37-  allora  ap- 
punto , che  il  fopramentovato  Autore 
Uaw  wolf  dirtele  il  luo  Itinerario  , egli 
apparisce,  edere  (late  trafporrate  dalla 
Perita  in  A lepri  quantità  abbondatoli  iti 
quella  l'pezie  di  Manna  , ove  era  in  quei 
tempi  cunolciuta  l'otto  la  particolare 
appellazione  di  Trunfchibti'  , ovvero 
TrunJlkjbin.  , ebe  fenz’  ombra  di  dubbio 
è una  voce  corotta  della  genuina  Ttren- 
iatin.  , oppure  ficcome  andrebbe  fcritto 
fecondo  il  fentimemo.  del  Denlingio,. 
Ttrtng-jchin. 

Siroiglianremente  lo  fteffb  antico 
Itinerari-ila  Raw-wolf  ci  dice  el'prcf- 
famenre,.  e c’  informa  , come  quella 
fye/ie  di  Manna  veniva  raccolta  da  una 
pianta  appellata  Alhagi.  Quella  pianta 
vien  deferitta  per  minuto,  dal  Tóurne- 
■fort  , il  quale  coaferma  il  racconto  deli- 
fa  manna  , che  venga  cioè  raccolta  da 
quell’  albero  , che  ci  lafciò  fcritto  tan- 
to tempo  innanzi  il piiifiate  citato  Raw- 
Troìf. 

Afferifce  il  Tournefbrr  , che  quella 
srsanna-viene  principalmente  raccolta  in- 
«orno  a TaurisCicià  della  Perfia  fotto  il 
filiale  di  Tritnjtbin  ^ovvero  Tiraijabta  , di 
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cui  fa  parola  Avicenna,  e Serapione  , etl 
egli  aggiugne  j come  quelli  Autori  (5 
facevano  a penfare  , che  s'  iogenerartia. 
fopra  certi  dati  arbofcelli  fp inoli  , do- 
ve per  lo  contrario  ella  fi  è realmente 
il  fugo  nutritivo  della  pianta,  e che 
duranti  i calori- grandi  in  quella  parte 
del  Mondo,  veggionvifi  certe  piccole 
gocciole  rotonde,  non  altramente  che 
altrettante  gocciole  di  miele  aderenti 
alle  foglie  di  quella  pianta  medelima:  e 
che  quelle  ìndurilconli  in  globuletti 
della  grolTezza  a un  diprelTo  dei  femi 
di  curiandoli  , ed  allora  appunto  dalla 
gente  del  paefe  fono  raccolti  infieine 
colle  foghe,  co»  gambi , col  fango,  o 
con  fimigliante- eterogenea. materia  , la 
quale  viene  a diminuire  d’  adai  la  loro 
genuina  natia  virtù.  Oderva  Monfieuc 
Touiseforc , che  rifpetto  allavfrtìi  me- 
dicinale, quella  Manna  è grandemente 
inferiore  a quella  dStla  Calabria  , e che 
di  quelle  dannufi  venti  , e ueota- dram- 
me per  cadauna  dofis»  Vegganfi  le 
Tranfazioni  Filofof.  mim.  472.  p.  90.. 

Ci  dice  il  Giulio  , come  il  T.nnjabii* 
degli  Arabi  vien  raccolto  da  un  arbo- 
fcelhr  (pinolo , quale  appunto  vien  de- 
ferirlo edere  P accennato  Alhagi  ; ed 
Avicenna  dichiarali  , che  fi  trovava  fo- 
pra ana  pianta  fpinofa-;  tuttoché  i fuot 
Traduttori  1’  abbian  prefo  per  altra cofa. 
e quello  a motivo  della  Comma  forni- 
glian/a  di  due  voci-  Arabe  , facendo  che 
il  corpo  onde  veniva  raccolta.,  follerà 
pietre  e non  già  una  pianta. 

Da  tutto  quello  egli  apparifee  evi* 
denritìimamente  , carne  quella  follanza 
di  prefi-nte  conofciuta  nella  Rurtia,ed 
in  alcune  akreparti  del-Mondo  l'otto  la.- 
denominazione  di  Manna  Vtrfcum  man- 
ca Petfiana  , manna. della  Fetiia.,  è vera* 
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«emerite  !l  Ttrenjahn  degli  Arabi,  e del 
Clu'io  , del  Rawwolf,  e del  Tourne- 
fòrt  ; e che  folcantola  voce  viene  feruta, 
ed  ortografizrata  diverfamente  dagli 
Scrittori  più  recenti;  cd  è grandemen- 
te probabile  fimigliantemente  , che  la 
M anna  Ita  appellata  dal  Bauhin  , e da 
alcuni  altri  Scrittori  Minna  Mafltchina 
Orientane  , dai  rotondi  glubuleiti , onde 
ella  è comporta  , afìbmigliantcfi  alle 
gocciole  del  Malliee.  Veggafi  1’  Àrtic. 
Teresjabin. 

Manna  Trinris  , Manna  dell’  Inceri- 
lo. É quella  una  elpreffione  ufata  già 
dagli  antichi  Medici  per  dinotare  corali 
piccoli  pezzetti  d’  inccnfo,  oppure  di 
Oobano,  i quali  romponft , e flaccanfi 
da  pezzi  piu  grulli  nel  trafportarli  da 
un  luogo  all’altro.  V eggafi- 1’  Articola 
Al  A una  Ptrftcum  qui  l'opra. 


MANO  , manut  , una  parte  , od  un 
membro  del  corpo  dell’  uomo  , che  for- 
ma l’ertremità  del  braccio.  Vedi  Buac- 
cio. 

Il  raecetnifmo  della  marni  è ruriofif- 
finio  ; eli*  è fatto  a bello  rtudio  e con 
eccellente  artifizio  e fhuttura  , per  et 
ier  atta  a varj  ufi  e b'fogni  etve  ne  ab- 
biamo , e per  il  gran  numero  di  lavori 
e manifatture  , nelle  quali  egli  i impie- 
ga. — La  man»  corta  di  una  cumpage 
di  nervi  , e di  piccole  olla,  congiunte 
«d  inferite  a vicenda  fra  elfe , e che  le 
da. >no  un  forcamo  grado  di  forza-,  e nel 
anedefiroo  tempo  una  non  ordinaria  flef- 
fibiIÌLà  ; per  cui  è capace  di  maneggiale 
cenere  ed  afferrare  gli  adiacenti  corpi, 
allìneo  di  tirarli  veiio.  di  noi  , o di  fo- 
èpignerlt  e rimoverli.  AnalTsgota  viene 
«apprtiuuàtg  dagli  amichi  Autori , 
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come  uno  il  qual  credea , che  I'ucn 
dui  folfe  dt-bitoie  di  tutta  la  fua  fapjcr.- 
za  , di  tutta  la  fua  cognizione  , e della 
fua  fupcriorità  l'opta  gli  alrri  animali, 
allo  ufo  delle  mani.  — Galeno  da  alla 
cola  un  altro  giro:  ci  dice  che  1’  uomo 
non  è la  più  fapiente  creatura  , perchè 
ha  le  mani  : ma  che  gli  fono  fiate  date 
le  mani  , perchè  egli  era  la  più  faggia 
creatura.  Imperocché  non  furono  le  ma- 
tu  che  c'  infognarono  I’  arci  , ma  fu  la 
ragione.  Le  mani  fono  gli  organi  della 
ragione  ec.  De  ufa  pari.  Lib.  I . c.  j. 

Mano, nella  Medicina  : — La  mano* 
fra  gli  Anatomici  , fi  ertende  dalla  fpaL 
la  fin  all’  elb  emità  delle  dita,  ed  è chia- 
mata cosi  la  mano  maggiore . 

EH’  è divifa  in  tre  parti  : — La  pri» 
ma  giugne  dalla  fpalla  fino  al  gomito* 
propriamente  chiamatali  traccio,  trachèa 
voi.  Vedi  B-raccvo. 

La  feconda  piglia  dal  gomito  e va. 
fino  a!  pollo;  — la  terza, .cioè  la  mano 
manna,  propriamente  cosi  detta  ; è chiar- 
mata anco  mano  minore  od  extrema  manne 
— Quell'  è fuddivifa  in  tre  altre  parti: 
il  corpus,  il  meincarpus  che  è il  corpo  del- 
la mano  cd  inchiude  \\dorJun  , e la  voi* 
la  fehiena  e la  palma  della  manote  le 
dita,  digùk  Vedi  siafeuna  deferitta  fol- 
to il  ilio  proprio  articolo , Carpo  » 
Metacarpo,  e Dita,. 

! mufcoLi  coquali  la  mano  è morta 
e diretta  , fon  i pclmares-,  il  fi  ex  or  e B 
txenfor carpi,  ulnaris  , e rad; ah s,  per/àra.'us 
perforane ; i lombricali  ; gl’  intero  ft /;  già 
e firn  fori,  gii  abducloret.  , ed  i fl  efori  delle 
dita.  Vedi  cufcuno  al  Ilio  luogo.  Paì- 
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La  mano  fa  la  fubbierta  materia  dellT 
arte  della  C/iiromaniia,  la  quale  s adore/e. 
ad  cushdcuie  le  divede  iuue-.  ed  eaw 
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nenze  dilla  palaia  della  meno  , le  loro 
lignificazioni , ec.  Vedi  Palma  e CHI- 

ROMANZI  A. 

Apprefìb  g!'  Egizi , la  mano  fi  afa»» 
per  fimbolo  della  forza: — Tra  i Ro- 
mani, era  tenuta  come  un  ùmbolo  della  • 
fedeltà  : e perciò  fa  confecrataa  quella 
Dea  da  Nutria  foleuncmente. 

. Nella  Cirugia  , $’  adopra  una  mano 
ali  ferro  , che  è una  Ipezie  di  mano 
artifiziale,  u lufiidiaria;  da  applicati! 
e addattarli  al  monco  di  en  braccio,  do- 
po che  ne  è fiata  troncata  via  la  mano. 

Ella  ha  la  maggior  parte  de’  moti 
della  mano  naturale  ; che  faufi  col  mez- 
zo di  molle,  di  carrucolette,  di  pignoni, 
o fufi  , di  bottoni, o fibbie,  ec.  Ambro- 
fio  Pareo  ci  deferive  per  dillefo  la  fua 
flruttura. 

Ma tto  , nella  Falconeria,  è un  ter- 
mine che  fi  ufa  per  dinotare  il  piede  dei 
Falcone.  — L'aver  una  mano  netta, 
forte,  fintile  , glutinofa  con  buoni  e 
forti  artigli , è una  delle  buone  qualità 
di  un  falcone,  o d'  uno  fparviere.  Vedi 
Falcone  e Sparviere. 

Mano  , nella  Cavallerizza,  è un  ter- 
mine afato  in  varj  modi.  Alle  volte  di- 
nota i piè  d' innanzi  di  un  cavallo. 

Mano  fi  prende  anco  , per  una  di- 
vifione  del  cavallo  in  due  parti , riflet- 
to alla  mano  del  Cavaliere.  — La  mano 
d'  innan{i  inchiude  la  teda  , il  collo,  ed 
i quarti  d'  avanti.  La  mano  deretana  è 
tutto  il  refio  del  cavallo. 

Limano  della  fpada , fi  prende  per 
la  man  dritta  di  un  uomo  a cavallo. 
— La  mano  della  briglia  , è la  mano 
liniftra  del  cavaliere. 

Il  voftro  cavalier  regolare  ( dicono) 
tiene  la  fua  man  della  briglia  due  o tre 
pollici  al  difopra  del  pomo  della  fella. 
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Un  Cavaliere  fi  dice  che  non  ha 
man , quando  fidamente  fa  ufi)  della 
biglia  fuor  di  tempo:  non  conofcendo, 
come  e quando  egli  ha  da  dare  gli  ajati 
della  mano,  a dilcre/ione. 

Tener  un  cavallo  Julia  mano  , (igni* 
fica  fentirlo  ubbidiente  o rehfiente  al- 
la mtno  : ed  etTere  Tempre  preparato  ad 
e'i  are  qualunque  forprefa.  — Quando 
il  cavallo  ubbidifce  e corrifpoode  agli 
effetti  della  mano  , diciatti  eh’  egli  pofa 
ben  fu  la  mano. 

Il  Cavaliere  debbe  avere  una  mano 
leggiera  , cioè  debbe  fidamente  fentirt 
il  cavallo  fu  la  kia  mano  , cesi  che  gli 
refifia  ogni  volta  cb’  ei  tema  di  lcap- 
parne  , o torgli  la  man»  : e Tubilo  che 
egli  ha  fatto  refifienza,  deve  abballare 
la  briglia  in  vece  di  attaccarvi  ,o  ri- 
tenerla. 

Se  un  cavallo  per  troppa  voglia  o 
prontezza  di  girne  innanzi , prime  o fa 
troppa  forza  futi » mano,  e’  debbe  or’  al- 
lentarli, ed  or  tenerfi  forte  e duro,  a fine 
di  torgli  1 ufo  o la  voglia  intempeftiva 
e continua  di  premere  il  morfo.  Quella 
facilità  o libertà  del  cavaliere  , di  al- 
lentare, o di  ritenere  la  mano  ,fa  quel 
che  chiamali  una  buona  mano. 

Dicefi  che  un  cavallo  j formula  mano, 
quando  non  teme  la  briglia  , ma  corre 
a difpetto  del  cavaliere. 

Maneggiare  od  u/are  un  cavallo  fa  la 
mnnog  è 1'  efercitarlo  cogli  effetti  o moti 
della  briglia  , fenza  altri  ajuti , falvo  che 
delle  polpe  delle  gambe. 

E fiere  pefante  falla  mano  , s’ intende 
d'  un  cavallo,  che  a caufa  della  morbi- 
dezza del  Tuo  collo,  della  debolezza 
della  fua  febiena  , della  grandezza  della 
fua  tefia  , e del  pelò  de  fuoi  quarti 
davanti , fi  gicu  bulla  biglia  , lenza 
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Are  atèun*  refillenza  o aforzo  per  vin- 
cer la  mano  del  Cavaliere. 

Mano  Armonica,  nella  Mufica  , fi 
«fa  da  alcuni  Scrittori  per  dinotare 
l'antico  diagramma,  o la  fcala  di  Mu- 
fica, (opra  cui  $’  impara  a cantare.  Ve- 
di Gamhut,  Scala,  Diagramma  ec. 

La  ragione  di  quell’  appellatone  fi 
fu  , che  Guido  Aretino  avendo  inventa- 
te le  note  ut , re , mi  , fa  , fot , la  , le 
tj  difpol’e  fopra  le  dita  della  figura  d’  una 
mano  diltefa.  Vedi  Nota.  — Ei  mutò 
i>  k lettere  dell’  alfabeto,  ufate  lin  allora 
per  efprimere  le  note  , in  quelle  fei  fil- 
labe  , che  ei  pigliò  dalla  prima  fr«pht 
iì  dell’ Inno  di  San  Giovanni  Batilla  com- 
pollo  da  Paolo  Diacono. 
c Ut  queont  laxii  te- fonare  fibrit 

Mi  r.i  geftoru'r.  fa  muti  tuorum. 

Sol  ve  pollali  la  bti  rintani 

Stride  fo.mne*. 

M a no  della  Giulliaia , è uno  feettno 
« bidone,  lungo  un  cubito  , che  ha 
8na  man  d avorio  nella  fua  cdremirà, 
c s’  ufa  come  infogna  o attributo  dei 
Re,  col  quale  fono  dipinti  nelle  loro 
velli  Reali  ; come  nel  giorno  delia  co- 
ronazione. 

Alcuni  Autori  la  chiamano  ufuai- 
inen;e  virga  — Luigi  X.  di  Francia, 
adunfe  primo  la  mano  di  CiuJH{ìa  per 
fua  divira. 

Impofi{ìont  delle  Mani  , lignifica  H 
conferire  i (acri  ordini  ; cirimonia  J in 
cui  le  mani  pongonfi  fopra  l’ altrui  teda, 
per  fegno  di  milfione  o di  podellà  che 
daffegii  d’  efercitare  le  funzioni  dei 
tniniftero  dell’ ordine.  Vedi  Ordina- 
sione  ec. 

Lavarjì  /<  Mani  d*  una  cofa , lignifica 
1’  attedare  che  non  fi  ha  parte  nel  tal 
afttre  > e che  con  fe  oc  vuol  avere  a reo- 
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der  conto: come  fece  Pilato  in  riguar- 
do alla  morte  del  nollro  Salvatore.—— 
In  quedo  fenfo  , fi  dice  che  un  uomo 
ha  le  mani  nette  , e particolarmente  un 
Giudice,  per  additare  che  egli  non  & 
dato  corrotto  da  pratiche,  o da  regali. 

Mano  Jìniflra.  — Maritarli  coni* 
man  fini  fra,  è fpofare  una  donna  di  gra- 
do inferiore,  i cui  figliuoli,  in  virtò 
di  quedo  maritaggio  , non  hanno  a 
fuccedere  al  padre  , ned  eifere  a parte 
cogli  altri  figliuoli  : ma  contentare  df 
quella  fortuna  che  il  marito  deflinerà 
Idonei  giorno  appredb  del  maritaggio. 

Quello  metodo  di  prendere  mogtH 
della  fn/Jìra  mano  ha  luogo  in  Germa- 
nia. Vedi  Matrimonio. 

Mano,  fi  piglia  anco  per  P indice 
di  un  orologio,  d una  modra  , o limili# 
e che  ferve  per  additar  1’ ora  ec.  Vedi 
Indice. 

Mano  Lunga  , Longimanns , un  titolo 
o foprannome  , adonto  da  alcuni  Prin- 
cipi. Artafcrfe  , figliuolo  di  Serfe  e filo 
fwccelfore  nell’  Impero  Perfiano , f* 
cosi  denominalo  ;come  quegli  che  ave* 
mani  sì  lunghe,  thepotea  toccate  i fuoi 
ginocchj  con  elfe  , dandofene  diritto. 

M ano  , termine  figuratamente  ufato 
nella  pittura , nella  fcultura  ec.  per 
la  maniera  , o per  lo  dile  di  quedo  » 
di  quel  maedto.  Vedi  Maniera,  Sti- 
le ec. 

Mani,  fi  portano  ii*  un’  Arma,  © in 
■no  demma  -.definì , e finijfra  , didtfe,  o 
aperte,  e d’  altre  guife. 

Azzuro  , una  mano  defira  tagliata  nel 
polfo  , ed  edefa  in  palo  , argento  ; por- 
tali col  nome  di  Brome.  Argento  , tre- 
mani JiniJìrc  , tagliate  nel  polfo,  feud*. 
rodo  , col  nome  di  Maynard. 

1 Cavalieri  Baionetti  hanno  da  por» 
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tare  in  un  cantone  , o in  un  feudo  Come 
lor  piace  , l*  armi  d’  Uliter  , cioè  in  un 
campo  argento  , una  mano  liniilra  ta- 
gliata al  polio  , in  rollo.  Vedi  Baro- 
» atto. 

LargktX{a  d'  una  Mano,  fi  ufa  alle 
Tolte  per  mifura  di  tre  pollici.  Vedi 
Poilice  e Misura. 

Mano,  o Manata,  è parimenti 
una  mifura  di  quattro  pollici , quali  per 
modello  o norma;  giuda  lo  Stat,  33. 
H.  Vili.  cap.  5.  Vedi  Misura. 

La  mino , appreflo  i fenfali  di  cavalli, 
è la  larghezza  di  quattro  dita  , ed  è la 
mifura  di  un  pugno  o d'  una  mano  fer- 
rata ; con  cui  fi  mifura  1'  altezza  de' 
Cavalli 

Un  cavallo  da  guerra  , debbe  effer’ 
»lto  Tedici  o diecifette  moni. 

Mano  Morta.  Vedi  Mortmaiw. 


Supplemento* 

MANO.  Cartilagini  della  mano.  Le 
•ffa  tucte  del  carpo  , del  metacarpo  e 
delie  dira  fono  tutte  vcflite  ed  incami- 
ciate ai  di  fopra  di  cartilagini  in  quei 
dati  luoghi  appellati  fuperficie  cartila- 
ginofe  , nelle  deferizioni  di  quelle  me» 
defiine  ofia:  nelle  offa  frefche  però  fo- 
no quelle  cartilagini  più  fiffe  , più  mor- 
bide , e più  bianche  di  quello  effe  lo 
fieno  nello  fchelecro.  Nei  foggetti  adul- 
ti vero  fi  è , che  la  loro  figura  fi  rimane 
la  medefima  in  ambedue!  dividati  (lati; 
ma  nelle  offa  fcccate  ed  aride  de'  fog- 
getti più  teneri , e di  minore  età,  que- 
lla figura  lleffa  viene  a cangiarli , e tnaf- 
fimamentenei  bambini.  Vedali  tYimlow, 
Anatomia  pag.  141. 

i àgamtnti  itila  mano.  I ligataenti  dei 
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e*rpo  fono  numerofiflimi.  Alcuni  dì  effl 
fervono  a connettere  e legare  ciafcuu 
olio  del  carpo  roedefimo  alle  offa  ag- 
giacenci  nel  medefimo  ordine  o filare,  0 
quelli  fono  sì  fattamente  corti , che  ven- 
gono a fomminillrare  a quelle  offa  fol- 
tanto  un  piccioliliimo  grado  di  moto. 
Alcuni  di  elfi  legatine  connettono  le 
offa  di  un  filare  a quelle  di  un  altro.-  fo- 
no quelli  fomigliantenaente  comporti  di 
dati  numeri  di  filamenti , ma  non  font» 
cosi  corti,  come  i primi,  e compartono 
a quelle  offa  un  movimento  più  mani- 
fello ; ed  ultimamente  vi  fono  altri  li- 
gamenti  del  pollo  , dai  quali  le  tre  pri- 
me offa  del  prim'ordine  o filare  vengo- 
no ad  effer  conneffe  con  quelle  del  brac- 
cio , ed  a quelli  ligamenti  effer  pollo  no 
aggiunti  quelli  del  fecondo  filare,  dai 
quali  le  Tue  offa  vengono  ad  eifere  at- 
taccate e congiunte  a quelle  del  meta- 
carpo, ed  alla  prima  falange  del  dito 
groffo  o pollice. 

Oltre  ai  corti  ligamenti  finora  addi- 
tati appartenenti  tutti  a ciafcun  olio  in 
tute'  e due  gli  ordini  o filari  , le  ruvide 
fuperficie  di  tutte  le  offa,  martìmamente 
di  quelle  , dalle  quali  viene  ad  effe  re 
formata  la  convertita  del  carpo  , danno 
]’  inneilo  od  inferzione  a numero  gran, 
didimo  di  fafcctci  o mazzetti  ligamen- 
tar)  i quali  fono  di  fieli  al  di  fopra  , e 
trovatili  ffrertilfimamente  uniti  ai  primi 
piccioli  ligamenti , e probabilmente  fer- 
vono a fortificarli  e fiancheggiarli.  Vi 
ha  di  pari  un  ligamento  affai  confide- 
rabile  , denominato  l’ interior  ligamento 
trafverfale  del  carpo.  Chiamavafi  quello 
dapprima  un  ligamento  anulare  , e po- 
rrebbe anche  a’ dì  nollri  a buona  equi- 
tà feguitare  a ritenere  quello  fuo  pri- 
mo nome , che  lo  caractetiizza  fufikic*. 
temente  bene. 
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Le  offa  del  metacarpo , oltre  quei 
figamenti  dai  quali  vengono  ad  ellere 
Unite  e concede  al  fecondo  hlare  delle 
•fla  del  Carpo,  ne  hanno  altri  parecchi, 
dai  quali  non  meno  le  loro  bali , che  le 
loro  intedatuxe  vengono  ad  ellere  con- 
giunte e legate  inheme.  Le  bafi  del  ter- 
so e del  quarto  otTo  non  fono  tonnelTie 
tanto  ferratamente  e dettamente,  co- 
me le  altre  , e perciò  hanno  un  moto 
fenfibililfimo.  Le  intedature  di  quelle 
effa  fono  tenacemente  e (labilmente  uni- 
te e combagiate  1’  una  all’altra  per  mez- 
so  di  un  fortilltmo  e gagliardiifimo  li- 
gamento  fnuato  a traverlo  nella  palma 
della  mano  ,e  fidato  per  via  di  di  (linci 
allungamenti  nelle  parti  aggiacenti  del* 
le  mededme  intedattsre.  La  prima  fa- 
lange del  dito  grullo  è fidata  all’otfo 
trapezio  da  corti  ligamenti,  i quali  puf- 
fino  obliquamente fopra  l’  articolazione- 
Le  prime  falangi  delle  quattro  dita  ven- 
gono ad  effer  congiunte  alle  intellature 
delie  offa  del  Metacarpo  da  ligamenti 
fomigliuntiffinni  ai  primi,  e a un  di  pref- 
fo  nella  maniera  medefima.  La  terza  fa- 
lange del  dite  grullo  è congiunta'  alla 
feconda,  e le  feconde  falangi  delle  altre 
dita  alte  prime, e le  terze  alle  feconde, 
per  metto  di  ligametui  laterali  a un  di' 
predo  nella  maniera  medefima, nel  la  qua* 
le  le  olla  della  parte  anteriore  del  brac- 
cio fon  congiunte  all’  odo  dell’ omero, 
che  è quanto  dire,  che  quelli ligarnen» 
ti  fpandonlt  da  un  punto  fidato  nei  tu- 
bercoli laterali  delle  «nettature  delle 
falangi,  e vengono  ad  edere  inferiti  nett’ 
altra  loro  eftremita  non  altramente  che 
raggi  nelle  baft  delle  falangi  aggiacenti. 
Le  due  prime  falangi  di  ciafcun  diro 
hanno  una1  gagliarda  e ben  confidente 
vagina o fodero  Jig^iueutofu  inferito  ucl* 
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le  rùvide  linee , o dir  le  vogliamo  fcan-' 
nellature  nei  loro  lati  piatti.  Quedi  fo-» 
dcri  o vagine  vengono  ad  edere  amn»or- 
bidice  , e vedite  da  una  membrana  rou- 
cilaglnofa,  la  quale  non  altramente  che 
un  tubo  feorre  e portali  da  una  falange 
all’  akra  fbpra  I'  articolazione.  Servono- 
quede  di  freni  ai  mufcoli  Ardori  delle 
dita  , i tendini  delle  quali  padano  per 
else.  Wmslovj , Anatomia  p.  145. 

LufTtiiioat  <Ulh  iruno.  Non  odante  che 
la  mano  trovili  con  infinita  accuratezza 
congiunta  all'ulna  ed  al  raggio  per  mez- 
zo del  Carpo,  edei  vai  idi  Istmi  ligamen* 
ti  , ella  è nulladimeno  fottopeda  alle 
lunazioni , ed  alcuna  fiata  le  foffre  in 
tutte,  in  qualfivogìia  direttine  , all’  in- 
fuori ali'  indentro , e verfo  uno  od 
altro  fato  ; ma  non  è cosi  facile,  che  la 
mano  venga  a slogarli  in  banda  od  ai 
lati  , e quello  generalmente  parlando, 
come  lo  fi  è nelle  altre  direzioni,  avve- 
gnaché la  fi  ancheggino  grandemente,  e 
difendanla  da  fi  (fatto  feoncerto  i due  al» 
lungaroenti  del  raggio,  cioè,  e del# 
ulna.-  » 

Alloca  vien  detto  ,che  la  manoè  luf* 
fata  o slogata  per  innanzi , od  ali  in- 
dentro, quando  ella  feodafi  dai  mufcoli 
che  fafeiano  le  dita  ; e che  viene  ad  et 
fere  slogata  all' indietro,  allorché  fi  feo- 
fla  e1  dilungali  dai  mufcoli,  che  eden- 
dono  ed  allungano  le  dita  tnedefime. 
Somigliantemente  in  afsai  ugual  modo- 
vien  detto,  la  mano  efserfi  slogata  all' 
infuori  , allora  quando  il  carpo  viene 
formare  un-tumore  in  vicinanza  del  pol- 
lice , ed  una  cavità  per  lo  contrario  in  > 
vicinanza  del  dito  mignolo  : e finalmen- 
te edere  slogata  all’  indentro1,  quando, 
avviene  tutto  il  contrario  di  ciò. 

Fez  riattare  e riallogar  gli  slogarne**- 
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ti  o lufsazione  della  mano,  fa  di  meftie- 
ri  , che  U mano  mede-lima  venga  tutR- 
cientemente  fi  e fa  ed  allungata  da  due 
chirurgici  ajutanti  , fiatiteli  uno  di  elsi 
fipra  la  mano  , c 1’  altro  dalla  parce  del- 
ia fpalla,  facendo  entrambi  la  loro  azio- 
ne o (lira  ncntu  in  direzioni  Cuna  all* 
altra  oppolta  ; c fa  di  meflieri  altresì, 
che  la  parte  della  mano  ellefa  ,ovc  ero- 
vati  ilfeno,  venga  piantata  fopra  una 
tavola  ben  piana  ed  uguale  , allineile 
qualitvoglia  fiocca  foprappofta  pofsa  cf- 
fere  dcprefsa  al  filo  refpettivo  luogo;  per 
qual  metodo  la  mano  in  qualtivuglia  par- 
te slogata,  efser  pofsa  peifettifsitnamen- 
ce  reftituita  alla  fua  naturale  adeguata 
fede.  Egli  accade  fomigliantemcnte  al- 
cuna fiata  . che  una  o due  delle  piccole 
ttto  olla  del  Carpo  vengano  ad  elferluf- 
face  , slogate  , e llorte  dalla  fede  loro 
oscurale  per  alcunaellema  violenza.  Al- 
lorché ciò  avvenga  vi  verrà  conofciura  , 
* veduta  in  una  parte  una  gonfiezza  , ed 
Una  cavità  in  un’  altra  , che  farà  didima 
Con  meno  dal  fenfo,  che  dalla  inl'pe/ io- 
ne , ed  il  paziente  fentiravvi , c prove- 
travvi  dei  violetitilfimi  dolori.  È quella 
Una  lunazione  da  riattarti  Intieriflima- 
mente  ,e  con  etirema  agevolezza  , collo 
ilendere  , ei  allungar  la  mano  nella  gui- 
fa  poc’  anzi  deferitta  , e col  rhllogarc  I’ 
Olii».  Veggafi  E/Jttro,  Chirurg.  p-g.  165. 


J Al  A NOE  , Minati , lfi>leua  di  Da- 
nimarca, all'O.del  Ducato  di  Sleftrùk, 
pretto  il  Rypen  , poco  popolata. 

MANOMETRO  o Monoscopio  *, 
un  iltrumenco  , onde  ti  additano  o mi- 
furano  le  alterazioni  nella  rarità  o nella 
dcnfità  Jell'aria.  Vedi  Ama  , Rato  t 
Db  a sua’.  ^ — t . . * 
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* L i parala  l /ormata  dal  Creta  neutri 

tatui  , e mrftr  tnenfura. 

Il  manamttrj  diffecilce  dal  barometro , 
in  quanto  che  quell  ultimo  (blamente 
mifura  il  peto  dell  atmosfera  o della 
colonna  d'  aria  fopra  d elfo:  ma  l’altro 
radura  la  dentiti  dell’  aria  , in  cui  fi 
trova:  la  qual  dentici  dipende  non  fole 
dal  pelo  dell’  atmosfera  , ma  anco  dall* 
azione  del  caldo  e dei  freddo  ec. 

Gli  Autori  tuctavolta  confondon® 
fpelfiifimo quelli  due  illrumenti  inficine: 
ed  il  big.  Buyle  ideilo  ci  dà  un  buon 
manometro  da  lui  inventato,  tocco  il  tin- 
tolo di  barometro  fi  'treo  ; vedine  la  lirut. 
tura  fotco  la  paiola  Barometro. 

Al  A NOiVl  ISSiON  E , Adnnumiffto  * t 

un  atto  col  quale  un  fervo  od  un  villa, 
no  c niello  in  libertà  o fuor  di  ferviti 
e di  obbligazione.  V edi  Sentivo  ec.  1 

* La  vote  c Latina  da  manus,  e mietere; 
r quia  lervus  mitiebatur  exera  ma- 
nutn  , feu  potellatem  domini  fui. 

Alcuni  A utori  delinitiono  la  mono- 
mi Ifiuni , un  atto  per  cui  un  Signore 
( Lord  ) dà  la  franchigia  ai  Tuoi  renanti  o 
putiettori  e coloni  , che  prima  d’allorz 
erano  flati  Cuoi  valla I li  , ed  in  i flato  di 
ferviti,  incompatibile  colla  fantità  del- 
la Fede  crilliana.  Vedi  Vi  llano,  Vas- 
sallo ec. 

Trai  Romani  la  manomi[f!one  de’Servì 
.ti  compiva  in  tre  maniere.  1.  Quando 
col  contente  del  tue  padrone  , veniva 
ferino  o regillrato  il  nome  d‘ un  fervo 
nel  centi»  , o nel  pubblico  ruolo  de’cic* 
tadini.  a.  Quando  il  fervo  menavati  da. 
•vanti  al  Pretore  , e quello  Macinato 
metteva  la  fua  verga,  chiamata  Vindicla 
fulla  di  ior  cella  5.  Quando  il  padrone 
dava  al  fua  fervo  la  libertà  nel  fuo  Te* 
fUnseruo Servip  Tulio  diteli  eh* 
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»fcb!a  H primo  introdotta  la  prima  ma- 
niera ; e P.  Valerio  Publicola  la  l'econ-s 
da.  U«  dettaglio  particolare  ci  vien  da- 
to della  terza  nell’  Infittala  di  Giudi- 
cano. 

Non  era  neceffario , che  il  Pretore 
fede  fui  Tribunale  per  compire  la  ciri- 
monia della  manomijfiont  ; ei  lo  facea  da 
per  tutto  indifferentemente,  in  cala,  per 
la  via,  andando  al  bagno  ec.  Metteva 
la  bacchetta  lulla  telisi  del  fervo,  pro- 
ferendo quelle  parole  , Dicoeum  liberane 
offe  more  Quirttum.  Fatto  Ciò  , dava  U 
bacchetta  al  littore  , che  con  effa  per- 
cuoteva il  fervo  falla  teda,  e poi  col  fuo 
pugno  gli  batteva  la  faccia  e il  tergo} 
Ed  il  notaio  o fcriba  regillrava  il  no- 
me  del  nuovo  uomo  libero  ',  con  le  ra- 
gioni della  fu  a monomi Jtont.  Vedi  Lic 

■ E R TI  NO. 

Si  radeva  parimenti  al  fervo  la  teda, 
od  il  fuo  padrone  li  dava  una  coppa  o 
bicchiere  in  fegno  di  liberrà  Tenui 
liano  aggiugne  , che  allora  le  gli  dava 
anco  urr  terzo  nome  t Se  eia  ..osi  , tre 
nomi  non  eran' indizio  certo  di  nobiltà, 
ma  della  libertà.  Vedi  Nome. 

L’  Imperador  Codantino  ordinò  che 
la  monomi  [ione  io  Roma  folle  elcguica 
■elle  Chicle. 

Della  monomi, 'poni  vi  fono  parimenti 
Tarie  forme  in  Inghilterra.  Nel  tempo 
del  Conquidami  venivano  manomiffi  a 
fatri  liberi  i villani  dal  padrone,  che  li 
con  legnava  con  la  man  dritta  al  Viconte 
in  piena  alfcmblea  , modrando  loro  la 
porta , dando  loro  una  lancia  ed  una 
Jpada  , e proclamandoli  liberi. 

Aini  erano  manomeffi  per  carta  o pa- 
tente. — Vera  in  oltre  una  manomì'fto- 
nt  implicita  : come  quando  il  Signore  fi 
•bbligava  di  paga;  tute  dcaan>  ali’ uomo 
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foggetto  in  un  certo  giorno,  0 gli  mo- 
vea  lite  . e’  lo  prifeguitava  in  giudizio, 
dove  porca  far  di  meno,  e ottenere  il 
fuo  intenro  propri*»  jure  ec. 

MANOK  * , una  Signoria  antica,  la 
quale  confitte  di  patrimonj  e lervith  , e 
di  una  Corte  del  Barone  ( cioè  di  UR 
Tribunale)  annettavi.  Vedi  Lokd  • 
Demai  n. 

* La  parola  l formata  dal  Frenctft  ma- 
fioir  , uri  abitazioni  ; t qttefia  dal  La- 
tino manere  , dimorare  , tftndo  i!  Ino» 
go  dì  rcl'dcnja  prtneipale  del  Lord , 
Vedi  Mansione. 

Ma  noe  è la  della  co  fa  che  la  Boronit 
come  di’  era  un  tempo  chiamata.  Vedi 
Baronia. 

Un  Manor  è una  fpezie  di  feudo  no- 
bile di  cui  alcune  parti  fouo  accordata 
ai  vadaili  o tenone»  , per  alcuni  lervigj 
che  hann  a compiere  ; ed  altre  fono  ri- 
feriate all’ufo  della  famiglia  del  Lord 
Con  la  giurifdizione  fopra  il  fuo  tenoni  o 
attuiamolo  per  le  terre  o fondi  che  el 
tiene  o poifiede  avuti  da  lui.  Vedi  Fer- 
vo. 

Quanto  all’  origine  de’  mcnon.  _ 
riferilcono  gli  Autori,  che  v’ era  anti- 
camente una  certa  ellelà  di-  terra  con-z 
cella  o donata  dal  Re  a qualche  uomo 
di  merito,  per  lui  e per  li  tuoi  eredi, 
da  potervi  dimorare  e abitare,  ed  in  ol- 
tre efercitare  qualche  giurifdizione  piò 
o meno  dentro  il  fuo  didretto;  ma  a 
condizione  ch'egli  adetnpilfe  certi  fer- 
vigj  , e pagatfe  una. certa  rendita ann ita, 
fecondo  che  nella  concelfione  eia  pre- 
fcricto.  Ora  il  Signore  o Feudatario  del 
Re,  ripartendo  in  apprettò  la  fua  tigno» 
ria  ad  altre  perdona  più  volgari,  riceve» 
fervigj  e rendite  da  loro.;  e per  coiai», 
mezzo  liccome  egli  e»  diyenuto  ttntug 
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del  Re  , eoiì  quelli  inferiori  diverrtaYl- 
fio  ((nana  o vali e-.Ui  di  lui. 

; Ma  in  oggi  un  minor  lignifica  una 
giurilduione  e un  d i ricco  regio  incor- 
poreo, piutcofto  che  !a  cerra  o la  fìgnoria: 
Imperocché  uno  può  avere  un  minar  in 
generale,  cioè,  ii  dritto  e U podcllà  di 
una  Corte  o Tiibunale  di  Barone;  ed 
un  alerò  godere  rutta  la  terra  che  a tal 
manor  appartiene  od  è ar, nella. 

Un  minor  può  edere  comporto  di 
diverfe  cole  , come  di  una  cala  , di  pa- 
fcoli,  di  prati,  di  bofehi,  di  rendite, 
di  tribanale  o corte  ec.  E ciò  vi  debbo 
«ITere  , per  lunga  continuazione  di  tem- 
po immemorabile. 

5 MANOSCA  , Manofca  , città  cou- 
Jtderabile  della  Provenza , fulia  Da- 
«auce  , nella  Prefettura  di  Furcalquier, 
con  un  Cartello  ed  una  Commenda  di 
Malta.  Ella  è-ficuata  in  un  paefe  bel- 
lilfirao  , e ferrilirtìmo , ed  è diilante 
4 leghe  al  S.  da  Forcalquier,  e 154 
alS.  per  P E.  da  Parigi,  long.  23.  30. 
Jat.  43.  52. 

MANOSCRITTO,  un  libro  od  una 
«irta  fcritti  a mano.  Vedi  Scritto. 

Querti  è uo  termine  opporto  ali’  altro 
cioè  pompato.  Vedi  Stame  a. 

Un  man  afe  ritta  fi  dinota  ordinariamen- 
te con  le  due  lettere  MS,  e nel  plurale 
MSS  o MMSS.  Ciò  che  fa  pregevoli  le 
pubbliche  librerie  , fi  è il  numero  dei 
maooferitti  antichi  che  vi  lì  confervano. 
Vedi  Biblioteca. 

J VIA  NR  ESA,  Mimrri ft,  antica  pic- 
cioia  città  di  Spagna  , nella  Catalogna, 
al  concorfo  del  Cardonero  , e del  Lo- 
fcregac  , 9 leghe  da  Barcellona  al  N.O. 
« 6 da  Gardonna  al  S.  E.  long.  1 9.  30. 
Jat.  4 1.  36. 

j MANS  , Cjtnomtmnm  , ricca,  pop o- 
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lata  città  di  Francia  , con  Velcovo  (uT- 
fraganeo  di  Tour*.  11  primo  Vel'covo  di 
quella  città  fu  S.  Liborio.  Quei  della 
Lega  la  refero  per  via  di  Capitolazione 
ad  Enrico  IV.  nel  1589.  Niccolò  De- 
nifot , Francefco  Grudè,  Giacomo  Pe- 
letier , Gotifredo  Bourfad  , e il  P.  Ber- 
nardo Lami  dell’ Oratorio  ebbero  i loro 
natali  in  quella  città  Ella  è porta  fopra 
un  colle  vicino  alla  Sarte,  $ leghe  al  S» 
da  Alenzon,i7  al  N. O. «iaTears , 30 
all’ O.  pe’l  N.  da  Orleans,  43  all’  O. 
pe’l  S.  da  Parigi,  longic.  17.43.  lati* 
tud.  47.  58. 

^ M A NSFELD,  Mintftllia , piccio- 
la  città  d*  Aletsagni  , nella  Turingia, 
capitale  di  un  picciolo  rtaco  dello  Hello 
nome, con  titolo  di  Contea  , 1 4 leghe 
al  S-  da  Maddeburgo  , i9alN.perl  £. 
da  Erford  , 19  ali'O.  da  Vmemberga. 
long.  29.  30.  lat.  51.  35. 

MA  N SION  E , Monfia  , una  cafa  od 
abitazione,  fpezialmente  in  villa  o cam- 
pagna Vedi  Masso. 

M ansiose  più  particolarmente s’ufa 
per  la  cala  principale  del  Padrone  o Lord 
nel  fuo  Feudo  , altramente  chiamata  ca- 
pitai Mtfuagt , o luogo  principale  del 
fuo  Manor  o Signoria.  V edi  Manor. 

MANSO,  manfus,  man  fa, O manfum  *, 
ne’  libri  legali  amichi , dinota  una  cafa 
od  abitazione  ; o con  terra.ofenza  terra. 
Vedi  Casa  e Mansione. 

* Lo  vo et  i formata  a manendo  , ali- 
tare- come  fendo  qutfti  un  luogo  tf  at ita- 
liane o di  rtfiden{*. 

Manso  capitale  , manfum  capitale,  di- 
nota la  cafa  domenicale  o la  cotte  del 
Signore  , o del  padron  del  Manor  o Si- 
gnoria. Vedi  MtNote  Corte. 

Mansi;*  Prcsiyttri , è la  cafa  annefsa 
ad  una  cura  , od  uo  vicariato  , dove  ha 
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di  rifieder'e  il  Sacerdote  che  n' è provi- 
le. 

Queda  fu  originalmente , e timor  ri- 
mane una  parte  el'senziale  della  dote  di 
una  Chiefa  parrocchiale  , oltre  la  gleba 

0 terra,  e le  decime.  — Talora  viene 
i chiamato  Ptesbyterium.  Vedi  Pkesbi- 

TEEIO. 

MAN-SL  AUGHTER  , Ovùcidio  , 
l’uccifione  ingiuda  di  un  uomo  . fenza 
malizia  premeditata.  Vedi  Omicidio. 

Come  quando  due  perfone  eh*  prima 
non  avean  in  auimo  di  farli  alcun  torto, 
Accorrendo  per  accidente  qualche  im- 
provvida occalìone  , 1’  uno  ammazza 
1’  altro. 

Man-  siati ghiere  murder  differifpono  in 
quedo.cheil  primo  non  fafsi  c^n  pre- 
cedente malizia,  ma  per  incontro  caluale 
ec.—  L’ateo  Rimali  fellonia  , ma  v’  ha 
luogo  il  benefizio  nel  clero  per  la  prima 
Tolta.  Vedi  Omicidio  ec. 

Per  una  legge  di  Canuto,  fe  uno  vien 
occifo  apertamente  e premeditatamente, 
J’  uccifore  debbe  edere  dato  nelle  mani 
de'  parenti  dell’  uccifo  : ma  fe  nel  giudi- 
- zio  il  fatto  è provato , ma  non  la  contu- 
macia o la  malizia,  ha  da  giudicarlo  il 
Vefeovo, 

MANSOR1I  mnfculì , gli  dedi  che 
mifcttrcs.  Vedi  Massbteres. 

J MANSOURA  , Mttn.fura , grande 
città  dell  Egitto,  con  molte  ricche mo- 
fchee.  Vi  rificde  il  Capo  della  Dckalia. 
£ litilata  fui  Nilo.  long. 49.  3 5 . lat.  27. 

5 Mante  , Medonta,  città  confiderà- 
bile  dell' ili-la  di  Francia,  capitale  del 
Alamele,  rimarchevole  per  lo  fepolcro 
di  Filippo  Augufto , che  vi  mori  nel 

1 2 j 3.  Ella  i didante  1 1 leghe  da  Pa- 
rigi al  N.  O:  long  1 9 20.  lar.  48.  58. 

MAN  PEI  LETTI  , nella  Glena, 
Chamb,  T»m.  XI, 
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una  fpezie  di  parapetti  mobili , fatti  di 
tavole,  grofse  incirca  tre  once,  inchio- 
date I' una  fopra  l’altra  all’altezza  di 
quali  Tei  piedi  , generalmente  incafsate 
o foderate  di  latta,  e mede  fopra  ruote.- 
di  maniera  che  in  un  afscJio  poisano  , 
efsere  fofpinti  avanti  i guadadori,  e fer- 
vir  loro  di  coperta  e difefia  dalla  ma- 
fchetteria  del  nimico. 

Vi  fono  dell'altre  fatte  di  mantelle»'! , 
coperti  lulia  fonimità,  de’  quali  fi  fer- 
vono i minatori , per  avvicinarli  alle  mu- 
ra di  una  Città,  o di  un  Cadello. — - 
Vedi  Tav.  Forti/"  fig.  17. 

Appar  da  Vegezio  , che  quedi  erano 
in  ufo  fra  gli  antichi , fritto  il  nome  di 
vinta:  ; ma  e li  fabbricavano  più  leggieri, 
ma  pur  più  grandi  de  nodri,  come  alti 
eh’ erano  otto  o nove  piedi , larghi  al- 
trettanto, e Tedici  lunghi.  Erano  difelt 
con  una  doppia  coperta,  1'  una  di  tavole, 
l’altra  di  falcine  , colle  codole  di  vinchi, 
e foderati  di  fuori  con  pelli  ammollate, 
per  odare  al  fuoco. 

MANTELLO.  V.  Cotta  rf1  armi. 

Mant  ello  EcclcftoJUco,  di  folennità. 
Vedi  Piviale. 

Mantello  , oManto,  ne\\' Araldi- 
ca Inglefe  Monile  o Mantling\  quell’  ap- 
parenza di  pieghe  del  panno,  d’ornamea- 
to  a fiori,  o di  panneggiamento , che  lì 
trovai»  ogni  imprefa  delincato  attorno 
alla  cotta  d’  armi. 

Si  fuppone , che  in  origine  ciò  fofle  la 
rapprefentazione  d un  mantello,  od  abito 
militare,  che  gli  antichi  Cavalieri  por- 
tavano fopra  l’ armadura  per  prefervarla 
dalla  ruggine , o , come  altri  vogliono, 
una  corta  coperta , che  lì  portava  fol- 
tanto  fopra  l'elmo  ; eia  quale  coll’andar 
del  tempo  venne  allungata  , e difpoda  in 
modo  che  penderle  dall’  elmo  fino  al  di 
Al  m 
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(otto  di  tutto  lo  fc»do.  Vedi  Ttv.  Arili, 

fg  *9- 

Nel  Blsfont  fi  dice  Tempre,  che  il 
mantello  è doppio  , cioè  , tutto  foderato 
con  una  delle  pelliccie , come  ermellino 
fean  , vaioec.  Vedi  Cotta. 

MANTICI,  una  macchina , ufata  per 
dare  una  viva  agitazione  all' aria,  dila- 
tando e contracndo  la  fuacapacità,  e sì 
efpirando  ed  infpirando  a vicenda  l’aria. 
V edi  Aria. 

I mantici  fono  di  varie  fpezie,  come 
éomtfiici  , dell’  orefice  da  ftnalto  , del 
fabbro  ec.  Vedi  Fucina. 

Vi  fono  alcuni  mantici  triangolari, 
che  folamente  fi  movono  fur  un  lato: 
altri  chiamati  mantici  a lanterna,  perchè 
rafiomigliano  ad  una  lanterna  di  carta: 
quelli  hanno  moto  per  ogni  verfo  , ma 
Tempre  però  parallelo. 

M.  Tricwald  ingegnere  di  S.  M.  Sve* 
defe  ha  inventata  una  fpezie  di  mantici 
A'  acqua.  — Quella  non  è la  prima  volta 
che  l’ acqua  è (lata  applicata  ad  animar  il 
fuoco.  Lo  Hello  fi  fa  a Tivoli , e in  altre 
parti  d' Italia , dove  lavori  ed  ingegni  di 
tal  forra  fono  chiamati  fifii  d’acjua. Vedi 
FAil.  Tronfiaci,  ti.  448. 

L’  azione  e 1’  effetto  de’  mantici  di 
ogni  fpezie,  dadi  cuojo,  fia  di  legno, 
fatti  gir  dall' acqua  , o dalle  braccia  di 
uomini  , dipende  di  qua  : cioè  che  l’aria 
la  quale  enfa  in  eflì , e cui  ritengono 
quando  fono  elevati , è di  nuovo  com- 
presa in  ifpazio  più  angufto  , quando  fi 
abballano  o chiudono.  E però  che  l’aria, 
come  gli  altri  fluidi , corre  là , dove  in- 
contra la  minor  refìrienza , ella  dee 
per  confegucnza  Grappar  fuori  dalla  can- 
na o dall’apertura,  con  una  velocità 
proporzionale  alla  forza  , onde  1’ aria  è 
•oraprefla,  e perciò  dee  folHare più  forte 
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o più  debolmente,  fecondo  che  la  ref#w 
cità  con  la  quale  la  fommità  ed  il  food* 
de*  mantici  concorrono  , è maggiore  o 
minore,  li  forilo  parimente  ha  a durare 
a proporzione  delia  quantità  dell’ ari» 
che  fu  tirata  ne’  mantici  per  la  valva  o fi* 
per  la  animella. 

II  mantice  Hijjìsno  è un  ingegno  facto 
per  fofpignere  o cacciar  dell'  aria  in  una 
miniera  per  la  refpirazione  degli  operaj; 
Egli  è flato  perfezionato  da  M.  Papin, 
col  cambiare  la  fua  forma  cilindrica  in 
fpirale.  Con  quello  mantice  , dandogli 
folamente  moto  col  luo  piede,  ei  faceva 
un  vento  da  poter  alzare  due  libbre  di 
pefo. 

1 mantici  di  un  organo  fon:»  fei  piedi 
lunghi,  e quattro  larghi  ; cialcuno  aven. 
do  un’apertura  di  quattro  pollici,  accioc- 
ché la  valva  giochi  con  facilità.  Dcbbe 
elfcrvi  parimenti  una  valva  nel  nafo  de' 
mantici , acciocché  uno  non  prenda  1’ 
ari:  dall’altro.  Per  foriìare  in  un  organo 
di  1 6 piedi , fi  richieggono  quattro  paja 
di  mantici.  Vedi  Oecano. 

5 MANTOVA,  Mantua,  antica  e 
celebre  città  d’Italia,  capitale  del  Man- 
tovano , con  Velcovato,  Univerfità,  ed 
una  cittadella.  Fu  prefa,  e Taccheggiata 
dagl’  Imperiali  nel  1630.  Carlo  V. 
ultimo  Duca  di  Mantova , efiTendofi  nei 
1701  dichiarato  del  partito  della  Fran- 
cia , fu  come  ribelle  dell’  Impero 
fpogliatode’  fuoi  Stati,  e nel  1707  gli 
fu  tolta  anche  la  città  di  Mantova  dal 
Principe  Eugenio  , la  quale  d' allora  in 
poi  è rimafta  in  potere  della  C?fa  dì 
Aullria , a riferva  però  di  ciò , che  ap- 
partiene agli  altri  rami  collaterali  della 
Cafa  de’  Duchi  di  Mantova  Queftacittà 
è la  Patria  di  Gio:  Muzio  Arellì , di 
Paolo  Pedrutzi , e di  Geaebelli.  Il  già» 


Digitized  by  Googli 


MAN 

Virgilio  tacque  in  Andes,  in  oggi  Tettila, 
Villaggio  pollo  in  vicinanza  di  Mantova. 
È limata  fui  Mincio,  che  forma  un  lago, 
dal  quale  c circondata  , e che  la  rende 
«Hai  forte,  ed  è dittante  14  leghe  al  N. 
E.  da  Parma,  8 ai  S.  O.  da  Verona, 
J4tl  N.  da  Modena,  36  ai  N.  per  PO. 
da  Firenze  , e 88  al  N-  per  l’O.  da  Ro- 
ana. long.  28. 11,  iat.  43.  10. 

5 MANTOVANO ( il  ) paefe  d’Ita- 
Jia,  lungo  il  Pò,  confinante  al  N.col 
Veronefe,  ai  S.  col  Ducato  di  Modena, 
all*  E.  col  Ferrarefe.all'  O.  col  Cretno- 
nefe.  La  tua  lunghezza  è di  20  leghe  in 
circa , e la  larghezza  di  1 1 .É  molto  fer- 
tile di  buoni  pafcoli,  di  biade,  di  frutti, 
e d’  eccellente  vino.  Comprende  i Du- 
cati di  Mantova,  Guaftalla,  Saponet- 
ta, i Principati  di  Cattigliene,  di  Sol- 
ferino, di  Bozzolo,  la  Contea  di 
Novellara. 

, MANUCAPTIO  , nella  Legge,  un 
mandato  , che  milita  per  una  perfona, 
che  effondo  prefa  in  fofpetto  di  fellonia, 
ed  offerendo  fufficiente  mallevadore  per 
la  fua  comparila,  non  vi  fi  vuole  ammet- 
tere dal  Sheriffo,  nè  da  altri  che  abbia 
il  potere  di  prenderlo  in  fua  cuttodia, 
fi no  a!  tempo  della  comparfa. 

MANU  DUCTOR  *,  un  nome  dato 
a un  antico  Minittro  nellaChiefa,  il  qua- 
le , dal  mezzo  del  Coro  dov'egli  era  di 
tta/ioue,  dava  il  fegno  ai  coritti per  can- 
tare , additava  la  mifura  , il  tempo,  o 
la  battuta  , e regolava  la  mufica.  Vedi 
Coro  ec. 

* I Greci  lo  chiamavano  mefachorus, 
perche  fediva  nel  mttfo  del  Coro  : ma 
nella  Chitfa  Latina  tra  chiamato  ma- 
suda&or  , da  manus  , e duco  : otte- 
fochi  egli  menava  r guidava  il  coro  to' 
movimenti , e co'  geffe  della  mano. 

Chomt.  Tom.  Jff, 
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'MANUMISSIONE.  Vedi  Mass*- 

MISSIONE» 

MANWORT,  negli  antichi  libri 
legali,  dinota  il  prezzo,  od  il  valore 
della  tetta  di  un  uomo.  Vedi  Geid,  t 
Bercelo. 

Negli  antichi  tempi , ogni  uomo  h* 
condo  il  Tuo  grado  , era  cattato  o ttinaaco 
un  certo  prezzo  ; fecondo  il  quale  ve- 
niva data  foddisfazione al  fuo  Lord,  o 
Signore  , fe  qualcuno  gli  togliea  la  vita. 
Vedi  ìCstimitio. 

MANZEL-  Vedi  Caravansexa» 

M AOM ET ISMO , .u  Maometani- 
*mo,ìI  fittema  di  religione,  fabbricato  da 
Maometo , ed  a cui  s’attengono  tuttavia 
i fuoi  feguaci.  . , 

Il  Maomttifno  è abbracciato  dai  Tur- 
chi , dai  Perfiani , e da  diverfe  Nazioni 
fra  gli  Africani,  e da  molte  fra  gl’ In* 
diani  Orientali. 

Il  fiftema  del  Maomttifno  contieni* 
nel  Koran  , comunemente  detto  Alca- 
ran.  Vedi  Aicoran. 

li  primo  e principale  articolo  «iella 
credenza  Macmetana , è che  vi  ha  un  fola 
Dio  , lo  che  apparano  dall’  Alcorano, 
dove  quelle  parole  fi  ripetono  fenza  fi- 
ne : Non  vi  è altro  Dio  che  lui.  Il  vofiro 
Dio  è il  fola  Dio.  Io  fon  Dio  , t non  vi  t 
altro  Dio  che  me.  — Quello  grande  afi- 
fioma  della  loro  Teologia  pare  che  fia 
flato  prefo  dagli  Ebrei , i quali  di  con. 
tiauo  recitavano  quelle  parete  del  Deu- 
teronomio , Afcalta  , o ìfraetto  , il  Signor 
Dio  tuo  é uno.  Vedi  Dio. 

Per  quella  ragione  , i Maemttani  re- 
putano per  infedeli  o idolatri  tutti  quel- 
li che  ricenofcone  un  numero , qual  eh* 
fi  voglia  , nella  Divinità.  E quindi  una 
delle  prime  lezioni  che  infognano  ai  lor 
Egli , li  è che  Dio  non  è nè  juafobio  , ci 
Alza  i 
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femmina  , e confeguentemente  non  può 
avere  figliuoli. Vedi  Figliuolo,  Gene- 
B AZIONE  , TRINITA’eC. 

Il  fecondo  articolo  de!  Maometìfmo 
confifte  in  quello , Che  maomttto  fu  man- 
dato da  Dio.  Con  che  deludono  -tutte 
1’  altre  religioni  ; fiotto  pretefto  che  il 
loro  Profeta  fu  l'ultimo  ed  il  piò  grande 
di  tutti  i Profetiche  Dioahbiagiammai 
mandaci,  e eh  e ficcome  la  religione  Hi  tal- 
ea celiò  col  venire  del  Melila,  così  pure 
la  Religione  Criftiana  doveva  abrogarli 
colla  venuca  di  Maomttto.  Non  già  che 
non  riconotcano,  Musò  , e Gesù  Crifto 
«fiere  fiati  grandi  Profeti , ma  tengono 
che  M lanuto  fia  il  Profila  per  eminenza, 
ed  il  Paracieco  o Coniolatdrc  promelTb 
nella  Scrittura.  Vedi  Giudaismo  ec. 

Quelle  fono  le  due  propofizioni  fan- 
damentali  del  maomttifao : cosi  che  quan- 
do taluno  ha  da  fare  profelfione  di  quella 
Fede,  li  contentano  eh*  egli  ridica  que- 
llo parole  , Non  vi  ì altto  Dio  che  Dio', 
t M’ometto  ì il  fui  Mtffo,  o rrojeta. 

’ A quelli  articoli  hann*  aggiunto  i 
M aomttani  quello  del  bagno  o della  pu- 
rificazione ad  efempio  degli  Ebrei.  E 
tale  opinione  hann’  eglino  di  quelle  loro 
purificazioni , che  puramente  per  quella 
Cagione  pare  che  abbiano  ritenuta  la 
pratica  della  Circoncitìone. Imperocché 
pretendono  , cogli  Ebrei  , che  fe  la  me- 
noma parte  del  corpo  refiaffe  non  lavata 
© bagnara-,  il  bagno  o la  purificazione 
non  far.  bue  d alcun  effetto.  Quindi  fi 
credono  nella  neeelfità  di  circonciderli; 
acciocché  la  parte  coperta  dal  prepuzio, 
abbia  anche  ella  la  fua  parte  nella  lozio- 
ne. Vedi  Abluzione,  Circoncisione 
ec. 

L’ orazione  è altresì  una  delle  cofe, 
alle  quali  i Maometaui  fono  obbligati; 
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e?  eglino  v’  adempiono  cinque  volte  al 
giorno,  per  diltinguerfi  dagli  Ebrei, 
che’l  fanno  folamente  tre  volte.  Alcuni 
de’  lor  periodi  , tempi,  od  ore  d’  ora- 
zione, li  credono  necelfarj  e d' ubicazio- 
ne divina  ; gli  altri  lolo  prudenziali  e di 
convenienza.  Quello  a nov'  ore  della 
mattina  non  lo  (limano  necellario;  ma 
quelli  a mezzodì  , e dopo  pranzo  fono 
tenuti  d’ obbligo , iure  divino.  Sono  in 
oltre  obbligati  ad  olfervare  infinite  altre 
cofe  per  elfere  efaedici.  Se  parlano  o 
ridono  facendo  Orazione  , le  loro  Ora- 
zioni fono  inutili  e vane  : e lo  fielfo  è,  fe 
piangono,  quando  non  fia  col  penliero 
del  Faradifo  o dell’  Inferno.  In  molte 
delle  loro  orazioni  ufano  di  pallottoline, 
come  nelle  corone  de’  Criftiani. 

1 Maometani  credono  co’  Crifiiani  e 
cogli  Ebrei  una  rifurrezione  de’  morti: 
Tengono  che  avanti  quel  tempo  , ha  da 
venire  un  Aliti  Maometto;  e che  Gesù 
Crifio  difccnderà  dal  Cielo  per  conqui- 
derlo ed  ammazzarlo  , e per  iftabilire  il 
maomaifno.  Al  che  aggiungono  moire 
altre  chimere  , intorno  a Gog  e Magog, 
ed  alla  befìia  che  ha  da  venire  dalla 
Mecca.  Le  montagne  hanno  da  volare 
nell’  aria  come  uccelli  , ed  alla  fine  i 
Cieli  fi  liquefaranno  e feorreranno  fulla 
terra.  Aggiungono  nulladimeno,  che 
qualche  tempi»  dopo  , Iddio  rinoverà, 
e rifiabilirà  la  terra , ed  allora  i mor- 
ti faranno  rifufeitati  ec.  Vedi  Alco- 
rano. 

MAPPAMONDO,  o Mappa  , è 
una  figura  piana  , che  rapprefenra  la 
fuperfizie  della  terra  , od  una  parte  di 
elfa,  fecondo  le  leggi  della  Ptofpettiva. 
Vedi  Terra. 

lina  mappa  è un»  proiezione  della 
fuperfizie  dei  Globo , od'  una  parte  di 
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«ffb  fopTa  una  fuperhzie  plana  : rapprB- 
tentante  le  forme  e le  dimenfioni  delle 
varie  provincie,  regioni  e Gami  ; con  le 
Situazioni  delle  Città,  delle  montagne, 
e d'altri  luoghi.  V cdi  P noj  ezion  e. 

Le  mappe  fono  od  untrerfali  o parie - 
molari. 

Le  Mappe  UniverfaliXono quelle  che 
«fibifcono  tote’ intiera  la  fuperhzie  del- 
la terra  , ovvero  i due  emisferi. 

Le  Mappe  particolari  fono que'le clic 
inoltrano  e deferirono  qualche  parti  co- 
lar reg  ione  o parte  di  eli*. 

E I’  une  e T altre  fono  IpelTb  chiama- 
te Geagr  fiJu  , O mtppe  terrari  , per  Con- 
traddiliinr  ione  dall’  Idrografiche/}  mappe, 
e carte  marine,  rapprefenrami  folamence 
i mari  e le  colte  del  mare,  propriamente 
chiamate  Cane.  Vedi  Carta. 

Tre  requiliti  o qualità  richieggonlt 
in  una  mappa.  ì.  Che  tutti i luoghi  ab 
biano  la  loro  gialla  Situazione  in  riguar- 
do a’ circoli  principali  della  terra  , come 
all'  equatore,  ai  paralleli,  ai  meridiani 
ec.  perchè  di  qua  molte  proprietadi  del- 
le regioni , e molti  anco  de  fenomeni 
«eletti  dipendono  e fifpiegano.  2.  Che 
le  magnitudini  de’  diverli  paefi  abbiano 
la  fteira  proporzione  che  folla  fuperhzie 
della  terra.  3.  Che  i divertì  luoghi  ab 
biauo  la  fletta  diftanza  o Gtuazione  gli 
uni  rifpetto  agli  altri , che  l' han  fu  la 
terra  medefima. 

Quanto  al  fondamento  ed  alla  ragione 
delle  Mappe  , e quanto  alle  leggi  della 
proiezione , Vedi  Prospettiva  ,e  Pro- 
iezione della  sjera.  — La  loro  applica- 
{ione  nel  coflruir  /«Mappe  ,èla  Seguente. 

C<firu\ione  di  una  Mappa  , tjfendo  l'  oc- 
chio pofio  nell’  afe.  — Supponete  , v.  gr. 
che  Si  abbia  da  rapprefentare  1'  Emisfero 
lèttentrionafe  con  P occhio  in  un  punto 
M Tom.  XU 
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dell*  alfe , v.  gr.  nel  polo  meridionale^ 
Per  Io  piano  , fu  cui  s*  ha  a fare  la  rap- 
prelentazione  , prendiamo  il  piar»o  delP 
equatore , e da  tutti  i punti  della  fuper- 
hzie dell’  emisfero  fettentrionale  con» 
cepiatn  linee  che  pattano  per  lo  piane 
ali'  occhio;  i quai  punti  connetti  infieme^ 
cottituifcono  la  mappa  defiderata. 

Quivi  1'  Equatore  farà  il  limite  dell! 
prorez  one , il  polo  il  centro,  (meridia- 
ni faranno  lince  rette  , pattanti  dal  polo 
all'  equatore  : i paralleli  di  latitudine 
ec.  circuii  concentrici  coll'  equatore  ; è 
tutti  gli  altri  circoli , ed  archi  di  1 irceli 
come  l’orizzonte,  i circoli  verticali  ee^ 
1’ eclittica  ec.  concepiti  in  coterto  emi- 
sfero , faranno  elliplì , od  archi  d ellipfi- 
Permeglio  apprendere  li  proiezione 
de  circuii  fui  piano  , concepite  un  cono 
radiante , il  cui  vertice  ha  I'  occhio  , la 
fua  bafe  il  circolo  da  rapprefentarfi  , ed 
i Suoi  Iati  i raggi  che  pattano  tra  il  cir- 
colo e P occhio.  Supponete  che  quetto 
cono  ha  tagliato  dal  piano.  È Colà  chia- 
ra , che  , fecondo  la  varia  poh  Mone  del 
cono,  vi  farà  una  differente  fezione» 
e confeguentemente  una  differente  li- 
nea di  rappreSentazione, 

Qaanto  all’  applicazione  di  tjuefla  dotiti • 
nn  ut  pratica:  — - In  un  piano,  v.  gn 
una  carta  , prendete  il  punto  di  me/  / o 
P ( Tav.  Geografia  , fig.  2.  ) per  il  polot 
e da  quetto,  come  centro,  deferivate  u* 
circolo  della  defidetata  grandezza  del- 
la voftra  mappa  , per  rapprefentare  I’  E- 
quatore.  Quelli  due  fi  pottono  tra- 
fcegliere  a piacere  , e da  quelli  tutti  gli 
altri  punti  e citcoli  hanno  da  determi- 
narli. Dividete  1’  Equatore  in  360  , t 
tirando  linee  rette  dal  centro  al  princi- 
pio di  ciafcun  grado  , quelli  fnrTann®  me- 
ridiani ; de’  quali,  quello  delincato  al 
M in  | 
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• ninciamento  del  primo  grado,  fo 
/apponiamo  il  primo  meridiano.  Ve- 
di Meridiano. 

Quanto  ai  paralleli.  Vi  fono  quattro 
q arti  o quadranti  dell’Equatore  ; il  pri- 
Dìj,  o,  90;  il  fecondo  90  , 1 So;  il  terzo 
1 So,  270  ; il  quarto,  270,0  ; che,  pet 
miglior  dillinzione  , noteremo  con  let- 
*rrc  AB,  BC.CD.  DE.  Prendendo 
uno  di  quelli , v.  gr.  BC,  dai  divelli  funi 
^radi  , come  pur  da  25®  , 30* , e 66", 
30'  di  elfo,  tirate  delle  linee  ret- 
te occulte  al  punto  D , fognando 
dove  quelle  lince  tagliano  il  femi- 
diametro  BPC  ; c da  P , come  cen- 
tro, defcrivete  archi  che  paifano  per  li 
divelli  punti  in  PC.  — Quelli  archi  fa- 
ranno paralleli  di  latitudine  II  parallelo, 
io  23».  30  , farà  il  Tropico  di  Cancro  e 
quello  in  66°.  3 o il  circolo  artico.  V edi 
|*a  r a lli<  l°  , e Tropico. 

Defcritti  et  sì  i meridiani  ed  i paralleli, 
da  una  tavola  delle  longitudini  e delle  la; 
titudini,  mettete  giù  i luoghi;  contando 
la  longitudine  di  ciafcun  luogo  lu  I’  E- 
quature  , cominciando  dal  primo  meri- 
diano , e procedendo  fin  al  meridiano 
del  luogo  ; e per  la  latitudine  del  luo- 
go, feegliendo  un  parallelo  dell’  iftef- 
fa  latitudine  : il  punto  dove  quello  me- 
ridiano, e quello  parallelo  s’mterftcano 
lapprefema  il  luogo  : E nella  flelfa  ma- 
niera tutti  gli  altri  luoghi  pollone  de- 
terminarli , finché  la  mappa  fia  com- 
pleta. 

Quanto  all’  eclittica  , la  di  cui  metà 
«iene  in  quello  emisfero  , abbiamo  ®f- 
fervato  , eh’  ella  fa  un'  ellipfi  ; così  che 
I punti  per  li  quali  ella  palla  fon  da  tro- 
varli. Il  primo  punto  , «quello  in  cui 
l'eclittica  taglia  1’  Equatore,  è lo  Hello 
abe  quello  ,iu  curii  primo,  meridiano 
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taglia  P Equatore,  che  perciò  è diltfnt* 
dal  legno  d Ariete  ; I’  ultimo  punto  di 
quella  mezza  ellipli , o 1’  altra  interie- 
zione dell’  Equatore  e dell’  Eclittica, 
cioè  , il  termine  di  Vergine,  fati  nel 
punto  oppodo  dell'  Equatore  , cioè  i» 

1 So*.  Il  punto  di  mezzo  deH'ellipifi  i 
quello  in  cui  il  meridiano  90  tagliai! 
Tropico  di  Cancro.  Così  abbiamo  tre 
punti  deli  eclitticadecerminati  : quanto 
al  redo , cioè , 1 0 e 1 5 • di  Tauro  , 1 • e 
1 5 * di  Gemini,  1 *di  Leone,  1 °di  Ver- 
gine, le  declinazioni  di  quelli  punti 
dall’  Equatore  debbono  prenderli  da  una. 
(avola,  e fporfi  nella  mappa.  Vedi  Decli- 
nazione ec. 

Cosi  dove  il  meridiano  di  1 30  taglia  il 
parallelo  di  5*.  quel  punto  faià  1 5 “gra- 
di d Ariete.  Dove  il  meridiano  27*  ta- 
glia il  parallelo,  1 < ' farà  il  primo  grado 
di  Tauro  : e si  del  rimanente.  Quelli 
punti  eifendo  tutti  uniti  per  mezzo  di 
una  linea  curva,  faranno  una  porzione 
di  un'  ellipli  rappielentaoce  1'  eclittica. 
Le  mappe  di  quella  projezione  hanno 
il  prima  requilitoo  la  prima  dote  l'opra 
indicata  ; ma  fono  mancanti  nella  lecou- 
da;  eifendo  la. lupetti,  te  Uefa  pi»  oltre 
od  allungata  , fecondo  che  s’  avvicina 
più  da  prelfo  all’  Equatore.  Quanto 
alia  terza,  elleno  fono  ancor  più  oltre 
eilefe. 

Per  via  di  quello  metodo  quali  tutta  la 
terra  fi  può  rapprefentare  in  una  mappa 
mettendo  l’occhio,  v.  g.  nel  polo  antarti- 
co , edailùmeodo  per  il  piano  della  prò. 
jczione  quello  di  qualche  circolo  vici- 
no ad  elTo  , v.  gr.  il  circolo  antartico. 
— . Non  li  ricerca  altro  qui  , che  la  pri- 
ma projezione  , ma  per  continuare  il 
meridiano  , s*  hanno  a tirare  paralleli 
liti’ altra  biada  dell’  Equatore,  e eoa** 
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pire  T eclìttica  ; ma  ciò  nella  praticai 
Ilorce  e deforma  troppo. 

• Quella  proiezione  è di  tutte  1*  altre 
la  più  facile  ; fe  non  che  quella  , do- 
ve l1  occhio  è pollo  nel  piano  dell' 
Equatore  , vien  preferito  nell’  ufo,  eJ 
In  fatti  dell’ ultima  fpezie  fon  fatte  ordi- 
nariamente le  mappe.  Le  prime  vi  lì  ag- 
giungono in  piccolo  , per  modo  di  lup- 
plèmento  , alfine  di  rapprefentare  gli 
fpazj  intermedi  lafciati  tra  li  due  emi- 
iferi.  — In  oltre,  come  la  (ituazinne 
dell’  eclittica  , in  riguardo  alla  terra, 
di  continuo  fi  cambia  ; rignrofamente 
parlando  , non  ha  luogo  nella  fupertizie 
della  terra  : ma  ufafi  di  rapprefentarla 
fecondo  la  fua  (ìtua/ione  per  un  qual- 
che dato  momento  : cioè  così  che  i! 
principio  d’  Ariete  e di  Libra  fia  nelle 
interiezioni  del  primo  meridiano  e dell’ 
Equatore. 

Coflru{\anc  di  M A PFE  , cari  t occhiò 
mi  piano  dell'  t funtore.  — — Quello  metodo 
di  proiezione  quantunque  più  diffìcile, 
è nondimeno  molto  più  giudo  , più  na- 
turale e comodo , che  il  primo.  Per  con- 
cepirlo, noi  fupponiamo  la  fuperfi/.ie 
della  terra  tagliata  in  due  emisferi  dal- 
la periferia  intera  del  prima-meridiano, 
ciafcun  de’  quali  emisferi  noi  rappre- 
fentiamo  in  una  mappa  didima.  L’  oc- 
chio è pollo  nel  punto  dell’  Equatore 
90*  didante  dal  primo  meridiano  : e 
per  Io  piano  trafparente  , in  cui  ha  da 
elfere  la  rapprefentazione  , prendiamo 
il  piano  del  primo  meridiano.  In  queda 
proiezione , l’Equatore  è una  linea  retta, 
ed  il  meridiano  90*  didante  dal  pri- 
mo, è pure  una  linea  retta;  ma  gli  al- 
tri meridiani  , e tutti  i paralleli  dell’ 
Equarore,  fono  archi  di  circoli , e Pe- 
ci ittica  , un’  ellidi. 

Ciami.  Tom.  XU 
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Il  metodo  c cosi.  Da  nn  porto  E,' 
come  centro  ( fig.  j.  ) deferì vete  un 
circolo  , fecondo  la  voluta  grodez/.a 
della  mappa.  Quelli  rapprefenta  il  pri- 
mo meridiano  , cd  il  fuooppodo;  im- 
perocché, delineando  il  diametro  BD, 
ne  nalcono  due  femicircoli , 1’  u-  o de’ 
quali  BAD  è il  primo  meridiano, 
l’altro  B C D il  Ivo  oppodo,  od  il  me- 
ridiano di  1 80®.  Quello  diametro  BD 
rapprefenta  il  meridiano  di  90  gradi , il’ 
cui  punto  B è il  polo  artico,  ed  il  punto 
D 1’  antartico.  Il  diametro  AC  perpen- 
dicolare a cotello  BD,  è I’  equatore; 
Dividerei  quadranti  AB,  BC  , CD, 
DA  , ciafcuno  in  90  gradi  ; e per  tro- 
vare gli  archi  de’  meridiani  e de’  paral- 
leli procedete  così.  Dividete  1’ Equato- 
re ne’  fuoi  gradi,  cioè  1 80.  ( come  fen- 
do infatti  fot  la  metà  dell’  Equatore  ; ) 
per  quede  diverfe  divifinni , e i duo 
poli,  deferivete  archi  di  circoli , rap- 
prefentanti  i meridiani  , come  B 1 D, 
B 2 D , ec.  — - Come  s‘  abbiano  a tro- 
vare i centri  per  deferiverequedi  archi, 
vedilo  fotto  la  parola  Cikcolo.  Pef 
verità,  l’operazione  è più  facile  e pili 
accurata  , fe  fi  compirà  col  canone  del- 
le tangenti. 

Per  deferivere  i paralleli,  il  meridiano 
B D debbe  edere  in  fimil  modo  divilo  io 
1 80  gradi  : quindi  per  ciafeuna  di  que- 
lle divifioni  , e per  le  corrifpondenri  di- 
vifioni  dei  quadranti  A B , C B , deferi- 
vete archi  di  circoli.  Così  averemo  pa- 
ralleli di  tutti  i gradi,  co’ tropici,  co* 
circoli  polari  , ed  i meridiani. 

L’  Eclittica  fi  può  diregnare  in  du# 
maniere  : Imperocché  la  fua  fiiua/ion« 
fopra  la  terra  può  od  eder  tale  che  la 
fua  interfezione coll’ Equatore  fia  fopra 
il  luogo  A ; nel  qaalcafu  , la  projezioa* 

Al  m 4 
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de  fuoi  femicircoli  v dal  primo  grado 
di  Cancro  , al  primo  di  Capricorno,  fa- 
ta una  linea  tetta  , da  dcterminarft  nu- 
merando 2j*  30’  da  A verfo  B , e dal- 
1’ diremo  di  quella  numerazione  tiran- 
do un  diametro  per  E : la  qual  linea  fa- 
rà mezza  1’  eclittica  in  quertafituazio- 
ne , e puotTi  dividere , come  dianzi,  in 
gradi , a quali  fi  dcono  alligete  i nume- 
ri , i legni , ec. Ma  fe  l’ecclittica  è 
«osi  polla  , che  la  fua  inrei  lezione  coll! 
iquacore  fia  l'opra  il  luogo  A nel  prima 
meridiano  , la  fua  proiezione  in  quello 
C-Io  farà  un  fegmenrodi  una  ellipli,  due 
de'  di  cui  punti  fono  A , C;  il  terzo, 
quello  in  cui  il  meridiano  90  taglia  il 
tropico  di  Cancro  — . Gli  altri  punti 
debbono  edere  determinati  nella  manie- 
ra, efpo  ila  di  fopra,  cioè  , con  prendere 
la  declinazione  , e le  afeenfioni  rette  di 
I 50  d’  Ariete,  1 0 di  Tauro,  15°  di  Ge- 
mini, ec.  Imperocché  dove  i paralleli, 
fecondo  i loro  di  ver  lì  gradi  di  declina, 
«ione,  tagliano  i meridiani,  prefi  fe- 
condo le  divede  afeenfioni  rette  , cote- 
ili  punti  d’ interiezione  fono  i punti  del 
»5*  d' Ariete , re.  Tirata  adunque  una 
linea  curva,  quelli  daranno  la  projezior 
«e  dell’  Eclittica, 

~ Noa  riman’ altro-  , per  compire  la 
ftappa , che  prendere  le  longitudini  e le 
latitudini  de’  luoghi  da  una  Tavola,  e 
starle  lulla  mappa,  ficcome  abbiamo 
apeennato  nel  metodo  precedente. 

In  quella  proiezione  1’  intiera  fuper- 
£tzie  della  terra  può  rapprefentarfi  far 
una  mappa  , fe  i n vece  del  piano  del  pri- 
mo meridiano  , fi  prenda  qualche  altro 
pjano  parallelo  ad  elfo  , ma  vicinifsimo 
all’  occhio  : imperocché  con  taL  mezzo 
fiiran  deferirti  i paralleli  ed  i meridiani 
jfeiW» » Ma  poiché  qucSv.  dillorce 
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troppo  0 deforma  la,  faccia  della  teff** 
egli  è di  rado  ufato  : e piuttollo  faccia* 
«noi  due  emisferi  in  due  tavole  di* 
flince. 

Il  grande  vantaggio  di  quella  proie- 
zione fi  è,  che  ella  rapprefenta  le  lon- 
gitudini e le  latitudini  de’ luoghi,  la 
loro  didanza  dal  polo  e dall’  Equatore, 
quali  nello  Hello  modo  che  fon  (oprala 
terra.  — Ed  i fuoi  inconvenienti  tono, 
eh’  ella  fa  i gradi  dell’  Equatore  inegua- 
li : mentre  fono  più  grandi  fecondo  che 
più  s’accollano  al  primo  meridiano 
D A lì , od  al  fuooppollo  BC  D : e pe» 
quella  ragione  tratti  od  ellenfioni  egua- 
li della  terra,  vengono  rapprefentate 
ineguali  ; al  qual  difetto  fi  può  in  qual* 
che  parte  rimediare  con  riinovere  ed 
allontanare  l’occhio  dalla  terra.  Final- 
mente, le  diftanze  «le'  luoghi  , e la  fi* 
tuazione  degli  uni  rifpetro  agli  altri, 
non  G può  ben  determinare  nelle  cart#- 
di  quella  proiezione.  . 

Cujiru\t,ont  dt  .\1  a P p F fui  piano  itlf  Or 
ri{{ontt , o.  nelle  quali  un  dato  luogo 
farà  il  centro,  od  il  mezzo.  — Suppo- 
nete , per  «Tempio  , che  fi  voglia  Lon* 
dra  per  centro  della  mappa.  La  fua  la- 
titudine la  fupponiam  già  bene  di 
gr.  5 1 -,  min.  32.  L'  occhio  è pollo  nel 
Nadir.  La  tavola-  trasparente  è il  piano 
dell’orizzonte,  o qualche  altro  piano,, 
fe  fi  defidera  di  rapprefentar  più.diua 
emisfero.  Prendete  dunque  il  punto  E 
( Gg-  4*  ) per  Londra;  e da  quello  co- 
me da  centro,  deferì vete  • il  circolo . 
A BC  D per  rapprefentar  l’  orizzonte, 
che  dovete  poi  dividere  in  quattro  qua- 
dranti o quarti  dicircolo,  c ciafcuno  di 
quelli  in  90  gradi.  Il  diametro  B D fi».- 
il  meridiano , B:  il  quarto  fette-ruriona- 
lc , 0 il  cieridio»  aie.  : la  ii»ea  deli’  % 
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^ttinozfale  Or.  ed  Occ.  moftra  il  pri- 
e»o  verticale  , A.  l’Occ.  C.  l’ Or.  owe- 
So  un  luogo  90  gradi  dal  Zenit  nel  pri- 
mo verticale  Tutti  i verticali  fono  rap- 
prefentati  con  linee  rette  tirate  dal  cen- 
tro £ ai  di verfì  gradi  dell’  Orizzonte. 
Dividete  tì  D in  1 So  gradi , come  ne* 
metodi  anteriori  ; il  punto  in  E tì  rap- 
prefentando  51  gr.  3-1  min.  dell'arco 
£ C , farà  la  proiezione  del  polo  borea- 
le , cui  notate  con  la  lettera  P-  Il  pun- 
to in  ED  che  rapprefenta  51  gr.  3 a 
min.  dell’  arco  D C ( contando  da  C 
verfo  D ) farà  la  proje/ione  dell’intcr- 
feziune  dell’ equatore  e del  meridiano 
di  Londra,  cui  notate  con  la  lettera  Q, 
e da  qui  tto  verlo  F , lcrivete  i numeri 
dei  gradi  1 , 2 , 3 , ec.  Siccome  pure 
daQ  verfo  D,  e da  B vcrl’u  I^cioé  5.1 4 
ja  , 5 3 , ec. 

Quindi  prendendo  i punticorrifpoiv- 
denti  di  gtadi  eguali,  cioè  99  e 99, 
88  e 88  ,ec.  attorno  di  quelli  , come 
diametri  , deferivete  de’  circoli , che 
lapprefenteranoo  de’  paralleli  , o circo- 
li di  latitudine,  con  1’  equatore  , co’ 
tropici  , ed  i circoli  polari.  Per  li  me- 
lidiani , prima  deferivete  un  circolo  per 
li  tre  punti  A , P,  C Quelli  rapprefen- 
terà  il  meridiano  90  gr.  da  Londra,  il 
fuo  centro  fu  M in  tì  D ( continuato  fin 
al  punto  M-,  che  rapprefenta  il  polo 
mend.  ) P N elTendo  il  diametro,  per 
11  tirate  una. parallela  ad  AC,.cioè  FH, 
continuata  per  ciafcun  verfo  in  K , ed 
L.  Dividete  il  circolo  P H N F in  360 
gr.  e dal  punto -P  tirate  linee  rette  ai 
diverfì  gradi  ,thetaglino  K F H L;  per 
li  diverti  punti  d’ interfezione,  e i due 
pali  P N , coir  c per  tre  dati  punti , de- 
ìc.  ivate  circoli  rapprefentanti  tutti  i 
«xcatLuni.  I (.«atri  pei  defcrivcie  gli 
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»rcM  faranno  nella  medelima  KL,  fen. 
dogli  fletti,  che  trovanti  per  mezzo 
della  prima  intetfezione  : ma  fi  deono 
prendere  con  quella  avvertenza  , che 
perii  meridiano  immediate  fulTeguente 
B D N verfo  A , il  centro  il  più  rimoca 
verfo  L,  fi  prenda  per  il  fecondo,  il’ 
fecondo  da  quell»  , ec.  I circoli  dell» 
Longitudine  e della  Latitudine  cosi 
delineati  , inferite  allora  i luoghi , che 
una  tavola  vi  additerà  , ficcome  fopra. 

CoJ1ru{i0M  di  M A PP-F.  fui  piano  del  me- 
ridiano. Quella  proiezione  viene  infe- 
gnaca  da  Tolomeo  , e raccomandata  da' 
lui  cornea  prepofito  per  quella  parte 
della  terra  eh’ era  allora  nota.  In  que- 
fta  , l’equatore  ed  i paralleli  tono  archi' 
di  circoli,  ed  i meridiani  archi  d’  ellif- 
fi  : 1’  occhio  fofpcfo  fopra  il  piano  di 
quel  meridiano  che  pitta  fui  mezzo  del 
mondo  abitato.  — Ma  però  che  la  de- 
fcrizione  di  quelle  cllifsi  è alquanto  in. 
tncara  , e perchè  quello  metodo  pare- 
foltanto  accomodato  per  una  parte  dei-- 
la  tetra,  in  oggi  non  fi  ufa. 

V’è  un  fecondo  metodo  che  ba  deh- 
Taflìaità  con  quello  : il  quale  rappre- 
Centa  i circoli  di  latitudine  pei  via  di 
linee  rette , ed  i meridiani  per  archi' 
d’  etlifsi  ficcome  il  cafo  dee  darli , al- 
lorché concepitemi  fi  linee  cadenti  dai 
diverfi  punti  di  ciafcun  emisfero,  per- 
pendicolarmente fui  piano  del  primo- 
meridiano  , e l’occhio  fi  fupponga  ad 
una  dillanza  infinita  dalla  terra,  così 
che  tutti  i raggi  mandati  dai  luoghi) 
della  terra  ad  etto  , fi  poflbno  contare 
per  paralleli  , non  men  che  perpendi- 
colari al  piano  del  primo  Meridiana.; 

Mappe  Reitilineati , fono  quelle  nel- 
le quali  ed  1 Meridiani  v ed  i Paralleli 
fono  rapprefemati  eoa  linee  rette  ,.àjl 
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che  per  le  leggi  della  Profpettìva  I fm- 

polsibilc polciachè  non  è affegnabile 
una  tal  po  fi /.ione  all’  occhio  ei  al  pia- 
no , che  i circoli  si  della  longituJine 
come  della  latitudine  {ideano  linee 
rette. 

Nel  primo  metodo  Copra  efpolla, 
i meridiani  fono  linee  tette,  mai  pa- 
ralleli fono  circoli  ; nel  quinto,  i pa- 
ralleli fono  linee  rette  , eJ  i meridia- 
ni elliiTi.  In  qualunque  altro  metodo 
profpettivo  , ambedue  le  lotte  di  cir- 
coli fono  curve:  un  metodo  per  verità 
debite  eccettuarli,  in  cui  i meridiani 
fon*  linee  retee,  ed  i paralleli  iperbo- 
le , come  quando  l'occhio  è pollo  nel 
centro  della  terra,  e il  piano  per  cui  el- 
la è veduta,  è parallelo  al  primo  me- 
ridiano : ma  quello  metodo  è piuuollo 
curiofo  che  utile 

Le  Mappe  Rittilineari  fono  principal- 
mente ufate  nella  navigazione  , per  fa 
cilttare  la  (lima  o il  calcolo  del  viag- 
gio del  vafcello.  Vedi  Carta. 

Coll  ruttane  di  Mappe  particolari,  —a 
Le  nappi  particolari  di  tratti  grandi, 
come  dell’  Europa , dell'  Alia  , dell'  A- 
frica  , c dell’ America , fono  difegnare 
o proiettate  alla  (Iella  maniera  che  le 
generali  : folamente  lì  offervi , che  per 
differenti  parti  fi  poffono  fcegliere  dif- 
ferenti metodi.  L’Africa,  e 1’  America, 
a cagion  d'efempio,  perchè  l’equatore 
palla  per  effe  , fi  poffono  comodamente 
difegnare  col  primo  metodo,  ma  molto 
meglio  col  fecondo.  L’  Europa,  e I’  A- 
lia  fono  comodillimamcntc  rapprefen- 
tate  col  terzo  metodo  : e le  parti  po- 
lari , o le  zone  fredde  col  primo. 

Per  cominciare  adunque  , tirate  una 
linea  retta  fui  voflro  piano  o Alila 
•èrta  | per  il  meridiano  del  luogo  fopra 
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eoi  l’ oechìo  (i  concepifce  fofpef*,  e 
vi  Jecela  in  gradi, come  dianzi,  che  fara» 
gradi  della  latitudine.  Apprcffo  , dall* 
tavole  prendete  la  latitudine  dei  dura 
paralleli , che  terminano  ciafcuna  dire- 
nata. 1 gradi  di  quelle  latitudini  lì  ha* 
da  notare  nel  meridiano  : e per  elC  tirar* 
deile  perpendicolari  , che  faranno  i li- 
miti della  mappa  verfo  Nord,  e Sud» 
Fatto  quello,  s’  ban  da  delineare  o tirar* 
i meridiani  ed  i paralleli  ai  diverti  gradi; 
ed  i luoghi  s'  hanno  ad  inferire,  finché 
la  mappa  ita  compiuta. 

Quanto  alle  Mappe  particolari  di  mi- 
nor ejltfa.  — — Nelle  mappe  di  porzioni 
piccole  della  Terra  i Geografi  prendo- 
no un  altio  metodo.  Primieramenr* 
tirano  una  linea  trafverfale  nel  fond® 
del  piano,  per  rapprefentare  la  latitu- 
dine , dove  la  pai  te  piè  aulirete  del 
paele  che  lì  vuoi  porgere  , termina.  In 
quella  linea  tante  eguali  parti  fi  pren- 
dono per  quant’  è nella  longitudine  effe* 
fa  la  regione.  Sul  mezzo  di  quella  me* 
dei-ima  linea  ergefi  una  perpendicolare, 
avente  tante  parti , quanti  vi  fono  gradi 
di  latitudine  tra  i limiti  Artrencrionale 
e meridionale  del  paefe.  Quanto  grò fse 
abbiano  ad  elscre  coteile  parti , fi  puà 
determinare  colla  proporzione  di  ua 
grado  di  un  circolo  mafsimo  ad  un 
grado  del  parallelo  rapprefenrato  dal- 
la linea  trafveifa  nel  fondo.  Per  l'al- 
tro eliremo  di  quella  perpendicola- 
re , tirate  un’  altra  perpendicolare, 
od  una  parallela  alla  linea  nel  fon- 
do , in  cui  $'  hanno  da  vedere  tanti 
gradi  di  longitudine  , quanti  nella  linea 
da  bafso  , e quelli  pure  eguali  a quegli 
altri,  quando  pure  le  latitudini  non  fof- 
fero  rimore  l’una  dall’altra,  o daMYqua- 
torc.  Mafe  il  più  balio  parallele  è ai 
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■ni  diflanza  coniiderabile  dall’  equino- 
ziale , o fé  la  latitudine  del  limite  bo- 
reale va  molto  a!  di  là  di  quello  del  me- 
ridionale; le  parti  odi  gradi  della  linea 
fuperiore  nondebbon  elier  eguali  a quel* 
le  della  più  baifa  , ma  minori  fecondo  la 
proporzione  che  un  grado  del  parallela 
più  boreale  ha  al  grado  del  più  auftrale. 

Dopo  che  le  parti  fono  cosi  determi- 
nate , e falla  linea  fuperiore  , e fu  Ita  in- 
feriore per  li  gladi  di  longitudine:  li 
hanno  a tirar  linee  rette  per  io  principio 
e per  lo  line  del  medelimo  numero  , le 
quai  linee  rapprefentano  i meridiani: 
quindi  per  li  diverti  gradi  della  perpen* 
dicolare  eretta  fui  mezzo  della  prima 
linea  trafverfale  , tirate  delle  linee  pa- 
rallele a cctefta  linea  trafverfa.  Quelle 
rapprefenteranno  paralleli  di  latitudine. 
Finalmente  ne"  punti  dove  i meridiani 
della  longitudine  ed  i paralleli  della  la* 
titudine  concorrono  , inferite  i luoghi, 
fervendovi  della  norma  d'  una  qualche 
buona  tavola  , ficco  me  s’  è accennato  di 
fopra. 

Quanto  olle  Mappe  di  Provincie  o di 
piccoli  traiti  di  pael'e,  aliamo  un  altro 
metodo  più  licuro  ed  accurato  che  qua- 
lunque de’ già  additati.  1»  quello  gli 
angoli  di  polizione  o le  (itua/ioni,  e le 
diltanze  rifpettive  de'  diverft  luoghi  li 
dt terminano  mediante  gli  opportuni 
illrumenri  , e fi  trasferirono  fu I la  carta. 
— Quello  coflituifce  un’  arte  feparata, 
chiamata  Levar  piante  o dijian{e  ec.  Vedi 
Osservazioni. 

V ufo  delle  Mapph  , è manifello  dal- 
la loro  collruzione  : i gradi  dei  meri- 
diani e dei  paralleli  , mollrano  le  longi 
tudini  eie  latitudini  de' luoghi  ; e la 
fcala  di  miglia  annelTàvi  , le  lor  dillan- 
n&,  la  Situazione  de’  luoghi , gli  uni  ri* 
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fpetto  gli  altri , e rifpetto  ai  punti  car- 
dinali, appar  dilla  mera  inlpeziune:  la 
fommità  della  mappa  elfendo  lemure  il 
Nord  , il  fondo  il  Sud , la  man  dritta 
1 Oriente, e la  fi  ullia  l'Occidente;  quan- 
do pur  la  buifolj  , che  fuole  enervi  ag- 
giunta , non  moitri  il  contrario. 

MAPPARIUS,  un  ubziale  appreH® 
j Romani,  il  quale  ne'  pubblici  giochi» 
come  quelli  del  Circo  e de' Gladiatori, 
dava  il  fegoo  per  il  loro  principio  col 
gittare  un  fazzoletto  ( mappa  ) che  pri- 
ma egli  avea  ricevuto  dall  Impcrado- 
re  , dal  Confole  , dal  Pretóre,  o da  al* 
tro  fupremoMiaillroallorj  refentei  Vt- 
di  Acacia. 

J V1AQUEDA  , piccola  città  di 
Spagna  , nella  nuova  Caltiglia  , con  ti- 
tolo di  Ducato  in  un  territorio  pieno  di 
oliveti. 

3 MAR  ACA IBO,  città  dell’ Ame* 
rica  meridionale,  capitale  della  provin- 
cia di  Venezuela.  Vi  è un  gran  traliìco' 
di  cuoio  , di  cacao  il  miglior  dell’  A* 
nerica  , e di  tabacco,  lat.  tneiid.  io. 
long.  507.  50. 

3 VI  A R A G N A N , Mara  nani  a , Pro* 
trincia  deli  America  meridionale  , nei 
Braille,  che  cofuiene  un’  ifola  popolai* 
e fertile.  1 f ranteli  vi  fi  (labilirono  nel 
sòia,  e vi  fabbricarono  uira  città  d* 
loro  chiamata  S . Luigi  di  Maragnan;  ma 
in  oggi  appartiene  a Portoglieli  Ella  è 
bensì  picciola,  ma  folte  , con  un  cartel- 
lo , un  porto,  ed  un  y efeovatu  fufl’ra* 
ganeodiS.  Salvador  della  Baya.  11  Go- 
vernatore vi  fa  la  fua  refidenza.  Quell* 
Provincia  abbonda  fpecialmcnte  di  Ga- 
rofani , e d'altre  droghe,  long.  323*,. 
lat.  merid.  a. 

MARANGONE*,  termine  di  ma* 
lineria  ; con  chiaounfi  quelli  che  ha» 
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T arte  di  tuffarli , e dilcender  fott'  ac- 
qua a profondità  confiderabili , e d’ ivi 
(lare  per  uno  fpazio  competente  di 
tempo. 

* Il  marangone  è un  uccello  del  genere 
de'  tuffo) i o mtrghe  ( mergus  in  Lati- 
no ) t perciocchl  quejlr  uccelli  f tuf- 
fano e predino  fati  acqua  , perciò  fan 
detti  marangoni  in  Italiano  ( Divers 
nell'  Ingtefe  ) quegli  uomini  che  tuf 
fondali  ripefiano  le  cofe  cadute  in  m ire. 
I Latini  chiamarono  c.jl  irò  , Urina- 
tores. 

Gli  ufi  di  quell' ane  e di  color  che 
la  efercirano  lon  confi  Jerabililfimi  , par- 
ticolarmente nella  pefea  delle  perle,  de’ 
coralli  , delle  fpugne  ec.  Vedi  Pbrla, 
'Spugna  ec. 

Sono  Ilari  proporti  diverti  metodi,  e 
lavorate  delle  macelline  o degl'ingegni 
per  rendere  la  funzione  e I atto  de’/na- 
rangoni  più  ficuro  e facile.  (I  gran  punto 
•fi  è di  fommini tirare  al  marangone  nuov’ 
aria,  fenza  di  che  egli  dee  o flar  poco 
Jcitt'  acqua  , a perire.  Colora  che  li  tuf 
fan*  per  le  fpugne  nel  mediterraneo,  fi 
ajutano  col  portar  giù  delle  fpugne  in- 
tinte nell’  olio  in  bocca.  Ma  confiderai* 
la  poca  quantità  d’  aria  che  può  effere 
co  ntenuta  ne  pori  d’una  fpugna,  e quan- 
to cocefto  poco  d'aria  Ga  contratto  dalla 
predinne  dell'acqua  incombente, con  un 
tal  fupplemento  non  può  a lungo  durar- 
la il  marangone.  Imperocché  l'è  trovato 
per  efperienza  che  un  fecchio  di  aria  in- 
chiufa  in  una  vefcica,  e per  mezzo  di  un 
tuhuletco  reciprocamente  infpirata  ed 
«fpirata  dai  polmoni  , diventa  inoppor- 
tuna e inluffìciente  per  la  refpirazione 
In  poco  più  di  un  minuto  di  tempo.  Im- 
perocché quantunque  la  elaflicità  fia  po> 
«o  Alterata  uel  palli  re  i polmoni , eoa 
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ottante  ella  perde  il  fuo  fpirito  vivifici*^ 
te , ed  è refa  effeta. 

E di  vero  1'  Halleio  ci  alTiarra  che 
un  marangone  nudo  , fenza  una  fpugna, 
non  può  rollare  più  di  due  minuti  chiu- 
fo  nell'  ai  qua  : e non  gran  cola  di  piè, 
con  una  fpugna,  fenza  foffocarfi  ; ed  affai 
meno  anima  , le  non  è eletcitato  da  una 
lunga  pratica  le  perlbne  ordinarie  co- 
minciando a li.ffogatfi  in  mezzo  minuto 
in  circa  Oltre  che  fe  la  profondità  è 
confiJerabile  , la  prcllione  dell’ acqua  ne’ 
vali  fa  ulrir  fangue  dagli  occhi  , e beo® 
fpeffu  cagiona  uno  fputo  di  fangue. 

Quindi  allorché  v è flato  motivo  di 
dover  rimanere  al  fondo  per  lunga  pea» 
za  , alcuni  hanno  apporta  perciò  inven- 
tati certi  doppj  * uhi  fleilibili  , per  farvi 
giù  circolare  I'  aria  in  una  cavità,  nella 
quale  vien  rmchiulo  il  marangone,  quali 
in  un’ armadura  , onde  lomminillrarglj 
1 aria,  e tur  via  la  prelfione  dell’acqua, 
e lardare  in  libertà  il  petto  di  dii  tarli 
dopo  1'  infpira’ione  : la  nuova  aria  ve- 
nendo calciata  giù  a forza  in  uno  de  tu- 
bi con  mantici  , e ritornando  per  l’altro 
non  molto  diverlàmente  da  quel  che  fa- 
rebbe un’  arteria  ed  «ina  vena. 

Ma  quello  metodo  è impraticabile, 
quando  la  profondità  fupera  fei  braccia; 
l’acqua  fltingcndo  le  nude  membra  co- 
si immediatamente  «che  la  circolazione 
del  fangue  vien  oftrutra  ed  impedita  in 
erta  , e nello  (ledo  tempo  premende* 
cosi  fortemente  fu  tutte  le  giunture, 
nelle  quali  la  detta  armatura  è corredati 
ed  artìcurata  con  pelli  o cuoi;  che  fe  vi 
é il  menomo  difetto  in  alcuna  , l’acqua 
vi  s' intrude  , e riempie  torto  tutta  la 
macchina,  con  gran  rifico  della  vita  dei 
mt-ar.gone 

Per  rimediare  a tutti  quelli  incea- 
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Aménti  è fiata  inventata  la  Campana'U- 
rinatorum ; eh*  è una  macchina  nella  quale 
il  marangone  con  fieurezza  vien  fatto  ca- 
lare ad  una  ragionevole  profondità,  e sì 
può  fiarfene  fott'  acqua  piò  o meno  di 
tempo , fecondo  che  è maggiore  o mi- 
nore la  Campana. 

Ella  è fatta  comodiffimamente  in  for- 
ma di  un  cono  troncato  , la  piò  picco- 
la bafe  effendo  eh  iufa , eia  maggiore 
aperta.  Dev’  effere  contrappefata  e cari- 
cata con  piombo  , e folpcfa  cosi  che  il 
gran  vafo  pofia affondare  pieno  d'aria, 
colla  fua  bafe  aperta  ali' ingiù,  e per 
quanto  fi  può  , in  lunazione  parallela  all’ 
orizzonte  , cosi  che  fi  combaci  alla  fu- 
perficie  dell’acqua  tutt’in  un  tratto. 

Sotto  quello  coperchio  fedendo  il 
marangone,  fi  tuffa  ed  affonda  con  1’  aria 
inchiufa  , fino  alla  bramara  profondità: 
e fe  la  cavità  del  vafe  può  contenere  u;.a 
botte  d'acqua,  un  fol  nomo  ri  può  ri- 
manere un’ora  intiera,  lenza  molto  in- 
comodo  nè  pericolo  , alla  profondità  di 
dieci  o dodici  braccia. 

- Ma  più  baffo  che  andate  , Tempre 
vieppiù  l’ aria  inchiufa  fi  contrae,  fecon- 
do il  pefo  dell’  acqua  che  la  comprime; 
di  modo  che  alia  profondità  di  3 3 pie. 
di , la  campana  diventa  mezzo  piena  di 
«cqna  ; la  preilione  dell’acqua  fopra  gia- 
cente effendo  allora  eguale  a quella  dell’ 
atmosfera,  ed  a tutte!’  altre  profondità, 
lo  fpazio  occupato  dall’  aria  compreffa 
nella  parte  fuperiore  della  campana  farà 
alia  parte  di  lotto  della  fua  capacità  em- 
piuta d'  acqua  , come  33  piedi  fono  al- 
la profondità  della  fiiperfìzie  dell'acqua 
nella  campana,  al  di  fimo  dalla  fua  ordi- 
naria fuperhzie.  E quell’  aria  condenfata 
effendo  introdotta  iofieme  col  refpiro  o 
fiato  , collo  s’ inlìaua  io  tutte  le  cavitati! 
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del  corpo,  e non  ha  cattivo  effetto,  pur- 
ché fi  laici  difendere  la  campana  cosi 
adagio  , che  vi  fia  dato  tempo  per  un 
tal  ufo. 

Un  incomodo  che  l'accompagna, 
trovali  nell’ orecchie,  dentro  le  quali  vi 
fono  deilc  cavità  , che  fono  fidamente 
aperte  verfo  al  di  fuori  , e ciò  per  via 
di  palleggi  sì  piccoli,  che  non  ammet- 
tono neppur  l'aria  (leffa  , quando  non 
fien  dilatati  c d i fieli  da  una  forza  confi, 
derubile.  Perciò  al  primo  difeendere 
della  macchina,  comincia  a fentirfi  fa 
ciaft  una  orecchia  una  predione , che  per 
gradi  diventa  molella  e dolnrofa,  fino 
a tanta  che  la  forza  fuperando  I'  oliato- 
lo , ciò  che  conllringe  quelli  pori  o paf- 
faggi , cede  alla  prefsione  , e lafciando 
feurrervi  dell’aria  condenfata,  fubito 
ne  fuccede  alleviamento.  La  campana 
difendendo  più  giù,  il  dolore  rinovafia 
e di  bel  nuovo  nella  fteffa  maniera  al- 
leggiali. Ma  il  mafsimo  inconveniente 
di  quella  macchina  fi  è , che  l'acq  a a en- 
trandovi , contrae  il  volume  dell'  aria 
in  così  piccolo  fpazio,  che  fubito  fi  ri- 
fcalda , e diventa  inopportuna  alla  tcfpi- 
razione  : così  che  v’  c necefsità  eli’  ella 
fia  tirata  fu  par  rinovarla;  oltre  il  dimo- 
rar moll  ila  del  marangone  quali  coperto 
dall'  acqua. 

• " Per  ovviare  a quelle  difficoltà  della 
Campana,  il  Dr.  Halley,  a cui  dobbiamo 
il  precedente  divifamento  , ha  efeogita* 
to  qualche  apparato  ulteriore,  mediante 
il  quale  non  folamente  vengali  a capo 
di  rimettere  e rinovare  1’  aria  di  quando 
in  quando,  maancoraper  tenerne  fuori 
l’ acqua  totalmente  ad  ogni  profondità: 
lo  che  egli  effettuò  nella  maniera  fe- 
guente. 

La  fua  campanai  di  legno,  di  tfo  piedi 
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cubici  in  circa  nella  fua  concavità,  foie, 
tata  eflernamente  di  piombo,  cori  pe- 
tente , che  polla  affondare  vuota  : un 
particolar  pelo  efTendo  diflribuito  attor- 
no al  Tuo  fondo  , per  farla  difendere 
perpendicolarmente , e non  d’  altra  gui- 
fa.  Nella  fommità  v’è  affidò  un  vetro, 
-come  una  fineftra,  per  introdurvi  il  lu- 
me dall'alto;  con  un  galletto  o chiave, 
•onde  poter  farne  feorrer  fuori  l’aria  cal- 
da : e abbailo  una  canna  in  circa  fotto  la 
campana  v'c  un  palco,  o ludo  fofpcfo  ad 
ella  con  tre  corde  , ciafcuna  caricata  di 
cento  libbre,  per  tenerlo  l'aldo  e dirit- 
to. 

Per  fomminiftrar  aria  a quella  carrt- 
pana  quand’  è fotto  acqua,  egli  avea  due 
1iarili,che  tenevano  36  lecebj  l'uno, 
foderati  di  piombo, cosi  che  affondava- 
mo vuoti , avendo  ciafcheduno  un  coc- 
chiume nel  fondo  per  ricevervi  l'acqua, 
fecondo  che  difendevano,  e farneia 
ufeire  di  nuovo , fecondo  che  fi  tiravano 
fu.  Nella  fommità  de'barili  v’  era  un  al- 
*tro  forame , a cui  era  attaccato  una  can- 
na di  cuojo  o calva  , lunga  abbaflanza 
per  (lare  fofpefa  di  fotto  al  foro  o coc- 
chiume ; offendo  giù  tenuta  da  un  pefo 
attaccatovi.  Così  che  l’ aria  fofpinta  alla 
‘parte  fuperiore  del  barile  per  l’urto  ed 
afflulTo  dell’acqua  , nella  difeefa  , non 
potea  frappare  fu  per  cetefta  canna  , fe 
1’  ellrcmicà  inferiore  non  veniva  folle- 
arata. 

Que  Ili  barili  d’  aria  erano  attaccati 
con  funi  per  farli  alzare  e difendere 
alternativamente , come  due  fecchie,-  di- 
retti nella  loro  difeefa  da  cordelline  at- 
taccate all’orlo  di  fotto  della  campana: 
essi  die  venivano  prontamente  alla  ma. 
no  di  un  uomo  collocato  fui  palco  o foo- 
lo  per  riceverli  ; ed  il  quale  alzando  le 


MAR  I 

ertreitmk  do' tubi , Cubito  che  fon  Ter»*» 
ti  al  di  Copra  della  fupcrficle  dell'acqua, 
tutta  l'aria  incbiufa  nella  parco  fuperior 
di  cfG , veniva  fofflata  forzofameate  nel- 
la campana  , prendendo  1'  acqua  il  fua 
luogo. 

Ricevuto  così  un  barile  , e vuotato, 
al  dar  di  un  legno  , egli  fi  tirava  fu  , e 
nello  ftelfo  tempo  calavafi  giù  l’altro; 
per  mezzo  della  quale  alterna  fuccefiio- 
ne  nuov’  aria  era  forominiftrata  in  tal 
copia,  che  il  Dottore  lielfo  fu  uno  dei 
cinque , che  fletterò  tutti  infieme  nella 
profondità  di  acqua  di  1 8 o 20  braccia 
per  in  circa  un’  ora  e mezza  , fenza  il 
menomo  incomodo;  l' intera  cavità  del- 
la campana  ellcndoonninamenteafciutta. 

Tutta  la  precauzione  ch’egli  olfervò 
fu , d'  elfer  calato  giù  gradualmente  1 x 
piedi  in  un  tratto,  e poi  fermarli,  e cac- 
ciar fuori  I’  acqua  eh'  era  entrata , coll’ 
introdurviquattro  o cinque  barili  dinu- 
ov’  aria  prima  di  calar  più  in  giù.  Ed  ef- 
fendo  arrivato  alla  profondità  defliaata, 
ei  faceva  ufeire  tanta  dell’  aria  calda  eh' 
era  fiata  refpirata  , quanta  ciafcun  bari- 
le potea  fupplirne  di  fredda  , mediante 
la  chiave  o il  galletto  fuila  fommità  del- 
la campana;  per  la  di  cui  apertura,  ben- 
ché piccolilfima  , I’  aria  fofpignevafi  en- 
tro con  tanta  violenza,  che  faceva  bol- 
lire la  fuperfizie  del  mare. 

Così  egli  venne  a capo  di  fare  tutto 
quello  che  era  meflieri  da  farli  fotro  ac- 
qua. E con  levare  il  palco  , ei  potè  per 
uno  (pazio  tanto  largo,  quanto  il  circui- 
to della  campana  , tener  afriutto  il 


fondo  del  mare  tanto  che  ivi  l’acqua  noi 
foverchiafie  le  fcarpe.  Oltre  che  per 
me7.zo  della  finellra  di  verro  tanto  lume 
veniva  trafimelTo,  che  quando  il  mare  era 
chiare  e netto  , ei  vede*  perfetumeott 
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tene  , onde  poter  fcrivere  o leggere: 
4 mole*  più  per  attenerli  od  afferrare 
qualunque  cola  folto  di  lai  , che  li  \ fo- 
lti raccarre.  E col  ritorno  vicendevole 
de’ barili  d’aria  ei  mandava  fu  fpeiTo  or- 
dini fcritti  con  una  penna  di  ferro  fopra 
una  lamina  di  piombo  , ordinando  come 
egli  voleva  clfer  mollo  da  luogo  a luo- 
go. In  altri  tempi  , quando  l’ acqua  era 
torbida  e denfa,  v’  era  tanto  bujo  di  fol- 
to, quanto  è bujo  la  notte:  ma  in  tai 
cali  potea  tenera  una  candela  accefa  nel- 
la Campana. 

Il  medefimo  Autore  accenna,  che 
con  un  altro  ingegno  aggiunto  , refe 
praticabile  a un  marangone  1’  ufrire  dalla 
Campana  ad  una  competente  dulanzada 
elfa:  1’  aria  effendogli  trafmtila  in  una 
corrente  continua  per  via  di  piccoli  tu 
bi  fleflibili , che  gli  fervivano  come  un 
gomitolo  per  dirigerlo  nel  ritornarlene 
indietro  alla  Campana.  Così  che  pare  che 
poco  più  ormai  vi  manchi  alla  perfe- 
zione di  quell’  arte  di  gire  a fondo  del 
.mare. 

Tuttavolta  il  famofo  Coro.  Drebell 
aveaun  efpedientc,  per  alcuni  conti  fu- 
periore  anche  a quello,  fe  cièche  ne  vien 
raccontato  è vero.  Egli  inventò  non  fo- 
llmente un  vafcelleito  remigabile  fotto 
acqua;  ma  anche  un  liquore  portabile 
nel  vjfcelleuo , che  fuppliva  in  luogo  di 
nuova  aria. 

Il  vafcello  fu  fatto  per  il  Re  Giaco- 
mo I.  portante  dodeci  rematori  , oltre 
i'pafleggieri.  Fu  provato  nel  fiume  Ta- 
migi , ed  una  delle  perfone  in  quella 
naviga/.ion  fotto  il  mare  vivente  allora, 
Io  ha  ridetto  ad  uno  , da  cui  il  Sig.  Boy- 
Je  ebbe  la  relazione. 

Quanto  aL  liquore  il  Signor  Boyle  ci 
alTicara  d avete  icoperto  per  via  di  un 
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medico , il  quale  fi  maritò  colla  figlino- 
la  di  Drebell,  che  veniva  adoprato  di 
quando  in  quando,  allorché  1’  aria  nella 
barca  fotto  marina  era  ingrolTata  e an- 
nebbiata dai  6ato  de’ compagni , e refa 
meno  idonea  per  la  refpirazione  : nel 
qual  tempo  diflurando  il  vafe  pieno  di 
quello  liquore,  ei  reflituiva  pronramen-- 
te  ali'  aria  turbata  quella  proporzione 
di  parti  vitali , che  la  facean  fervire  di 
naovo  per  un  cerco  tratto  di  tempo.  Il 
fecreto  di  quello  liquore  Drebell  non 
lo  palesò  mai , le  non  a una  fola  perfona, 
la  quale  accertò  il  Sig.  Boyle,  di  che  co- 
la era.  Boyl.  Exp.  Phyf.  Atech.  oftht 
Spring  oj'tht  air,  della  molla  dell’  Aria. 

} MAR  ANO , città  dell’ Arabia  Fe- 
lice , alla  riva  del  Mar  Rodo  , fecondo 
Plinio;  e dello  fteflb  nome  è altresì  un 
Villaggio  di  Napoli. 

^ .VIARANS,  M aranti um, città  ricca 
del  paefe  d’  Aunis , nella  Dicceli  e giù-» 
riedizione  della  Ruchetta,  nelle  paludi 
prelfo  la  Savre  Niortois,  una  lega  dittan- 
te dal  mare.  Vi  fi  fa  un  gran  commercio 
di  biade,  long,  i 6.  40.  lat.  4 6.  20. 

5 MARANT,  Aiiranlum  , piccola 
città  di  Perda  , nell’  Adirbeizan  , gli 
abitanti  della  quale  credono  , che  il  Pa* 
triarca  Noè  con  fua  moglie  (ìano  fepoltl 
nella  città  loro.  long.  64.  5.  lat. 38.  30. 

} MAR  ASCH  , città  della  Turchia 
Affatica  , nella  Provincia  di  Aladulia* 
full'  Eufrate  , refidcnza  di  un  Berglier- 
bey. 

M A R ASMO,  nella  medi* 

cina , un  didtuggimento o decadimento, 
e una  confunxiune  efirema  di  tutto  il 
corpo.  Vedi  Consunzione. 

* La  parola  l Grece  , e deriva  dal  Vertè 
eia f airi*  , dtvojtare  , corrompere,  eoo* 
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Un  marafno  è un  grado  edremo  di 
atrophia  ; come  una  febbre  etica  è un 
grado  edremo  di  marafmo.  Vedi  Atro- 
fia ed  Hectica. 

MAR  A V EDI  * , una  piccola  moneta 
di  rame,  Scagnuola  , che  vaie  un  poco 
più  di  un  denaro  Franccfe  , o mezzo 
fardir.o  Irgte  e. 

* La  vece  i Arabica  , eJ  ha  preja  C ori- 
gine dagli  Almoravidi  , ui.a  dinajlia 
di  Mori , che  pajfati  dell'  Africa  nella 
Spagna  , impojero  il  lar  proprio  nome 
a qttefla  moneta  , che  per  corruzione  f u 
poi  mutato  in  Maravcdi.  Ne  vicn  fat- 
ta menzione  nelle  decretali , egualmente 
che  negli  altre  Scrittori  Latini,  futto  il 
nome  di  Marabitini. 

» -Gli  Spagnuoli  contano  Tempre  per 
naravedis,  sì  nel  commercio,  come  nelle 
finanze  ec.  abbenchè  la  moneta  in  fe 
Re  ila  non  corra  più  fra  edi.  — SelTanta 
tre  maravcdi  equivalgono  ad  un  riale  di 
argento  : cosi  che  la  piadra  o pezza  da 
otto  rial i , ne  contiene  cinquecento  e 
quattro  ; e la  dobbla  di  quattro  pezze 
da  otto , due  mille  e Tedici  maravcdi. 
Vedi  Conio  e Moneta. 

Quefta  piccolezza  della  moneta  pro- 
duce numeri  valli  ne’  conti  e ne'  calcoli 
Spaguuoli  ; attakhè  un  foraftiere  o cor- 
rifpondenteimperitoli  crederebbe  inde- 
bitato di  diverft  miti  ioni  per  una  mer- 
canzia, che  non  colerebbe  fe  non  poche 
lire  fterline. 

Nelle  leggi  di  Spagna  incontriamo 
varie  fpezie  di  maravedts  : maravcJts  Al- 
fonfmi  , maravedis  bianchi  , maravedts  di 
buona  moneta  , maravedis  combrenos, 
maravedts  neri  , vccchj  ec.  Quando  tro- 
viamo il  maravcdi  folo  , e fen/a  alcuna 
aggiunta,  s'ha  ad  intendere  dei  primi 
jueutovati.  Gli  altri  erano  differenti  nel 
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valore  , nella  finezza  del  «letali#  , nel" 
tempo  cc.  Mariana  afferma , che  quella 
moneta  è più  antica  dei  Mori,  che  ella 
c venuta  dai  Goti  ; che  anticamente  era 
eguale  ad  una  terza  parte  del  riale,  o 
confeguentemente  dodici  volte  il  valere 
del  predente  maravcdi.  Sotto  Alfonfo  XI. 
il  merevedi  fu  17  volte,  fotto  Arrigo  li. 
dicci  voice,  c fotto  Arrigo  111-  cinque 
volte  , e fotto  Giovanni  II.  due  volte  e 
mezzo  la  valuta  del  maravcdi  prefente. 

MARAVIGLIA.  Vedi  / Articola 
Miracolo. 

Le  fette  maraviglie  del  Mondo  , fecon- 
do che  popolarmente  fi  chiamano,  fu- 
rono le  piramidi  di  Egitto  ; il  Maufolto 
eretro  da  Artemifia  ; il  tempio  di  Diana 
d’ Efefo  : le  mura  di  Babilonia,  e gli 
oni  pen fili  della  medefima  Città  : il 
Colojfo  , o la  Statua  di  bronzo,  del  So- 
le, a Rodi  : la  Statua  di  Giove  Olimpico : 
ed  il  Faro  ( Pharos)  o la  torre  di  guar- 
dia, di  Tolomeo  Filadelfo.  Vedi  Pi- 
ramide, Mausoleo,  Colosso  , Fa- 
ro , ec. 

M AR  AVIGLIOSA  ; o mirabile  Ac* 

qua.  Vedi  l’articolo  Acqu  A. 

MARCA  , io  materie  di  Commer- 
cio e di  manifattura  , è un  certo  carac. 
tere  fcolpito  o iroprelTo  /opra  varie  fpe- 
zie di  merci  , o per  modrare  il  luogo 
dove  fono  (late  fatte  , e le  per  Ione  che 
le  han  fatte  : o per  arredare  che  fono 
fiate  vedute  ed  elTàminate  dagli  ufiziali 
e maedrati  , incaricati  dell’  infpezione 
di  tal  manifattura,  ec.  o finalmente  per 
modrareche  fono  dati  regolarmente  pa- 
gati e foddisfatti  gli  aggravj  o dazj  im- 
pedivi. Cosj  li  panni,  i cuoj  , i coltel- 
li , la  carta , 1’  argenteria , i pefi , le  mi- 
fure  ec.  $’  hanno  da  marcare. 

Marca  , nel  governo  de’  Cavalli. 
Vedi  Età’. 
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Ma  rca  , è altretj  un  legno  o carat-  Fu  Incorporata  alla  Francia  da  Franco- 
tere  particolare  , noto  foltanto  al  Met-  , fco  1.  nel  1 5 j r . Cìuerec  c la  lua  Ca- 
cante o Traificatore , che  lo  nota  e tra-  pitale. 

fceglie  : per  mezzo  dd  quale,  affido  5 Marca  , piccola  città  de’  Paefi 

ad  una  particolar  mercanzia,  cili  fa  lov-  Bulli  nel  paefedi  Lucemburgo  , in  una 

tenire  il  prezzo  che  ella  gli  colla.  contrada  chiamata  Lamine , tra  Dmant, 

Quelle  marchi , d’  altra  guila  elisa-  e la  Roche, 

mate  numeri , fono  prete  a fantafia  di  J Marca,  oMers,  Provincia  ma* 

chi  fe  ne  vale.-  ma  ordinariamente  fi  ritttrea  della  ScoziaSettentrionale  , con 
trafeelgono  d’  infra  le  lettere  dell’ alfa-  titolo  di  Contea.  È polla  fui  mar  d’ A- 
fceto  , cialctina  avendo  relazione  a qual-  Iemagna,  al  Sud  della  Provincia  di  Lu- 
che particolar  numero  di  figure.  — So-  thina  , ed  all’  O.  di  quella  di  T wedalew 
no  di  tant’  ufo  nel  Commercio,  che  J .\I  a sca  d'  Ancona,  Pictnum , Pro- 
ti Lettore  non  giudicherà  fuor  di  prò-  vincia  d’  Italia  nello  Rato  del  Papa» 
polito,  che  da  noi  s’  inferifea  qui  una  confinante  all’ O.  coll’  Umbria,  all'  E. 
piccola  tavola,  quali  modello  per  la  coll’  Abruzzo  , al  S.  cogli  Apennini, 
loro  coftruzione.  al  N.  col  mare  Adriatico.  Quella  pro- 

vinciaè  aliai  fertile  ed  abbonda  di  tutto 
ciò  , che  alla  vita  è ncceliario.  Era  pri- 
ma governata  da  un  Cardinal  Legato; 
irla  ora,  oltre  molti  Prelati  Governatori 
Un  efempio  darà  P intero  ufo  di  que-  delle  città  , vie  un  Prelato  Governa- 
la tavola.  Supponete  v.  gr.  eh’  io  vo-  tore  della  Marca,  il  quale  rifiede  in  Ma- 
glia notare  fepra  una  pezza  di  drappo,  cerata  , ed  è riputato  il  p.  imo  tra’  Go- 
ch’  ella  colla  57  f.  6 d.  per  alla.  Pongo  vernarori  delle  Provincie  del  Papa, 
un  M per  20  f.  nn  L per  10  f.  un’  H ^ Marca  Trevifana  , Provincia  di 
per  7 /.  e un  G per  6 d.  Di  modo  che  Italia  nella  Repubblica  di  Venezia,  con-- 
le  lettere  diverfe  fcritte  1’ una  dopa  finante  all’ E.  col  Friuli , al  S.  col  mare, 
1*  altra  ( oflervando  ferrlpre  di  fcparare  i il  Dogada  , ed  il  Padovano  , all'O  col 
fcellini  dalle  liree  dai  foldi  eoa  punti)  Vicentino,  al  N.  col  Feltrino  , e Bel- 
faranno quella  marca  , M.  LH.  G.  che  lunefe.  Le  città  principali  fono  Trevifo, 
leggetafli  per  $7  /•  6 d.  ' e-Ceneda. 

- Notili  , che  la  marca  lì  può diverfifi*  M ARCARE.  Vedi  Marca. 

care  in  maniere  infinite,  aggiungendo  al-  M ARCASSITA  , Marcafitn , onafor- 

tre  figure  alle  lettere  in  luogo  di  quelle,  ta  di  minerale  metallico,  che  quali  fa. 
Latin  di  Marca.  Vedi  Marquz.  od  è il  feme,  e la  prima  materia  de’me- 
J M A R.CA  , Marchia  , Provincia  di  talli.  Vedi  Mine  r ale  , e Meta  l lo. 
Francia  con  titolo  di  Contea, confinante  Attefo  quello  principio  , vi  dovreb- 
alN.  col  Berry  , all’ E.  coll’ Avergnefe,  bono  edere  tante  differenti  marctfite,' 
’ all’O.  col  Pujtou  ed  Angomele , al  quanti  metalli;  la  che  è vero  in  fatti; 
S-  co!  Limolino.  La  fua  lunghezza  idi  applicandoti  quello  nome  ad  ogni  cor- 
do leghe  in  circa  , e la  larghezza  di  1 0.  pa  minerale  che  ha  particelle  metalli' 
Chamù,  Tom.  XI.  N a 
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che  nella  fua  compolizione  ; abbenchè 
non  tante  che  badino  perché  porti  il 
pregio  di  lavorarle  : nel  qual  calo  ella 
chiamerei  beli  minerà.  Vedi  Minerà. 

Ve  ne  fono  fidamente  tre  fpezie  nelle 
botteghe , cioè  marcatila  d'oro,  d'ar- 
gento, e di  ram : ; quantunque  alcuni  re- 
putino Li  calamita,  per  una  marcaftta  di 
ferro;  il  bilmuth  , una  mcrca/siu  di  (la- 
gno ,-  ed  il  z ir  k , marea  fin  di  piombo: 
ma  ciò  li  laida  ai  Chimici.  Vedi  Caia- 
MITA,  B<  smuth  , e ZlNK. 

La  marea ftta  d'oro  è in  piccole  bellet- 
te , o naduli  , delia  grolfezza  in  circa 
delle  noci-,  rotonde  a un  dipreflo  , pe- 
fanti  , di  color  bruno  nel  di  fuori. 

La  marce  fila  d’  argento  è fonile  a 
quella  dell' oro,  follmente  di  un  co- 
lorito piò  pallido  ,o  finorto  : nel  di  den- 
tro il  colore  è aliai  diverfo , 1’  una  aven- 
do un  color  d'  oro  , 1'  altra  un  color  d’ 
argento  , ma  rifplendente , c rilucente. 
La  mare  affila  di  rame  è della  grolfezza 
in  circa  di  un  piccolo  pomo  , rotonda 
od  oblunga  , bruna  di  fuori  , gialla  e 
criflallina  di  deturo  , brillante  e rilpien- 
dentc. 

Le  marcsffiie  fi  trovano  nelle  miniera 
de’  metalli,  cuitccontengono  delio  zol- 
fo ed  un  fale  vitriolico  , fpezialmente 
quella  di  rame  : alcune  di  elle  pari- 
menti  contengono  dell'  antimonio  e del 
hUmuthr. 


Sartie  m s n t «. 

MARCÀSS1TA.  É quello  un  npme 
iteli’  ifloria  Naturale  ufato  da  Scrittori 
tuoltifsimi  in  un  fenfo  fommamenie  va- 
go, in  rapporto  ai  Fofsili , ma  dal  dot- 
tiliiqiv  Qoitqr  Hill  , riftreito  ad  edere 
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H nome  proprio  di  un  genere  particela- 
re  di  Folsiii , i Caratteri  de’  quali  fonot 

Che  fon  certi  dati  corpi  compolli, 
metallici , infiammabili , naturalmente 
Godimenti  intieri  firati  di  una  loflanza 
fida,  iblida  e confidente,  di  un3  flruitara. 
oleuramente  , ed  irregolarmente  sfo- 
gliata, e di  un’ apparenza  lucida  bril- 
lante , con  grande  fpeditez/a  ed  intie- 
ramente facente  fuoco  coll’  acciajo, 
fermentante  con  i mendrui  acidi  , ;d 
allorché  venga  poda  nel  fuoco,  man- 
dante fuori  una  fiamma  azzurra  carica, 
ed  alla  perfine  calcinantcfi  in  una  pol- 
vere porporina. 

Quantunque  la  difpofizione  naturale 
di  quelli  corpi  lia.  il  formare  intieri  e 
perfetti  drati,-  e tuttoché  ttovinfi  affai 
comunemente,  e per  lo  piò  in  quedo  da- 
to , nuiladimeno  di  tratto  in  tratto  ven- 
gon  di  pari  trovati  in  ifcioke , e difgiun- 
te  mafie  , non  altramente  che  talvolta 
trovar  foglimi  fi  le  pietre  medefime  di 
drati , feparate  , e difperfe.  Sono  quedi 
fomigliantemente  foggetti  , a motivo 
dell'  aliai  frequente  mefcolanza  di  mate- 
ria eterogenea,  ed  avventizia  , di  mi- 
nieredi  metalli,  ed  altri  corpi  fofsili 
ez  Itndio,  a fiffa-.te  varie  ederne  apparen- 
ze, che  le  loro  varietadi  vengono  ad  eifer 
prcfiòchè  innumerabili  , e-  rooitifsimi 
d’  cfsi  fono  romenamente  belli  ed  ap- 
parifccnti.  Ma  quantunque  le  divifate 
differenze  accidentali  fieno  in  numero, 
cosi  eccedentemente  grande;  nulladime- 
no  poechiflime  fono  le  fpezie  genuine, 
avvegnaché  i naturalidi  ncn  ne  fogliano 
ammettere,  che  fole  tre  : vale  a dire: 
i.  Marcatura  color  d’  argento  iucida< 
brillante,  z,  Marcafsita  color  d’oro  luci- 
da brillante.  ; . Marcatfica  peliate  pallida, 
biancajmorta. . 
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La  prima  di  quelle  tre  fpecie  forma 
il’  ordinario,  c coftituifce  (Irati  di  gran- 
diffima  e (lenitone , edella  grofl'ezzaaun 
di  preffo  d’  u»  piede;  fpefTilfimo  aiTai 
meno,  maradilfime  volte  molto  più.  El- 
la è comporta  d un  dato  numero  di  tioc- 
chi  sfogliati  , non  difpofti  regolarmen- 
te, ma  conciamente,  e ilrapaz/acamen- 
te  diacentefi  , (lotti  , cd  ondati  , c bene 
fpelTo  ripiegantifi  1‘  un  fopra  1'  altro  : 
quantunque  si  fatta  llruttura  alcune  vol- 
te ella  (iati  meno  diflinta , e Cembri, 
che  tutto  il  corpo  vada  a rifonderli  in 
una  folida  malia.  11  fuo  colore  è in  eflre- 
nto  brillante  , (omigliantirtimo  all’  ar- 
gento , ma  affai  piò  lucido  e sfavillante. 
E’  quefto  il  fuo  più  comune  , ed  il  fuo 
più  puro  , e perfetto  flato  ; ma  ella  fi  è 
Soggetta  a numero  grande  di  varietadi. 
Alcuna  Hata  ella  contiene  un’  abbonde- 
voliflimaquanbtàdella  miniera  del  piom- 
bo, o dello  ftjgno.-  ed  aiiailfime  fiate  tro- 
vali intimamente  con  elio  frammifehia- 
ta  una  materia  (cura,  ferrigna,  aliai  cupa: 
alcuna  fiata  trovarli  immerfeed  incorpo- 
rate in  ella  parecchie  flogonie  angolari, 
e regolarmente  figurate,  e fembra  che 
facciano  una  parte  della  fua  AciTa  llrut- 
ctira,  A -cune  volte  poi  , ove  abbia  fpa- 
z io  (ufficiente  , le  fise  sfogliature  colli- 
tuenti  alzanti  fopra  la  fua  flefTa  luperiì- 
cie  in  parecchie  ferie  congiunte  , ed  ac- 
coppiantili , c vergono  a formare  in  ella 
una  fommità  eftremamente  vaga, ed  ap- 
parifeente.  Nè  è quella  tutta  la  differen- 
za  dell'  apparenza  , che  veggafi  in  que- 
fla  fpecie  di  marcafsita conciortiachè 
aflaiffime  volte , ove  non  fiavi  (lata 
una  quantità  futficiente  di  effa  , onde 
ella  fiali  potuta  formare  in  una  fola  , qua- 
lunque fieli,  figura  , ella  vien  trovata 
depofitata  in  ifpecchi , od  in  piatte  fo- 
' Chimi.  Tuoi.  XI. 
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cacce,  d’  una  groll'ezza  ora  maggiore, 
ora  minore,  ma  tempre  e collantemen- 
te d una  llruttura  fioccata,  come  di  pez- 
zi di  ghiaccio,  nelle  pietre  , o nelle  mi- 
niere di  fpecie  diverfe  * ed  aitai  frequen- 
temente, oltre  il  fao  nativo  color  bian- 
co argentino  , nelle  lue  varie  parti  ella 
hai  colori  tutti  dell’  Arcobaleno fe- 
condo che  ella  venga  diverfatv.ente  vol- 
tata di  contro  la  luce.  Veggafi  Hill» 
Ifloria  dei  Follili,  pag.  609. 

La  Marcafsita  color  di  oro  è una  fo- 
flan/.a  stirai  più  vaga  della  tede  deicrit* 
ca.  Ella  è di  una  llruttura  meno  filli, 
e meno  confidente,  o compatta  delle 
altre  iMarcalsite,- e vien  trovata  comune- 
mente in  lunghilfimi  , ma  fummamente 
fonili  (Irati , ed  è di  un’  apparenza  iti 
elircmo  rifplendente  , e fcintillante  ; e 
vien  talvolta  trovata  in  aiTai  grulli , e 
mal  formati  noduli , oppure  in  iiciolte 
malie.  Ella  è fomigliantemente  fottopo- 
fla  a tutte  le  accidentali  varietadi  della 
prima,  ed  in  parecchie  di  quelle  (luf- 
fe varietadi , ella  forma  delle  romena- 
mente vaghe  apparen/e. 

La  ter/a  fpe/ie  di  Marcafsita , ef- 
fia  la  Matcafsita  pallida  b'aoca  fmor- 
ta  , è la  più  dura,  e la  più  prfaa- 
te  di  tutte  le  M.trcafsbe.  ElU  è nel- 
la fua  più  comune  e più  naturale  ap- 
parenza, di  una  bellezza  molto  minore 
delle  prime  fpezie  , ma  è , non  altramen- 
te che  le  medeftme  , loggetta  ad  acci- 
denti varj , lotto  alcuni  dei  quali  ella 
viene  a fare  un  artai  btiofa,  appariflente, 
e fplendida  mortra.  Ella  forma  , non  al- 
tramente che  le  altre  , alcune  volte  de- 
gl'intieri e compiuti  (Irati  , ed  alcune 
altre  degli  rtaecari  noduli  , e friolte 
mafie  ; ma  la  fua  apparenza  comunitìima 
fi  è eelle  cavicadi  orizzontali  di  altri 
N n a 
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ìlrati.  In  que/ti  ella  forma  bene  fpefl» 
una  fpezie  di  flrato  ba (lardo  , pel  tratto 
di  parecchie  pertkhecontinuato  , e con 
aliai  frequenza  di  una  groffezza  molto 
' confiderab'le  i avvegnaché  ella  venga  a 
riempire  Inventi  volte  tutta  I’  intiera 
cavità  , e quella  sl ferratamente  , e (Let- 
tamente , che  rad'ifime  volte  ella  lafcia 
luogo  per  alcun  nfalto  di  fogliami  nella 
fua  luperficie  , o rilevi  c protuberanze 
nelle  lùeoilacure  o contorni  ; ma  viene 
3 formare  una  malfa  piana  fumrglian- 
tilTima  a quella  del  metallo  fquaglìato,  e 
come  venato  in  quel  dato  luogo.  Elia 
è di  una  lifcifsima  , e fumnnmeme  le- 
vigata Superficie,  aliai  piò  di  tutte  le  al- 
tre  Marcafsite,  cd  al  tatto  riefee  alquan. 
to  morbida  , e quanto  al  fuo  color  alfo- 
migliafi  grandemente  allo,  fragno  tor- 
nito.. 

E’ quella  la  fua.moftra.,  ed  apparenza 
comune  ; ma  alcune  volte  ella  compari- 
sce non  altramente,  che  le  altre  tnarcaf- 
fito,  in  piccole  zollette  , o pozzetti  fo- 
p»a  le  fuperficie  delle  pietre  ; e quivi 
ella  fi  è bene  fpelfo  in  vaghifsima  fog- 
gia stigliata  , ed,  è fomigliantemen- 
u foggecta  agli  accidenti  tutti,  delle  al- 
tre fpezie. 

Tutte  le  marcafsite, .niana  eccettua:*! 
eengon  trovate  in  copia  abbondevoli  fsi- 
xjia  nelle  miniere  dell’  Inghilterra  , e 
della  Germania.  La  Provincia  di  Dc- 
von  , q la  Cornovaglia  ne  fomminiflrar 
so  quantità  prodigiofe  : c della  ecceden- 
temente belle  trovanlene  nel  la  Provincia 
di  Rerby. Contengono  elle  aditi  frequen. 
temente  parecchi  metalli  : ma  la  copia 
grande  dello. zolfo  ha  fempte  ddufe,  a 
itndute  vane  le  arci,  ed  i tentativi  tutti, 
datti  per  lavorarle  con  vantaggio  , eflra. 
«pdone.i; oro  , l’argcato,  e i'omigliaaùv 
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Veggafi  Hill,  Moria  dei  Fofsili , pag- 
610. 

Nomina  Avicennaquattro  fpeziVdi 
Marcaisite,  vale  a dire  Marcafsita  aurea, 
argentina  , bronzina  ,. e ferrea.  Non  pre- 
tende egli  già  quindi  , che  le  prime  due 
Marcafsite  contengano  realmente  quei 
metalli,  i nomi  dei  quali  elleno  portano» 
ma  dice  , eifere  cosi  denominate  dalla 
ralfoiniglian/a , che  quelle  hanno  con  i 
colori  di  tali  metalli  ; e che  oltreaciò^ 
alcuni  immaginaronfi  , che  effe  polTedefr 
fero  in  parte  le  virtù,  e facoltà  di  quel- 
li. Parla  Diofcoridc  di  una  fpezie  loia, 
vale  a dire , della  pirite  bronzina  , o di 
rame,  o fi»  Marcafsita.  E quella  la  max- 
cafsita  più  comune  delle  altre  tutte  ; ed 
in  tanto  quello  Scrittore  la.  preferifee 
alle  altre  mar  ta  fisi  ce  tutte  per  clfere  di  un 
color  di  rame  rifplendcoùfsimo  , e tale 
che  quando  vien  colpita  coli'  acciajo, 
manda  fuori  grofsifsime  fcintiile  di  fuoco 
É quella  appunto  quella  fpezie  di  mar- 
cafsita, da  Avicenna  , e daSerapione  ap- 
pellata Mprc-ipta  Nu/mfi,e  dai  Perfiani  de- 
nominali Hjgiar  Alruxinani,zhz  è.  quan- 
to dire  pietra  di  luce  , o di  lucentez.zaj 
avvegnaché  quando  quella  pietra  è rotta 
di  ftefeo  , pctfegga  una  lucentezza  bril- 
lanti rsima  , e forp rendente.  U favai?»  gli 
Antichi  di  calcinarla  ; e cesi  ne  facevano 
un'  ingrediente  delle  loro  note-prepara. 
zioni  per  le  indifpofizioni  degli  oc- 
chi. Il  calcinare  fiCàtta  marcafsita  , reti- 
dela  una  forte  di  Colcotliar  di  vetriolo, 
avvegnaché  nell’  ahbruciamervto  dile- 
guanfi  , c fi  confuroano  le-  parti  - Sulfu- 
ree , e lafciarro  indietro  foltanto  il  capuc 
mortuum  del  vetriolo.  Sonofi  certuni 
fatti  a-fupporre  cflèr  quella  marcafsita 
llara  denominata  lapii  Itvif  , dalla  fua 
efficacia  diiicovrare  agli  ocelli  la  villa,. 
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■«a  quello  è un’  arzigogolo  etimologico 
ridicolilfimo  , ed  affatto  lontano  dal- 
la veracità  della  cola. 

La  prima  opinione  del  Mondo  in 
■rapporto  a quatta  rifplendente , e sfol- 
gorante follarne  fi  fu  , che  ella  foffe 
•pretto  che  tutta  oro,  od  argento  , fe- 
condo il  fuo  colore:  ma  1’  errore  di  si 
fatta  opinione  fendo  (lato  ben  pretlo 
/velato  per  via  di  cfperien/e,  ne  nacque 
altra  opinione  alla  prima  diametralmen- 
te oppolla,  vale  adire,  chela  marcalìita 
con  contcnelfe  parte  menoma  di  alcun 
metallo.  Quello  avverufi  generalmente 
•drllc  ih' lite  Britanniche  Marcal?:te  : ma 
t.  ori  dee  perca,  itu  (tende-ili  Come  regola 
e canone  generale  pertu  te  le  Marcature 
delle  altte  parti  del  Mordo.  1 minatori 
delle  miniere  Beali  non  debbono  gntar 
via  , come  inutili , tutte  quelle  follante 
-quali  elfe  fienoft  , che  in  ette  miniere-fi 
trovino  :<c.ni  ioiliachè  Aionlo  Bai  ha  lo 
vrano  intendente,  e giudice  di  tali  cole, 
ed  clTo  fteflu  verfatittimo  di  perfona  nel- 
le miniere  medefime  , ci  afsicnra  , come 
le  marcatrice  delle  miniere  di  Manterrai 
tn  /i>s  cAicas  , -contengono  ccmuntlsima- 
mente  la-metà  della  loro  malfa  di  argen- 
to. Nelle  miniere  poi  del  Poiosi  havvi 
quantità  prodighile  di  una  marcaifita, 
entro  la  quale  trovali  incorporata  copia 
abbondevolifcima  di  miniera  di  argento, 
ivi  molto  ben  conofciuta,  e,  fe  fi  eccet- 
tui il  fole  argeoro  nativo, ella  è riputata 
Boa  delle  più  ricche  miniere  rnefcolatc 
di  argento.  Allorché  quei  popoli  trova- 
no, e s’  imbattono  in  quella  vena  di  mar- 
catura , far  foglinno  fempre  gran  feda, 
riputandola  -prova  infallibile  , che  la 
Vena  negraè  collantemente  ricchifsima, 
e pienifsima  di  argento.  Far  loglìono 
coloro  la  Ipezie  medefima  di  ofiervazio» 
C trami . Tom,  XI, 
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ne  , rifpetto  all’  orpimento  , ed  all’  oro 
medelimo , cui  elfi  fanno  in  rapporto 
alla  marcaifita,  ed  all’  argento  avve- 
gnaché contenga T orpimento  comune- 
mente alcuna  porzione  di  oto  , ed  é ad 
■clsi  en  fogno  evidente  , che  in  quei 
contorni  vi  ha  dell’  oro  ; e di  fatto  co- 
duro  non  s’ingannano,  poiché  qualunque 
fiata  hanno  una  traccia  fomigliante,  arri- 
vano di  pari  a fcuoprirvi  1’  oro  eziandio. 
Veggafi  Alanjb  B:.rba  de  nsetal. 

. — ; 


MARCEL  Li  ANIS.MO,  la  dotfi  ini 
e le  opinioni  Jc'  M irceli!  ani  , (et r?  di 
eretici  antichi  , cosi  dotta  da  Al,*.-/!.'» 
d A ne  ita  loro  duce  , il  quale  fu  acci:  ito 
di  aver  rime-ili  rn  piedi  gli  erruridi  Sa- 
bellio.  Vedi  Sa  belli  ani. 

Alcuni  ntilladimcno  fon  d’opinione, 
che  Marcilo  fu  ortodoffo  , e che  i iuoi 
remici  gli  Ariani , gli  addolcirono  i loro 
errori.  — S Epifanio  offerva  , che  vi  fu 
gran  difputa  , circa  le  vere  e reali  opi- 
nioni di  Marcello  , ma  che  in  quanto  a’ 
fuoi  feguaci , egli  é manitefio  eh’  eglino 
non  riconofceano  le  tr  ipo fiali  : cosi  che 
il  Marctllianifmo  non  è un’  creila  imma- 
ginaria. 

« MARCELLINO  (S.  )S.  Marcelli, 
rws  , piccola  città  di  Francia  nel  Delfi- 
nato  , nella  Diaceli  di  Vienna  , capitale 
di  un  BalUaggio.  Ella  è ftcuata  in  un 
territorio  ameno  , e fertile  di  buono 
vino, predo  al  fiume  Ifcra  ; ed  é dittante 
z leghe  da  S.  Antonio,  7 da  Grenoble 
e da  Valenza  , e 101  a!  S.  per  1’  E.  da 
Parigi,  long,  ei . 5 9.  lac.  45. 50.  5 I. 

Un  altro  lungo  del  medelimo  nome  è 
nel  Forefe  , nella  giurifdizione  di  Moti» 
tbtifon. 

J MARCHENA  , Marcia  , antica 
• N a } 
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città  di  Spagna  nell’  Andaluzia , con 
litoio  di  Ducato,  cd  un  Sobborgo  egual- 
mente grande.  Giace  in  una  bella  pia- 
nura abbondevole  di  tutto , ma  fpe- 
cialmcnte  d olive  , y leghe  da  Siviglia. 

MARCHESE  * , Mar; ìlio  , un 

titolo  dato  ad  una  perfona  eh'  è in  pof- 
fefl'o  di  un  conlìdcrabile  dominio  , o 
diilretto  , cretto  in  marchi  fato  per  let- 
tere patenti  , ed  è un  che  di  mezzo 
fra  la  dignità  di  un  Duca,  e quella 
di  un  Conte.  Vedi  Nobiltà’  , Pa* 
si  ec. 

* La  voce  , fecondo  Alcuni  Autori, 
viene  da'  Marcomanni , pjpolo  anti- 
co , che  abitava  le  marche  di  B ran- 
de burgo  : Altri  la  derivano  da  marcite, 
voce  Cernì  mica  , che  Jign  fica  limite-, 
ed  altri  da  marci  Ita,  che  ne!  linguag- 
gio Celtico  fipmficava  un  ala  di  Ca- 
valleria : Nicod  la  deriva  dal  Greco 
corrotto  Provincia  : Al  ciato 

e Fauchet  li  reca  da  Maik  , cavallo, 
voltudo  che  un  Marquis , e Marche- 
fe  fia  propriamente  un  ufi;tale  a ca- 
vallo : Menagio  la  deriva  da  Marca, 
f oni ura  ; t Seldtno  , Krantpio  , e H t 
tornano  fan  lo  fiiJTo  : Fi  nalmtntt  Fa- 
fquier  la  deduce  dall  antico  Franceft 
Mirch  e , limite,  o da  Marchir , con- 
finare-. e fendo  ad  efii  commtfa  la  guar- 
dia delle  Frontiere. 

1 Mire  he  fi  erano  anticamente  gover- 
natori delle  Città,  o Provincie  di  fron- 
tiera, chiamate  marchet.  Nella  Germa 
■ ia  fono  chiamati  Marcgraves.  Vedi 
Ma  roba  vio, 

. Maquis  è originalmente  un  titolo 
francete  : i Romani  non  n'  avean  con- 
tezza: Nella  Notitia  Imperii  fono  chia- 
mati Comitei  hmitanei.  La  prima  volta 
che  traviata  mentovati  i Marchefi , Mar- 
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chiones,h  folto  Carlomagno,  il  quale 
creò  de'  Governatori  nella  Gualcogna. 
fotto  quella  denominazione. 

Alciato  ha  molfa  una  quedione,  fc 
un  Marchefe , o un  Conte  debba  avere 
la  precedenza  ? per  deciderla  , egli  fi 
fa  addietro  aconliderare  la  primaria  e 
antica  funzione  de’  Conti  ; ed  oflerva, 
che  i Conti  i quali  fono  Governatori  di 
Città  di  frontiera,  fono  fuperiori  ai 
Conti,  i quali  governano  piccole  Città. 
Egli  aggiugne  , che  in  confegnenza  di 
quella  dillinzioae,  il  libro  de' Feudi  alle 
volte  mette  i Marchefi  fopra  de’  Conti , 
ed  alle  volte  i Conti  fopra  de’  Marchefi. 

Froilfarc  ollerva  che  il  Mtrchtfato  di 
Juliers  fa  eretto  in  contea:  Ma  oggidì 
nè  i Marchefi , nè  i Comi  fono  più  Go- 
vernatoti ; ed  offendo  meri  titoli  d’o- 
nore , i Conti  non  fanno  difficoltà  di 
rinunciare  alla  precedenza. 

Il  Re  Riccardo  11.  fu  il  primo  che 
introduce  la  dignità  di  Marchefe  tra  noi, 
col  creare  Roberto  de  Vere  Conte  di 
Oafurd,  Mirchefe  di  Dubito  : ma  que- 
lli fu  un  titolo  fenza  utizio  ; le  fron- 
tiere effendi»  governate  dà  Lordi  , o Si- 
gnori , prendenti  a i contini  ( marchiti  ). 
Vedi  Co ntf  . Duca  , ec. 

MARCHES1TA.  Vedi  Mabcac» 

•ita. 

MARCHETTA  , unatafTa  pecunia» 
ria  amicamente  pagata  dall’ affittaiolo 
j tenant  ) al  fao  Signore  , per  lo  mari- 
taggio di  una  delle  figlia  d’  e Ho  affit- 
ta) uolo. 

Quello  collume  ebbe  vigore  e corfo, 
con  qualche  divario,  per  tutta  1’  In- 
ghilterra , e Galles  ; come  pur  nel)* 
Scozia  ; e continua  tuttavia  in  alcuni 
luoghi.  — Secondo  la  Confuetudinft 
della  Signoria  £ Manor)  di  Dinovcx  nel* 
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la  Provincia  di  Carroarthen  , ogni  Te. 
ntint , al  maritarli  di  Tua  figliuola  paga 
dicci  fceliini  al  Lord  ; il  che,  nella 
lingua  Britanna  , chiamali  Guabrmur- 
chtd , i.  e.  Pendone,  o mancia  della 
Donzella.  Vedi  Anabyr. 

Nella  Scozia , e nel  Nord  dell’In- 
ghilterra , il  collume  era  un  tempo,  che 
il  Lord  giacetela  prima  notte  colla  fpo- 
fa  del  fuo  tenint  : ma  quell’  ufo  fu  abro- 
gato dal  Re  Malcolmo  HI.  ad  indanza 
della  fua  Regina  moglie.-  ed  in  fua  vece 
li  pagò  una  certa  moneta  ( Mark  ) dallo 
fpofo  al  Lord.  Donde  marchiti  muli  eri  % 
•li  dille  quella  fpezie  di  tributo.  Vedi 
JDef  lor  a k e. 

J V1ARCHIENNES.au  Po  ut, bor- 
go de'  Paefi  Buffi,  nel  Vefcovato  di  Lie- 
gi , traverfaro  dalla  Sambre , 8 leghe  da 
Tlamar  al  S.  O. , e i all'  O.  da  Charle- 
roy.  long.  za.  lat.  %o.  23. 


Su  iMiaenr*. 

MARCIA.  Nelle  faccende  militari 
i la  marcia  quel  palleggio  o quei  palli, 
che  fannofi  in  procedendo  innanzi,  o nel 
muoverli  di  un  corpo  di  uomini  da  un 
luogo  ad  un  altro. 

Ma  il  batterli  del  tamburo  , allorché 
i foldati  marciano  e procedono  innanzi, 
od  allorché  principiano  la  marcia,  forni- 
gliantemente  addimandafi  marcia.  Ella 
fi  è quella  di  pari  una  voce  di  comando, 
allorché  un  battaglione  dee  alterare  la 
propria  fua  difpofizione. 

Il  marciare  fi  è il  muoverfi  da  uno  ad 
altro  luogo.  Effóndo  dati  gli  ordini , la 
fera  innanzi  ad  una  marcia , che  i Tam- 
buri batranoad  una  certa  ora  adeguata, 
allora  i Soldati  debbonfi  intieramente 
Chumi  0 Tom • JVTi. 
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fchierarc  fotto  i loro  llendard",  e colori, 
in  ifquadroni  feparati  id  in  battaglioni, 
per  principiare  ordinariamente  la  loro 
marcia. 

A norma,  e fecondo  i varj  accidenti, 
che  accader  po (fono  nella  marcia  di  un 
efercito  , come  a cugina  di  efempio,  ari- 
gufti  Icntier i , paludi,  bofcaglio,  o cole 
fomiglianti  , dee  il  prudente  Generale, 
ad  elfo  fole  ciò  afnetrandofi  , ordinare 
coerentemente  la  fua  marcia , e prender 
cura  attcntilfima  , che  le  colonne  della 
fua  armata  abbiano  a vicenda  nna  libe- 
riffima  comunicazione  I' una  coll' altra. 
La  marcia  di  un  efercito  in  ordinanza 
di  marciare  è compoPa  di  una  Vanguar- 
dia, di  un  corpo  di  mezzo  o Ha  cenerò, 
e di  una  Retroguardia,  e quella  è alcu- 
na Rata  in  due , in  quattro  , in  Tei,  oppu. 
re  anche  in  otto  colonne  , fecondo  che 
permettalo  la  natura  del  terreno. 


MARCIONITI  o MARciottisTr, 

Mircitmfliz  , una  antica  e popolar  Tetri 
d’  Eretici , che  nel  tempo  di  Sant’  Epi- 
fanio , li  diflufe  per  l’ Italia , per  l’Egit- 
to , per  laPaleftina,  per  la  Siria,  per 
1’  Arabia , per  la  Perfia  , ed  altri  paefi; 
denominata  dal  fuo  Autore  Mjrcione. 

Marciane  era  della  Provincia  di  Pon- 
to , figliuolo  d’  un  Vefcovo  , e fece  di 
prima  profefsione  di  vita  Monadica,  mi 
avendo  avuto  un  reo  commercio  con  uni 
donzella,  fu  fcomunicaco  dal  fuo  pro- 
prio genitore,  che  non  lo  volle  più  am- 
mettere nella  Comunione  della  Chiefa, 
nè  anche  dopo  d’efferfi  egli  pentito» 
Perciò  abbandonata  la  fua  patria,  riti— 
rofsi  a Roma , dove  cominciò  a predica- 
re le  fue  dottrine. 

Ei  ponea  due  principi , l'uno  buono, 
N n £ 


Digitized  by  Google 


<<?3  . M A R 

ì’  altro  cattivo  : negava  la  rea!  e vera  na* 
feita,  incarnazione  e passione  di  Grillo, 
e le  ren-n  come  fido  apparenti.  In  legnò 
due  Cri fli , uno  ch’era  flato  mandato  da 
un  Dio  ignoto  per  laivare  il  mondo, 

1'  altro  quegli  che  i!  creatore  roandereb- 
be  un  giorno  per  rillzbilire  gli  Ebrei. 
Negava  la  rifurrcziunc  del  Corpo  , e 
non  voleva  che  altri  folTer  battezzati, 
fuorché  quelli  che  confervavano  la  loro 
continenza;  ma  accordava  che,  quelli  li 
bitcezzalfero  tre  volte. 

In  molte  cofc  ei  feguitava  le  opinio- 
ni dell'  Eretico  Cecdune  , e rigettava  la 
Tgge  ed  i Profeti.  Prctendca thè  I'  E- 
vatgclio  folle  (lato  corrotto  da'  fallì  Pro- 
feti, ed  ammacca  degli  Evangelifti  fo- 
f«>  San  Luca  , cui  alterò  in  molti  luoghi, 
egualmente  che  le  Pillole- di  San  Paolo, 
nelle  quali  gittò  fuori  moltifsimc  colo. 
Il  fuo  efemolarc  di  Sari  Luca  era  muti- 
lato dei  due  primi  Capitoli  interi. 

MARCITI,  M.irc/t.v  , una  Setta  di 
Eretici  ocl  fecondo  fecole  , che  anco  fi 
chiamavano  i Ptr/^cli , e profclTavano  di 
fare  ogni  cofa  con  una  .gta,nJc  libertà,  e 
fen/a  alcu.n  timoic. 

Quelli  dottrina  Pavesa  prefu-da  Si- 
mone  Mago,  che  non  fu  pciò  il  loro  du- 
ce o.capo  , imperocché  furono  chiamati 
A farciti  da  un.ccrto  Alveo , il  quale  con- 
feriva il  Presbiterato,  c dava  1’  ammini- 
Rrazione  de’ Sacrament  i alle  donne. 

MARCIUME;  O Marcia,  Vedi 
fvs. 

^ MA  R C K, Marchiai  Comitaius,  con- 
trada d’  z\  lemagna , nella  Wellfalia,  con. 
titolo  di  Contea,  fulla  Lippa, Ella  è pof- 
fedura. dall'  Elettore  di  Drandefeurgo,  a 
i (ferva.  di  Werden  , Dortmund  , ed  Ef-. 
fein.  Ham  n’ è la  capitale. 

MARCO.,  io  un  (enfio  mpRadico.— - 


MA  R 

Canonici  Ji  San  Marco  , una  Congrega» 
zione  di  Monaci  regolari , fondata  ita 
Mantova  da  Alberto  Spino:;:  prete,  ver- 
fo  il  fine  del  ia  feco'o.  Vedi  Caso- 
ne co. 

Spinola  fece  per  efsi  una  regola  ,ch* 
fu  approvata  , corretta,  e confermata  da, 
diverfi  Papi.  Verfo  l'anno  1450  furono 
riformati  , e feguitarono  fidamente  la 
regola  di  Sant’  Agallino. 

Quella  Congregazione  , che  da  prin- 
cipio era  compolla  di  1 7 o dt  20  Mona, 
fleti  d'uomini,  e di  alcuni  per  femmi- 
ne , Giunti  nella  Lombardia  , e-  nell» 
lieto  Veneto  , avendo  fiorito,  per  40» 
anni  , declinò  a poco  a poco,  e fu  a lun- 
go andar  H. lotta  a due  Conventi  ,■  c nel 
1 <,  74  quell»  di  San-  Mirco  di  Mantova^ 
cn'  era  il  capo,  fu  dato  con  l’alTcnfo  dà 
Papa  Gì  egorio  Xlll  a*  Camaldolefi  , e 
si  L Congregazione  s’.e.ftinle.  Vedi  C a- 

MA  I.  DO  LE  SI. 

Cavali  tri  di  San  Marco,  un  ordine  di 
Cavalierati,'  nella  Repubblica  di  Vene- 
zia , folto  la  protezione  di  San  Marc»* 
Evangeli  (Va. 

Le  armi  dell’ Ordino  fono  un  Leon» 
alato  con  quello  motto,,  Partiti  Marc » 
Eva/igelijiii.  Quell’Ordine  non  fi  confe- 
rire le  non  a quelli  clic  hanno  fatti 
de’  fegnalati  fervigj  alla  Repubblica 

Ma  rco  dinota  alcresi  un  pefo,  che  fi 
ufa  in  diverfi  Rati  d’  Europa,  e- per  di- 
velle mercaranzie  -,  fpezialmente  per- 
l'oro  e per  1’  argento , in  Francia.  Vedi 
Peso... 

Il  Marco  fi  divìde  in  otto  once  o feft 
fùntaquattro  drachmc,  o cento  novanta., 
due  denari  , o cento  e felTanta  |llerlini* 
o, trecento  magli , o feicenta  qearartsk 
felini-,  o quattro  mila  feiceoco  otto  gra» 
ai.  Vedi  QiJicw  r .tì&AuaAA  .eQ. 
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In  Olanda  il  marco  è anco  detto  troy- 
%cighc , ed  è uguale  a quello  di  Francia. 
_ Quando  fi  vendono  1 oro  e Target 
to  per  marco , egli  e divifo  in  24 carati, 
il  carato  in  8 penny  weights-,  ilperiny- 
weight  in  2 4 grani  , ed  il  grano  in  24. 
primi.  Vedi  Carato. 

Ma  r co  fi  ufa  al  cresi  fra  noi  per  una 
moneta  di  computo  ; ed  in  alcuni  altri 
paoli  per  un  conio  a moneta  reale.  Vedi 
JMonctA. 

Il  marco  Inglefe  è due  terzi  d’  una  li- 
ra (Ieri.  ovver  1 5 s.  4 J'  e Matteo  1 aris 
«(ferra,  ch'egli  era  dello  (telfo  valore 
nel  1 1 94.  Gli  antichi  Salfoni  chiamaro- 
no  il  marco  , mancus  o mancula  e nacarc; 
fra  loro  egli  equivaleva  a trenta  pince, 
cioè,  a lette  fccllini  e Coi  Ioidi  della 
noiira  moneta. 

Il  Mark'  Lubs »,  od  il  Lubich  Mark  ufa- 
to  in  Amburgo,  è parimenti  una  mo- 
neta di  computo*  eguale  ad  un  ter- 
so del  rixdollar,  od  alla  lira  France- 
te. — ■ Ogni  more»  è divifo  in  . tedici 
foli  tubi. 

Mark  Lubs  o Donfch  è parimenti  una 
moneta  Oanete,  eguale  a tedici  iols  lubs, 
« venti  foJdi  Francete 

Finalmente  mare*  è una  moneta  di 
(ime  nella  Svezia.,  eguale  a due  pince 
fjrthing  fi.rting  ; è divifo  in  otto  roufli- 
cjui  , ed  ogni  roudiq  in  due.  allevcure. 
Ved  i Conio. 

11  marco  d’ argento  Svedete  è una mo. 
lieta  di  computo  , eguale  a tre  marchi  di 
fame  , abbenchè  alcuni  la  facciano  un- 
vero  conio.'. 

Marco  o marca.  Vedi-Sr  andaro. 

5 M arco  ( S.  ) nome  di  due  piccola 
«ittà  d’ Italia,  una  nel  Regno  di  Napoli, 
cella  .Calabria  citeriore  *~fol  fiume  Sei 
©ito , con  V efcevaco  luffxagapca  del  P*s 
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pa;  l'altra  in  Sicilia  nella  Valle  di  De- 
mona,  fui  fiume  1 iguera. 

MARCOS1AN1,  una  tetta  antic»* 
nella  Chiefa,  en  ramo  de’  GnolUci.  V e- 
di  Gnostici. 

Sant’  Ireneo  parla  diffufamente  del 
duce  di  quella  Setta,  Marco,  ilquale  era 
(limato,  per  quanto  pare  , un  gran  Ma- 
go : Ei  riferifee  diverte  cote  intorno  allo* 
orazioni  ed  alla  invocazione  degli  anti-- 
chi  Gnomici  , c Mar  co  fi  ani  , ove  troviate 
Porne  dell’  antica  cabbaia  Giudaica  fo- 
pra  le-  lettere  dell’  alfabeto , c fopra  Ie< 
lor  proprietadi , egualmente  ebe  (oprai 
» milleri  de’  numeri , che  gli  Ebrei  ed  i 
Gnoftici  aveaa  prete  dalla  Eilotefia  db 
Platone-  e di  Pitagora. 

Marce  fu  un  Egizio  , ed  in  Egitto  (* 
in  formò  della  magia  : Per  ingannare  via 
più  facilmente  i fooi  feguaci  , fervivaf» 
di  certe  voci  Ebraiche  , o piattello  Cal- 
daiche , molto  adoperate  dagl’ incanta- 
tori di  que’ tempi.; 

I Marcofiàni  aveano  un-  gran  numero* 
di  libri  apocrifi,  che  tenean  per  Cano- 
nici , e della.  (Iella  autorità  che  i ooliti* 
Ne  trafccgliean  fuori  diverte  favole  in-* 
corno  all’  infanzia  di  Gesù  Crillo,.e  1& 
fpaccia-aano  per  ve/e  iilorie.  Molte  di 
quelle  favole  fono  tuttavia  in  ufo  e ity 
credito  appreso  i Monaci. Greci  Scifma-.- 
tkia 

^ MARCOU  ( Itele  di  S.  ) Itele  di 
Francia  , folla  colla  di  Normandia.  Vi. 
fono  de’ buoni  pafcoli , ma  fono  defertc-4- 

MAR  E,.melIa6eograSa  fignifkaquel 
vado  tratto  d’  acqua  che  circonda  tutt» 
la  terra  ; più.  propriamente  chiamar» 
Quarto.  Vedi  Oceano» 

Quanto  alla  ciuf?  delta  falftji ini  dei  ‘ 
il  «HE»  Vedi  Sa4.SED.IKE-- 

ptop uanaente  6wjend&g$jr 
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una  parte  peculiare,  o pcrur.a  divifione 
dell'  Oceano,  denominato  da’  paefi,  che 
egli  bagna,  o da  altre  circoftanze. 

Cosi  diciamo  , il  Mctrt  d'  Irlanda  , il 
Jlf  irr  Mediterraneo  , il  Mare  B ittico  t il 
Mi r RhJJo  ec. 

Sin  al  tempo  dell’  Imperador  Giu- 
fliniano,  il  Mere  era  comune  cd  aper- 
to a tutti  gli  Bomini  ; ond’ è , chele 
Leggi  Romane  accordano  un’  anione 
contro  colui,  il  quale  impedire  o dio- 
•lellaiTe  un  altro  nella  libera  navigazio- 
ne , o nel  pelcare  in  effo.  — L'  Impe- 
rador  Leone  , nella  fua  5’*.  Novella, 
prima  concede  a quelli  che  erano  in 
poflelTo  delle  terre  il  privilegio  di 
.pelcare  in  faccia  ai  lor  territori  rilpet. 
tivi  , efclufivatnente  da  qualunque  al- 
tro : egli  dà  eziandio  una  commiflion 
particolare  a certe  perfonc  , di  dividere 
Ira  loro  il  Bosforo  Tracio. 

Da  quel  tempo  i Principi  Sovrani 
hanno  fatti  de'  tentativi  per  appropriar- 
li il  Mure  , e per  ritirarlo  dal  pubblico 
ufo.  Negli  ultimi  tempi  han  gl' ingle- 
si particolarmente  pretefol’  impero  del 
mire  nel  Canale,  e quello  anche  di  tut- 
ti i mari  che  circondano  i tre  Regni  di 
Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlanda  ; eciò 
ben  (ino  ai  lidi  degli  Stati  vicini,  lo 
confeguenza  della  qual  pretensone  , i 
fanciulli  nati  fu  que’  mari  vengono  di- 
chiarati Inglefi  naturali  , come  fe  nati 
fodero  fulle  terre  Inglefi.  — Sin  da 
tempo  molto  pia  antico  la  Repubblica 
di  Venezia  è (lata  padrona  nel  fuo  gol- 
fo ; ed  allufivo  a quella  padronanza  è 
il  maritaggio  che  ogni  anno  fi  celebra 
folennemente  tra  la  Signoria  de1  Vene- 
ziani e P Adriatico. 

Viene  ftrenuamente  eontroverfa  tra 
Ciazio  c Seldeno  la  giultizia  di  tali 
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prerefe,  nél  loro  Mare  libertine , e Mari 
elcufam.  f 

Armata  di  Mane.  Vedi  Armata. 

Braccio  di  Mare.  V.  Braccio. 

AJlrolabia  di  Mare.  Vedi  Astko- 

LA  BIO. 

Bifcatto  di  Mare.  V.  Biscotto. 

Carta  di  Mare.  V.  Carta. 

Compafo  di  Mare.  V.  Bussola. 

Acqua  del  Mare  , omorina,  i quel 
fluido  Ulto  amaro  , che  collituifce  il 
mare.  Vedi  Acqua. 

Fare  doli' acqua  marina  un’acqua  dol- 
ce, è una  cofa  lungo  tempo  defiderata, 
e di  cui  moltos’  abbifognerebbe  , per  il 
vantaggio  della  navigazione  e del  com- 
mercio : ilSig  Hauton  n’ha  invernato 
un  metodo  ; ed  il  fecreto  è (lato  pubbli- 
cato nelle  Tran/afioni  Fil’i/bjicke.  Si 

compie,  precipitando  l’acqua  con  olio  di 
tartaro,  e poi  dilli  alandola. 

L olio  di  tartaro  ri  i’  efirae  molto  a 
buon  mercato,  eia  dillillazione  ei  li 
compie  cor  gran  brevità  : cosi  che  ot- 
tiene quarte  Francefi  di  acqua  dolce 
in  un  giorno  : per  raffreddar  la  quale,  in 
vece  di  fare  che  la  (torta  pafli  per  un  vafe 
d’ acqua , ficcome  è confueto  , ei  la  fa 
paffare  per  un  buco  fatto  nel  vafcello, 
nel  mare , e pofeia  rientrarvi  per  uà 
altro. 

Alla  precipitazione  ed  alia  diflilli- 
zione  egli  aggiugne  una  terza  opera- 
zione , cioè  la  filtrazione  , per  correg- 
gere intieramente  la  malignità  dell*  ac- 
qua. La  filtrazione  fi  compie  con  una 
terra  particolare,  miftacon  acqua  diltil. 
lata,  e finalmente  lafciata  pofare  e dar 
giù  al  fondo. 

L’  acqua  così  trattata,  riefee  per- 
fettamente lana  ed  agli  uomini  ed  agli 
animali. 
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H Dottor  Lifter  offerva  , clic  l*  acqua 
del  mare  lì  fa  dolce  coll’alito  delle  piante 
che  in  effe  nafeono.  Lo  trovò  con  met- 
tere una  quantità  di  erba  marina  in  un 
vafe  d’ acqua  l'alfa , e colla  di fli lla^iune 
d'effe  piante.  Vedi  Acqua. 

IlSig.  Buyle,  da  alcuni  efperirr.enti 
eh’  egli  fece  fare  della  gravita  deU'ac^aiJ 
marina  in  diverfi  climi  , riferifee  che 
quanto  più  un  s'avvicina  all’  Equatore, 
tanto  più  1'  acqua  del  mare  è pelante  , e 
ciò  fino  dentro  i gradi  30  , dopo  di  che 
continua  al  Polito» 

Alto  Ma  re.  Vedi  Alto. 

Pacifico  Mare.  V.  Pacifico. 

Ri/lufo  del  Ma* &.  V.  Riflusso. 

Setto  il  Mare.  V.  Sotto. 


S u r r 1 m MANTO. 

MARE.  Differifce  il  mare  in  rappor- 
to alla  tua  Ulfedine  in  parti  differenti: 
Tiene  olfervato  in  generale  , come  nei 
-Climi  lonimamente  caldi  i‘  acqua  è di 
pari  foromamente  falata» 

Allorché  l’acqua  falfa  li  congela,  o 
li  ghiaccia,  egli  è dato  immaginato 
che  ella  deponga  tutto  il  Aio  late  : il 
ghiaccio  dell’acqua  marina  , e l'acqua 
dal  medelimo  liquefatta,  e fcioltaft , rie- 
{cono  dolci,  bevendole,  e fono  buone 
ed  acconce  per  cuocervi  laearne,  ed  i 
pifelli.  Il  famulo  nortro  Capitano  Mid- 
dleton  trovandoli  ne!  mefe  di  Luglio 
dell’anno  1758  negli  li  re  ter  di  Hudfou 
cavò  di  lotto  alla fuperficie del  mare  del 
ghiaccio^  cui  egli  fquagliò  fino  a pro- 
curarne quaranta  bocce  di  acqua.  Que- 
acqua  ei  la  fece  tutta  fvaporare  fino 
all’eftremo  , e fuori  della  divifata  quan» 
• a «Là  di  acqua  oc  ottenne  iole  fci  once 


affale,  oppure  intorno  ei  r^.  Veg- 
ganli  le  Tranfazioni  Filofuf.  n.  cù  1 . 
Sezione  X 1 1 1. 

La  montata  dell’  acqua  marina  per 
la  formazione  delle  Porgenti  o fontane 
da  una  circola/ione  foteerranea  delle 
fuc  acque  alle  loro  Porgenti  , è fiata 
una  fortifiima  obiezione  , che  hanno 
fatto  molti  contro  il  fifteroa  della  loro 
origine  dal  mare  : ma  il  valentilGmo 
Dr.  Plot  fi  è fatto  ad  offervare  , come 
vi  ha  moltifiime  ftradc  , per  le  quali 
può  benilTimo  1’  acqua  afeendere  fopra 
il  proprio  livello.  1 . Per  via  di  calori 
fotterranei.  2.  Per  una  fpezie  di  filtra* 
zione.  3.  Per  un’altezza  difuguale  di 
parecchi  mari.  4..  Per  la  diflanza  del 
centro  di  grandezza  dal  centro  di  gravi- 
tà nel  globo  terracqueo.  Viene  alferito, 
che  la  fuperficie  del  mar  pacifico  innol- 
trifi  dal  centro  di  gravità  più  della  vet- 
ta delle  altilfime  colline  fopra  la  parte 
oppofia  del  globo.  E finalmente  5.  Péf 
i’ajuio  delle  tempefle  e maree. 

L’acqua  marina  afeende  attualmente 
fopra  il  fuo  livello  in  venendo  entro  i 
pozzi , i fondi  dei  quali  trovanlì  , e 
giaciono  più  alti  della  fuperfizie  del 
mare  nei  Pegni  dell’acqua  altillìma.  Ve* 
dafi  Plot,  de  origine  Font. 

Movimento  generate  del  mare.  Ml>n- 
fieur  Dafsie  di  Parigi  j in  certa  opera  ' 
fatta  pubblica  per  le  llampe  feffantà 
anni  fono  i od  intorno  a tal  tempo  , fi  è 
trovato  in  brighe  e ftenti  grandilfimi 
per  provare  , che  il  mare  ha  un  moro 
generale  , indipendente  dai  venti,  e dal 
fidilo  e rifluffo,  e che  è per  la  naviga» 
zione  di  un  momento  ,•  e di  una  cotr- 
feguenza  affai  più  rilevante  di  quello 
venga  comunemente  fuppofto.  Afferma 
quello  Frantele  , che  moto  fomigliantt 
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-fcgue  dall’Oriente  a'!'  Occidente,  in- 
.clinandofi  alla  volta  del  Nort , allorché 
il  Sole  ha  pali'ato  il  Boreale  Equinozio, 
•*  che  durante  il  tempo  eflivo  il  Sole 
•trovali  nei  legni  fettentrionali  ; ma  che 
fcgue  tutto  il  contrario,  poiché  il  Sole 
ha  pallaio  1’  Equinoziale  verfo  mez ro- 
di ; ed  aggiugne  di  vantaggio , che  al- 
lora quando  quello  movimento  genera- 
le viene  ad  effer  cangiato  , viene  ad  ef- 
fcre  fomigliantcmente  cangiato  anche 
il  Aulii)  diurno,  Quindi  egli  avviene, 
che  in  parecchi  luoghi  il  fi u ilo  e ri- 
fluirò vi  l'uccedono  una  parte  dell’  am’o, 
e vannofene  durante  1’  altra  parte  deli' 
anno  il  e fio  , ficcarne  avviene  nelle  Ce- 
lliere della  Norvegia,  nell’ Indie,  iti 
-Coa  , nella  Cochinchina  , ed  in  forni- 
alianti  luoghi,  ove,  mentre  il  Sole  tro- 
vali nei  fegni  efiivi,  il  mare  precipita 
al  lido,  quando  trovali  per  lo  contrario 
•nei  legni  iemali  , dilungali  dal  mede- 
lìmo.  Nelle  aliai  meridionali  marine 
celliere  del  Tonquin  , e della  China 
f>e  1 corfo  de’  lei  meli  dell’  diate  , il 
rorfo  diurno  vienfene  dal  Nort  coll’ 
Oceano  : ma  avendo  il  Sole  ripalfato  la 
linea  verfo  il  mezzodì , il  corfo  declina 
fomigliantemente  alla  volta  di -mezzo- 
giorni). Vedanfi  le  Tranf.  Fclof.  n.i  35, 

Fondo  od  alveo  del  mare.  Fandus  marie. 

\ 

E quella  un’  efprelfione  , della  quale -fo- 
glion  fervirfi  i Geograti , ed  altri  Scrit- 
tori eziandio  per  dinotare  in  generale 
il  fondo  dei  mari. 

Il  nollro  onorabilillimo  Monf.  B'«yle 
fi  fu  il  primo,  il  quale  fi  defiTea  fcri- 
▼ere  alcuna  cofa  intorno  a fi  fiat  ta  parte 
del  globo  , e che  ci  deiTe  un  Trattato 
ex  profetici  compollo  fopra  la  medefi- 
ma.  Quello  però  altro  non  ci  fonimi* 
follia  t làivocké  no  piano  ed  Moria  di 
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fae  -irregolaritadi  , e delle  difuguaH 
profondità,  ed  è fondato  fopra  le  olTer- 
vazioni  ad  elfo  Boyle  comunicate  dai 
Alarinaj , e da  perfone  di  una  attenzio- 
ne e cutiofità  cosi  poco  lignificante  , e 
cosi  leggiera,  che  non  può  alcri  in  ve- 
rdi conto  prometterli  quindi  grandi 
feoperte. 

L’ ingegr.ofiiTimo  , e fommamenre 
accurato  Conte  Marfigli  l'omminiltrocoi 
fin  dal  fuo  tempo  un'ifloria  molto  pia 
abbondevole  , e più  piena  di  quella  pun- 
te del  gii  bo  , per  una  gran  porzione 
d . ! ! e lue  moltiifime  cfperien/.c  proprie 
fatte  in  parecchi  luoghi,  e malfimamen- 
te  lungo  le  colliere  della  Brovenza  , e 
della  Linguadoca. 

I,  intiero  letto  o fondo  del  mare  è 
di  un*  elleiilione  cosi  immenfa  , e rima- 
ne in  mohilfitrii  luoghi  coperto  con  uni 
tale  incommenlui abile  profondità  d’ac- 
qua , che  non  deelì  altri  già  promet- 
tere , che  polla  eifete  efaminato  in  ogni 
c qualunque  parte  ; ma  ficcoroe  il  tinto 
cller  può  benilfimo  argomentato  e con- 
getturato da  alcuna  parte-dei  medehmo, 
e ficcome  in  una  inchieda  di  genere 
fumigliante  non  e di  momento  , nè  di 
conleguenzn  la  l'uà  figura  generale:  co- 
sì avviene  , che  le  olfervazvoDi  di  que- 
llo diligentilfimo  Autore  fieno  fom ma- 
mente  valutabili , e di  pelo  grandiflimo, 
nel  formare  un  adeguato  giudizio  del 
tutto.  Vedali  Marjigli , Hi  Ilo  ir  e de  le 
Aler.'pag  4. 

I materiali  , che  compongono  V al- 
veo o fondo  del  mare  può  elfere  eoa 
fbmma  ragionevolezza  fuppollo,  che 
influilcano  in  alcun  grado  nel  faporc 
delle  fue  acque  : ed  il  prode  Conte 
Alarligli  fece  moJtilfime  elperienze  per 
provare  , che  il  carboa  follile  , e le  al» 
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*fe  fo  fistile  bituminofe,  le  qual?  fro- 
vanfi  in  copia  abbondevolil'sima  nei  fon- 
do dei  mari  , pollano  aver  parte  gran- 
diisima  nel  comunicare  a quitte  acque 
medefime  marine  la  loro  amarezza.  Noi 
non  dobbiamo  percià  quindi  allettarci 
a giudicare,  che  non  abbianvi  altrettan- 
ti letti  di  quelle  lollsnae  nel  fondo  del 
mare,  che  pollano  eiTer  neceilarj  per  un 
effetto  fomigiiar.te  : oppure  con  preci- 
pitazione, e lenza  riflettervi  ben  (òpra 
ron  dobbiamo  decidere  contro  all'  efi- 
ftenza  in  quello  fondo  mede-limo  di 
altre  foftanze  quali  effe  effere  fi  voglia- 
so  , appunto  percl-.è  noi  non  troviamo 
prove  delle  medefime  per  via  del  piom- 
btno  , il  quale  nell’  immergerli  nel  ma- 
rino fondo  porta  fopra  altre  follanze, 
e quelle  non  già  : concio  fi  iacliè  il  ve- 
race fondo  del  mare  trovili  foventi  vol- 
le coperto  ed  a noi  occultato  da  altro 
/ondo  accidentale  , formata  di  varie-  l'o- 
Jlanze  mefcolate  ed  incorporate  infie- 
rne,  e che  aliai  fpeffo  lo  cuoprono  ad 
un'altezza,  e profondità  aliai  coufiie- 
labile. 

L’ intiera  golfo  di-  Lione,  piantato 
fra  Capo  Quicz  in  Rofsigliorte  , e fra 
Capo  Croifit  nella  Provenza , viene  a 
formare  una  riva  fopra  la  fupet  fide  dell’ 
«equa  nel  lido  , dzlla  più  perfetta  ei 
elatta  figura  di  un- arco  ; c dentro  di 
quello  trovavi-fi  formato  aUto  arco  si 
fatto,  che  viene- a comporre  in  quel 
luogo  il  tondo  del  mare  per  un  tratto 
lunghilsimo -dal  lido,  che  in  luoghi 
differenti  è-  di  diverfe  profondità  , ed 
altezze-;  ma -di  ordinaria  fra  i fettunta 
ed  i fettanta  Fadomi  Ingkli , vale  a di- 
re fra  1’  altezza  di  3 60  e di  4,20  piedi- 
Vedali  Partir . Lmr. 
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generale , e vien  trovato  avverarfi  in 
un  prodigiosa  numero  di  Lfpericnze od 
efetiipj,  che  quanto  più  i lidi  di  qual- 
fivoglia  lungo  fono  dirupati,  ed  aiti-, 
formanti  dei  burroni , o rupi  perpendi- 
colari , canto  più  profondo  fi  è il  maze 
fott'clii  ; e che  per  lo  contrario  i lidi 
livellati  dinotano  dei  mari  di  piccol 
fondo.  Cosi  la  parte  profondilsima  del 
mediterraneo  viene  univerlàlmuue  ac- 
cordato trovarfi  fotto  l'altezza  dell* 
llola  di  Malta.  L’  olTervazione  degl» 
Arati  di  terra  , e di  altri  Fofsili,  fopr» 
e J in  vicinanza  dei  lidi , può  Servire  a> 
formare  un  ottimo  giudizio  rifpetto  ai 
materiali,  che  trovanfi-  nel  fuo  fondo* 
Le  vene  di  fale  e di  birume  feorronvi 
le  medefime,  e collo  Aefsifslmo  ordi- 
ne , in  cui  noi  le  vegliamo  nella  terra; 
e gli  Arati  di  fcogli , che  fervono  a Ib- 
Aentare  il  terreno  delle  colline  , e de» 
lunghi  rilevati  , ed  alti  fui  lido,  fer- 
vono fomigiiantemenie  nella  catena 
tnedefima  continuata  per  foltentare  la 
immenfa  quantità  di  acqua  all’alveo  o 
fondo  del  mare  medelWno.  Egli  è di 
pari  probabile , elicle  vene  dei  metalli* 
e di  altre  foAanze  minerali  eziandio,  le 
quali  fi  trovano  nelle  parti  aggiacenti e> 
circonvicine  , vengano  ad  eifore  nella 
maniera  ruedefìma  continuate  percntta 
le  alt ilsitne  profondità-dcl  mare.  La 
particelle  dei  metalli  in  <)»icA-o  cafo  ven- 
gono condotte  v-ia  probabilmente  nel 
profondo  dell'  acqua  ,>ed -affondarli  fra 
la  materia  più-moiie  a più  fi.  (Tre e dclL’ 
alveo- ; ma  femhra  , die  alcuni- dei  pii* 
leggieri  minerali  dato  abbiano  il  colora 
a quelle  bellifsKTte  e vaghifsime  incro- 
ftacur-e  , le  quali- trovatili  fopra  moltif- 
limt  piante  marine,  e Le  quali  perdoni** 
iu  fcc.aniofi  il  iuttro  luco.  1 (forni  foty- 
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terranei , e le  correnti  dell’  acqui  pro- 
ducono cambiamenti  grandtlsimi  in  ciò, 
che  formerebbe,  o ‘irebbe  la  fuperlicic 
naturale  del  fonJo  del  tiare  , ove  que- 
ile  furgoni)  , av-ndo  ciakun  di  quelli 
fiumi  , e correnti  fotterranee  un  letto  o 
fondo  proprio.  Noi  venghiamo  ad  elTer 
informati  da  efempj  numcrofifsi-ni  di 
correnti  e fiumi  fatterranei  . e licceme 
noi  li  vergiamo  rompere  e sboccare 
fuori  in  alcune  parti  in  fiumi  fopra  la 
fuperficie  della  Terra  ; e cosi  in  altri 
noi  elfer  pulsiamo  beni  (si  mo  afsictlrati, 
clic  effe  correnti  medefime  rompono  e 
iboccan  fuori  fopra  il  fondo  od  alveo 
del  mare  , e che  vanno  vuotando  le  lor 
acque  dolci  perencro  la  malfa  dell'acque 
falate. 

In  quello  calo  il  lanciarli  continuata- 
mente  all' insù  di  un  fiffatto  corpo  di 
acque,  viene  a formare  una  cavità  ton- 
deggiante , ed  il  tuo  feorrere  per  alcu- 
na direzione  va  allungando  e dilatando 
quella  medeliina  cavità,  fino  a tantoché 
grado  per  grado  ella  viene  ad  ellcr  per- 
duta, via  via  che  i' acqua  dolce  viene 
ad  efiere  incorporata  gradatamente,  ed 
immedeftmata  nell’  acqua  falfa.  Così 
ciafehedun  fiume  , il  quale  forge  nel 
fondo  del  mare,  va  alterando  la  forma 
della  fuperficie  di  quello,  e viene  a 
formare  un  alveo  o fondo  per  fe  mede 
fimo  , in  cui  egli  feorre  per  un  tratto 
di  via  grandemente  confiderabile.  Pa- 
recchi mari  in  vicinanza  del  lido  , e 
quando  l’ acqua  trovali  tollerabilmente 
chiara,  fanno  vedere  le  tracce  di  quelle 
correnti  allo  fteflTo  occhio  nudo  riguar- 
dante dalla  fuperficie  ; e 1'  acqua  attinta 
da  eTe , è Tempre  più  o meno  dolce. 
Veggalì  Jiiirjlgii  t Hift.  de  la  Mer, 
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Le  pefeagiori  del  corallo  ci  han»« 
fomminilfiato  l'occofiunc  d i olfer  » are, 
come  hanuori  moli  olirne  caverne  c con- 
cavità, e quelle  grandilRme  nel  fondo 
del  mare  , malfimamente  allorché  è pie« 
no  di  Itogli:  e che  caverne  fomigliantì 
fono  alcune  volte  di  pari  trovate  negli 
fct'gli  perpendicolari , che  formano  ap- 
punto i lati  o fiancate  dirupate  di  que- 
lle pefeagioni.  Somiglianti  caverne  font» 
fpclfi»  di  una  granditlima  profondità  non 
meno,  che  di  una  vaila  eftenfiune,  ed 
hanno  talvolta  delle  ampie  e dilatate 
bocche  , uguali  al  mafiimo  loro  diame- 
tro in  alcuna  parte  , ma  alcuna  fiata  per 
lo  contrario  non  hanno  che  angullilfime 
foci  od  imboccature  entro  ampjllime  e 
fpa/iofiifime  concavità.  Ella  fi  è opinio- 
ne comune  della  gente,  che  abita  ^in- 
torno al  luogo  , che  quelle  caverne  Ite- 
no  dalla  natura  preparate  per  la  circola- 
zione dell’acqua  del  mare  : ma  quella 
opctazione  per  altro  necefiarjlfinBa,  può 
elfere  beniflìmo  effettuata  , e fenza  que- 
lle caverne,  e coll’  efillenza  delle  me- 
defime  ; e fe  vogliamo  dire  la  cofa,  co- 
me lembra  che  realmente  fia  , quefle 
caverne  non  fono  che  meramente  acci- 
dentali. 

Noi  c’  incontriamo  tetto  dì  in  eoa- 
cavitadi  e caverne  di  tratto  immenfo, 
fatte  naturalmente  nei  dirupati  monti; 
e ficcome  quella  parte  del  fondo  del 
mare  è prelfochè  tutta  di  fcogli , e di 
dirupi , e le  fue  fiancate  o lati  fono  di 
una  medefìma  natura,  così  ella  non  è 
maraviglia,  che avver.ganvi  gli  acciden. 
ti  medefimi,  e chetrovinvifi  fomiglian- 
ti  concavità  , tuttoché  nell'  ofo  loro  non 
abbiavi  la  Natura  intenzione  alcuna  di 
p (rotolare  provvidenza.  E di  vero  no» 
vi  ha  ragione  maggiore  per  prometterli 


( 
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queffe  caverne  e concavità  negli  (cogli 
fepolte  l'otto  il  mare  , di  quello  Itavi  in 
quelle , che  trovanti  uelle  montagne  e 
nelle  colline  ; le  non  che  quelle  tro- 
vanti in  uno  (lato  quieto  e tranquillo, 
dove  per  lo  contrario  le  prime  trovanti 
in  un  continuo  accedo  e receiTo  d ac- 
qua, la  quale  andrà  introducendoti  ed 
intinuandoti  in  cia/j-’ano  (crepolo  o fpac- 
catura,  che  in  ellc-lafciaro  abbia  la  Na- 
tura; cd  eller  può  facilmente  luppoli», 
che  abbia  dato  principio  al  fuo  dilata- 
mento per  via  di  un  piccolifsimo  furo 
fatto  ivi  dalla  Nanna  medelima  , fino 
a tanto  che  grado  per  grado  tienufi  an- 
date dilatando , e prendendo  luogo,  fic- 
chè  alla  perirne  freno  divenute  di  tale 
ampiezza. 

Da  tutto  ciò  fembra  piano  od  evi- 
dente , come  T alveo  o fondo  del  mare, 
trovatati  nella  creazione  , oppure  nella 
feconda  fua  formazione , vale  a dire,  do- 
po il  Diluvio  U.niverfale  , coperto  o 
comporto  delle  foftanze  medefitne,  del- 
le quali  è coperta  o comporta  la  luper- 
fcie  del  rimanente  della  Terra,  che  è 
quanto  dire , di  rupi  o fcogli,  di  argilla, 
di  arena,  e di  altrefomiglianti  fortan/e. 
Le  comuni  olfertrazioni  della  gente  del- 
la marina  fembra  , a dir  vero  , che  op~ 
pnnganti  diametralmente  ad  una  li  (Fatta 
opinione  ma  qgerte  polTono  elfere  con 
fomma  agevolezza  dileguate  e fciolte 
in  modo  , che  non  la  pollano  per  modo 
alcuno  roverfciare.  11  piombino,  cui  efsi 
calano  nel  mifurare  il  fondo  marino  [tor- 
ta foco  ordinariamente  fopra  Tacque  una 
materia  comporta  di  mota  o fango,  dì 
incroftamenti  tartarofi,  oppure  di  erbac- 
ce morte,  e di  frantunai  di  conchiglie, 
oppure  congerie  di  varj  corpi  di  fpe/ie 
femigjiante,  jafcme  cementali  ed-uni- 
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trio  affai  fida  e conlillente  muffa  , da 
alcuna  materia  fpaltica  o tartarufa  , de- 
potitara  ivi  fra  l’acqua,  ed  agglutinai 
te  quelli  corpi  meditimi  inlieme: que- 
lle follanze  formano  un  fondo  artihzia- 
le,  il  quale  cuopre  , e fottcrra  il  fondo 
od  alveo  naturale;  ma  ella  ti  è cofa  agea 
vole  il  vedere,  che  una  tale  incollatu- 
ra od  intonacatura  o coperta  della  na- 
tura da  noi  divilata  finora,  è giuoco 
forza  che  fra  fiata  formata  lopra  il  ve- 
race e genuino  forrJo  in  luoghi  , ove 
prodotti  vengono  in  numero  prodigio- 
filìimo  animali,  e vegetabili,  e che  di’ 
bel  nuovo  disfamo!!,  e vanno  male,  cd- 
ove  Tacque  trovandoti  in  quiete  , han- 
no tutto  l’agio  di  deporre  h loro  ma- 
teria pietrofa  in  quella  fletfa 
guifa,  che  le  acque  delle  nortre  fonta- 
ne o forgenti  fi  facciano , maflimamen- 
te  quelle  d’ indole  petrificanre  , ticcome 
a chicchedia  è notiltimo.Ed  èfomiglian* 
temente  pia  10,  che  quelle  follanze  fca- 
dute  e andare  male,  come  anche  quella 
pietrofa  materia,  venendo  a precipitare 
infieme  al  fondo  medelimo  , ed  ivi  non 
efiendo  frartornata  e (convolta,  ma  ti- 
manenteti  e giacentelì  inquiete,  fora’ 
è di  necclfità  , che  venga  a formarti  ap- 
punto in  quella  tal  data  crolla,  nella 
quale  vico  trovata  colaggio  ; ed  il  fon- 
do naturale  del  mate,  fiali  di  fallo  , di’ 
arena,  o di  argilla  o creta  , fur/.’èche 
rimanga  fottertato  , e coperto  da  (ifllit- 
te  concrezioni  accidentali  ; e quello  aff- 
lai probabilmente  ad  una  tale  profondi- 
tà , che  di  preferite  no*  è agevole  il 
rompere  , ed  il  farti  ftrada  per  penetrare 
al  medelimo. 

Bannovi  però  dei  luoghi,  ove  per* 
alcuni  particolari  accidenti  fidatta  fpe- 
zie  £ inciollatura  avventizia,  o no*n&i 
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ciurmata,  od  eziandio  ne  è fiata  ri- 
molfa  e dilungata,  in  quelli  dati  lunghi 
pertanto  noi  troviamo  il  naturai  fondo 
od  alveo  del  mari?,  non  altramente  che 
l’ abbiamo  deferiuo  , vale  a dire,  della 
natura  a capello  la  fieffa  degli  llrati,  che 
trovanfi  nelle  vilcere,  o nel  corpo  della 
Terra.  La  compara/ione  o fitnilitudine, 
«he  il  prode  Conte  Marligli  fece  fra 
1’  alveo  del  mare  , ed  una  botte  di  vino, 
c fommamente  elprelliva,  ed  indiremo 
adeguata.  Allorché  il  vino  è (lato  con- 
fervato  per  lungo  tratto  di  tempo  in  una 
botte  , tutta  la  fuperficie  interna  di  que- 
lla butte  medclitna  è per  si  fatto  moda 
intorno  intorno  coperta  ed  incrofiara  di 
tartaro,  che  nella  tua  parte  interna  l'om- 
bra compolla  intieramente  ed  unicamen- 
te d'  elio  folo  tartaro  ; tuttavia  , lì  eco  - 
me  noi  Tappiamo,  econofciamo  benif- 
fimo,  che  la  botte  è compolla  di  legno, 
Boi  ftamo  cerciiTimi,  che  la  verace  inte- 
rior fuperficie  della  medefima  fi  è della 
flelTa  cellitura  e natura  di  quell’  albero, 
dal  quale  quel  legno  fu  tagliato  , ecom- 
pollane  ella  botte  ; tuttoché  noi  non 
polliamo  fiaccare  , e levar  via  la  fuper- 
ficie accidentale  formata  dal  liquore 
entro  ella  confervatofi  , e che  intiera- 
mente la  cuopre,  e l’occulta. 

Afiailfime  fiate  noi  c’imbattiamo  a 
trovare  nel  fondo  del  mare  della  tìnifii- 
ma  e purilTìma  arena  : ed  in  quelli  dati 
luoghi  noi  damo  difpoftillimi  a credere 
d’ avervi  trovato  il  vero,  genuino,  e 
naturai  fondo, o dir  lo  vogliamo  fondo 
originale;  tuttoché  quello  fatto  debba 
«fier  confiderato  piuttollo  non  altramen- 
te che  una  buona  probabilità, che  come 
*n’  indubitata  certezza  : ed  ove  l'arena 
trovali  aliai  più  dell’  ordinario  , vi  ha 
Ittqprc  ragione  di  Ibfpercare , che  ivi 
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fiata  fiavi  trafportata  dal  corfo  dì  va 
qnalche  fiume  focterraneo  , coll’ aprire, 
c farli  111  ada  in  quella  data  parte  pereti- 
tro  il  mere;  e quello  fra  uno  di  quei 
particolaridìmi  alvei,  che  fonuglianti 
fiumi  vanno  a le  llefri  formando  dentro 
1’  alveo  o fondo  del  mare,  e die  ellen- 
donfi  foltanto  ad  una  piccola  data  di» 
(lanza  dalla  loro  fb«gente.  Vedafi  Mar~ 
Jigli , Hill,  de  la  Mer , p.  i j. 

É il  fondo  del  mare  coperto  di  una 
varietà  di  materie  così  grande, che  no* 
può  edere  immaginata  fe  non  fe  da  co- 
loro, che  fonofi  prefi  la  briga  di  effami- 
narle  , e d’  invelligarvi  dentro  ; e mafi- 
(imamente  ove  I’  acqua  è aliai  profon- 
da , ove  la  fuperficie  da  altro  non  viens 
ad  edere  dilluibata  , che  dal  fiufio  e ri- 
do do  , e dalle  tetnpelle , ed  ove  la  par- 
te più  balfa  ed  affondata,  e per  confi©. 
guente  il  fuo  letto  nel  fondo,  riman  fi  per 
tratto  persvventura  di  etadi  ed  etadi  in 
calma  e quiete  perfetti  fisi  ma- 1 coccafon- 
di , allorché  il  piombino  viene  per  la 
prima  volta  in  quei  dati  luoghi  a 
toccare  la  terra  in  avvicinandoli  ai  lidi, 
dannoci  alcune  idee  di  quello.  Il  fondo 
o baie  del  piombino  è concava,  e den- 
tro di  quella  cavità  vienvi  piantata  una 
malia  di  fego  : quella  trovandoli  nel  fon- 
do del  piombo,  fi  è appunto  ciò,  che 
prima  viene  a toccar  terra;  e la  foffice 
e morbida  natura  dì  quello  graffo  viene 
a ricevere  dentro  di  fe  alcuna  parte  di 
quelle  follanze  , celle  quali  nei  fondo 
tnedefimo  s’ imbatte.  Quella  materia 
nella  divifata  guifa  tirata  fe  , è alcune 
volte  pura  arena,  alcune  altre  una  fpe- 
zie  particolare  di  arena  compofia  di 
frantumi  di  nicchi  e conchiglie  , ridotti 
ad  una  fpezie  di  polvere;  alcuna  fiata 
ella  è compofia  di  una  pelvere  forai; 
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gfiante  delle  varie  forti  di  coralli  ; ed 
alcun'  altra  ellaè  comporta  di  franamenti 
di  fcogli;  ma  , oltre  a fomiglianti  ap- 
parenze , ohe  fono  naturali  quanto  ba- 
ila, e fon»  appunto  cali  , die  altri  po- 
trebbe a buona  equità  prometterli,  eira 
fn  eziandio  delle  foftanze,  le  quali  han- 
no colori  eccedentemente  belli  ed  ap- 
parifeenri  : foftanze  , a cagion  di  elem- 
pio,  di  un  fintisi mo  colore  fcarlattinc, 
«fi  un  color  vermiglio  , porporino  , e 
famigliatiti  , non  altramente  che  far  li 
pollano  i colori  per  la  più  fina  pittura, 
come  anche  delle  foftanze  gialle  niente 
inferiori  alia  diluzione  di  gambogio,-  e 
quelle  fono  comunifsime.  Alcuna  volta 
poi  , febbene  non  con  tanta  frequenza, 
la  materia  , che  vien  tirata  fu  col  piom- 
bino infegato,  è paonazza,  verde,  op- 
pure di  un  purifsimo  e nùidilsimo  bian- 
co nevato.  Quelle  materie  colorite  fem- 
bra  talvolta, che  compongano  tutto  il 
fondo  o malfa  della  fupertìcie  , ma  con 
più  frequenza  , e d’ordinario,  quelle fo- 
noli  formate  fopra  altre  cofe  , come  a i 
cagion  di  efempio,  fopra  la  melma,  op-> 
pure  fopra  i più  grofsi  ed  ampj  pezzi 
di  conchiglie  , di  coralli  , e di  corpi  e 
foftanze  fomiglianti , alla  foggia  appun- 
to delle  iucrollatore  tartarofe , e que-, 
ile  in  alcun  grado  alfomigliantili  alle 
inverniciature  od  incamiciature  crofla- 
cee  di  alcune  delle  piante  marine.  1 co- 
lori di  Affatto  foftanze  non  fono  già  me- 
ramente fuperficiali  e paffeggieri  , ma 
parecchi  di  elsi  fono  per  fiffatto  modo 
reali  e permanenti  , che  polfono  effere 
ricevuti  nella  cera  bianca  fquagliata,e 
verfati  fovr’  elle  foftanze  , oppure  con- 
fervati in  fufione  intorno  ad  effe  ; c 
quando  vengono  per  sì  fatta  maniera 
esaminati , fembran®  tali , che  in  efsi 
- Ckami,  Tom • XI. 
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Itavi  (lata  impiegata  una  fomma  cura,  e 
che  andata  (lavi  della  fpefa  ben  grande, 
avvegnaché  non  può  darli  color  più  fino 
e più  delicato. 

Le  materie  m.edefime  colorite  , che 
nella  guifa  divilata  incamiciano  e ve- 
rtono le  foftanze  trovate  in  quelli  dati 
laoghitiei  fondo  del  mare,  trovanfi  di 
pari  alcuna  fiata  diltefe  fopra  la  fuper- 
ficie  ddle  piante  marine  deila  fpezie 
più  dura  , le  quali  vegetano,  e vengo» 
fu  nelle  acque  affai  profonde.  Trovanfi 
le  medefime  fempremai  in  quello  cafo 
in  una  forte  di  forma  liquida,  effende 
piantate  e danziate  dentro  , od  incor- 
porate, ed  immedefimate  con  una  fpe- 
zie di  gelatina  , o dir  la  vogliamo  colla, 
di  una  tal  foftanza  crafparente , la  qua- 
le in  cali  fomiglianti  fafeia,  e vede  per- 
fetcifsimamente  al  di  fopra  tutta  la  pian- 
ta medefima.  Somminillra  erta  in  tale 
(lato  al  Naturatila,  il  quale  trovali  pre- 
ferite alla  pelcagione  de'  fuoi  cefori , un 
profpetto  o moftra  palleggierà  di  una 
vaghifsima  ed  elegantifsima  fpezie  : ma 
quella  fparifee  e dileguali  , mentre  il 
medefimo  llafsi  ammirandola.  Un  pez- 
zo di  corallo  , o di  altra  pianta  marina 
della  fpezie  dura,  nella  divi  fata  maniera 
incamiciato  e vellito,  comparifee,  allor- 
ché alzali  alla  fuperficie  dell’  acqua  , di 
un  verde  fommamente  delicato,  oppure 
azzurro  o porporino  : ma  allorché  que- 
llo dato  pezzo  vien  tratto  fuori  deli' 
acqua  medelima  , viene  a toccarli  con 
tnano  , come  quello  fìnifsimo  colore 
trovali  foltanto  nell’ incamiciature  della 
divifata  colla  o gelatina  , che  cuopre  e 
fafeia  la  pianta:  fubico  che  quella  colla 
o gelatina  vien  afeiugata  e tolta  via  dal- 
ia pianta  , il  colore  divifato  vaitene  con 
cita , ed ’ il  corallo,  od  altra  marina  piaa- 
O o 
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ta  comparile  allora  della  Tua  tinta  e 
color  genuino  nativo  originale  : nè  vi  c 
già  cafo  di  tentare,  che  il  color  divifa- 
to  rimangafi  fui  corallo,  col  lafciare  che 
quella  colla  o gelatina  s alti  Ughi  , e li 
lecchi  fopr’  elfo;  avvegnaché  inlcnfibil- 
mente  il  color  medenmo  fe  r>e  voli,  c 
dileguili  per  gradi , via  via  che  1'  umi- 
do va  fvaporandofi , ed  il  corallo  od  al- 
tra pianta  dura  , qualunque  ella  fiali, 
a.ltro  non  a.quilla  , le  non  fe  ella  com- 
parifee  meno  vaga,  ed  a:  ptrilcente  di 
quello  ella  farebbe  compiila  nel  fuo  Ila 
to,  e nel  luo  colore  Nativo;  avvegnaché 
ella  rimang.fi  coperta  di  una  materia 
giall  ignota  cupa  , e comparifee  non  al- 
tramente, rifguai dandola,  che  un  pezzo 
di  corno  feuro.  Quelle  bellezze  pcrtan 
to  delle  piante  llanzianti  perentro  il 
mare  pollano  elfere  e vedute  e godute 
da  quelle  fole  perfooe  che  hanno  il  van- 
taggio di  pefcarle,  e cavarle  fuori  di 
qu  gli  acqunfi  fondi  marini. 

Le  piccole  quantitadi  di  quefli  va- 
ghinoli e bel  òrfani  colori , che  noi  tro- 
viamo nella  maniera  divifata  fparfi  e 
dillcfi  fopra  le  fuperficie  delle  piante, 
e d’altri  corpi,  nell’approlTimarci  che 
facciamo  alle  acque  di  gran  fondo  , ci 
pulfono  fomminifirarc  un’  aliai  ragione- 
vole idea  di  ciò  , che  noi  faremmo  per 
trovare,  allorché  aveffimo  agio  di  farci 
ad  efaminare  i fondi  od  alvei  dei  mari 
Rei  funi  più  profondi , e non  mifitrabili 
abilli.  Ella  lì  é cofa  agevoliifima  il  con- 
cepite, che  in  quelli  dati  luoghi  noi 
faremmo  per  trovare  quantitadi  abbon. 
devoliflìme  di  foflanze  di  una  vaghez- 
za ed-apparifeenza  forprendentillìma. 
Vedali  Mnrfigli , fj i finire  Phyliqye  de 
la  Mcr,  pag.  16-  17.  & feq, 

AIake  morto,  il  valencilfimo  Dotto* 
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Pcrrjr  fece  parecchie  efperieBze  fopra- 
l'acqua  del  mar  morto  , a fine  di  tro- 
vare quali  particelle  vi  lì  contenefiero. 
Coll' infondere  in  quell  acqua  una  por- 
zioncclja  di  rafehiature  di  gallozzole» 
ella  divenne  di  un  lucidiilitno  e brillan- 
tillimo  color  porporino;  ma  quello  non 
vi  fi  trattenne  per  tratto  di  tempo  con- 
fiderabile.  In  aggiungendo  alla  mede- 
finta  l'olio  di  Tartaro  per  deli  qui  um. 
quell'  acqua  intorbidolfi  , e comparvervi 
perentro  alla  medefima  come  dei  glo- 
buiecti  di  gralfo  qua  e là  fluttuanti;  que- 
lla untuofa  matèria,  col  fuo  Hai  e buon 
tratto  di  tempo  in  ripofo , andò  ad  unir- 
fi  tutta  iniieme  in  forma  di  una  pofatu- 
ra  nel  fondo  del  vaio  In  verfandovi  l'o- 
pra lo  fp:rito  di  vetriolo  , ella  venne  % 
deporre  una  pofatura  bianco  lattata,  un- 
tuofa , e lorda  , la  quale  dopo  elfere  fia- 
ta in  quiete  pe'l  tratto  di  dodici  ore» 
venne  ad  ingombrare  ed  occupare  intor- 
no ad  una  quinta  parte  del  liquore,  la 
ponendovi  allora  una  piccolifhtna  por- 
ziuncclla  di  Zucchero  di  Saturno  , ella, 
venne  a deporre  una  piccola  quantità 
di  una  polvere  fcuriccia  o bigiognola. 
Elfendo  fiata  parecchie  volte,  e di- 
fgiuotamentc  mefcolata  con  una  rota- 
zione di  fublimato , collo  fpirito  di 
fate  ammoniaco,  e collo  Zucchera  di 
viole  mammole  , quell’  Acqua  nè  fer- 
mentò, nè  depofe  la  menomifsiroa  po- 
fatura, nè  venne  a. murar  colore,  fal- 
vo  collo  Zucchero  di  viole  mammole, 
col  quale  ella  divenne  verde.  Ella  (i 
è quell’  acqua  in  grado  fommo  fatol- 
lata  di  fale,  di  modo  che  ella  li 
è all’ acqua  comune  io  gravità  fpecifica, 
come  cinque  a quattro  ; ed  il  fuo  fapo- 
re  è per  si  fatto  modo  acte  e fiiptico» 
che  fe  altri  la  fi  .tenga  ferma  in  bocca» 
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#!!»  viene  a ftrignerla  non  ahrameflt* 
che  facciafi  I*  allume  roedefimo. 

; Da  tutte  le  qui  defcritte  Efperlenze 
egli  apparisce,  come  quell’  acqua  tro- 
vali impregnata  di  una  fpezie  di  una 
Datura  acre  ed  alcalica  , e di  una  mate- 
ria in  parte  di  un’  indole  e natura  fulfu- 
rca,  ed  in  parte  di  un’  indole  e natura 
bituminola.  Vedanlt  le  Tranf.  Filofof. 
b. 4 6x.  p.  50. 

I 

; MAREA,  dinota  i due  moti  perio- 
dici dell’ acquedel  mare,  che  chiamanfi 
anco  il  flafo  e rifiuto.  Vedi  Mare, 
Flusso,  Oceano  ec. 

Quando  il  moto  dell'  acqua  è centra 
il  vento,  è chiamata  una  manti  ve'fo  il 
vento.  Quando  il  vento  e la  marea  vanno 
per  lo  dello  verfo  , dicelì  vento  e marea. 
— Quando  ella  corre  forte, eli’ è una 
marea  a cateratta. 

Seguitarla  Marea  per  girne  in  qual- 
che luogo,  è portarvifi  coll’  ajuto  del 
calare  , o dei  crefcere,  finché  durano: 
poi  fermarti  full’  ancora  fin  al  tempo  del 
inoto  contrario  ; e cosi  di  nuovo  fo- 
fpigoetfi  col  ritorno  del  naovo  flulTo. 

Quando  la  luna  è nel  primo  e nel  ter- 
zo quarto,  cioè  , quando  eli’ è nuova  e 
piena,  le  maree  fono  alte  e veloci.  — - 
Quando  ella  è nel  fecondo  e nell’  ulti- 
mo quarto  , fono  più  bade  e più  pigre. 
•„  Fenomeni  della  Marea,  o del  fluitò 

« rifluirò Si  offerva  cho  il  mare  ere- 

ite  e feorre  per  certe  ore  da  mezzodì 
verfo  il  Nord  : nel  qual  moto  o fluflò, 
che  dura  in  circa  fei  ore  , il  mare  a gra- 
di fi  gonfia  : di  maniera  che  entrando 
nelle  bocche  de'  fiumi , fofpigne  indie- 
tro le  acque  fiumane  verfo  i loro  capi  o 
fonti.  Vedi  Fiume  ec. 

£hamb.  Tom.  2 1/. 
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Dopo  Un  fluirò  continuo  di  fei  ore, 
il  mare  par  che  dia  cheto  per  circa  un 
quarto  d’ora:  dopo  di  che  principia  4 
calare,  o ritirarli  di  nuovo  da  fettcn- 
trinne  a mezzodi  per  altre  fei  ore:  nel 
qual  tempo  1’  acqua  dando  giù  , od  av- 
vallandoli , rialfumonu  i fiumi  il  loro 
corfo  naturale.  Dopo  una  paufa  appa- 
rente d’un  quarto  d’ora  , il  mare  di 
nuovo  comincia  a feorrere  o crefcere  co- 
me prima,  e sì  alternamenre. 

A quello  modo  il  mare  cala  due  vol- 
te il  giorno  , e due  crefce  : ma  non  nel- 
le medefime  ore.  Il  periodo  d’un  Bullo 
e rifluirò  è 1 x ore,  5 o minuti;  così  che 
la  marea  ritorna  più  tardi  ogni  giorno, 
di  50  minuti , o £ d’ora,  5 minuti.  — 
Ora  1 z ore  50  minuti  è un  giorno  lu- 
nare; cioè,  la  luna  palla  il  meridiano 
della  terra  femprc  più  tardi , ogni  gior- 
no di  50  minuti.  Così  che  il  mare  cre- 
fce, fempTe  che  la  luna  palla  il  meri- 
diano , tanto  l'arco  di  fopra  , quanto 
Quello  di  fono  1 orizzonte  ; e cala  Tem- 
pre che  ella  palla  l’orizzonte  , taoto  il 
di  lui  punto  orientale,  quanto  1'  occi- 
dentale. Vedi  Luna. 

Un  altro  accordo  o concorfo  s’oflerva 
tra  la  luna  ed  il  mare  ; che  le  maree , 
benché  collanti  , non  fono  eguali  : ma 
lè  une  grandiilìme , quando  la  luna  è in 
congiunzione  od  oppofizione  al  Sole,  a 
piccoliflime  quando  in  quadratura. 

Finalmente  quelle  maree  fono  le  più 
grandi  , le  quali  feguono  nel  novilunio 
e nel  plenilunio  , ne'  tempi  degli  Equi- 
nozi. 

Aggiugni,  che  le  cofe  medefime  li 
offervano  per  la  maggior  parte  delle 
colie  d’Europa;  fe  non  che  le  maree  fo-x 
no  tanto  minori , e fuccedono  più  tar- 
di , qaanto  le  code  fono  più  boreali, 

Q a z 


Digitized  by  Google 


5*0  MA  R 

Quetti-fenomeui  delle  mare*  fono  tna- 
tavigliofamente  fpiegati  col  principio 
della  gravitazione.  Tutto  quello  che  fi 
«fige  per  la  lor  rotazione  fi  è , che  la 
terra  e la  luna,  ed  ogni  lor  particella 
mutuamente  gravitino  1'  una  verta  l'al- 
tra ; la  ragionevolezza  della  qual  affun- 
zione  vedali  tatto  l'articolo  Gravi- 

fAZIONfi. 

Per  verità  il  jàgace  Keplero  già  da 
lungo  tempo  congetturò  che  quella  taf- 
ta  la  iag  ione  delle  maree  : « Se , dice 
» egli,  la  terra  ceffaile  di  attraere  le 
M lue  acque  verta  fe  fletta,  tutta  I’  ac- 
» qua  dell’  Oceano  fi.  fidlevcrebbe  e 
„ fcorrerebbe  nella  tana  : la  sfera  dell' 
xt  attrazion  della  luna  fi  ellende  fin  ah 
» la  nollra  terra,  e tira  fa  l’acqua. «.  Co 
si  penfava  Keplero,  nella. (ai  Introduci, 
ad  Thenr:  Mitri,  — . « Quello  fofpetto, 
( poiché  allora  altro  più.  non. era  )<  è in 
oggi  abbondantemente  verificato  nella 
feguente  teoria  , dedotta  dal  Dr.  li  ai- 
talo da'  principi  Newtoniani. 
v Teoria  dille  Mi  REE  , o del  Flufo-  «• 
Rjfiufo,  — t . Elìendo  che  la  fuperfizie. 
della  terra  e deh  mare  naturalmente  è 
globulare  „ fé  fupponiamo  la.  luna  A 
( Tav.  Ceogr.  fig.  6 ) perpendicolartnen» 
ae  tapra  qualche  parte  della  fuperfizie 
del  mare  , come  E , egli  è evidente  che 
l’acqua  E^ch’è  ora  la  più  vicina  alla, 
luna,  graviterà  verta  di  lei  più  che  ah 
Ct»n’  altra  parte  della  terra  e del  mare 
nell'  Emisfero  FEH. 

L'  acqua;  in  E adunque  dee  percotal. 
mezzo  effere  tallevata  verta  la  luna;, 
cioè  ella  farà  più  leggiera  del. contacio, 
* per  confeguenza.  fi  gonfierà  in  E. 

Per  la  fletta  ragione  1*  acqua,  in  G, 
•Rendo  la  più  rimota  dalla  luna,  gravir 
|ftà.  meno  verta  di  ella , c he  alcuna  al- 
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tra  parte  della  terra  e del  mare  nel? 

Emisfero  FGH.. 

L’acqua  dee  qui  per  tanto  avvicinarla 
meno  verta  la  luna,  che  alcun’  altra 
parte  del  globo  ; cioè,  dcbb'elTcre  al- 
zata per  il  verta  contrario  , come  pii 
leggiera  che  al  lolite , e perciò  gonfiori 
in  G. 

Per  cotal  mezzo  la  fuperficie  de!ir 
Oceano  dee  nccefiariamente  formarli  ia> 
una  figura  sferoidale  od  ovale,  il  cui 
più  tango  diametro  è F G,  il  tao  pii. 
corto  I'H-  E sì,  la  luna  cambiando  la 
fua  pofi/ione  nel  fuo  moto  diurno  at- 
torno  della  terra,  quell’  ovale  d'  acqua 
dee  cambiarfi  con  eira:  per  lo  qual  mez- 
zo feguono  que’due  moti , fluita  e ri- 
fluita, o crefcere  e calare,  che  staffer— 
vano  in  ogni  24  ore. 

2.  Poiché,  nelle  congiunzióni  e nel- 
le oppofi/ioni  del  Sole  e della  luna,  la 
gravitazione  dell’  acqua  al  Sole  cenfpira- 
colla  fua  gravitazione  verta  la  luna;  ma 
nelle  quadrature  l’acqua  innalzata  dal* 
Sole  è depreda  dalla  luna;  ne  fegue  che- 
le marei  fono  più  grandi  nelle  fyzygie,. 
e minori  nelle  quadrature! 

In  fatti  vi  fono  due  maree  ogni  gior- 
no naturale  per  1’  arion  del  Sole,  Acco- 
rile vi  fono  nel  giorno  lunare  per  l’azio- 
ne della  Iona;  tutte  governate  dalle  flef* 
fe  leggi:  fidamente  quelle  checagiena 
il  Sole  , fono  molto  minori  che  quelle- 
della  tana;  perchè  quantunque  il  Sole 
fia  dieci  mila  volte  più  grande  che  la- 
terra  e la  luna,  non  ottante  egli  è a cosi- 
immenfa  diftanza,  che  il  femidiametro- 
della  terra  non  vi  ha  proporzione. 

Quindi  le  differenti  maree -d Spenden- 
ti dalle  azioni  particolari  del  Sole  e 
della  Luna  non  fono  didime  ma  con- 
Pule.  La  marea  lunare  è alcunché  canjj 
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-fefita  per  ragione  dei  Scie;  e quatta 
alterazione  varia  ogni  giorno,  a cagione 
dell*  ineguaglianza  tra  il  giorno  natura- 
le ed  il  lunare.  Vedi  Giorno. 

3.  Poiché  le  maree  le  più  grandi 
verfo  gli  Equinozj  ( cioè  quelle  che  fuc- 
cedono  nelle  fyzygie)  provengono  dal 
Sole  e dalla  Luna  che  fon  nell’ Equino- 
ziale; e quelle  verfo  i Solili/ j , dal  Sole 
e dalla  Luna  che  fon  ne’ Tropici  : per 
quella  ragione  quelle  grandi  maree  ver- 
fo gli  Equinozi  fon  maggiori  che  quel- 
le verfo  i Solili/.)  : poiché  più  grande 
che  è il  circolo  in  cui  l*  acque  fi  movo- 
no , maggiore  è la  loro  agitazione.  E 
fe  la  luna  continuale  a Ilare  nel  polo, 
)1  gonfiamento  diventerebbe  immobile 
vicino  al  polo  , e 1’  acqua  alta  ivi  fi  fer- 
merebbe. 

40.  Poiché  le  maree  fono  alquanto 
cambiate  dalla  librazione  dell’  acqua, 
che  fuole  ritenere  un  moto  impresovi 
per  qualche  tempo;  di  qui  è,  che  le 
mane  le  più  grandi  non  fono  precifa- 
snente  proprio  nella  congiunzione  e nel- 
la  oppofizione  deila  luna , rr.a  due  o 
t/e  mine  dopo. 

5*.  Poiché  il  Sole  è un  poco  più  vi- 
cino alla  terra  nell’  Inverno  , che  nella 
Stare  ; di  qui  è che  le  mane  grandi  Equi- 
noziali s’  offervano  effere  un  poco  prima 
dell’  Equinozio  vernale  , e un  poco  do- 
po dell’  autunnale. 

6*.  Poiché  la  più  grande  delle  due 
maree  che  fuccedono  in  ogni  diurna  ri- 
voluzione della  luna , è quella  in  cui  la 
luna  è più  vicina  al  Zenith  , o al  Nadir; 
per  quella  ragione  mentre  il  Sole  è ne’ 
Pegni  boreali  , la  maggiore  delle  due 
mane  diurne  ne’  nollri  climi  , è quella 
che  proviene  dalla  luna  fopra  dell’  oriz- 
zonte ; quando  ella  è ne’  fegni  aulirai), 
( Marni/ , Tom.  XI. 
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la  più  grande  è quella  che  proviene 
dalla  luna  eh’  è forco  l’orizzonte. 

70.  Tali  farebbono  regolarmente  le 
maree  , fe  la  terra  fotte  coperta  da  un 
mare  aliai  profondo  ; ma  a cagion  de* 
baffi  fondi  di  alcuni  luoghi , e dell’  an- 
guilla de’  tiretti  in  altri  per  dove  ie 
maree  fi  propagano  , nafee  una  grande  di- 
vertita nell’  effetto  ; che  fpiegar  non  fi 
può  fenza  un’ efatta  cognizione  di  tutte 
le  circoftanze  de’  luoghi,  come  della 
pofizione  della  terra,  e della  larghezza 
e profondità  de  canali , ec.  imperocché 
un  lentilfimo  e impercettibil  moto  di 
tutto  il  corpo  del!  acqua,  dov’  ella  è, 
per  efempio  , due  miglia  profonda , ba- 
tterà per  alzare  la  fua  fuperfizie  10,0 
1 2 piedi  in  tempo  di  marea  -,  laddove  fe 
la  (letta  quantità  d’  acqua  dovette  effere 
trafportata  per  un  canale  profondo  di  40 
braccia  marine  , richiederebbe  un  aliai 
grande  cunfluffb  per  venirne  a capo  ne* 
grandi  pattaggi  , o feni,  come  fono  il 
Canale  d’ Inghilterra,  e l’ Oceano  Ger- 
manico; onde  la  marea  trovali  effere  ga- 
gliardittima in  que’  luoghi,  dove  il  ma- 
re fi  fa  più  anguffo,  la  fletta  quantità  di 
acqua  dovendo  in  tal  calo  pattate  per  uo 
patteggio  più  piccolo. 

Ciò  appare  evidentemente  negli  Stret- 
ti tra  Portland  eC.  de  la  Hegue  in  Nor- 
mandia , dove  ia  Marea  corre  come  un 
foflegno  ; e più  ancor  lo  farebbe  tra  Do- 
ver , e Cales , fe  la  mona  che  viene  attor- 
no dell’  Ifola  non  vi  ottalfe. 

Ed  una  volta  che  quella  forza  è im- 
pretta fu  il’  acqua,  ella  continua  a por- 
tarla al  di  fopra  del  livello  dell’ altez- 
za ordinaria  , nell’  Oceano  , particolar- 
mente dove  1’  acqua  incontra  un  otta, 
colo  diretto  , ficcome  avviene  in  S.  Ma- 
lees  ; e dove  ella  entra  ia  un  canale  lue* 
Oo  } 
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go,  che  fcorrei»do  affai  dentro  terra  , fi 
fa  molto  angufo  nella  eltremità , co- 
me nel  mar  detto  Severa  Sea,  a Chepffovr, 
ed  a Brifol. 

il  poco  fondo  del  mare,  e i Conti- 
nenti che  corron  di  mezzo,  fon  le  ra- 
gioni che  nell'  aperto  Oceano  1’  acqua 
alta  non  è nel  tempo  dclfappulfo  della 
luna  al  meridiano  , ma  fempre  alcune 
ore  dopo,  ftccome  offervaf»  fu  tutta  la 
Golia  occidentale  d’  Europa  e d’  Africa, 
dall'  Irlanda  fino  al  Capo  di  B.  Speran- 
za; in  tutti  i quai  luoghi  una  luna  che 
piega  a mezzodì  ponente  fa  E acqua  al- 
ta ; e lo  lleffo  vien  riferito  che  fegua 
nelle  parti  occidentali  dell’  America. 

Non  fi  finirebbe  mai  fc  fi  volcffe  ri- 
ferire tutte  le  particolari  foluzioni , che 
fono  corollari  facili  di  quella  dottrina; 
come  , perchè  i la^hi  ed  i mari , quai 
fono  il  mar  Cafpio  , e il  mare  .Mediter- 
raneo , il  mar  Nero,  ed  il  mar  Baltico, 
non  abbiano  fiuifo  e rifallo  fenfibile: 
imperciocché  i laghi  non  avendo  comu- 
nicazione coll  Oceano,  non  puffono  cre- 
fcere  ne  diminuire  la  loro  acqua,  e si  al- 
zarfi  e calare  ; ed  i mari  che  comunicano 
per  si  frette  fauci , e fono  di  cosi  itn- 
ittenfa  ef  efa  , non  poifono  in  poche  ore 
di  tempo  ricerere  e vuotare  1’  acqua, 
così  che  la  loro  fuperfizie  s’  alzi  , o fi 
avvalli  molto  fenfibilmente. 

Per  mofrare  P eccellenza  di  quella 
dottrina,  1’  efempio  delle c^rrt  nel  por- 
to di  Tunking  nella  China  , che  fono 
così  lltaordinarie,  e differenti  da  tutte 
le  altre  che  mai  conofciute  abbiamo, 
può  ballare.  In  quello  Porto  non  vi  è 
fe  non  un  fluffo  ed  un  rifluii»  in  24  ore, 
* due  volte  in  ciafcun  mefe:  cioè  quando 
la  luna  è ricino  all'  Equinoziale  , non 
vi  è punto  di  fluffo  e riOuflò , ma  l’ acqua 
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è {lagnante  ; ma  colla  deciinazion  dei/t 
luna  ivi  principia  una  marea,  che  è gran- 
diflora quando  la  luna  è ne’  fegni  Tro- 
pici : Ibi  eoo  quello  divario,  che  quan- 
do la  luna  è nella  plaga  verfo  il  Nord 
dell’  Equinoziale,  fegueil  HulTo  qtand* 
ella  è l’opra  la  terra  , ed  il  tiflulfo  quand* 
è di  folto,  così  che  fi  fa  acqua  alta  al 
tramontar  della  luna,  ed  acqua  balla  al 
venir  fu  della  luna  ; ma  ai  contrario, 
effeudo  la  luna  verfo  il  mezzodì , fa 
acqua  alta  al  nalcer  della  luna,  ed  acqua 
balia  al  fuo  tramontare  , calando  ella 
fempre  finché  la  luna  Ha  full'orizzonte. 

La  cagione  di  quello  frano  feno- 
meno vicn  fuggerita  dal  Car.  Ifacco 
Ncuton , il  quale  fima,  che  provenga 
dal  coucorlo  di  due  maree  , 1’  una  pro- 
pagata in  fei  ore  dal  gran  mare  del  Sud 
luogo  la  Colla  della  China,  1’  altra  dal 
mare  Indiano  , d’  inframmezzo  I"  Ifole, 
in  dodici  ore  , lungo  la  cofa  di  Malac- 
ca e di  Camboya.-  L una  di  quede  maree 
offendo  prodotta  nella  latitudine  Set- 
tentrionale , è,  corse  s*  è detto,  più 
grande  quando  la  luna  fendo  al  Nord 
dell'  Equatore  è al  di  fopra  della  terra, 
e minore  quando  ella  è furto  la  terra; 
l’altra  di  effe  che  è propagata  dal  mare 
Indiano,  effendo  prodotta  nella  Latitu- 
dine meridionale  , è maggiore  quando 
la  luna  declinando  al  Sud  , è al  di  fopnt 
della  Terra,  e minore  quando  è di  fotte 
la  terra,  così  che  dì  quelle  marre,  alter- 
nativamente maggiori  e minori,  ne  ven- 
gono fempre  fuecelfivamente  due  delle 
maggiori  , e due  delle  minori  infieme 
ogni  giorno , e l' acqua  alta  fuccede  Tem- 
pre tra  1’  arrivo  de  due  gran  fluffi , e 
1’  acqua  baffa  fra  i tempi  del!'  arrivo  de* 
due  Aulii  minori  : e venendo  la  luna 
all'  Equinoziale , e i flaffi  alcerni  diven- 
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«indo  eguali , la  marea  cefli , « I'  icqu» 
Ragna  , ma  quando  eli’  è pallata  all’  al* 
tra  banda  dell’  Equatore  , que’  tlufsi  che 
nel  primo  ordine  erano  i più  picco- 
li , diventando  ora  i più  grandi , quel- 
lo che  dianzi  era  il  tempo  dell'  ac- 
qua alta  , diventa  ora  1’  acqua  balfa, 
ed  il  converfo  : così  che  l' intera  appa- 
renza di  quelle  Arane  mane  fi  è , fenza 
sforzo  alcuno  , naturalmente  dedotta 
da  quelli  principi , ed  è un  grande  ar- 
gomento per  tutta  intera  la  teoria, 
i il  area  Alta  ( è 1’  incremento  di  una 
morta  dopo  inacqua  balfa  morta.  Vedi 
Marea. 

Le  mane  alte  fuccedono  in  circa  tre 
giorni  avanti  il  pieno  o cambiamento 
della  Luna  ; ma  il  colmo , od  il  più  alto 
delle  maree  alte , è tre  giorni  dopo  il 
pieno  o il  cambiamento  : allor  T acqua 
va  al  più  alto  col  flutto',  e al  più  balfi»‘ 
col  riflulfo , e le  mcrrr  corron  più  forti 
e veloci,  che  nelle  maree  balTe.  Vedi 
Fu  sso,  ec. 

Marea  Bafa , è quella  che  fuccede 
quando  la  luna  è nel  mezzo  dei  fuoi 
quarti  fecondo  e quarto.  Vedi  Marea. 

Quelle  maree  fi  dicono  baft , per  rif- ' 
petto  alle  loro  oppofte.  Vedi  Marea 
Alta.  i 

Siccome  la  più  alta  delle  mane  alte 
è tre  giorni  dopo  il  plenilunio  , o il  cara- 1 
biameoto  , cosi  la  più  balfa  delle  matte 
bafe  è quattro  giorni  avanti  il  pieno,  odi 
il  cambiamento;  r.  i;-.  ; ' 1 •• 

5 MAREMME  di  Siena  (le)  pie-) 
colo  paefe  d' Italia  nel  la  Tofcana,  dello 
Stato  di  Siena . Rende  molto , ma  l' aria 
c cattiva.  • • . v. 

MARESCIALLATO  , in  Inglefe 
Manhalfee  , certa  Corte  di  Marescialli 
.Vedi  Maresciallo.  e. 

Chamb.  Tom.  XI. 
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Sotto  il  Cavaliere  Marefdatto,  Kmght- 
Morsimi , o fia  Marefciallo  della  Cafa  del 
Re  d’ Inghilterra;  Marthal  of  thè  King: 
Hou/e , vi  fono  lei  uomini,  od  utìziali, 
detti  Marshal's  Mcn , i quali  fono  pro- 
priamente i llalivi  del  Re  , ed  arrecano 
nella  Giurisdizione  della  Corte , quand* 
un  ordine  è notato  in  dorfo  dalla  Tavo- 
la o Configlio  del  Cr:inclot!t . La  Curia, 
ove  fi  trattano  e decidono  caufc  di  que- 
lla fpezie  tra  uomo  e uomo  , fi  chiama 
Marsli3lfea  , ed  è fotto  il  Cavalier  Ma- 
re fei  allo  . Vedi  Cavaliere  , e Mise* 
sciarlo.  * i 

Oltre  il  Conte  Marefcialta  d’  Inghil- 
terra, ed  il  Cavalier  ALrefciallo  , vi  fo- 
no alcuni  altri  Ufiziali  inferiori  , di 
quello  nome  ; come  il 

Marefiallo  del  Banco  del  Re  , il  qua- 
le ha  la  cullodia  della  prigione,  detta 
King  s kench , o banco  del  Re  , in  South. . 
viark.  — Ed 

11  Martfcìallo  de’  G iudici  ambulanti' 
detti  Jufltces  in  cyre  : — E finalmente! 

In  Fiera  fi  fa  anche  menzione  di  un 
Martfcìallo  dell’  Erario  Regio  , o txche- 
tfutr  \ al  quale  la  Corte  commette  la  cu- 
fiodia  de  debitori  , ec.  del  Re. 

MARESCIALLO,  Marshal*'1 
nell’  Inglefe,  Marf.scallus  nel  La- 
tino , primariamente  dinota  un  Ufuiale 
il  quale  ha  la  cura  ,od  il  comando  defc 
cavalli. 

* Nìcod diriva  la  voce  da  Polcmafchus, 

I majlro  del  campo  Alatteo  Paris  da 
Martis  Senefchallus.  Nel  linguaggio •' 
. vecchio  Gallico,  March  Significavo  un 
cavallo  , donde  Mareebai  fgnifieava- 
per  avventura  colui  il  quale  comandavi 
alla  cavalleria.  Sptlmano , Skinnero , e 
Menagro  la  derivano  dal  Tedifco  Maer, 
Marre  , una  cavalla  } od  anco  un  cm 
©O  £ 
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valla  , e fchalk  ferva:  il  che  fa  erti  tre 
ad  alcuni  che  il  titola  di  Marslial  fa 
flato  dato  in  prima  ai  mani  falchi , od 
a colore  che  inferravano  o falaffavaao  i 
cavalli  ; e che  in  decorfo  di  tempo, 
b pnffò  a coloro  che  li  comandavano.  Pi- 
fquier  mette  quattro  diriva[toni  dalle 
quattro  diverfe  fpe[ie  di  Marefciale  in 
ufo  tra  i Franceji , cioì,  Marefciali  di 
Francia , Marefciali  di  campo  , Ma- 
refciali  de  logis  , « majlri  del  quarti <- 
re  ; e mani  falchi  , che  fon  chiamati 
col  nome  <f;Marshals  , Marefciali.  La 
terja  ei  la  deriva  </jMarclie,«  Marcliir, 
marcare,  limitare  ; e l‘  ultima  da  Mai- 
re , macero  , e Chal  , cavallo. 

Conte  Maresciale  , Earl  Marshal 
d’  Inghilterra , è uno  dei  grandi  u fiz iali 
della  Corona  , il  quale  prende  notizia 
di  tutte  le  macerie  concernenti  1'  ono. 
« e 1’  armi,  determina  i contratti  rela- 
tivi a*  fatti  d’  armi  fuori  del  regno  fulla 
terra;  e le  materie  fpettanti  alla  guerra 
dentro  il  regno  , che  non  pollone  deci- 
derli colla  legge  comune , nel  che  egli 
procede  fecondo  la  legge  civile.  Quell’ 
sfìzio  è ereditario  , etfendo  flato  per 
molti  fecoli  nella  cafa  di  Norfolk.  Vie- 
ne efercicaco  per  via  di  diputato , a 
caufa.  della  religione  del  Duca  di  Nor- 
forlk,  Earl.  Man  hai , ereditario,  che  lo 
rende  incapace  d'  amminiftrarlo  in  per- 
fona.  VTedi  Earl. 

Knight  Marshal  , Cavalier  mare- 
fciale dilla  cafa  del  Re  , è un  Uhziale  il 
cui  impiego,  fecondo  FJeia,  è quello 
di  efeguire  i comandi , e i decreti,  del 
Lord  Jfeivard , o Maggiordomo  , e di  cu- 
flodire  i prigionieri  a lui  comtnelfi  dalla 
Corte,  o Tribunale,  detto  ceurt  of  verge. 

Maresciale  di  Francia,  è la  più 
aita  dignità,  o porto  nelle  armate  Fran- 
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cefi.  La  dignità  di  Marefciale  dora  oggt 
in  vita,  abbenchè  nella  fua  prima  infti- 
tuzione  folle  altramente.  Erano  allora 
foltanto  i primi  feudieri  del  Re  forco 
il  Contellabile;  ma  col  tempo  diven- 
tarono Concellabili  Luogotenenti  nel 
comando  dell’  armata  , il  Conteftabile 
ftertb  elTendo  allor  divenuto  Capitano- 
generale. Non  etan  da  ptimafenon  due 
di  numero,  e il  loro  flipendio  in  tem- 
po di  guerra afeendeva a 500  lire,  e noe 
ne  aveano  punto  in  tempo  di  pace.  Nel 
regno  di  Franccfco  J.  il  loro  numerrt 
fu  accrefciuto  fin  a cinque  ; dopo  lui 
è flato  vario  : l'ultimo  Rei’  accrebbe 
a talento  ; ed  in  oggi  fono  undici.  Il  lo. 
ro  ufirio  da  prima  era  comandare  all* 
armata  focto  il  Contellabile,  e coman- 
darla in  fua  aflenza. 

Facevano  allora  quello  che  in  oggi 
fanno  i Marefciali  di  campa , a’  quali  egli- 
no han  dato  il  loro  titolo  , e la  men 
confidcrabil  parte  della  loro  autorità. 

11  primo  Marefciale  fa  l’ufiziodi  Con- 
teflabile  in  una  aifemhlea  di  Mere  fiali. 

^ MARETIMO,  Marieima  In  fui  a, 
Ifoletta  d’  Italia  falla  corta  Occidenta- 
le di  Sicilia,  al  N.  dell’  lfoledi  Levan- 
zo , e di  Favognana.  11  fuo  circuito  è 
di  4.  leghe,  nè  altro  vi  fi  vede  cheta 
Cartello , e qualche  caftaideria.  Produce 

molto  mele.  long.  30.  latitud.  36.  5. 

MARGA  *■,  u*a  fpezie  di.tcrra  lec- 
ca, tenera,  e foffiie , afpra  al  catto,  che 
ufafi  di  gittar  fui  terreno  , per  renderlo 
più  frutcUofo.  Vedi  Concimare. 

* La  voce  i originata  dal  Celtico  antica 

• Marga  , mentovalo  da  Plinio  ; dopai 
fu  chiamata  margila. 

• Vi  fono  diVerfe  forte  di  Marga  , dì 
differenti  colori  e qualitadi  : le  princi- 
pali fono  la  bianca  , eia  ruffa.  Troppo  di 
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iffcrya  gittata  fui  terreno  , trovali  che 
V abbrucia.  La  margv»  è anche  d’  ufo, 
sei  far  la  calcina , e *’  abbrucia  come  le 
altre  pietre.  Vedi  Calcina. 

J MARGARITA  (la).  Margarita, 
Ifola  dell'  America  vicino  a Terra  Fer- 
ma , ed  alla  nuova  Asdatuzia,  fcoperta 
da  CrUloforo  Celombo  nel  1498.  La 
fua  lunghezza  è di  1 5 leghe  in  circa,  e 
la  larghezza  di  6. Fa  bel  vederla  in  pro- 
fpecciva,  pel  fuo  verde.  Dacché  gli  Spa- 
gnoli l’hanno  abbandonata  per  ritirarli 
in  Terra  Forma,  non  è pih  confiderabile 
come  era  prima.  Al  prefente  vien  folo 
abitata  da’  pallori  Americani.  Gli  Olan* 
deli  la  prefero , e Taccheggiarono  nel 
16.26.,  dopo  averne  demolito  il  Cartel- 
lo , che  vi  avevano  fabbricato  gli  Spa- 
go uoli. 

5 Marcabita  (S.  ) vedi  Lerins. 

MARGARITjE.  Vedi  Perle. 

J MARGOZZO  , Villaggio  d Ita- 
lia  nel  Milanefe,  del  Conte  d'  Angera, 
fopraun  lago  dello  ftefso  nome.  long. 35 
38.  latitud.  44.  53. 

MARGRAVIO  , o Marcgravio*, 
mia  Spezie  di  dignità  nella  Germania, 
che  corrifponde  al  noltro  Marchcft.  Ve- 
di Marchese. 

* La  vtct  l dirivata  dal  Germanica 
Marche,  oMarck  , che  fignifica  una 
frontiera  $ e Graffe,  Conte , Governa - 
tort  j / Margravj  e fendo  fiati  originai- 
: n, ente  governatori  delle  Città  pofie  falle 

frontiere  è'  un  Paefe  0 £ uno  Stato, 
Vedi  Frontiera. 

MARIA  : — Cavalieri  di  Santa  Ma- 
ria, è un  nome,  per  cui  lidillinguono 
diverfi  ordini  di  Cavalierato.  — Come 
Santa  Maria <f  thè  thifile , deleardo.  Vedi 
Thistlb.  Santa  Maria  della  Canct{ioHc. 
Vedi  Concezione.  Santa  Maria  dell 
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Elefantt.  V.  Elefante.  Santa  Miriadi 
Gesù.  Santa  Maria  di  Loreto.  Santa  Maria  * 
di  Monte  Carmelo.  Santa  Maria  dei  Teuto- 
nici. Vedi  Teutonici  , ec. 

^ Maria  (S)  , Ifola  dell’  Oceano,' 
ne'  contorni  dell’  Africa,  2 leghe  di' 
Madagafcar.  La  fua  lunghezza  è di  1 1. 
leghe  , e la  larghezza  di  2.  Ella  è cir- 
condata al  di  fuori  da  fcogli , e interse- 
cata al  di  dentro  da  forgenti  , da  piccoli 
fiumi,  e da  fontane.  Il  fuo  terreno  è fer- 
tile di  rifo , ma  1’  aria  mai  fana,  ed  umi- 
da, piovendovi  quali  di  continuo.  Tro- 
vanfi  alle  volte  Tulle  fue  colle  del  coral- 
lo e dell’  ambra.  I Tuoi  abitanti  A ridu- 
cono a 5 in  600  Negri  , i quali  non 
hanno  mai  voluto  accordarfi  co’  Criftia* 
ni , e pretendono  difeender  da  Àbra- 
mo, iatit.  Metid.  16. — 17.  long.  6 p» 

^ Mari  a ( S ) Città  dell’  Americs 
Meridionale  nella  prefettura  di  Panama. 
Fu  fabbricata  dagli  Spagnuoli  dopo  eh* 
ebbero  Scoperte  le  ricche  miniere  d’ oro* 
che  fono  in  quelle  vicinanze.  E’  poi  Ila» 
ta  prefa  qualche  tempo  dopo  dagl’  In- 
glefi. Giace  in  fondo  del  golfo  di  S.  Mi- 
chele, alle  foci  del  fiume  di  S.  Maria, 
il  quale  è navigabile,  long.  290.  40» 
latitud.  7. 

Maria  ( S.  ) Città  bella  dell’  Ame- 
rica nella  Provincia  di  Mariland , appar- 
tenente agli  Inglefi.  Quivi  f»  tengono 
le  allemblee,  e rifeggono  gli  Uflizial» 
della  Provincia.  La  Citta  è Situata  fui 
fiume  di  S.  Giorgio. 

3 Maria  (S)  Ifola  dell’  America- 
Settentrionale  , una  delle  Azorre,  al  S* 
dell’  Ifola  di  S.  Michele.  Il  territori*  • 
in  quell'  Ifola  è come  nello  altre  Azorre. 

Maria  (S.  ) Città  di  Spagna  nell'. 
Andaluzia  , con  piccolo  Cadello , e ti- 
tolo di  Contea.  Fu  prelà  dagli  Olande^ 
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ed  Ingioila  nome  di  Carlo  IIT. nel  1701. 
É.  fitoata  fulla  colla  della  baja  di  Cadice, 
dove  fi  vede  una  Torre  , ed  una  batte- 
ria coperta,  che  chiamali  il  porto  S.  Ma' 
ria  , 4.  leghe  da  Cadice  al  N.  E.  long. 
12.  a.  latitud.  36.  35. 

5 MARIANE(  le  Ifole),  o lelfole 
de  Ladroni,  Marianna , Ilole  dell'  O- 
ceano  Orientale  nel  mar  del  Sud.  Occu- 
pano uno  fpazio  di.i  50.  leghe  in  circa, 
cominciando  dall'  lidia  di  Guahan , (ino 
ad  Urac.  Magellano  le  feoperfe,  e Mi- 
chele Lopes  de  Legafpine  prefe  il  pof- 
felTo  nel  1565.  Seno  14.  e tutte  con- 
liderabili  ; benché  fituate  folto  la  Zona 
torrida , ciò  non  o/lante  l' aria  v’  è Tem- 
pre pura  e fana  , il  Cielo  fgorobro  di  va- 
pori , il  caldo  non  tanto  eccepivo  , egli 
abitanti  vi  padano  una  vita  aliai  lunga. 
Prima  che  gli  Spagnuoli  giungelfero 
nel  loro  paefe,  non  credevano  che  vi  fof- 
fe  altra  nazione  al  mondo  che  la  loro. 
Le  Donne  mettono  in  pregio  di  gran, 
bellezza  , 1’  avere  i denti  macchiati  e 
neri,  ed  in  vece  bianchi  i capelli.  I lo- 
ro matrimoni  duraaoa  beneplacito  del- 
le parti.  In  quello  paefe  le  donne  hanno 
un  grand’  impero  f*pra  gli  uomini.  Par- 
lano una  lingua  alsai  dolce  , di  cui  fi  pre- 
giano  molto  , e s’immaginano  di  cfsere 
la  più  colta  nazione  dell’  Univerfo.  O- 
gni  famiglia  è padrona  delle  fue  azioni, 
e non  dipende  da  legge , o capo  veruno. 
Sono  idolatri  , e pieni  di  fupcrflizioni;, 
ma  dal  1665.  * quella  parte,  eden- 
dovi  (lato  predicato  il  Vangelo  , molti 
hanno  abbracciato  il  Criftianefunn.  lati- 
tud. j 2.  2 5.  — — 20. 

^ MAR1ENBERG, Marìetbtrga,  cit- 
tà d’  Alemagna  nella  Mifnia  , celebre 
per  le  fue  miniere  d’  argento.  Fu  fab- 
bricata da  Earico  Duca  di  Silfo  eia  verfo 
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f «tino  » 5 r 9 . Gli  SvezzeH  la  faccbeg* 

giarono  nel  1(139.  É (ìtuata  in  mezzo, 
a’  monti , io  leghe  da  Drefda.  latitud. 
33.  za. 

^ AI  A RIENBU  RG , Mariaburgumt 
antica  Città  della  Polonia,  nella  Pruf- 
fia  Reale,  Capitale  del  Palatinato  dello 
Hello  nome.  Fu  prefa  dagli  Svez/eftnel 
1 626  i ma  poi  ritornò  in  potere  della  1 
Polonia.  É polla  fui  Nagar,  1 a.  leghe 
al  S.  O.  da  Eibinga,  12.  a!  S.  E.  da 
Dan/ica.  long.  37.  20.  latitud.  54.  6. 

J Ma  r 1 en  b u rg  , piccola  Città  de' 1 
Paeii  badi  Francali  nell'  Hannonia,  fab- 
bricata nel  1542.  da  Maria  Regina  d’ 
Ungheria.  É dillante  4.  leghe  da  Ro- 
croi.  Enrico  II.  la  prete  nel  1554,0: 
la  refe  agli  Spagnuoli  nel  1559.  Fa 
ceduta  a’  Franceft  nel  trattato  de  Pire- 
nei, e Luigi  XIV.  la  fece  fmantellare. 
long.  22.  5.  latitud.  70.  4. 

5 AlARlEKSTADT,  MMrìacJiadiamt 
piccola  città  di  Svezia  nella  Veflrogo- 
thia  fui  lago  Waner,  .14  leghe  da 
Carlolladt  al  S.  E. , e 65  ai  S.  O.  da 
Stockolm.  long.  32.  latitud-  58.  38. 

5 MARlENTHAL,oMerge*tbeim# 
Mergtntemum  , piccola  Città  d'  Aierna-* 
gna  nella  Franconia  , Capitale  dello 
Stato,  e Sede  ordinaria  del  Gran  Ma- 
Uro  dell’  OrdincTeutonico , per  la  Ger- 
mania ed  Italia.  É celebre  per  la  bat- 
taglia del  1 645.  Giace  fui  Tauber , 6. 
leghe  da  Wurtzburg  al  S.  O. , e 9.  al 
N.  da  Hall.  long.  -27.24.  latitud. 49. 3 5. 

J MAR1ENWERDFR  , Città  di 
Prudi»,  nella Pomerania , con  Caftello 
ed  una  Chiefa  magnifica.  É (ìtuata  fui 
Nagoc.  long.  37.  io.  latitud.  53.  42. 

} MARI  GALANTA, Mari  galanti , 
Ifola  dell’  America  Settentrionale,  una 
delle  AncilicFranceli,  del  Governo  della 
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Guadatala,  (coperta  da  Criflo foro  Co- 
lombo nel  1493.  I Francefi  comincia- 
rono ad  abitarvi  nel  1648.  Fa  prefa 
dagl'  Inglefi  nel  1692;  mai  Francefi  vi 
fono  ritornaci  poco  dopo,  ed  attualmen- 
te  la  polTeggono.  I fuoi  frutti  principali 
fono  Io  zucchero , l’ indaco  , il  tabacco, 
ed  il  cotone.  Quell’  Ifola  farebbe  anche 
più  fertile , fe  le  pioggie  vi  folTero  più 
frequenti,  long.  316.  latitud.  1 j.  35. 

5 MARIGNANO  , Borgo  d'Italia 
nel  Milanefe , rimarcabile  per  la  vitto* 
ria  riportatavi  da  Francefcol.  contro  agli 
Svizzeri  nel  1 5 1 5.  É fituato  fui  Lam- 
bro , ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  £.  da 
■Milano,  j.  al  N.  E.  da  Pavia,  e 5.  al 
H.  O.  da  Lodi.  long.  26.  45.  lat.  45. 
.20. 

^ MARILAND  , Mirilanìi it , Pro- 
vincia dell'America  Settentrionale,  con- 
finante al  S.  colla  Virginia  , all’E.  coll’ 
Oceano  Atlantico,  al  N-  colla  nuova  In- 
ghilterra, all’  O.  col  fiume  Patowmech. 
Quellaè  una  bellilDma pianura,  che  pro- 
duce un  tabacco  eccellente.  1 nazionali 
di  quello  paefe  fono  arditi,  dilinvolti, 
ben  fatei  di  corpo  , e di  carnagione  oli- 
vaflra  : credono  1’  efiftenza  d’  un  Dio, 
ma  negano  la  faa  providenza  alle  uma- 
ne ccfe.  Sono  divifi  in  diverfe  Tribù  in- 
dipendenti 1’  una  dall’  altra  , con  un  Re 
particolare  per  ciafcuna.  Quella  porzio- 
ne, eh’  è pofleduta  dagl’Inglefi  , reità 
divifa  in  1 o.  Contadi.  Carlo  I.  Red’  in- 
gliilterra  diede  in  dono  quella  Provin- 
cia al  Lord  Baltimone , e fuoi  fuecelTori 
nel  1632.  La  Capitale  è Santa  Maria, 
relìdenza  del  Governo. 

MARINARI.  Vedi  Navigare  , e 

J^AVICATIONB. 

J MARINO  ( S ) Marinum , piccola 
ma  forte  Città  d’ Italia.,  capitale  di  una 
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piccola  Repubblica,  fra  il  Duca  di  Ur- 
bino, e la  Romagna,  fotco  la  protezio- 
ne del  Papa.  Da  gran  tempo  ella  fi  go- 
verna come  Repubblica,  e crea  i fuoi  IF- 
lìziali , e Magiflrati.  È fituara  fopra  un 
monte  , ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  O. 
da  Rimini  , 5 al  N.  O.  da  Urbino,  lon- 
git.  30.  8.  latitud.  43.  58. 


Svt  TLMUBKT0. 

MARITAGGIO.  In  Java  le  perfo- 
ne  d’ ambi  i fedi  s’ accafano , e congiun; 
gonfi  in  matrimonio  non  folo,  ma  han- 
no eziandio  prole  e figliolanza  in  età  di 
foli  nove  in  dicci  anni  : e le  donne  Ia- 
feiano  d’ ingravidarli , vale  a dire,  non 
fon  più  capaci  di  far  figliuoli , prima  di 
efier  giunte  alla  frefchilfima  età  di  30 
anni  : Nel  Tanquin  poi  hannovi  delle 
donne  o ragazzette  , le  quali  fanno  co- 
pia di  fe  a chicchellìa  che  ne  abbia  vo- 
glia, full’  età  loro  tenerifiima  d’otto  in 
nove  anni. 

Ci  fomminiftra  Monlieur  Potter  una 
copiofilfima  iltoria  delle  parecchie  ciri- 
monie e riti,  «(fervati  nei  loro  mari- 
taggi dai  Greci.  Gli  Spartani  non  per- 
mettevano alle  perfone  il  congiugnerli 
in  matrimonio,  fino  a tanto  che  quelle 
non  folTero  giunte  alla  loro  piena  cre- 
pita e robuflezza.  La  ragione  da  Licwr- 
go  per  si  fatta  eoflumanza  o legge  af- 
fegnata,  li  era  , che  così  adoperando  i 
fanciulli  Spartani  farebbero  flati  forti, 
vegeti  , e pieni  di  vigore.  Le  leggi 
Ateniefi  poi  viene  aderito,  avere  un 
tempo  ordinato  e preferitto  , che  gli 
uomini  non  poteflero  in  conto  veruno 
ammogliarsi , fe  prima  giunti  non  Solfe- 
rò al  treoucinqueftmo  anno  di  loro  età; 
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Vegga!»  Putrir,  Archx-ol.  GrSC.  Iib. 
cap.  r » . Toni.  i.  p.  26  3.  & feq. 

Moki  degli  Stati  deila  Grecia  , e 
quei  tali  tnaffimamerue  , i quali  faceva- 
00  alcuna  figura  ne!  Mondo , ergevano, 
che  niuno  cittadino  loro  potefle  ammo- 
gliarli , fe  non  fe  con  foie  cittadine.  I 
riti  e cirimonie  ufuali  nel  promettere 
la  fedeltà,  confiflevano  nel  baciarfi  l'un 
l’altro  a vicenda  i Conjugandi,  oppure 
nel  porgerfi  a vicenda  la  loro  delira  ma- 
no , e quella  era  una  forma  generale 
di  ratificare  ogni  accordo.  Prima  che  il 
maritaggio  venilfe  fulennizzato  , elTer 
dovevano  confricati  i bugiardi  loro  Nu- 
mi , ed  effer  doveva  implorata  la  loro 
alliflcnza  ed  ajato  con  preci , e con  fa- 
grifìzj , i quali  venivano  offerti  ad  al- 
cuna di  quelle  falfe  divinitadi,  la  quale 
a fomigliand  faccende  fopr'intendefie: 
e quello  dovea  effer  fatto  dai  Genitori, 
oppure  dai  parenti  piè  tiretti  di  coloro, 
<he  dovevano  accanarli.  Allorthè  veni- 

40.  vivono  infieme  fra  i 

5»- 

60. 

7°. 

80. 

90. 

JOO. 

Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  468. 
Sezione  111.  pag.  3 » 9, 


MARITO , Maritai , un  uomo  con- 
giunto , o flretto  in  matrimonio  con  una 
donna.  Vedi  Matrimonio. 

Per  le  leggi  d'  Inghilterra,  la  mo- 
glie è Cippo  (la  effere  totalmente  fotto 
il  dominio  del  fuo  marito , ni  può  agiro 
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va  aperta  la  vìttima , venìvane  flnpps* 
to  fuori  il  fiele  , e gittato  dietro  all’al- 
tare , come  emendo  quali  la  lede  della 
collera  , e della  malizia,  e per  confe- 
guente  l’ avverinone  ed  abbominio  di 
tutte  te  Dcitadi , alle  quali  era  a cuore 
l'amore,  non  meno,  che  di  quelle  ezian- 
dio, che  divenivano  lore  Protettrici, 
ed  alle  quali  fi  erano  gii  Spofi  votati. 
Kìfpetto  poi  alle  cirimonie  pertinenti 
alla  Spofa,  ed  allo  Spofo  , vedanfi  i ri» 
fpeteivi  articoli  Sposa  e Sposo. 

Secondo  le  Oilervazioni  di  Monfieur 
Keisferboom  da  cento  Matrimoni  na 
vengono  a nafeere  ad  un  di  prelfo  tre- 
cento venticisque  figliuoli.  Vegganfi  le 
Tranfaz.  Filofofiche  n.  468-Sezion.  3. 

Monfieur  Kerfferboom  dalle  fue  of- 
nervazioni  medefime  (lima  la  duraziona 
de’  maritaggi , 1 uno  coll  altro,  come 
apparifee  dall’  appreffo  Tavola. 

Coloro,  le  età  dei  quali  prefe  infieme 
fanno 

24.  ed  i 25.  anni 

22.  2;. 

23.  21. 

19.  20. 

17.  18. 

14.  15. 

12.  13. 

o volere  cofa  alcuna  di  per  sè.  Vedi 
Moglie. 

Io  Germania,  il  poter  del  marito , non 
è così  eftefo-,  anche  i Principi  dell’  Im- 
perio non  hanno  un  poter  Covrano  e di» 
fpotico  fopra  le  loro  mogli  e figliuoli. 
— Pagenflecher  , Giureconfuko  Tede- 
feo,  ha  una  dilatazione  , in  cei  .prova, 
che  per  la  legge  di  natura  , un  marita 
non  ha  un  potere  difpocico  fopra  fuamoj 
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glie  ; e che  il  matrimonio  non  è menar- 
chia.  Egli  fi  rtudia  e sforza  di  fpiegare 
quel  parto  di  San  Paolo  agli  Efesi , Cap. 
V.verf  a s. coerentemente  al  fuo  lirtema. 

J.  Filippo  Palchen  , prefetture  di 
Legge  a Gripswald  , ci  dà  una  dottif- 
Cma  Dittertazionc  fopra  il  manto  d'  una 
Regina,  il  quale  non  è Re  , De  Marito 
ILg.nx.  Lo  delìnilceun  uomo  maritato 
ad  una  Principellà,  che  pollìcde  una 
Corona  per  diritto  d’  eredità  , ma  che 
ha  foltanto  contratto  matrimonio  con 
lui , con  parto  che  il  matrimonionon 
fiuti  la  fua  condizione  , nè  gli  dia  alcun 
comando  fopra  fua  moglie  , o autorità 
congiunta  con  allo  lei  ; nè  lo  abiliti , o 
gli  dia  titolo  a (decedere  in  alcuno  de’ 
fimi  reali  diritti  dopo  la  di  lui  morte; 
quando  non  v’  intervenga  qualche  ul- 
terior  atto.  Di  qui  egli  conchiude,  che 

10  tal  cafo  la  Regina  è quella  che  è ve- 
ramente Re.  Vedi  Regina  , e Re. 

Quello  non  impedisce  che  il  marito 
boq  polla  edere  Re  altrove  , ed  in  que- 
lla qualità  fuperiore  a fua  moglie  ; im- 
perocché una  Regina  nubile  può  mari- 
tarti u ad  un  Principe  fovrano  , o ad  un 
fiiddito  , e ciò  o del  proprio  fuo  Regno, 
o d’  un  altro  : di  tutti  i quai  caft  egli 
teca  efempj  ; come,  quello  di  Ferdi- 
nando e d’  lfabella,  il  cui  matrimonio 
non  diede  alcuna  autorità  all'  uno  fopra 

11  Regno  d’  Aragena-,  nè  all’ altro  fo- 
pra quello  di  Cartiglia  ; di  Giovanna 
figliuola d-  lfabella,  e Filippo  d’  A u fi r i a» 
di  Filippo  li.  di  Spagna,  c Maria  Re» 
gina  d’  Inghilterra  ; delle  due  Giovan- 
ne Regine  di  Napoli;  di  Maria  Regina 
di  Scozia,  e il  Delfino  di  Francia;  e 
finalmente  della  Regina  Anna,  il  cui 
manto  fu  fuo  fuddico,  le  prertò  omag- 
gio come  vartallo  ,.e  giuramento  di  fé* 
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deità  come  fuo  rainirtro.  — Il  Sig.  Pai. 
chen  palla  quindi  ad  ertaminare,  in  quali 
Regni  ciò  polla  accadere  , e moftra,  che 
non  può  darli  in  un  Regno  elettivo  ; nè 
in  un  Regno  ulufrutt  uario;  donde  con- 
chiude , che  non  vedremo  mai  ciò  in 
Polonia  , in  Francia,  o in  Germania,  ma 
che  ve  ne  fono  degli  efempj- in  tutte  le 
altre  Monarchie  di  qualche  antichità,  in 
Europa.  Seguita  poi  amortrareche  una 
Regina  non  dovrebbe  maritarfi  ad  unRe, 
che  l’elfere  il  fuo  marito  foggettoa  lei, non 
è una  violazion  della  focieià  coniugale; 
e rilponde  a- tutte  le  difficoltà,  che  poC- 
fono  venir  fatte  intorno  a ciò,  prefe  par- 
ticolarmente dai  parti  della  Scrittura,  co- 
me 1- Cor.  xiv.  34.Gen.111.  1 ó.Ephcf. 
v.  il.  Colofs.  tir.  18.  ec.  * 
MARITO.  Vedi  Barone. 

MARK.  Vedi  Marco. 

MARKET  , * pretto  gl’  Inglefi,  un 
mercato,  cioè  un  lu«go  pubblico  in  mr» 
Città  o Borgo, ove  le  provvifioni  fono 
efporte  in  vendita.  Vedi  Beccaio,  e 

Forum. 

* La  parola  l formata  dal  Fran’tfiy 
Marchè  , che  f grafica  Ivjl:Jfb. 

Market  dicefi  anche  un  privilegi 
per  concelliotve,  o prelcrizione,  median- 
te il  quale  un  Borgo  ha-  la  facoltà  di  te- 
nere un  mercatoi 

Bruciori  otterva  , che  un  - Marckct  dee 
etter  dittarne  da  tutti  gli  altii  almeno 
fei  miglia  e mezzo  , e il  terzo  di  un 
mezzo. 

Ne' tempi  andati  (i  foleva  tenere  la 
maggior  parte  delle  fiere  e de’  mercati 
ne’  giorni  di  Domenica,  e nel  cimlrerioj 
coficchè  fi  trattavano  allo  Hello  tempo- 
le  materie  di  divozione  , e quelle  del 
traffico  e degli  affari.  11  qual  cortume4 
benché  proibito  daMiverli  Re, dì  fofteo*- 
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ne  con  tutto  ciò  lino  al  Regno  eli  En- 
rico V I.  , che  venne  poi  tlfettivamento 
fopprello In  molti  luoghi  ft  tengo- 

no tuttora  i mirai ti  ne’  citniterj. 

^ MARLE  , Afjm.t , piccola  Città 
di  Francia  nella  l’icardia  , con  titolo 
di  Contea,  Culla  Serra,  }.  leghe  da  Gui- 
fa,  37.  al  N.  per  l'  O.  da  Parigi:  long, 
jti.  ttS-  latitud.  49-  44.  24. 

^ MARLEBOROUG,  Cunttio,  pie- 
cola  Città  d’  Inghilterra  nel  Wiluhire, 
con  titolo  di  Ducato  da  che  fu  data  al 
celebre  Decadi  quello  nome.  Manda  2. 
Deputati  al  Parlamento  , ed  è Jifcoda 
da  Londra  2 3 . leghe  al  S.  O.  long.  16. 
j o.  latitud.  5 1 , 24. 


Svrtk&usN-ce. 

MARLO.  Quelle  terre  appellate 
con  propria  particolar  voce  Mirti  nelle 
parti  fettentrionali  dell’  Inghilterra, 
Contengono  del  Cabbione  , e precipita- 
no in  una  fpecie  di  terra  grafia  , o Ga 
«erra  da  innefli.  I marli  di  SutTex  *’  ac- 
codano di  vantaggio  all’  indole  del  le- 
tame o concime,  e perciò  fono  edre- 
mamente  gradi  c ricchillimi  terreni. 

Il  marlo  , generalmente  parlando, 
accodali  grandemente  all'indole  e na» 
tura  del  gello:  ed  i pentola)  Iperimen- 
tano  , che  allora  quaedo  od  il  marlo, 
od  il  gello  medefimo  avvenga  che  tro- 
vili roefcolate  colla  loro  creta  , queda 
abbruciali  inliemc  con  tutta  l’altra  fo- 
flanza,  turco  che  i vali  comparivano 
fommamentc  fani  ed  intatti  ; ma  fubito 
che  vengavi  podadentr’  elfi  dell’acqua, 
quedi  vali  disfarannoli  , avvegnaché  il 
marlo  od  il-  gelili  fiali  nella  fornace  ir- 
«otto  , e formatoli  in  una  fpecie  di  cal- 
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cìna , di  modo  che  coll’acqua  fi  finorr* 
e »’  ammorbidifce  non  altramente  che 
facciali  la  calcina  comune. 

1 marli  , che  fono  a lego»  areno!», 
che  a dento  poflbno  far  prcia  , cd  im- 
padarfi  inliemc  , fono  un  egregio  go- 
verno o concimatura  per  i terreni  di 
natura  fredda  argillofa , e fanno  un’ ec- 
cezione di  quella  notidima  regola  gene- 
rale , che  il  marlo  non  dee  metterli  in 
opera  colla  creta.  Il  marlo  però , ge- 
neralmente parlando,  fa  riufciia  miglio, 
re  nei  terreni  d'  indole  calda,  come 
quello  eh'  è aeconcilfimo  a legare  , ed 
intrillire  i terreni  argilloli  ,-  ma  liccome 
non  havvi  regola  alcuna  , la  quale  fog- 
getta  non  (ia  ad  eccezione  , ove  il  mar- 
lo non  giacefi  fovcrchio  fido,  ech’ei 
non  è di  una  fpecie  fovcrchio  legante, 
verta  bene  fpellò  a migliorare  in  guifa 
non  elprimibile  i terreni  da  pafcola, 
tuttoché  trovinfi  quelli  in  unfuolofom- 
mamente  cretofo  od  argillofo. 

Alfaillime  fiate  la  pietra  maria, 
marlo  indurito  in  pareccbj  paefi  vieti 
trovato  fotco  la  creta  , oppure  fotto  i * 


terreni  bafsi  negri,  alla  profondità  di 

otto  , di  nove , ed  anche  di  dieci  piedi: 

alcune  fiate  la  creta  ed  il  marlo  giaciont» 

fotto  i terreni  arenofi.  Nei  terreni  cre- 

tofi  poi , od  argilloli , non  idanzia  piò 

profondamente  dell’  altezza  di  circa  tre 

piedi  1 ma  nei  terreni  fabbionofi  trovali  t 

foventi  volte  molto  più  approfondato. 

Il  marlo  di  Sulle*  falli  comunemente 
vedere  baffidìmo  infra  gli  drati  rotti  i 

delle  terre  fofpefe.  i 

Per  ifc&vare  il  marlo  fervonlì  corno-  t 

ntflimameme  quei  nodri  operandi  vati-  i 

ghe  , di  marre  o zappe,  di  pale  , e di 
carriole,-  ed  ove  la  cava  é ampia  e di—  « 

lauta,  deche  eoa  agevolezza  pollane  à 
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doloro  incendere,  Cervoni!  per  levarlo  di 
fola  entro  , e tracimarlo  di  piccoli  car- 
retti faci  a cadettone  , lunghi  quattro 
piedi  e dieci  dira,  due  piedi  e tre  dita 
targhi  , c della  profondità  a un  di  prefr 
fo  di  quattordici  dita,  fatti  in  gui- 
fa  che  buona  fuma  di  mallo  viene 
quinci  con  eftretna  agevolezza  trafpor- 
tara. 

Vien  fuppodo  , che  il  marlo  fia  ami- 
co ai  terreni , e fruttifero,  per  le  qualità 
fue  Palina,  ed  oleofa.  Vien  fuppolto,  eh’ 
ei  contragga  il  Tale  dall’aria  ; e perciò 
molti  portano  opinione  , che  il  marlo 
fia  tanto  più  perfetto  e migliore  quanta 
più  lungamente  rimangili  cfpolto  all’ 
aria.  Sogliono  pertanto  i noftri  villani 
difenderlo  fopra  i terreni  tubuli  in  al- 
cuni luoghi  tre  o quattr’  anni  prima, 
che  ponganvi  dentro  Taratolo  ; ed  allo- 
ra quando  cuoprono  coloro  le  terre  ara- 
tive col  mailo  , non  v’approfondano  in 
alcuni  luoghi  Taratolo,  fe  non  le  fu- 
perficialilfimamente  , e come  acconcia- 
mente direbbe!!  , a fior  di  terra , ed  al- 
la fola  profondità  di  un  dito  ; e ciò  af- 
finchè non  vengano  a fotrerrarlo.  il 
Alarkaam  , a vero  dite,  è di  Pentimento 
a quello  contrario;  avvegnaché  ei  piut- 
tyflo  vorrebbe  , che  folle  internato  , e 
fepulto  entro  la  terra  ad  una  afTai  mag- 
giore profondità , e quello  perchè  il 
Sole  colla  fua  forza  non  vernile  a fpo- 
gliarlo  della  fua  virtù. 

1 marli  di  luoghi  diverti  fono  per 
fe  fedi  differenti  infra  loro  a Pegno,  che 
in  parte  fembrerebbero  giulle  e diritte, 
tutt’ e due  quelle  oppolle  opinioni.  I 
marli  di  Suflex  viene  fperimentato  tut- 
todì , come  fanno  riufeita  infinitamen- 
te migliore  , fe  vengano  fepol ti  a qual- 
che buona  profondità,  nel  terreno  , .fu-. 
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bito  che  liana  fiati  zappati  od  efiratti 
dalla  loro  cava;  e quelli  per  lo  contra- 
rio delle  parti  fettentrionaii  d'  Inghil- 
terra appena  fanno  il  menomo  beuefia 
zio  ai  terreni,  nei  quali  vengon  polli, 
qualora  non  fieno  (lati  prima  per  lun- 
ghillimo  tratto  di  tempo  elpofti  all' 
aria. 

L'  efperienza  dei  nollri  fattori  Cam- 
pagnoli, e degli  Affittuari,  ha  fomiglian* 
temente  fatto  vedere  in  differenti  luo- 
ghi , come  dt-bboir’  elfere  offervati  tem- 
pi differenti  per  iffenderlo,  e fparpanar- 
lo  fopra  il  terreno  , a norma , e fecondo 
fi  indole  e natura  del  marlo  medefimo 
non  meno,  che  di  quella  dei  terreno,-, 
che  dovrà  edere  per  mezzo  di  elio  mar-  • 
lo  migliorato.  1 campagnoli  di  Sulle* 
fendono  fempremai  il  marlo  loro  fopr»' 
le  Terre  nel  principio  deli  Invernata;., 
e nella  Provinciadi  Scafford  fanno  que- 
llo medefimo  lavorìo  nei  meli  di  Mag-- 
gio  , e di  Giugno.  Il  marlo  di  buonar 
qualità  fi  fmorza  c (temprali .non  altra- 
mente che  facciafi  la  calcina  comune' 
col  calor  del  Sole  in  una  giornata  , che- 
corra  calda,  malfimamcnte  fe  fra  caduta» 
alcuna  pioggia.  Alcuni  Fattori  campa- 
gnoli fanno  lavorar  coll’  erpice  la  terra,,, 
ed  appianarla  fopra  il  marlo  appunto- 
prima  di  arare  i terreni - medefimi  , e 
quello  metodo  è , a vero  dire  , fomma-  • 
mente  dicevole  ed  acconcio  per  melco*- 
Jjrlo  perfettamente.  1 forni  di  cavolo,., 
gli  agli , e le  fpczie  tutte  di  erbe  da  ' 
mietitura  , fanno  egregia  riufeita  nei» 
terreni  governati,  e preparati  col  mar. 
lo.  I terreni  (labiliti  ed  aggiuftati  fuji 
marlo  fogliono  comunemente  efier  ric- 
chifsimi  ed  ubertofi,  tutto  che  nella  lof'" 
propria  naturai!  marlo  fi  è freddo  e pe--' 
fiuui&mu.  (fucili  terreni  così  guveio#*- 


Digitized  by  Google 


$9*  MAR  MAR 

ti  quanto  più  fprofundi  faranno,  equa»-  k>  che  terrà  a cagionare , che  la  terra  fi 
tu  più  rivoltati  coll’  aratolo  , tanto  più  affonderà,  e lalcerà  le  radici  del  grano, 
abhondevoli  e copiole  faranno  le  rateoi-  qualora  rimangili  foverchio  albata,  e 
te,  che  li  faranno.  Vedali  Martimtr,  del-  Allevata.  Se  il  tnarlo  intriftilce  il  ter- 
la  coltivazione  , pag.  95.  reno  , oppure  le  viene  a renderlo  filli» 

lilla  li  è una  circoflanza  fomraamen-  e legato,  fa  onninamente  di  mellieri, 
te  materiale  nell'  ailare  di  dare  ii  maria  che  11  a ben  bene  concimato  con  del  le» 
ai  terreni , il  vedere  qual  copia  di  forai»  tante , e lafciato  per  erba  o fieno.  Nella 
giunte  concimatura  quel  dato  rerreno  Provincia  di  Stafl'ord  , dopo  che  quella 
richiegga  ; e poiché  l'efpeTienza  ci  avrà  gente  ha  governato  e preparato  i proprf 
in  cutto  c per  tutto  fatto  veder  quello,  terreni  col  marlo , il  loro  metodo  fi  è 
farà  Tempre  cofa  migliore  lofgarrarein  di  fare  le  feguenti  raccolte.  Dopoché 
gictarvene  e diftendervene  troppo  po-  è venuta  a capo  la  prima  raccolta  di 
co  , che  in  copia  foverchia  ; avvegnaché  frumento,  efli  arano  ii  terreno  mede- 
quefto  fecondo  errore  (ia  tale,  che  non  fimo  (opra  la  doppia  nel  mefe  vegnente 
ammetta  rimedio.  Dee  eifere  fomiglian-  di  Dicembre  ; » fe  la  dagione  corre  ge- 
tementc  olfervato,  come  il  marlo  non  lata,  ficchè  non  (la  morbido  e maneg- 
prctduce  il  primo  anno  quel  fummo  gevole,  non  pongonvi  I' aratolo  fe  non 


miglioramento  nei  terreni , che  produ-  fe  nel  futuro  mefe  di  Aprile.  Allora  vi 
ce  poi  gli  anni  fulfeguenti.  feminano  l’orzo,  alfegnando  tre  daia  * 

Nella  Provincia  di  Stafford  in  bo  ju-  di  Cementa  a ciafcheduno  jugero.  li  p 

gero  di  terreno  della  fpezie  comune  prodotto comunifsiroo  di  quede  tre  dai* 

Cogliono  gittarvi  e (tendervi  due  centi»  fi  è trenta  flaia  di  buona  mifura.  Dopo 

caia  di  Tome  di  matto  : ma  ove  il  Aiolo  di  quedo  vi  feminano  i pifclli , per  la 

è nero  , fciolto,e  fabbionofo,  oppure  qual  femina  arano  una  fola  volta  il  loro 

ove  è pieno  di  lombrichi  e di  altri  ver-  terreno  melfo  a marlo  nel  Arguente  me- 
mi , ve  ne  fparpaneranno  beniifimo  ire,  fedi  Febbrajo,  non  allignando  a eia-  t 

ed  anche  quattrocento  Tome  per  ciafcun  fcheduno  jugero  più  di  tre  daia  di  fe-  t. 

jugero;  fendo  preifodi  quella  gente  una  raenza  , appunto  come  li  fanno  rifpetto  r.j 

regola  , che  queda  data  fpezie  di  terre-  all’orzo.  Quindi  dopo  queda  raccolta,  t; 


co  non  può  ellèr  giammai  fopracari-  fe  efsi  abbiano  1*  intenzione  per  fei  Tac- 
cata di  marlo.  Se  la  terra  o terriccio  fia  colte,  feminano  di  bel  nuovo  fopra  la 
Cottile,  dovravvifi  fpandere  minor  co-  raccolta  dei  pifelli  il  frumento;  la  quinta 

pia  di  marlo:  fe  per  lo  contrario  fia  prò-  femina  o raccolta  è di  bel  nuovo  fomi- 

fpnda,  farà  di  medieri  il  gictarvene  gliantemenie  di  orzo;  e finalmente  la 
molto  più.  raccolta  del  fedo  anno  fi  è di  vena  roda. 

Egli  fi  è partito  Tempre  migliore  Alcuni  feminano  i terreni  medefiml 

quello  di  feroinare  i terreni  preparatie  talvoltà  due  o tre  volte  di  più,  o fan-  t, 

governati  col  marlo  fotto  il  folco  ; av-  no  due  ó tre  altre  raccolte,  vale  a dire,  tj 

vegnachè  fe  quedi  dati  terreni  fieno  be-  otto  o nove  , allorquando  il  terreno  è 
ce  e a dovere  coltivati  t riuniranno  flato  ben  caricato  di  marlo  ; ma  far» 
fàpimampnte  ceneri,  concavie  follici.  Tempre  miglior  configlio  il  non  paflare  ( 
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Te  lei  raccolte,  e lafciar  cosi  II  terrena. 

Nello  (cavare  che  fanno  in  Irlanda  il 
marlo  pe’l  governo  delle  campagne, 
Imbattonfi  coloro  in  corna  follili  od  in 
altri  follili  curiofillimi.  Il  marlo  Tempre 
e collantemente  Aaiv/ia  nel  fondo  dei 
pantani,  o terre  paludofe  aliai  halTe.Non 
fi  dà  mai  il  cafo , che  crovift  altrove  : e 
vien  trovato  per  via  di  furare  a forza  di 
fucchielloni  fatti  apporta  per  fomiglian- 
te  effetto.  Stanzia  nei  divifati  luoghi 
comunemente  profondo  fotterra  all'  al- 
tezza di  cinque,  di  fette,  ed  anche  di 
nove  piedi.  In  certi  dati  luoghi  non  può 
ottenerli  il  marlo,  lenza  foccombere  a 
fpefe  affai  confiderabili  , e quello  maf- 
firnamente  per  1’  opera  che  vi  vuole, 
per  dilungarne  da  quei  dati  pantani  le 
acque.  La  maniera  di  fcavatlo  è la  Te- 
gnente. 

lmpieganvi  i proprietarj , o coloro 
che  lo  fanno  cavare,  fei  ben  capaci  ope- 
rai , ed  un’altra  pedona,  cui  elfi  addi- 
rnandano  il  fopranumerario  : e cortoro 
tagliano,  e fanno  una  folla  o foro  di  do- 
dici piedi  quadrati , e quella  vien  fup- 
pofta  una  folla  ocava,  che  polla  effere 
ridotta  a termine,  e fatta  da  un  tal  nu- 
mero d'uomini  in  una  fola  giornata. 
Due  uomini  zappano  o vanganq’,  due 
altri  l’ ammucchiano  da  un  Iati),,  c due 
altri  lo  fcaglian  fopra  ; ed  il  fopranu- 
merario  fupplifce  a tutte  quelle  man- 
canze, che  avvenir  pollano  nel  divifato 
lavorio.  Per  i primi  tre  pie/li  della  folla 
vanno  coloro  zappando  o, vangando  per 
una  terra,  che  fi  sfibra, se  lì  (tritola,  e 
che  è acconcifilma  per  gioite  comburti- 
bili  o materiale  da  fuoco.  Sotto  quella 
fpezie  di  piottacombuftibile  ftanzia  uno 
firato  di  ghiaja  della  groffezza  a un  di 
yreifo  di  meezo  piede.  Sotto  di  quello 
(Aami.  Tom.  XI, 
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affai  fovente  pe’l  tratto  dì  tre  buoni  pie- 
di, e talvolta  di  vantaggio  , trovatili 
una  fpezie  di  mulchio  accendibile,  che 
farebbe  ottimo  per  materiale  da  fuoco. 
Quello  più  baffo  ftrato  di  zolle  arficce 
è Tempre  e collantemente  pieno  tutto  di 
legno  follile , il  quale  è di  ordinario  così 
morbido  e folfice,  che  la  vanga  o la  zap- 
pa agevoliffirr.nmente  lo  tronca  in  toc- 
candolo, non  altramente  che  ella  faccia- 
li della  terra  medefima,  nella  quale  que- 
llo legno  fi  trova.  Sotto  di  quello  poi, 
nel  breve  tratto  di  circa  tre  dita,  tro- 
vavifi  comunemente  una  ferie  o congerie 
di  foglie  , e malfimamente  di  quelle 
della  quercia.  Quelle  comparifcono  all' 
occhio  bellillìme  , e faldillime  ; ma  fe 
vengano  femplicemenie  toccate,  fi  Ari- 
tolano  ,e  vanno  in  minuzzoli  ; e ftffatt* 
Arato  viene  talvolta  ad  effere  interrotto 
da  vaftifsimi  mucchj  di  femi,  che  fem- 
brano  di  gineltre  , e di  feope  di  bofeo. 
In  alcuni  luoghi  comparifconvi  delle 
coccole  di  fpezie  differenti  ; ed  in  altri 
parecchie  fpezie  di  piante  marine , 
tutte  diacentifi  nella  medefima  maniera 
confufa  , non  altramente  che  le  foglie 
di  quercia.  Sotto  quello  (Irate  vegetabi- 
le Aanziavene  altro  di  una  creta  paonaz- 
za, della  groffezza  di  un  buon  mezzo 
piede,  e piena  comunemente  di  nicchj  e 
conchiglie  marine.  Queffa  creta  od  ar- 
gilla paonazza  non  è così  fi  Ila  ed  attac- 
caticcia, come  l’argilla  comune  , ma 
vien  portata  fuori , e diligentemente 
ammontata  a parte,  ed  è melfa  in  opera 
non  altramente  che  il  marlo  medefimo 
in  alcuni  luoghi.  Ultimamente  fotto  di 
quella  Tempre  e coAantcmente  lì  fa  ve- 
dere il  verace  e genuino  marlo.  Lo  Ara- 
to di  queAo  fuole  comunemente  efsere 
della  grefsezza  dei  due  fino  ai  quattro 
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piedi,  e talvolta  ancora  affai  di  vantag- 
gio. Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  39$. 
pag.  122. 

Quello  marlo  comparifce  all'  occhio 
fomigliantilsimo  alla  calcina  fepolca,  ed 
è pieno  zeppo  di  nicchj  e conchiglie, 
che  fono  di  ordinario  di  una  piccola 
groffjzza  , e della  fpezie  delle  lumache 
o chiocciole  ; ma  di  tratto  in  tratto  al- 
tre forti  parecchie  ve  ne  vengono  trova- 
te di  quelle  conchiglie  infra  effe.  Fra 
quello  marlo,  e con  affai  frequenza  nell’ 
effettivo  fondo  del  medefimo  , trovanti 
congerie  in  numero  ftrabocchevole  di 
corna  grofsifsime  della  fpezie  delle  cor- 
na di  Cervo,  che  dal  volgo  vengono  ap- 
pellate corna  della  gran  beflia.  Quelle 
in  quella  parte , ove  appunto  fi  uniicono 
alla  teffa,  fono  affai  fatticce  fpeffe,  e ro- 
tonde: ed  in  quella  giuntura  forgevi  fuo- 
ri una  ramificazione  , che  è della  lun- 
ghezza a un  di  prefso  di  un  piede  , e 
fembra , che  fia  fiata  appunto  fofpcfafo- 
pra  gli  occhi  dell’  animale  : feguira  a 
crefcere  e venir  fu  rotondo  preffoche  un 
buon  piede  fopra  quella  attaccatura  o 
giuntura , e pol'cia  va  dilatandoti  e fpan- 
dendofi  , e va  finalmente  a terminare  in 
lunghi  c rotondi  rami  voltantiii  con  una 
piccola  piegatura.  Gli  operaj  vengono 
obbligati  a lavorare  in  tutte  quelle  fofse 
o cave  , con  della  confufi&ne  e feompi- 
glio,  di  modo  che  rade  volte  vien  loro 
fttto  di  cavar  fuori  quelle  corna , belle 
ed  intiere.  Somigliantemente  alcune 
volte  trovanvifi  colà  entro  fotterrate  del- 
ie offa,  delle  zampe,  o di  altre  parti 
del  corpo  o fcheletro  della  medefima 
tedia,  ma  quelle  affai  più  di  rado,  e 
pochillime  volte  infieme,  ed  in  pochif- 
fimi  luoghi  loltanto  fi  trovano. 

li  marlo  nella  medicina  vien  riputa- 
-1  i 
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to  un  medicamento  aflringente  , comtf 
tale  preferitto  dai  medici  nelle  diarree, 
nelle  diffentene , e nelle  emoragie:  per 
la  quale  ultima  intenzione  certuni  pre- 
ferifeono  quello  della  fpezie  ruffa,  tut- 
toché la  differenza  non  è gran  fatto  me- 
ritevole di  rifieilione.  1 Tcdefchi  lo 
fomminiffrano  fomigliantemente  nelle 
febbri,  nelle  convulfiuni,  e maffimameo- 
te  nei  cali  epilettici  ; e di  pari  dannolo 
nelle  interne  ammaccature  o contufioni. 

Marlo  a dadi.  É quella  un’  efprcC- 
fione  , colla  quale  dinotano  i Contadini 
della  Provincia  di  Stafford  una  fpezie  di 
marlo  rolliccio  , il  quale  va  rompendoli 
in  pezzetti  quadrati  o cubi  fomiglian- 
titlimi  ai  dadi , oppure  anche  in  fottili 
fiocchi , non  altramente  che  faccianfi  le 
miniere  del  piombo,  e comparifce  mor- 
bido e lifeio  nella  foa  fupertìcie. Fa  que- 
llo un’ottima  concimatura  o governo  dei 
terreni  : la  via  di  giudicare  quale  di  effo 
fia  migliore  , fi  è quella  o di  efporlo  all’ 
aria  in  una  ftagione  piovofa,  o di  met- 
terlo nell’  acqua  fteffa.  Quello  , che 
ammorbidifeeii  prelliffimo  nell’aria  umi- 
da, e che  nell’acqua  fi  rompe  e fi  disfa 
incontanente  , è indubitato  , che  è dell’ 
ottima  qualità  ; e roeffo  in  opera  nei 
terreni  , li  migliora  con  ficurezza  , e 
li  rende  formatamente  ubertofi. 


} MARLOW  , Mcllotum  , piccola 
Città  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Sa£ 
fonia  inferiore,  del  Ducato  di  Mecklen- 
burg , Capo  luogo  d'  un  BaSiaggio  delio 
Redo  nome.  long.  30.  5 8 . lar.  53.  33. 

J MARLY  , Maritain,  Palagio  Rea- 
le di  Francia,  pollo  tra  Verfaglies  e 
San  Germano  , in  una  Valle,  all'  e 11  re- 
mila d'  una  forella  dello  Retto  nome. 
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La  fua  Umazione  è delie  piti  belle  , ed 
i fuoi  giardini  fon  degni  del  gran  Mo- 
narca, che  qualche  volta  vi  foggiorna. 
Qjcfto  palagio  fu  fatto  fabbricare  da 
Luigi  XIV.  fui  difegno  del  celebre 
Alanfard.  Nelle  fue  vicinanze  vcdcfi  la 
f amola  macchina  di  Marly  , fulla  Sen- 
na , da  cui  fi  ccmunican  1’  acque  di  que- 
llo ! urne  a'  giardini  di  Verfaglies.  É di- 
nante 4 leghe  da  Parigi,  long.  19-45- 
41  : latitud.  48.  51.  38. 

J MAR  \1  ANDE  , Marmando,  Città 
confiderabue  di  Francia  nella  Guienna, 
dove  fi  fa  un  gran  traffico  di  biade  , e di 
vino.  Franc-efco  Combefis  Domenicano 
era  di  quella  Città.  É polla  fulla  Garon- 
na,  6.  leghe  da  Agen,  1 2. da  Bourdeaux, 

1 40.  al  S.  per  1'  O.  da  Parigi,  long,  1 7. 
50.  latitud.  44.  33. 

^ MARMAR  A,  nome  di  4.  Ifolettc 
dell’  Alia,  nel  mar  di  Marmara,  al  quale 
hanno  dato  il  nome.  La  più  grande,  chia- 
mata Marmara  , contiene  una  Città  di 
quello  nome , e fa  1 2.  leghe  di  circuito 
in  circa  , la  feconda  fi  chiama  Av<{ia,  la 
terza  Contalli  , e la  quarra  Cadaro.  Ab- 
bondano di  biade , frutti , vino,  ec.  Vi 
fono  molti  Monaci  greci.  11  mar  di  Mar- 
inara, o mar  Branco,  è un  gran  golfo  ira 
1’ Ellefponto  , ed  il  mar  Nero,  dagli 
antichi  chiamato  PropontiJe. 

MARMELLATA  , in  Inglefe  Mar- 
mal  ad  e , una  confezione  fatta  di  fugo  o 
polpa  di  qualche  frutto  , come  fu  fi  ni, 
meliache,  cotogni,  ec.  cotta  con  zuc- 
chero , ridotta  a confidenza.  Vedi  Con- 
fezione. 

La  marmellata  di  cotogni  è fub  ajìr in- 
gente , e grata  allo  flomaco. 

MARMO,  Marmor*  , una  fpezie  pre- 
*iofa  di  pietra,  che  fi  trova  in  mafie  gran- 
di, e fi  cava  da  buche  , ocave  di  pietra. 
Chimi,  Tarn.  XI, 
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di  una  coflitiizione  si  dura  e compatta, 
e nello  ilelìb  tempo  si  fina,  che  prende 
facilmente  un  bel  lifeio  : molto  in  ufo 
negii  ornamenti  delle  Fabbriche,  come 
nelle  colonne,  nelle  (tatuo,  negli  alta- 
ri , ne'fepolcri,  ne’  cammini,  nelle  ta- 
vole, ec.  Vedi  Pietra. 

* La  voce  Latina  marmor , da  cui  mar- 
mo, par  dirivara  dal  Greco 

rifplendcre , fet  miliare. 

Vi  haun  infinito  numero  di  differenti 
fpezie  di  marmo  , comunemente  deno- 
minate dal  loro  loco  , dal  loro  fecole  o 
tempo,  dal  loro  paefe  , dalla  loro  gra- 
nitura , dal  grado  di  durezza , dal  pefo, 
o dai  lor  difetti  : alcuni  fono  d'  un  color 
femplice,  come  bianco,  o nero  ; altri  fo- 
no fcrcziati  o variegati,  con  nuvole , con 
onde,  con  vene,ec.  ma  tutti  opachi, 
eccettuato  il  bianco  , che  , quando  è ta- 
gliato in  fette  fintili,  divien  trafparence. 

Alcuni  , fotto  il  genere  di  marmo 
comprendono  ance  il  porfido,  il  ferpen- 
tino , il  granito,  1’  alaballro,  ec.  Vedi 
Porfido,  ec. 

Marmi  Antichi , fono  quelli , de'quai 
le  cave  fon  perdute , o inacceffibili  a noi, 
e de’ quali  abbiam  fidamente  degli  avan- 
zi in  alcuni  pezzi  non  guafli  dal  tempo. 

Marmi  moderni , fimo  quelli , le  cave 
de'  quali  fono  tuttavia  aperte  , e donde 
fi  continua  ancora  a cavarne  de’  malli. 

Marmo  AJricano  è o d'un  bruno  rodic- 
elo , fcreziato,  con  vene  di  bianco;  o di 
un  color  incarnato  , con  vene  di  verde. 

Mar  mo  bianco  lnole/ì,è  venato  di  rodo. 

Marmo  di  Derby ihire  , è variamente 
annuvolato  e diverfificato  con  brune, 
rodo  , giallo  , ec. 

Marmo  d'  Aavergnt  nella  Francia.-,  è 
di  un  rodo  pallido  , framifehiato  di  vitti 
letto , di  verde , e giallo. 
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Marmo  di  Brabanffon  io  Hainaulc , i 
nero  , venato  di  bianco. 

Marmo  di  Brcfeia  in  Italia,  è giallo, 
con  macchie  di  bianco. 

Marmo Brocatclla,  è mi  Ilo  di  piccole 
ombre  d’ifabella,  di  giallo  , di  pallido 
e grigio.  Viene  daTorcofa  nella  Spagna, 
dorè  fcavafi  fuor  da  una  cava  antico  : Vi 
è pure  un’  altra  fpezie  d’  antico  Broca- 
ttlla  che  fcavatì  vicino  ad  Andrinopoli. 

Ma  RMO  di  Carrara  , Tulle  celliere  di 
Genoa  ; è molto  bianco  , ed  il  più  adat- 
to di  tutti  gli  altri  per  i lavori  di  Teni- 
tura. 

Ma  rmo  di  Sciampagna,  rafTomiglia  al 
Mrocattlla-,  è mille  di  turchino,  in  chiaz- 
ze rotonde,  Tintili  agli  occhi  di  pernici. 

M armo  Cipollina  , è d’  un  color  ver- 
demare, mi  Teli  iato  d’onde  o nuvole  gran- 
di , di  un  verde  Tmorto. 

Scamozzi  credeche  quello  fia  lo  flef- 
fo  , che  il  marmo  chiamato  dagli  antichi 
jiugupum  & Tiberium  marmar  ; perchè 
fcoperto  nell’  Egitto  ne’  tempi  d’  Au- 
gullo,  e di  Tiberio. 

Marmo  di  Dinan  , vicino  a Liegi  ,è 
■di  un  puro  nero , aliai  bello , e non  raro. 

Ma  RMO  di  Guachtntt  , vicino  a Di- 
»an,  è di  un  bruno  roTsiccio,  con  mac- 
chie e vene  bianche. 

Marmo  di  Linguadocca  è d’  un  rollo 
vivo  , con  grandi  vene  bianche  ; ed  è 
molto  ordinario  ; ve  n’  ha  di  quella  fpe- 
zie, il  di  cui  rollo  piega  alTai  nel  tur- 
chino , ma  quello  è di  minor  pregio. 

Marmo  Lumachtllo  , è così  detto, 
perchè  è Tcammilcbiato  di  macchie  bru- 
ne , nere,  e bianche  , avvolticchiate 
aon  molto  differentemente  da’  nicchi 
«ielle  lamacbf  marine.  — Quelli  è un 
iparmo  antico,  la  di  cui  cava  è perduta. 

Muto  di  Margoffa  , nel  Miiaoefe, 
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ha  un  fondo  bianco  con  vene  brunette 
raffbmiglianti  al  color  della  ruggine  del 
Terrò.  É marmo  adai  comune , c durif- 
fimo. 

Marmo  di  Lava,  nel  Maine  , ha  un 
fondo  nero,  con  piccole  llrette  vene 
di  bianco  ; ve  n’  è un'  altra  Ipezie  rof- 
Ta  , con  vene  di  bianco  Tporco. 

Marmo  di  Namurè  nero,  come  quel- 
lo di  Dinan,  molto  men  bello,  perchè 
inclina  un  poco  al  turchino  , ed  è at- 
traverfato  da  piccole  flrifce  di  grigio. 
— Quell’  è molto  comune  , e Tpelfo  lì 
uTa  ne’  pavimenti. 

Marmo  Paria  è antico  , e molto  ce- 
lebrato appresso  gli  Autori  ; egli  è di 
un  bel  bianco  .•  La  maggior  parte  dello 
fiatuc-  Greche  eran  Tatte  di  marmo  Pa- 
ria, Varrone  lo  chiama  lychmtts  , per- 
chè li  Tcavava  col  lume  di  fiaccole  , o 
lucerne. 

Marmo  di  Porta  fama,  in  Roma, 
chiamato  Strna  , è mefcolato  di  nuvolo 
grandi,  e vene  di  roTso,  giallo,  e 
grigio. 

Marmo  Portare  ha  un  fondo  nero, 
con  nuvole  e vene  di  giallo.  Cavali 
dalle  falde  dell' alpi  verfo  Carrara. 

Marmo  di  Rance,  nell*  Hannoniat 
( Hainault)  , è d’ un  rofso  Tporco,  mi- 
fio  di  macchie  e vene  di  turchino  o 
bianco  ; egli  èafsai  ordinario  , ma  è dif- 
ferente nel  grado  della  bellezza. 

Marmo  di  Savoia  , è un  rofso  carico,, 
mifio  eoo  altri  colori  : ciaTcun  pezzo- 
dei  quale  pare  cementato  fui  rello. 

Marmo  di  Sicilia,  è un  rofso  bru- 
niccio , macchiato  con  quadrati  oblun- 
ghi di  bianco  « d'ifabetla,  come  zenda*- 
do  1 i flato.  L’  antico  ha  de'  colori  vi- 
vifsimi,  ei  il  moderno  vi  it  avvicini 
un  poco. 
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Marmo  di  Stgnam  ne’  Pirenei,  è 
ordinariamente  d'  un  bruno  verdiccio, 
con  macchie  rotte  abbenchè  fu  un 
po'  vario  ne'  Puoi  colori. 

Marmo  di  Tàea  , vicino  a Namar  e 
Liegi  , è d'  un  puro  nero  , tenero  e 
facile  a lavorarti  , riceve  un  bel  Alci®, 
più  che  quelli  di  N3mur,edi  Dinan. 

Marmo  Bigio  Nera  , è un  marmo  an- 
tico. 

Ma  k mo  Bianco  vinato,  ha  vene  grandi, 
con  macchie  bigie  e turchine  , Copra 
un  fondo  bianco.  Viene  da  Carrara. 

Marmo  Bianco,  che  li  cava  da’  Pire- 
nei dalla  parte  di  Baionna,  è inferiore 
a quello  di  Carrara  ; la  fua  granitura  ef- 
fendo  più  grofsolana , e rifplendente 
come  un  fate.  Egli  è talvolta  limile  ai 
marmo  Greco  antico  bianco  , di  cui  eran 
fatte  le  loro  rtatue,  ma  non  è cosi  du- 
ro, o bello. 

Marmo  nero  t Hanno  antico , è in  og- 
gi afsai  raro  , le  fue  cave  efsendo  in- 
tieramente perdute:  è divifo  tra  un  pu- 
ro bianco  ed  un  nero  lucido  in  lamine. 

Marmo  Turchino, è mirto  di  una  fpe- 
xie  di  bianco  iitnofo;  e viene  dalla  co- 
rta di  Genoa. 

Marmo  Fiordi  Pirfìco , viene  tf  I- 
talia  , ha  delle  macchie  rode  e bianche, 
i un  po'  gialliccio. 

Marmo  Giallo,  è una  fpezie  di 
giallo  Ifabella  fenza  vene  : è antico,  ed 
in  oggi  affai  raro. 

Marmo  Nero  antico,  è di  un  puro 
nero  , Tenia  macchie  , e più  tenero  che 
il  nero  moderno.  Ne  veniva  portato  dal- 
la Grecia  di  quello,  che  chiamavano 
Marmor  Luculleum  ; ma  quefto  non  era 
cosi  in  pregio , come  quello  che  gli  Egi- 
zi recavano  dall’  Etiopia , accortameli 
a color  di  ferro,  echiamato  Bafalust 
Càamk,  Tom-  XI. 
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o pietra  del  tocco  , perchè  ferviva  loro 
per  faggio  de’  metalli.  Vedi  Bas  altes. 

M armo  Bianco  e nero,  ha  un  puro 
fondo  nero , con  alcune  bianebiff.tne 
vene. 

Marmo  occhio  di  pavone,  è un  mar- 
mo mirto  di  nuvole  ruffe  bianche,  e 
cilertri , un  po’  fomiglianti  agli  occhi, 
c all’  ellremirà  della  coda  di  un  pavone. 

Ma  rmo  verde  antico,  è una  miftura  di 
verd’  erba  , e di  nero  , in  nuvole  di  for- 
me e groffezzc  ineguali  : egli  c rarilst- 
mo  , effendofene  perdute  le  cave. 

Marmo  Greco  moderno,  impropria*- 
mente  chiamato  Egizio  , vien  apportar- 
lo di  Carrara  fulla  colta  di  Genoa  ; egli 
ha  un  verde  carico  macchiato  di  bigio. 

Marmo  Rigido,  c quello  che,  ef. 
fendo  troppo  duro  , fi  lavora  con  diffi- 
coltà , cd  è foggetto  a volare  in  fcheg- 
gie,  come  il  nero  di  Namur. 

Ma  rmo  Ftbrofo  , è il  marmo  piene 
di  Ala  o Alamenci. 

Marmo  Rompevole  , è quello  che  fl 
fminuzza  fotto  l’ irtrumcnto  , come  il 
marmo  Greco  bianco  , quello  de'  Pire- 
nei , cc. 

Marmo  Terriccio,  quello  che  ha  ift 
sè  delle  parti  molli  e tenere  , le  quali 
debbon  effere  riempiute  di  cemento, 
come  quello  di  Linguadocca. 

Vi  fono  due  difetti  frequenti  ne* 
Marmi,  i quali  aumentano  la  difficoltà 
nel  tagliarli  e pulirli.  L’  uno  è quello 
chechiamafi  alle  volte  chiodi , e corri» 
fponde  ai  nocchi  del  legno;  1’  altro, 
che  è detto  fmeriglio  , è una  mirtura  di 
rame  o d’altri  metalli , che  forma  le 
macchie  nere  nel  marmo.  I nocchi  fono 
ordinar;  in  tutti  i marmi : lo  fmeriglio 
è particolare  del  marmo  bianco. 

Marmi  Artificiali.  — Lo  rtucco  di 
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cui  fi  fanno  rtatue  , bulli , bafsi  rilievi, 
ed  altri  ornamenti  d architettura  , è 
folamcnte  marmo  polverizzato  , mirto 
in  una  certa  proporzione  col  gelTo  : il 
tutto  ben  cribrato  , c impattato  con  ac- 
qua, c $’ adopera  come  getto  comune. 

V’è  un’altra  fpc/ie  di  marmo  nit.fi- 
jój/z  , fatta  di  gypfum  , o di  una  pietra 
trafparcnte  , che  ralsomiglia  al  gelso; 
che  diventa  afsai  duro  , riceve  un  lifeio 
competente  , e può  ingannar  1'  occhio. 
Vedi  G YPSUM. 

Ve  n’è  un'  altra  fpczie  , di  quello 
che  formali  con  tinture  corrolive,  le 
quali  penetrando  nel  marmo  bianco  al- 
ia profondità  d'  una  linea,  imitano  i 
Varj  Colori  degli  altri  marmi. 

M a k mu  puhta,  o lifeio  , è quello  che, 
dopo  d' efsere  flato  ben  fregato  con 
pietra  viva,  e quindi  con  pomice,  fi 
fa  lilcio  ultimamente  con  fmcriglio,  fe 
il  marmo  è di  varj  colori  ; e con  flagno 
calcinato,  fe  è marmo  bianco.  In  Ita- 
lia (i  pulifte  il  marmo  con  un  pezzo  di 
piombo  , e con  lo  fmeriglio. 

Vi  fono  varie  guife  di  pulire  il  marmo. 
Alcuni  mettono  tre  o quattro  zocchi 
in  una  fila  , e con  un  altro  , fermato  ad 
Un  muglio  largo  , ed  una  manovella  fifsa- 
ta  ad  angoli  obliqui  , con  delia  rena  ed 
acqua  frammezzo  , lavorano  la  pietra  fu- 
pcriore  aU’indietro  e all'innan/i  filile  in- 
feriori , finche  i colpi  e le  ineguaglianze 
della  mannaia  ficn  levate  via  e mangia. 
;e  ; dopo  di  che  la  lutttauo  o pulifcono 
con  fmeriglio  , e polvere  di  Ilagno  cab 
cinato. 

Il  P.  Kircher  addita  la  maniera  di  ap- 
plicar de’co'pri  fu!  marmo  , cosi  che  pe- 
netrino nella  fbrtanza  ; e per  tal  modo 
che  fe  il  marmo  fi  fenda  in  diverfe  tavo- 
la parallele  , la  figura  rteflà  che  fa  dir 
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pinta  fopra  la  prima  , trovili  fopra  cia- 

feuna. 

Le  macchie  o gocce  d’  olio  imbratta- 
no il  marmo  in  sì  latta  guifa  , che  non  li 
pofsono  levar  via. 

M ARMI  d ' Arundll , M A R MO  R A Atun- 
dt tiara , o i Marmi  d'  Orferd , fono  pie- 
ne antiche  , Tulle  quali  è infcritta  una 
cronica  della  Città  d’  Atene  , con  inta- 
glio di  lettere  capitali , fatto  nell’  IfoI* 
di  Parca  , una  delle  Cicladi  ,26  3 anni 
avanti  G.  C. 

Pigliano  il  nome  da  Tomrr.alb  Contff 
d'  Arundel.the  le  procacciò  dal  Le- 
vante ; o da  Arrigo  fuo  nipote  , che  le 
prefentò  sii’  UniverGcà  d’  Oxford.  — 
U n dettaglio  di  tutte  le  infcrizioni  di 
quelli  marmi , fu  pubblicato  nei  1676 
dal  Dottor  Prideaux. 

Supplemento. 

RIARMO.  Il  marmo , marmar,  nell? 

Ittoria  naturale. 

Compongono  i marmi  un  genere  par- 
ticolare  di  follili  , i caratteri  dei  quali 
fono  i feguenti. 

Sono  quelli  luttre  ebellilTime  pietre, 
comporto  di  piccole  difgiunte  concre- 
zioni , mezzanamente  dure  , non  facenti 
fuoco  coll'  acciaio,  e fermentanti  con  t 
mcllrui  acidi,  ed  elTendo  fc’oglibili  en* 
tro  i medefimi  , e finalmente  calcinane 
tifi  in  un  fuoco  leggiero. 

Per  mezzo  di  fomigiiami  caratteri  i 
marmi  , propriamente  così  appellati, 
vengono  ad  elTere  di  fi  in  ti  dai  porfidi,^ 
dai  graniti  , e fomiglianti  , i quali  fonp 
propriamente  e veracemente  pietre  d» 
una  fpczie  dilfereatiflìma  e tutt'  altra,. 
fame  quelli  che  fon  compo  Ili  di  parti*. 
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celle  differentirtiine  , e che  moflrano 
realmente  proprietà  contrarie.  Vedali 
l'articolo  Porfidocc. 

Sono  i marmi  un  genere  di  corpi, 
che  vien  fuppoflo  edere  intieramente 
e perfettamente  conofciuti  , perche  ve- 
duti tutto  giorno , e mel’si  continuamen- 
te e comunemente  in  opera  ; ma  , fe 
vogliamo  dire  la  Cola  come  realmente 
ella  fi  è,  malgrado  ciò,  fanno  quelli 
un  punto  peravventura  il  più  confuta,  e 
meno  incefo  e conofciuto,  di  quello  ften. 
lo  i corpi  rutti  di  fpezie  fomigliante. 
Coloro  , che  lavorano  nei  marmi  , nul- 
la fanno  più  rifpetto  ai  medelimi,  falvo 
che  quefli  o fieno  per  ricevere  , o per 
con  ricevere  una  pulitura  e luflro  in  un 
grado  perfetiifsimo  ; e che  tal  dato 
marmo  può  eliere  lavorato,  e quell’  al- 
tro per  lo  conrrario  ricufa  i ferri  : e per 
quello  appartieni!  ai  dotti  e feien/.iati 
nomini  , li  fono  peravventura  finora  fat- 
ti a confiderare  i marmi  niente  meno 
fuperficialmente  , che  i groflolani  arte- 
fici ; e ne  fanno  forfè  meno  di  loro. 

Erano  i marmi  una  di  quelle  ferie  di 
corpi , che  dai  buoni  Antichi  erano  ot- 
timamente ben  conofciuti,  e ciò  può 
darci  lume  non  piccolo  per  invefligare 
la  verace  loro  ifloria  , qualora  ci  por- 
remo a fare  una  efatta  e feria  attenzione 
a ciò,  che  dai  medelimi  ci  è flato  fa- 
lciato rifguardo  ai  marmi  flefsi  ; e fe  ci 
porremo  ad  invefligare  quali  fra  efsi 
marmi  a noi  noti  quelli  fi  follerò,  che 
predo  di  lori*  erano  in  ufo  , e quali  noi 
di  prefente  non  conofciamo;  e final- 
mente con  quali  nomi  noi  di  prefente  ap. 
polliamo  il  loro  Augujlsum  , a cagion  di 
efetnpio,  il  loro  Ttbtrinnwn  , il  loro  La- 
culUum , e gli  altri  tutti.  Quelli  può 
fcenilsimo  fervire  a foraminiltrare  un 
Chamb.  Tuia.  A/» 
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piano  certo,  ed  un’ ifloria  di  ciò  , che 
elsi  conoftevano  ; e può  fomigliante- 
mentc  proccurare  peravventura  ai  Mu- 
ratoti, agli  Scultori,  ed  agli  flujiofi 
delle  colo  naturali,  e della  Fi  fica , al- 
cuni nuovi  ufi  , fe  non  nuovi  in  origi- 
ne , certamente  nuovi  ntiovilsimi  a noi, 
di  parecchi  di  c!si  marmi.  Vedali  Hit, 
Ifloria  dei  pulsili,  rag  4.61.  Vedanfi 
di  pari  gli  articoli  Luculleo,  Augu- 
steo  ec. 

Marmo  Egiziano.  E quello  un  nome 
alft-gnato  dai  nolfri  Artefici  ad  un  va- 
ghiamo e bellifsimo  marmo  verde  , e 
bianco  , che  é in  grandifsimo  ufo  pref. 
lo  di  noi  , e che  vienci  condotto  in  co- 
pia grande  dal!  Egitto  non  meno  , che 
da  altri  luoghi.  Egli  era  di  pari  frequen- 
tifsimamenie  in  ufo  non  meno,  che  iti 
illima  grandifsima  predo  i Romani  an* 
tichi , i quali  ricevevanlo  fomigliante- 
mentc  dall  Egitto  , e ne  diflinguevano, 
a vero  dire  , troppo  fuperficialmente, 
due  fpezie  dalla  differente  difpoft  zinne 
ed  ordine  delle  fue  varie  vene,  e perciò 
onoravanlo  con  i nomi  di  due  loro  Pn- 
peradori  , nel  Regno  de’  quali  quefli 
due  marmi  vennero  per  la  prima  fiata 
mefsi  in  opera.  Si  furono  quelli  il  mar- 
mo Augulleo  , ed  il  marmo  Tiberiano, 
marmar  Aug/fLum  , ti  Tibtrianum.  Quei 
dati  pezzi,  nei  quali  le  varie  apparifeen- 
ze  erano  ondate  , e come  tirate  in  ar- 
chi cd  in  figure  circolari  , dicevanlo 
marmo  Auguflano  , marmar  Augujtcumi 
e quei  poi , che  erano  difiinti  e fegnati 
con  vene  più  fparle  e diftefo  qua  e là, 
appellavamo  marmo  Tiberiano,  marmar 
T/étrianum.  Erano  quelle  tutte  le  diffe- 
renze , che  i Romani  ponevano  , e~ri- 
conofcevano  fra  quefli  due  marmi  : fa 
noi  duvefsimo  armare  a conofcere  le 
PP  4 
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fpezie  diff.Tenti  da  differenze  raU,  qua- 
li quede  fono,  ci  farebbe  giuoco  forra 
il  concedere , avervi  predo  che  altret- 
tante fpecie , quanti  fono  i pezzi  di 
riarmo,  die  cadmici  lotto  gli  occhi. 
Vedali  UHI,  Iljor.  de’Fofsili  pag.4.82. 

Somigliante  l'perie  di  marmo  in  tutte 
le  lue  madre  ed  apparenze,  è una  malfa, 
la  quale,  tuttoché  fu  belitfsima  , ella 
li  e però  fomrnamente  rozza,  irregola- 
re , e variata.  É quello  marmo  di  una 
tefsitura  compatta  , e mezzanamente 
pelante  , e con  fomma  proprietà  efl’er 
può  denominato  up  marmo  verde,  fparfo 
variameot.c  di  vene  bianche  ; e ciò  ag- 
giunto perchè  quelli  due. fono  i fuoi  co- 
lori più  rifattami , e più  apparifeenti; 
^la  quelli  llelii  due  colori  trovanti  in. 
ej ! 1 > marmo  mcfcolaii  con  una  varietà 
Cosi  grande  di  altri  colori  , che  viene  a 
femminili  ratei  lumeggiature  ed-ombro 
fpnza  numero  di  gradi  di  colori  diverfi. 
Qltre  a quelli  ha  di  pari  quello  marmo 
parecchie  altre  vene  varie  di  un  colore 
•feufo  approfsirocntcli  al  nero.  L quello 
Riarmo  aflai  luJlro  e rilucente-,  allorché 
lia  rutto  di  frefv'o  , ed  anche  tal  mollra 
di  fè  apparile  varia  io  parti  varie  del 
tnedefimo.  Nelle  parti  bianche  è pii» 
ijfplepdente  e lucido,  che  in  qualfivo» 
glia  altra  parte;  e gli  altri  colori  fona 
via  via.rifpettivarr.entc  più  lucidi,  quan- 
to fono  più  pallidi,  o che  vanno  vie 
fDagg'pnmmie  apprt fumandoli  al  biatk 
c.o.  Hj  però,  quello  marmo  fra  le  altre 
/ùe  p.anicellc  alcuni  pezzi  di  un  talco 
sfogliato  di  un  verde  eflremamente  bel- 
lo,. Tuua  la  fua  malfa  é capace  e fufeee- 
ttbile  di  ottimo  pulimento,  ed  è cornu- 
ti; fsirr.  <3  nelle  tavole  , ed  in  .fomigliant-i 
comodità. nelle  Calè  della  civile  c colta 
gente  del  mondo-  Vedjtfi  Hill , Morii» 
dj’.Fofsili  pag.  481.. 
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Ma  rmo  Coralloide.  Così  vengono* 
denominati  nell'  llloria  Naturale  dagli 
Autori  quei  tali  dati  marmi  , i quali» 
trovatili  avere  incorporati , immer.fi,  ed 
irwmedefimaci  per  entro  la  k>r  malia  dei 
pezzi  di  coralli  , o inoltre  dei  medefi- 
mi  , o di  corpi  di  quella  fpezie  : come 
anche  trovanli-  perentto  ai  racdefnni 
fepolti  dei  n-icchj  e conchiglie  marine,, 
e che  vengono  a formare  una  parte  del 
corpo  di  altri  marmi. 

Hannovi  parecchie  fpezie  di  marmo 
foggette  a follenere  quelli  corpi  ; ma 
noi  ne  abbiamo  in  Inglùlterra  princi* 
palmente  in  ufo  due  ; uno  , cioè,  di  un 
nero  bigiognolo e 1’ altro  di  un  finif» 
fimo  color  nero  di  getto  alfai  carico. 

La  prima  di  quelle  due  fpezie  di 
marmo  trovali  nella  Provincia  di  Derby» 
ed  i coralli,  che  in  quello  marmo  fi 
contengono  , fono  della  fpezie  porofa, 
e di  una  delle  più  vaghe  cd  apparifeenti 
fpezie  del  Mondo  : trovanli  quelli  co- 
ralli (lanzianti  in-eflo  marmo  in  qualli- 
voglia  angolo  , cd  in  tutte  le  direzioni» 
e fono  generalmente  della  lunghezza, 
ad  un  di  prelfo  di  un  dito  e mezzo  , a 
larghi  intorno  a tre  quarti  di  un  dito» 
febbene  alcuni  di  efsi  coralli  fono  pià 
grofst,  ed  altri  più  piccoli.  SunoquelU 
marmi  comporti  di  Ialite  longitudinali» 
finitime,  e fottilifsima  , e di  un  colo» 
bianco  nevato  , difpodo , e-  piantato  in . 
ordini  didimi,  e fioifslmamenre  inter» 
ficcate  a certe  date  piccole  dillanze  con. 
delle  fottilifsime  ladre  trufverfali  : tutr 
ta  la  parte  interna  del  corallo  venendo  • 
ad  edere  così  divifa  in  una  fpezie  dì 
cedette  quadrate.  Queda divifione , fo» 
migliaruifsima  ad  una  rete  , /corre , e fi» 
didende  por  circa  tre  quarti  del  corpo*  ; 
pjala  fotnmità  ha  fui  canto  le  Jadte„loa».- 
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gitudirali , lenza  ic  tciké  Jivifate  hflre 
tral'v erlali.  Egli  è piano  ed  evidente, 
che  quelle  , innanzi  thè  fulieto  ricevu- 
te entro  il  letto  del  marmo,  eranfi  man- 
tenute in  un  fluido  contenente  uno  L'palto 
verde  bianco  belliliimo  ; perchè  l’ an- 
nodami del  letto  compofla  a foggia  di 
rete,  trovali  piena  di  quella  materia: 
rna  la  parte  aperta  nella  fommità  non 
avendo  lallre  per  contenere  quella  ma- 
teria medefima  , è rknafla  vuota  lino  a 
tanto  che  non  è (lati  ricevuta  nel  mar- 
mo, c vienvi  trovata  ripiena  di  una  ma- 
teria nericcia,  comune  del  rimanente 
dello  Arato.  Quella  follanza , allorché 
fta  (lata  ridotta  a pulimento  , ella  è ve- 
ramente in  diremo  bella  , e vien  msfla 
in  opera  in  lavori  ed  ornati  di  genere 
vario  di  una  mollra  vaghilsima.  Trovali 
quella  in  moltifsime  parti  non  meno 
della  Provincia  di  Derby,  che  di  quella 
di  Wales. 

L’altro  marmo  Coralloide,  o fia 
marmo  coralloide  nero  , è famigliarne, 
mente  una  fpezie  bel  li  dima  di  marmo. 
É quella  una  foftanza  in  guifa  fomma- 
mente  unita  , e ferrata  , compatta.,  e di 
una  tenitura  iinilsima,  e fommamente 
uguale,  durilsima  , e di  un  color  nero 
di  getto  eflrcmamente  fino  , e carico,  e 
fafccttibile  di  perfettifsimo  pulimento. 
F quello  marmo  affai  graziofamente  e 
vagamente  variato  con  bellifsime  eper- 
fettilsime  moflre  di  una  coralloide  po- 
rofa  , approfsimantefi  di  aflfai  alla  natu- 
ra della  prima , ma  pii*  piccola,  e di 
una  tefsitura  meno  elegante  e meno  va- 
ga • fra  quelle  Coralloidi  poi  havvi  di 
ordinario  numero  grandrfsimo  di  nic- 
chi o conchiglie  marine-,  non  meno 
della  fpezie  dei  turbini  , che  di  quella 
dei  .bivalvi.  Trovatili  quelli  aicchj  ,11x0» 
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zia»!  tfr  direzioni  varie,  e tutte  quelle 
follante,  vale  a dire,  non  meno  le  di- 
vilate conchiglie  , che  i coralli,  fono  di 
un  purifsimu  color  bianco  nevato  ; e 
flccome  la  materia  e la  tefsitura  degli- 
altri  evidentemente  fece  vedere,  che 
quelli  rimalli  erano  ripieni  di  Jpalnqpri- 
ma  ciie  venilfero  ad  edere  immerli  en- 
tro il  letto  del  marmo  : quelli  corpi  per- 
altra  parte  non  coolèrvando  al  preferite 
parte  menoma  di  loro  tefsitura  origina- 
le , quantunque  ritengano  perf.-uilsima- 
mentc  la  loro  figura  edema,  ma  eflendo- 
tutti  ugualmente  compolli  del- mtdefl- 
mo  evidentifsimo  fpalro  bianco  , raa- 
flrano  chiarifsimamente  di  edere  fìat» 
danzati  nel  marmo  vuoto,  e nel  loro 
proprio  fiato  nativo  originale  ; avve- 
gnaché le  cavitadi , non  meno  dei  co- 
ralli, che  delle  conchiglie  o nicchj,  tro- 
vinfi  tutte  efattamenteripiene  della  ma- 
teria (leda  del  marmo ma  nello  flato 
prefente  non  hanno  intorno  a fe  nè  ma- 
teria  corallina.,  nò  materia  reftacea  , ma 
col  tratto  del  tempo  fon  evidentemente 
perite:  e Je  cavitadi, cui  efai  lafciarona 
nella  lidia  c dura  ma  (fa  del  marmo,, 
vennero  ad  edere  efattidimamente  , a 
con  fomma  finezza  ripiene  dello  (paltò* 
divifato  , che  perciò  vengono-  di  pre- 
dente a rapprefentarft  le  loro  figure  nr«s 
altramente,  che  efsi  corpi  realmente  ivi 
fi  irovaflero.  Vedali  Hill,  III.  de’Fois» 
pag-  471- 

Quello  marmo  vieta  trovato  in  copi»* 
zbbondevolifsitna in  parecchie  parti  dell’ 
Irlanda  , mafsimamente  nelle  vicinanze 
e- con  tomi  di  Kilkenny-,  e ne  vengono* 
condotte  grandilsinue  mafie  in  Londra^, 
ove  metteli  in  opera  per  farne  dei  cam- 
mini , ed  altri  lavori  di  ufo  e di  ortiai-- 
mcntoj  e vico  conofciuto  comunemente-* 
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dai  notici  Artefici  lotto  il  nome  di  mar* 

mo  di  Kilkenny. 

IVI  ah  mo  AlaocnJio.  Coti  veniva  de- 
nominato dai  buoni  Antichi  una  fpezie 
veramente  aliai  rozza  e ruvida  di  marmo 
cero,  che  fcavavaft  nelle  vicinanze  della 
città  di  quell. > nome  nella  Caria  , ed  era 
aliai  indio  in  opera  dagli  Antichi  Ro- 
mani nelle  loro  fabbriche. 

Marmo  Canflto.  Divano  gli  Antichi 
tale  denominazione  ad  una  fpe/ie  di 
marmo,  che  fcavavafi  nell’Ilota  di  quello 
nome  , e veniva  grandemente  ufato  ne- 
gli ornati  delle  fabbriche  pubbliche. 
Era  quello  marmo  di  un  bellifsimo  ce- 
lor  verde,  aditi  più  cupo  e più  carico 
di  quello  li  fodero  i marmi  di  Tiberio 
e di  Augnilo,  e noo  avente  le  incelila 
ture  di  bianco.  Noi  c’imbattiamo  al 
cuna  fiata  a vederne  nei  frammenti  delle 
fabbriche  antiche  : e gli  Antiquari  Ita- 
liani fingolarmentc  lo  caratterizzano  con 
una  denominazione  , che  anche  predo 
di  noi  è (lata  ricevuta  ed  adottata  , e 
che  efclude  altra  fpezie  di  marmo  ver- 
de, vale  a dire  , di  V trit  Antico. 

Marmo  di  Scio  : Fondibile  : d'  Inet- 
to , marmor  Hymettium  : Imitatone  dii 
marmo  nello  Zolfo  : Marmo  Gtajftfe  : Ito- 
li ano  : Kilkenny  , o Coralloide  : Lignite’. 
Lidio,  Lidi  uni  marmor : LigJino  , Li  g. li- 
noni marmor:  Luntfe , Lunenfe  marmor  : 
Mtlio  , Alclium  Marmor  : di  Namur  : 
NumiJrco , Numidicum  marmar  : Paria, 
Parium  marmor  : Tafio,  Tftafiim  marmor:  e 
Tiieriano.  Vedanli  nè  fuoi  rifpettivi  Ar- 
ticoli. 

Marmo  Derby.  Prc(so  i noflri  arte- 
fici e lavoratori  di  marmi , è quella 
una  denominazione  attribuita  ad  una 
fpezie  bellifsima  di  marmo , il  quale 
«ovali  in  moltibimi  luoghi  della  no- 
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lira  Provincia  di  Derby,  e che  con  affai 
frequenza  vien  mcfso  in  opera  in  Londra 
nelle  fabbriche  di  cammini  da  camera, 
ed  in  altri  lavori  di  comodo  , e di  or* 
nainento. 

Ella  li  è quella  una  fpezie  fomma- 
mentc  ringoiare  , e belliiTima:  la  fua  ma* 
teria  coflituente  o componente  fi  è un 
marmo  bianchiccio,  feuro  , pallido,  fi- 
nifiìtno  , di  un’  ali  ti  fina  ferrara  teditura, 
e di  un  fondo  o tinca  lucidiifima  e ri. 
fpiendencifsima.  É quello  così  pier-o  di 
entrochi , che  quelli  vengono  a fare  più 
della  metà  della  lollanza  della  malfa;  e 
quelli  tagliandoli  in  direzioni  diff.renti, 
e prendendo  un  finifsimo  e perf  ctifsi- 
mo  pulimento,  vengono  ad  aggiungere 
un  grado  lummo  di  bellezza  a tutto  il 
marmo,  allorché  è lavorato.  Veg.  Hitt, 
lilor.  de’  Folsili  , p.  479. 

Le  varie  forme , nelle  quali  que- 
lli entrochi  comparifcono  nella  pie- 
tra, allorché  vien  tagliata,  potrebbero 
a buona  equità  far  fofpettare,  che  pa- 
recchi d’ elsi  fodero  alcuni  altri  Fofsili: 
ma  per  lo  contrario  quello  ad  altro  real- 
mem  e non  è dovuto,  che  al  loro  diacerfì 
in  qualfivoglia  direzione  perentro  la 
mafia  : ma  allora  quando  quella  lollanza 
viene  accuiatamenre  clTaminata  , i più 
grolìolani  di  quelli  verranno  trovati  al- 
tro in  follanza  non  elìere  , fe  non  fe  ciò, 
che  viene  a formare  un  femplice  En- 
treco  ivi  entro  tagliato.  Son  quelli  di 
ogni  e qualunque  grollez/a,  facendoli 
dalla  groflezza  di  un  grolfo  fpillo  fino 
alla  metà  di  un  dito,  ed  anche  di  van- 
taggio. 

Marmo  Colorito,  oppure  il  Colorire 
dei  marmi.  Il  colorire  i marmi  è un’Ar- 
te aliai  delicata  ; ed  affine  di  riufeire 
celia  medefima,  fora’  è che  i pezzi  del 
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marmo , fopra  dei  quali  dovranno  edere 
cimentate  le  cfperknzc  , fieno  dati 
egregiamente  puliti  c nettati  da  ogni 
tnenotnidi ma  macchia  o vena.  Quanto 
più  duro  faradi  il  marmo,  tanto  meglio 
quello  fo (lena  il  calore  neceilàrio  nella 
operazione  : quindi  è , che  1'  Alabadro, 
ed  il  comune  marmo  bianco  morbido, 
fono  (ommamente  difitcconci  per  for- 
marvi fopra  un  fiflatto  lavoro  od  opera- 
zione di  quello  genere. 

Il  calore  è fempre  ed  indifpenfabil- 
mcnte  neceflario  per  aprire  le  peroficà 
del  marmo,  per  ctfer  cosi  rcnduto  atto 
ed  acconcio  a ricevere,  ed  imbeverfi 
dei  colori  ; ma  fa  di  medieri  , che  il 
marmo  non  venga  ad  edere  arroventilo; 
avvegnaché  in  tal  cafo  venga  ad  elTere 
offefaed  intaccatala  teflicura  del  marmo 
jnedefimo,  ed  i colori  per  conferente 
vengono  a rimanere  feottati  ed  arfi  , e 
perciò  a perdere  tutta  la  loro  bellezza 
td  apparifeenra. 

- Un  grado  di  calore  fovcrcbio  picco- 
lo è una  cofa  ugualmente  cattiva  , che 
un  grado  foverchto  grande  ; avvegnaché 
in  quedo  cafo , quantunque  il  marmo 
imbevali  del  colore  , e lo  riceva,  tutta- 
via non  verrà  a fidarli  in  elfo , ne’  pe- 
netrerà a quella  data  profondità  , che  fi 
ficbicde.e  che  badar  polla  perchè  lo 
zicenga.  Alcuni  colori  s’  attaccheranno, 
« faranno  prefa  anche  lui  marmo  fred- 
do , ma  non  vengono  ad  internarli  nel 
marmo  così  bene,  come  allora  quando 
“Vengavi  ufato  un  dicevole  ed  adeguato 
grado  di  calore  II  grado  più  proprio  e 
più  acconcio  di  calore  adunque  fi  è quel- 
lo , il  quale  , fenza  far  divenire  il  mar- 
mo rodò  rovente,  faià  bollire  il  liquore 
l’opra  la  fuperficie  d’  elfo  marmo,  li 
menfirua-  media  in  opera  per  disfare  i 
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colori  , fa  di  medieri , che  venga  varia- 
to , fecondo  l’ indole  e natura  del  coio,- 
re , che  dee  edere  ufato.  Una  rannata 
o lifeia  compoda  d’ urina  di  cavalio  , o 
di  can  madino  , con  quattro  parti  di 
calcina  viva  , ed  una  parte  di  ceneri  di 
fermenti,  per  alcuni  colori  è un  medruo 
eccellentilsimo  : la  feccia  o fondata  co. 
mone  di  ceneri  di  legname  riufeirà  di 
pari  egregiamente  per  altri  colori.  Per 
alcuni  Io  (pirico  di  vino  è il  menflruo 
migliore  ; ed  ultimamente  per  altri  co- 
lori , i liquori  oleofi,  oppure  il  vino 
bianco  comune. 

1 colori , i quali  è dato  fperimentato 
efsere  meglio  riufeiti  con  i menllrui 
particolari , fono  i 'feguenti. 

La  pietra  azzurra  fciolta  nella  quan- 
tità fei  volte  maggiore  di  fpirito  di  vi- 
no, o della  lilcia  urinofa  fopra  men- 
tovata; c quel  colore  , che  i Pittori  ad- 
diraandano  forcino  , fciolto  nella  feccia 
o fondata  comune  di  ceneri  di  legna- 
me. Un  cdratto  di  zafferano  , e quel 
colore  fatto  e proccurato  dalle  coccole 
di  Spinamagna  , o Spina  giudaica  , ed 
appellato  dai  Pittori  Succhio  verde  , sì 
l’uno  che  l’ altro  fanno  egregia  riufeita 
difciolti  nell’ urina,  e nella  calcina  viva, 
e tollerabilmente  bene  nello  fpirito  di 
vino  eziaedio.  11  color  vermiglio  , ed 
una  polvere  finifsima  di  cocco  , che  di 
premute  con  propri»  vocabolo  Grata  ad- 
dimandaft  , riefeono  fomiglianremente 
afsai  bene-,  e perfettamente  nei  liquori 
mede  fi  mi.  Il  fangue  di  Drago  riefee 
egregiamente  bene  nello  fpirito  di  vi- 
no, e fomoiiniiìra  di  pari  una  tintura 
di  legno  Indico  entro  lo  fpirito  mede- 
fimo.  Le  radici  d’alcaneta  fommini- 
ftrano  un  colore  edremamente  fino,  mai 
il  fido  meda  UP  , che  do.vrafsi  con  que- 
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fle  mettere  in  opera  , fi  è l'olio  di  tre- 
mentina :conciofsiachè  con  le  rr.edelime 
radici  non  farà  mai  buona  riufciia  nè  lo 
fpirito  di  vino  , nè  qualfivoglia  altra  li- 
fcia.  Havvi  fomigliantemcntc  un’  altra 
fpezic  di  fangue  di  Drago,  appellato 
fanguc  di  Drago  in  lagrime  , il  quale, 
fe  venga  melcolato  nella  folaurina,  fum- 
minillrerà  un  colore  fommamente  vago 
e graziofo.  Vedanfi  le  Tranf.  Fil.  lotto 
il  n.  168. 

Oltre  le  finor  defcritte  miliare  di 
colori , e di  mcfltui,  vi  fono  alcuni  co- 
lori , i quali  debbono  edere  diffeli  e 
fparfi  alciatti , e fen/,’ ell'ere  melcolati. 
Sono  quelli  il  fangue  di  Drago  della  Ipc- 
zie  purifsima  per  un  color  rodò  : il  gam- 
bogio  per  un  color  giallo  : la  cera  verde 
per  un  color  verde  : lo  Zolfo  comune, 
la  pece  , e la  trementina  per  un  colore 
feuro.  Il  marmo  per  le  efperienze  finor 
divifate,  fa  onninamente  di  mellieri, 
che  venga  aliai  confiderabilmente  ribal- 
dato , ed  allora  i colori  dovrannovili 
ilropicciar  fopra  in  una  mafsa  afeiutra. 
Alcuni  di  quelli  colori,  una  volta  che 
fieno  fiati  dati,  rimangonfi  perpetui  ed 
immutabili  : altri  poi  vengono  agevol- 
mente a cangiarfi,  a dileguarli  ,a  fvani- 
re,  a difiruggerfi.  Cosi  il  color  rofso  da- 
to col  fangue  di  Drago,  o con  un  deeot. 
to  di  legno  Indico , verrà  a totalmente 
efser  dileguato  dall'olio  di  Tartaro,  nè 
il  pulimento  del  marmo  patirà  quindi 
ombra  menoma  di  danno. 

Viene  a darli  un  finifsimo  colore  di 
oro  nella  maniera  che  fegue  . 

Prenderai  del  fai  ammoniaco  crudo, 
del  vetriolo  , e del  verderame  , di  cia- 
feuna  di  quelle  follante  porzioni  ugua- 
li ; il  vetriolo  bianco  farà  fempre  riu- 
scita migliore  : e pofeia  ne  farai  di  tutto 
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una  polvere  finifsima,  perfettifsimamen- 
te  incorporata  e melcolata  indente. 

Il  macchiare  il  marmo  ad  ogni  e qual- 
firoglia  grado  di  rofso , o di  giallo,  pef 
mezzo  di  folu/ioni  di  fangue  di  Drago, 
o di  gambogio,  può  efsere  effettuato  col 
ridurre  quelle  gomme  in  polvere  , o 
macinarle  e pollarle  collo  fpirito  di  vino 
entro  ur.  mortaio  di  vetro  ; ma  per  i 
cimenti  più  piccoli  non  vi  ha  metodo 
alcuno  migliore  del  mefcolare  una  por- 
zioncelladi  ciafcuna  di  quelle  polveri 
collo  fpirito  di  vino  entro  un  cucchiai» 
d’argento  , e tenere  il  cucchiaio  mede- 
fimo  fofpefo  lbpra  i carboni  acce!}.  Per 
mezzo  lomigliante  verrà  ad  edere  ritrat- 
ta una  finifsima  Tintura,  e con  un  pen- 
nellino intinto  nella  medefima  potran- 
mifi  tirare  delle  fotrilifsìme  e finifsinte 
tracce  fui  marmo,  mentre  è freddo  , le 
quali  nel  ribaldar  dopoi  il  marmo  me- 
defimo,  od  in  un  fuoco  di  arena,  ed  in 
un  forno  da  pane  , quelle  tracce  appro- 
fonderannovifi  grandemente,  e rimar- 
ranno nella  pietra  perfettifsimamente 
di  (lince.  Ella  fi  è cola  agevolifsima  il 
render  il  color  terrigno  del  marmo,  rofso 
o giallo  , col  metodo  pur’  ora  accennato, 
ed  infieme  lafciare  in  efsa  pietra  le  vene 
bianche.  Quella  faccenda  dovrafsi  effet- 
tuare col  cuoprice  tutti  quei  dati  luo- 
ghi, ove  dee  rimaner  la  bianchezza,  con 


alcuni  fpruzzi  bianchi  , od  eziandio  con  i 

della  fola  carta  mefsavi  a due  od  a tre  1 

doppj  < 0 con  altra  cofa  , che  venga  ad  1 

impedire  , che  il  colore  che  fi  vuole  t 

dare  al  marmo  non  penetri  in  quelle  da-  1 

te  parti.  Tutti  i gradi  del  rofso  dovran-  ; 

noli  dare  al  marmo  per  mezzo  di  quella  t 

gomma  fola  : una  tintura  afsai  leggiera  c 

della  medefima,  feoza  date  il  calore  c 

al  marmo , darà  al  medefimo  Soltanto  t 
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«no  slavato  colore  carnicino  ; ma  le  tin. 
ture  più  cariche  e più  forti  glielo  tam- 
jninidreranno  aliai  più  carico  : a quello 
grado  fe  vengavi  aggiunto  1’  ajuco  del 
catare , verrà  a darfene  uno  vieppiù  ca- 
rico ancora  : ultimamente  l’ aggiunta  di 
Una  porzioncella  alla  Tintura  divilata, 
verrà  a dargli  una  tendenza  al  nericcio, 
od  a quel  grado  di  rotTo  carico,  che  al- 
tri voglia  proccttrare  al  marmo  Hello. 

Un  color  paonazzo  od  azzurro  può 
elTere  fomigliantemente  dato  ai  marmo 
per  via  di  fciogliere  il  giratole  in  una 
lilcia  di  calcina  viva,  e di  urina  ; op- 
pure anche  nello  fpirito  volatile  d'  uri- 
na : ma  quello  porta  Tempre  e collante- 
mente una  tal  qual  tendenza  al  porpo- 
rino, fiali  proccurato,  o colla  lifcia  di 
calcina  e d’  urina , oppure  col  fai  vola- 
tile dell’  urina  medefima.  Un  paonazzo 
od  azzurro  alfai  migliore,  e meffo  in 
opera  in  una  maniera  affai  più  agevole 
e piana,  vien  fomminiflrato  dal  Gira- 
fole  delle  Canarie  , che  è una  follanza 
molto  ben  conofciuta  dai  Tintori.  Fa 
di  meflieri  foltanto  , che  queflo  Gira- 
fole  delle  Canarie  venga  fcioho  nell’ 
acqua  , e dittefo  pofcia  fui  marmo  con 
un  pennellino.  Quello  penetrerà  ad  una 
confiderabile  altezza  il  marmo  medcfi- 
mo  ; ed  il  colore  potrà  beniifimo  edere 
accrefciuto  , col  ritornare  più  date  fui 
marmo  col  pennello  di  nuovo  intinto 
nella  lutazione  fopra  le  tracce  una  volta 
tirare  , o fopra  le  medefime  linee.  Que- 
llo colore  è foggetto  ad  allargarli,  ed 
a fpanderfi  irregolarmente  ; ma  può  be- 
niflimo  effer  contenuto  entro  regolari 
con&ni  r col  circofcrivere  i Tuoi  confini 
medefimi  o le  fue  linee  con  dei  letti  di 
cera,  o di  altra  qualunque  (iafi  fomi- 
gliante  fodanza.  Dee  edere  odervato. 
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come  quello  colore  dovrebbe!!  Tempre 
mai  llender  freddo  fui  marmo  , che  non 
dovrebbelì  da  poi  rilcaldar  tampoco  il 
marmo  Aedo,  come  accennammo  do- 
verli fare  negli  altri  colori  diHelivi 
freddi  ed  afciutti:  ed  un  vantaggio  gran- 
didimo  di  sì  fatto  colore  fi  è , ch’e’  vien 
perciò  ad  edere  agevolmente  aggiunto 
a quei  marmi,  che  fono  dati  già  per 
innanzi  macchiati  con  altri  colori  , e 
quelli  fienofi  di  qualunque  forra  eder  fi 
vogliano,  ed  è una  tinta  bellidima , e 
che  mancicnfi  nel  fuo  fiore  per  tratto 
lunghifsimodi  tempo.  Vedanfi Memoir. - 
Acad.  Roy.  Pacif.  ann.  1732. 


M ARAIOR  A R E , l’ arte  o l’ atto  dì 
dipingere , o difporre  colori  in  sì  fatta 
maniera  , che  rapprefentino  il  marmo . 
Così  noi  mormoriamo  i libri , la  carta , il 
legno,  ec.  Vedi  Libro,  Carta  , ec. 

MARMORATO,  o Marmorino,, 
lo  (ledo  che  venato,  o annuvolato  in 
modo  , che  famiglia  a marmo.  Carta 
marmorata  , è una  carta  macchiata  o tin- 
ta di  varie  nuvole  e ombre  , che  fami- 
gliano in  qualche  parte  alle  varie  vene 
del  marmo  : il  metodo  veggafi  tatto  l’ ar-» 
ticolo  Carta. 


So  r r 1 b u e h t e. 

MORMORATO.  VafcUamt  ckìntfi 
marmorato.  E’ quella  una  denominazione 
data  da  moltifsimi  Scrittori  ad  ana  par- 
ticolare fpezie  di  porcellana  , o vafella* 
menti  di  terra  della  China,  che  lem  bra- 
no eder  pieni  di  maglie  , o tacche  ce» 
meniate. Quelli  vafellamenti  dai  Chine- 
fi  ,i  quali  ne  fon»  in  eftrtmo  vaghi  f 
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veracemente  appalsionati , vengono  de- 
nominati Tfuutchi. 

Quella  Porcellana  marmerata  eli"  è 
generalmente  affatto  bianca  , alcuna  fia- 
ta paonazza,  e rapprefenta  a capello  un 
pezzo  di  porcellana  delia  China  , che 
iìa  fiata  prima  (pezzata  e rotta  , e che  i 
pezzi  rotti  fieno  (lati  dopoi  attaccati  o 
cementati  infierae  di  bel  nuovo  ai  loro 
refpettivi  luoghi,  ? coperti  con  una  ver- 
nice originale.  La  manieradi  preparar- 
la è in  diremo  agevole,  e potrebbe  eller 
da  noi  pure  benifsirno  imitata.  In  vece 
della  vernice  comune  della  porcellana, 
o terra  della  China,  la  quale  è comporta 
di  ciò  , che  da  efsi  addimanJafi  olio  di 
faffo  , ed  oli»  di  felce  mefcolati  ed  in- 
corporati infieme  , coloro  Ja  cuoprono 
con  unafortanza  femplicifsima, compo- 
rta foltanto  di  una  lpezic  di  agate  grof- 
folane , calcinate , e ridotte  ad  una  pol- 
vere bianca  , e difgiunta,  purgata  e le- 
parata  dalle  parti  più  ruvide  cgroffola- 
nc  a forza  di  acqua  , dopo  averla  per 
lungo  tratto  di  tempo  macinata  e pe- 
rtata  in  un  mortaio.  Poiché  la  polvere 
rtata  fia  nella  divilata  guifa  preparata, 
vietivi  laicista  umida,  od  in  una  fpezie 
di  crema , con  quell'  acqua , che  vietivi 
in  ultimo  luogo  lafciata  colla  polvere,  e 
quarta  parta  o fpezie  di  crema  o di  fari- 
nata vien  meffa  in  opera  non  altramente 
che  una  vernice.  1 nortri  criflalli  fervi- 
rebbono  intieramente  e pcrfettifsima- 
mente  per  quella  faccenda  e lavorìo  me- 
defimo  di  pari , che  le  agate  groffolane 
fopradeferitte  , ed  il  metodo  di  pre- 
pararli è la  cofapiù  agevole  del  Monde. 
Vedanfi  Obfervations  lur  les  Coutume* 
de  l’ Afie.  1 

L’  occafione  della  moftra  od  apparen- 
za (ingoiare  di  quella  forte  di  porcella- 
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tra  fi  è,  che  la  vernice  non  Irtendefi,  r\b 
fi  fpande  ugualmente,  ma  valsi  diffon- 
dendo in  rivoli  , ed  in  vene.  Quelle  be» 
ne  fpellb  vanno  formandoli  in  una  fpe. 
zie  di  lavoro  a molaico,  che  a grandif- 
lìmo  (lenco  effer  può  da  altri  prefo  per 
un  effetto  del  cafo  : Se  1#  China  mar. 
morata  venga  defiderata  a/zurra,  coloro 
le  danno  prima  una  incamiciacura  gene- 
rale di  quello  calore  , coll’  infondere  il 
vafellame  entro  una  vernice  azzurra:  e 
quando  quella  è intieramente  afeiutta 
e feccata,  vi  aggiungono  una  feconda 
inverniciatura  del  divifatoolio  d’agata. 


J M \RNE,  Matrona  t fiume  conft- 
dciabile  di  Francia  che  ha  le  fue  for- 
gcnti  nel  Bartignì  , alle  falde  d‘  un 
monte,  traverfa  le  Generalità  di  Cha- 
lons  , SoitTons , e Parigi , e fi  fcarica 
nella  Senna , un  poco  al  difetto  di  Cha- 
renton.  É navigabile. 

^ MAROCCO,  Marocanam , grande 
Impero  d'  Africa  nella  parte  più  Occi- 
dentale della  Barbaria.  Comprende  i 
Regni  di  Marocco  , di  Fez  , di  Tafiler, 
di  Sus  , eia  gran  Provincia  di  Data. 
La  fua  lunghezza  è di  250  leghe  in 
circa  , e la  larghezza  di  1 40.  Vien  limi, 
tato  al  N.  dal  mar  Mediterraneo  , all’E. 
dai  Regni  di  Algieri  , di  Tunifi  , e di 
Tripoli,  all’ O.  dal  mar  Atlantico  , al- 
S.  dal  fiume  d’  Ara.  Bitogna  eccettuar- 
ne dalla  parte  del  Mediterraneo  Ctutaf 
Medita  , ed  Orano  , occupato  dagli  Spa- 
gnu»li,  e Maga{an  da’  Portoglieli.  Bi- 
fogna  pureguardarfi  di  confondere  l’Im- 
pero di  Marocco  , col  Regno  e la  Pro- 
vincia di  Marocco  , che  ne  fanno  parte. 
Il  Regno  di  Marocco  è full'  Oceano  Oc- 
cidentale, e comprende  le  Provincie  di 
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■Hea , di  Sus , di  Gefula , Marocco,  Da- 
queia  , Efcura  , e Telda.  Quello  Re- 
gno è poco  popolato  , il  Tuo  territorio 
è fabbiofo  , arido  , ed  infecondo  nella 
fua  maggior  parte,  ma  abbonda  in  vece 
di  cammelli , di  miniere  di  rame  , man- 
dorle , c cera.  Vi  fono  tooooo  fami- 
glie dillribuite  fra  molti  AJovarJs  ( fpe- 
cie  di  Villaggi  ambulanti  , che  fi  tra- 
fporcano  da  un  luogo  all’  altro  fopra 
Cammelli  ) . Oltre  coftoro  , vi  è un  gran 
numero  di  altri  abitanti,  più  colti  bensì, 
ina  più  vizimi  e libertini.  II  Re  è di- 
Jpotico,  e pretende  difcender  per  dritta 
linea  dal  gran  Profeta  Maometto  , di 
cui  fegue  la  religione,  fecondo  l’ inter- 
pretazione del  Dottor  Melici).  In  que- 
llo Regno  vi  fono  molti  fchiavi  Crillia- 
ni , de’  Rinnegati , e degli  Ebrei.  La 
provincia  di  Alarocco  fi  ftende  dall'  O. 
all’  E.  fui  mare.  Abbonda  di  formcnto, 
•miglio  , e d'ogni  fona  di  legumi  , e 
di  frutti. 

Marocco  , Marochium  , confiderabi- 
Jee  forte  città  d'  Africa,  Capitale  del- 
V Impero  di  Marocco  , fabbricata  nel 
1054  da  Aiu-Ttchifitn  , primo  Re  de. 
gli  Almoravides.  V’ è una  bella  For- 
tezza, nella  quale  trovali  la  ricca,  ed 
antica  Mofchea  d’ Abdulmumen.  Que- 
lla città  in  oggi  non  £ più  così  popolata 
€ ricca , com'  era  altre  volte.  Si  calcola, 
che  vi  fiano  25000  abitanti  al  più.  Gia- 
ce in  una  bella  pianura,  100.  leghe 
al  S.  per  l’O.  da  Fez  , 50.  al  N.  E.  da 
Sus-  long.  10.  50.  lar.  50.  52. 

} MAROGNA  , M ironia  , piccola 
città  di  Turchia  nella  Romania , con  un 
Arcivefcovato  Greco,  vicino  al  mare,  e 
dinante  28  leghe  al  S.  O.  da  Adriano- 
poli , e 60.  al  S.  O.  da  Coilantiaopoli. 
Jofg.  43.  16. iat.  40.  56. 
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MARONITI , una  fetta  di  Criltiani 
Orientali,  i quali  feguitano  il  rito  Si- 
riano  , e fono  foggexti  al  Papa  : la  loro 
principale  abitazione  eden  do  fui  Mon. 
te  Libano. 

Incorno  alla  loro  origine,  ed  al  lor 
fondatore,  non  fi  conviene  frai  Dotti. 
Morillo  , ed  il  Cardinal  Bona  prendo- 
no Maronita  per  il  nome  d'  una  fetta, 
come  prendelì  Nelloriano  , e Giaco- 
bita.  Ma  i Maroniti  ftefli  pretendono  di 
elfere  difcefi  da  un  certo  Maront , che 
vilfe  nel  principio  del  V.  fecolo , e la 
di  cui  vita  è fcritta  da  Teodoreto.  Ed 
il  Gefuita  Sacchini  è della  fleffa  opi- 
nione : Ei  crede  ,che  non  fi  fepararono 
mai  dalla  Chiefa  Cattolica  : ed  aggiu- 
gne  , che  ciò  che  ha  dato  occafione  al- 
1’  elfere  fiati  eglino  giudicati  fcismatici, 
è fiato  la  loro  riunione  alla  Chiefa  Ro* 
roana. 

La  prima  opinione  è fondata  Tulle 
teftimonianze  d'  Eutichio,  di  Giacomo 
di  Vitri , e di  varj  altri , i quali  efpref- 
famente  affermano,  che  i Maroniti  fono 
fiati  un  tempo  parte  de’  Giacobiti  mo* 
noteliti  : Secondo  quelli  , Maront , che 
i Maroniti  qualificano  per  Tanto  , fu  in 
realtà  un  Eretico.  Verfo  l’anno  1 182, 
Aimerì,  terzo  Patriarca  Latino d’ An- 
tiochia , uni  i Mtroniti  a cotefta  Chiefa. 
Da  quel  tempo  eglino  hanno  ufata  la 
Mitra  , 1'  anello  , il  Pafiorale  , ed  altri 
Epifcopaha  della  Chiefa  Latina.  Ma  ri 
loro  uffizio  e ia  lor  liturgia  fono  tuttor 
celebrati  in  lingua  Caldaica. 

Faufto  Nairon,  Maronita  ftabilito  in 
Roma  , ha  pubblicato  un’  apologia  per 
Maront  , e per  tuttala  fua  Nazione.  La 
fua  opinione  è eh  eglino  realmente  pre. 
fero  il  nome  da  Maront  che  vilfe  verfo 
1‘  anno  400  , * di  cui  è fatta  menzione! 
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in  Crifodomo  , Teu.ioreto  , e nel  Me- 
nolugium  de’ Greci.  Aggiugne  , chei 
dilcepoli  di  queflo  Murarti  fi  fparfero 
per  tutta  la  Siria  , che  fabbricarono  di- 
verfi  Monafleri  , e fi  a gli  altri , uno  che 
portava  il  nome  del  loro  antefìgnano; 
che  tutti  i Soriani  che  non  eran  tinti  di 
erefia,  fi  rifugiarono  fra  elfi , e che,  per 
quella  ragione,  gli  eretici  di  quei  tempi 
li  chiamarono  Maroniti. 

I Munititi  hanno  un  Patriarca  , il 
quale  riftede  nel  Monaftero  di  Cannu- 
bin  fui  monte  Libano,  ed  afTume  il  ti- 
tolo di  Patriarca  d'  Antiochia.  Egli 
è eletto  dal  Clero  e dal  popolo  , fecon- 
do Y antico  coflume  ; ma  dopo  la  loro 
riunione  con  la  Chicfa  di  Roma  , egli  è 
tenuto  ad  avere  una  bolla  di  conferma- 
zione da!  Pontefice.  — Olferva  un  per- 
petuo celibato  , non  men  che  gli  altri 
Vefcovi  Tuoi  fùlfraganei  : Quanto  agli 
altri  Eccleliaftici , polfono  elTere  mari- 
tati avanti  1’  ordinazione  : la  vita  mo- 
nadica è per  altro  in  grande  dima  fra 
efsi.  I loro  Monaci  fon  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Antonio,  e vivono  ne’  più 
ofeuri  luoghi  fulle  montagne,  mol- 
to lontani  dal  commercio  del  mon- 
do. 

Quanto  alla  loro  fede, ne’  punti  fo- 
flanriali  convengono  col  redante  della 
Chiefa  Orientale.  1 loro  preti  non  di- 
cono Meda  foli,  ma  tutti  la  dicono  in- 
terne, dando  intorno  all’  altare.  Comu- 
-nicano  in paneazimo ; ed  i laici  v’  han- 
no prima  d’  ora  partecipato  folto  am- 
bedue le  fpezie,  benché  la  pratica  di 
comunicarli  in  una  abbia  dagli  ultimi 
tempi  ormai  prefo  piede  , introdotta- 
ti a poco  a poco.  — — In  quarefima  non 
jnangian  niente  , fe  non  due  o tre  ore 
«vanii  il  nafeer  de]  Sole  : gli  altri  loro 
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digiuni  fono  In  gran  numero.  Vedi 
nasi  ma  , e Digiuno. 

MA ROT1CO  Stili  , nella  Poelì* 
Francefe,  dinota  una  maniera  di  fcrivere 
peculiarmente  allegra  , piacevole,  ma 
pur  femplice  e naturale  , introdotta  da 
Clemente  Murai , e pofeia  imitata  da  al- 
tri Autori  , ma  con  più  di  riufcica  da 
Voiture  , e da  De  la  Fontaine. 

La  differenza  tra  lo  Itile  Marotico  ed 
il  burlcfco  fi  allegra  così.-  Il  Marotico  fa 
unafcelta.il  burlcfco  ammette  tutto. 
Il  primo  è fempliciffimo , ma  la  fua  fem- 
plicità  ha  la  fua  nobiltà  ; e dove  il  Tuo 
proprio  fecolo  non  fomminiflra  efpref- 
fioni  naturali  , ei  le  prende  dai  tempi 
palTati.  — Il  fecondo  è ballo,  e peda- 
lile, piglia  in  prefitto  falli  e Tozzi  or- 
namenti dal  volgo  , che  fono  dalle  per- 
fone  di  gurto  fprezzati.  L’  uno  fi  dà  in 
braccio  della  natura;  ma  elTamina  prima 
di  tutto, le  gli  oggetti  eh’  ella  prelenta 
fieno  a propolito  per  le  fue  pitture  , e 
non  ne  prende  fe  non  ciò  che  porta  fe- 
co  della  dilicatezza  , e della  piacevo- 
lezza : 1’  alerò  corre  capovolto,  e fi  gittt 
nella  buffoneria  , ed  affetta  tutto  quel 
che  è flravagante  e grottefeo.  Vedi 
Burlesco. 

J MARPACH  , piccola  Città  di 
Alemagna  , nella  Provincia  di  "WirtetB- 
berga  , fui  Necher , tra  Hailbron  , e 
Schorndorf.  -■ 

MARFURG,  Mirpurgum  , Città  di 
Alemagna  nel  Landgravio  d’ Halli* 
Calfel.con  Univerficà  fondata  nel  1 5 26. 
É fituata  in  un  bel  paefe  fulia  Lobo  , 1 4 
leghe  da  Valdek  al  S.  1 8.  da  Francfort 
al  N.  per  1’  E. , e 1 9.  al  S.  O.  da  Caffè!; 
long.  26.  28.  latitud.  50.  42.  Trovali 
un’  altra  Città  di  quello  nome  nella 
Stiri*  inferiore  fulia  Diava,  con  uà 
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cartello  diftante  io.  leghe  al  S.  O. da 
Gracz, e 24.  al  N.  E.  da  Laubach.  long. 
3$.  4;.  lacicud.  4 6.  42. 

MARQUE.  — - Lettere  of  Marque*, 
'fono  lettere  di  rapprefaglia , accordate 
da  un  Re  o da  un  Parlamento,  per  le 
quali  ai  fudditi  di  un  paefe  fi  dà  la  liber- 
tà di  far  rapprefaglie  fopra  quelli  di  un 
altro  ; a cagione  che  efsetido  flato  fatto 
tre  volte  ricorfo , per  ottenere  rifarci* 
mento,  al  Governo  a cui  appartien  l’ag- 
grefsore  , non  fi  è potuto  venir  a capo  di 
nulla.  Vedi  Legge  e Lettera. 

* Sono  chiamati  cosi  dalla  voce  Germa- 
nica marche  , limite,  frontiera  : comi 
tjfendo  queflo  -un  jus  concefsum  in 
alccrius  Principis  marchas  feti  limi- 
tes  tranfeundi , fibique  jus  faciendi. 
Vedi  Rappresaglie. 

} MARR,  Provincia  marittima  di 
Scozia,  con  titolo  di  Contea.  Aberden 
è la  fua  capitale.  Abbonda  di  biade  , di  ' 
legumi , di  bertiatne,  di  cacciagione  , é 
di  pefce. 

MARROCCHINO*,  fona  di  cuoio* 
ed  è la  pelle  di  una  capra,  o di  qualche 
altro  animale  che  gli  fomiglia,  chiama- 
to me  non  , frequente  nel  Levante/ con- 
ciata con  fumac  o gallozze  , e colorito 
di  quel  colore  che  più  fi  vuole  ,*  molto 
in  ufo  nelle  legature  de’  libri  , nelle  ta- 
|>ezzeTÌe  ec. 

* Jl  nome  ordì  nanamente  vien  derivato 
dal  Regno  di  Marroccoò  Morrocco, 

. donde  fi  crede  che  fa  fiata  prima  tolta 
la  manitra  di  preparare  ette  fi  e pelli. 

Abbiam  de’  Marrocchini  portali  dal 
^Levante  , dalla  Baibarjs,  dalla  Spagna, 
j dalla  Fiandra,  e di  Francia  ; rofsi,  neri, 
gialli , turchini  ec.  Le  varie  maniere  di 
preparare  i Marrocchini , sì  neri,  come 
io  colori , fono  ta/to  coriofe  , e nello 
Chamb . Tota.  XL 
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rtefso  tempo  così  poco  note  fra  noi,  che 
il  pubblico  non  farà  feontento  di  qui 
trovarle. 

Maniera  di  preparare  il  Marrocchi* 
no  nero.  — Efsendo  prima  afeiugate  le 
pelli  col  pelo,  fi  lafciano  ammollare  e 
macerare  in  acqua  chiara  per  tre  giorni 
c tre  notti,  dillendonfi  poi  fopra  un  ca- 
valletto di  legno , limile  a quelli  che  li 
adoprano  da  concipelli , fi  battono  eoa 
un  coltello  grande  fatto  per  quell’uopo, 
e di  nuovo  fi  ammollano  nell’  acqua  cam- 
biata ugni  giorno,  finché  vengano  a bene- 
— - In  quello  flato  giteanfi  in  un  tino 
grande,  in  terra,  pieno  d'  acqua  in  cu* 
é Hata  Ipcnta  della  calcina,  ed  ivi  Ranno 
per  quindici  giorni  : donde  però  fi  levaa 
via,  e di  nuovo  vi  fi  rimettono  ogni 
fpra  , ed  ogni  mattina  : Allora  fi  gicta- 
no  in  un  altro  tino  di  calcina  ed  acqua» 
e fi  rrafporttfno  o cambiano  mattina  e 
fera,  come  dianzi,  per  altriquindici  gior- 
ni: quindi  dilavate  e fciacquate  in  acqua 
chiara, e levatone  via  il  pelo  fui  caval- 
letto col  coltello,  rimettonfi  in  un  terzo 
tino,  e fi  cambiano  come  prima  , per 
incirca  dieciotto  giorni  : ammollate  do- 
dici ore  in  un  fiu  me  , tolte  di  là,  feiac* 
quate  , snelle  in  maflelle  , ivi  fi  peflano 
con  peflelli  di  legno  , mutandovi  due 
volte  1’  3cqua  : quindi  fi  mettono  fui  ca- 
valletto , e le  ne  toglie  via  la  carne,  fi 
ritornano  in  mafieili  di  nuov'acqua  , e 
poi  fe  ne  rafehia  la  parte  del  pelo  ; ri- 
mcfse  in  nuovi  mallclli , tolte  via  di  là, 
e gittate  in  un  martello  di  forma  parti- 
colare  , che  ha  de’  buchi  nei  fondo,  ivi 
fi  battono  per  lo  fpazio  di  un’  ora  , e 
nuov’  acqua  vi  fi  gitta  fopra  di  quando 
in  quando  : dirtele  poi  fui  cavalletto,  e 
rafi:hiate  dall'  altra  banda;  rimcfse  io 
mafieili  d'  acqua  frefea  ; cavatene,  vea* 
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gon  diftefe  , e cucite  cutt'  attorno  a ma- 
oista di  Tacchi  , lardandone  fuori  le 
gambe  di  distro  , che  fervono  a fare  un* 
«pertura,  per  potervi  far  pafsare  una 
miAura,  di  cui  faremo  parola  in  ap- 
prefso. 

Le  pelli  così  cucite  fi  pongono  in  ac- 
qua tepida  f cella  quale  è flato  d (ciotto 
I’  cfcicmento  de’ cani.  Quivi  s’  agitano 
e dimenano  con  lunghe  pale  mezz'  or8, 
fi  lafeiarui  in  ripofo  per  dodici  ore,  fi  ca- 
ìrano,  fi  dilavano  in  acqua  frefea,  e s’  em- 
piono per  mezzo  di  un  imbuto  con  una 
preparazione  d'  acqua  e di  fomac  mefeo- 
Iati  , e fcaldati  fopra  un  fuoco  , fin  che 
£1  ian  per  bollire;  e quando  ne  fono  em- 
piute , le  gambe  didietro  fi  chiudono 
pon  una  cucitura  , aeciochè  non  difeorra 
1!  umore.  In  quello  flato  fi  mettono  giù 
nel  vafe  d’  acqua  e di  Sumac , e fi  con- 
tinua ad  agitarle  per  quattro  ore  fucceffi- 
xamente  ; di  là  fi  eflraggono  , e fi  am- 
mucchiano una  fopta  l’  altra  : a capo  di 
poco  tempo  fi  mutano  da  banda  sban- 
ca, e così  lafcian  fi  (lare  per  un’ora  e me/,, 
xa,  finché  fono  bene  fediate.  Fatto  ciò, 
fi  allentano  ed  aprono  , e di  bel  nuovo  fi 
tiempiono  della  medefima  miflura  , ri- 
cucindoie  , e tenendoli  per  due  ore  agi- 
tate : pofeia  fi  ammucchiar,®  la  feconda 
■stolta  , e fi  lafeiar.o  fcolare.  Lo  ftefTo  fi 
xipere  per  la  terza  volta  , con  quella  dif- 
ferenza , che  ormai  non  fi  agitano  fe  non 
■per  un  quatto  d’  ota , dopo  di  che  fi  Ja- 
feiano  fino  al  mattino  feguente,  quando 
«flraggonfi,  colanfi  , e dopo  d’  averle 
leucite  , fi  vuotano  del  fumac,  fi  piega- 
no in  due  dalla  tella  alla  coda  , la  banda 
del  pelo  in  fuori , mettonfi  ciafcuna  fo- 
pra un  cavalletto,  per  rendere  più  per- 
fetta la  colatura  , fi  diflendono  fuori , e 
firilfeiugano,, quindi  calcate  co’  piedi  a 
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rfuea  due,  di  flefe  fopra  una  tavola  Jt 
legno  ,fe  ne  rafehia  tutto  quel  che  ri- 
mane di  carnee  di  fumac  . e la  parte  del 
pelo  fi  flrofira  per  tutto  con  olio,  e que- 
llo di  nuovo  con  acqua. 

Ricevuto  che  hanno  così  l'olio  e I'  ac- 
qua , li  maneggiano  e ravvolgono  colle- 
mani  , quindi  li  flcndono,  e li  Aringono- 
e fopreffano  fopra  la  tavola  con  un  i (Ir a- 
mer.to  di  fetro,  limile  a quello  delcon- 
c ia pelli , tenendo  di  fopra  la  parte  della 
carne  , poi  fi  rivoltano,  e la  banda  dei 
pelo  fortemente  fhefinaft  con  un  pugno 
di  giunchi  , per  iipretnerne  quanto  pii 
fi  può  P olio  che  refla.  La  prima  mano, 
od  il  primo  firato  di  nero,  allor  fi  inette 
fu  la  parte  del  pelo,  per  mezzo  di  un 
fiocco  di  pelo  attorto  ed  ammollato  in 
una  fpezie  di  tinta  nera  , preparata  di 
bira  garba  , in  cui  Tonfi  gictati  de’  pez- 
zi di  vecchio  ferro  irrugginito.  Quando 
fono  mezzo  afeiutte  , maneggiandolè 
all’  aria,  fi  diflendono  fopra  una  tavola, 
e fi  fregano  per  ogni  vcifo  con  un  iflru- 
mento  di  legno  dentato,  per  follcvare 
la  granii  ara,  fopra  cui  palla  una  man  leg- 
giera d’  acqua;  quindi  fi  lifeinno  , fre- 
gandole con  giunchi  preparaci  a tal  uo- 
po. Così  lifeiate,  hanno  una  feconda  ma- 
no di  nero  , poi  fi  afeiugaru  , e mefTe 
fur  una  tavola  fi  Arofinano  con  pezzi  di 
fugherò,  per  follevarne  di  nuovo  la  gra- 
nitura, e dopo  una  man  legifera  d’ ac- 
qua , filifcian  di  nuovo,  e vi  fi  folleva 
per  la  terza  volta  la  fua  granitura. 

Dopo  che  la  banda  del  pelo  ha  così, 
ricevute  tutte  le  fue  preparazioni,  la. 
banda  della  carne  vien  rafpata  con  un 
coltello  acuto  per  tal  fine  ; la  parte  del 
pelo  fregata  fortemente  per  tutto  con 
una  fpezie  di  berretta  di  legno  dopo  di < 
averle  dato  il  luilro  con  bciberi  ,,coa 
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cedro,»  narancio.  Il  cucco  fi  finifce  con 
fbllevare  la  grana  leggiermente  per  l’ul- 
tima volca  colla  piaftrella  di  fugherò, 
che  le  lafcia  ormai  in  condizione  di  ef- 
fer  vendute  e adoprate. 

Miniera  di  preparare  il  Ma  R ROCCHt- 
ko  rofio.  — Le  pelli  li  ammollano  per 
24  ore  in  un  fiume,  e cavate  di  là  (ì 
eflendono  fui  cavalletto  , lì  battono  col 
coltello  , lì  rimettono  nell'  acqua  per 
ventiquattr’ ore,  lì  ribattono  fui  caval- 
letto , e fi  bagnano  e macerano  nell'ac- 
qua di  nuovo  : lì  gictano  poi  in  un  tino, 
e per  ere  fettimanecavatene  e rimeiTevi 
ogni  mattina,  li  difpongono  cosi  a mon- 
dai lì  : — Cavate  fuori  l'ultima  volta, 
fi  rafehiano  col  coltello  ,-  e quando  il 
pelo  n'è  affatto  colto,  lì  gittanoin  ma- 
ntelli di  nuova  acqua,  dove  fi  fciacqua- 
no  ; allora  la  banda  della  carne  lì  rafthia, 
fi  gittano  ne’  martelli , e sì  alternativa- 
mente  dal  cavalletto  ai  mallelli,  finché 
lafciano  l’acqua  affatto  netta  : allor  lì 
mettono  in  acqua  tepida  , con  fumac, 
(iccome  di  fopra  , e a capo  di  dodici  ore 
fi  fciacquano  in  acqua  chiara,  e fi  rafpa 
no  fui  cavalletto  da  ambedue  le  parti,  lì 
peftano  ne’  mallelli,  e 1’  acqua  fi  cambia 
tre  volte,-  allora  fi  attorcono  e dirten- 
dono  fui  cavalletto,  e lì  padano  una  die- 
tro l'altra  nell’acqua  , con  allume  di- 
fciolco  in  effa.  Così  allumate  , lafcianfi 
colare  fin  alla  mattina  : allcr  fi  gittano 
fui  cavalletto , e poi  fi  piegano  dalla  te- 
dia alla  roda , colla  carne  didentro.  » 
In  quello  llato  ricevono  la  loro  pri- 
ma tinta,  con  pacarle  una  dopo  l’altra 
in  un  liquor  roffo  , preparato  con  lacca, 
ed  alcuni  altri  ingredienti , tenuti  fe- 
creti  fra  i Manocchinien.  — Ciò  vel  ri- 
petono più  volte,  fin  che  le  pelli  hanno 
acquiflato  il  lor  primo  colore.  Allor  fi 
Chamb.  Tom.  XI, 
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fciacquano  nell'  acqua  chiara  , fi  difen- 
dono fulla  gamba  o cavalletto , c fi  la. 
feiano  colare  per  dodici  01  e;  fi  gittano 
nell'acqua  , in  cui  per  un  tamilo  fi  fon 
fatte  pallate  delle  gallozze  bianche  pol- 
verizzate , e fi  agitano  continuamente 
per  tutt  un  giorno  con  lunghe  pale  e 
bilioni  ; di  là  fi  cavano  , li  fofpendono 
fur  ur.a  fpranga  a ttaverfo  dell'  acqui 
per  tutta  la  notte  , bianco  contra  rollo, 
e rolli)  contra  bianco  , e nella  mattini 
1’  acqua  fi  agita,  e le  pelli  vi  fi  rimetto* 
no  per  ventiquattr' ore. 

MARS.  Vedi  Mante. 

J MARS  A , M nulla  , città  d’ Affici 
del  Regno  di  Tunilì,  nellaSignoria  del- 
la Goletta.  Vi  fono  de’  bei  Palagi,  dove 
fogliono  andar  a diporto  i Baisi  di  Tu- 
nifi. 

J MARS  AL  , Mirfillumt  città  di 
Francia , nella  Lorena,  con  titolo  di 
Cafiellania  , celebre  per  le  faline.  É fi- 
toara  in  mezzo  alle  paludi  , che  unite 
alle  lue  fortificazioni  ne  fanno  una  piaz- 
za importante  in  vicinanza  della  Sella, 
7 leghe  da  Nancì  al  N.  E.  loogit.  24. 

1 8.  lac.  48.  46. 

J MARSALA  , antica  città  della 
Sicilia,  vicino  al  mate.  É (lata  fabbri- 
cata fulle  rovine  dell’  antico  Lilibeo,  2 1 
leghe  da  Palermo  al  S.  O.  , e 5 al  N. 
da  Mazara.  long.  50.  22.  lat.  37.  52. 

^ M ARSAQU  l-V IR  , città  forte  di 
Africa,  nella  Provincia  di  Beni. Arar, 
nel  Regno  di  Tremecen  , con  il  miglior 
porto  dell’  Africa.  E fabbricata  fopra 
uno  fcoglio  vicino  al  mare  , e dittante  1 
lega  daOrano.  long.  17-  25-  lat* 3 5*  4°* 

MARSHAL.  Vedi  Ma rescjallo 
e Maresciallato. 

MARSHALSEA. V.  Marbscia4*ì 

iato. 

Qq  * 
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5 MÀRS1C0  NUOVO  , Marfrcum, 
pìccola  città  d’Italia,  nel  Regno  di 
Napoli  , nel  principato  citeriore  , con 
Vefcovaro  fulì'raganeo  di  Salerno.  É li- 
mata alLe  falde  dell’  Appennino , vici- 
no all’  Agri , e dittante  a leghe  da  Mar- 
fico  vecchio  , altra  piccola  città  della 
Bafilicata , i i leghe  al  S.  O.  da  Ciren- 
eo , e 20  al  S.  E.  da  Salerno,  long.  3 3. 
24.  lat.  40.  22. 

5 MARSIGLIA  , Mi/ftlia  , antica  e 
fùrie  città  marittima  di  Francia  , nella 
Provenza,  la  più  popolata  di  quella  Pro- 
vincia , con  porto  , dove  danno  le  gale- 
re del  Re,  un  Vedovato  Tuffi  aganeo 
d*  Arles  , una  Badia  di  S.  Vittore,  che- 
è data  fecolarizzata,  ed  un’ AccaJemia- 
pu  tèmpre  celebre,  epe'l  Tuo  gran  com- 
mercio, e pe’l  valore  de’ tuoi  abitanti 
nell’  armi  , e nelle  fciftr/.e»  Luigi  XI  V. 
nel  i£6o  vi  fece  fabbricare  una  citta- 
della , ed  il  Forte  S.  Giovanni , per  te- 
nere in  freno  il  popolo  di  queda  città, 
che  pretendeva  d'elTer  hbero.  Si  divide 
in  città  nuova , eh-  è Lellilfima  , e città 
vecchia,  ebe  d’afpe*tocactivo.  Le  mi- 
gliori d roghe,  che  vengono  da  diverfe 
parti  dei  mondo,  fi  trovano  a Mar  figlia. 
U,n  Vafccllo  proveniente  da  Seyde  vi- 
PjOJtònel  1720  la  pede  , che  vi  fece 
uqa  drage  deplorabile.  Marfiglia  è la. 
patria  del  famofo  Adtonotno  Pytheas, 
del  Mafcaron , del  Cav.  d’flcrieu,  del 
Jligord  , del  Padre  Feuillet  Minimo, 
del  P.  Piu  mier,  c di  altri  Uomini  infi- 
gnL  É fi  tuata  vicino  al  mate,  6 leghe- 
dg  Aix  al  S,  f 1 2 da  Tolone  al  N.O., 
1,6  da  Arie*  al  S.. E, , 35  da  Nizza  all’ 
O-  pe'l  S. , e 167  al  S.  per  1’  E.  da  Pa- 
rigi. long.  23.  2.  8.  Jat.  43.  17.  43. 

..  ^-MA  STA  ( S,  Mòrta  ) Provincia  deb 
l’iAperica  meridionale , falla  coda,  di  : 
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Terra  Ferma,  la  cui  lunghezza  h di  7» 
leghe  , e la  larghezza  di  quafi  alcrettan. 
to.  Dalla  parte  del  mar  del  Nord  vi  fa* 
un  caldo  in  foffr  ibi  le  , ma  nel  centro  del» 
paefe  vi  fa  alfa i freddo,  a motivo  dei- 
monti  altilfimi  , che  vi  fono.  Abbonda, 
dilatine,  d' aranci  , di  miniere,  e di 
pietre  preziofe.  I felvaggi , che  v’  abi- 
tano , fono  agjlilfimi  di  corpo,  ma  di 
animo  protervo  e feroce.  Gli  Spagnuoli 
vi  polTeggono  una  parte  di  queda  Pro- 
vincia, che  ne  comprende  molte  altro 
piccole.  S.  Marta  è la  capitale.  Altre- 
volte  era  più  confiderabile  , quando  vi 
abbordavano  le  flotte  di  Spagna  , ma  irv 
oggi  è poca  cofa.  longitud.  305.  54» 
latitud.  11.19.33. 

5 Marta  (S-.)o  Sierra  Nevada,  gram 
monte  nella  nuova  Spagna  , nella  Zona, 
Torrida.  Si  pretende  che  fia.il  più  alto 
del  Mondo  , e fi-  calcola  , che  polla  faro 
30  leghe  di  giro,  avendone  2 d'altezza.:. 
Le  fue  fumnrnà  fono  fempre coperte  di 
neve,  anche  nella  più.  calda  Ragione» 
Dal  Capo  Tiberino  dell'  Ifola  S.  Domin- 
go , che  n’  è dittante  1 5 o leghe , fi  feo- 
pre,  e benilfimo  fi  dittinguc  quello  mon- 
te. long.  303.  lat.  8. 

7 Marta,  riviera  d’ Italia  , ch’elcef 
dal  lago  di  Bolfena , e sbocca  nel  mare» 
predo  la  Torre  di  Corneto,  nel  Ducato- 
di  Caftro , ove  è anche  una  città  dello» 
detto  nome. 

1 MARTABAN  , Marttitanum,  Pro- 
vincia d’  Alla  , nel  Regno  di  Siam  , fui. 
golfo  dì  Bengala.  Vi  fono  d’  ogni  Torta s 
di  miniere,  c.  vi  fi  fa  un  gran  commer- 
cio. Lacittàcapirale  chiamali  pure  Mar-- 
taban  , con  un  porto,  che  la  rende  adai» 
ricca  c popolata,  longic.  1 j 5»  23 . lati— - 
tud.  13.43.. 

MAR.T£,ndH’  Aftroaomia,  uno.<h£ 
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*«nque  pianeti , e dei  tre  fuperiort  j 11 
Tuo  luogo  elfendo  tra  il  Sole,  e Giove. 
Vedi  Pianeta  , e Sistema. 

11  tuo  carattere  è £ La  fua  media  Ji- 
ftan.-a  dal  Sole  é i j Z4  di  quelle  parti, 
delle  quali  la  difUnza  del  Sole  dalla  ter- 
ra è loco.  La  lua  eccentricità  141. 
Li'  inclinazione  della  fua  orbita  , cioè  , 
1’ angolo  formato  dal  piano  della  fua 
orbita  col  piano  dell’  eclittica , 1 grado, 
5 a minuti.  Il  tempo  periodico  , in  cui 
fa  la  fua  rivoluzione  attorno  del  Sole, 
686  giorni,  1 3 ore.  La  fua  rivoluzione 
attorno  del  tuo  alle  lì  compie  in  .24  ore, 
40  minuti. 

Quanto  al  diametro  di  Marti,  vedi 
Diametro  e Semidi  a metro. — Quan- 
to  alla  fua  dentila  , vedi  Densità’.  — 
Quanto  alla  forza  della  gravità  fulla  fua 
fuperfizie,  vedi  Gravita’. 

La  fua  paralaife , fecondo  il  Dottor 
Hook  e Flatuileed,  è appena  30  fecon- 
di. Vedi  Pa  ralla  SSG. 

Nel  levareo  nascere  acronyco  di  que- 
llo Pianeta , cioè  quand'  egli  è in  oppo- 
Azione  al  Sole,  trovali  due  volte  altret- 
tanto vicino  alla  terra,  che  al  Sole  lo 
che  è un  fenomeno  che  ha  fommamen- 
te  (ereditata  1'  ipotei»  Tolemaica.  Vedi 
Ac  R ON  ICO. 

Il  Dr.  Ho.  k nel  1663  oflervò  di- 
vede macchie  in  M ite , le  quali  avendo 
un  moto,  ei  conchiute  che  il  pianeta 
girava  attorno  del  fuo  centro.  Nel  1 666 
M.  Cadmi  olTervò  Jiverfe  macchie  nelle 
due  facce,  e ne’ due  emisferi  di  Marti, 
e trovò  continuando  le  fue  varie  olTerva- 
zioni  con  molta  de  genza  , eh'  elleno  fi 
tBoveano  a poco  a poco  da  oriente  a oc- 
cidente , e ritornavano  nello  fpazio  di 
.24  ore  40  minuti  alla  loro  prima  ficua- 
zione.  — Donde  e il  moto,  e il  perio^ 
Càdmi,  Tom,  XI. 


mar  ar«j 

do  , ed  il  giorno  naturale  di  quel  pia- 
neta , furono  determinati.  Vedi  Macu- 
ite  , e Macchie. 

Mute  appar  fempre  con  una  luce  ruf- 
fa, turbata  ; donde  cunchiudiatno  c h’egli 
è circondato  da  un' atmosfera  denfa,  nu- 
volofa , che  dilordinanJo  i raggi  della 
luce  nel  lor  paffaggio  e ripaifaggio  per 
eflTa  , occalionano  tale  apparenza. 

Avendo  Marte  il  fuo  lume  dal  Soie, 
e rivolgendoli  attorno  di  elio  , ha  un 
crefcimento  e un  calar  come  la  luna.  Si 
può  anche oflervare  quafi  bisecato, quan- 
do è nelle  fue  quadrature  col  Sole  , o 
nel  fuo  perigxon  , ma  non  mai  cornicu- 
lato  o falcato,  come  i pianeti  inferiori. 
Vedi  Fasi. 

La  di flantra  di  queflo  Pianeta  dal  Soi 
le,  è alla  diltanza  della  terra  e del  Sole, 
come  ij  a 1.  Così  che  un  uomo  pollo 
in  Marte  , vedrebbe  il  diametro  del  Sole 
minore  d’  un  terzo , di  quel  eh’  egli  ap- 
pare a noi , e confeguentemfnte  il  grado 
di  luce  e di  calore,  che  Marte  riceve  dal 
Sole,  è minore  di  un  terzo  , che  quel 
che  riceve  la  terra.  — Quella  propor- 
zione tuttavolta  ammette  qualche  fenfi- 
bil  variazione  , a caufa  della  grande  ec- 
centricità di  quello  pianeta. 

Quantunque  il  periodo  o l’anno  dì 
quello  pianeta,  come  s‘ è già  offervato, 
ha  quali  il  doppio  più  lungo  che  il  po- 
lirò, ed  il  fuo  giorno  naturale,  od  il 
tempo  in  cui  il  Sole  appare  fopra  del 
fuo  orizzonte  ( lafciando  Ilare  la  coofi- 
derazione  del  crepufcolo  ) fia  quali  per 
tutto  eguale  alla  fua  notte  : nulladimen» 
raccoglie^  , che  in  uno  e lo  (ledo  luogo 
della  fua  fuperficie  , non  vi  lia  fe  non 
poca  varietà  di  lìagioni , e appena  diffe- 
renza alcuna  di  (late  e d' inverno.  £ la 
ragione  è quella , cioè , che  1’  alle  dell» 

Qq  3. 
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fua  rotazione  diurna  , è quali  ad  angoli 
retti  col  piano  della  Tua  orbita.  Trove- 
rafn  nulladimeno  , cbe  luoghi  lituati  in 
latitudini  differenti , cioè  , a differenti 
diftanze  dal  fuo  equatore,  averan  molto 
differenti  gradi  di  calore,  per  cagione 
della  diverta  inclinazione  de’  raggi  (ta- 
lari all’  orizzonte  : ficcome  avviene  qui 
ful'ia  terra,  quando  il  Sole  è negli  equi- 
nozi. 

Da  quella  confiderazione  il  Dr.  Gre- 
gory fi  sforza  di  fpiegare  l’apparenza 
delle  falcie  in  Marte  : le  quali  lono  certi 
filetti  o certe  fafciuole  che  in  quello  pia- 
neta fi  vedono,  e che  danno  parallele  al 
fuo  equatore.  Imperocché,  ficcome  qui 
tra  noi , il  medefimo  clima  ha  in  flagio- 
ni  differenti  gradi  inegualiifimi  di  calore: 
ma  in  Marte  non  già,  il  medefimo  pa- 
rallelo avendo  ivi  Tempre  un  grado  a un 
di  predo  equabile  di  calore:  ne  fegue, 
che  quelle  macchie  probabilmente  fono 
formate  in  Marte,  o nella  fua  atmosfera, 
come  la  neve  e le  nuvole  il  fono  nella 
noffra  : cioè , dalle  cortami  e diverfe  in- 
tenfioni  di  calore  e di  freddo  in  diverfi 
paralleli:  e si  vengano  ad  edenderfi  in 
circoli  o fafee  parallele  al  fuo  equatore, 
od  al  circolo  del  fu*  rivolgimento  diur- 
no. E quedo  dello  principio  può  per 
avventura  lciogliere  il  fenomeno  delle 
fafee  di  Giove,  quel  pianeta  avendo, co- 
me Mute,  un  perpetuo  equinozio.  Vedi 
Giove. 

Oltre  il  rodo  colore  di  Marte  abbiam 
un  altro  argomento  deU’effer  egli  cir- 
condato da  un’atmosfera,  ed  è quello.- 
che  quando  qualcuna  delle  delle  fide  vien 
veduta  vicino  al  corpo  di  Marte  , ella  ap- 
pare edrernamenre  ofeurata,  e quali  editi- 
la. Se  il  fatto  è così , un  occhio  porto 
in  Marte,  appena  mai  vedrebbe  Mere»- 
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rio , quando  per  avventura  noi  vedevo* 
nei  Sole,  nel  tempo  della  congiunzione, 
allorché  Mercurio  paffafoprailfuodifco, 
ficcome  a noi  talvolta  egli  appar  in  for- 
ma d’una  macchia.  Uno  fpettatore  in 
Marte  vedrà  Venere  della  deffa  didanza 
in  circa  dal  Sole,  che  a noi  appare  Mer- 
curio, e vedtà  la  terra  della  deffa  didan- 
za in  circa  dal  Sole , che  Venere  appar 
a noi.  E quando  la  terra  rrovafi  in  con- 
giunzione col  Sole,  e vicina  a lui,  egli  ve- 
drà in  Marte  quello  che  Calfini  vide  fulla 
terra  , cioè  , vedià  la  terra  apparir  cor- 
nuta o falcata,  ed  il  fuo  fateime , la  luna, 
della  medefima  figura,  e didance  il  più 
dalla  terra , non  oltra  quindici  minuti  di 
un  grado. 

Marte  , approdo  ì Chimici  , li- 
gnifica ferro  ; perchè  il  ferro  è creduto 
edere  forco  l’ influenza  di  quedo  Pia- 
neta. Vedi  Ferro. 

Gli  Scrittori  Medici  dimano  il  ferro 
preferibile  per  tutti  gli  feopi  medici- 
nali all'  acciaio  , che  è ibitanto  un  ferro 
un  po’  più  indurito,  e compatto,  relo 
tale  dall’  arte  : con  che  è divenuto  più 
inetto  a dare  que’  principi  o quelle 
parti  nella  preparazione,  che  il  medico 
defidera  che  ne  fien  edrattc.  Vedi  Ac- 
ciaio, e Chalybeato. 

Crocus  Martis,  ruggine  diFsRRO. 
Vedi  Crocus. 

Crìflalli  ài  Marte.  Vedi  l’ articolo 
Crista  LLO. 

Albero  di  Marte,  orbar  Martis.  Vedi 
Ap.bor. 

Giuochi  dì  Marte  , furono  combat* 
timenti  indituiti  in  Roma  ad  onore  del 
Dio  Marte. 

Si  tenevano  due  volte  all’  anno  ; uni 
volta  nel  Circo , il  4.0 . delle  Idi  di  Mag- 
gio : e la  feconda  il  1.  d’  A godo.  Que- 
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t H ultimi  furono  rtabilici  qualche  tempo 
dopo  gli  altri  ; in  memoria  della  dedi* 
cagione  del  tempio  di  Marte  in  quei 
gforno.  Quelli  Giuochi  confillevano  in 
corfi  di  cavalli  e combattimenti  eoa 
fiere  , o bellie  felvatiche  ; Germanico 
diceli  che  abbia  uccifo  dugento  Leoni 
nel  Circo  in  quelle  occasioni.  Vedi 
Campo  di  Marte. 

MARTELLARE,  l’atto  di  batte- 
re , o di  eilendete , e fazionare  un  corpo 
lotto  il  martello.  Vedi  Martello. 

Quando  lì  fa  fopra  il  ferro  fcaldato 
apporta,  i fabbri  li  fervono  del  termine 
intere  il  ferr » , eh’  è flato  nella  fucina. 
Vedi  Fabbro. 

Martellare  nella  Zecca  , — Una 
moneta,  od  una  medaglia  fi  dice  eh' 
è martellata,  quand’  è Hata  battuta  o per- 
cofla  , e fe  gli  è data  1’  impronta  con 
un  martello,  e non  con  un  mulino.  Ve- 
di Conio,  e Medaglia. 

■Quanto  al  metodo  di  coniare  col  Mar- 
tello. Vedi  Batter  Moneta. 

MARTELLO  , un  irtrumentoi  di 
ferro,  con  un  manico  di  legno  , che 
ufafi  nella  maggior  parte  dell'  atti  mec- 
caniche, per  battere  , dillenderc,  fofpi* 
gnere  . ec.  Vedi  Battere  ec. 

I corpi  capaci  d’ oliere  dirteli , od  erte- 
li , fotco  il  martello,  fi  dicono  mallettiili. 
Vedi  xMalleabilita’. 

. 1 latini  lo  chiamano  malleut , antica- 
mente martulut  , o marculus  , Col  qual 
nome  Plinio  lo  chiama  , quando  dice, 
che  Cynira  , figliuolo  d’  Agrippa,  ia- 
ventò  il  martello  e le  molle , o tanaglie. 
Hi/.  Hat.  L.  VII.  c.  jó.  Vii.  Hatduin. 
noi.  ad  loc. 

I martelli  delle  fucine  fono  morti  e 
fatti  giocare  da  un  mulino  d'  acqua. 
Vedi  Fucina,  e Fornace.  . ' 
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Martello  , che  indura . Vedi  Partii 
colo  Indurare. 

1,  , .1=  --J1 1= =-rv  ' .9 

S v r r l e et  auto. 

MARTELLO. Ilmartello  dell’orec- 
chia, malltus  AuricuLz  , è un  orto  lun- 
go con  grolla  intellatura  , con  un  pic- 
colo collo , con  un  manico  , e con  due 
apofifi  , una  nel  collo,  cioè,  e 1’  altra 
nel  manico.  La  cima  dell'  intellatura  è 
confiderabilmente  rotonda,  o tondeg- 
giata,  e quindi  fi  contrae  per  ogni , e 
qualunque  verfo  al  collo:  non  meno 
l’ intertatura  che  il  collo  trovanlì  in 
una  Umazione  inclinata  , e le  prominen- 
ze , eie  cavità  ivi  trovantifi , corrifpon- 
dono  a capello  a quelle,  che  fi  trovano 
nel  corpo  dell  Inco.  11  manico  vien  ivi 
confiderà»)  da  alcuni  , come  una  delle 
apofifi  del  martello,  ed  in  quello  cafo 
delle  tre  apofifi  egli  viene  ad  eflerel* 
malTima.  Vien  quello  a formare  un’  an- 
golo col  collo  , e coll’  intellatura , irt 
vicinanza  delia  quale  è alcun  poco  di- 
latato, e piatto,  e va  feemando grado 
per  grado  via  via , che  accoftafi  alla  fua 
ertremità.  L’apofifi  del  manico,  denomi- 
nata da  altri  la  piccola  o la  corta  apofi- 
fi del  martello,  terminal’  angolo  già 
mentovato , effetvdo  eftefa  , ed  allungata 
alla  volta  del  collo  ,e  diacendo  in  una 
linea  retta  con  quel  lato  , o contor- 
no , od  affilatura  del  manico  , che  è fi-, 
tuata  vicino  ad  erta.  L’ apofifi  del  collo, 
che  vien  detta  eziandio  apofifi  gracile, 
in  ano  flato  naturale  ella  è lunghillìma, 
ma  dentro  eoa!  dilegine , e fiottile , che 
frangeli  agevolifsimamente  , maftima- 
mente  quando  è afeiutea  ; e quella  è ap- 
punto la  ragione , onde  per  lunghini- 
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riu  tratto  di  tempo  rimafero  gli  Ara» 
tornici  all  ofcuro  della  tua  verace  lun- 
ghe z/.a.  Ella  forge  dal  collo,  ed  alcuna 
fiuta  ella  comparifee  molto  più  lunga  di 
quello  ella  tic  realmente  , e ciò  a mo- 
tivo della  giunca  di  un  piccolo  alciucio 
cendine  attaccato  alla  medefiroa  Allora 
quando  il  martello  dell*  orecchia  trovali 
nella  Tua  vera  lunazione  , l' intellatura, 
«d  il  collo  del  medefimo  fono  rivolti 
fili*  insù,  ed  all'  indentro  ; il  manico  poi 
all’  ingiù  paralello  alla  lunga  gamba  dell' 
Incó  , ma  più  all'  infuori  : l'  apofifi  del 
Cranico  all'  insù,  ed  citeriormente  vici- 
no alla  porzione  fuperiore  dell’ orlatura 
del  timpano  in  vicinanza  del  cencio  del 
quale  trovali  1’  c tire  ni  irà  del  manico;  e 
1'  apofift  gracile  all'  innanzi , raggiu- 
gnente  per  ogni  e qualunque  verfo  la 
feffura  articolare  nell’  olio  della  tempia-. 
Dalla  cognizione  di  quelle  il  martello 
dell’  orecchia  delira  può  effer  conofciuto 
p didimo  da  quello  dell'  orecchia  fini- 
llra  , allorché  trovanti  fuori  dei  loro 
xefpettivi  luoghi.  Veggafi  Wìtulov , A- 
natomia , pag.  49. 

-tH'i  1 ' "T j r -1  1 -■  T-i a.— j — r» 

} MARTIGNANO  Cadello  d’ Ita- 
lia nello  dato  della  Chiefa  e nella  Pro- 
vincia del  Patrimonio  , fu  d’ un  piccolo 
Jago  dello  dedo  nome  congionto  a quel- 
lo di  Stracciacappa,  <2  miglia  da  Baccano 
a Fonante. 

MARTIGUES , Città  marittima  di 
Trancia  nella  Provenza, con  titolo  di 
Principato  , fopta  uno  dagno  , che  ha  5 
leghe  di  lunghezza,  e 2 di  larghezza; 
chiamati  pure,  1’  Etnngde  Birre,  8 leghe 
fidante  al  N.O.  da  Marfiglia.long.  zi, 
4J-  l«-  4J*  -8- 

. JVJARTll  Campus.  Vedi  gli  articoli 
(Campus  , e puf». 
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. 5 MARTINICA,  >ManhUt,Vo\a 
conftderubile  dell’  America  Settentrio- 
nale, la  principale  delle  Antille.  La  fu* 
lunghezza  è di  1 6 leghe  , ed  il  circui- 
to di  40.  I Ftancefi  vi  (i  dabìlironu  nel 
1 6 ; 5 . Vi  (uno  de'  gran  monti  coperti 
di  belle  forclle  , molti  fiumi  , e molto 
valli  fertili  di  tutto,  fuorché  di  formento 
e di  viti  . I nazionali  di  quedj  paefo 
pr  e fendono  la  Cafava  ( fpezie  di  pano 
fatto  con  frutti  lecchi  ) al  pane  di  for- 
mento. Qued'  lfola  è popolata  affai , 0 
vi  riliede  un  Governator  generale , no* 
Intendente  , un  Governator  particolare, 
e due  Luogotenenti  del  Re.  Le  Piaz- 
ze principali  fono  , il  Forre  Reale  , il 
Forte  S.  Pietro,  il  Forte  della  Tri- 
nità , il  Forte  Marigoc , ed  il  For- 
te di  Movillagt.  Oltre  i Francefi,  que- 
d’  lfola  viene  abitata  in  parte  dagl* 
Indiani  , i quali  fono  corraggiolì  affai. 
Nel  1674  refpinfero  a viva  forza  1’  Am- 
miraglio Ruiter,  e nel  1695.  gl*  Ia- 
glefi  che  vi  erano  già  difeefi. 

. } Martino  ( S- ) lfola  dell’  Ame- 
rica, una  delle  -Antille  , del  golfo  del 
Medico,  a)  N-  O.  di  S.  Bartolomeo, 
ed  al  S.  O.  dell  Anguilla.  Il  fuo  cir- 
cuito è di  1 8.  leghe,  e non  vi  é fiumq 
alcuno  , nè  potto , ma  bensì  qualche 
falina.  Dopo  parecchie  rivoluzioni  , è 
finalmente  rimada  in  potere  della  Fran- 
cia e dell'  Olanda  , che  la  poffeggono 
unitamente,  long,  j 1. 1 , lar.  18.  15.  . 

3 MARTINSBERG  ( S.  ) Città  for- 
te  dell'  Ungheria  inferiore  fopra  un 
«Ito  monte. 

MARTIRE*,  una  perfona  che fof- 
fre  tormenti  , ed  anche  la  morte  in  di- 
fefa  della  venia  de!  Vangelo. 

* La  voce  t Grecò  , «aprvji , e propri a* 
muti  figatfita  un  t^fiimonit.  Si  affli- 
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ta , peremintn{a  , a guitti  chi  f urono 
intiflimonian^a  dilla  verità  diti'  Evan 
ge/io. 

Anticamente  quelli  di’  erano  eliliati 
per  la  Fede  , eran  chiamaci  martiri , 
egualmente  che  quelli  i quai  perivano 
nelle  guerre  fante.  Nel  tempo  di  S. 
Agoftino  il  titolo  di  Martire  davafi  a' 
Confederi , od  a quelli  i quali  erano  tor- 
mentati per  la  fede  fenza  perdere  le 
loro  vite.  — Una  celebre  fentenza  di 
Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  è que- 
lla, Plurcs  tfficimur  quotici  mttimur\  fi  min 
*Jl  fa  rigai*  Chriflianorum. 

S.  Stefano  è chiamato  il  Protomartiri, 
od  il  primo  Martire.  — Diecinove  mila 
fettecento  fi  contano  avere  fnfferto  il 
Mirtino  con  S.  Ireneo  a Lione  , folto 
1'  Impero  di  Severo.  Sei  mila  feicento 
C felTanca  fei  foldati  delia  Legione  Te-, 
hana  diedi  che  fieno  flati  martiri{{cti 
nelle  Gallie.  Il  P.  Papcbrochio  conta 
ledici  mila  Martiri  AbiiTini  ; e cencin- 
Quanta  mille  altri  fono  Diocleziano- 

Do  dwcllo  fi  sforza  di  provare,  ire 
Una  Dilferta/ione  fu  tale  argomento,, 
che  il  numero  di  Martiri  che  fofTriront» 
fotto  gl'  Imperadori  Romani  , fu  aliai 
piccolo  ; adducendo  per  argomento,, 
che  quelli  de’  quali  abbiam  notizia  ne’ 
Padri.fi  riftringono  a breve  giro;  o 
«he,  tolto  Nerone  e Domiziano  , gli 
altri  Imperatori  appena  fecero  alcun 
Martire.  — 11  P.  K uinart , al  contrario,, 
fi  ftudia  di  provare,  che  il  catalogo  de? 
Martiri  non  t per  alcun  conto  accre- 
ficiuto  o efageraco  ; che  la- ftrage  fuim- 
menfa  fotto  i primi  Imperatori  , e fpe- 
zialmente  fotto  Diocleziano.  Il  P.  Pa- 
pebr  jchio,  ne  Tuoi  AcLi  SancLtcum  , fu 
il  numero  de’  Martiri  infinito. 

Non  v’i  quali  alcuna  Fede  o Religio- 
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ne  , che  non  pretenda  de  Martiri. 
I Maomettani,  i Gentili,  gl'  Idolatri 
ec.  vogliono  avere  i loro.  V edi Santi. 

Nella  Chiefa.  antica  , gli  atti  , le  paD» 
{ioni , e le  motti  de’  Martiri  , fi  confer- 
vavano con  gran  cura  : e non  citante  una 
tal  diligenza  , non  ci  fon  reflati  fe  non 
pochi  di  quelli  Atti.  Eufebio  per  verità 
compofe  un  Martirologio  , ma  non  è 
giunto  fin  a noi;  e gli  altri  compilati  di; 
poi  fono  in  diremo  folletti.  Vedi- 
Marti  rologio. 

L'  Era  de’  Martiri  , è un’  Era  fe- 
guitata  in  Egitto,  e nell’  Abiflinia  ; e 
che  anche  i Maomettani  dopo  d’  efleifi 
impadroniti  dell'  Egitto  , fpelfo  ofler- 
varono.  Eli’  èftlTata  nel  principio  della- 
perfscuzntne  di  Diocleziano,  A.  D. 
302  , o 305. 

L’  Era  Jil  Martiri  è altresì  chiamata 
£ Era  di  Diocleziano.  Vedi  Epoca. 

MARTIROLOGIO*1  , un  regiflro 
o catalogo  de’  Martiri.  Vedi  Al  art  ir  a. 

* La  parola  l Greca  , da  /xx  tu?  , te- 

flimonio  , e Aiyu  dico  , o Ar/u  Coltigo- 

Un  Martirologio propriamente  par- 
lando , non  dee  contenere  altro  fuorché 
il  nome  , il  luogo,  ed  il  giorno  del  mar- 
tirio di  ciafeun  Santo-;  ma-  il  termine 
viene  frequentemente  eflefo  alle  florie' 
de’ Màrtiti.  l!  coflume  di  raccogliere 
Ma'tirologi  è prefo  dai  Gentili  , i quali 
inferivano  i nomi  de’  loro  Eroi  nei  loro* 
Fajli , per  confervare  alla  poflerità  la- 
memoria  e f efempio  delie  loto  nobili 
azioni.  Baroni©  dà  al  Papa  S.  Clemente; 
il  fregio  d’  edere  (late  il  primo,  che 
intfodulfe  il  coflurnc  di  raccogliere  gli 
atti  de’  Martiri.  Vedi  Atti. 

Il  Martirologio  d’  Eufebio  di  Cefareaj 
fu  il  più  celebre  nell’  antica  Chiefa: 
fiLuaslatatu  iu  Latino  da  San  GìtoUuk;; 
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ma  i dotti  convengono , che  non  efifta 
in  oggi. 

Quello  eh’  è attribuito  a BeJa  nell' 
Otcavo  fecolo  , è di  un'  autorità  molto 
dubbiofa  ; trovandovi!')  i nomi  di  divertì 
Santi , che  non  videro  le  non  dopo  Buda. 
— Il  nono  fecolo  fu  adai  fertile  in  M >r- 
t irò  log j.  Comparve  allora  quello  di  Flo- 
ro , fuddiacono  della  Chieda  di  Lione, 
il  quale  però  non  fece  che  riempire  i 
Vuoti  di  Beda.  Quello  fu  pubblicato  ver- 
fo  1"  anno  S 50  ; e fu  Seguitato  da  quello 
di  Waldenbertus  , monaco  della  Dio- 
celi  di  Treveri  , fcritto  in  verfo  circa 
l’anno  848.  Quello  d‘  Ufuardo  , Mona- 
co Franccfe  , fcritto  per  comando  di 
Carlo  l’  Ardito  nell’  875  ; eh’  C il  mar- 
tirologio ufaco  in  oggi  nella  Chiefa  Ro- 
mana. (♦)  Quello  di  R.tbano  Mauro,  che 
è un'  aggiunta  a Buda  ed  a Floro, 
fcritto  verfo  1’  anno  847  : Quello  di 
Notkero , Monaco  di  S.  Gallo  , fcritto 
verfo  1’  anno  894. 

Il  Martirologio  d’  Adone  , monaco  di 
Feriieres  nella  DioceG  di  Treveri,  po- 
feia  Arcivefcovo  di  V ienna  , è una  pro- 
genie , fe  così  è lecito  appellarlo  , del 
Romano;  imperocché  Du  Sollier  ne  dà 
coli  la  genealogia  • Il  Martirologio  di 
San  Girolamo  c il  grande  Martirologio 
Romano  ; da  quello  fu  fatto  il  piccolo 
Romano,  ftampato  da  Rosweido  : da 
quello  piccolo  Martirologio  Romano 
difeefe  quello  di  Beda  , accrefciuto  da 
Floro  ; donde  Adone  compilò  il  fuo 
Dell’  anno  858.  Il  Martirologio  di  Ne- 
velon  , monaco  di  Corbie , fcritto  verfo 
1’  anno  1089  , è poco  più  che  un  com- 
pendio di  quello  d’  Adone.  11  P.  Kir- 
«her  fa  menatone  di  un  Martirologi»  Co- 

(♦)  Dopo  il  Martirolog  io  del  Baronie 
eoa  note  approvato  da  Si  fio  V , l'  afato  og- 
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ptico  , conservato  dai  Maroniti  in  Ro^ 
ma. 

Abbiam  purediverfi  Martirologi  Pro. 
t elianti  , che  contengono  le  padroni  de’ 
Riformati  : un  Martirologio  Ingleie  di 
J.  Fox  j con  altri  di  CJatk  , di  Brayec* 

Martirologio  , s ula  anco  per  un 
rotolo,  o regiftro , che  tienfi  nel  vellia* 
rio  , o nella  Sacrillia  di  ciafcuna  Chiefa, 
che  comprende  i nomi  di  tutti  i Santi 
e Martiri , si  della  Chiefa  univerfale, 
come  delle  particolari , e de’  Santi  di 
quella  Città,  o di  quel  Monallero. 

Al  arti  rolocio  , s applica  in  oltre 
ai  cataloghi  dipinti  o ferirti  nelle  Chie- 
fe  , che  contengono  le  fondazioni , 61* 
obiti , le  preghiere  , e le  Alelfe , che 
s’  hanno  a dire  ciafcun  giorno. 

MARTORA,  e Martoro,  nella 
feienza  Araldica,  un  uccello  rapprefen- 
tato  fenza  piedi,  e propriamente  anco 
fenza  rollro. 

Ul'afi  nell'  Armi  per  una  differenza, 
o per  un  carattere  diftintivo  d'  un  fra- 
tello giuniorej  alcuni  dicono  , che  più 
peculiarmente  concerne  il  quarto  fra- 
tellodella  famiglia. Vedi  Differenza. 

3 MARI  ORANO,  piccola  città 
d'  Italia  del  Regno  di  Napoli,  nella 
Calabria,  con  Vefcovato  fuffraganeo  di 
Cofcoza .dittante  3 leghe  dal  mare, e 6 
al  S-daCofenza,  long.  34. 1 2.  lac.  39.8. 

J MAR  TOREL  , martorcltum , città 
di  Spagna  nella  Catalogna  , al  concorfo 
de' fumi  Noya,  e Lobregat , che  fi 
palfa  fopra  due  ponti  affai  belli  , di- 
nante 4 leghe  da  Villa  Franca,  e da 
Barcellona. 

J M A R V EG E,  Mann gium,  bella  cit- 
tà di  Francia  nella  Linguadocca , la 

fidi  nella  Chiefa  Romana  ì il  corretta 
c pubblicato  da  Benedetto  XIV, 
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feconda  città  dei  GevaJan.  E mercan- 
tile aliai.  Il  Duca  di  Giojofa  la  prcfea’ 
Calvinifti  nel  1586.  e la  dillrulfe  dalla 
cima  al  fondo;  ma  è tornata  a rilbrgcr 
piò  florida  Giace  in  unadeli/iofa  valle, 
fui  fiume  Colange  , 4 teghe  da  Mende 
al  N.  e i2i.  al  S.  da  Parigi,  lon.  20. 
58.  lat.  44.  35. 

MARZIA  LE , termine  fovente  ado- 
perato per  dinotare  una  preparazione 
di  ferro  , e quelle  che  fono  impregnate 
di  erto  ; come  il  rtgulus  montala  d’  an- 
timonio , ec.  Vedi  Ferro  , Regulus, 
*d  Antimonio. 

Marziale  Bc{oardico.  Vedi  Be- 
zoakdicum. 

Marziale  Leggile  la  legge  della 
Guerra  ,clie  dipende  dall’  arbitrario  ma 
giudo  potere  c volere  del  Re,  o dei 
fuoi  Luogotenenti.  II  Re,  abbenchè  ne’ 
tempi  di  pace  non  faccia  leggi  le  non 
di  confenfo  comune  del  Parlamento;  in 
guerra  fi  vale  di  un  potere  alfoluto  fo- 
pra  da’ fuoi  foldati  : — quello  ideffo 
potere  però  è dato  accordato  in  quelli 
ultimi  anni  al  Re,  od  aTuoi  Generali  d’e- 
fercito,  con  un  atto  del  Parlamento,  ed 
anche  fotto  certe  redazioni.  Vedi 
Legge. 

^ MARZI  LL  A , bella  città  di  Spa- 
gna, nel  Regno  di  Navarra , fuila  drada 
da  Madrid  a Pamplona , vicino  al  fiume 
d’  Aragon. 

MARZO,  Marti us , i!  terzo  mefe 
dell’  anno , fecondo  la  maniera  ordinaria 
di  computare.  Vedi  Mese  ed  Anno. 

ApprelTo  i Romani  Mm^o  era  il  pri- 
mo mefe  ; ci  in  alcuni  computi  Eccle- 
fiadici  quell’  ordine  tuttavia  fi  confer- 
va: come  particolarmente  nel  contate 
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il  numero  degli  anni  dall’  Incarnazione 
del  Nofiro  Salvatore  ; cioè  , da’  25  di 
Mari». 

In  Inghilterra,  Mario,  propriamente 
parlando , è il  primo  mele  in  ordine  j il 
nuovo  anno  cominciando  dal  dì  25  t 
quantunque , per  conformarfi  al  codume 
de’  nodri  vicini  , fogliamo  noverarlo  co- 
me il  terzo  ; ma  per  quello  conto  nui 
parliamo  in  una  maniera  , e fcriviamo 
in  un’altra.  Vedi  Incarnazione. 

Sin  all’anno  1 564  i Francefi  conta- 
rono il  principio  del  loro  anno  dalla 
Pafqua  ; cosi  che  v’  erano  due  mefi  di 
Maqo  in  un  anno,  uno  de’ quali  chiama- 
vano Mario  avanti  Pafquatc  l’altro  Mario 
dopo  Pafpua.  Quando  la  Pcfpua  cadeva 
dentro  il  mele  di  Mario  , il  principio  del 
mefe  era  in  un  anno, ed  il  fine  in  un  altro. 

Fu  Romoloche  divife  l’anno  inmefr; 
al  primo  de’ quali  diide  il  nome  del 
fuo  fuppodo  padre  Marti.  Ovidio  turca- 
volta  oiferva  che  i popoli  d'  Italia  area- 
no  il  mefe  di  Mar^  avanti  il  tempo  di 
Romolo  : ma  che  lo  metteano  molto 
divetfamentc,  alcuni  facendolo  il  terz.o, 
altri  il  quarto,  alcuni  il  quinto, ed  aldi 
il  decimo  dell’  anno. 

In  quello  mefe  facrificavano  i Roma- 
ni ad  Anna  Perenna:  cominciavano  i 
loro  Comizi  ; aggiudicavano  i pubblici- 
appalti,  alile  ci  ec  ; le  padrone  fervivano 
i fervi  e le  ferve  a tavola;  ficcorae  fa- 
cean  i Padroni  nelle  Saturnali  ; e le 
Vertali  rinnovavano  il  Fuoco  Sacro. 

11  mefe  di  Mario  fu  fempre  fotto  la- 
protezione  di  Minerva;  ed  ebbe  Tempro 
giorni  3 1 . — Gli  antichi  lo  teneano  per 
un  mefe  infaufto  pe’l  matrimonio,  egual- 
mente che  il  mele  di  Maggio. 
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TAVOLA  PRIMA. 

Figura  Prima. 

Infitti  Maggiori. 

Libella  o fia  A'iufca  dragone. 


V * C.  I I. 

La  .Mofca  Lanterna. 

t ' l 

Fin.  Ili, 

Lorurta  commune. 


Fi*.  IV. 
F i g.  V. 


Manti*. 

Cicala. 

Fio.  VI. 
Scarabeo  Cervo. 

Fio.  VII, 
Grillo-Talpa. 


^corptone. 


Ft<f.  Vili. 


• / 
Citami-,  Tom.  XI. 
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TAVOLA  SECONDA. 


Fig.  IX. 

PruCcbi. 

Fig.  X. 

Fai  Lite,  con  le  loro  crilalidi. 

Fig, 

£riùliii. 


Infittì  Minori. 

Fio.  XIII. 

Infetti  minori  delle  Foglie  nelle  loro 
celle,  e feparati, 

0 Foglia  di  Card". 
k La  Mofca. 
e Foglia  di  Trifoglio. 
d Foglia  di  Rar.oncplo. 
e Foglia  di  Caprifoglio* 

/■Foglia  di  (guerci#. 


L'hcaf,  Tota.  VA 
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T A V O L 

Fic.  XIII. 

Tenie  di  vatie  foni. 

a Tenia  della  Pianta  Lychin». 
b Tema  dell’Olmo. 
cT«nia  de' Panni. 
d Gufa  vermi , e .Mofcbe. 

Fig.  XIV. 

* Tenia  delle  Foglie  di  Quercia. 


TERZA. 

Fig.  XIV. 

b Tenie  delle  Foglie  del  Carpino. 
Fig.  XV. 

Tenie  Aquatiche  ne’  loro  differenti 
Culti  e fpogliate. 

Fig.  XVI. 

Ninfe  delle  Tenie. 

£...  i 


Chamb,  Tom.  XI. 
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TAVOLA  QUARTA. 


Fio.  XVII. 

Mofche  Papilionacee  delle  Tenie  acqua- 
tiche. 

Fio.  XVIII. 

Tenia  delle  foglie  del  Giglio  col  Tuo 
fcarafagio. 

F i g.  XIX. 

Tenia  del  Carciofo  con  la  fua  Crifa- 
lide.  ' ' 

Fio.  XX. 

Tenia  degli  Alveari  del  Micie  con  lì 
loro  Tubuli , e Gufci. 


Mofcherini  di  varie  forti , P ucerons  , 
lat.  Cui  ex. 

Fio.  XXI. 

Mofclierino  alato  della  Rofa  ingran- 
dito. , 

i II  Mofcherino  fenz’  ali  della  Rofa 
ingrandito. 

c Mofcherini  del  Sambuco, 
d Mofcherini  fu  i Rami  degli  Alberi 
nella  loro  naturai  grandezza,  e 
ingranditi. 


Cktmi.  Tom.  XI. 
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TAVOLA 
Fu.  XXII. 

a Mofcherini  velatati  del  Faggio. 
b Molcherini  de  i Rami  viziaci  della 

Tigli*. 

e Mofcherini  della  Grofsularia  ne’  loro 
tubercoli. 

d Mofcherini  del  Pefco  ingranditi. 

F i g.  XXIII. 

Mofcherini  baftardi  di  varie  fpecie  con 
le  Mofche  in  cui  fi  cangiano , e 


QUINTA. 

Mofcherini  baftardi  del  Fico,  « 
del  liofsolo. 

F i c.  XXIV. 

Mangiamofcherini  , o Vermi  che  di» 
ftrugono  i Mofcherini. 
b Mofca  de  i Mangiamofcherini. 
e Mangiamofcherini,  fopraun  Ramo  ca." 
rico  di  Mofcherini. 

d Crifalide  del  Mangiamofcherini  fo- 
pra  una  febeggia. 


(i 
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Chamb.  Tom.  XJ. 
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TAVOLA 


T T I 


SESTA. 


6aUo{{ole  itile  foglie  , t i loro  Infetti. 

F I G.  XXV. 

M'ifche  delle  Gallozzole  di  Quercia. 
k Gallozzola  della  Quercia. 

Fio.  XXVI. 

Gallozzola  del  fiore  della  Chamoedrys. 
k Cimice  della  detta  Gallozzola. 

Fio.  XXVII. 

Gallozzola  della  Tiglia. 

F I G.  XXVIII. 
yetme,  e Mofca  della  Gallozzola  del 
Cardo  emoroidale  ingranditi  e 
naturali. 

Cali  infetti  di  varie  fptcie. 

Fi®.  XXIX. 

Galiinfetti  del  Pefco. 

Ftc.  XXIX. 

k Bozzoli  della  Mofca  del  Gallinfetto, 
eoo  la  fua  Ninfa  il  tutto  ingran- 
dito. Vedi  anche  lai».  Vili . 


F i g.  XX  IX. 
e Gallinfeui  nell’ arto  dti  Coito/ 

Vede  Tav.  Vili. 

Fio.  XXX. 

Galiinfetti  del  Kartncs. 

Fio.  XXXI. 

a Galiinfetti  a Barchetta. 

Ftc.  XXXI. 

k Ninfa  e Bozzolo  dei  Gallinfetto  a 
Barchetta.  Vedi  anche  Tav.  Vili* 

Fio.  XXXII. 
Galiinfetti  delle  Vigne. 

Fio.  XXXIII. 

Gallinfcttj  reniformi  della  Quercia; 

Fio.  X X X I V. 

Mofthe  delli  Gailinl'ctti  Vedi  Tav.  Vili* 

F i G.  XXX  V.' 
Galiinfetti  con  il  Guicio  deli’  Olmo». 


Ciani . Tom.  Xl% 
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tavola  s 

Prtgaltinjillì  di  varie  fpt{ie. 

Fio.  XXXVI. 

^rogali infetti  dell'olmo  naturali  e in- 
granditi con  il  fuo  pelu^zo , e 
fenza  il  peluzzo. 


T T I. 

ETTI  M A. 

F i «.  XXX  VI  T. 
Progallinfetto  della  Cocciniglia  in- 
grandito. 

Fio.  XXXVIII. 
Progallin letti  giovani  dell’  Olmo  in- 
granditi. 


/ 


Ciani»  Tom.  JQt 
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TAVOLA 

F I g.  XXXI  X. 

Mofc a del  nido  delle  Koi.dtnidi  gran- 
dezza naturale. 

F i g.  XXXIX. 
à La  sneJefima  ingrandita. 

Firmi  da  Acqua  ec.  con  It  loro  Mafthe. 

Fio.  X L. 

Verme  d;  A qua  con  la  coda  a penello. 

F i g.  X L I. 

Verme  d’aCqua  lofio. 


OTTA 

V A. 

F 1 c. 

X L I I. 

Formica  Leone. 

F 1 G. 

X L l II. 

Molla  del  Verme  d’ acqua  a g'unturo 
brune  in  atro  di  u ette  d i. a tua 
Nir.fa  naturale,  eingiandua. 

F I G.  X L I v. 

Verme  lucido  del  Canada. 

F r g.  X L V. 

Verme  a lei  piedi  della  Libella. 

F I G.  X L v I. 

Verme  d’  acqua  a dei  piedi,  e a Reznì- 
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INSETTI. 

TAVOLA  NONA. 


Tripoli  e Juoi  Vermi. 
F 1 G.  X L V 1 I. 
Trifola  oell’  aito  del  coito. 


F i g.  L I I. 

Unico  Badai  do  delia  Rofa  con  le  (i{Q 
Mofche. 


F i g.  X L V 1 1 I. 

Verme  e ninfa  della  Tripola. 

F i g.  X L 1 X. 

.Vermi  d’  acqua  con  coda  di  Topo  , e 
loro  Molcbe. 

F i g.  L. 

Mofche  de* Vei mi  d'acqua  con  coda 
di  Topo. 

F i g.  LI. 

àrtico  ba (lardo  del  Rulo  con  la  fua  cri* 
LUdc  e Moka. 


F i g.  L IL 

l Caulo  della  Rofa  forato  per  la  depc- 
ke ione  delle  ova. 

Bruchi  /pino fi. 

F i g.  L 1 1 I. 

Bruchi  della  Quercia. 

F i g.  L 1 V. 

Brachi  del  Pjgo. 
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